aSÉijP’ (AcN 




. ìt 











Digitized by Google 



Digitized by Google 



BIOGRAFIA 


UNIVERSALE 

ANTICA E MODERNA 

OSSIA 

«TOBIA FZB ALF ABITO OBUA VITA FOBBUCA X FIUTATA DI TUTTI LK PEBlOirB 
CHE SI DISTOrSEBO FXB OFXBX, AZIOBI, TALENTI, TIBTD’ X DELITTL 

OPERA AFFATTO NUOVA 

COMPILATA UT FRANCIA DA UNA SOCIRTA' DI DOTTI 

XO OBA FEB LA FBIMA TOLTA 
BXOATA IN ITALIANO COa ACOICNTX X COBHEBBUn 



VENEZIA 

PRESSO GIQ, BATTISTA MISSUOLIA 

MSCCCXXT 

«A1-I.A TtFOOnAFIA DI ALTUOFOLI 




A 




V 


DioitiZéd by Gou^Ic 



Digitized by Google 



NOMI 


DEGLI autori FRANC]p:SI DEL VOLUME XXIV. 


A. B— ». 

BcncHoT. 

G — I. 

Goizot. 

A— c — a. 

Adceb. 

G— T. 

Glet. 

A. L. M. 

Milliii. 

J-B. 

Jacob-Kolb. 

A. R — T. 

Abel Rbmuiat. 

J — R. 

JoUROAlR. 

A — 8. 

Al'cuu. 

L. 

Lefebvbe>Caucht. 

B-d 

Bovlabd. 

L — lE. 

Lasteyrie. 

B— H — D. 

BERnKABO. 

U-P-E. 

Ippolito de Laporti. 

B — L — T. 

Bouchablat. 

L_8. 

Larglès. 

B. M. 

BeBTBANO'MoLETILTB. 

L— S — £. 

La Salle. 

B^p. 

Beahchaup. 

L — V. 

Ledru. 

B— 8. 

Bocoua. 

L—r. 

Lécct. 

B— 8«. 

Boisbukaob. 

M — D. 

MichaOd. 

B — o. 

Be.iULIEU. 

M — D j. 

Michvud ( giovine). 

B— Y. 

Bolle ( la dama ). 

M — OR. 

Maiirùr. 

C. 

Chaumetur. 

N-e. 

Nioolix. 

C AU. 

Catieau-Calleville. 

P— c. 

PaopiAo. 

C. G. 

GaDST-GA88100UBT. 

P — 0 — T. 

PiCOT. 

Ch — T. 

Cha UBEBET. 

P— E. 

Porge. 

C. M. P. 

PiLLET. 

P — W — T. 

Porcele». 

C— N. 

Castellar. 

Q— 11— T. 

Qu atremìre-Roust. 

C— B. 

Clayieb. 

R““D~™R. 

Reracldir. 

C — V — B. 

COVIEB. 

R. R. 

Rochette. 

D B — 8 . 

DuBots { Luigi ). 

S — I. 

Salpi (riveduto da Gin- 

D. G— o. 

De Gerardo. 


guené ). 

D— G— 8. 

Dbsgereite8 . 

S— L. 

SCBOELL. 

D. L. 

Delavlrate. 

8. M-r. 

Sairt-Marttr. 

I)— I. — a. 

Dela MB HE. 

St. P R. 

Sairt. Pboìper (de). 

D. L. M. 

De la Malle. 

S. 8—1. 

SI8MOROE-SI8MORD1. 

D— 8. 

Despobtes-BoscheIior. 

St. S— r. 

Sairt-Sobir. 

E-c. D-o. 

Emerig-David. 

8-y. 

Salaberrt. 

E— 8. 

Etriìs. 

T-o. 

Ta^irauo. 

l'— IX. 

Fayolle. 

T-r. 

Tòchor. 

F. P— T. 

FaBIER Pn^LET. 

U— I. 

U8TÉRI. 

F— z. 

Féletz. 

V. 8.L. 

V ircers-Sairt-Ladrert. 

G — 0*. 

Gerce. 

W— R. 

Walokeraer. 

G— É. 

Girguerì. 

W— 8. 

WeI88 . 

G. F— a. 

Fol'rhieu fili. 

X-8. 

Riveduto da Suabd. 

G — M. 
G— s. 

Gdilloh (Amato). 
Gallau. 

Z 

Aroriko. 


\ 


Digitized by Coogle 


NOMI 


DÉÓLt AU'fOtU ItALIANI DÉL VOLUME XXIV. 


S. G— I. Caitelli (Spiridione). 

D. S. B. Dizionario Storico di Bassanu. 
BI — I. . MoMmuri (V. Gian- Antonio^. 
A. ZziriMuin ( ab. Angelo ). 

|&~A. I Causa ( Bartolenuneo ). 



Digitized by Google 


BIOGRAFIA 


UNIVERSALE 


G 


CtEOFFROY (8r«PAifo Phait- 
«esco ), celebre medico, nacque in 
Parigi, ai i3 di t'ebbrino del 1671, 
da Sfatteo Francesco Geoflroy, va- 
lente e ricco speziale. » Se noi di- 
ceuimo ohe l'edacazione d*nn gio- 
vane è stata tale, che, quando (u 
in fisica, si tenevano in casa di suo 
padre’ conferenze regolate, nelle 
quali Cassini portava i suoi plani- 
sfeij, Traohet le tue macchine, 
Joblot le sue calamite; che Duver- 
ney faceva in esse le tue dissezio- 
ni ed Homberg le operazioni di 
chimica; che frequenti elleno era- 
no di altri parecchi dotti famosi e 
di giovani, che avevano grandi no- 
mi; che finalmente si fatte confe- 
renze parvero ti bene Intese e tan- 
ta utili, che furono modello ed e- 
poca dell’ istituzione degli speri- 
menti di fisica ne’ collegi, ognuno 
senza dubbio crederebbe che si 
trattasse dell’educazione di un fi- 
glio di un ministro, destinato ai 
più luminosi impieghi, alle digni- 
tà più eminenti : eppure tutto ciò 
fatto venne pel giovane Geoffroy , 
cui suo padre non destinava che a 
succedergli nella sna professione ; 
ma egli sapeva quante cognizioni 
richieda la farmacia compresa in 
tutta la sua estensione ” . Il disce- 
polo giustificò o anzi superò l’e- 
apettarione de'snoi maestri. Colti- 
vò socialmente con una specie di 
predilezione la botanica e la chi- 


mica. Nelle sue ore di ricreazione 
torniva e lavorava vetri da cannoc- 
chiali; ed eseguiva macchine in 

S iccolo. Il padre suo volle che an- 
Bsse nel itiqa a Montpellier on- 
de vi apprendeste la farmacia pres- 
to ad uno speziale istrutto, il qua- 
le. in cambio, mandò suo figlio a 
Parigi presto a Geoffroy. Il soggior- 
no d’una città, famosa per più d’un 
titolo, utile fu sommamente al gio- 
vane Parigino, il quale frequentò 
con ardore i più celebri professori 
deir università. Prima di ritorna- 
re nella capitale, viaggiò nellebel- 
le provincia del mezzogiorno della 
Francia a visitò i porti dell’Ocea- 
no. Tornato a Parigi, nel 1694- fe> 
ce il suo capolavoro in farmacia : 
l’intaglio ingegnoto,posto in fronte 
al programma, inspirò al dotto Carlo 
Rollin de’ bei versi latini, cni I’ a- 
bate Botquillon tradusse, o, per di- 
re meglio, imitò in versi francesi. 
Il conte di Tallard stato essen- 
do inviato nel i6g8 ambasciatore 
straordinario in Inghilterra, scelse 
Geoffroy per suo medico, nò tenne 
che tale fidncìa, accordata al meri- 
to privo di titolo, non fosse sover- 
chia. I primari membri della so- 
cietà reale di Londra , ammirati 
delle cognizioni varie e profonde 
del giovane Francese, l’ammisero 
nel loro seno e I’ anno snsseguen- 
te l’accademia delle scienze in Pa- 
rigi gli accordò lo stesso onora. Nel 




Digitk L-n L'yLiooglc 



» 


GEO 

t'oo accompagnò l’abate di Lon- 
«ois in Italia, come tuo medico ed 
amico. Hitornato a Parigi. Geuffioy 
oiteuoe dal padre tuo la libertà 
di correre l’aringo medico. En- 
trato in licenza nel mete di mar- 
zo del 1^03, tottenne leai al som- 
mo curiose e perfettamente scrii- 
(>■ ner la sua laurea di baccellie- 
re 0 di dottore . In una esamina 
se tutte le malattie provengano 
dalla niedesima causa e possano 
venire guarite col medesimo ri- 
medio. In una seconda, presiedu- 
ta da Fagon, nel i^o4, il candi- 
d.ito concluse che il medico lìlo- 
sol'o deve essere meccanico e clii- 
niico. Una terza è originale nel mo- 
do più piccante : An a vermibui ho- 
nimum "rtui , interitus? Ella fu in 
certa guisa un primo abbo/.zo del- 
la dissertazione inaugurale, cui il 
giovauF dottore presiedeva nell’an- 
no medesimo , e sostener fece da 
Ciau.lio Uucerf: An Airmtrtù pri- 
mordta vrrmit? Si fatto singolare 
soggetto eccitò vivamente la curio- 
sità delle signore; vollero esse leg- 
gere la tesi, e NìcoIj Andry la tra- 
dusse in francese col seguente ti- 
tolo: Se l’uomo inoomiacio dall' tt- 
tere verme? Persuaso cbe 1' eseroi- 
(iii della medicina essere debba 
preceduto da lunghe e serie medi- 
tazioni, Geoffroy continuò a stu- 
diare con ardore indefesso per die- 
cianni; ed allora soltanto accon- 
sentì a praticare un’arte, nella qua- 
le un errore può divenire un omi- 
cidio. Proposto nel 1^07 per sup- 
plire a Fagon, questi giudioò cne 
un supplente di tal fatta meritava 
un titolo più nobile ; e per le ge- 
nerose istanze del suo mecenate 
la cattedra di chimica nel giardi- 
no delle piante affidata venne a 
Geotfroy : nel 1709 ottenne quella 
di medicina e farmacia nel oolle- 
io di Francia e si mostrò degno 
eirillustresiiQ predecessore Tour- 
nefort. » La facoltà di medicina, 
dice Fonteneile, tenne, riel 1736, 
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d’ essere in circostanze, in cui no» 
po le fosse un decano, il quale, 
possedendo tutte le qualità neces- 
sarie, nondimeno non riuscisse in 
niuiia guisa sospetto alla sua liber- 
tà ed amasse meglio la sua com- 
Mgnia, che il di lui grado ”. Geof- 
troy venne eletto: ma, siccome tut- 
ti i membri d'niia repubblica non 
sono ugualmente repubblicani, al- 
cuni contrastarono la sua elezione; 
ed egli stesso si sarebbe posto vo- 
lentieri dalla lor parie. Conferma- 
to venne per giiidioio della corte 
e continuò ue’dne anni susseguen- 
ti, per siiSVagio anche di quei, che 
prima stati gli erano conirarj. La 
facoltà gli diede parecchie altre 
prore della più onorevole fiducia . 
Disioso d’adempiere gloriosamen- 
te i numerosi e penosi nffizj suoi , 
Geoifroy cadde, per così dire, rifi- 
nito dalle fatiche e meri nel gior- 
no 5 di gennajo del 1731. La sua 
biblioteca, rioca e perfettamente 
scelta, venduta renne I’ anno me- 
desimo, secondo il catalogo compì-, 
lato da Gabriele Martin . Geoffroy 
impreso aveva a dettare agli udito- 
ri suoi del Collegio Reale tutta la 
storia della materia medica. Il re- 
gno minerale fu terminato ; e pel 
regno vegetale giunto era, seguendo 
l'ordine per alCsboto, fino alla me 
luta. Quanto ba dettato, venne tut- 
to raccolto, riveduto e pubblicalo 
da Stefano Chardon de Caurcelles, 
col titolo segueoto: Traelatus dà 
materia medica, »ic« de medkxuaenta- 
rum timplicium historia, virtute, |de r 
lectu et uiis, Parigi, ■74(>' 3 voi. in 
8 vo. Il tomo primo comprende i 
fouiii; il secondo i vegetabili eso- 
tici; il terzo i vegetabili indigeni. 
L’editore unì al primo volume u- 
na parte della tesi ed alcuni altri 
opuscoli di Geoffroy, come aneli» 
il suo elogio, scrìttoda Fonteneile. 
Tale farmacia tradotta venne in 
francese da M*** (Antonio Ber- 
gierì, Parigi, 1741-1745, 7 vql. in 
13. Esso traduttore, ooadjnvatòdài 
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dotto Bernardo Juaiien, compii l’o- 
pcrn de’ regetabiii, dalla melina fi- 
no al Kyrii, Parigi, 1750, 5 voi. in 
la. La parte roologìcd trattata ven- 
ne dai dottori Arnault di Noble- 
ville e Salerne. Parigi, 1756-1757, 
6 voi. in I a. Giovanni Gnulin pub- 
blicò nel >770 un indice genera- 
le di tutta 1 opera per alfabeto, in 
un groMO volume in ta di 600 pa- 
gine. Gartault disegnò al natura- 
lo e pubblicò nel 1764 le figure 
delle piante in ino nella medicina de- 
icritte netta materia medica di Geo/- 
froy, incile da Fehrt, Frerót, Dafiui, 
ilartinet, Parigi, 1764, 4 *" 

b.vo ( V. Gabs.vult). Gli stranieri 
Inroito solleciti ad arriccliire la to- 
ro letteratura di tale produzione 
importante. L'originale latino ri- 
stampato venne più volte in Italia 
e la continuazione fu tradotta nel- 
la medesima linipia, 5 voi. in 4 tu, 
Venezia, 1771, 1791. La versione 
terlesca, con prefazione di Cristia- 
no Teofilo Ludwig, uscì alla luce 
in Lipsia, 1760-1765: 8 voi. in 8. vo. 
La traduzione inglese, di G. Uu- 
las, Londra, 1756, in8.vo, è lungi 
all’essere compiuta: l' imitazione 
o snppliiriento anonimo, pubbli- 
cato nel 1751, col titolo: A nnv 
treatiie, ec. , è una rapsodia. L’ac- 
coglienza universale, fatta alia A 7 a- 
teria medica di Geotfroy, posa sopra 
il merito reale dell'opera? Sì, sen- 
za dubbio ; e la specie di disdegno 
a cui sembra ebe condannata ven- 
ga oggigiorno, dimostra un amore 
inconsiderato di novità, anziché 1 
progressi del buon gusto. Le ricer- 
che numerose, l’ erudizione scelta, 
le osservazioni importanti raccolte, 
e per così dire, aconmniate in esso 
libro gli assegneranno eternamen- 
te un {tosto distinto fra le migliori 
farmacie. Il dotto e laborioso au- 
tore arricchì le Memorie dell’ ac- 
cademia delle scienze di diversi ar-- 
licoli, dì cui basterà mentovare i 
prineipali : I. Indice delte differenti 
anatogie oinreate in thitniea tra v«- 
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rie lottante, e Sctiiarirnenti lopni l'iris 
rìice jteiio, 1718 e 171O; li 0 <i"iva~ 
Zioni intorno ai votrioto ed al jerro, 
1715: i prefati tre opii'a:uli esisto- 
no in fronte del primo volume del- 
la Hat' ria mediai ; 1 1 1 Sopra le dir- 
loluzioni e le Jérmentazioni che (tot- 
tono chiamarli fredde, perche loiu ac~ 
compagna'e dal raffredd-imento de li- 
Ignori ne* quali acoengorui , 1700: JV 
Eiame delle acque di P ichy e di Bor- 
bone l' ArchambaiJt , 1702; V De- 
icrizione particolnrixsatad-^lla manie- 
ra con cui li fa aitarne di roccM in 
lutila ed III liighilterraf 170s.Ja1.quin 
dedicò alla memoria di quest’ illu- 
stre scrittore di farmacìa, col noma 
di Geuffraea, un genere ili piante 
legiiiiiiuu.se oumpos'o d’un piccio- 
lo numero di specie tutte esoticUc, 
di cui una, originaria di Surinam, 
produce una corteccia tenuta per 
un prezioso antelmintico. 

t;. 

GEOFFROYIClaudìoGiuseppe), 
fratello minore del precedente , 
nacque a Parigi, il dì 8 di agosto 
del iò 85 . Il padre suo io destinava 
ad esercitare la medicina e desi- 
derava ebe il maggiore apprendes- 
se la farmacia ; accadde jpreoisa- 
inente il contrario. Clan dio Giu- 
seppe mostrò una predileaione a- 
perla (>er gli stiul] farmaceutici . 
Frequentò con ardore le lezioni di 
Tcaitnefort, dì cui si cattivò la sti- 
ma e l’amicizia. Bramoso di au- 
mentare ancora le sne cognizioni , 
già diiTiisiisime, e d’ osservare la 
natura in un clima,in cui ella s(iar- 
ge con una s{>ecìe dì liberalitù Je 
sue più brillanti produzioni, visitò 
da filosofo le jirovìncie uieridioiiali 
della Francia negli anni 1704 e 
1705. Come tornò da sì fatto viag- 
gio, da cui riportò multo numero 
di prodazioni cutiose, raccaileiina 
deile Kieoze l’ ammise nel suo se- 
no, benché giunto fosse appena al- 
l’anno suo veiitcsimosp.copdu. Dedi- 
cv'itnili i suoi lavori aquell’illiistr# 
•ucialà, di «uì uno fu de’pai aolaiitì 
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cooperatori. Le memoria ohe aoin- 
ministrò sono in numero di 64 > fra 
leqiiali distinte vengono le tegnen- 
ti: 1 . Oisi nxizioiii sopra il nonoch, 
le quali provano Messo è veramettte 
una pianta, 1^08 ; li Sopra la vege- 
tazione de' tartufi, 1 1 1 ; 111 Intorno 
alla struttura ed alt uso delle princi- 
pali parti de' fiori, iqn-, IV Sopra i 
fiori del Jormento saracenico, o sugi- 
na, 1^ 12. Nelleprefaleqnaltro me- 
morie occorrono riflettioiii molto 
ingegnose ed anche vere scoperte 
intorno alla struttura ed alle fnn- 
eioni degli organi della fruttifica- 
zione. L’autore prosa che un ve- 
getabile essere non può intero, 
quando privo aia di antere; il ta- 
gliarne te suddette parli sessuali 
mascoline e fecondatrici produce 
sempre l’ imbozzacchire o aborto. 
Jl valente sperimentatore provò ta- 
li fatti, allora nuovi, sopra la sagi- 
na ed anche sopra diversi cripto- 
gami ; dimostrò primo che il no- 
stocb non ti ri produce che coi mez- 
zo delle semeute; V Osservasioni 
sopra gli oli essenziali, con alcune con- 
ghietture intorno alla causa de’ colori 
delle foglie e de’ fiori delle piante, 
iqoqy VI Sopra gli olj essenziali, e 
varie maniere d’ «trarli a purgarli. 
Inai, 1^28; VII Differenti mezzi 
d'infissmsmire, non solamente gli olj 
lusttuùali, ma i balsami naturali al- 
trrssdi con gli spiriti acUtt, l>726; Vili 
Sul mescolamento di alcuni olj essen- 
ziali con lo spirito di vino. 1^2- ; IX 
.Vezzi di congelare lo spirito di vino, 
e di dare agli olj grassi alcuni de ca- 
ratteri degli olj essenziali, 2^4 ' ■ Geo{- 
froy si occupò, lungo tempo e con 
una specie di piacere, degli olj es- 
senziali o volatili, ai quali attribui- 
va forte un’iniluenza troppo esclu- 
siva in generale, e specialmente 
per la colorazione del le diverse par- 
ti del vegetabile ; X Osservaziom so- 
pra la gomma lacca a le altre mate- 
rie animali che somministrano la tin- 
tura di porpora, 1714 > Metodo 
per conoscere a da/erminore con jirc- 
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àsioni la quttUtà de’ liquori spiritoit- 
che ìsssnno il nome if acquavite a di 
spirito di vino, 1918, XII iVuops 
sperimenti intorno ad alcune specie di 
vetri de quali si formano bottiglie, 
1724: Esame clunsico delle car- 

ni che ordinariamente si usano pe’bro- 
di, pel quale fatto viene di conoscere 
la quantità il estratto cui sommini- 
strano, e di rìeterminare quanto succo 
nutritivo iiascttn brodo deve contene- 
re ; con aggiuntavi l’analisi chimica 
del pane, 1750, 1732; XIV Descri- 
zione del picciolo nano,chiamalo Ni- 
cola Ferry, 1748. Tutti udirono 
narrare di tale personaoeia, piò no- 
ta sotto il nome di B<bd. si vede 
ne' gabinetti della facoltà di medi- 
cina in Parigi la tua statua in ce- 
ra, perfettamente somigliante e 
vestita degli abiti medesimi, cui 
portava Bebé in corte del re Sta- 
nislao, che molto ramava. Geoffroy 
morì nel giorno 9 di marzo del 
17 '>2, lasciando un bel museo di 
cose curiose, di cui il catalogo 
pubblicato venne da Guerin , Pa- 
rigi, 1755: quello della sua biblio- 
teca usci alla luce nell’ anno sus- 
seguente. 

C. 

GEOFFROY (Stetaho Lutei), 
figlio di Stefano Francesco, nacqno 
in Parigi, nel 172$. Mostrò, come 
suo padre, una specie di passiono 
pei mversi rami dell’ arte di gua# 
rire e specialmente per la storia 
naturale. Mei 1748 sostenne con 
onore parecchie tesi onde otteoeie 
il dottorato. Una è destinata a pror 
vare come il salasso è meno oppor- 
tuno nelle persoue grasse ohe nel- 
le magre; rallra a dimostrara ohe 
le incisioni profonde preparano e 
favoriscono la suppurazione neces- 
saria nelle gravi e forti contnsioni. 
L’inclinazione di Geoffroy per la 
zoologia non pregiudicò all’eserci- 
zio della sua professione, egli fu, 
per quasi quarant’ anni, uno dei 
medici più rinomati delia capi- 
tale. Le procelle della rivoluzione 
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lorbarono la tranquillità di taU 
▼enerabii filantropo, che *i allon- 
tanò con orrore da una città, la 
quale ogni giorno preieutata lo 
(parentevole (pettaculo de' delitti 
più concitanti. Ritirato nella pic- 
ciola comune di Cliartreave, pres- 
so a Soissons, impiegava le sue ve* 
glie ne' lavori letterari, in sollievo 
degl’infelici e nell'ufiìzio disin- 
daco, che gli era stato conferito. 
Altre dne prerogative assai lusin- 
ghiere erano riserbate alla sua 
vecchiaia ; eletto venne membro 
del giurì medico nel dipartimento 
delr Aisne, e corrispondente del- 
l'Istituto di Francia. Decano d'e- 
tà e d’ammissione dell’antica fa- 
coltà di medicina in Parigi, ter- 
minò la sua vita nel mese d’agosto 
del l8to, lasciando rimembranze 
onorevoli ed o|>ere importanti ; 1. 
Storia compendiota degl' insetti die ti 
trofono ne’ dintorni di Parigi, nella 
quale etti animali tono ditftoiti se- 
condo un ordine metodico , Parigi , 
i^6a, a voi. in 4 -iOt figuralo. La 
ristampa in frode del i^t^v 
gure molto meno belle. L’ edizio- 
ne del 1799 è arricchita d'un sup. 
plimento e di 'figurecolorate. L’au- 
tore fondò, come Linneo, la sua di. 
visione generale in classi sopra l’as- 
senza o la presenza, il numero, la 
ibrma e la tessitura delle ali. Egli 
tenne ch’uopo fosse imire i neu- 
rolteri e gl’ imenotteri sotto la de- 
nominazione di teiratteri di ali 
nude. La distribuzione degli or- 
dini, secondo la quantità degli ar- 
ticoli de’ tarsi, ò certamente una 
modificazione utilissima al sistema 
dell’immortale naturalista svede- 
se, il quale cita frequentemente il 
medico di Parigi. Rincresce, leg- 
gendo si fatta opera, preziosa in 
molti aspetti, di non trovare in es- 
sa i nomi specifici II professore 
Fonreroy empiè perfettamente ta- 
le lacuna nell’eccellente sua En- 
tomolngia parigina ; II Trattato suin- 
morio fhlle conchitVte tanto fluviali 
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cite terrestri, le quali esistono sie’ditt^ 
torni di Parigi, Parigi, 1 767, in 1 a. 
Geoffroy aveva intenzione di pub- 
blicare intorno ai vermi una mo- 
nografia compiuta, di cui il prefa- 
to opuscolo non è ebe on fram- 
mento, molto stimato dai oonclii- 
liologisti i IH Diuertaiiuni sopra 
l’organo dell'udito delCuomo, dei 
rettili e de’ pesci, Amsterdam e Pa- 
rigi 1778, in 8.V0; trad. in tede- 
sco, con osservazioni, Lii>sia, 1 7(10, 
in 8 vo, fig. Tali ricerche interes- 
santi, le quali contendono parec- 
cie scoperte, basterebbero per di- 
mostrare che la notomia de’ bruti 
diffonde un vivo lume sopra quel- 
la dell’ uomo. Nella descrizione 
dell’organo auditorio de’pesoi bril- 
la principalmente il talento di 
Geoffroy, di cui i lavori, anteriori 
a quei di Camper e di Vicq-d’ A- 
zyr, sono nondimeno più compiu- 
ti; IV Hygie'me, tice art sanitatem 
contervasuli , Poema, Parigi, 1771, 
in 8.V0; trad. in prosa trancese dal 
dottore Delaunay, Parigi. 1774, in 
8.V0. Esso poema unisce il doppio 
merito dell’ eleganza e dell’ esat- 
tezza. L’autore canta in bei versi 
l’arte utile e, negletta di conserva- 
re la salate. £ la prima buona i- 
gieua che stata sia pubblicala in 
Francia. Il traduttore si mostrò 
degno del suo modello; V Manua- 
le di medicina pratica, ad uso de’chi- 
rurghi e delle persone caritatevoli che 
ti applicano all' assistenza degli am- 
malati nelle campagne, Parigi, an- 
no IX, a voi. in 8.V0. Frutto ma- 
lauguralo della decrepitezza, esso 
manuale di medicina popolare non 
meritava di vedere la luce e spe- 
cialmente di portare sul frontespi- 
zio un nome giustamente celebre. 

c. 

GEOFFROY (Giovaivivi Bath- 
tr.s), nato a Cbarolles nel 1706, si 
fece gesuita e successe ai PP. Po- 
rée e de la Sante nella cattedra di 
rettorioa nel collegio di Luigi il 
Grande, cui per più anni tenue 
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con onore . SopraTriue alla società, 
di cui era membro, e si ritirò nel- 
la sua patria, dorè mori nel i^ba. 
1 suoi scritti sono: I. Parecchie a- 
ringhe latine, Gallit ob regrm ex 
morbo retUlHtum, 1 744 1 ^ amore 
patriae, Ludovico Belgico, 

174*^; pavé, 1749: Qao loco inler 
cioei vir Utteratus hahenìius lit, 17 56 : 
Egli decide iu tale guisa la qui- 
stione: He e onesto, ira i migliori ; 
se è depravato, fra ì più pericolo- 
si ) ; In nuguttininuu Delphini nu- 
ptitu. AirgUJtu parentibui Oelphino 
et Delphuuie, 1751; In rèrtitutrm 
Delphino valetwiinem, 1751; II y er- 
ri francesi intorno alla conoalescenaa 
del Delfino. III Esercizi in fùr^ 

ma di annffhe recitati dai rettorici 
del collegio di Luigi il Grande, 1766, 
in 12; ristampati dappoi con au- 
menti in 2 v<,l. in 12; IV Orazione 
Jittuhre del Delfino ( padre di Luigi 
XVI). 1766, in 4 .to. Il P. Geof- 
froy fece rappresentare, nel 
nel collegio de’ gesuiti in Parigi, 
BasHide. tragedia in 5 atti ed in 
versi, di cui si pnò vedere il rag- 
iiaglio nel Mercurio di maggio 
el 1753, ed il Misantropo, oomme 
dia totalmente differente da quel- 
la di Molière. —Non ostante l'an- 
torilà di alcuni bibliografi, credia- 
mo che ad un altro Geoffhot do- 
vuti siano il Soeno di Scipione, la 
Lettera politica a Quinto, ed i Pony 
dossi di Cicerone, traduzione nuova 
con osservazioni e col latirvj a lato, 
1725, in 12. Il P. Geoffroy nou a- 
veva che diciannove anni a quei- 
i’epooa. 

A. B— T. 

OEOFFROIT (Oiixiaivo Luioi), 
nato in Uennes nel 174^ fece i 
primi itndj nel collegio de' Gesui- 
ti d’essa città ed andò a perfer.io- 
narsi a Parigi, nel collegio di Lui- 
gi il Grande, il più celebre di quei, 
che diretti venivano dalla società 
medesima. 'Valenti nello studiare 
le disposizioni de’ loro allievi, nel 
discetuere il merito nasoenta od 
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il talento ohe si mostra ne* primi 
saggi e nelle prime composizioni 
della gioventù, i Gesuiti distinse- 
ro GeoiTroy e se l’ aftezionarono. 
Testimoni dei lieti suoi successi 
negli studj ed ottimi giudici del 
suo gusto e della sua attitudine 
per le belle lettere, lo destinarono 
ad insegnarle . Ma la catastrofe, 
ohe annichilò l'ordine loro, lasciò 
Geof&oy, in età di venti anni ap- 
pena, senza condizione e senza oc- 
cupazione; edera naturale eh’ u- 
na ne cercasse oonforma a quella 
che allot allor.i stata gli era tolta. 
In quell’ epoca la corsa di ciasche- 
duno veniva stabilita e pressoché 
determinata irrevocabilmente dal- 
la prima direzione, cui aveva pre- 
sa o che gli era stata data. Nè tut- 
ti ti credevano capaci a tntte le 
cose; ed il giovane, privo de’ beni 
di fortuna e ohe fatto aveva buo- 
ni studj, non cercava* fortuna che 
mediante tale qualità. GeoiTroy 
non part'i adunque d.i uu collegio 
de' Gesuiti che per passare in uu 
collegio dell’ università; ed occu- 
pò in Monlaigu l’umile e mode- 
sto impiego di maestro di studj, il 
ohe era allora chiamato maestro di 
quartiere. Pretto ne usci per anda- 
re presso ad un ricco particolare, 
Boutin, il quale gli affidò l’educa- 
zione de’suoi figli. Ivi fu preso dal 
gusto pel teatro avvegnaché il vi 
conduoeva sovente la madre dei 
tuoi allievi. Tale gusto non fa in 
lui puramente frivolo, però ohe 
riaduste a studiare l’arte e ad 
im|iararne a fondo le regale, a giu- 
dicare e gli effetti drammatici, ed 
il merito delle composizioni, e l’iir- 
gogno degli autori e l'abilità degli 
attori. Onde meglio cotiosoefre au- 
cera la teoria di tali composizioni^ 
cui tutte le letterature annovera- 
no fra i primi piaceri dello spirito 
e fra le prime produzioni deiriiw 
gegno. Volle farne l’applicazione, o 
compose aiiol/' egli una traged'ta. 
Scelto per argomento la morte «li 
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Catone; il che non era per lui die 
uno studio. Presenti) per altro l’o- 
pera sua ai commedianti, che la 
riceverono e gli accordarono l’in- 
gresso nel teatro senr.a spesa: ne 
più Geoffroy richiedesa. Non sol- 
lecitò mai la rappresentazione del- 
la sua tragedia; non ne rammentò 
mai in seguito ninna situazione, 
ninna scena, niun verso. Nondi- 
meno de’ cattivi motteggiatori o 
autori umiliati, udito avendo che 
ella aveva esistito, immaginarono 
cinque o sei versi assai ridicoli, ed 
anche nna tragedia intera, cui te- 
cero stampare, sotto il suo no- 
me ( I ) . NAi dipendeva che da 
Oeofi'rov di tarli condannare ad 
una disconfessione umiliante; e 
per nioderacione soltanto egli se 
ne astenne. Finora Geotfroy tratto 
aveva profitto dalla sua istruzione 
c da’ suoi talenti, senza per altro 
formarsi con ciò uno stato; tenne 
che tempo fosse di pensarvi ; e. non 
discostandusi dalla via cui aveva 
oostanteraeiite calcata , domandò 
d’essere aggregalo nell’ università 
di Parigi, ed ammesso venne al 
concorso. I suoi esami farono lu- 
minosi e distinti. L’università di- 
stribuiva ogni anno un premio, al 
quale erano liberi di concorrere 
tinti gli ammessi a professare, ed 
era ha ricompensa del migliore di- 
scorso latino sopra un soggetto da 
lei proposto . Geoifroy concorse , 
per la prima volta, nei ed 

ottenne il premio; si presentò an- 
cora e cui medesimo buon succes- 
so , neU’anno susseguente; fiual- 
nienie, mia terza palma, riportata 
Ilei 1195, fece temere all’univer- 
sità die tale formidabile concor- 
rente non disanimasse tutti gli al- 
tri ; quindi ella dichiarò che nn 
medesimo atleta non potesse ve- 
nire coronato se non tre volte. 

0) AlUlbotlA Tprinr io quel t<*mpo a 
<?obi>rra P8)mpC4>au< lal#> riJIrola tragedia in 
6 ani ed io Tfrai* (q #.fa. 
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V’ hanno ragioni non poco forti 
per credere <he incoraggiato da 
tanti lieti successi , Geuffroy no 
ambisse de' più luminosi e sopra 
nn più Srillaiite teatro. Concorse, 
dicesi , nell’ accademia francese 
per l’elogio di Carlo V; od il suo 
discorso ve.iue onorevol utente di- 
stinto in quel concorso, in cui 
La Harpe riportò il premio. Fi- 
nalmente Geoffroy entrò nell’ar- 
ringo, che gli acquistò celebrità 
grande. Fréron morto era allora 
allora e gli eredi e successori di 
quel critico famoso, cercando uno 
scrittore, che sostenere potesse la 
riputazione dell'ytnnu lettrr irio, po- 
sero gli occhi sopra Geoffroy. Gli 
era stala di recente conferita la 
cattedra di retto ica nel collegio 
di Navarra, da cui presto passò in 
quella del collegio iVIazarini. Egli 
ora considerato neli’ università 
come il più valente prufessore di 
reltoricsu Accettò la proposizione, 
che fatta gli venne dai propielarj 
dell’ Anno lettnario, o non deluse 
la loro speranza. Si produsse in ta- 
le aringo. nel principio del 
con un articolo sopra il Corto tii 
studj dell’abate di Condii lac. Geuf- 
froy non esaminò i 16 volumi in 
8.VU, de’ quali tale Corso è compo- 
sto; se la prese con quel volume 
ch'ha per titolo, Dell’Arte di seri- 
vere, quello che più di tutti era a- 
nalogu al corso delle sue riflessioni 
abituali ed al quale poteva me- 
glio applicare gli eccellenti suoi 
principi letterari. Dimostrò quan- 
to fossero superficiali o fallaci que' 
dell’autore dell' Arte di scrivere, e 
vendicò soprattutto la bella poesia 
di Boileau dalla falsa metafisica 
dell’abate di Condillao, il quale 
con le sue analisi tiotomizzava tut- 
to, scemava ad ogni cosa vigore ed 
ignaro si mostrava delle arti del- 
1 immaginaziope e della lingua lo- 
ro. Tutti gli articoli, di cui Geof- 
froy arrirchi V Anno letterario nel 
corso di quindici anni, in cui vi 
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lavorò, sono aolìHi, gindinosi « nt>> 
«abili per eccellenti [nrincipi di fi- 
lusufia, di morale e soprattntto di 
letteratura. Il suo tpirito è giuato, 
la alia logica ferma, lo stile chia* 
To, terso, conciso, ma generalmen- 
te grave, quantunque privo non 
sia di vivacità. I suoi articoli sono 
austeri , anziché frivoli e faceti ; 
non cerca di divertire i suoi let- 
tori, né si fa leciti che di tanto in 
tanto alcuni tratti d’ ironia. Geof- 
{nj assunse più tardi in un altro 
giornale un tenore diverso, e svol- 
se altrimenti in esso le sue criti- 
ehe; dava con ciò prova del ano 
discernimento e del suo spirito, e 
mostrò che sapeva ottimamente 
giudicare della differenza di occa- 
sioni di tempi, di animi e di ma- 
terie . Di tutti gli articoli, spar- 
si nella voluminosa compilazione 
dell’ Anno letterario, non ve ne ha 
ninno, in cui si scorga, quanto in 
que’ di Geoffrov, hnon gosto e la 
cognizione deir antica letteratura 
e degli scrittori dei due secoli di 
Pericle e d'An|pislo, Egli fn altre- 
sì per più anni, nno de^ principali 
compilatori del Giornale di Momimr, 
scritto periodico,compilatoooi prin 
eipj medesimi dell’/lnno letterario. 
La rivoluzione doveva por fine, al- 
meno per un certo tempo, a tali 
discussioni pacifiche e letterarie. 
Geoffroy ne combatteva gli eccessi 
e le massime anarchiche, si nel- 
r Anno letterario, che sussisteva per 
anco nei due primi anni della pro- 
cella politica, ohe ne’fogli, i quali, 
venendo tutti i giorni alla luce, 
andavano più a grado ai lettori, dei 
qnali appagavano più preitn 1’ a- 
vida premura e la cnriosità appas- 
sionata . Intraprese cqn I' abate 
Royou V Amico del Re , giornale 
eh’ ebbe e meritò molta voga. Ma 
non andò guari che i nemici del re, 
della patria e della società pro- 
scrissero il giornale ed i suoi com- 
pilatori. Geoffroy, durante il ter- 
rore, fuggito aveva Parigi e tutti 
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i pericoli della celebrità : pericoli, 
da eoi l’ oscurità non sempre pre- 
servava. Era rifuggito in un bor— 
ghetto distante alcune leghe dalla 
capitale; ivi, confuso coi villici, 
vestito d' un abito simile all’ abito 
loro, aveva loro proposto d’ inse- 
gnare a leggere ai loro figli, era 
stato esaminato dai più aoili tra 
essi e gindieato capace d’eserci- 
tare tale uffizio. L ' esercitò di fat- 
to, dnrante tntta la lotta delle fa- 
aioni, che si contendevano il po- 
tere e di sangue lordavano le lo- 
ro contese. Ritoroato a Parigi nel- 
r anno leqg e sempre fedele a 
correre l’aringo, in cm era da pri- 
ma entrato, si pose presso ad un 
maestro ,che teneva giovani in pen- 
sione in nno da’ quartieri più ri- 
moli delia capitale; ivi nn sno 
amico andò a visitarlo nella pri- 
ntavera dell* anno iSoo e gli pro- 
pose di assumersi la parte de’ tea- 
tri nel Giornale de' Dibattimenti. 
Geoffrov accettò; ed allora ti sohin- 
te per Ini nn nuovo aringo, ebbe 
principio una nuova vita ed una 
celebrità vera . Fa quella altresì 
nella storia de’ giornali un’epoca 
nnova e tin|^lare. Da dieci anni e 
più tntte le false dottrine in filoso- 
fia, in morale, in politica, in let- 
teratura erano state vantate e re- 
gnavano andacemente sngli animi 
soggiogati o spaventati ; la sola ve- 
rità, in tutti i generi, più non a- 
veva interprete e difensore ; oh- 
bliata, per cosi dire, da tutti , era 
divenuta nnf novità per tutti ì let- 
tori. Era tale cosa un vantaggio 
grande per la eritioa ; poteva essa 
parlare di tutto ; mettere di nuove 
in qnMtione quanto era stato cen- 
to volte giudicalo ; ristuoitare i 
più antichi assiomi di filosofia e di 
morale ; disaminare tntte le lette- 
ratnre antiche e moderne, come se 
già state non lo fossero; parlare fi- 
nalmente, carne d’ una novità, di 
Omero, di Euripide, di Virgilio, di 
Lucano, dì Rossnet, di Raoine, di 
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Corneille e di Boileau. Cosa stra- 
na ! la critica era tanto più pic- 
cante quanto era più ragionevole, 
più giusta, più vera; ma occorre- 
va nondimeno un uomo di multo 
spirito e sapere per togliersi e be- 
ne adempiere un assunto tanto va- 
riato e tanto diffuso; e siccome 
una simile impresa divenire dove- 
va in queir epoca nn combatti- 
mento ostinato e contìnuo, uopo 
era d’ un uomo agguerrito nel ge- 
nere polemico e fecondo di espe- 
dienti ; uomo di tale fatta fu Guof 
froy. Incaricato di rendere conto 
della rappresentazione delle opere 
teatrali, seppe far entrare in si fat- 
to quadro, che sembrava circoscrit- 
to, tutte le quistìoni, tutte le di- 
scussioni ■ e non risparmiò le nuo- 
ve dottrino nè i loro autori. Que- 
sti si sdegnarono o fremerono ; di- 
scussero pure ; più sovente insul- 
tarono ed alle volte accusarono. 
Geoffroy non si lasciò intimorire ; 
ed ogni mattino compariva sulla 
breccia armato di nuovi ragiona- 
menti, di nuovi motteggi, di nuo- 
vi sarcasmi ; felice, se sovente at- 
taccato con violenza, avesse sem- 
pre risposto con misura ed urlsa- 
nità ! Egli doveva a se stesso, dove- 
va ai suoi lettori una moderazione, 
cui gli avversar] suoi non avevano 
forse diritto di esigere, e eh’ egli 
non serbò sempre; e gli possono 
essere rimproverati de’ sarcasmi 
troppo amari e delle facezie di 
cattivo gusto. Quei, che combatte- 
vano sotto altri vessilli, considera- 
vano Voltaire siccome capo loro ; 
Geoffroy attaccò tale duco con vio- 
lenza ed, uopo è dirlo, con esage- 
razione : fece critiche poco fonda- 
te ed anche ingiuste ; iterò con 
troppa frequenza quelle eh’ erano 
giuste, e cagione n’erano i ristretti 
limiti del soggetto, pel qual era 
obbligato di trovare una sostanza 
inesauribile ; non distinse alilNi- 
stanza l' ingegno straordinario del- 
I’ nomo dall’ abnto, cui troj»p'i so- 
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Vento fatto ne aveva ; parlò sover- 
chio dei difetti e non avverti ab- 
bastanza alle bellezze ; nè si sa 
quale ne fosse il motivo, però che 
uessuiio era più di Ini in grado di 
fare tale distinzione e tele giusta 
stima. Alcune altre esagerazioni 
gli vennero giustamente rimpro- 
verale: ma in generale si può diro 
che Geotfroy fu giusto quasi tutto 
le volte che volle esserlo, ed il vol- 
le sovente. Fgli ebbe senza dubbio 
molti nemici. Come non averne, 
quando si viene alle prese con l'or- 
goglio de' poeti, de’ poeti dram- 
matici specialmente e de’ comme- 
dianti ? La collera di questi fu al- 
le Volte spinta fino allo scandalo. 
Ma i nemici suoi, quei per lo me- 
no che degni sono di uscire in una 
sentenza e de’ quali contai! giudi- 
zio, fanno giustizia allo spirito, 
alle cognizioni, alla letteratura, ai 
talenti suoi. I di lui numerosi 
lettori stupivano specialmente di 
quella prodigiosa fecondità, che 
per entro ad uno spazio limitato 
non si esauriva mai , uè mai si 
stancava, e trovava in un fondo ri- 
voltolato ben cento volte nuovi ed 
ingegnosi soggetti di scritture. La 
naturalezza, la copia, la vivacità 
erano il carattere dominante del 
ano stile; collegava con moli’ arto 
i principi della filosofia usuale o 
della vita comune coi precetti del- 
la letteratura : ingegnoso artificio, 
in che stava la vaghezza principa- 
le delle sue prose, siccome quella 
forma delle epistole d' Orazio e di 
Boileau. Poteva alle volte otfende- 
re la verità, la giustizia, sovente lo 
preoccupazioni ; taluno rimaneva 
malcontento, ma non mai annoia- 
to. Gli vennero multo rimprovera- 
te le adulazioni, cui in nn nume- 
ro grande de’ tuoi gazzettieri pro- 
fondeva ai tiranno elio 0|>priiiieva 
la Francia, e noi in uiiiii conto sia- 
mo disposti a scusarle : osservere-i 
mo soltanto che ninno si mostrò 
più costaalomonta nemico Julia 
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rivoluzione , delle masvìme «Iella 
rii'olnzjone e de' partigiani della 
rholuzione. Niuno fu più odiato 
da qiieati ultimi : egli credeva che 
bisogno aveMO d’ una protiusioue 
contro lo «degno di quegli uomini, 
di cui alcuni erano potenti e pe- 
ricolosi, ed adulò il loro signore. Il 
suo spirito l’abliandonò quasi tem- 
pre in tali occasioni ; e sarebbe 
torse permeato di concluderne che 
sì fatte adulazioni, l« quali troppo 
sovente distruggevano tutto il vez- 
zo e la vaghezza d’ uu' eticellente 
discussione letteraria e d’ una se- 
rie di riflessioni ingegnose e pio- 
tanti, gli venivano svelte contro 
voglia e contro le sue inclinazioni 
ed i suoi sentimenti. Considerate 
nell’effetto generale, oui potevano 
produrre quelle adulazioni senza 
grazia, senza spirito e senza mi- 
sura, ninna influenza ebbero sul- 
r opinione pubblica; mentre la 
guerra «Kintinua e vigorosa, cui di- 
chiarò alle massime della rivolu- 
ziooe, alle conseguenze che ne de- 
rivavano, alle preooeupiazioni che 
aveva accreditate, agli scritti e 
specialmente alle opere dramma- 
tiche che inspirava, agli uomini 
che fatta I’ avevano e volevano 

F >erpetnarla,(x>ntribaì molto ad il- 
itminare gli spiriti, a ricondurre 
in essi idee giuste e sane, a di- 
struggere i falsi sistemi di fllosoha 
e di politica, ed a far «^nosi^re 
quanto tòssero ciarlatani quei che 
li professavano . Incaricato d’ un 
lavoro, di cui sembrava che doves- 
se involare tutti i momenti del- 
r uomo più laborioso e più fecon- 
do, ed adempiendo gli obblighi 
suoi con la fedeltà più scrupolo- 
sa, anche sovente oltrepassandoli, 
Geoffroy trovò nondimeno il tem- 
po di pubblicare, siel 1808, un 
Cemento sopra Uacirte, In y vo- 
lumi in 8.V0. I suoi nemici non 
trascurarono tale occuisione di ven- 
dicarsi ; egli si difese, ma, ed è eso- 
sa notabile, senza passiona e stmza 
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«calure fatte vennero, liòa v* ha 
dubbio, giuste critiche «iella pre- 
fata opera di Geoffroy, composta 
oon soverchia fretta, in cui v’han- 
no di troppe osservazioni minuzio- 
se, nè dell* arte e dell' ingegno del 
grande poeta è trattato con ba- 
stante profondità : non si può per 
altro non convenire che sparsa el- 
la è d' ingegnose riflessioni e di ot- 
time osservazioni letterarie . Ma 
ciò ebe, nonostante i suoi difet- 
ti, può ra«M)oman«lare tale comen- 
to, sono le eccellenti traduzioni «li 
frammenti considerabili ed anche 
di due tragedie intere degli anti- 
chi autori greci o latini , imitali 
da Bacine. Geoffroy aveva un’ abi- 
lità vera per la traduzione; e. sa- 
rebbe stato d«!siderabile ohe limi- 
tala non avesse sì fatta abilità alla 
traduzione dilettevole ed elegante 
di Teocrito, cui pubhli«ìò nel 1801, 
in un voi. in 8.vo. Nondimeno è 
permesso di credere che in niiin 
genere acquistato non avrebbe più 
celebrità che inqaello,incni prin- 
cipalmente si fece distinguere. A 
giudizio di quei, che più da presso 
il seguirono e con più onore in ta- 
le utile aringo, egli è il primo cri- 
tico d' un’ ep«ioa^«dì cui si pitò af- 
fermare che l’arte della critica 
non ha in essa degenerato, quan- 
tun^e si vegga 'troppo sovente 
coltivala da giovani scolari senza 
istruzione, senza talento e senza 
ingegno. Nel tempo appunto che 
attendeva al lavoro, cui richiedeva 
il Giornali! da’ Dibattimenti, Geof- 
froy intraprese di risuscitare V An- 
no letterario. Ne pubblicò, «Min Grò- 
sier, 36 numeri, che formano 6 vo- 
lumi in la, nell' anno IX ; non ne 
fecero che nove numeri nell’anno 
susseguente. Fubbli«Mta venne la 
yita polemica di l^iduirt e storia 
delle tue proicrUioai, a cui tiitte- 
giiitano degli tcritti giuitificanci di 
G***r, Parigi. Denta, i8oa, in8.vo. 
E' da credere che I’ editore con 
tali lettere vol«}sse fare attribuire 
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lo scritto sno a Gooffror, ed alcu- 
ni caddero neli’ agguato ; ma »i sa 
come altra cosa uon è che il Qua- 
dro filoiopco dello tpirito di Voltaire 
( dell’ abate Sabatier di Gastres ). 
GeofTroy mori ai 26 di febbrajo 
del i8i4- ' 

F— z. 

GEORG (Gior Aitisi Michele), 
direttore della reggenza prussiana 
di Baireiith, nacque nel 1740 ùt 
Bischoffgrùn, borgo di esso prin- 
eipato. 8uo padre era carbonajo; 
questi, come Georg usci dall’ in- 
fanzia, il mandò a condurre al pa- 
scolo le vacolie. 11 giovane Georg 
mostrò per tempo uno spirito vivo 
e disposto ad osservare. Sorpreso 
delle ditferenze, cui gii presenta- 
vano i costumi degli uccelli che 
sedeva nelle foreste, ne foruiò, se- 
condo le sue osservazioni, un qua- 
dro sistematico, il quale manifesta- 
va una sagaoità poco comune. Sna 
madre, donna superiore alla sua 
condizione, insegnato gli aveva a 
leggere ed a scrivere correttamen- 
te, non che gli elementi dell’ arit- 
metica e della lingua latina; il 
condusse in età di la anni in una 
città vicina perchè potesse pren- 
dere lezioni, che appagassero il sno 
desiderio d’impaiàre. Ammesso in 
una scuola di carità, il giovane 
Georg fece progressi sorprendenti, 
specialmente nell’aritmetica : in- 
ventava anche delle formolo onde 
■oiorre i problemi pià diiHoili di 
•1 fatta scienza. Di 16 anni entrò 
nel ginnasio d’Hof; ed in meno 
d’ un anno i suoi maestri lo pro- 
ponevano per modello ai suoi com- 
pagni. Tutto dinotava in lui un’at- 
titudine somma per le professioni 
dotte : ma l’ eccessiva sua povertà 
lo scagliò in un altro aringo. Ver- 
gognando di essere stato costretto 
a contrarre de' debiti, spregevoli, 
per vero, s’ ingaggiò in un reggi- 
paeuto di usseri prussiani; ed il 
prezzo dell’ arruolamento, che pa- 
galo gli venne, bastò a soddisfarli. 
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Il tumulto de’caiupi non lo distol- 
se dalla cultura delle lettere. .Avea 
seco periato un Gemello Nepote, 
cni leggeva iiicessantetnenle : po- 
tuto avrebbe difficilmente sceglie- 
re meglio per la sua posizione. In 
capo a tre mesi si volle oli’ eiitras. 
se III un reggimento di l.iuten.i. al 
quale il suo colonnello venduto 
l'avea con alcuni suoi comparili. 
Dolente per tale violazione dello 
promesse che state gli erano fatte, 
indirizz.ò rimostranze ai coman- 
danti ; pregò che lasciato fosse ne- 
gli usseri ; furono tutti sordi ai 
suoi reclami. Egli disertò; e, poi- 
ché più d’ una volta corse rischio 
di venire scoperto, rientrò, nel me- 
se di maggio del 1759, nella mise- 
rabile capanna disnòpadre. Stava 
ajiitandolo nel suo lavoro quando 
un ricca) proprietario di fahliriche 
di ferro lo conobbe, prese in lui con- 
fidenza e gli commise l’ ispezione 
dellesiie proprìiità. Georg acquistò 
nel ino nuovo uffizio molle cogni- 
zioni pratiche. Il sno spirilo avendo 
a grado a grado ripresa la prima 
sua direzione, tutti i suoi pensieri 
si volsero di nuovo allostuaio dello 
scienze. I suoi genitori sgomenta- 
ti lo siipplicazono a rinunziare al 
suo prn()osto ed a non abbandona- 
re un impiego vantaggioso. L’ in- 
clinazione sua era tropjio forte 
perch’egli ascoltasse le loro rimo- 
stranze : ina da un altro canto a- 
veva già 22 anni ; ignorava fino gli 
elementi della maggior parte dello 
cose, cui desiderava sapere; la su.a 
povertà lo privava de’ mezzi di 
procacciarsele senz’ abbandonare 
l’ impiego. La provvidenza soprav- 
venne a soccorrerlo. Un ecclesia- 
stico istruttissimo, il qual eserci- 
tava da poco tempo il ministero 
in BischoflTgriin, acconsenti a dare 
a Georg l’insegnamento che gli 
mancava . Questi, occupato tutto 
il giorno, dedicava allo studio col 
suo maestro leprimò oro della not- 
te ed in seguito ne impiegava il 
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rimanente a riandare le lezioni.ent 
aveva ricevute. Da che si vide in 
giade di frequentare con frutto fa 
scuole d’ un professore pubblico, 
parti dalla casa del suo benefatto- 
re, a CUI la partenza sua cagionò 
vivo rammarico, e si recò in Er- 
lang. Caiinbinòcon lo studio della 
teologia quello della filosofia a del- 
le matematiche, e non ebbe per 
tale scienza altro maestro che ie 
opere di ICaestner. Si fatto libro 
fu per Georg una miniera abbon- 
dante di ricerche, le quali pro- 
dussero de’risultamenli, di cui dif> 
Scile sarebbe di farti un* idea. Un 
lavoro ostinato, continuato due an- 
ni senza interruzione il giorno ed 
una grande parte dello notte, sì 
(ieramente danneggiò la sua salu- 
te, che fu obbligato a sacrificare 
una parte della rimanente sua vi- 
ta a ristabilirla. Altronde la pover- 
tà lo perseguitava ancora: poteva 
il frutto delle lezioni particolari, 
cui dava, bastare appena a pagare 
il pane, che formava l’unico tuo 
cilrà. Ottenne finalmente una bor- 
sa a potè soddisfare ai si|OÌ biso- 
gni più stfìi^nti. Andò in segui- 
to a Lipsia. Uno studente, il qua- 
le concepì stima per Ini lo con- 
dusse a Jena. Pago de' tuoi pro- 
gressi, dovuti ad una perseveranza 
costante per cinque anni , Georg 
ritornò nel i^tifi in Erismg ed ot- 
tenne di venire ammetto a profes- 
sare. Aprì una scuola di filosofia e 
di matematica, di cni la voga chia- 
mare il fece in Bairentfa, nel 177B, 
onde fvi professaste le matemati- 
che e la fisica- Tale uffizio s’ addi- 
ceva perfettamente ai suoi genj : 
egli otteneva finalmente il premio 
dcirassiduìtà sua e del tuo ardore 
per lo studio. Le sue cognizioni 
variate il ponevano in grado di 
scegliere una professione dotta,cbe 
foste tanto lucrosa da procacciare 
agio alia sua famiglia; però che ti 
era allur allora ammogliato. L’e- 
sercizio della medicina lasciato non 
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gli avrebbe tempo di adempiere I 
tuoi doveri di professore ; si deter- 
minò per la pratica della giuris- 
prudenza. Secondo il suo costume, 
si preparò con un lavoro prodigio- 
so al rasarne, cni doveva sostenere. 
La buona riuscita coronò gli sforzi 
tuoi. Da che si mise al fatto degli 
usi de’ tribunali, potò ap|>ena ba- 
stare alla sollecitudine do’ clienti, 
ebe gli affidavano i loro interessi) 
La riputazione, cui aveva di giure- 
consulto illuminato, laborioso ed 
integro, gli meritò un avanzamen- 
to graduale : finalmente nel 1783 
eletto venne consigliere di reggen- 
za. Non potendo più allora occu- 
parti della pratica giudiziaria, at- 
tese nelle ore dì ozio allo studio 
del diritto pubblico del prìncipata 
di Bairouth , a raccolse un’ im- 
mensa quantità di documenti, vero 
tesoro per qnei,obesono incaricati 
della direzione degli aflàri pubbli- 
ci. Studiando la storia del suo pae- 
se, riconobbe che nell’ idioma in 
uso nella Franoonia un grande nu- 
mero di voci erano d’ origine sora— 
bovenda; che il popolo conservato 
aveva paroochi usi, i quali deriva- 
vano probabilmente da qnel ramo 
degli antichi <1 ebe poteva 

servire per risomarare diversi puti- 
ti del diritto del p.vese. Tanto 'ba- 
stò per ittimolare Georg a trarre 
la storia antica della FrancMÙa 
ed anche d’ nna parte del Setten- 
trione e della Germania dalle te- 
nebre ohe l'avevano fino allora in- 
gombra. Ma come apprendere la 
lingua venda senza grammatica • 
senza dizionario ? Ecco come egli 
supero tale difficoltà. Fece veniro 
dalla Bassa Lusazie nna bibbia 
sorabovenda ; e la mercù d’ una 
eoncordanza in tedesco, compose 
una grammatica, nn diiioftario ed 
una mitologia sorabovenda. Alcu- 
ni anni dopo, gli capitò nelle mani 
una vecchia grammatica venda, 
che buona non era quanto ia'tna. 
Aifi'i studi tennero dietro a quello 
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(li està lingua. Creato (xtoiervato- 
rc delie i’orcdte, imli giudice del 
trILuiialo delle iiiìnlfro. noli’ U- 
kergebirg, si rese prul'uiido, fino 
nelle iiiù uiiuule parlicularità, iii 
tolte le parti delia storia natura- 
le» nella ehimica, noi guieino del 
le uiuiiere e nella uielallurgta, e 
iinalineute in (|iiauto Concerne la 
giurisprudenza delle foreste e deb 
Te miniere. Il suo raro mento fu 
ricompensato ca>l posto eminente 
di direttore della reggenza. L'o 
anno dut>o, ai i4 di giugno fjijb, 
morì coiisuinatu dal suo ariióre 
per lo studio, lasciando iin Lell'e- 
eempiu a tutti ipielli, clic dando 
retta ad una nobile aiiibiziuiie, oer 
catto col loro inerito e con le lo- 
ro faliclie d’ iiinnlzarsì al disopra 
della condizione. In i.ui sono nati. 
Le opere di Georg, in ledesou, to- 
lio ; I. iSoggiu d unti Orarnrna/ictÀ 
generai^ ia UiaJttghi, Schwaliacli, 
t'Cg, in U.vo;, 11 o'io/io M trthw 
nale aulico di lìuireutli, IJ.iiroulh, 
'774. > 7 ®^» 2 voi. in 4.I0 ; IH Di- 
zìijtiario compiulu di Cacctn, Lip,ia, 
1707. a voi. inS.vo: tale libro ò 
stalo comiiilato, tracndolo dai suoi 
manoscritti ; IV l'ureccliie IJUt>-r- 
tazimi sopra argomenti di giuris- 
prudenza e di liiica. Iiidependeii- 
teiiicnto da tali opero stampate, 
ha lasciato in manoscritto 60 vo- 
lumi in foglio sopra la storia ed il 
diritto pubblico del paese di Bai- 
reutli; 5 o volumi in fogl. ed in 
4-to sulle matemaiiclie. la fisica, 
la cliiiuica, I aiiiuniiisirazione del- 
le l'urestc e delle miniere, ee. ; un 
Dizionario, iiua Grammatica, una 
IVIitoIngla soi-abe-vende . La sua 
Vita, scritta da suo figlio Eeileritm 
Adamo Georg, dottore di filosofia, 
venne stampata in Eriang, un voi. 
in ì^.lu, i7<)o: preceduta da con- 

siilerazìuiii sulla Biografia in ga- 
nerale e si legge con interesse per 
le particolarità, cui contiene. 

I>-^. 

, CEOUGE ( DoMEjipo ) , abate 

24. 
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tegplare di Val-Riclief, dell’ ordi- 
ne de Cisterciensi, nella dìrx^esi 
di Baieua,, n<so(|ue a Cutry presso 
Loiigwi, frontiera del ducalo di 
Lussemburgo , nei principio del 
i(ii 5 . itimasto orfano per tempo, 
trovò in un fratello maggiore, pa- 
ruoo di VV iixen e decano di Cba- 
teliioit nella diocesi di Toni, na 
protettore ed un appoggio, ^uel 
degno eoclesisutico gl’ insegnò i 
primi elementi del latino o lo 
mandò a ouniinuai-e gli stiidj a 
Lorauio , donde Giorgio passò a 
Pont-à-iMonsson per apprendere 
la teologia dai gesuiti. In quella 
città vi era un convento di canoni- 
ci regolari della congregazione di 
Lorena, ritorina nuovamente in- 
trodotta : Giorg u chiese di esservi 
ammesso^ ma la guerra, che allora 
desolava la Lorena, avendo disper- 
so il gregge del P. Fourier, supe- 
riore di quella congregazione ( P. 
I‘ot]uis:a), Giorgio si presentò al 
concorso per ottenere la parroc- 
chia di Circourt, allora vacante, e 
fu trovato il più <xa[iace, quantun- 
que non fosse prete, ibyesetivn .1I- 
lettato dal suo s.i|>ere '6 dalla sua 
modestia, l'ordinò, ciò ohe si chia- 
ma rx/ra tempora v gli comiiiise di 
audaro senza indugio a goveruare 
la sua pieve. Il giovane erclesia- 
slico vi si coiii|>ortò da p.istore ze- 
lante: m.i i tempi erano m ila :e- 
voli gli Svedesi o(2mpav«iio il pae- 
se e f.icoiaiiu guerra alla creJeii- 
za cattolica: Giorgio ed i suoi psr* 
rocviiiani si videro. piu volte obfili- 
gali d fuggire, il villaggio di Cir- 
court a la sua chiesa furono in- 
cendiati. George, senza chiesa e 
senza ovile, reslilui il suo lilolu 
d elezione ai superiori del a dio- 
cesi e col lor.» assenso aiuà» a Fa- 
rigi, dove JI.' ISoiir.doisn lo fece 
prefello l^ol seiuiiiariu i|i s». Nico- 
lò del Chardoniivt o gli altidó Pe- 
duca/ione de'giovani chierici. Lb- 
be oix'asione insup.care -in qnel- 
l. lafituto Dcìaplacey ussigiiitq iii 
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cemmenila dell’ al>azi« di VbI-Rì-> 
cber fin dall* età di 1 5 anni, e che 
Teniva al leniiBario oel pio diaegno 
di oentrariri l’ abitudine degli eo- 
elaiiaatici cottnoni. Si legò qneati 
d’ amioilia con George e ai miao 
aolto la ana direzione. Himaata ra- 
eante la parrocchia di Predange, 
dipendente dalla ana abazia, ìn- 
duaae Giorgio ad aaanmieme il go- 
verno . In breve nea.anna parroc- 
chia della dioceai fu più edifican- 
te, nh meglio regolata. Giorgio non 
ai limitò alla cara del ano gregge; 
gli rinacl d’ialitnire tra i paro- 
chi conferenze eocleaiaal iehe , di 
eni il frutto ed i buoni effetti ol- 
trepaaaarono le ane speranza e ne 
introdnsaero l'uto anche nelle dio- 
cesi vicine. In quell’ epoca ai ope- 
ravano riforme negli ordini reli- 
giosi ed il Cisterciense aveva la 
sua. Delaploce ai tenne obbligato 
in coscienza di procacciare tale 
vantaggio spirituale all’abazia, di 
cui egli era titolare: egli sapeva co- 
me iiiunoerapiù acconcio di Gior- 
gio per condurre il santo progetto 
ad un termine felice. Risolse di 
privarsi in ano favore dell’abazia 
di Val-Richer, e lo determinò ad 
accettarla in considerazione del 
bene che ne sarebbe risaltato . 
Giorgio persuaso che fosse ne'prin- 
cipj della chiesa di essere religio- 
so prima di diventare abate, e 
convinto ebe per predicare la ri- 
forma utilmente bisognava inco- 
minciare dal l'abbracciarla, si recò 
all’abazia di Barberi riformata 
per farvi il sno noviziato. Aveva 
allora 40 anni. Poiché fatti ebbe I 
voti solenni, si recò a Val-Richer, 
assai meno per prendere possesso 
d’ una dignità, che (>er addossarsi 
un grave incarico. Molti ostacoli si 
opponevano alla riforma; egli li 
vinse con la pazienza, la dolcezza 
c la perseveranza. I PP. della ri- 
forma avendo giudicato nel 1664 
che gl’interessi della loro congre- 
gazione esigevano che inviassero a 
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Roma alenno per sostenerla, vi Htì- 
piiUrono l’abate di Val-Richer, 
losieitie con I' abate di Kancd . 
George vi ottenne dal papa con- 
trassegni particolari di stima e di 
bontà. Ritornato a Val-Richer, fa 
fatto visitatore della provincia di 
Normandia ed incaricato di parec- 
chie commissioni, relative al man- 
tenimento della disciplino mona.- 
stica. Giunto all'età di 80 anni, 
mori placidamente e senz’agoni^ 
agli 8 di novembre tfiqS. Il P. Buf- 
fier, gesuita, ha scritto la sua vita, 
Parigi, i 6 g 4 . in iz. 

L — T. 

GEORGE (JuAif ). V. Jvàn. 

GEORGE CADOUDAL, figli» 
d’ un mugnajo, detto Cadoudal , 
nacque a Brech, villaggio presso 
Auray, nella Bretagna Bassa, l’ an- 
no 1769. Gonoscinto nelle guerre 
civili sotto il solo prenome, deve 
esserlo ugualmente nella storia . 
George fu educato nel collegio di 
Vannes, nei principi religione, 
cui non dimenticò mai. Aveva ap- 
pena finiti gli stiidj, quando la ri- 
voluzione proruppe. Da principio 
ad essa non badò , ma nel mese di 
marzo t795. epoca della prima sob 
lerazione del Morbihan si uni co- 
me semplice caialiere ai raduna- 
menti dei partigiani del re. Tale 
oommozione non sorti nessun re- 
sultalo in Bretagna; non co.-ì av- 
venne nella Vaudea . Il giovane 
George, istruito, in novembre del- 
lo stesso anno, che i Faarleiifi ave- 
vano tragittata la Loira concepì il 
progetto di nnirsi ad essi ; si pose 
alla guida d nna cinquantina di 
paesani della Bretagna Bassa, tra- 
versò le foreste sostenne varj rorn- 
ballimenti pervia ed arrivò a Fon- 
gères. dove i capi de' reali fecero 
distribuire fucili al suo drappello. 
George seguitò l’esercito di Van- 
dea, e facendosi- dìstingnere pef 
forza e per coraggio, sali fin d’ al- 
lora ad una certa riputazione : fa 
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f«tto nffiziale nell’a«s«dia di Gran'^ 
ville. Nella battaglia del Mans, 
e*sendo9Ì itnboscato no’ anni Mor- 
bianesi, presto Ponte-Licu, soateti- 
ne il primo urlo e tornò piit «olte 
alla carica. L’esercito reale era 
stato aiiccessivamente disperso a 
M aiis ed a Savenay ; George rien- 
trò nel sno paese natio con roipo- 
rienza della guerra e còn un anti- 
co degno di lui ; era questi il gio- 
vane Lemercier, di (Jastel-Gon- 
thier, che aveva assunto il sopran- 
nome di Gl VfTul^f, essendosi uni- 
to ai Vandeisti in pari tempo che 
George. Divenuti eoutpa^ni d’ar- 
tni, divisero gli stessi pencoli, con- 
cepirono gli stessi progetti e fu- 
rono animati dagli stessi senti- 
menti ; ili breve, divennero inse- 
fmrabili e furono gli artefici più 
attivi della sollevazione de’ reali 
del Morbilian. Tale sollevazione 
era allora fomentata da parecchi 
ecclesiastici e da alcuni gentiluo- 
rotnT George e Lemercief corre- 
vano il paese, arrotavano i paesa- 
ni ed i marinai oziosi della costa. 
In una di tali'gile furono sorpresi 
da nn drappello repnbblicano e 
condotti nella prigioni di Brest. 
La loro Cattività durò più mesi : 
essi trovarono nella stessa prigione 
d’ Allegre, gentiluomo provenzale 
delio stesso partito, che diede lo- 
ro alcune nozioni sull’arte delta 
guerra e sulla politica per suppli- 
re a quanto mancava alla loro e- 
ducazione. Intanto I* impulso era 
dato nel Morhifaan j e durante la 
cattività di George, nel i';q4) 
Mese fu diviso in cantoni di aol- 
evazione: vi si formo im consiglio 
civile e militare , ed il conte di 
Bilz fu creato generale dei reali. 
George, avendo ^tiito fuggire ve- 
stito da niarinajo co’ suoi compa- 
gni d' infortunio. trovò l’organiz- 
zazione dei corpi reali terminata -, 
ed nopo gli fu contentarsi del gra- 
do di capo di ranione. Egli si di- 
diebiatò, noi contro U paci-* 
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ficazione di la Mabilais, ripigliò le 
armi e combattè a Grand Champ, 
dove il Conte di Silz perdè la vita. 
E' opinione che fin <r allora aspi- 
rasse al comando. Di fatto il suo 
carattere inalterabile ed il suo co- 
raggio freddo lo destinavano ad es- 
sere capo di partito. Si stava pre- 
parando in queir epoca, nei |iorti 
d' inghilterr.1 , la spedizione di 
Quiberon . Il comando del Mor- 
bihan essendo stato conferito ai 
cavaliere di Tinteniac. gentiluo- 
mo brettone, George fn sollecito 
di secondarlo nella sua prima 0{>e- 
razione, che ebbe per oggetto di 
raccogliere sotto Camac i (raesani 
reali per sostenere Io sbarco. Ap- 
pena tale sbnrco fu fatto, i Cìiowins 
tecero molte diversioni nell' inter- 
no del paese ; la più considerabile 
si avviò verso l liti del Nord : 
George e La Vatidée ne facevano 
parte. Tinteni.-ic essendo stato ito. 
oiso alla loro festa, e gli nffiz.iali mi- 
grati, che loseguivano.credendo tut- 
to perduto do[Ki il disastro di Qui- 
beron, licenziarono i Chou nt; ma 
George, conoscendo meglio il pae- 
se e gli espedienti di quella guer- 
ra rianimò 11 loro coraggio e. dn- 
(tochè gli ebbe rannodati, promi- 
se di ricondurli nel centro stes.so 
del Morbihan ; egli tenne la paro- 
la e 11 preservò da ogni pericolo. 
Il buon esito ditale operazione .vo- 
crebbe la riputazione di George, 
il quale fin d’ allora Considerò la 
sollevazione della Bretagna Bassa 
Come proprietà sua. Adottò il si- 
stema contrario ai nobili, cioè, ri- 
mosse dal coniando i nobili e gli 
uflìziali migrali. erioa|dosi in ca- 
po del partito plebeo^ale di quel 
paese. Volle franc.irsi in pari tem- 
po dall' influenza di Puisaye, op- 
presso allora sotto la terribile mal- 
leveria della catastrofe di Quibe- 
ron. Lo face anzi arrestare dal suo 
amico La Vendfe col riisegno di 
farlo moschettare : ma Puisaye. a- 
veudo chieste di essere ceudattu al 
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cmpelto di George, venne a capo 
di cominiinverlo e di convincerlo 
con la sua eloquenza; e George 
gli rese la libertà. Intanto i solda- 
ti di Hoche coprivano il Morbi- 
linn : e verso il mese d’agosto Geor- 
ge si vide costretto a licenziare 
tutti gli attruppamenti reali, fin- 
ché i repubblicani si l'ussero riti- 
rati. Ma di quel tem|K> profittò, 
occup.indusi continuamente d una 
nuova organizzazione: in breve e- 
gli ebbe uno stato m.aggiure, un 
corpo scelto perinanenle de’ capi 
di divisione; ed in età dì aC anni 
sì vide tanto [mlenle in quella par- 
te della Bretagna, quanto Cbaret- 
te lo ora nella Vandea. Formò un 
grande adunarnento alla fine di 
•pialla campagna ed .atsal'i il bor- 
gu di Elveii, ina ìnfruttiinsaincnte, 
mal grado I’ intrepidezza ed il 
sangue freddo, elio mostrò nei dif- 
léreuti assalti: i Chouam erano po- 
co atti alla guerra di assedj e di 
Irinciere. Oppresso di nuovo dalle 
truppe di lloclie , George -•-pedi 
r abate Guillo a l’uisaye per far- 
gli onnuscere lo stato disperato del 
iVlorbihaii, al quale non rimaneva 
altro partito che una finta soin- 
messioiie. Fece in pari tempo chie- 
dere una suspeni^ione d'armi (niiig- 
gio leqti); ma Hoche la ricusò, e- 
.sigendu una sonimessione intera 
ed il di.«armameiitu dei reali. Geor- 
ge finse di cedere e iliede ordini 
segreti perebé le armi fossero iin- 
scostc con diligenza. F.gli cd i suoi 
principali iifliziali evitarono di sot- 
toiiietlersi alla vigilanza delle au- 
toril>à repubblicane, agogiiauilo 
veiiipre il i|Miientu di ripigliare le 
.irmi . I r<" dell’ interno erano 
alior:i occupati d' un progetto ge- 
nerale, fondato sopra false basi o 
che, mal concepito e mal comJut- 
to. andò fallita il giorno |8 di /ru- 
ctiilor ( settembre i^p- ) . George, 
sicuro dell’appoggio del governo 
inglese, non attendeva die il se- 
gnale tU Parigi per ricouiiiiciare 
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le otlllilà. Vedendo la speranza 
dei reali delusa, fu ceMretto di ri- 
manere due anni senza far nulla ; 
ma ne approfittò per istruirsi e 
per sua esperienza . Conservava 
sempre la stessa intluenza sui pae- 
sani della Bretagna Uas-ia. che aspi- 
ravano, al par di lui, a ripigliar* 
l’arini quando la guerra di fuo- 
ri potesse permetterlo con alcuna 
speranza di buon successo. Tutto 
annunziava una nuova collegauzA 
caiiitro la potenz.a soi vertitrice de- 
gli iimiiiiii. che si erano impailro- 
niti del governo della Francia (i 
membri del direttorio |. Nel mesa 
di geniiajo 1790. George, sempr* 
padrone de suoi elementi di sol- 
levazione, annunziò ai capi reali, 
nasno«ti nella Bretagna o nel Mai- 
na, una ]iro, siina sollevazione. S’in- 
diriz/.ii direttamente al governo in- 
glese ed al c-'iite d' Artois, invian- 
do a Londra Leiiiercicr, suo luo- 
gotenente e suo amico per avere 
anni e iiiuiiizioni. La guerra, già 
iiicoiiiiiiciala sulle frontiere, fu ri- 
soluta nell' Ovest. Verso il mesa 
d’ ago-to George formò i suoi ra- 
diinaiiienti ed occupò il campo di 
Beaueliéne dove e-ercitava i pae- 
sani e raerozzava i fuggiaschi^ Di 
tutte In divisioni, la sua era iar più 
uousiderahile All’arrivo dei prin- 
cipili c ipi isruvenieiiti da Londra, 
egli li coiivtfi'ò in roiisiglio genera- 
le nel rasti-llo della Junchòre; o 
tale as.semblea decise eh’ egli con- 
servasse il comando in capo del 
Murbihan e delle Costo del Nord, 
e die le ostilità incominciassero 
contro i repubblicani. George oc- 
cupò un gran iiiiiiiero di borghi, 
iiiiiiaceiò Vaimes e prenvolcuni 
enunoiii a 8arzn,iu Got^va della 
intera fiducia dello suU truppe e 
si trovava allora il solo generale in 
capo de' reali clic non fosse gentil- 
nomo. La guerra civile ti mostrava 
da per lutto in aspetto minaccioso, 
soprai lutto nel Maiiiis, in Norman- 
dia e nella Urctagiiu Ba>sa,allorchvi 


by Google 


GEO 

la TÌToluzione del lU iru'/uiire (no- 
vembre che mise Duona- 

parte in possesso dull' julucità, 
sopravvenne a rendere inlruttiiusi 
(li nuovo gli «torri del p.irtito rea- 
le. Nelle prime conferenze, tenuto 
a Montfaucon, George opinò sem- 
pre per la continuazione delle o- 
slilità. Comandava in persona nel 
mese di dicembre la spedizione, 
che ebbe Inogo sulle sponde della 
Vilaine. per ricevere un trasporto 
di fucili e di munizioni, che vi 
sbarcarono gl’ Inglesi. Scortato 
ch’ebbe il. convoglio nell' intorno 
del paese, alla testa di Hoo Cltoimiu 
scelti, riparti tati soccorsi tra tutte 
le divisioni de’ reali. Essendosi re- 
cato alle coiiferenze d> L’uiiancc, 
cercò di rianimare l'anlore degli 
altri capi e di eccitarli alla pu- 
gna; ma essi erano già discordi nel 
|>articolare delle proposizioni di 
pace. George, sempre opposto ad 
ogni maniera (li soinuio-siuue, rien- 
trò ne'suoi alloggiamenti. Colà, 
divenuto l’oggetto della protezio- 
ne speciale del governo inglese, 
doppiò il vigore e l’audacia, osti- 
nandosi a rigettare la pace e rac- 
cogliendo intorno a lè da circa iS 
mila uomini. Ma già pressoché tut- 
ti gli altri capi avev.ano soggiaciu- 
to, 0 si erano sottomessi aly^uvcr- 
no dei consoli . Cuuyenne presto 
cbeGeorge lottassp contro un eser- 
cito intero, (xmiandato d.tl genera- 
le Brune. Egli disputò il terreno, 
ma in seguito ai coinbattiinenii di 
Grand-Champ e d’ Elven (af» e 
a6 gennajo loou ) pensò di p.vrie- 
cipare alla pace, mentre n era .an- 
cora in tempo. Ai 9 di febbraju 
ebbe una ronfere'vza col generalo 
Brune, presso Thci.v: tntlu fu ter- 
minato, in un’ora d’ abbiM'i'.inien- 
lo. George promise di licenzi.ue 
le sue truppa e di consegnare 
l'artiglieria ed i fucili che posse- 
deva. ma a condizioni favorevoli ai 
reali del Morbilian. Una conven- 
zione in dieci articoli fu suttoscrit- 
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la tra i due generali. Geoide si re- 
cò a Parigi per ottenerne la rati- 
lìca ; li restò da un mese, ma sen- 
za poter ottenere la conferma del- 
le clausola, che dovevano sollevare 
gli abitanti della Bretagna Bassa. 
Buuiiaparte lo fece scuindagliare 
per atliiarlo nel suo esercito con 
un grado superiore; e tutti furono 
messi in opora gli acimrgiinenti 
per sedurlo. George, irremovibi- 
le, ed avvertito segretsanente che 
Buonaparto lo voleva far arresta- 
re, tragittò nell’ Inghilterra con 
forma intoii'ioue di non servire al- 
tri che il suo re legittimo: Conse- 
crato al riataliìlimento della cava 
di Borbone, non (loteva rinunziare 
a progetti forin-iti liii da giovanet- 
to e che l'aecvanu in alcuna gui- 
sa parte della sua esistenza, psi 
accollo con molta distinzione dal 
governo inglese, ed il conte d' Ar- 
tois in nome del re gli conferì il 
cordoli rosso, il grado di Inogote- 
nente generale, e si oengratùlò se- 
co della sua onorevole condotta . 
Verso la &ie del 1800 ripasvl se- 
gretamente in Bretagna cbUco- 
inando generale del - Alor^dian , 
d' Ilio e Vilaine, delle C<lÌM del 
Nord e del Finistére. Nutrii ap^ 
ranza allora di sorprendere Bellea 
Un e d’ im|iadr»nirsi di Biest pel 
re,, seottudii i disegni :di Rivoire, 
antico iitriziale della marina realm 
Ma di tutti qiie’ progetti ebbe ii 
governo sentore ed in seguito ava- 
uirciio. La vita di Uiionapdrte es- 
aeudo stata in periculufper lo scop- 
pio della iwtcth nn infemnlt, la po- 
lizia aocusò George d'essere stato 
l aniina di tale nospirozìone, tra- 
mata a Parigi dasuui uiHziali. Ma 
George iia sempre negato di aver 
aiitorig7.ito tale mezzo te.rrihilo di 
distruzione. Divenuto un oggetto 
d': intpiie-udine e di terrore per 
Napoleone fu- in preda a tutte le 
insidie dena sua (lolizia : alcuni e-ì 
iniasarj fiisoiio inviati da Parigi 
pòc wrprouderlo eH assassinarlo ;• 
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ma egli penetrò i loro dieegni 
e li f^e moschettare dai «noi 
M)ldati. Non trovandosi più in si- 
curezza nel Morbihan, soprattut- 
to dopo la dissoluzione generale del 
partito de’ reali, ripassò nell’In- 
ghilterra, dov’ ebbe relazioni eon 
Fichegrù, dotato anch’esso d'un'a* 
nima forte e vigorosa . Buonaparte 
riguardava George come un nemi- 
co talmente pericoloso, che dopo la 
pace di Amiens fece chiedere ai 
governo inglese da Otto che gli 
tosse consegnato, e commise posola 
ad Andreossi di rinnovare la «tessa 
domanda. Pichegru e George es- 
sendosi accordati sui mezzi di ro- 
vesciare il governo di Buonaparte, 
George propose, non d’ assassinare 
viloaeate Napoleone, ma d'assai ir- 
lo pubblicamente ed a forza aper- 
ta, in mezzo alle proprie sne guar 
die, al qual effetto tÌBCe tragitta- 
re in Fraacia, Bn dal -melo di 
gaoai^ i 8 o 5 , parecchi ch/luoi uf- 
lìziaft e sbarcò egli stesso, ai ai di 
agosto, appiè sMl" alta spiaggia di 
Beville. Di la avviandosi alla vol- 
ta di Parigi mediante stazioni di 
caval^ già preparate, restò «egre- 
tani^ne, da sei mesi, in diversi do- 
icìl^ed attese ohe Piohegru e 
oreau gli dessero il segnale di o- 
peraro. Ma la soverchia tergiverM 
zione 'é tin e 4 a mauoanza 

d’ unità di qiire tra i capi , ftfcero 
fallire la trama anche pricaaohò 
fosse posta in osecuzioDe. Verso il 
mese di marzo i la polizia a- 
vendo ottenuto alcune rirelaaiani 
per parte d’alciini congiurati sn- 
balterni, fece rintracciare George 
con un’attività straordinaria: i più 
de’snoi aderenti venne.'© arrestati. 
Essendosi egli accorto che l’ultimo 
suo asilo era spialo, tentò la fnga 
in un calesse ad un cavallo; ma e- 
ra già accerchiato, ed il suo caval- 
lo fu fermato presso al Luxeniborg. 
George, sparando tosto le sue pi- 
stole, rovescia due agenti della po- 
lizia a’suoi piedi e cerca ancora di 


GEO 

sottrarsi j ma una folla di emissarf 
lo circonda c solleva il popolo . 
George è afferrato da un nerboru- 
to macellai© e condotto alla pre- 
fettura di polizia , dove dichiara , 
con sangue freddo, al magistrato 
incaricato di raccogliere le deposi- 
zioni, eh’ egli era appunto il capo 
della congiura per ristabilire i Bor- 
boni sul trono. Tratto dinanzi al 
tribunal criminale con gran nume- 
ro di altri accusati, mostrò ne' di- 
battimenti molta oalma e fermez- 
za, evitando con diligenza di espor- 
re nessuno de’ suoi compagni d’in— 
fortiinio e facendo ad alta vogo 
professione della più assoluta de- 
vozione alla causa del re legittimo. 
Agli II di maggio 1804. incom- 
preso. con nudici de’ suoi uffiziali, 
in una condanna di morte, sicco- 
me reo d’aver voluto attentare al- 
la vita di Buonaparte. Trasferiti 
dalla casa di giustizia lino a Bice- 
tre, furono tatti chiusi nelle stesso 
prigioni. Il giorno dopo recato fa 
a George un meinoriale già scritto, 
assioiirandolo che,ove aoconsentisso 
a sottoscriverlo insieme co’siioi com- 
pagni d’ infortunio ottenuti avreb- 
bero la vita. George prendo tran- 
quillamente il foglio, e, lette qne- 
rte parole: A. S. M. V Imii/rator» 
défra imti, In ritorna al oarceriqtt 
con lo stesso sangue freddo ; poi')^ 
voltosi ai suoi umziali, >■ Camst^N, 
disse loro, fnecumo la prgghirra ; e- 
ra quella deliv sera , etri recitava- 
uo in cnmuité .** La sua fermezza 
non l'abbandonò nn solo istante ; 
è diede ancora grandi prove di co- 
raggio nell’atto, della sna eteou- 
zione, ohe avvenne oi‘ di giu- 
gno in presenza d’ una moltitudi- 
ne immensa. In tal guisa peri' di 
trentacinqne anni un nÀo illn- 
•Iratosi con le sole sue azioni e di 
ohi la guerra civile sviluppato ave- 
va il carattere ed i talenti . Mostrò 
successiramente tutto le qualità 
d’un vero capo di partito. Il suo 
spirito, coltivato e maturatasi in 
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mekzo all’ agitazione delle armi , 
non era ignaro delle oombinazioiii 
e delle lille della politica; e per 
la forza ileiia del ano carattere a- 
vrebbe fatto maggiori cose sopra 
un teatro meno angusto ed in più 
favorevoli circostanze. Nessunoier- 
il il partito dei Burlmii con più 
costanza, coraggio e fedeltà. In va- 
no Buunaparte ha voluta diffama- 
re George col titolo di malandrino; 
l’Europa ha deciso, tra George e 
Buonaparte, a chi tale titolo ap- 
|>arteiiga. Ecco in tale proposito 
1 versi, che un mulo d’ indignazio- 
ne suggerì a Saint-Moijs, quando 
lesse il ragguaglio dell' esecuzione 
di George. 

8oui le noot de brigend, aa Fraerali plein 
d’tta«iaear 

Meort poar «roir «erri mo prlnce cl «a pa> 
tHe ; 

^«el moMire» eo qael pay«» a pa trtscber 
•a 9hì 

Ub Cf99, daot Paria, Mm it doto 
pereor. 
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GEORGEL (Giaiv-Fraiicesco), 
ex gesuita, segretario d'ambascia- 
ta ed incaricalo d' affari di Fran- 
cia alla Corte di Vienna, eranvi- 
cario del vescovado di Strasburgo, 
ed in ultimo luogo di quello di 
^anci, nato a Brayères iu Lorena 
ai apdì gennaju i^3i, è morto nel- 
la stessa città ai i4 di novembre 
i8i3. I suoi genitori, quantunque 
poco favoriti dalla fortuna, gli pro- 
curarono un'educazione delle più 
diligenti. Il profitto, che trasse dai 
primi studj, gli meritò la stima dei 
gesuiti, dei quali entrò nell' ordi- 
ne in età di tredici anni. Insegnò 
in modo distinto la rei lorica e le 
matematiche nei colleej di Pont- 
à-Mousson, di Dijon e di Strasbur- 
go. In quest’ ultima città la sua ri- 
puiazione gli procacciò la cono- 
scenza del principe Luigi di Ro- 
han, al quale riuscì, nel l'jGa, di 
averlo interamente al suo servigio. 
Da tale momento accordò egli al- 
V^ate Gcorgel una grande con- 
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fidenza, la quale si accrebbe per 
l'iitilità. di elle questi gli riuscì, du- 
rante l’aaibasceKia di Vienna ed in 
altre circoataiiza importanti. Nel 
lyyi il duca d'Aigiiilloo, il quale 
era succeduto al duca di Cboiseul 
nella direzione degli affari esteri , 
volendo dar lustro al suo nuovo 
roinistqro.leoe ri^iiamare dall’am- 
basceria di Vienna il barone di 
Breteuil ed eleggere in sua vece 
il principe Luigi di Rohan. L'aba- 
te Georgel diresse per due anni e 
mezzo tutte le parli dell’ambasce- 
ria e rimase iu Vienna come in- 
caricalo desìi affari di Francia fino 
all’arrivo del nuovo ambasciatore. 
Quando il principe Luigi tornò a 
Parigi nel iy74, in occasione della 
morte di Luigi XV, le memorie, 
cui niaudò al gabinetto di Versail- 
les, vennero gradile tanto per l’e- 
sattezza e la copia de' particolari, 
qiiaitlo pel senno, con cui ti era 
condotto nelle sue osservazioni . 
Egli ed il princi|ie ambasciatore a- 
vevano avvertito primi dell’ ade- 
sione della certe di Vienna al pri- 
mo sparlimento della Polonia, che 
avvenne in quell’epoca: ma il du- 
ca d' Aigaìiloii , affascinato dagli 
accorgimenti diplomatici di essa 
corte, disdegnava ostinatamente lo 
insinuazioni, che gli venivano fat- 
te. Umiliato quando vide compiu- 
to lo sparlimento senza sua sapu- 
ta, il miuistro cercò di apporre se- 
cretamente ad uomini inno:enti u- 
na colpa, cui dovuto uon avrebbe 
attribuire ohe a mancanza di pre- 
videnza della sua politica. Ritor- 
nato da Vienna, il principe Luigi 
fatto venne suocessivamenis gran- 
de elemosiniere <Ii Francia, vesco- 
vo di Strasburgo, cardinale , abate 
di S. -Vaast, provveditore della Sor- 
bona ed amministratore dell’ ospi- 
tale de’ Quinze-Vingts. In qualità 
di grande vicario, l’abate Geor- 
ge! era incaricalo de’ particola- 
ri inerenti a tali alte dignità : 
ma disapprovando le relazioni del 
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card^pale con Cagliostro» con la 
di la Motte (r.RoiiA?r) e 
con altri simili pcr onaggi. si al» 
lontano insensibilmente da quel 
.pnneipe, più non ebl>e seco, come 
» altra \olta, relazioni intime econ» 
4Ìden2Ìalì, nè più il vede\aclic per 
eoitcporgli il suo lavoro come vi- 
cario generale. 11 cardinale di Ho- 
lian quando arrestato renne il di 
i 5 d'agosto del 1785, in occasio- 
ne dei troppo celebre affare della 
collana, senti vivamente i peri- 
coli della sna posizione: vide la 
voragine, cni si era scavata con le 
sue imprudenze, e pensò subito 
air abate Georgel» consideramiolo 
come il solo uOnto capace di con- 
durre la sua difesa, llicbiaiiiato 
diari cardinale e dalla sua famìglia, 
r abate Gc^orgel obblh> facilmente 
deporti provocati dalla sua fran- 
chezza e dal Suo zelo, è dedicò 
tutte le sue cure e le sue veglie 
alla causa dell’ illustre ed infelice 
suo protettore; Fu George! quegli, 
che, non ostante gli sforzi del ba- 
rone de BreteniI, riuscì a clnarire 
alcun poco tale faccenda, di cui le 
iup.-'pbcfll'Hi complicazioni attoni- 
ta rendevano la Francia e I Euro- 
pa. Nella quarta sezione delle Me 
morie, cui ci lasciò Tabate Georgel 
mo'tra l’andamento di quel drarn 
ma interessante. Si vede in esse 
come lotta contiiinamente contro 
1 odio del barone de lireteuil, il 
quale fatto l avrebbe arrestare se 
la regina stessa ojiposfa non vi si 
fo'sc , as'*icuraiido cJie da alcuni 
anni in jwi più non esistevano re- 
lazioni intime tra Ini ed il prin- 
cipe Luigi . Esiliato a Mortagne 
nel Perche il giorno io di marzo 
dol in virtù d Una iHtcrn di 

n/i'W/oj ottenuta da esso ministro, 
non tralasciò di «vuitinuare a so- 
stenere «juantiiiKiiie meno et6ca- 
cemente siccome il barone preve- 
duto l’aveva, il processo di cui 
l’Europa attendeva con lauta im- 
pa/ìonza la line. Il pnvlaraciilo prò- 
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nunxi& Cnalmi'iite la ‘Bntenra. ti 
5 i dì ma"ì;io del ieK6 II rardiha— 
le in vero a»$olio venne dinanzi al- 
la legge, ma min rimase pnrgato, 
agli ocelli de’ l' rancesi , del rira- 
provero d’ aviere, con nn’ impru- 
denra iinperdonahile ad un uomo 
del fiu) grado e della ma nascita, 
mossa s\ gravemente in compro- 
messo la maestà del trono. Il gior- 
no medesimo del giudizio, il re 
gli tolse la carica di grande elemo- 
siniere di Francia, non che il cor- 
done tmtunof cd il mandò in esilio 
nella àtaa diocesi. Per l ahale Geor- 
ge! égli Attenne il consenso di tor- 
nare 11 ella sna eitfà nativ.i : ma dfs* 
servilo presso al cardinale da per- 
fide iusinoa/ioni, si allontanò dal 
mondo e dagli altari. Incominciava 
a gvi.siare alcun rijioso in .Seno del- 
la .sua lamiglià (jiiaiirlu la rivolu- 
zione pose un tenniue all’esisten- 
za gfaslevole e pacifica, di Oni go- 
deva in Bruyéres. Nel ijuS svelto 
dal soggiorno delizioso, cui aveva 
abbellito con affetto, bandito ven- 
ne nella Svizzera, donde andò .a 
dimorare in Fiibnrgo di lirisgo- 
via. Là straniero ad ogni specie di 
affari pubblici dividendo il tempo 
Ira lo studio egli ésercizj d’iiiia 
pietà solida ed illuminata, inco- 
minciò a rivedere ed a mettere in 
ordine le sne Memorie. Nel fvpf), 
iti età di sessantotto anni fu di 
nuovo avvolto nel vortice degli af- 
fari Hi lonaparte si era allora im- 
ptilronito di Malta: l’ordine di S. 
trìovuimi di Geritsaleiuine inìnac- 
riato era d ttn rompiiito annichila- 
mento f.e lingue di Provenza, di 
Alvergna di Francia piit non esi- 
stevano: di quella d'Italia più non 
vi aveva che un filo; ed il gran 
maestro Hontjvescb slava ostinat.a- 
mctile silenzioso sopra le ragioni, 
ette jKilevatio averlo indotto a co- 
llere si proiiiamente là capitafl, 
dell’ordine. In tali tti'ltiolttfnee fti 
lingua di Litnania deleri|tìnò di 
esibire la dignità di grad tnaestro 
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ai czar Paolo 1 , sperando con t'i 
fatta protezioué d’impedire la mi- 
na d on ordine, cui più aacoli di 
(cloria ave ano illustrato e resosi 
caro alla cristianità. Le lingue idi 
Boemia, di Germania e di Bavie- 
ra segiui ron» tale esempio ; invia- 
rono esse deputali a Pietroburgo 
per offerire al monarca, cui rir.o- 
noscevano per loro gran maestro e 
protettore, ' l’omaggio della loro 
ulibidienra. La lingua di Germa- 
nia, raccolta in lleitersbeim, resi- 
deiiia del gran priore, elesse a de- 
putati il iwli de Ptu^t-Bliimen- 
le-rg I l'creite-Florinionl ), Pilier 
de la Langue ed il barone di Ba- 
deii, commendatore di Wesel. L'a- 
Lale Georgel, di cui il nome tra- 
iuceva di luerzo all' useiirilà del 
auo ritiro, invitato venne dal gran 
priore ad interveuire alle delibe- 
razioni. a compilare le istruzioni 

f iei <l«putati, ad accompagnarli in 
lussia ed a dirigere il loro lavoro 
come consigliere di legazione. Egli 
ottenne lìiinluiciite di poter torna- 
re in Francia nel 1803. Il mini- 
stro de culli Portalis gli proilerae 
un vescmado, cui ricuso, senza 
dubbio, per tema <li trovarsi con 
ciò tropiK) a|>prossinialo alT usur- 
patore, cui aseva aiilicipataiiiente 
sinasclierato, dipingendolo ne suoi 
bei niouieriti con qne' tratti che 
oggigiorno tutti in Ini riconosco- 
no. ‘Nondimeno, non solendo ri- 
manere inutile ili un iiioinento, in 
cui poteva per anco giovar grande 
mente alla religione, I abate Geor-, 
gel accettò, per le istanze di d’0> 
smoiid, vescovo di Nanni, l'uHìzio 
di vicario generale della diiKiesi pel 
dipartimento de’Vóget. 'l'ale ca- 
rica gli si addiceva tanto meglio, 
die l abitazìoiie sua diletta di Brn- 
yòres, cui ritrovata a.eva nel siiorì- 
torno, era posta pressoché nel cen- 
trodel dijatrtiaséniu Lama manie- 
ra d'aiiuiiiiiistrare iu tempi sì diffi- 
cili nuu (ree ella, aumeiiiare la lì- 
4ucia del suo vescovo.; gli cattivò 
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la stima delle autorità cìvìff; non 
die la venerazione e l’aHetf . del 
clero nel dì|Snrtimeiito. Murante 
il suo esilio l’abate Georgel jMiito 
aveva in ordine |e noie per Ini rao- 
colte intorno agli avvenimenti dal 
suo tem|Ki; compilò da esse le tue 
Memorie cui divise in tei sezioni. 
Lo sezione i.ina fa nien’ionn del- 
la di-trnzioiie de’ Oe»niii ; In 3 da 
degli ul tulli anni del regno di Lui- 
gi XV. il che comprende i inini- 
(leri del duca di (dioiseul del du- 
ci d’ Aigudion « del cancelliere 
Maiipeiiii , la 5 za di.-rorr»il regdb 
di Luigi XVI e le operazioni dei 
tuoi ministri lino alia convocazio- 
ne de' notabili ; la 4 ta descrive al- 
cune particolarità intorno all’ af- 
fare della collana; la '1.1,3 tratta 
della rivoluzione franee.se fino al 
180) ; nella 6 .la 1’ autore ci con- 
servò le osservazioni, cui fatte a- 
♦eva nel suo viaggio a Pietroburgo 
nel lyiKte 1800. L' abate Oeorgel 
è altresì autore d’ uoa Memoria 
per de Soubise, pubblicata in Pa- 
rigi, t-'ji in8vo. in risposta allo 
scritto anonimo (diGihert), inti- 
tolalo: /l/emoria to/ira i gnidi e gli 
onori détta corte. 

G — T. 

GEORGI ( Cbistiaivo SicisMorr- 
no ). filologo tedesco, nacque in 
Jsiikkait. nella Bassa Liisaz.ia, in 
luglio del 1703, e studiò in Wit- 
temberg. Ivi ottenne nel 1735 d’es- 
sere ammesso a professare In filo- 
sofia. iliveiine professore aggiunto 
in essa facoltà nel 1737 e profes- 
soto ordinario nel I 75 <i; sette anni 
dopo professò la teologia nell' uni- 
versità medesima. Egli mori nel 
giorno 6 di settembre del <771. Esso 
dotto .scrisse mi iiiiinern grande sii 
«iisscrtazioni relative, le più, alla 
critica del testo sacro,' e di cui e- 
tisto la nomenclatura in Meusel. 
(Lessico degli tenitori morti dal 1750 
al 1800). Non indicheremo qui 
die i principali suoi scritti ; I. 
Zhtsértatio de chaldaeo ^ tyrirmU v 


Digitizé.i Googk 


/ 


b6 CEO 

Tabbinumis et perutmii dictloni N. 
FofUerit im?nerito ajficiu, Vittera- 
hr.tg, 1^361 in 4-to> Hterorritii us 
JV. T. uve de ilylu iV T. libri trm, 
guibui dialfctiu iV. FoederU attica a 
Phrynichi, Tliomoe magiitri. Salma- 
<u, Pasorii, ìFf-nii, Ireunienii, Olra- 
rii, ec. depracationìbu! Uberatur, at- 
gue ab idiolicùmis, ionumit, doritmit, 
aeolumii, boeotUmù, tyro-chaldai- 
tmit et periiimit vindicatur, iuxla oc 
Sjiirituj S. dictio rottone figuraruwt, 
narnmam, verborum, parlicularum uc 
phratium ejutgue vis et sententia, ex 
G aiìcio altius arcetsitur, ec. Id. ftars 
3. da tice controi'erùarum de laluii- 
tmu iV- T. libri tres, Wittemberg « 
JLip5Ìa,i^53, in4'to; HI Odi de fa- 
tir liupuae frnecae, Wittemberg, 
1733, )d 4 -Ioì IV De liiiguae Ite. 
hrarae et grorcae harmonia, ivi in ti- 
gnai modo , V Sfot um Tetlamenlum 
^rner ih», adprobatùtimonem codicum 
■exemfiU tiunma dilrgttuia recugtii- 
tum, charlnriun ac typorum ehgan/- 
tia tnqgnifice aJarnolum, cnpitum ar- 
^mneutii ac loàs parallelit curatiiu 
inslritclum, nntis pariter theubigicis 
Ite phiiolugicit quoad difficiliores lo- 
gos exquirit'im illustratum, ec. , ivi, 
1736, in 8.10; VI Nunsm Tetta- 
meu'.tsm graecum, versione Idina Be- 
Mediati Arine Montani donatum, ivi 
*738, inS.vo; VII Afifamtus phi- 
lologico - theologicas ad Evangelica 
Domini festi que tiifbtu dedicata, voi. 
J, Lipsia, 1745; lol. II, 1747; To|. 
Ili, leSo; voi. IV, 1754, in 4‘*<>i 

Vili bitt, quibus heranhùtia- 

nant sectam assgurlanae confetsionu 
locios neri esse, nec parem religiosam 
ad eoi parfinere evinci/, Wittemberg, 
come sopra, in 4-I<’' Pubblicata 
venne dopo la sua morte l’ opera 
seguente, nella qual’ ebbe parte ; 
Annales academiae wittembergen- 
tis, in quibas nomina rectorum, in- 
scriptorum nttmerus, disrertationei i- 
naugurales , projessorum receptionet 
atqne obitus, ec. , aliaque notata di- 
gna, quaa ab anno l655 usque adan- 
num ijSS, in bae alma Musarum te- 
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de per singula acciderunt tametfria, 
breeiter enarrantur, post plticidttm 
eustorif ditoetsum, u'que ad onniwn 
1773 continuati, ahEm. Go<i. Christ. 
Schroedero -, cum XI fig. aen. , ivi, 
1775, in 4.to. 

J-it. 

GEORGI (Avo. Am.) V. Giobcu. 

GEORGI EWITZ ( Baitolo- 
MKo ), viaggiatore ungherese, por- 
talo fu sia dalla sua patria dai 
Turchi nel tempo dell’ invasione, 
ch’ivi fecero nel i5i8. Ridotto in 
isohiavilù, Georgietvitc fu menato 
in Romelia ed in seguilo nell’ A— 
sia minore; vendulo venne e ri» 
venduto sette volte come una be- 
stia da soma, impiegato ne’ lavo- 
ri più vili e più duri ed oppres- 
so da cattivi trattamenti , sorta 
oomnne ai suoi compasni d’ in- 
fortunio ; per ultimo fu costretto 
ad apprendere il mestiere dell' ar- 
mi, a cui pare che non fosse desti- 
nato. Stanco di soffrire, fuggi non 
avendo per alimentarsi che eriie e 
radici, cui condiva con alquanto 
sale, e per guidarsi, in mezzo a de- 
serti infestati di bestie feroci che 
la stella polare. Arrivalosulle spiag- 
ge del mare di Marmora, preso 
venne di nuovo nell’ istante, in cni 
atara per imbarcarsi sopranna zat- 
tera. Fn ricondotto al suo padro- 
ne, il quale applicare gli fece la 
bastonata e lo rivendè in seguito 
a de’ mercatanti di schiavi. Final- 
mente, dopo tredici anni della più 
dura schiavitù. Georgiewitz riuscì 
a fuggire; e poiché traversati eb- 
be i deserti della Caramania e del- 
la Siria, giunto Ano nella Terra 
Santa, dopo un viaggio d’ un an- 
no, si ritrovò in mezzo a cristiani. 
Tornò per mare in Europa. Egli 
nel i544 ava inLovanio; finalmen- 
te per mezzo a mille pericoli ris- 
tornò in patria. Essenuo in Vara- 
dino nel mese di maggio del 1 343, 
incontrò nn dervis.il quale deside- 
rava molto d'avere con un cristiana 
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ima conferenxa pubblica sopra ià 
religione. Ninno de’ numerosi re- 
ligiosi, eh’ erano in cittii, osò pre- 
sentarsi . Georgiewite, adirato di 
tanta tiepidezza, che poteva agli 
occhi degfiabitanti riuscir dannosa 
alla religione, perchè avuto avrnli- 
bcro aspetto di cedere la vittoria 
ad nn infedele, ti presentii per di- 
sputare contro il dervit. Egli nar- 
ra che rimate su|>eriore in tale di- 
sciusione, la quale tenuta fu nel 
giorno della Pentecoste. Il dervit 
lini, pregandolo di recitargli I’ O- 
razione doineiiicalo in turco. Geor- 
gìewitz, a cui le disgrazie deila sua 
patria avevano fatto perdereqnan- 
to possedeva, |iarti da un paese oc- 
cupato dai nemici della fede, e fi- 
ni. andando nella capitale del mon- 
do cristiano, dove ottenne de’ be- 
nefizi da alcuni prelati e terminò 
la sua vita. Egli scrisse; I. De Tur- 
t'arum rifu et caeremoniu, additi! 
quam plurimiun eUctionibus, cwn ra- 
lutatioaibiu i-t mponsionibut Penò- 
rum, Parigi, i645, I voi. in i6; è 
una relazione soccinla ed esatta. 
Un vocabolario di parole turche, 
spiegate col latino, precede ad nn 
dialogo nelle medesime lingue, a 
cui susseguitane regole grammati- 
cali e de' nomi numerali della lin- 
gua turca ; 1 1 Profnoma live preia- 
cium Mehemetanorum , primum de 
Chriitianorum ealamitatibui, deinde 
de lune genlii interini ex lingua per- 
sica in ìaltnum lermonem converiuat ; 
a cui susseguita un’ Epistola exhor- 
tatoria contro infi'lelei ad ili, princi- 
pem Maxìmilianum arcliiducem Au- 
etriae, Anversa, i546, in i6. Tali 
opuscoli essendo stati accolti con 
favore dal pnbblico ed anche tra- 
dotti in più lingue, Georgiewitz 
gli uni e pubblicò col titolo se- 
guente; rh Tureanim moribui Epi- 
tome, Parigi, t555, in i6; ristam- 
pato più volte, in eisacittù, in Lio- 
ne eu altrove. Independentemen- 
te dai tre trattati, citati più in al- 
to e che SODO altrettanti capitoli 
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di esso libro, ve ne ha altri tre in- 
titolati ; i.mo De nfflictione tamea- 
ptioorum quam luh tributo virenlium 
chriitianorum : I’ autore termina 
questo con consigli per gli schiavi 
che vogliono fuggire, e fa nn vo- 
cabolario schiavone ad uso di quei, 
che potessero arrivare ne’ diversi 
paesi, in cui essa lingua è in uso, 
quantunque con differenze; a. do 
Disputalionii cum Turca habitae nar- 
ratili; 5.ZO Deploratili cladis chriitia- 
norum. La raccolta tennina.,con 
l'Orazione domenicale in arabo ed 
in Ialino, perchè, dice l’autore, in 
tutta la Siria e la Palestina il fat- 
ta lingua ò in uso per I’ aflizio di- 
vino. Le edizioni anteriori al i566 
omisero il vocabolario turco e tut- 
te quelle, che sono posteriori al 
i555, hanno nn indice delle ma- 
terie. I prefati opuscoli sono altre- 
sì inseriti in parecchie raccolte 
pubblicale intorno ai Turchi; il 
ohe prova quale conto fatto ne ve- 
nisse, e giustamente; 111 Piaggio 
di Gerusalemme con la descrizione 
delle città, ville, ec. ; dello stato del- 
r imperatore de' Turchi, posto in lu- 
ce da Lamberto Darmont, Liegi, 
lòoo^ in 4.to. 

E— 8. 

GEORGI8CH (Pietro), dotto 
pubblicista tedesco, nato nel i6^, 
fu da prima consigliere commis- 
sionalo ed in seguito, nel i 744 > 
consigliere di corte ed archivista 
in Dresda, in cai mori nel giorno 
n d'aprile del 174 ^- pubblicò 
le opere seguenti ; 1. Corpus ìurii 
germanici antiqui quo continentur te- 
ges Francorum Salicae et Ripuario- 
rum, Alamannorum, Boiuariorum , 
Burgundionum , Prinorism , Anglo- 
rum et fVerinonim ( h. e. Thurin- 
gnnsm ) , Saxonum , Langobatibrum, 
Fsiigothorum, Oitgothorum, tiec non 
capituiaria rtgum Francorum, Una 
cum librit capitularium ab Aniegiso 
abbate, et Benedioto Levita colle- 
ctis, Hai la, 17 M, in 4-^; essa edi- 
zione contiene delle varianti tratte 
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da Eroldoi Litidebrogìo , Bala- 
7Ìo, Eccard,'.' Muratori ed altri, 
come anche «bA buona prefazione 
d’Eineccio,' Je quale è una dotta 
dissertazioD*. intorno all'origine, 
alla sortqied jaU^ uso delle leggi sa- 
liche. L’er essa apparisce bene pro- 
vato ohe la prima einauazieae del- 
le leggi saliube £atla venne in Ger- 
mania verso la fine del IV aeoolo o 
anzi nel principio delquinto^tri ma 
chè le varie torme de'Eranchi Salii 
si fossero unite sotto la condotta di 
Faramondo,ciii scelsero .a loro duce: 
li Saggio (V un ini riMiw^one alla sfu- 
ria ed alla gfogro/ia romana, in te- 
desco, ivi, i^ja, in «J.tOj III Hege- 
sta chronoUigicu-diplumaUca, in (jui- 
hiu recensentur omnis generii monu- 
menta et documenta publica, uti mnt 
tahulae cunoenliunurn, juederam, pa- 
cis, armistitiorum, matuae amifUsae, 
nec non cstpitulaliunes, concordala, 
sanctiorus pragtiutlicae, ec. , Fraii- 
clort e Lipsia, 344» ‘u fogl., 

4 ■'■ol- ; 

L*u' B — Il — D. 

GEÌÌALD1NI(A i.F.siASDBo), pri- 
mo vescovo di San Domingo, nac- 
que nel i4àà in Amelia. nell Um- 
liria, in cui la stia famiglia era di 
iin grado distinto. Alilitù da |iri- 
ma, ed, andato col fratello suo in 1- 
spagna, servi nell’esercito, che ri- 
spinse l’ invasione, coi fatta allora 
avevano i Poitoghesì in Castiglia. 
Fu in seguito coppiere deila regi- 
na Isabella; ìndi accompagnò sue 
fratello, che invialo venne in am- 
bvsceri.t a Francesco, duca di Bre- 
tagna. La morie di ipiel principe 
]KMto aveudo fino alta leganAne , 
Geraldini , come toroA., .presso a 
Ferdiiiniido e ad IsaltKMa» entro 
nell’ aringo eqgjejqgrtwp . Il sue 
mento aflid.ire gl l’ednenzio- 
'“ne di quattro principesse, che tut- 
te divennero regine; e passò venti 
anni adempiendo tale onorevole nt 
fizlo. Menir’era in corte, gli si of- 
fri occasione d’essere utile ad un 
,^vouiu celebre c si iattamente ebe 
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passar non sì vuole sotto liioariA - 
(Jristoforo Colombo aveva allora 
presentato ai re di Castiglia ed’As 
ragona il suo progetto d’ andar* 
alla scoperta d’nn nuovo mondo i 
» Veniva discusso tale progetto in 
M nn consiglio. com(K>sto di uomini 
» t pià eminenti in dignit,à. Era- 
» iio divìsi i pareri, dice Ceraldi— 
ss ni, perchè parecchi prelati spa- 
ugnnoli trattavano l’opinione di 
I’ Colombo da eresia manifesta: cita- 
si vano l’autorità di Nicola de Ly- 
ss ra, il quale rappresenta il globo 
n terrestre come non contenente 
» ninna terra ne’ lati, nè sotto, ol— 
» tre le Canarie; e quella di S.A- 
» gustino, il quale afferma che non 
» vi sono antìpodi. Io stava allora 
» per accidente dietro al cardinale 
ss de Mendoza. nomo commende- 
» vote ugiialniente per le sue qua- 
si lità e pel suo sapere : gli rappre- 
si seiitaì che Nicola de Lyra stato 
ss era valentissimo teologo e 3. A- 
ss'gnstino un dottore della chiesa 
ss illustre per la suadottrinae san— 
ss ti là, ma che ambedue si erano 
SI mosiiatì cattivi geografi; giscchfi 
ss i Portoghesi erano giunti ad un 
ss punto dell’ altro emìstèro. in cui 
ss avevano perduto di vista la stel- 
li la polare e scoperta ne-Ovesmno 
ss un’ altra nel |iulo opposto; di più 
ss rinvenuto avevano tniti i paesi 
ss sotto la zona torrida , assai popo- 
is lati, ec. ” Si fatto argomento pro- 
dusse il suoefletto ; Colomlio ven- 
ne ascoltato. Geraldini fu impiega- 
to in un grande numero di missio- 
ni difilomatìclip. tra In altre pres- 
so ad Enrico Vili, onde procuras- 
se di riconciliarlo con Cateiì||jt 
d'Arugona. Fatto non gli venmC/BI 
riuscirvi; e vedendosi es|iostÌMft- 
l’ira d Enrico. parB'dalla corte di 
esso principe e. sù reoài^ presso a 
Margarita, govetnatrice de’Poesi 
Bassi, la quale, dal pari che Cate- 
rina, era stata educata da lui. Vi- 
sitò in tale guisa pressoché tntte 
le corti dell’Europa, sempre con 
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un corallere diplomatico. Ottenu* 
tu avendo ]>er ricompensa da pri- 
ma il SKSSCovado di Volterra e di 
Monte Corvino, ed in seguito quel- 
lo di Snn Domingo, a' imbarcò nel 
i52o a Siviglia por andare a pren- 
dere poueiso della lu.-i tede. Si 
occu|>ò con zelo di tutto ciò, che 
poteva far borire la religione in 
quelle regioni lontane; l'uiidò scuo- 
le e (eminarj, e muri nel i5a3. A- 
lessandro Geraldiiii scrisse parec- 
chie opere di teologia, delle raccol- 
te di lettere, dell esortazioni ai 
principi cristiani contro i Turchi, 
delle poesie sacre e profane, una 
vita di Caterina d'Austria, moglie 
d'Enrico Vili ( in versi esametri), 
de’ trattati di politica e d’educa- 
zione, finalmente la relazione dei 
suo viaggio alle Aniille, che venne 
in luce col seguente titolo; JUne~ 
rarium ad regiuaei sub arquistocliaii 
plaga CunstUutas Alexnndri Geraldi- 
ni Anerini, episcopi ciaitatis S. JJo- 
minici apud Jiidos occulentales , apo- 
stolici!, imperialibus et tegiis Ugatìo- 
nibui l'uncti, opus antiquitatas , ritiss, 
mores et religionei populorusn Aethio- 
piae, Africae, AUantici Oceani, Jti- 
dissswumque regiontsm complectens : 
nane prunum edidit Ottuphriui Ge- 
raldiiuu de Catenaccis J. U. D. au- 
tores abnepoi, Roma, ib3l, un voi. 
in la. Tale relazione, posta da al- 
cuni bibliografi nel numero de’ li- 
bri rari, ò dedicata al papa ed ò 
divisa in sedici libri. Essa contiene 
la particularizzata descrizione del- 
la navigazione di Ceraldini lungo 
il litorale d'Africa fino al di là del 
Senegai e fino a San Domingo: l’e- 
ditore vi aggiunse un ristretto del- 
la vita dell' autore ed il catalogo 
delie u)iere sue, tanto stampate die 
uiaiiosoritte. Uccurrono in tale li- 
bro. curiose particolarità intorno 
alla pirte dell Africa, cui l’autore 
vide; i^rla altresì {>er averne udi- 
to, deli'iiiterno di quella parte d«l 
iiioudo; finisce con la descrizione 
dell'Isola, di cui era pastore. Ea 
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gvrpresa olia un prelato rispettabi- 
bile, il quale scrive un libro, cui 
dedica al soinino pontefice , abbia 
citato iscrizioni antiche, in latino, 
di' egli pretende di avere copiate 
lungo il litorale dell'Africa ; han- 
no esse tanto ovidente il carattere 
della falsità, ohe non si sa che co- 
sa pensare della buona fede di Gè- 
raldiiii, il quale altronde fa men- 
zione altresì di popoli, di paesi e 
di fiumi, cui vide in Africa, e di re 
di quella parte del mondo, che 
l’accolsero, cui iiinn autore ram- 
menta. Il pronipote di Geraldiiii, 
tuttochò confessi nella prefazione, 
cui pose in fronte di esso libro, che 
suo zio parla di molte cose poco 
croilibill, aggiunge che nondime- 
no non verrà in capo a ninno di 
accusare di menzogna un uomo si 
rispettabile. C' per nitro naturalis- 
sima cosa ohe ciò accada a quei che 
lo leggono; ed onninamente a tor- 
to il cita Sassio come antiquario. 
Quanto occorre di meglio nella 
prafata opera è ciò che v'iut di San 
Domingo, di cui fa conoscere bone 
lo stato iiair epoca, in cui .venne 
scritta. Gi^ la razza de' nnzionali 
era quasi rotalmenie sterminata. 
Gernldini in una dello lettere, an- 
nesse alla sua relazione, avvolte 
che iimii>l.i, tra le altre rarità, due 
pulii cl'iitdia; il ohe serve di pro- 
sa, contro il seiitiinento di alomii 
autmi che >'i fatto uccello è origi- 
uario d'America. La l.etlera fu pro- 
babiliuente scritta nel i.'iaS ed è 
per cimsegiieiite anteriore a!l'up«- 
ra d’Ovjeilo, che considerato veni- 
va l ume il primo autore, che fatta, 
ave.'se ineiiziuiie dei pu||i d'india, 
in mia lettera al papa Leone X 
Geraldiiii In, per le chiese e ^li o- 
spilali di San Doiinugo, de pro- 
getti d’iscrizioni, che per lo stile 
somigliano interamente a quelle, 
cui inUiriise al Santo Padre, sicco- 
me scoperte nel litorale d’.Africa. 
Ultra lo opere inedita di Geraldi- 
iii, mentovate dal prouipule suo , 
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citare m trottato curio« 
(O. D» miri* OiraiiJinit qui in obte- 
qniu aputtoHea* Sedis per varia tem- 
pora insudarmit, oui Allacci aveva 
letto inanoacritlo a del quale par- 
la nelle ilio Apet urbana*, pa^. 108. 
— Antonio Oeraloini , Iratello 
maggiore del precedente e di cui 
ai trattò nel principio del presente 
articolo, ò autore di diverse poesie 
latine: I. Eclopae XII de myiterii* 
vita» Jetn Chnili, Salamanca. 1 mj, 
in 4-1^ i 11 Poenitentinlis pininuidtii ^ 
T4ild>in4Ao: è una parafrasi, in 
versi Ialini, dei sette Salmi pani- 
teszialL 

E— 8. 

G£RARD( Baldassarc), fanati- 
00, nato nel i 58 S in Willafans, pic- 
colo borgo delia Franca Contea, 
formò rorribile progetto d’assassi- 
nare il principe d’Oranges; Gu- 
glielmo di Nassau. Al fine d’ ese- 
guirlo piò facilmente, ti mite agli 
stipend] di quel principe ed oc- 
cultò si bene i suol sentimenti che 
tenuto era per uno de’ più caldi 
protestanti. Ai ao di loglio del 
i 5 S 4 , nel momento in cui il prin- 
cipe d’Oranges nsciva dal sno pa- 
laeeo in Uelit, Gerard sì fece in- 
nanzi come se dovuto avesse par- 
largli, e r uccise con un colpo di 
pistola carica a tre palle. Poiché 
ooininesso ebbe si fatto delitto non 
cercò di fnggire, e si vide arresta- 
re senzachò mostrasse il menomo 
turbamento. Diohiarò che non a- 
veva complici e sostenne in metro 
ai tormenti che era stato spinto a 
tale azione da un’ inspirazione di- 
vina. Fu messo alla tortura «d in 
seguito venne squartato il d'i a{ di 
luglio. Quest'infelice era in etk di 
36 anni soltanto. Il re di S,iagna, 
Filippo II. accordò lettere di no- 
billò alla famiglia di Gerard ; ma 
essa non godeva più di ninn privi- 
legio dopo la conquista della Fran- 
ca Contea . Levino Torrenziano 
compose in lode d' esso assassino 
nn'odo latina, oli’ esiste nella rac- 
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coita delle tue poesie. Pubblicate 
vennero attrai in onor suo le ope- 
re seguenti : I. Il glorioto’e tnori— 
fante martirio di Bahlattare Gerani^ 
acoenntu nella cittd di Delft, Donai. 
i 584 s in 13 : *>le scritto è rarissi- 
mo ; 11 Balt. Gherardi Borgondi mor- 
te e co^ttlnaa per haoer amìrunzutto 
il principe d' Grange . Roma , 1 584 , 
in 8.V0; 111 Mate Toscane di diverti 
nobilits. ingegni per Gherardo Borgo- 
gno, Bergamo, 1594, in 8 .vo. 

W — s. 

GERARD ( Alessandro J, scrit- 
tore scozzese, nato nel 1^28 in (ìa- 
rioch, nella contea d' Aberdeen, 
fisco ottimi studj nelle università 
d’Aberdeen e d’ Edimburgo; am- 
messo venne, di venti anni, a pre- 
dicare nella chiesa di Scozia e fi- 
nalmente fn aggiunto due anni do- 
po a Davide Fordjrce, professore di 
filosofia naturale e sperimentalo 
nel collegio Maréohal n'Aberdeen. 
Nel i^Sa osso professore, nel ri- 
torno da’ suoi viaggi, essendo pe- 
rito in una procella sui liti d’O- 
landa, Gerard venne scelto per oc* 
onpare la sua cattedra; e l’anivei- 
siti pose gli occhi so desso ondo 
giustificasse una riforma ohe era 
stata fatta allora allora nell’ inse- 
gnamento. Nel 1^56 la società fi- 
losofica d’ Edimburgo gli conferì 
una meiiaglia d'oro per nn Saggio 
tnpra il buon gatto, cui fece stam- 
pare nel 1739 e del quale fatto 
vennero dappoi due nuove edizio- 
ni ; la 3 . za ò del 1780, riveduta e 
oonsiderabilmente aumentata. Nel 
1759, col consentimento della pre- 
fata società, offerse anch’egli imi 
medaglia per la migliore disserta- 
zione sopra lo stilo. Nell'anno 
stesso ordinato venne ministro del- 
la chiesa di Scozia e nel 1780 fu 
fatto profeseitre di teologia nel col- 
legio Aiaréofaal e ministro di Qrav- 
Friart. Riniuizìò ai prefati diver- 
st nfBij nel 1771 o 1775, quando 
ovnl'erita gli venne la cattedra di 
teologia nel collegio del Re in 
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ilberdeon, OBUedra cui tenlke 6no 
alia <na morte, avvenuta nel 1^95, 
ai 21 di febbraja, giorno aoniver- 
aario delta sua nascita, i di lui ta- 
lenti erano solidi, anziché brillati.- 
«i. Ad iin senno retto univa una 
memoria poco comune. Il suo e- 
aeropio è prova quanto sì fatta fa- 
colta possa perfezionarsi con l’ e- 
aercizio che se no fa . Il dottoro 
Bealtie, uno degli allievi di Ge- 
rard, narra ne’ suoi Saggi sopra 
la memoiia e 1’ immaginazione 
che un eeclesiastico, intimo suo a- 
mico, gli diceva sovente obe quan- 
do ùscmniflciato aveva a predicare, 
spendere doveva parecchi giorni 
nell’ imparare a mente il suo ser- 
mone ; ma che per una lunga a- 
bitudine avea perfeaionata la sna 
memoria a tale di potere, dopo 
uno studio di dne ore, fermare in 
mente nn sermone, in modo da 
recitarlo in pubblico senza cam- 
biarvi, ommettere o trasporre una 
sola parola. Aless. Bower, autore 
d’nna Vita di Ueettie, £a conosce- 
re ohe tate amico intimo altri non 
era che Gerard. Quest* ultimo era 
membro d’ nna società letteraria, 
di recente formata in Edimburgo 
a^ di cui facevano parte i primi let- 
terali della Scozia, Blackwell, Gre- 
cory, T. Reid, Giorgio Campbell, 
Beattie, ec. Gerard pubblicato a- 
veva nel i j 66 , in 8.vo le sue 'Dii- 
tertatìorù sopra alcuni soggHti perd- 
tsenti al genio ed alle prone del cri- 
slianesimo) nel S.vo, un 

Saggio sopra 1* irsgegno ; nel fjSo un 
vorume di .Sermoni, ed un altro nel 
i^Sz. Il dottore Gilberto Gerard, 
suo figlio e successore nella catte- 
dra di teologia, pnbblicé nel i "jgtf 
ì Doveri del pastore ( thè Pastoral 
Care), d’ Alesi. Gerard. Beattie, 
ohe sobentré a quest’ ultimo come 
professore di filosofia , approfittò 
ce’ suoi manoscritti per esercitare 
nii* uffizio, per cui non era prepa- 
rato. Parecchie opere d’esso meta- 
fisico tradotte vennero in varie iiu- 
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f ie. Il Saggio sopra il gusto fii da 
i(k>us voltata hi francese, d.tlla 
z.da edizione, ed egli vi aggiunse 
tre lìissertaz oni intorno al mede- 
simo soggetto, di Voltaire, d’Alem- 
bert e Montesquieu, Parigi, in66, 
in 13. — Il figlio sno, Gilberto Qz- 
aABD.ifu per piò anni ministro del- 
la chiesa inglese in Amsterdam 
ed in segnito fatto venne professo- 
re di lingua greca nel collegio del 
Ite nell’ università d’ Aberdeen, in 
cui successe al padre sno nella cat- 
tedra di teologia. Stampato venne 
un compendio delle sne lezioni col 
titolo a Instilutes of biUical criti- 
cism, eo. ( Istituzioni di critica sacra, 
o materie del curio di lezioni sopra/ 
tale argomento, ee.ìi i8o8, in S.vo 
di 4^1 pag. : é un’opera di gran- 
d’ ernaizione ed é composta con 
bnon ingegno. L’ autore era in 

3 pel tempo ano de* cappellani or- 
inari del re per la Scozia. Egli è 
morto il dì zS di settembre del 
i8i5. 

X— s. 

GERARD (FiLirro Lmoi) , ca- 
nonioo di San Luigi del Louvre, 
nacque in Parigi nel 1737, d’nna 
onesta, ma poco agiata famiglia. 
Poco mancò ohe neila sna prima 
infanzia non divenisse vittima di 
un attentato, che oonvnmato non 
venne, ma di cni non pensò mai 
dappoi alle possibili Cunsegnenze 
senza fremere. Una di qiielle.meti- 
dieaoti, cbe presentano agli occhi 
dei pubblico de’fancinlli per toc- 
care e oommnovere la sna pietà, 
avendolo trovato solo in un oscuro 
viale, dato gli aveva di pìglio e, 
non ostante te sue grida, seco il 
traeva, senza dubbio per farne 
queir uso , quando sopragainnse 
gente a liberarlo, ^li studiò nei 
oolle^io di Luigi il Glande sotto * 
gesuiti. Destinato veniva alla cu- 
ria: la morte immatura del padre 
tuo impedì reseciizioiie di sì l'atto 
preposto. Usoendo dal cdlegio, si 
trovò senza guida, ahbandoiìato a 
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tè stesso, all' ebbrezza forse di al- 
cun (aleuto ed a nascenti passio- 
ni ; ! suoi costumi Gnu allora luno- 
couli cessarono d’ esserlo; scetiiò la 
sua lede; si lasciò sedurre da una 
falsa RIosolia e cadde nell’ incre- 
dulità: fatto furono da lui tutte 
queste confessioni Per buona sor- 
te ebbe occasiono di conoscere I a- 
bate Legrus, allora canonico della 
Santa ('.appella e dappoi diKiano 
di san Luigi del Louvre. Rjso de- 
gno ecclesiastico tornò il giovano a 
pè stesso, alla virtù alla reUgiuiie; 
Gerard divenne tanto pio cjiianlo 
era stato non divolo; e. deliljeralo 
di dedicarsi al servigio degli alta- 
ri, entrò nel seminario di S. Aic- 
colò-du-Cbardoniiet , ivi oitcoiie 
il suddiaconato c non ne parl'i cUe 
per accompagnare a Malta il bal'i 
de Flenry. Ordinato prete in qiiel- 
r isola, tornò a Parigi, ed, atten- 
dendo unicamente al ministero, 
fu vicario clclla parrocchia di San 
Mcry, dove formò della predica- 
zione e direzione delle coscienze 
J’occupazione sua giornaliera. Ln 
canonicato ili Saii Luigi dei Lou- 
vre divenne la ricompensa del suo 
zelo. Uno fu degli ecclesiastici, a 
cui radunanza del clero del 17^5 
decretò onori ed incoraggiaiuoiili, 
lercliè assunta avea la nife.sa dele 
a religione. L abate Gerard lu le- 
sliinonio do' furori della rivuluzio 
ne e fu avvolto nelle perseeiizioni 
di^quei tempi disa.slrosi: rimase 
lungo tempo in prigione. Tornato 
alla lib ria, andò a passare nel ri- 
tiro il liiuaiteiile della sua vita, 
occupato del collivamenlo delle 
Icllere o di pratiche pie Egli mo- 
r't nel gioriiu a j d api ile del i8l i. 
Gli scritti doli oImIc Gerard sono: 
I. Ji Cuitlp ih i- iilinuiit. o i Iruvia- 
meiili ilpllii ragiiini-. Sembrava die 
quelli, tic' quali era editto egli 
sle.sso, suggerita gli a>M<4a'o l'idea 

t lale opera, e(HpM(«»*e-aCjji pub)- 

ic^.do pri^Sffc^.ìijRjA- « Mrt* 
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io un sesto col titolo di Trorìa lie?— 
la fri cita. Dfl contr di Pofmont fat- 
te vennero Rno al presente quat- 
tordici edizioni, e lerisimilnient* 
non per anco giunte ali' ultima. 
L autore, dice uno scrittore giu- 
dizioso. n mostra in essa opera con 
una iinzione i traviamenti d’ nn. 
giovano guastalo dallo sue passioni 
e da società perniciose, e mostra 
quali provo ricondiiaimo presto o 
tardi alla religione uno spirito ret- 
to ed. uii cuore virtuoso JI Le 
Lezioni della sturiap o Lettere un 
ftadre a tuo figlio sopra i fatti éé ri- 
lievo della storia universale^ 
iHi>6, Il voi. in 12. I primi volli- 
mi di tale opcra^ adorpi di cari# 
e corredati di dotte diiscrtar.ioni. 
presentano altrettanta erudiaione 
che critica; gli ultimi, che termi- 
nano la storia antica fino a Gesù 
Cristo.semhrano trat lati con minor 
solerzia. Le Lezioni della storia 
sono di vise per grandi epoclie ; ed 
in ciascun periodo viene separata- 
uienie tr.ittata la storia dì ciascun 
po)H)io; HI Lo Spirito del Crihtia- 
nesitnOy a cui precede un sommario 
tielie sue prove e stus^cuita un pro- 
getto di condottay Parigi, i 8 o 5 in 
i.ì: susseguitano dicane Poesie cri- 
iùuae e morali del txicdosimn auto-> 
re; (V' ìUrmone intorno alla sua vUa^ 
a Ciii susseguono dolio HJi^cellaneo 
ili prosa ed in versi. Parigi, 1810. 
in 12; V i.SVrmou(. Lione. iBitì, 4 
\*)l. in 12, di cui uno per V accen- 
to, due eli fptarciimo ed uno di mi- 
s/e.rf : all ultimo succede un pane- 
giiico di sSasi I>arlo. P’ra le opere 
imnlitc deli' abate Gerard, delle 
quali ne si fa sperare la pubblica- 
zione, indichereuio un Saesio so- 
pra » principi rela ivamenìe alle 
nostre c»*gni'.M>ni più importanti , 5 
voi.; Studi della lingua francese^ 
de la rr'Uurica e delta Jilosofia\ 5 
voi. , ec. 

, L— Y. 

GER. 4 UD de UAYNEVAL 
(GtuafiprK ^liVrriAj, uiorto a Paiigx 
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ai Si di dicembre del 1811, in età 
di e6 anni,, corao aTe^a I’ arin- 
ga diploinatico. Capo per Tenti an- 
ni nell’ ulfir.ìo degli affari eiteri, 
aveva avuto parte a parecchi trat- 
tati e particolarmente al trattato 
di commercio con I’ Inghilterra 
nel 1^86. Incaricato degli altari 
della Spagna, durante la pace del 
t^85, ricevè dalia corte di Madrid 
l’ordine di Carlo HI. Egli è altre- 
ai noto per le opere «egiien'i: 1. 
Iilituzione al diritlu pubblico di Ger- 
mania, Lipsia, 1766, in 8.VO; Il I- 
efifuiioni al diritto di nafurn e delle 
genti, Parigi, i8o5, in 8.\o, III Del- 
la libertà de mari, 181 1, in 8 vo. La- 
tciò manOKritIo un Comenlo <0- 
pra Macchiai elli. nel quale toglie, 
dicesì, a discolpare esso scrittore 
politico, giudicato con soverchio 
rigore, per parecchie false inter- 
pretazioni delle sue massime di 
stato. 

Z. 

GERARD o GERARDE (Gio- 
TAivtit), chirurgo inglese ed uno 
de’più dotti botanici del secolo 
XVI, nacque nel t64S, in Nanipt- 
wicli, nel Clie.shire, e fu lungo 
tempo prima giardiniere del lord 
Durleign, il quale era anch’egli 
grande dilettante di botanica. Gc- 
rarde introdusse in Inghilterra un 
numero considerabile di piante e- 
sutirhe e possedeva in Londra, 
nel quartiere d'Holborii, lui vasto 
giardino botanico, di cui pubblicò 
il catalogo nel tSqti e nel tOiiq, 
e che uno fn de’ primi giardini in 
tale genere che stali siano veduti 
in Europa. Esso catalogo, di cui 
none più conosciuto ebe l’esem- 
plare conservato nel Museo bri- 
tannico. contiene, a detta del dot- 
tore Pulleney, to35 specie, o al- 
meno supposte tali, quantunque 
certamente molle non siano che 
varietà. Gerarde pubblicò nel iSqq 
un Erbolato, o Storia generale delle 
piante, Londra, in fogl., con istam- 
pe in legno, che eranp state inta» 

34. 
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eliate per l’erbolajo tedesco di 
Tabernae-Montanus, stampato a 
Franefort. Lubel accuta Gerarde 
di avere frequentemente fatto uso, 
senza fame cenno, di una tradu- 
zione inedita dell'opera, intitolata 
Pemptadei. di Dodoneo; e ciò con- 
ferma la lettura alten'a del suo li- 
bro, in cui mancano connessione 
ed insieme. Sì si avvede altresì, 
leggendo quanto egli tradusse da 
Lccluse, Lubel, ec. , che aveva sol- 
tanto una tenue cognizione della 
lingua latina, ma ciò non toglie 
che noi dobbiamo essergli obbli- 
gati pei processi, cui le sue cogni- 
zioni pratiche ed il suo zelo fecero 
fare alla lioianica. Il dottore Tom- 
maso Johnson pubblicò nel ib50 
una nuova edizione dell’£ròo2a/o 
dì Gerarde, in cui fece correzioni 
essenziali. Ella è opera stimata 
tuttavia oggiorno. Le descrizioni 
sono in essa compilate con molta 
chiarezza. » Gli autori, è detto 
ss neW' Enciclopedia britannica, ban- 
» no tolto a fare conoscere ai loro 
ss lettori i caratteri delle piante, 

» anziché a farli partecipi della 
ss loro erudizione in greco ed in 
» latino”. Il dottore Tom. John- 
son congliiettura che Gerarde mo- 
riste verso l'anno 1607. PIninier 
dedicò alla memoria d’esso bota- 
nico, sotto il nome di Gernrdia. un 
genere di piante con bore monope- 
talo, larvato, della famiglia delle 
scrofularie di Jussieu e di cui le 
specie poco numerose sono èVs- > 
ticbe. 

X— s. 

GERARDO, primo duca eredi- 
tario di Lorena, discendeva dal- 
l’illustre potente casa d’ Alsazia, 
nota dal VII secolo in poi e di cui 
i discendenti occupano oggigiorno 
il trono imperiale di Germania. 
Dopo la morte di Gerardo II, suo 
padre, nel i<>47> venne egli nonfer- 
mato nel possesso de’ vasti dumiii] 
della sua famiglia dall’ imperatore 
Enrico III ; e 1’ anno susseguente. 
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FISO principe v' aggiunie la Lore- 
na inosellana Uopo gli fu di com- 
battere Goffredo I Ardito, uni- 
to ad altri «ignori onde propu- 
gnare i «uoi diritti tu quella pro- 
vincia. Cottrinte Goffredo ed i suoi 
alleati a riconoscerlo per sovrano 
e non potè a meno di volgere in 
seguito le ariiii contro i suoi pro- 
prj sudditi, che ribellati si erano. 
Il suo coraggio e la sua saviezza 
trionfare lo iecero di tutti gli osta- 
coli. Sposato aveva Advide di Na- 
niur, pronipote di Carlo di Fran- 
cia, fratello del re Lotario; e da 
ciò proviene che alcuni sturici il 
chiamarono Gerardo di Fiandra. E 
gli fermò la sua residenza ordina- 
ria in Chatenoy, priorato fondalo 
dalla sua sposa. Scoppiate essendo 
nuove sedizioni nc' Vogesi, Gerar- 
do marciò per quelarle; ma ginn-- 
to a Remireinont, ivi cadde amma- 
lato e mori nel loyo, di 4b anni, 
SI all’ improvviso che si tenne fos- 
se stato avvelenato. Teodorico il 
Valente, suo figlio primogenito, a 
lui successe. 

W— s. 

GERARDO, celebre traduttore 
nel secolo XII, è soprannominato 
ora Curmonemit ed ora Cremnnfn- 
lis , secondocliè creduto viene o 
spaguuulo o italiano . Oggigiorno 
però le opinioni de’ dotti non sono 
più divise circa la patria di esso 
autore; e le espressioni di Fr. Pi- 
]iini non lasciauo in ciò dubbio 
ninno. Esso crunichista narra che 
Gerardo nacque in Lombardia, nel 
territorio di Cremona, verso l’an- 
no 1 1 14. Fino dalla gioventù si ap- 
plicò alla filosofia e prosegui gli 
sliidj, secondochò in quel tempo 
si praticava, ^rmhra che I’ astro- 
nomia avesse per Ini molte attrat- 
tive; però che avendo avuta con- 
tezza della Composizione matema- 
tica di Tolomeo, senza dubbio per 
citazioni di anturi antichi, e non 
esistendo si fatta opera presso ai 
Latini, andò a Toledo, tratto dal- 
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Io splendore, cui avevano le sciea- 
ze fra i Mori di Spagna. Là, stu- 
dio l’arabo, e troiato avendo in es- 
sa lingua molte opera importanti, 
che non esistevano fra i suoi com— 
palriolti, si ucoii|>ò a tradurle, a 
compiè tale lavoro con incompara- 
bile ardore. Non sapremmo deter- 
minare il numero delle traduzio- 
ni dovute a Gerardo da Cremona: 
in alcune è indicatoli suo nome; 
senza dubbio gliene appartengo- 
no in uiimero più grande sen- 
zacliè attribuite gli vengano oggi- 
giorno: ma egli si esercitò attira 
tutte le materie, e Fr. Pipini fa'a- 
scendere il numero de’ libri, cui 
tradusse, a setlantaseì, fra i quali 
pone ì'Avicfinnae et Ahnae*^sti PtoZo- 
maei mlemnit tramlatio. Tale passo 
è iiiiportaniissimo; però che prova 
evidenteiiieiite che la traduzione 
latina della Composizione mate- 
matica dì Tolomeo, fatta eoo la 
scorta d una versione araba c chia- 
mata dappoi Almagesto con I’ arti- 
colo arabo ni, è dovuta a Gerar- 
do da Cremona; il che stato non 
era per anco detto positivamente . 
^liiantu airAvioenna, latinizzò sol- 
tanto il suo trattato di Iuedicint^ 
conosciuto sotto il nome di Canoni. 
La filosofia d' es-o scrittore arabo 
ebbe un altro traduttore. Venne 
molto discusso intorno al merito 
delle traduzioni di Gerardo; ed 
uopo è confessare che comparan- 
dole rati testi originali, oggigiorno 
che (sossediarno i grandi dizioiiarj 
di Golio e di Castel, in cui la cri- 
tica può servirsi dì numerosi soc- 
corsi, stimate verrebbero imperfet- 
tissime. .Altronde, la maniera stes- 
sa con cui si tradnceva ne’ secoli 
XII e XIII, toglieva la possibilità 
di voltare esattamente il senso del- 
r autore, e di statuire una perfet- 
ta corrispondenza di sinonimi tra 
le voci arabe e latine. Si andava a 
Toledo: là si sceglieva un ebreo, 
dal quale s’imparava gli elementi 
delia lingua araba; indi d’ordinario 


Digitized by Google 


GE R 

si trAdoeeva sotto la sna dotlata- 
ra ; ma non ai «Indiava con me- 
todo, nè li acquistava mai una co- 
gnizione profonda della lingua. 
Aggiungiamo ancora che il tradut- 
tore non aveva, il più delle volte, 
che una cognizione molto superfi- 
ciale della materia scientifica, in 
cui lavorava. Ruggiero Kacone, do- 
tato d' ingegno veramente straor- 
dinario, studiato aveva tutte le pre- 
fale traduzioni e ne dimostra per- 
fettamente i difetti. Gerardo ri- 
tornù a Cremona ed ivi inori nel 
1 in età di ^ anni. Fu sepol- 
to nel monastero di S.ta Lncia, do- 
ve ancora conservata veniva la sna 
biblioteca, al tempo di Fr. Pipini. 
Indicheremo qui le opere mano- 
scritte o stampate di Gerardo da 
Cremona, che venate tono a nostra 
ronosoeoza : I . Theoria planetarum ; 
1\ A llakrn dr roniii crrpiuculorum ; 
111 Gmmanria aitronoinica, stampa- 
ta fra le opere di Corn. Agrippa. 
Essa opera tradotta venne in tnn- 
cete da de Salarne, col titolo se- 
guente ; Ceomansia attronomica, I^a- 
rigi, ififige ifiSa, in la; IV IlTrat- 
tato di medicina d' Avicenna, cono- 
sciuto col titolo di Canoni. Tale 
traduzione, fatta dall’ arabo, ri- 
I stampata venne più volle, e corret- 
ta fu da Fortunato Plempiiit, An- 
drea d’AIpago, ec.; V Compendio 
della medicina di Rhati<, fatto da A- 
bnali ben David; VI II Trillato di 
medicina, del medesimo Rliazit in- 
titolato A ùnunmri ; VII Prartica, ri- 
pe hreBiariuni' medicum , di Serapio- 
ne ; Vili II, libro d’ Albengnefit, 
de virtute medicinarum et cihnrum ; 

IX La Terapeutica di Serapioiie; 

X L’ opera d’ Ishao de definitinni- 
bur; XI Alhutasu methodus medtn- 
di libri II/-, XII L’Ari porpis, di Ga- 
leno ; XIII Commenti lopra i prò-' 
noitici d’ Ippoc^e, tradotti dal- 
r arabo, ee. Tutte le prefate ope- 
re stampai» vennero più volte. 

il'- J— w. 

OBRARDO ( Don ), religioso, 
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bibliotecario dell’abazia di Trois- 
Fontaines, dell’ordine de’ Cister- 
ciensi, nacque nel Barrois. Alle- 
vato in mezzo alle foreste, si edu- 
cò da sè stesso. La sua Egloga, in- 
titolata, lì Patriarca, o il vecchio A- 
gricoUore, la quale fu vicina ad ot- 
tenere il premio nel concorso del- 
l'accademia francese nel è u- 

f talmente notabile per gli errori 
i versifioazione e le bellezze poe- 
tiche, che in essa regnano. Tali er- 
rori, senza dubbio, fecero, in pre- 
ferenza, conferire all’egloga di 
Buth, composta da Ptorian, un pre- 
mio, cui il pubblico meno dimoile 
decretava al Patriarca. Fa dispia- 
cere l’asrvenirti in disparità asso- 
lute nei fiuto del gusto in una 
composizione, in cui occorrono ver- 
si belli quanto i seguenti : 

MaiSs lorvqoe a^emparant de U voAle a- 
lorfe , 

£ss n^l»l«iui dicembre al«ngeail la aftiré*! 
Uo ieoM eoraot preoait !• aaìat ItTre* le 
aeol 

Qoe jamala avait la tea vertaeiut alea!, 
lì le baite aa f eamal : a» maia reaiiQe 
elueuie 

L* approche dea laeDia d* une ni^ha eir» 
etaeaae ... « 

AppUqaaot aa erìatal aor aet jeua ob« 
fcnrcìa, 2 

Et du jeiine leeteor dlHgeaet lea rfeìtr, 
Le vieiUard lai diati!*.' ». Liaea aea 
aainlea) 

Ab'*l z joate Abel da loa aaog In a 
leintn 

D* UB frère iaaqu* eh va ia jaleaae fareor ! 
Peurqoui le meartrìer on ìabeureur ? 

Trascritto abbiamo tale brano on- 
de sia prova del talento eminente, 
cui I* antere ricevuto avea dalla 
natura, il quale dai consigli del gu- 
sto sarebbe stato coudolio ad un 
grado distintissimo. L’ultimo ver- 
so è un tratto sublime di sentimen- 
to. Nel caso, in quì riportato aves- 
se il premio, I’ autore ne destina- 
va il valore ai poveri ; ma egli mo- 
ri prima di sapere la sorte nel suo 
oomponimenlo. La sua salute era 
tanto cagionevole che passò quasi 
senza dormire gli ultimi venti an- 
ni della sna vita. Lasciò manoscrit- 
to un Poema in etto canti sopra 
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1 ' Umiltà, pieno come l’Egloga, di 

bellezze e di difetti. 

F — LK. 

GERARDO Da NDIEGA. Fed. 
Geldendaueb. 

GERARDO DOW. Vfd. Dow. 

GERARDO GROOT, o il Gron- 
de, fondatore dell’ istituzione dei 
Fratelli della vita comune, che fu 
origine alla celebre congregazione 
de’ canonici regolari di Winde- 
sheim , nacque in Oeyenter, nel 
1340. Weriier Groot, suo padre, 
console d’ essa città, lo mandò a 
studiare nell’ università di Parigi, 
in cui il giovane Gerardo si fece 
resto distinguere fra i suoi con- 
iscepoli . Di diciotio anni andò 
ad insegnare in Colonia la filoso- 
fia e la teologia. La riputazione, 
ch’ivi acquistò in pochi anni per 
la superiorità della sua eloquenza 
e del suo sapere, gli meritò vera- 
mente il soprannome di Gronde. 
Oltre la fortuna, di cui godeva, 
provveduto venne di parecchi be- 
nefizj, d’un canonicato in Utrecht, 
d’un altro in Aquisgrana, ec. La 
loria del secolo, piuochè la cura 
ella sua salute, occupato il tene- 
va in quel tempo; ina la vinta d’un 
compagno di studj, priore della 
certosa di INIonichiisen nellaGiiel- 
dria, la conferenza cui ebbe con 
quel solitario, come anche col con- 
templativo Giovanni Rusbroeck, 
priore de’ canonipi regolari di Vai- 
Verde presso a Brusselles, lo per- 
suasero a mutare vita. Essendoti 
dimesso da’ suoi benefizj, più non 
pensò che al ritiro; in vece dalla 
laurea dottorale, jndnssò il cilizio 
e » istruì nell’ esòVeizio della vita 
regolare al fine d’ insegnare agli 
altri come praticarla dovessero. Ri- 
cevè gli ordini sacri, ma limitan- 
dosi al semplice diaconato per u- 
miltà e perchè potesse predicare 
la parola di Dio. Le sue predica- 
akmi in Deventer, a Zwoll, in Am- 
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sterdam, in Leida, a Zntphen ed 
in altre città dell’Olanda gli at~ I 
tirarono un concorso prodigioso di 
uditori ed operarono un grande 
numero di conversioni, sì fra i lai- 
ci, che fra i chierici stesti. Gerar- 
do, onde meglio statuire le regole 
della loro condotta e moltiplicare 
il testo dell’istruzione, ti procurò 
da diverti monasteri e col legj i ma- 
noscritti più antichi e migliori dei- 
tà Bibbia e de' Padri. Le scuole di 
belle lettere fiorivano allora in De- 
venter, dove affluiva la gioventù da 
tutte le parti della Fiandra e del- 
la Germania. Ratinò parecchi chie- 
rici ed allievi onde trascrivessero 
i manoscritti cui aveva raccolti, e 
ne estraessero quanto poteva esse- 
re utile all’istruzione. Assegnò lo- 
ro la sua casa, istituì tra essi la co- 
munità di lavoro e prepose loro 
Fiorenzo Kadewyn, di Leida, ca- 
nonico di S. Pietro d’ Utrecht e 
professore nell’ università di Pra- 
ga. La calligrafia, i lavori manuali 
più utili, l'edunazione e la pre- | 
ghiera furono l’oggetto principe- j 
le deir istituto, che prese il nome 
di Congregazione de' chierici e dei 
fratelli della vita comune (i). Ta- 
le istituto non tardò a propagarsi 

(1) La ira«criiÌon<' de' manoierìtti etsen* 
de ano dr punii prinripali dell* iilituto deil* 
vita comuni*. arte tipogralca riaae\ toro di 
grande ntiliiì pir moltiplicarne le copie *• ^ain. 
di stamparono d»*‘ in parecchie loro ca- 
se. Oori delia Valle ftanla Maria, nella dJo- 
ce«i di Uegoaaa. pabbliearopo il Saittrio ed 
il Bree/eWe, nel in 410; — quei di &, 

Michele, in Rf*»tork, le Opert di La/iantio^ 
in fogl. s X ^a**i della casa di Kaxaret, in 
Bmssellci, ^rmo/di d* /(oterodeavi# Spfkm 
er^T^tr.iantiArum,^ I47i>, in fogl. di qaasi 800 pa- 
gine in dar colonnet lale ojiera del dniiore 
Arnoldo di Roilrrdas^ canonico regolare di 
Valf Verde, ^ il primo libro stampato in Rraa-. 
sellei. Fra le altre produiioni, uscite dai loro 
torchi negli anni sQ«S'’gnetiti, citati vengono I 
Strm^i e le Lctttn di S. Bemorde, 1481 , 9 
voi, in fofil* ®' aorprcndenle ehettampaio noe 
abbiano il libre dell* /m/rssioav di Gt»m Cri- 
/co, a« era realrnente opera di Rempis, uno 
de’ loro anliflii confratelli# mentre n' eiialeva 
una copia «li tna mano. Non a)i|iarr tampoco 
che dato abbijno in luce alcune delle oi^a 
aaectic^ del lyro fundal9tc. 
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flaDeventer in altre cittì de’ Pae- 
si Basti. Congregazioni di snore i- 
stitnite vennero col nome di Be- 
ghine, a similitudine di quelle dei 
Fratelli. Tali unioni d’individui, 
che soggetti non erano a voto nin- 
no e vivevano in comune col frut- 
to del loro lavoro, eccitarono la ge- 
losia degli ordini mendicanti,! qua- 
li accusarono i fratelli della vita 
comone, sostenendo cb’ erano Be- 
guardi, o fratelli della vita libera, 
di cui la società era stata riprova- 
ta dalle leggi Clementine. Gerar- 
do disooljÀ pienamente il suo i- 
stitiitot che approvato venne da 
Gregorio XI nel i5^6. Tale accusa, 
prodotta dappoi nuovamente nel 
concilio di Costanza, fa vittoriosa- 
mente ribattnta da Gerson. ( Fed, 
Gebsoiv ). Con la mira d’eccitare il 
zelo de’ fratelli e di edificarli con 
r esempio della perfezione, Gerar- 
do pro|;>ote d’ unire parecchi dei 
suoi chierici con voti, sotto la re- 
gola, non de’ Certosini o de’ mona- 
ci cistercensi , siccome troppo so- 
litaria o troppo rigorosa, ma sotto 
quella de’ canonici regolari di S. 
Agostino, come la più rapprossi- 
mata alla società ed alla regola già 
formata. Una malattia pestilenzia- 
le sopraggiunta essendo in Deven- 
ter, il pio ed umano Gerardo, vi- 
sitando nn amico opulento, assalito 
da tale malattia, la contrasse an- 
cb’egli e morì in età di 44 anni, 
nel i3H4. Le sue intenzioni ven- 
nero adempite da Fiorenzo, il qua- 
le, con r ajnto delle liberalità del 
defonto, amico tuo, e di altri ric- 
ebi proseliti, cui Gerardo avea fat- 
ti, fondò, nel i586, in Windesliem, 
nn monastero di canonici regola-- 
ri, di cui confermati vennero i re- 
golamenti da Bonifazio IV e dai 
suoi successori. L’ordine si propa- 
gò rapidamente in Fiandra ed in 
Germania, a tale che contava nel 
l43o quarantacinque case, e nel 
1460 , secondo Bnscb, il triplo al- 
meno d’esso numero. Da Winde- 
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sbem, capoluogo, e da altre case 
d’ Olanda uscirono, fino da prin- 
cipio, non solo molte opere rag- 
guardevoli per la pietà e I’ unzio- 
ne, ma de’ capilavori di calligrafia, 
osservabili per la correzione del 
testo, come per la nettezza della 
scrittura. Dotti ed abili copiato- 
ri vi tornarono i libri dell’antico 
e del nnovo Testamento alla ver- 
sioneprimitiva dì S. Girolamo; ta- 
le testo, approvato dai pontefici, 
fu base, in parte, al lavoro degli 
editori della Bibbia di Sisto Y. l&l 

f ari avvenne di parecchi scritti dei 
àdri ; ed i dottori di Lovanio, nel- 
le loro edizioni , approfittarono 
molto del testo di tali manoscrit- 
ti. La cronaca dell’ ordine di Win- 
desbem ninne cita delle opere nu- 
merose di Gerardo, dirette le più 
allo scopo della sua istituzione. Al- 
cune pubblicate vennero in segui- 
to alia sua Vita, scrìtta da Tomma- 
so o anzi da Giovanni de Kempis, 
suo fratello, discerwio di Gerardo. 

( Fed. Kzmis ). Tali sono quelle 
de Veridica predicatione. e de Libro- 
rum saerorum itudio. Le altre, ri- 
maste inedite, ma indicate segnen- 
do l'autorità di Bunder, il quale 
fatto aveva un indice de’ manoscrit- 
ti de’ monasteri della Belgica, so- 
no principalmente; I. De vita in 
comuni degentium. presso ai cano- 
nici regolari di Tongres ; II De in- 
commoditatibiu matrimonii, nel mo- 
nastero di Hongeval, presso a Brua- 
selles. ed in S. Martino di Lova- 
nio; III Traetatus de paupertnte, nel 
Val- Verde; IV De cohnbitationr et 
exercitìls deootorum, nel monastero 
de’ Sept-Fontaines ; V De ertiditio- 
netiholarum, in San Martino di Lo- 
vanio ; VI De reeimitie moninlium, 
in Aqnisgrana; VII Dna versione 
latina del libro fiammingo De Nu- 
ptus tpirituaìibui, ec.; di Giovanni 
Husbroeck, in Santa Croce di Na> 
mur. Gerardo e Kempis lodano 
molto le opere di Knsbroeok, di cui 
il libro mistico de nuptiis attirò 
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nondimeno la censura di Ger- folla a visitare i luoghi, testimoni 
sone i Vili Sermvncs tnirii, in San di tanti prodigj. De’ negozianti 
Giacomo di Liegi ed in più cer- d Amalfi ottenuto avevano nel io5o 
tose di Fiandra i IX Ep'utolae ad dalloinenzor, sultano d'Egitto e 
dùwrjoi. nella certosa diOand. Tro- di Siria, la permissione di fabbri- 
vate abitiamo parecchie lettere di care in Gerusalemme una chiesa, 
Gerardo, in seguito al carteggio -cui dedicarono a Santa Alaria la 
manoscritto, dal iSeo al iZoS, Latina, aflidandone la direzione ad 


d'Enrico Kalkar, priore de’ certo- 
sini, conservato nella biblioteca di 
Strasburgo. Pietro da Beck attri- 
buisce a Gerardo, ma senza fonda- 
mento, il trattalo De conversa rione 
interna, di cui sembra che stato sia 
il secondo libro volgare dell’ imi- 
razione. — Gerahdo de Zutphew, 
detto il giovane, fu bibliotecario 
ed uno de’primi allievi della scuo- 
la istituita da Gerardo Groot. Fu 
alla sna volta, con Fiorenzo, mae- 
stro di Tommaso da Kenipis, il 
quale scrisse la vita dell’uno e del- 
l’altro, e cui Tritemio ha creduto 
discepolo del gran Gerardo. Lasciò 
alcuni opuscoli ascetici, ricchi del- 
lo spirito della Scrittura, e de’qua- 
li ranlore della sua vita fa elogio: 
I. De refnrmatione interiori, seu vi- 
rium aiiimae ; a do De ascensione spi- 
rituali : stampati vennero in Pari- 
gi, in Colonia, iSSg; ed in- 
seriti furono, in oltre, nella Bi- 
blioteca de’ Padri, Colonia, 1618. 
Gerardo de Zutplien morì in età 
di 3i anno, nel i3y8. 

G — CE. 

GERARDO THOAl, o TEN- 
QUE (Il Beato), istitutore e pri- 
mo gran maestro dell’ordine di S. 
Giovanili di Gerusalemme, nacque 
verso l'anno io4o nell’isola di Mar- 
tiga sulla spiaggia della Provenza. 
Sembra che in gioventù si appli- 
casse al commercio e che iu conse- 
guenza d’nn viaggio, cui aveva in- 
trapreso per affari suoi, andasse iu 
Gerusalemme. Arrivato nella cit- 
tà santa, si sentì tocco dalla grazia, 
riniinziò a tutti i vantaggi, cui po- 
teva sperare iu patria , e si dedicò 
alla preghiera ed al sollievo de’ pel- 
legrini, che accorrevano allora in 


un abate dell’ ordine di S. Bene- 
detto ( o di S. Agostino, secondo al- 
cuni autori). L’abboudanza delle 
elemosine permise che l’abate fa- 
cesse fabbricare nel 1080 un ospi- 
tale pei pellegrini; questi n’elesse 
superiore Gerardo, di cui la virtù 
e carità erano già conosciute lonta- 
no assai. Gerardo esercitò si fatto 
penoso uffizio con zelo straordina- 
rio ; la pazienza, la dolcezza, la 
bontà sna stimare il fecero anche 
dai Saracini : ma quando giunsero 
i cristiani con la mira di liberare 
Gerusalemme, Gerardo, caduto in 
sospetto di favorire i loro progetti, 
posto venne in prigione (1). Gof- 
fredo di Boglione ruppe i suoi fer- 
ri ed il pose di nuovo alla dire- 
zione dell'ospitale, di cui aumen- 
tò le rendite. L’anno susseguente 
( 1100 ) Gerardo pose lo fonda- 
menta dell’ordine degli ospitalieri 
di S. Giovanni. » Egli vesfi un a- 
» bito religio-o con unacroce bian- 
» ca ad otto punte, cucita sul pet- 
» to, ed assegnò tale abito alle per- 
ii sene, che unirono ai tro voli di 
» castità, d’obbedienza e di po- 
li vertà quello d’attendere al sci- 
li bevo de’ciistìani ”. Esso ordine, 
di cui Gerardo compilò gli statu- 
ti, ultenne grandi privilegi fino dal - 
la sna nascita e conlermalo venne 
da più bolle de’ sommi pontefici. 

(l) K* tal<* il ra'Totito di Gai^ltelmo da 
Tiro. Ma il P. Paoli tifile, roitlorma ad Al- 
berto d* -Aia, sloriro coiitsTmiioraueo, rhe 
r arrivfsroTo ronfuae qnì i' uspitaliere Gerir- 
do Th«m con Grrarilo d famiglia''^ 

dì Ortffnslo Rughone, il quale eascuJo sia'o 
dato in oitagqio ai sSaraccui, renne da r«»ì le- 
galo ad nn palo aopr.i i baluardi d‘.A«>ar^ co* 
me fu dato «lai criaiianl i' aaaa.ti> a t^ucUa 
^iax4a« 
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Il pio fondatore ebbe la Con(oI«zÌ9- te delia sua vita non i pib che 
ne di prevederne la futura gran- quella delle sne opere, poco nu- 
dezza e mori verso il iiai. Tale meruse, ma solide, e di cui alcune 
data ha un diploma, col quale A- conservato hanno molta iuiportan- 
ioelio> vescovo di Tolosa, autorizza za. Gerbais era prÌDOÌi>ale del col- 
Gerardo ad acquistare, in nome legio di Ueims in Parigi ; ed in es- 
dell’ ordine, nella sua diocesi, dei so formò del proprio oiie pensioni 
beni tanto ecclesiastici che scsxila- per gratitudine senza dubbio dei 
ri. bisisle la Vita del beato Gerar- aoGswrsi, cui trovati vi aveva pei 
do nella Raccolta delle Vitede’daa- snoi stud). Questo rispettabile dot- 
ti e delle Sante dell'ordine di S. Gio- tu mori nel giorno i4 d’ aprile del 
nonni di Gertualemme, Parigi , in 1ÌÌ99, di >jo anni. I suoi scritti 80- 
fogl. Ue Haitae pubblicò la Storia no: I. De terenietùni FrancUie Del- 
ti^ beato Gerardo Tenque da Mart'e- phini ttud'ùs fèlitibut orat'io, it>^3 , 
gues, Aix, i^5u, in 12. Può venire in 4-to. Esso discorso fu] recitato 
altresì consultata l'erudita Disser- nel Collegio Reale, nell' apertura 
fazione Dell'origine ed istituto del delle scuole: lo stile n'ò molto e- 
focro m'ilUar ordine ds S. Gwvamboe legante e palesa un uomo formato 
tista Gerosolimitano dol P-P»o- dalla lettura de' buoni autori; li 

10 Aiiloiiio Paoli, della congrega- Dissertatio de caasis nsajoribia ad ca» 
zione della Aladre di Dio, e presi- . put ooneordatorum de eausis, Parigi, 
dente dell’accademia de' nobili co- 1679, in 4-to. Determina in essa , 
clesiastici, Roma, 1781, in4>to; ed secondo le massime della Chiesa di 

11 Gompendio ancora, che ne pob- Francia, che le cause maggiori deb- 

blicò Uopuy nel Giornale de dot- bano essere gindioate dai vescovi , 
ti, dicembre, 1782, pag. 780. primacliè siano iiurtate alla deci- 

W — s. sioue della corte di Ruma Una boi- 

GERBAIS (Giovauri), doti ore la del di 18 di novcinlire <let 1680 
di Sorbona, nacquenel 1(139 in Rii- condannò 1’ o|>era : e l'autore fn 
pois, nella diocesi di Reiuis, da ge- ulihiigatu a correggere i passi, ch e 
nitori poveri, ma che, vedendo in ranodispiaciiiii, nelleedizioni sus- 
ini felici disposizioni, deliberare- seguenti, Lione, 1O8Ò, e Parigi, 
no di tutto sacrificare per fare elio 1690, ambedue in 4-to: 111 Trai- 
studiasse. Poiché terminalo ebbe turo pacifico del potere dello Chiesa e 
gli studj,si presentò nella Sorbona de' principi sopra gl impedimenti del 
onde prendere la licenziatiira ; ma matrimonio, ivi, 1690-1696, in 4 to. 
in età di trentadue anni soltanto Domenico Galesio, vescovo di Rii- 
sostenne la sua tesi pel dottorato, vo, nel regno di Napoli, sostenuto 
L’anno sosseguente ( 1662) oonfe- avea che la Chiesa sola ha il pote- 
rita gli venne la cattedra d’elo- re di fare opposizione ai nintrimo- 
quenza nel Collegio Reale, cui oc- nj ; e G. Launoy, per lo contrario, 
cupò con molta lode. Era già stato avea preteso oliesia un diritto ine- 
onurato del rettorìato dell’ univer- leote al potere civile. Gerbais oer- 
sità; ed i discorsi cui recitò da- cò di conoiliare tali due opinioni; 
laute il suo esercizio, dalz avevano ma fatto non gli venne di riuscir- 
nn’ idea vantaggiosissima de’ suoi, vi: IV L/-tteia intorno alla cumme- 
tali-nti. L'adunanza del clero gli din, Parigi, i(>94< in 12, contro u- 
•ommìse di pubblicare le sue De- n' Apologia dei teatro, altribnita al 
cisioni intorno ai regolari, coi com- P. Caffaro, teatino, ohe la disnon- 
mentì di F. Ilallier (P. IIallibb) : fessò, l'anno medesimo; V Pasec- 

lavoro che gli fruttò nna pensione còte lettele intorno al peculio de’ re/i- 
di 600 lire. La storia del rimanen- gioii /atti paroohi -, VI Lettera sulle 
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ènratare degli aiiti delle donne, in 
cui si esamifu^ se la proibizione else 
d. Paolo fece alle donsìecrutiane d'or 
narsi con oro, debba essere tenuta sol- 
tanto per un consiglio, ivi, 1696, in 
1 1 ; sostiene in essa che la proibi- 
7, ione di S. Paolo è precetto; VII 
Delle traduzioni del trattato di Pa- 
normo (Nic. Tedeschi, arcivescovo 
di Palermo), intorno al concilio di 
Basilea, e d’ una lettera della chiesa 
di Liegi, in risposta ad un breoe di 
Pasquale II, il qssate diehiarassa sco- 
municati i Liegesi rimasti fedeli sd- 
T imperatore Enrico 1 F, loro legitti- 
mo sovrano. I prefati due scritti so- 
no nn’apoloeia della celebre di- 
chiarazione del clero, la base delle 
libertà della Chiesa gallicana. Bar- 
Jbier (Dizionario deglianonimi, tmitt. 
aSai ) dice che attribuita venne a 
Gerbais la Storia de'concsl) getsera- 
li dagli apostoli fno al concilio di 
Trento, Parigi, ■'(>99, 3 voi. in 11. 
Si possono ooBsnltare per maggio- 
ri particolarità le Memorie dilii- 
ceron, tomo XI V, e la Storia del Col- 
legio Beale, dell’abate 6oni«t. 

W—s. 

GERBERON {GAnaiKLc), bene- 
dettino di S. Mauro, nac^ie in S. 
Caiaìs, nel Maine, ai d'agosto 
dei ibrb. Studiò nel collegio del- 
l’Oratorio in Vendòme, e di venti 
anni entrò nella congregazione di 
S Mauro. Essendo stato fatte pre- 
te nel 1655, insegnò la teologia in 
parecchie case. La libertà, con la 
quale si spiegava sopra le conteso 
nascenti del giansenismo, non che 
intorno a persone in carica ed ai 
gesuiti, obbligò i suoi superiori a 
mandarlo in Gorbia, dove non si 
mostrò più cauto. Accusato venne 
di scrivere sopra le dispute di quei 
tempi, d'essere opposto alla rega- 
lia e di avere avuta parte in alcu- 
ni opuscoli contro l’areivescovo di 
Parigi de Harlay. Fu commesso 
ad un caporale d'atrettarlo ; ma 
Cerberoo, avvertito, fuggì e passò 
in Fiandra, indi in Olanda. Ivi 
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prese il nome d’Agostino Kergrt$ 
e si fece accordare il privilegio di 
cittadino di Rotterdam. Nella guer- 
ra tra la Francia e ruUnJa, nel 
1690. tornò a Brusselies, dove ai 
occupava a acrivere pel soitegoo 
della tua causa F u ivi arrestato ai 
3o di maggio del i-jov; e fatto gli 
venne il processo nel tribnnale 
dell’ arcivescovo, Mons. di Preci- 
piano. Una sentenza contro di lui, 

P ronnnziata ai >4 novembre, 
accusava d’ avere veslrto l’abito 
secolare, d'avere fatto stampare 
parecchi libri senz’approvazione , 
d’avere difeso V dugustinus, ricu- 
sato di sottoscrivere il Ponnolario 
e propagato il giansenismo Riman- 
dato venne ai suoi superiori per 
essere più ampiamente corretto. 
Gerlierou appellò, ma tale suo pas- 
so non ebbe conseguenza. Nel 1^0^ 
fu ricondotto in Francia e custo- 
dito venne ora in Amiens, ora in 
Vincennes. Nel 1710 ti rassegnò a 
sottoscrivere H Formolario ecl una 
dichiarazione di sommestioae all» 
Chiesa ; dopo di che tratto venne 
dalla prigione. Riunito ai tuoi con- 
fratelli in S. Germaiu-des-Prés , 
eoiifermò quanto allor allora fatto 
aveva in Vincennes, e morì nell’a- 
bazia di S. Dionigi, ai 39 di marzo 
del >711. La sna vivacità ed indi- 
screzione furono canta de tuoi er- 
rori ; ed il dizionario di Moreri 
confessa ch'egli parlava cen un ca- 
lore soverchio, li suo zelo compar- 
ve specialmente nel numero e nel- 
la natura degli scritti, cui pubbli- 
cò pel sostegno della tua causa : la 
Storia letteraria della vong egaziana 
di S. Mauro ne conta cento undici. 

Ci asterremo di farne il catalogo 
e citeremo qne’ soli, che allora fe- 
cero più strepilo: I. Lo Specchio 
della pietà cristiana. 167(3, che fu 
da parecchi vescovi condannata a 
di cui anche Arnoldo biasimava 
alcune proposizioni un poco dure; 

Il Un'edizione delle Opere di .<(. 
Ansdmo , abate del Bec, Parigi, 
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i 67I> in foglio; III La Verità cat- 
tolica vittoriosa, Amsterdam. i68{ ; 
IV Gli j 4 nerlimciiti salutasi della 
lì. V . Maria a’ suoi dicati indiscre- 
ti, tradotti dal latino di Wendel- 
i'eld, Gand, furono essi con- 

dannati a Roma nell'anno susse- 
guente; V Un'edizione delle Olie- 
re di Bajo; VI .Storia gen-rale tiel 
giansenismo, 1700, 3 voi. in la, in 
cui non risparmia S. Francesco di 
Sales e S. Vincenzo di Paula; e 
molto numero di scritti, di lettere, 
di atti e di opuscoli in favore de- 
gli amici SUOI e contro i suoi nemi- 
ci. Vedasi l'articolo suo nella Sto- 
ria letteraria della congregaiione di 
S. Mauro, compilata da Tassin, pag. 
3it. Esso articolo forma quaranta 
pagine iu 4'*o> ^ Gerlieron viene 
tu esso rappresentato come un lu- 
minare delia Chiesa. Avrebbe po- 
tuto essere utile di fatto : ma lo 
spirilo di partito soffocò i suoi ta- 
lenti; e la fecondità della sua pen- 
na indefessa non venne a capo che 
di agglomerare scritti,! quali furo- 
no al pianto in roga fra i suoi, ma 
cui il tempo fece ohhliar compiu- 
tamente . ne vennero pressochi 
scordati lino i titoli '( V. Delpau e 
M. Fetoeau). 

P — c— T. 

GERBERT ( Mabtiiso), barone 
d'Hornean. dotto prelato cattolico, 
nacque in Horb, sul Neclcer, nel- 
l'Auslria anteriore, ai i3 d’agosto 
del Ilio, da genitori poco agiati , 
ma di cui la famiglia era stata flo- 
ridissima in Basilea prima della 
riforma. Poicliò frequentalo ebbe 
successivamente la scuola d’Ebiii- 
gen nella Svevia, il collegio de'ge 
suiti in Friburgo di Brisgovia, eia 
scuola di Klingnau, andò nell'aba- 
zia di S. Biagio nella Foresta Ne- 
ra, onde ivi studiare la teologia e 
la filosofia. Il princ me abate pre- 
sentiva nel giovane Oerbert grandi 
disposizioni : si a.-sunse la cura del- 
la sua educazione, ne diresse gli 
itudj, lo fece viaggiare e di Ini si 
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valse in parecchi affari ; in somma 
lo formò per divenire un giorno 
suo successore. In età di sedici an- 
ni Gerbert fece profes ione. La 
solitudine de'luoglti, cui abitava e 
che una volta erano stati asilo alla 
scienze contro la barbarie del bas- 
so tempo, non f«r.e efie infiamma- 
re di più in più il gusto suo per le 
lettera. Nel 1744 venne orniuato 
rete ed insegnò nell’ abazia di 
. Biagio la filosofia e la teologia . 
Com’ ebbe per lezioni e con P e- 
sempio educalo parecchi de’ suoi 
allievi per succedergli nell’ inse- 
gnamento, affidata gli venne la di- 
rezione della biblioteca del con- 
vento. Esercitando tale uffizio, fece 
molte ricerche sopra la storia ec- 
clesiastica del basso tempo e rac- 
colse i materiali per la sna storia 
della musica e della liturgia. In- 
traprese nel 1760 nn viaggio in 
Francia, in Italia ed in Germa- 
nia, e legò amicizia in Parigi con 
Oluck ed in Bologna col P. Mar- 
tini : quest’ ultimo altres'i fatte a- 
vea grandi ricerche sul la storia del- 
la musica ; si comunicarono reci- 
procamente le loro ricchezze e con- 
vennero insieme eh’ uno pubbli- 
cherebbe una Storia della mwiea 
di chiesa e I’ altro scriverebbe la 
Storia generale della mtssìcn . Gerbert 
rimase sulle prime sorpreso dal- 
l’immensa nomenclatura didicias- 
settemila autori , di cui Martini 
gli diede rontezza : assicura perù 
che visitando le varie biblioteche 
di Germania ne scoperse un nu- 
mero assai più considerabile anco- 
ra, cui fece conoscere alla sua vol- 
ta al sno cooperatore. In età di 
quarantacinque anni, nel 1764, 
Gerbert eletto venne dalla sna 
congregazione principe abate di 
S. Biagio. Le sue numerose occu- 
pazioni amministrativa non pote- 
vano rjtlenere il sno zelo pei la- 
vori letterarj. Nel 1561 annunzia- 
to aveva, mediante un Manifesto 
stampato, il suo disegno di scrivere 
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H Storin delia musica di chiesa ’, e, 
non ostante un grande incendio, 
che nel in08 conauniò Je fabbri- 
che deU’abazia, la chiesa, la ià- 
bl iutet-a» risorte ap|>eiia da trent*an- 
ni, ed una quantità di materiali 
letterari preziosissimi, la pretàta 
opera usci dai torchi di S. Biagio 
nei i7'i 4. in nseno di 5 anni nuo- 
ve fabbriche, costrutte per sua cu- 
ra, avevano già riuniti i membri 
della congregazione. £gli fece eri- 
gere con magoìficen7a una nuova 
chiesa sul modello della Rotonda 
di Roma e Tornò d’un alabastro, 
cui somministravano le montagne 
vicine al concento. £sso tempio è 
UDO de* più maestosi della Germa- 
nia. Onae farsi un'idea della sn- 
periorità delia nuova tabbrica so- 
pra Tanlica, ai può consultare un 
intaglio, «he nel Necrologo di F. 
5chlichtegroll (tomoli del 179^) 
è aggiunto all* articolo di Gerbert. 
Rappresenta esso la medaglia, cui 
fecero coniare i religiosi di San- 
Biagio, nel i^85, in onore di Ger- 
bert, loro principe al>ate, ed il ro- 
vescio d*un*altra medaglia che sta- 
ta era coniata net 1740 P^l *uo 
predecessore. L'ima e Taltra figu- 
rano la chiesa e gii edifizj deli* a- 
bazia come appunto esistevano in 
quelle due epoche ( 1 ). Le cure del 
prelato tendevano soprattutto ad 
arricchire la biblioteca delTaliazia. 
11 suo tempo veniva divi.-otra i do- 
veri ecclesiastici e lo studio. Esor- 
tava coulinuarneiiic i suoi religiosi 
a coltivare le scienze. Rammentan- 
do loro chf il inondo letterario do- 
veva ai lavori de loro predecessori 
la storia ile’ setoli XI e XII, dice- 
va loro sovente: n 11 nostro slato è 
V UDO Stalo di [>enilcnza e di lavo- 

(0 t» frfl.brir* flfUa hui*t» chìro rr* 
ti'rmitiiita 178T ; ma non v*'iinc 
rh<* i««*l 17S.V, »» pHi dìpinina, mi 

la c«ni;ic{ii«fonA di S. Biavi» poMÌedr ron» 
• Italia f rh« Halu h Tu dall' iiii|icralore Omo- 
n- 11, À in data deir;inno olio eccoti 

prima. 
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» roi se v’ha gente che ci rjmprrj- 
i> veri d’essere membri inutili nei- 
si la società, non possiamo meglio 
f» rispondere* he occupandoci util— 
>» monte e pubblicando opere dot— 
7» te, che atte«iino U nostra appU- 
t* cazione allo studio Dovuto è a 
tale impulso T intraprendirnento 
della grande opera sopra il basso 
tempo, intitolata, Germania sacra , 
di cui il primo volume pubblicato 
venne nel percuradel padre 
Emilio Lfiermann, bibliotecario 
dell’abazia di S. Biagio. Quando i 
compilatori fecero parte ai loro a- 
l>ate del disegno dell’opera, egli 
ne fu sV pago, ch’esclamò: IVanc 
dimittif serpum tuf^m. Aveva un gu-* 
sto predominante per la musica ; 
e confessava ingenuamente che dn- 
rato avea molta fatica a tenere ta- 
le passione entro ai giusti limiti : 
n per tale ragione, aggiungeva, ho 
preferito d’ocenparmi della musi- 
ca di chiesa Onda abbozzare il 
carattere morale delTabate Ger- 
bert, cl serviremo delle proprie 
parole d’ un filosofo, amico suo: 
t> Quanto era in Ini divozione fa- 
» ceva amare la divozione; quanto 
f* v’ avea di morale ( per cos\ espri- 
)) menni ) nella sua fisonomia fa- 
1' ceta amare i costumi; Timpo- 
ty nenza in e«so faceva amare l’or- 
19 dine. U di»iinr.ione de’ gradi , la 
u subordinazione. Egli era modei- 
» lo della vera umiltà cristiana e«l 
11 aveva altres'i più sensibilità dì 
11 cuore che non ne trovai per an- 
f* co in un monaco Ah ! quanto io 
11 Tamnva ! Ah, quanto il piansi ! ’* 
Fgli mori oi i5 di maggio del t''q5, 
in età molto avanzata. Come lette- 
rato, gli acquistò altissima riputa- 
zione un numero grande di opere 
erudite intorno a diverse materie. 
Fino dal tempo medesimo, in cui 
Y>rofcssava , ne aveva già pubblicate 
alcune, di cui erano soggetto qui- 
stioni di filosofia e teologia La prò 
ma opera sua, checonosctaùio è in- 
titolata: Afurtmi Ceròerti et- Remigli 
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Jfìeesati XXI V ojjf rlorìa solemnia in 
ftsltt Domini, B. yirginu ft SS. , O- 
pus I, Augnila, l'ii'j, in fogl. Poi- 
cli’ eletto venne Iiibliutccario del- 
rabuzin, mandò in luce il suo Ap- 
paratui ad eruditionem theol. , San 
Biagio, 19 ^ 4 ' stampato di nuovo 
nel 17C9, in U.vo. Divenuto essen- 
do principe abate, pubblicò: 1. /- 
ter alemannicum ; accedi/ italicum 
et galUcum, Sau Kiagiu, 1703, in 
S.voi una feconda edizione, rivedu- 
ta e corretta, uacl alla luce nel 
1773, in b.vo : tale opera contie- 
ne la relazione de’ suoi viaggi, 
fatti nel 1760 e I7<>i : tratta prin- 
ci|>almente della Svizzera; ed è 
naolto preziosa per la descrizio- 
ne de’ inonuinenti d’antichità e 
dello ricche biblioteche do’ luo- 
ghi di quella regione visitati dal- 
l’autore . Ili essa altresì possono 
venire attinte nozioni esattissime 
intorno ai limiti, che separavano la 
Germania dalla Svizzera nel lias- 
80 tempo. Esiste di tale Viaggio u- 
na traduzione tedesca, di Kiibler 
(G. L. ), L’Iiii^. 1767, in 8.V0; ma 
non è stimata; Il Codex epittolarit 
Ritdolphi I. , Riimanarum regis, com- 
nu-ntuno illuslratu» : praemittunturja- 
tli nvhlphini ; accedutit auclaria di- 
plomatiim, S. Biagio, 1772, in fogl. 
Si fatta raccolta, importante per la 
storia della casa d’ Habshurg, è 
più compiuta e più esatta che quel- 
la, cui pubblicò Gaetano Cenni. F. 
G. Bodmann vi fece un sup^li- 
mento, Lipsia, 1806, in 8.vo, hg. ; 
III Pinacollieca principum Austriae, 
in qua marchionum, ducum, arclù- 
, ducumque Autiriae utriusque lexut 
limulacra, tlatuae, anaglypfia, cete- 
Toque sculpta, caelata pictaie monu- 
menta. tabuli» aetuit incita projerun- 
tur et commenlarii» illattranlur, ope- 
ra et ttatlio Marq. Herrgott, lìuiten 
lUer et ilarlin. Gerbert, 17(18 : una 
nuova edizione pubblicata ne ven- 
ne nel 1775, in fogl. Essa opera 
rettiCca un errore lungo tempo ac 
ereditato dagli storici, i quali soste 
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nevano che il Ducato di Sueeia, di 
cui r imperatore Rodolfo I., fece 
dono a suo tìglio Rodolfo, era si- 
tuato nella Svevia, mentre il com- 
ponevano le possessioni d'esso im- 
peratore nella Svizzera e nell’Al- 
sazia; IV Tapìwgrnphia principum 
Auitriae, morumentoram domui au- 
tlriacac toma» /F et ultima», >773, 
a parti in fogl., con 118 intagli. 
Si fatto volume è di grande im- 
portanza per la storia elvetica, non 
solamente dal lato delle ricerche 
erudite dell’autore, ma a cagione 
altresi d’ una raccolta di settanta- 
trè scritti giustificanti. V’ ha nel- 
la seconda parte una descrizione 
particolari zzata delle tombe tro- 
vate nella Svizzera e trasportate a 
S. Biagio dal 1762 al 1770. Venne 
in essa aggiunta nna versione te- 
desca del Clironicon koenigtfelderue. 
Gerliert uni in un volume parti- 
colare le materie più importanti, 
contenute nella seconda parte del- 
ia prefata opera, e le pubblicò col 
titolo seguente: De trantlatU Habt- 
pitrgo auilriacorum principum eo- 
ramque coniugum ca'laperihiii ex ec- 
cletia cathedrali batUeemi et mona- 
t'erio koeaigKeldemi in lieìvetia ad 
coiulitoriiun nwum monasterii Sancii 
Jìlaiii in Syloa nigra per Slartinum 
Cerbertum, 1772, in 4'^t> setta 
intagli. Fece nondimeno de’ cam- 
biamenti in esso volume, il quale 
contiene quindici documenti nuo- 
vi, che non c.-isloiio nella Tnpho- 
graphia ed liaiino relazione con la 
storia di Berna e ili Losanna. Una 
a. tra edizione d'e««j opera fu pub- 
blicata col seguente titolo: Crypta 
wn-b/atiuiui nova priiuùpum au- 
ttriucorum, S. Biagio. 1785, in 4 -to, 
con nove intagli; V Huroria Nigrat 
Silvae. 1785. 3 voi. in 4 to. c®*"- 
te ed intagli: è un libro indispen- 
sabile per le ricerche storiche e 
per quelle specialmente sopra la 
Svizzera. Osserviamo nel tomo II 
una descrizione diirusivsiin.2, nuo- 
va quanto curio.<a . delle ruine 
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delle terme fabbricate dai Romani, 
presso a Badenweiler, nel granda> 
cato di Baden, le qnali non Ten- 
nero scorrerle che nel 1 784 dal dia- 
cono Preuichen. Parecchie stam- 
pe spargono molto lume sopra tali 
antiche costruzioni; VI Dr RudoU 
pho Sutvico eomite de Rh'mfi-lden, 
duce, refe, deque r/'ui inluìtri fumi- 
lui ex aiiguita ducum Ijolharvigine 
prosapia apud D. Blasiì lepulta-, ery- 
ptae huic antiquae nova aiutriacorum 
principum adjuncta, S. Biagio, |^S 5 
IO 4 't(*> intagli. Occorrono in 
«sso libro materiali preziosi per la 
storia del secolo XI. Tali produ- 
zioni basterebbero per assegnare a 
Gerhert una sede distinta nel mone 
do letterario : ma l’ avere giovato 
all’arte musica con le dotte sue 
ricerche non ò meno degno di ri- 
conoscenza. Fra le opere, cui pub- 
blicò intorno a tale arte, distinte 
vengono le seguenti; VII De canta 
et musica sacra a prima ecclesiae ae- 
tate usque ad praesens tempus, San 
Biagio, 3 voi. in 4 to : in es- 
so libro, al quale l'autore aggiun- 
se quaranta stampe, egli divide la 
storia del canto di chiesa in tre 
parti : la prima finisce al pontifi- 
cato di S. Gregorio e la seconda 
nel secolo XV. Descrive in esso 
curiose particolarità sopra le di- 
verse maniere di scrivere la mu- 
sica ne’ diversi secoli ed esamina 
con la più grande solerzia tutte le 
ramificazioni del canto della chie- 
sa romana; Vili Vetiu liturgìa ale- 
mannica, diiquisitionibus prarcus, no- 
lis et observationibus ilmsfrata. San 
Biagio, >776, due parti in 4 -*o> 
grande. Esistono in essa due dis- 
sertazioni notabili: la prima, inti- 
tolata ; Origo ac propngatio relìeionit 
ehristiassae in Alemannia ; e l’altra 
sopra il Sacramentar'so o Messale del 
secolo Vili, conservato in Soleura 
nel tesoro del capitolo reale di San- 
t’Orso. È uno de’ più antichi ma- 
noscritti dei Sacramentario di San 
Gregorio (morto nel 6 o 4 ); è scrit- 
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to in pergamena, fx>n lettere cubi- 
tali, che, per la loro forma, indi- 
cano eh’ egli è del secolo V’III, e 
non del X o deH'XI, siccome al- 
cuni autori pretendono. Il sud- 
detto messale, scritto a PfeSers, è 
dedicato all’abate Adalberto, in 
seguito vescovo di Coira; e passò 
dal convento d’Hornbaoh a Soleii- 
ra; IX Monumenta veteris lUurgiae 
alemannicae, ex antìquis massuscri- 
ptis codscibus. Pars /, San Biagio ed 
Ulma, 1777, et Pars, II, ivi, 1779; 
in 4 -*o> grande; X Seriptores eccle- 
siastici de Musica sacra, potiriimum 
ex varUs Italiae, Galliae et Germa- 
niae codicibus collecti, S. Biagio ed 
Ulma, 1784. 5 voi. in 4 -to, grande. 

1 prefati tre volumi contengono la 
raccolta di tutti gli autori origina- 
li, in numero d' oltre quaranta, 
che scrissero sopra la musica di 
chiesa dal secolo III fino all’in- 
venzione della stampa; le loro dif- 
ferenti opere sono divise in classi 
secondo l’ordine cronologico, in 
guisa che i documenti sono tem- 
pre posti accanto alla storia dell’ar- 
te musica. È uno de’ più bei mo- 
numenti letterari, cui Gerbert ab- 
bia lasciati. L’ordine e la chiarez- 
za; che in essisi fanno distinguere, 
sono prova quanto questo dotto 
prelato fosse superiore al P. Mar- 
tini, di cui le c^re sulla materia 
stessa sono diffuse, quantunque 
non manchino altronde d’erudi- 
zione. Dopo la morte del principe 
abate pubblicati vennero altresì i 
seguenti tuoi scritti: 1 .<»• De subli- 
mi in Evangelio Christi tasta dici- 
nam Verbi incarnati oeconomiam. Ist- 
mi IH, 1795, in 8.V0; — a.!*" Una 
nuova edizione della Namotheca 
principssm di P, Marq. Herrgott, le 
quale forma la prima e seconda 
parte del tomo secondo de’ Monu- 
menta domsu aast., 1791, in foglio; 
5.Ù Obiereationes in Bertholdi tea 
Bemoldi, constantiniensit presbyteri, 
oputcssla, ex eisss scriptis coUectae et 
iUuttratae, le quali ti veggono iu 


GER 

fronte de’ Monumenta rei aleman- 
nicat illuitrantia , d’ Uffermann , 
l'jqs, 3 voi. in 4 'to. Queste tre o- 
pere uscirono anch’esse dai tor- 
chi dell' abazia di San Biagio, che 
si bene secondarono I’ infatica- 
bile ingegno di quest’ illustre pre- 
lato . 

B — H — D. 

GERBERTO. V. Silvestro II. 

GERBIER (Pietro, Giovairia 
BATTisra), celebre avvocato nel 
parlamento di Parigi, nato in Ren- 
nes ai ag di giugno del f^aS, era 
figlio, fratello, nipote e cugino di 
avvocati di tale nome. Il padre ano, 
che lo destinava ad entrare nel me- 
desimo aringo, adoperò con molta 
cura nella sua educazione. Non vo- 
lendolo affidare a precettori volga- 
ri, chiamò apposta dall’Olanda no- 
mini istruttissimi, ai quali affidò i 
suoi primi anni. Allorché giudica- 
to venne avanzato abbastanza, fu 
mandato a Parigi, dove fini le scuo- 
le nel collegio di Beauvais, sotto 
Coflìn e Rivard. Di 17 anni studiò 
la legge ed ammesso venne avvo- 
cato in Parigi, nel 1^4^. Gerbier 
padre, avvocato ragguaidevnie nel 
parlamento di Rennes, il quale sa- 
peva quanti stud), quante prepa- 
razioni e meditazioni uopo fosse 
d’aggiungere alle lezioni della scuo- 
la per formare nn giureconsulto 
ed nn grande avvocato, c quanto 
importasse di non essere frettoloso 
a mostrarsi, contenne più Inngo 
tempo che potò I’ impazienza di 
suo figlio. Gerbier non entrò in 
lizza ohe di a-S anni in circa ; ma 
comparve in essa con lustro gran- 
de e fece la più viva impres.sione. 
Guéau de Reverseanx, uno de’più 
celebri avvocati di quei tempi, es- 
sendo presente qnando si produs- 
se, presagi che cosa divenuto sa- 
rebm un giorno, si prese di gran- 
de amicizia per esso e gli fece da 
protettore. Da quel momento tnt- 
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te le aringhe di Gerbier furono 
trionfi. Oscurò quanti brillato ave- 
vano nel foro daConhin in poi. La 
natura, che volle formarne l'ora- 
tore più seducente, colmato l’ avea 
de’ suoi doni: egli ateva da essa 
ricevuto nobile il sembiante, uno 
sguardo pieno di fuoco, una voce 
estesa e penetrante, netta la di- 
zione, l’elocuzione facile, grazia 
infinita , leggiadria inesprimibile 
in tutta la sua persona : la sua car- 
nagione bruna, le guance incava- 
te, il naso aquilino, I’ occhio affos- 
sato sotto nn ciglio grandissimo 
facevano dire di Ini che l’aquila 
del foro ne avea la fiionomia. 11 
carattere dominante dell’ eloquen- 
za di Gerbier era l’ insinuazione 
ed il patetico; egli trovava i prin- 
cipali espedienti per ciò nell’ ani- 
ma sua, e ninno meglio di lui 
chiariva giusta quella massima di 
Quintiliano ; Pectut est quod diter- 
tot facit. Narrava con grande inte- 
resse, disponeva le sue prove con 
arte infinita e riiuciva particolar- 
mente nelle cause d’induzioni e 
di presunzioni . Il gesto special- 
mente, parte si necessaria e si vit- 
toriosa del l’arte oratoria, era am- 
mirabile in lui. Quei, che veduto 
r hanno aringare ( però che uopo 
era vederlo), credono che ninn o- 
ratore stato sia. sotto tale aspetto, 
più compiuto: tutto il portamen- 
to della persona era perfetto; sta- 
va ritto, ma con facilità; férmo sen- 
za durezza; flessibile era senza va- 
cillamento; il capo teneva alto con 
una specie di alterezza : aveva e- 
spressiva la fisonomia e che si ani- 
mava conformeniente al suo discor- 
so; il gesto raro e sempre nobile : 
sovente si vedeva nella discussio- 
ne tenere le braccia incrocicchia- 
te, quasiché si facesse un giuoco 
del sno soggetto; indi, quando al- 
cun tratto di sentimento o di mo- 
rale r istigava, quando l' indigna- 
zione lo traeva da quella calma 
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imponanie, ai diipiegava, si eleva- 
ta, s’ infiammava; l’accento suo 
diveniva imperioso o per compai- 
tione lacerante, e la sua bella voce 
che andava al cuore, non mancava, 
quando voleva, di tare scorrere le 
lagrime. La disposizione del tribu- 
nale era nel parlamento di Parigi 
favorevolissima all’uso di tutte le 
facoltà, di cui dotata era Gerbier: 
vi si orava ne’giorni solenni soven- 
te nell’ interno del ricinto; e Ger- 
)iìer il quale, parlando, faceva un 
passo, indi un altro, si trovava in- 
sensibilmente nel mezzo dell' n- 
dienza, attornialo dai giudici e dal 
concorso defili avvocati, veduto da 
capo a piedi, in tutto lo splendore 
e con tutto l’impero dell’eloquen- 
za. Fa detto di Gerbier che non 
iscriveva bene e che le sue scrit- 
ture non davano ninna idea del 
suo talento : ciò fu detto alt resi del 
famoso Cochin, di cui la fama ò si 
grande, del quale la storia del foro 
racconta prodigi e cui Itollin istes- 
so chiamava il grande Cochin. La 
raccolta di allegazioni, di somma- 
ri e di consulte, che s' intitola le 
sue Opere, mostra da per tutto un 
grande giureconsulto, ma lascia 
scorgere talvolta soltanto l’oratore; 
nondimeno, quando si rifletta che 
la fama di Cochin e di Gerbier si 
formò ne’ più bei secoli della let- 
teratura, eh’ essi furono uditi da 
quanti più illuminati uomini esi- 
sterono in Francia, eh’ essi erano 
le aquile del loro allora che ab- 
bondava di nomini superiori, non 
possiamo dubitare che la loro ri- 
putazione non acquistassero giu- 
stamente, e che avtito non abbiano 
un ingegno raro. Non esiste ninna 
«Ielle loro aringhe: obbligali il più 
delie volte a dire all’ improvviso 
le loro repliche, si erano avvezzali 
per tempo a parlare sopra sempli- 
«n note. Non ò, del rimanente, dif- 
ficile lo spiegare come essi uomini, 
si vantati pei loro discorsi, lascino 
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poco vedere ne’ loro scritti qnello 
eh’ erano; come poterono fare una 
viva impressione, parlando, eil ot- 
tenere i più grandi applausi, senza- 
chò fossero grandi scrittori . Gli 
applausi dell’oratore e quei dello 
scrittore hanno fonti tliverse : in a- 
no la parola ò d'inspirazione; nel- 
l’altro lo stile è un opera cab ola. 
ta. L’ oratore opera sopra I’ odito- 
re in modo onninamente diverso 
da quello dello scrittore sopra il 
lettore ; egli opera con la sua perso- 
na sopra l’uditore ; armato di tutta 
la possa della voce, dello sguardo e 
del gesto, ha. per cattivarlo ed at- 
trarlo, l’impero, cui esercita in una 
volta sopra tutti i suoi sensi. L'ar- 
te e la forza del raziocinio, secon- 
dati dall’ azione, possono fare a 
meno dell’eleganza ed anche de’ 
colori dello stile, di cni la squisi- 
tezza niuMserebbe sovente alla com- 
mozione ed al calore del discorso. 
La sola voce è pel discorso nna 
magia, che supplisce e supera alle 
volte tutte le arti dello stile ; per- 
ciò rimaniamo sovente sorpresi, 
leggendo un discorso, un dramma, 
di non trovare più l’ impressione, 
cui provata avevamo nell’ udirli : 
lo scrittore, privo di tali mezzi di 
vincere e di regnare, ha bisogno 
di guadagnare il lettore e d’ ap- 
pagarlo con la purezza della lin- 
gua e con tutte le bellezze della 
dizione; il lettore, cui nulla di- 
strae ed ai quale nulla sfugge, nul- 
la perdona. Tal’ è, ci sembra, la 
soluzione di si fatta qiiistìone, ap- 
plicabile specialmente al genere 
giudiziario, in cui tutto I’ interes- 
se di quei, che vi prendono parte, 
si volge sopra i fatti e sugli espe- 
dienti della causa; e poiché tale 
quistionc mossa venne particolar- 
mente per Gerbier, pertinente era 
di discorrerla nel suo articolo. Ag- 
giungiamo che ai tempi di Coohiii' 
e di Gerbier le esposizioni a stam- 
pa degli avvocati arigganti non 
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erano cliecoinpenclj e ristrelli fat- 
ti per porre sotto occhio de’ ma- 
gistrali il sommario del processo, 
nel quale ni tempo si aveva, nè 
disegno di brillare per la maniera 
di scrivere, ed in cui si pensava ad 
informare il giudice piuccbè a pia- 
cere. Anche ne’ piali l'eloquenza 
del foro era grave ed a|>poggìata 
alle cose. Il soverchio studio del- 
I’ eleganza e de’ vezzi dello stile 
sarebbe sembrato frivolo e d' un 
uomo occupato pivi di sè ebe della 
sua caiua. L’aringo, cui Gerbier 
corse, diviso venne dagli avveni- 
menti pubblici in due epoche, di 
cui la prima non fu contrassegna- 
ta che da lo<li sempre crescenti, e 
sia" una giuria, di cui nulla oscura- 
va lo splendore : la .seconda fu eom 
mista a amarezza. Durante I' esì- 
lio e l’interregno de’ parlamenti, 
sotto il cancelliere Maupeon, Ger- 
bìer fu nel numero degli avvocati, 
che sì lasciarono sedurre dal can- 
celliere ed aringaroiio nella giun- 
ta, che subentrava al parlamento 
di Parigi. La rimembranza ed il 
risentimento per tale defezione 
caddero su d' esso, quando com- 
parve nel foro dinanzi al parlu- 
iiienlo, astallato di nuovo nel 177^: 
j.crdonato non gli venne d’essere 
stato fra quei, che diedero I' eseiu- 
]iio e con la loro iiilluenza trassero 
gli altri. Tale risentimento appar- 
ve nella sentenz.a concili fu messo 
fuori della corte per un’accusa di 
subornaziuiie ili testiinoiij, nella 
quale stalo era implicato in acca- 
siune nel processo del conte di Gui- 
gnes. Nel medesimo tempo Lin- 
guet, escluso per ordine degli av- 
vocati, l’accusava aH’opìniono pub- 
blica come suo |verseculore e co- 
me autore principale della sua dis- 
grazia, e pubblicava contro di lui 
memorie, in cui versate erano l’a- 
sprezza della sua penna e l’ ani- 
mosità d’iin rivale. L’anima tene- 
ra di Gerbier, inebbriata fino al- 
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lora di lodi, rimase mortalmente 
ferita. Il rammarico corrnp|>e i 
piaceri, cui doveva ripromettersi 
dalle lodi, che il suo talento non 
cessò di ri|iorlare, e gli nlliinì an- 
ni suoi furono tristi e melanconi- 
ci ; nondimeno, ad eccezione di al- 
cuni neiiiìrì, cui la gelosia e que- 
rele di professione gli suscitarono, 
conservò sempre la stima e I* aSet- 
tu del suo ordine, il quale gliene 
diede un’ultima prova, eleggendo- 
lo maestro dell’ordine nel 1787: 
fu dessa una corona posta sopra la 
sua bara, mentre non sopravvisse 
die alcuni mesi. Da alcuni anni 
in poi la sua salute era languida; 
uno spiacevole accidente I' aveva 
alterata ; era stato offeso di veleno 
per una vivanda cotta in un arredo 
di cucina mal ripulito; lo stoma- 
co ed il petto gliene rimasero dan- 
neggiati e la sua vita ne fn abbre- 
viata. Egli mori ai a6 di marzo del 
1788, in età di 75 anni, vivamente 
compianto dal foro, di cui era la 
gloria, e più ancora da quei che, 
vissuti essendo nell’ intima sua a- 
mioizia, conoscevano la bontà del 
siu> cuore e le attrattive della sua 
compagnia. Quest’oratore si co- 
spicuo, si ingegnoso, si forte nella 
lotta, di cui la risposta era si pron- 
ta ed alle volto si piccante, quando 
v’ara provocato dal suo avversario, 
procedeva nel commercio della vi- 
ta con un pieno abbandono, con 
una facilità allettevole, con una 
semplicità di spirito e di cuore 
sorprendente, che il rendeva con- 
fi'lsute fino alla credulità e com- 
ìaceiite fino alla debolezza. Senza 
ubbiu egli ha dovuto a si fatto 
carattere . a tale disposizione di 
spìrito la fedo cieca, cui accordò al- 
le ciarlatanerie ilei m.ignetismo, di 
cui fu giuoco e forse vittima, però 
che fini, preferendo le illusioni di 
esso ad ogni soccorso nel peggio- 
ramento della sua salute. Tutta- 
via, tenero padre , amico fetlele , 
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protettore genero«o, le il ido carat- 
tere ebbe «felle debolezze ed il >oo 
ipirito degli errori, la lensibilità e 
bontà del ano cuore doreranu far- 
glieli perdonare (i). 

D L. IM. 

GERBILLOK ( Giovanni FBAif> 
CEJCo ), gesuita, nato in Verdun 
sulla Moia agli n di gennajo del 
1654, entrò di 16 anni in quella 
società. Siooome «lesiderava viva- 


ci) Pabrìasdre interassaate per qad^ che 
eofTono r «finge del foro, il lrov«re qaì nn« 
Mta delle principali canee) nelle quali Ger- 
bier veane ateoltato e «ni ninna raecella di 
giuriipradenca loro preeenterebbe. Lepìh ce- 
lebri) eh* abbia dìfere e di mi la rimembran. 
aa si è conserrata pih partleolarmenloa sono t 

— Prima deiresilìo del parlnmeolo» quella del 
conte ili Montboissier centro sna moglie che 
r accasata d* averla fatta chindere per lettera 
di saggello e chiederà la saa separaiione* — 
Q(i'*lfe de' SglJ fiinionneU difendendo il loro 
•tato contro i creditori del loro padre. — De* 
natelli Ljoncy contro I gesaìll, chiamali la 
Siuditio come malUradon delle cambiali aot* 
toscritte dal P. I^ivalftlC) anperiore delle Iso- 
le del Vento* per nna somma di i»5eo,ooe I.) 
cni vennero condannati a pagare. ^ Della re- 
dora di Baldsaiare Castlglla) che fatti «reva 
roti irregolari neli*wrdine de* Bernardini) con- 
tro l'abate ed I religio»! di rhiararalle* i qaali* 
fatte «rendo rapire e chia<lere In B.U Pelagia 
quella donna ed nna SgliS) nata dal suo matri. 
monio* furono condannati atìopoool. dì dauni 
ed intererrssi. ~ La ransa famosa del conledi 
Boasj contro la compagnia delle Indie ; e quel- 
la del signore dì Bougemont) che pretendeva 
di essere fglio della signora Halle. — Do)k> il 
riterno del parlamento, la causa del teslamen. 
to di de Guuveniejr. trovato dopo |5anoÌ) lo 
nna stufa «bbondonata, ncU' esireroltb d* nn 
giaritino* fra vecchie carte e pacchetti di se- 
mi frscidi* dì cui ordinata renne resecnilone. 

— La causa del leiUmcnto di Qu'^snel* ma- 
cell.ìÌo degl* Invalidi, eoo cui rtdureva alla le- 
gillttna la sua figlia, che in età di al anni si 
era maritala sema suo coiiseoso, e che venne 
coafermsto. — La cauta celebre de' signori di 
Quevatsc, tre fratelli, tutti ire nfftiali, con- 
tro il signor Damsde* ne o«>aniet essendosi 
battuti In iluello, sj accasavano recìproca- 
mente d’assasttMio — Pi*r n<iim<»* qu"l>a del 
testamento de.raliatc Dctfiili^res, aiiaecatn co. 
me contenente e coiitinuanie II fiJernmmesso 
dell* abate Nicole in favore de'giaiisenisti, cau- 
sa nella quale Gerbi*T fece un elogio etoqiien- 
tissirao dell' Illustre casa di Porlo Hea-e. 51 pgb 
dire cb' egli mori con le armi in otano, aveo. 
do incominciate le liti cui non terminò, per 
la dama Sìrey^ che reclamava <a roiidisione di 
figlia del marchese e della marelieaa d’ Hou- 
eiiin . 
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m«atA d’ àntfare ■ predicare la fe- 
de nelle Indie e non ignorava ebo 
la cognizione delle matematiche 
poteva pr(M»ociargli il mezzo di ag- 
giungere to scopo de' suoi desider] 
e d' adempiere con frutto il dove- 
re di missionario, attese al loro stu- 
dio con un ardore, che gli fece fare 
grandissimi progressi. Quindi uno 
fu de’ sei gesuiti matematici, che 
nel i6d5 furono mandati a Siam, 
col cavaliere di Chaiimont, e di 
cui cinque andarono in seguilo al- 
la China, dove divennero fonefa- 
tori della missione francese. ( f'eJ, 
Bouvzt ). Il di ab di marzo dei 
i6H6 furono essi condotti dinanzi 
all'imperatore Kang-Hi, il quale 
trattenne presso a si Gerbillon o 
Bouvet. Poiché imparata ebbero 
r ordine suo la lingua tartara, 
imperatore commise al primo, 
(wn Pereira, altro gesuita, d’ ac- 
(ximpagnare, in qualità d’interpre. 
ti gli ambasciatori, cb’ egl’ inviava 
a Niptchoii o Nercsìnsk, onde re- 
golassero coi Russi i limiti dei due 
imperi. Contribuirono in tale gui- 
sa al trattato di pace, eoi quale Ya- 
cksa o Sakbalien-oula, piazza fron- 
tiera, situata sul fiume Amour, ce- 
duta venne ai Chinesi e quasi in- 
teramente demolita. L’ imperatore 
tenne che dovesse ricom[>ensare 
Gerbillon, scegliendolo, con Bou- 
vet, per maestro di matematiche. 
Quel principe viveva con essi tan- 
to famigliarmente, che se li faoe\a 
sedere appresso nel medesimo seg- 
gio. Essi tradussero e composero 
più libri per suo uso. Gei billun, il 
qimle non si staccava quasi più 
dall’imperatore e ne otteneva tut- 
ti i giorni grazie nuove, chiese l’e- 
sercizio pubblico della religione 
cristiana ; il che aixxirdato gli ven- 
ne con un editto del di aa di mar- 
zo del ifiria. L’imperatore, per ef- 
fetto dell’ applicazione sua allo 
studio essendo stato assalito dall.) 
febbre terzana, ne fu guarito per 
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le cure di Bouret e di Gerbillon . 

Li rimunerò egli di al fatto benefi- 
zio, donando ai gesuiti un aito prea 
80 al auo palazzo, onde i\i fabbri- 
cassero a sue spese una casa ed li- 
na cappella. Le relazioni aggiun- 
gono che Gerbillon, il quale volu- 
to avrebbe convertire quel princi- 
pe alla fede, fallò in tale disegno 
soltanto perchè disservito venne in 
corte. Egli possedeva parecchie lin- 
gue; da che fu incaricato dall’iin- 
peratore di conversare in italiano 
con labrandt-Ides, ambasciatore 
di Moscovia nella China, nel 1693. 
Gemelli anch’esso fa menzione di 
Gerbillon come d’un missionario 
abile e zelante, il quale godeva, 
come anche i suoi confratelli, del- 
la stima ed affezione dell’ impera- 
tore: ma essi confessarono al viag- 
giatore che la loro vita era dura e 
iaticosa; non erano stati ricevuti 
in Peking che dopo molta opposi- 
zione per parte de’ padri jiorto- 
ghesi del loro ordine, (ierhirllon 
ebbe in seguito la direzione del 
collegio de Francesi in Peking, 
fatto venne superiore generale del- 
la missione di China e mori nella 
capitale di ijucH’ imparo ai di 
marzo del lyOj. Questo rispetta- 
bile missionario scrisse: I. EUmen- 
/i di Gn>metria, Iralii da Euclide e 
da Archimede , II Ceorqe/ria pratica 
e rpeculatita •. le prefate due opere 
composte in chinese ed in tartaro, 
stampate furono a Peking, III U- 
na Lettera del i^o 5 , inserita nel 
tomo XVII 1 della nuova edizione 
delle Lettere edificanti-, occorrono 
in essa delle particolarità iii cose 
di missioni e dì geografia sopra u- 
na parte del paese de’ diuturni di 
Peking, soggetto alle ìnondazio- 
ui e di cui i gesuiti erano stati in 
caricati di levare la pianta ; IV 
Un’ altra Lettera del iGqS intorno 
alle inissioni, inserita in un’opera, 
del P. le Gobien, intitolata : Let- 
tera iopra i prugreJÙ delia 1 elisione 
nella China ; V La Relazione di ot- 
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to viaggi nella grande Tartaria, 
fatti dal i68yiinual 1698. Il pri- 
mo avvenne, siccome abbiamo ve- 
duto più in alto, per conchiudere 
un trattato, che terminato non ven- 
ne che nel secondo viaggio. Tor- 
nando da questi, Gerbillon incoin- 
trò r imperatore, cui accompagnò 
ili seguito a Peking, ed altri cin- 
que no fece con quel principe. E- 
ra scopo di tali viaggi il godere il 
divertimento della caccia ne’ de- 
serti e nelle vaste pianure della 
Tartaria. Nel quinto, che avrven- 
iie nel 1696, Gerbillon fu testimo- 
nio della gnerra,nel lagnale Rang- 
hi vinse gli Eleuti . Nell’ottavo 
parti con tre grandi dell’ impera 
incaricati di presiedere alle adu- 
nanze, che dovevano tenersi negli 
stati de’ Tartari Ralkas, novella- 
mente sottomessi all’ imperatore, 
onde regolare in esse gli affari pub- 
blici, Istituire le leggi ed indicare 
le abitazioni da fondare. Gerbil- 
lon approfittò di tale corsa per de- 
tcniiìnare le latitudini di pivi luo- 
ghi della grande Tartaria. In tut- 
te le prelato relazioni occorrono 
ragguagli preziosissimi intorno al- 
la natura del paese, alla maniera 
di vivere degli abitatori, ai costu- 
mi dei lama rigenerati, alla gran- 
de muraglia della China, alle cac- 
ce ed alla corte dell’ imperatore : 
esse contengono altresì quanto oon- 
ci-rnc il soggiorno de’ missionari in 
corte ed in Peking, e le .loro abi- 
tuali relazioni con Kang-hi, che 
aveva per Gerbillon una bontà 
soniina. Le osservazioni di Gerbil- 
lon ci vennero conservate da Du- 
halde, il' quale le inserì nel IV' vo- 
lume della sua Descriz.ione della 
China. Gli autori della Storia ge- 
nerale de’ viaggi lecoiupendiaruno 
eposcro iie’toiui VII ed Vili delia 
loro raccolta, disjiunondole in un 
ordine diUerenle. Essi atle.-tano 
dell’ esattezza dell’ autore, mi la 
sua posizione mise in grado di fare 
osservazioni più diffuse e più certe 
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die |X)s9Ìliile non è d’aspeltntie da 
altri viaggiatori. Di l'atto quanto 
^appialDO delia grande Fartaria ci 
viene tutto dai gesuiti francesi a 
specialmente da Gerbillen. Mi- 
chaiilt dice di avere ietto il mano- 
scritto della relazione del viaggio 
di Gerbillon lino a Siam e preten- 
de che r abate de Choisi conipo.- 
sta avesse su di essa la sua nella 
quale non aveva che aggiunto al- 
cuni ornamenti. Ke pubblicò al- 
cuni frammenti nelle sue Miscel- 
lanee star, efitoìog., to. i, 

T. S. Bayer e Langles attribuisco- 
no pure a Gerbillon gli Elementa 
lingisae tarlaricae, eh' esistono nel 
secondo volume della raccolta di 
Ihevenot ed i quali erano stati 
attribuiti ai P. Couplet (i). 

E 8. 

GERDES ( Danif.le ), teologo 
protestante, naci|ue in Brema nel 
itìqS : studiò nella sua citta nativa 
ed in Utrecht. Finiti gli studj, 
viaggiò in Germania, nella Sviz- 
acra ed in Francia. Nel <724 elet- 

(t) ITon T’ha molÌTo ninno ragìoni*«ole 
per atlribalrf! al P. Coa|ilft ftlì £Um4mtu /in- 
guae tartorieat, drVuì è comune voce che sta- 
ne del P. GcrlnHon ■, il primo di c«dì 
nari nota non è per istadj tartari. Si sa che 
ratiro imitarb il mantavro per ordine di JCang. 
hi e fa impìe;;aio nella corte d'esso hnpe- 
raiorcj a tradurre nella ina madre lingua i li- 
bri elementari dt diversi generi, c:ii quel prin- 
ci]w> volerà leggere: ivi altrcst fu interprete 
negli affari della China c della Russia ; e l'an* 
torr anonimo degli B/«menta rammemora iole 
qnatiiì nella sua prefasione : essere potrebbe 
pinitosto il P. Bouvet . Gli £/«menfa /ingua* 
tartarica^ tono la sola grammatica mantsura 
rbe si possieda , giacché quella del P. Amiot 
( Mei», ehtmest ) non a' è che ana (radniiono 
non comptnia. llon si sa |>erché aoppreesi ven* 
nero in quest' ultima Ì ii3*i5<), i quali 
contengono nozioni ticcesiarie. Si pub rimpro- 
verare al P. Gerbillon che troppo attennto sia 
ai al metodo de' gratnmalici latini t male rego* 
le, mi insegna, bastane }>er Imparare il mant* 
euro ; sono esse snitanlo troppo complicate. 
7/ediriono dì Tliévenot non é molto acenra- 
ta ; le parole tartare tono piene di errori . 
I.’ edicione francese é più rorreCta ; il che è 
prova ch'està fatta venne sopra no manoscrit- 
to rimasto in China. Sembra altronde che il 
P. Amiot non saprete che la grammatica dì 
Gerbillon era stata gi) stampata. 

A. R— T. 
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to Tenne pastore in Wageningen 
nella Gheldria. L'università di 
Duì&biirgo gli conferì nel r^2(> u*- 
na cattedra dì teologa, alla quale, 
due anni do}>Oy egli un) quella di 
storia ccclebiastica. Nel 1^35 ac- 
cettò una cattedra di teologia in 
Groninga, dove mori nel 1767. Ger- 
des deve essere contalo nel nume* 
ro de'più laboriosi e piiicommen- 
deroli teologici protestanti del suo 
tempo. Fu specialmente beneme- 
rito della stona ecclesiastica e della 
storia letteraria. L' opera sua prin« 
cipate è una Sforia della rif jnna 
col titolo dì Hiitoria Ko'ing^elii, sae- 
€u/o Xy f pattini per Europam reruy» 
varit Brema e Gronìnga, 1744“'^^» 
4 voi. in 4 to Dopo la sua morte 
Tenne in bice il suo Specimen Ita-^ 
liae re/ormofoe, ten obter\ata gisae— 
dam ad hUtorinm renati in Italia 
ti'mpore nfiirm'itioni.* Evnngelii^ Lei- 
da, 1763, in 4 -to: opera, la qual* è 
come un seguito della precedente 
ed a cui preposta venne una Vita 
dell’ autore. Sono a luì altresi do- 
vuto due Raccolte preziosov col tì- 
tolo, Mitrellanr.a duisburgemia^ ad 
incretnentum rei litterariae omnb, 
jtraecipup. vero eriplitionis theologi^ 
vae, Amst. e Duisb. , 1752-1754» 
in 8 vo, in 2 tomi, e MUceUnnea 
Groniugana^ 1757-1745, in 2 tomi. 
Alla prefata ultima raccolta susse* 
guita il suo Scrinium antiquarium^ 
stve MiiCelhinen Groniugana naca. 
Il [8-1 765, 8 tomi. Mentre egli e- 
ra pastore in VViigeuingen, pubbli- 
cato ave\a, Vesperae vadenses, U- 
trecht, 1727, in 4 to. Varj tratta- 
tei li e discorsi accademici di Ger- 
des erano da prima usciti alla lu- 
ce separatamente; eì gli uni inse- 
guito ne* suoi Exerriiationum oca- 
detnicarum libri flf, Amst. , 1758, 
in 4 to Era or linarìamente fortu- 
nato nella scelta de* suoi soggetti, 
come De dorta in theohgia ignorati^ 
tia. De utn Euc.harittian modico^ ec. 
Non vogliamo passare sotto silen- 
EÌo le ?ue Ohservationes mif^relfanenc 
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md quaedam loca • Scrìptarao lacrm, 
quibut hiitoria patruircharum iUu~ 
ttrotar, UaUb. 1^39-1^55, in 4 -tOì 
— Obtervationwn miscrllanetirnm ad 
historiam haaci drcai, ivi, i" 34 i in 
4 -tOi — Oiigines eoan/trlicae int'-r 
Saltzburgmses ante Luthernm, ivi, 
1 ^ 53 , in 4 -*o> — Brrcn illuslratio- 
nei circa vilam et irriplit duiiburgrn- 
sium theohgotum, ivi, anno »tei‘0, 
in 4-to; — Floriìegium hi<tonco-criti- 
cum librar um rarioram, l'47i 
1 765, in 8.V0 ( I ) ; Hariora qnaeilam 
tuperiorii aetatis — Huto- 

rica mutiium occletiasticorum in chi- 
tate bremerui, i 547 al i 56 i, Grò- 
ninga, 1756, in 4-*«> — Meletemnta 
«ocra, Gron. e Brema, i^ 59 ,in 4 to- 
Lanciamo da canto altri scritti e- 
* segetici , aicnni trattali polemici 
e tinalmente alcune opere in lin- 
gua olandese. — Giorgin-Guitavo 
DE Gebdes, dotto letterato della 
Pomerania, consigliere di giustizia 
e sindaco della città di Stettino, 
pubblicò in latino dal i^ 3 z al 1734 
alcuni Opuscoli accademici di giu> 
rìsprudenza -, ed in tedesco : I. 
Nuttlìche Sammtung, eo. , cioè uti- 
le raccolta di scritti, inediti i più, 
sopra il diritto e la storia del Me- 
cklenbnrgo Wismar, 1 ■j 36 ed anni 
susseguenti, in 4 to; li /Ituerlete- 
ne Sammlung, ec. , cioè, Raccolta 
scelta di diverse notizie intorno al 
1 ’ agrieoitnra ed al diritto della 
Pomerania e dell'isola di Riigen, 
Greifswald, 1747: la continuazione 
fa pubblicata inRostock ed aWi- 
smar^ i-}56. 

M— OH. 


(r) parla In e««o libro di olire 800 

optre, nè gli buia d’indìcarne i litoU ; fa co. 
notccre mollo aorenle la cauta della loco ra* 
ridi, i (goditi che dcrooo esserne fatti, rimare 
da ai critici cV *>** parlarono, deacrire alle 
volte aneddoti di riliero aopra la vita de* loro 
autori. Fino dal 174^ dato aveva in loco nn 
primo saggio d'esso lavoro col seguente tilo. 
lo X SpMiégimm Ubrorum ^uorumiam nasdomiia 
im C^tsioge omUtormm, Tale f}>iei« 

legio atampato orane da prima nelle AfireW- 
Umt* cd altrcf\ a parte# 
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GÉRDIL (G lACItfTO SiCISMOir- 
do), cardinale ed uno de’ membri 
ili illustri del sacro collegio nella 
ne del secolo passato, nacque in 
Samoens nella Savoja, ai z 3 di giu, 
gno del 1718. La sua famiglia com- 
mendevole per onestà e virtii mo- 
rali e religio.se. non teneva nn gra- 
do considerabile in quella piccinla 
città. Suo padre ivi oee.nnava una 
carica di nolajo; quindi GerdiI fu 
di tutto debitore a se stesso, di nul- 
la alla nascita. La sna educazione 
fu accurata : fino dall’età dì sette 
anni , mandato venne pei primi 
studj a Bonnerìlle; e li compiè 
ne’collegj de' Barnabiti di Thonon 
e d’Annecì. Molta applicazione, li- 
na grande perspicacia, la memoria 
più felice, ina assai pili ancora, n- 
na purità di costumi ammirabile 
ed una pietà eminente il fecero 
distinguere da’ suoi maestri come 
alliero di nn merito raro ; ed allor- 
cbè. finiti gli stndj, egli dimostrò 
desiderio a* entrare nella loro con- 
gregazione, non poterono che es- 
sere contenti di fare un acquisto 
tanto prezioso . Dopo le prove del 
noviziato, andò a studiare in Bolo- 
gna la teologia. Allo studio delle 
sante lettere uni quello delle lin- 
gue antiche e moderne. Imparò il 
greco ed in esso fece progressi tan- 
to rapidi da essere presto in grado 
di ricorrere alle fonti originali. Gli 
diede lezioni d’italiano il P. Gor- 
ticelli, membro celebre dell’acca- 
demia delia Crusca; egli coltivò il 
francese con ugnai solerzia, si per- 
fezionò nel latino e riuscì non so- 
lo a potere con purezza parlare le 
prefate tre lingne, ma a scriverle 
ancora con altrettanta facilità che 
eleganza. Indefesso nel lavoro, a- 
vendo una salute che poteva ba- 
starvi, ed animato dal più vivo ar- 
dore di sapere, GerdiI faceva che 
dì pari passo procedessero lo stu- 
dio delle lingne, la teologìa, la fi- 
losofia, le matematiche, la fisica, la 
storia ; e sopra materie sì diverse 
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scrisse opere, che merilarono i tuf- 
fragj del pubblico e l’appruvazio- 
ne de' dotti. <^luantuii(]ue una vita 
tanto occupata, unita allamore suo 
per la solitudine, non gli permet- 
tesse di \ivere molto tra gli uomi- 
ni, nondimeno era conosciuto e sti- 
mato da quanti membri più cele- 
bri e piu coinineudevoli l'Istiluto 
di Bologna conteneva j dai ZanoCAs, 
dai Manfta'ii, dai Bianconi, dai Bec- 
cari, ec. Il suo merito ed i vantag- 
gi, che dovevano un giorno risul- 
tarne per la religione e per le let- 
tere non isl'uggirouo alla penetra- 
zione d' un prelato, il quale dap- 
jrai tenne con tanta gloria lo scet- 
tro pontificio. Prospero Lainberti- 
nì era in quel tempo arcivesooi odi 
Bologna: conobbe GerdiI giovane 
ancora e, discernendu che cosa do* 
veva un giorno divenire, l’ accolse, 
l'incoraggiò, si valse anche della 
sua penna per tradurre dal fran- 
cese in latino alcuni scritti sopra i 
miracoli, i quali dovevano far par- 
te della sua bella opera della beati- 
ficazione » canotùzzaùone de’ Santi . 
Sentendo il pregio d’ una distin- 
zione sì lusinghiera, GerdiI si sov- 
venne sempre con viva e tenera 
gratitudine della bontà, di cui quel 
grande papa onorato aveva la gio- 
ventù sua, ed amava di parlarne. 
Era naturale che i Barnabiti cer- 
cassero di produrre in pubblico un 
soggetto, il quale poteva loro recare 
tanto onore, ma eoe, modesto e con- 
tento nel ritiro, pensato non avreb- 
be a prodursi da sè. Nel 173^, men- 
tre GerdiI aveva tutt’ al più di- 
ciannove anni, lo mandarono a Ma- 
cerata, onde iv i insegnasse la filo- 
sofia nell' università, e subito dopo 
a (iasale, dove unì airnllìzio di 
professore quello dì prefetto del 
collegio Adempià essi due ìmp.e- 
come potuto avrebbe farlo un 
uomo di consumala sperienza. Al- 
o.ine tesi, cui dedicò, durante il suo 
soggiorno in Casale, al duca di Sa- 
voja e dnoopeie vii metafisica, che 
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pubblicò contro Locke, attirata a-» 
vendo su di esso l’attenzione del- 
la corte di Torino, gli meritarono 
nel 1^49 cattedra di filosofia 
nell’ università d* essa città, e, cin- 
que anni dopo incirca, quella di 
teologia inorale. Oa un altro can- 
to la sua riputazione di saviezza» 
di lumi, ma soprattutto degli scrit- 
ti solidi in favore della religione], 
che meritarono gli encoraj di Be- 
nedetto XIV, lo fecero chiamaro 
dall'arcivescovo diTorino nelcou- 
siglio di coscienza, mentre riceve- 
va dall’ordine suo un altro con- 
trassegno di fiducia con l’elezione 
alla carica di provinciale ne’oolle- 
gj di Savuja e del Piemonte. Si 
comportò in quest’ultimo impiego 
con t<nita prudenza e moderazione, * 
che, avendo la congregazione dei 
Barnabiti perduto il suo superiore 
generale, trattato venne di dargli 
GerdiI per successore (1); proget- 
to, che veriiimilmente sarebbe sta- 
to elfetl nato, se verso quel mede- 
simo tempo Carlo Emanuele III 
per le insinuazioni di Benedetto 
XIV non avesse fatta scelta del 
dotto barnabita per allevare suo 
nipote, principe di Pieinonte, dap- 
}K>i re, sotto il nome di Carlo E- 
mannele IV. GerdiI andò alla cor- 
te ed in quella visse come faceva 
nel suo collegio, sì ritirato, sì mo- 
desto, tutto dato alle curo, cui do- 
veva all’ aiiguvto suo discepolo, ed 
impiegando il tempo.cuì non ispen- 
deva nell' istruzione del prìncipe, 
nella composizione dì opere utili 
alla religione o ni progressi delle 
scienze. La corte di Torino ricom- 
pensò le attenzioni del padre Ger- 
diI con la sua nomina ad una ric- 
ca abazia; ma egli godò delle ren- 
dite di t.ile benefizio da titolare, 
che conosceva la destinazione dei 
beni ecclesiastici, prendendo da 

(0 Vedi nell* Klosio dì GerdiI (Iradet 
lo da k'onttf.ia) «• ritajo qui appi ceto la lei- 
lera^ cuu la qi; Ue r<Ii fiSuu la’'> uijnitk (piig. 
d;. mti. ) 
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«sse lo (tretto nflcessario ed impie- 
gando il rimanente in 0|iere buo- 
ne. Sovveniva i snoi parenti, ma 
aoltanto secondo i loro bisogni, non 
avendo mai, mentre era in corte , 
soilecitalo per essi impiego, nè pen- 
sione. Contribuiva all' educazione 
de’ snoi nipoti senza parsimonia, 
ma senza fasto. Un’altra ricom- 
pensa assai più importante, dovu- 
ta al suo merito etfai suoi servigi , 
riservata era aGerdiI ; il papa Cle- 
mente XIV nel concistoro del di 
26 d’aprile del lo riservòcar 
dinaie in petto, con tale indicazio- 
ne che caratterizzava l’alta ripu- 
tazione del modesto religioso e l’a- 
more suo per la vita occulta : notiti 
orbi, vix notus urbi . Nondimeno la 
sua elezione non avvenne che sot- 
to Pio VI. Esso papa lo chiamò in 
Roma, lo fece consultore del santo 
Uffizio, lo fece consacrare vescovo 
di Dihona e l’aggregò al sacro col- 
legio il di a^ di giugno del 1777. 
Xi i 5 di dicembre susseguente lo 
pubblicò c-tedinale del titolo disan- 
ta Cecilia. GerdiI si mostrò degno 
di tale alto grado con la sua esat- 
tezza ad adempierne ì doveri e col 
ano zelo per gl’interessi della Chie- 
sa. Poco dopo, chiamato a parte dei 
lavori dell’illustre collegio al qua- 
le apparteneva, eletto venne pre- 
fetto della Propaganda, membro di 
quasi tutte le congregazioni , pro- 
tettore de’Maroniti ed in tale qua- 
lità incaricato della correzione dei 
libri orientali. Godeva in Roma 
della più grande considerazione; 
e mentre la società civile frequen- 
tava la casa del cardinale de Rer- 
ais, si trovavano i dotti nella cella 
del cardinale GerdiI, in cui tutti 
tenevano a grande onore di essere 
amqiesii. Impiegato negli affiiri più 
delicati, divenne, per cosi dire, 
l' anima e l’oracolo della Santa Se- 
de, essendo sempre il primo a* da- 
re i pareri più assennali, legende 
le parti dei più moderati e tanto 
coqciliante mostrandoti quando i 
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principi soffrivano, quan- 

to fermo allorché si trattava di 
mantenerli. Tal’ è la condotta, cui 
tenue nell' affare del concordato 
Le sue rendite non erano state mai 
considerabili; e veduto abbiamo 
com’egli ne usava. Conservò lo spi- 
rito dì povertà sotto la porpora, a 
tale che aveva una sola posata d’ar- 
gento od una tabacchiera di bosso. 
Non solamente la tua fortuna non 
aumentò col suo innalzamento, ma 
gli sopravvennero anzi, negli ultimi 
anni di sua vita circostanze, in osti 
non fu in salvo dal bisogno. Allor- 
ché nel 1 798. dopo l’invasione dlRo- 
ma fatta dai Francesi, fu obbligato 
a partire da essa città, urfpo gli fu 
di vendere i tuoi libri onde sus- 
sistere . Rispettato dalle potenze 
guerreggìanti ed arrivato a Siena, 
presso allo sfortunato Pio VI, che, 
vittima del più crudele tradimen- 
to, era aneli* egli ridotto in povorv- 
tà, il cardinale GerdiI non avreb- 
be potuto recarsi in Piemonte, in 
cui si proponeva di cercare un a- 
silo, se stata non fosse la generosi- 
tà del cardinale Lorenzana, arci- 
vescovo di Toledo, e di monsignor 
Despiiig, arcivescovo di Siviglia, 
che fu in seguito innalzato al car- 
dinalato. Ritirato nel seminario 
della sua abazia di la Clusa, fu 
più volte in procinto d’essere pri- 
vo di tutto. Tale situazione peno- 
sa non alterò la sua rassegnazione 
e per nulla scosse il suo coraggio. 
Egli sapeva fare a meno dì ciò che 
non aveva, e si rimetteva nella 
Provvidenza, la quale venne so- 
vente in suo soccorso con mezzi in- 
aspettati . Gli fu ancora possibile 
di sollevare i compagni del suo e- 
silio; e quantunque vivesse di soc- 
corsi , faceva distribuire regolar- 
mente pane e danaro ai poveri del- 
la sua abazia. Vide in tale guisa 
stterrere il tempo della persecuzio- 
ne, diviso tra lo studio c lo preci. 
Dopo la morte di Pio VI si recò 
a V enezia pel conclave, che ivi era 
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i>Lato convocato. Fino dai primi 
scrutini i cardinali gli fecero o- 
inaggio de’ loro voli pel pontifica- 
to; ma escluso ne venne per la po- 
litica d’una potenza e forse altre- 
sì per le considerazioni, cui fece 
nascere la sua grand’età, non per- 
mettendo lecircoslanze difficili, in 
cui lutti erano, di esporsi alla ne- 
cessità di ricorrere in pochi anni 
ad una unova elezione. L’emi- 
nente saliere del pedinale dovuto 
avea naturalmente chiamarlo agli 
onori àccademici. Quindi parec- 
chie società dotte delle più cele- 
bri d’ Europa erano state sollecite 
ad ammetterlo nel loro seno. L’i- 
stituto di Bologna se l’aggregò nel 
1^49, l'accademia della Crusca nel 
1^5^, e l’anno medesimo divenne 
membro della società reale delle 
scienze iii Torino, che si stava al- 
lora formando. Fu altresì della so- 
cietà reale di Londra, dell'acca- 
demia degli Arcadi di Roma, ec. 
11 cardinale Gerdil èra ritornato 
in essa città dopo l’ elezione di 
Pio V’II; la sua salute si sosteneva, 
non ostante l’età sua avanzata e le 
sue faticose occupazioni, non es- 
sendosi mai servito di occhiali. In 
conseguenza d una roalattia,la qua- 
le non durò che venticinque gior- 
ni, morì nel giorno 12 d'agosto del 
ifk>2, senza agonia, nella modesta 
cella del suo convento, in età d’ot- 
tantaqnattro anni, un mese ed al- 
cuni giorni. Onoralo venne delle 

Ì srnve di rainiuarico del sacro col- 
egio. di quelle di tutti i dotti e 
del pubblico. 11 |>apa ordinò per 
lui magnifìche esequie, alle quali 
intervennero il re e la regina di 
Sardegna, venticinque cardinali, 
ec. Sua Siintità stessa face la ceri- 
monia dell’ assoluzione generale. 
Una medaglia coniata venne in o- 
nore suo. Il padre Fontana, gene- 
rale de’Barnahiti, amico del de- 
funto ed oggigiorno cardinale , 
ne recitò 1’ orazione funebre £ 
conrpose pel monumento, cb’eret- 
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togli vanne nella cliìeta dell’or- 
dine suo {San Cario de'Catinari), 
r epitaffio seguente, che può es- 
sere citato siccome modello in ta- 
le genere : 

MrmorÌ4« et cineribat 

GrrdtU 

Allobro|;iSf Possiniirensi». . . 

Qqì RMtephyiicaa aui temperie primate 
Ph)tiìcue,pIiiiglogu«,liieìegu»|irftpsUntieeìfmUy 
Immortalpm iii'fnìi dor(rin.iiM}nf femam 
Plurimu inrirtii eperibae 
1 d ooitiigeeoe reKgioiiie boetee 
Latina, gallifc, h«>irutee editif 
Sibi nbitiuf gfntlum partam 
SIodfMìa) ieuiiate, romitate 
Abetineiilia, bmeiceatia 
Omniurijfpi'' rlrlutum fplfmlrtrp arqaavìr, 
Drccìtsit rxitu safirtHsìmar *ltae roiisfiitaneo 
in qua magno eaepe ueoi Eccleeiao fnit. . • 

Dotto di primo ordine e quasi in 
tulli i generi, in cui siasi esercitato 
r ingegno umano, prelato degno 
de'primì secoli della Chiesa, Ger- 
dil fu io questi ultimi tempi uno 
degli uomini, ohe fecero più onore 
alla religione e le furono più ati* 
li. Sempre occtipalo di tale grando 
Oggetto, iion conoscendo che il suo 
studio e r oratorio, serbò la pace 
deiranima in meRzoalle piacile, 
da cui la sua vecchiaia venne agi» 
tata. Le opere sono numero» 
sissioiti. Parecchie furono stampa^ 
te a misura cho venivano compo- 
ste. Furono in sognilo raccolte a 
Bologna in G volumi in 4 *to e pnb» 
Llicate per cura del padre Tosel- 
li, dal i-H j al 179*. Il padre Fon- 
tana, coadj ovato dal padre 8cati, 
ne intraprese una nuova edizione, 
di cui i primi sei volumi venneto 
io luce nel tSo6: quindici sono 
già stampati. La vita deirautore, 
scrìtta dal padre Fontana, devo 
terminare il ventesime volnme. 
Foco un catalogo delle opere di 
Gerdil secondo l’edizione di Bo- 
logna od i ragguagli, che presi ven« 
nero intorno a quelle, cne non vi 
sono comprese. 8ono in essa distri- 
buite secondo la lingua, nella qua* 
le furono scritte. J due priosi vo- 
lumi contengono le opere italìaue^ 
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Mno desse ; 1 . Introdusione alto stu- 
dio dulia rfligione, con la confuta- 
tioue de filosofi anIiclU e mortemi , 
dira V Ente supremo, V eternità , eo. 
La prima edizione, dedicata a Be- 
nedetto XIV (Torino, i^ói), uni 
in quel tempo i tu(Fra|;j non solo 
de’ (lotti eccleua>tici , ma ancora 
de'protes'aiiti Dutens e Brucker, 
accademici di Berlino; 11 Sposieio- 
Ile de' caratteri della vera religione, 
(tradotta in i'raocese (t) dal padre 
de Livoi, barnabita, Parigi, 1770, 
un voi. in 8.V0): venne sovente ri- 
stampata e tradotta anche in po- 
lacco , III fhssertozione sopra l'ori- 
gine del senso morale, sopra l’esisten- 
za ds Dio e l’ iiaiuateriulilà tlelle 
nature inteliettuali, con due disserta- 
zioni sopra gli studi della gioventù ; 
iV Progetto per la formazione (t un 
seminario e Saggio d’ istrueiorie pel 
meilesimo oggetto, con se,lici trattati 
di teologia e r^uattro rii isertaziooi in- 
torno alla necessità della rivelazione, 
ec. Il cardinale des Lances diede 
esecuzione a tale progetto, cui 
GcrdiI, intimo suo amico, foriuato 
avca per sua domanda. Il III, iV, 
V ed una parte del VI volume 
coutensono le opere francesi; esse 
sono; V h' Immaterialità dell’ani- 
ma, dimostrala contro Locke, e la Di- 
fesa del sentimento del P. Matebran- 
cìse contro esso filosofo , Torino, 
1747 e 174S, 3 voi. in 4 .to. OerdiI 
dimostra in essa come dai priiici- 
j di Locke stesso consegue che 
anima è immateriale, essendo le 
medesime prove, con le quali quel 
filosofo dimostra l’ immaterialità 
di Dio applicabili all’anima. Nel- 
la sua confutazione del famoso dub- 
bio di Locke, relativamente alla 
possibilità della materia pensante, 
egli combatte eoa uguale buon 

(0 A l«)e fradtitlon», fatta aopra redi- 
aioM di Toriaoy 1767^ aomnUta di aote dal- 
i’autoro, t'^ede vna Irtiora ^MloralQ dal cat- 
dioolf* dea Lancra, e suaao^nUa una lettera del 
P. àm LItoI, il (faalo confata le HfJUukmi mo* 
w»ii <f Anciol d« U JicuMa/<i 
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snccesso il filosofo inglese, Mon- 
tesquieu e Voltaire; VI Saggio d'u- 
ssa dimostrazione matematica contro 
l’ es'sstenza eterna della materia e del 
moto, ec. , e delle prove else l'esisten- 
za e l’ ordirse dell’ urùeerso non pos- 
sono venire determinate dalle qualità 
primitive de’ corpi, nb dalle leggi del 
moto; VII Saggio sopra i caratteri 
distintivi dell’ uomo e sìegli animali 
bruti, in essi si prova la spiritualità 
deU’ anima nsedionte la sua intelli- 
geiaa\ Vili Memorie sopra l'infini- 
to assolisto, cosuideraio nella ^on- 
dezea, e sopra l' ordine in genere del 
vero e del bello: qneA’ultima fu in- 
serita nella Miscellanea taurinen- 
sia, tomo V, 1771; IX Incompatibi- 
lità de' prìncipi di Cartesio e di Spi- 
nosa, Parigi, I7be; X Schiarimenti 
sopra la nozione e la divisilólUà del- 
i estensione geometrica, in risposta al- 
la lettera di Dupuis, Torino, 1741 ; 
XI Rijlesssons intorno ad una memo- 
ria di Beguelin, concernente il prin- 
cipio della ragione sufficiente, e la 
psusibiiità o il sistema del caso -, XII 
Dissertazione sopra V incompsèiihilità 
dell’ att razione e delle tsse differenti 
leggi coi fenomeni, e sopra i tubi ca- 
pillari, Parigi, 1754, ■ voi. in la; 
u|iera, di cui il primo lavoro era 
già uscito alla luce nel Giornale 
de’ dotti, di maggio del 1752. Cre- 
duto avendo I autore di trovare 
ne’ fenomeni de’ tubi capillari ar- 
gomenti contro il sistema dell’at- 
trazione, Lalande gli rispose nel 
medesimo giornale , ottobre del 
1768: siwieguila una Memoria in- 
torno alla com'ione-, XIII Osserva- 
zioni sopra l’ epoche delia natura 
per servire di continuazione ali' Esa- 
me de’ sistemi sull’ antichità del mon- 
da, inserito ssei Saggio teologico; XIV 
Trattato de' combatl'smenti sìngobiri 
o de’ duelli. Turino, 1759: I' autore 
combatte in esso ti fatto barbaro 
uso, mostra l’assurdo del fal.-o pun- 
to d’onore sul quale appoggiano, 
e prova che la religione, la ragione 
e r interesse sociale dumaatiano 
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ugualmente ohe venga proicritto; 
X V Diicorsi filotofici intorno nlVuo- 
mo , considerato relativamente allo 
italo di natura, allo stato di socie- 
tà e sotto r impero della legge, To- 
rino, in rf.vo ; furono eaii tra- 

dotti in Italiano dal dottore Gin- 
(lici. Lodi, i'8i(l); Della na- 
tura e degli effetti del lusso, con V e- 
rame de’ ragumamenti di Melon, au- 
tore del Saggio politico sopra il com- 
mercio, in favore del lusso , Tori no , 
1768, in d;vo; OerdiI in tale libro 
confuta Montesquieu; XVII Di- 
scorso sopra la divinità della religio- 
necristiana ; XVIII Rifiessioni intor- 
no alla teoria ed alla pratica dell’ e- 
ducatàone, contro i principj lU G. J. 
Rousseau, Torino, i^63, ind.vo: 
esistono esse nel primo volume del- 
ta nuova edizione col titolo d’,In- 
ti-Kmilio , ec. Fatta ne venne in 
Londra una traduzione in inglese. 
La principe*sa ereditaria di Bruns 
nirk fu sollecita a spargerle nella 
sua corte, onde illuminare quelli 
che erano stati sedotti da tali no- 
vità funeste. GerdiI esamina in es- 
se ì principi di Rousseau sopra 
l’educazione. Trattandolo con ri- 
guardi, lo segue passo a {sasso, di- 
nota i suoi sofismi ed a niun erro- 
re la perdona. Comunque Rousseau 
irritassero le critiche, lo scritto di 
GerdiI non l' offese; fece giustizia 
alla forma ed alla sostanza, ne par- 
lò con istima e disse intorno a ciò: 
it Fra tanti opuscoli, stampati con- 
u tro me ed i miei scritti, non v’ha 
« che quello del P. GerdiI, cui ab- 
u hia avuta la pazienza di leggere 
n sino alla fine ; è spiacevole cii’m- 
n so autore stimabile non mi abbia 
» compreso " ; XIX GoruUierazioià 
sopra l’ imperatore Giuliano: tale 
scritto ò tenuto per una delle mi- 

(t) I Diir^rji fi/rtofici intorno aU uomo^ 
aUa rtfigicnr tJaimoi nemici, tns seguiti dal- 
le leggi eedesiattich* trctte dal soli IJbri 
ti. dai dejunio abate di **, pubblicati da M. 
F. . . , , , D, L. S. P. D. P. , in la, Paridi, i^Sa^ 
000 torio che aa plagio prtii.ot« opvr^ 
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gliori opere dell’autore. Gertfif 
sottopone ad mi esame imparziale 
il carattere di quel principe e lo 
trova assai inferiore agli encomi, 
cui alcuni filosofi si piacquero di 
profondergli. Le prove, che ne dà, 
sono tanto più irrecusabili, che'di- 
chiara di non servirsi dell’ autori- 
tà de’ padri della Chiesa, e come 
fermar non vuole l’opinione sua 
intorno a quell’ imperatore filosofo, 
ohe seguendo gli scrittori, confessa- 
ti SUOI panegiristi ; XX Onrrvmioni 
sopra il f^l libro della storia filosofica 
epolitica del commercio delle due In- 
die, dell' abate Raynal. Egli Io con- 
futa con solidità, e fa rincres-ero 
che le .«ue osservazioni non si siano 
estese a tutta l’opera. Gli scritti 
latini, che siisseguitano, compiono 
il VI volume HeM’edizione di Bo- 
logna ; XXI Virtntem politicam ad 
optimum statum, non minar regno 
quam reipublicae necessariom esse, o— 
ratio ^ XXII De cau>is accademica— 
rum liisputotionum intheologiam mo- 
ra lem indactarum, oratio: GerdiI in 
esso combatte lo Spirito delle leggi . 
Le prelate due aringhe recitate fu- 
rono in presenza della società rea- 
le, di Torino; la prima nel leSo 
e l’altra nel te54; XXIII Di</>u- 
tatio de religioni) virtistiiqae politicae 
om/unctione i XXIV Elemenlorwn 
mnralis prwientiae iuris specimen ; 
XXV II cardinale Della Somaglia 
fece >t impare a sue spese, in Par- 
ma, da Boiloni, nel i^Sq, un volu- 
me intitolato : Opuscuta ad hierar— 
chicani erchiiae curutitutionein spe- 
rtantiai ristampato in Venezia nel 
fqifO, in 8.V0: XXVI La confuta- 
zione (in italiano) di due libelli 
contro il breve Super loliditate, nel 
quale Pio VI condanna il libro de 
Éybel, intitolato: Che cosa h il pa- 
pa? Hoina, 1780, a voi. in 4'to ; e 
V Apologia del medesimo breve, ivi, 
1791 e 1^93, in ^.to. Eybel, pro- 
fessore di diritto canonico in Vien- 
na, tenta nel tuo libello di scema- 
re il rispetto dovuto al capo della 
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Chiesa. Gerdil lo conlbat^e con 
tanto più ^anUggio che si serve 
contro di lui delr autorità de’ dot- 
tori francesi più attaccati alle li- 
Lertà della Chiesa gallicana, di 
Gersun, di Diipin, del padre Ales- 
sandro, di Fleury e specialmente 
di Bossuet, di cui conosceva per- 
fettamente le opere e del quale 
non parlava mai che col più nobi- 
le entusiasmo ; XXVll Osierva- 
cicni ( latine ) sopra il commentario 
di Febronio, relativamente alta tua 
ritrattazione . Gerdil non ricono- 
sce tale ritrattazione tanto franca 
quanto avrebbe dovuto esserlo; 
mostra in che cosa pecca; ed au- 
rora i teologi francesi, Thomassin, 
de Marca e Bossnet sono quelli, 
di* egli oppone all’autore del com- 
mentario, contro cni pubblicò nuo- 
ve Ostrroazionij Roma, i in 4 - fu; 
XXVIII Animailversiones in notai 
quei nonnullii Piitorientii ijrnodi 
propositionibus damnatù in dogmati- 
ca contlUutione Pii VI ( Auclorem 
fidei) tUar. Fetler clariorii intelligm- 
tiae nomine ad/iciendai curacit. Ro- 
ma, 1795; XXIX Esame, in italia- 
no, de’ motivi dell' opposizione del ve- 
scovo di Noli ( Benedetto Solari ) alla 
pubblicazione tlelìa bolla che condan* 
Ita le proposizioni tratte dal sinodo di 
Pistoia, Roma e Venezia, i8o«,i8oi, 
i8oa. L’anno medesimo i8oa ven- 
nero in luce inflessioni sopra una 
nuova lettera d' esso vescosm, stampa- 
te in Venezia, dopo la morte di 
GerdiI ; XXX Parecchie lettere pa- 
storali. iruliritte alle parrocchie che di- 
pendet ano dalla sua abazia di Cluia, 
e le sae Costituzioni sinodali, WHI 
Hiitretto d' un corso d’ istruzione in- 
torno alt origine, ai doveri ed all’ e- 
sercizio del potere soirono, Torino, 
• 799, in 8 va; ve n’hanno due tra- 
duzioni italiane. Roma. 1800, e Ve- 
nezia, i8oa, ili 8.V0 ; XXXll No- 
te sopra il poema della Religione, del 
cunjinale di Bernis, Parma, Bodoni, 
1795. Rimanevano finalmente ma- 
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noscritti e inediti all’epoca della 
sua morte i seguenti libri ; primo, 
in italiano, un.*! Confutazione de’ si- 
stemi contrari all'autorità della Chie- 
sa, circa il matrimonio ; a.do, in fran- 
cese, la Fita del beato AUsiandro 
Sauli, barnabita, vescovo d’ A leria ed 
in seguito di Pavia ; 5 .zo Compendio 
de’ doveri ile’ principali stati liella so- 
cietà ; ^.to Istruzione sopra le diffe- 
renti cause della grandezza e della 
decadenza degli stati ; S.to Awert's— 
mento sopra la lettura e la scelta dei 
buoni libri; 6.to Trattato di storia 
naturale, contenente i regni minerali, 
vegetale ed animale ; 7.mo. un Qua- 
dro storico dell’ impero romano , da 
Cesare fino al l 455 ; 8.V0 nna Storia 
del tempo di Luigi XV fino alla pace 
d' Vbertsburgo : i prefati due scritti 
esistono nel tomo Vili dell’edizio- 
ne di Ruma; — 9-no, in latino, 
Trattati del primato del papa, della 
grazia, delle leggi, degli atti umarù , 
e del prestito, con una dissertazione 
sopra V usura contro Puffendorfio , 
5 voi.; to.mo nn Corso di filosofia 
morale, ec. Alolti altri manoscritti 
andarono perduti nelle ultime agi- 
tazioni della sua vita o dati ven- 
nero alle fiamme dalla sua pruden- 
za. Il carattere di tutte le prefate 
opere è la forza del raziocinio uni- 
ta alla saviezza ed alla moderazio- 
ne. Il cardinale GerdiI incalza vi- 
vamente gli avversar; suoi ; ma nin- 
na cosa oflensiva gli sfugge coutro 
di essi . Ordinariamente dai loro 
propri scritti prende le armi, con 
le quali li combatte. Si vede ch’e- 
gli cerca la verità, di cui si costi- 
tuisce difensore; e f errore solo, 
non l'uumo, egli perseguita; per- 
ciùi dotti più ragguardevoli, parec- 
chi anche di quei, che nou conve- 
nivano nelle sue opinioni, si fecero 
un onore di averlo ad amico; e fe- 
cero giustizia al suo merito, alla 
sua modestia, alle profonde sue 
cognizioni . Egli sorprendeva con 
la sua immensa erudizione e con 
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la più felice memoria, coi eomerrù 
sino alla line (i). l'ira sì penetrato 
della Sacra Scrittura, de' Padri e 
de’ Concilj,che ammirabilmente e 
senza sforzo ne usava lo stile (a) . 
Aveva lo spirito eminentemente 
giusto e luminoso; e nellesue con- 
versazioni le più intime appariva 
la moderazione e l’autorità d' un 
libro da più secoli stampato ( 3 ). 
Apologista indefesso della religio- 
ne per oltre aessant’annì, emulo 
di Ùacone (cui chiamava il sacio 
Bocoiie, tpiriio ìtgitlatore, se ve ne fu 
mai ), di Leibnizio, di S. Agaatino, 
di 8 . Tommaso e di Bossuet, ec., 
GerdiI possedeva altresì in nn gra- 
do raro la calligrafia, vantaggio 
poco comune alla maggior parla 
degli autori ( 4 ). L' Orazione funebre 
del cardinale Geniil , composta dal 
padre Fontana, trailotta daU’ita* 
liano in franoese ed arricchita di 
note storiobe, tanto pieeiose quan- 
to estese, dall’abate d'Hesinivy di 
Auribeaii ( Roma, 1803, in 8 .vo di 
180 pag.) doveva essere siusegni- 
tata dallo SpiritodiGerdil : ma que- 
st’ ultimo lavoro, quantunque più 
volte citato, non comparve ancora 
alla luce Oooorrono in essa tradu- 
zione gli aneddoti di maggiore ri- 
lievo, i quali caratterizzano l’ uo- 
mo privato, siccome gli scritti di- 
pingono l’aulore. Li termina il ca- 
talogo compiuto delle opere di Ger 
dii, diviso in tre [larti : 1 . Le opere 
contenute nell’edizione di Bolo- 
gna; 11 Le altre, stampate a parte; 

(1) intorno a rib un aneddoto 
non poco piccante snpra gli ultimi mttmenli 
d*e«M cardinale nella traiuKÌnne francc.v* del- 
la ina finsiomé yaneire, pag. mi, nuta 

(2) Ivi, pa^. i3a. 

(3) TsCitrra del cardlnaV Maury airaliafc 
d’ Aaribeau, citata pagina (>29 de C ompfndj 
dtgii teritti d’ eMo degi»o «ccleaiaBline il qua- 
le «otto la dirczinae e pei couaìgli del cardi- 
nale Gertl'l dctilrh lungo tempo le ine teglie 
alla religione ed alle lettere, Pisa, i8i4) a tol. 
io 8.V0, di pag. 

(4* ì’tii delie parlicolarilii curiose io la. 
le proposito nella yag- tao, note 6^ e 68 del« 
K OrtiUamt «i(4U pili lojira. 
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III Quello delle sue opere postu- 
me, dssstinate all’ edizione romana. 
V’ha, di più, in lode di OerdiI ; I. 
Un'Orazione funebre, in italiano, del 
P. Grandi, barnabita, opuscolo in 
4 to Macerata, iHol ; li Elogia let- 
terario, eo. , opuscolo in 4-to, di oin> 
quantadne pagine. Il padre Fonta- 
na, autore d’ esso elogio letterario, 
vi passa a rassegna le opere prin- 
cipali di Gerdil. Lo lesse nell' a- 
dunanza generale dell’ accademia 
degli Arcadi , il giorno d di gon- 
na] o del i 8 o 4 ; e l'abate d Aori- 
bean prosentb nella tornata mede- 
sima un omaggio poetico alla me- 
moria d’ esso grand’ nomo. 

L— T. 

GEREMIA, uno de’ più grandi 
profeti degli Ebrei, era figlio d’ El- 
cia 0 dalla stirpe sacerdotale. Nac- 
que nel villaggio d’ Anatot. net 
territorio ilella tribù di Beniami- 
no, una lega distante di Gerusa- 
lemme, l'annobSoav. 6. -C. Ven- 
ne alferinatu ohe suo padre fossa 
quell’ Elcia che, il diciottesimo an- 
no del regno di Giosia, trovò nel 
tempio un esemplare della legge 
di Mosò; ma non è certo. Geremia 
inconùneiò assai di buon’ora a pro- 
fetare e mentr’ era por così dire 
ancor fanciullo. Il Signora gl' in- 
dirizzò la parola in una visione e 
gli disse. 11 lo ti ho conosciuto e 
» destinato all’ uffizio di profeta, 
» primachè tu fossi nato e prima 
i> anche che tu fossi formato nel- 
>1 l’alvo materno. ” — » Ma, Signo- 
>1 re, rispose Geremia, vedete che 
Il io nou sajsrei parlare; sono anco- 
11 ra fanciullo ”, — Andrai dovun- 
iiqne io t’invierò, riprese il Si- 
» gnore, e recherai i miei ordini 
11 dove ti dirò di recarli. Non te- 
li mere di comparire al cospetto di 
f> coloro, a cui sarai inviato; giac- 
n ehè io sono teco per difenderti ”. 
Allora il Signore stese la mano, 
toccò la bocca a Geremia e sog- 
giunse : >1 Io metto le mie parole 
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» nella tua bocca, ti coititaisco da 
M oggi in poi lolle nazioni e tni 
i> regni per iivellere eperdittrng- 
gere, per perdere e per disiipa- 
» re, per edificare e per pianta- 
» re. . . Il Signore gli inoltrò in 
figure quanto doveva eisere l’ og- 
getto della aua raiuione ■ Gere- 
mia incominciò fin d’ allora a pro- 
fetare in Anatot ( correva il lo.mo 
anno del regno di Giovia ) ; nè fer- 
mò dimora a Gerusalemme , che 
quando vi fu astretto dagli oltrag> 
gi de’ suoi concittadini. Il qua- 
dro, cbe fa dei delitti di Giuda, è 
di mano maestra. Le sue invet- 
tive hanno un’ energìa, cui è im- 
possibile d’adeguare. » O cieli, fra- 
li mete di stupore, dice il Signore 
Il pel ministero di Geremia; |ior- 
s) te del cielo, piangete e siate in- 
II consolabili ; però ohe il mio po- 
li polo ha commesso due mali : 
Il hanno abbandonato me, che so- 
li no una fonte d’acqua viva; esca- 
li vati si sono cisterne mezzo aper- 
ti te e che non possono contenere 
Il acqua. ” Dopo la purificazione del 
Tempio, Geremia si lamentò che 
i Giudei ne facessero una spelonca 
sia ladri. Da ciò prese occasione 
d’ annunziare che il tempio sareb- 
be un giorno trattalo alla foggia del 
tabernacolo di Silo. Si levò in se- 
guito contro i re, i principi, i sa- 
cerdoti ed i profeti . ii Slagion ver- 
II rà, ei disse, in cni si trarranno 
Il dai sepolcri le ossa dei re e dei 
» principi di Giuda, e si getterau- 
II no senza rispetto uiunosiilia ter- 
si ra a guisa di letame, ’’ 1 pipoli 
incirconcisi furono aneli’ essi per- 
imssi dalle rampogne di Geremìa e 
dalle sue minacce. Verso il XVIII 
anno del regno di Giosia Geremìa 
rinnovò le suequcreleconiro iGiu- 
dei; e siccome gli abitanti d' Aua- 
lot volevano im(iedirgli che pro- 
fetasse, predisse loro che sarebbe- 
ro sterminati tutti fino all' ultimo, 
dell'epoca stessa Geremia per or- 
dine del Signori andò a uascunde- 
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re sulle rive dell’ Eufrate una cin- 
tura, di cui si era stretto. Alcun 
tempo dopo, itone in cerca, la tro- 
vò tutta putrefatta. Il Signore gli 
disse; ii In tal guisa farò imputri- 
I) dire I’ orgoglio di Giuda e la va- 
ti nitè' di Gerusalemme. Ho porta- 
li to questo popolo sopra di me co- 
li me appunto una cintura; ma vo- 
li gito lasciarlo, e rìsospingerlo lun- 
n gi da me. ” Versa la fine del re- 
gno di Giosia, Geremìa annunziò 
che il flagello, di cui il Signore sta- 
va per colpire il suo popolo, sareb- 
be tale, che ninno vi avrebbe che 
badasse a piangere le altrui sven- 
ture. Di fatto Giosia fu ferito mor- 
talmente a Mageddo dagli arcie- 
ri dell' esercito d’ Elgitto, e, fat- 
tosi trasportare a Gernsalemrae, 
vi lasciò la vita nel suo palazzo. 
Geremia compose, sulla morte di 
esso principe, de’ carmi funerei o 
lamciilazioni, che furono in gran- 
de nominanza e ohe sono perduti. 
Sotto il regno di Gioacas, figlio e 
successore di Giosia, il Signore or- 
dinò a Geremia di trasferirsi nel- 
la bottega d’ un vasajo. Il profeta 
oiibedV ; trovò il vasajo che lavora- 
va sulla sua mota ad un vaso d’ar- 
gilla. Il vase essendoglisì rotto in 
inano, tosto ne fece un altro della 
stessa argilla . i> Ca.<a d' Israele, 
i> disse allora il Signore, sei nelle 
)> mie mani, come la terra è nelle 
Il mani del vasajo < non potrò io fa- 
ti re di te quel che il vasajo fa del- 
» la sua argilla? " Gereuiia rifeil 
tali cose al popolo, il quale, anzi- 
ohè approfittarne, formò progetti 
funesti contro il profeta e gli te- 
se insidie. Geremia, inooraggiato 
dal Signore, eì fece accompagnare 
dagli anziani del suo (lopoìo nella 
ralle dìTofet, dove aniiuoziò loro 
una si terribile fame, chea padri si 
sarebbero cibati delle carni de’ lo- 
ro figli e che l’amico avrebbe di- 
vorato l’amico suo. Dopo ciò sali al 
Telaio e ri continuò le sue profe- 
zie. F>u8ur,iutendente delle truppe 
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)«vitiohe, lo fece arreitare e Ib 
mise nei ceppi o paitoje,che erano 
nella prigione ; ma la dimane lo 
fece liberare. Nel principio del re- 
no di Gioachino, Geremia eb> 
e ordine dal Signore di stare 
sulla porta del Tempio e di pre- 
dirne la desolazione a chiunque 
vi entrasse. Ma i sacerdoti lo pre- 
sero, e r avrebbero condannato a 
morte, se Aicam, figlio di Safan, 
non avesse tolto a difenderlo. Ver 
so il quarto anno del regno dello 
stesso principe Geremia gli di- 
chiarò che il Signore stava per muo- 
vere contro di lui i popoli d’ Aqui 
Ione con Nabnrodoiiomr. n Questa 
» terra, aggiunse, sarà ridotta un 
s) orribile deserto ; e tutte le na- 
si rioni, che sono intorno a voi, sa- 
» ranno soggette al re di Babilonia 
>■ pel corso di setlant' anni. Spira- 
si to qnesto tempo, il Signore vivi- 
si terà nella sua collera il re di Ba- 
si bilonia ed il suo popolo, e ridur- 
si rà il suo paese in eterne solitn- 
si dini ", Tali profezie si compie- 
rono. Nabiicouonor s’ impadronì 
di Gerusalemme e portò via i vasi 
pin preziosi della casa del Signo- 
re. Lo stesso anno Geremia scris- 
se le sne profezie, cn> non aveva 
per anco raccolte. Baruc gli servi 
di scrivano; egli andò per ordine 
tuo a leggerle sulla porta princi- 
pale del Tempio, nii giorno di di- 
ginno solenne, al fine che tutto il 
popolo ne avesse conoscenza. Il li- 
bro fu recato al re, il quale, aven- 
done udite alcune pagine, lo lace- 
rò con un temperino e lo gittò sul 
fnoco. Geremia lo fece scrivere di 
nuovo e vi aggiunse molte cose, che 
non erano nella prima compila- 
zione. Gioachino, mal soflerende 
il giogo di Nahiicodonosor. si ri- 
bellò contro di lui. Il re di Babi- 
lonia inviò de’ predoni a dera.stare 
il paese; allora i Recabiti ripara- 
rono entro Gerusalemme evi pian- 
tarono tende. Geremia propose lo- 
ro, da parte del Signore, di cessa- 
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re alcune osservanze di Gionadab; 
loro padre : e perchè ricusarono di 
contravvenirvi, il .Signore prese da 
ciò motivo di rampognare al suo 
popolo la violazione della sua leg- 
ge e di rimeritare la fedeltà dei 
Recabiti . Geconia, figlio e succes- 
sore di Gioachino, camminando 
sulle orme del padre, raccese lut- 
to r ardore dei zelo di Geremia n 
meritò di essere condotto cattivo a 
Babilonia, con sua madre, coi suoi 
nffiziaii e con quanti eranv! di piti 
ricchi e di più cospicui in Geru- 
salemme. Geremia.che rimasto era 
nella Palestina col fantasma di re, 
chiamato Sedecia, cni Nabneodo- 
nosor vi aveva posto, scrisse a co- 
loro, che partivano per.qnella cat- 
tività, nnainnga lettera, nella qua- 
le predice il loro ritorno e li pre- 
munisce contro i pericoli dell’ ido- 
latria, ai qnali sarebbero esposti. 
A queir epoca o pochissimo tem- 
po dopo. Geremia si caricò di ca- 
tene e portò un giogo snl collo 
per mostrare ohe Nabneodonosot 
doveva soggiogare la Giudea e le 
provincie vicine. In vano Voltaire 
si ride di tali azioni fisicho ; Che 
potevano aver di strano, q’iaudo o- 
rane conformi all’ uso? Un falso 
profeta spezzò il giogo di Geremia, 
schermendosi delle sue plhdiz.io^ 
ni , ma Geremia gli rispose , n che 
» per un giogo di legno il Signo- 
ss re ne avrebbe dato tino di ferro 
st ai popoli prevaricatori. ” Oero- 
inia scrisse di nuovo ai cattivi, tn^- 
gerendo loro savi consigli e riani- 
mando le loro sperati7.e. Consegnò 
altresì agli ambasciatori di Sede- 
eia presso Nahiicodonosor una let- 
tera, che conteneva le più terribi- 
li minacce sopra Babilonia, e rac- 
comandò loro di gittarla nell’ Eu- 
frate, dopoché letta l’ avessero ai 
Babilonesi. Sedecia avendo avuto 
r imprudenza d’ irritare il suo vin- 
citore, vido'di nuovo la sua capita- 
le assediata Geremia, che non ces- 
sava di gridare Contro i vizj del 
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popolo, fu messo in prigione e non 
Ile uscì che quando l'assedio fu 
levato. Ricominciò le sue tristi pre~ 
dizioni, che gli attirarono nuove 
persecuzioni e nuovi ceppi. Intan- 
to i Babilonesi tornarono ad asse- 
diare Gerusalemme ; ed il re non 
sapendo che farsi, consultò Gere- 
mia e gli accordò alcuna libertà; 
ma il profeta non ne godeva lunga 
mente, essendo stato calato in una 
prigione piena d'acqua limacciosa, 
in seguitoalle denunzie di quattro 
ufQziali. Il re nondimeno permise 
che nefosse ritirato, ed anzi lochia- 
mo nel suo palazzo per parlargli in 
secreto. Geremia gli diede de' con- 
sigli, cui quel principe irresoluto 
non seguì. .\llorchò Gernsaleinme 
fu presa ed il suo tempio arso da 
Nabucedonosor, Geremia, secondo 
uno de’-auoi scritti che piò non e- 
siste, fece pigliare il fuoco sacro, 
cui nascose in un profondissimo 
pozzo per conservarlo sino al ter- 
mine della sua cattività. Diede ai 
miseri cattivi il libro della legge 
perchè servisse loro di guida in u- 
na terra straniera. C' verisiinile 
che componesse allora le sue La- 
mentazioni, nelle i(uali deplora i 
mali della sua patria cui non ave- 
va potuto torcere da lei con le sue 
pressanti esortazioni e minacce . 
Iiitanto alcuni di quelli, che non 
erano stati trasportati a Bahiloiiia, 
divisarono di ritirarsi in Egitto e 
consultarono Geremia , il quale 
procurò di dissuaderli da tale di- 
segno, contrario all.l volontà del 
Signore; ma non potò venirne a 
capo e fu auzi costretto ad andar 
seco loro. Continuò a profetare in 
quell'antico regno, come aveva fat- 
to in Giudea, contro i Giudei e 
contro gli Egiziani rfon dobbiamo 
tacere però che alle sue minacce 
erano commiste consolazioni, e che, 
se mostrava sovente la collera di 
Dio imminente a percuotere il ca- 
po degl’infrattori de’siioi precetti, 
iemjierava altresì lale spaventevo- 
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le quadro con i^ranze.cni indica- 
va da lontano. Dopo tale epoca s’i- 
gnora che sia avvenuto di Gere- 
mia ; gli uni dicono che fu lapida- 
to; altri che ritornò nella Giudea; 
altri in fine che terminò i suoi 
giorni a Babilonia, presso Sedecia. 
Delle opere di questo profeta non 
rimangono che le sue Profezie, di- 
vise in Sa capitoli, e la sue Lamen- 
tazioni (o Treni) in cinque. Le sue 
Profezie non sono facili da intende- 
re a motivo delle frequenti lacune 
e delle inversioni moltiplici, che 
troncano ed oscurano il senso. L’or 
dine dei tempi non vi è osservato. 
£' opinione che le dettasse a Ba- 
rne di mano in mano che gli si 
appresentavano alla memoria. La 
versione d’ Alessandria, lungi dal 
rischiarare e diminuire le difficol- 
tà, non fa che accrescerle. Esistono 
difTeren/.e notabili tra essa versio- 
ne ed il testo ebraico. I dotti han- 
no esauriti tatti i mezzi della cri- 
tica, tutte le congetture, senza po- 
ter addurre ninna luoe in sì fitte 
tenebre o scoprire le causa delle 
differenze, che occorrono tra l’ori- 
ginale e la versione greca. Il di- 
scorso di Geremia è semplice e 
senza eleganza; ò sparso di locu- 
zioni e di modi caldei. Ripete so- 
vente la stess.! parola e frequen- 
temente gli stessi pensieri, vestiti 
delle stesse espressioni. Di rado, 
dice Jahii, il suo stile s’innalza fi- 
no all’ eiitiiMiismo poetico; del ri- 
manente è facile,, tranne nella 
predizioni contro ì Gentili, die so- 
no prese parola per parola dagli 
antichi profeti. Lo stile delle 
mentaiiom è un po’ più elevato, è 
accomodato al genere dell'elegia. 
Jahn non crede che le Oimentazio- 
ni siano state composte in occasio- 
ne della mina di Gerusalemme; 
vuole ohe racchiudano cinque can- 
ti o |K>emi diversi, consacrati a de- 
plorare altrettanti avvenimenti lu- 
gubri, cioè; i.nio la prigionia del 
re Gioachino e di diecimila Ebrei ; 
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a.do r allodio di Oertiialamme ; 
3.CO le tribolazioni proTate dal pro- 
feta ; 4-*'> I* prigionia di Sedecia e 
la mina della nazione giudea; 5.to 
la deaolazione de’ rimasugli del 
popolo eletto dopo la distruzione 
della capitalo e del Tempio. E', 
bene aggiungere altresì che, se lo 
stile di Geremia non è più casti- 
gato nelle sue proièzie, non biio^ 
gna attribair ciò a difetto d’edn- 
cazione, ma piuttosto ad un’ im- 
pulsione riva dello Spirito Santo, 
che lo traeva a scegliere espressio- 
ni veementi, antichi termini poli- 
ti, dimodochi tale difetto i copio- 
samente compensato da bellezze 
reali e <ia pensamenti sublimi, di 
cui rifulgono i suoi due libri. Gli 
oracoli di questo profeta, che con- 
cernono la morte del Messìa, sono 
meno numerosi che quelli d’ Isaja. 
-Tra i tuoi comentatori citeremo 
soltanto S. Girolamo, Grozio, Cal- 
met ed i Padri cappuccini, autori 
dei Principi dùcutsi . A Geremia 
vengono attribuiti anche alcuni 
salmi, del pari che il III ed il IV 
libro dei He. 

L. B— E. 

* Ora con Parafrasi ora con Ver- 
sioni in varj metri si recarono i 
Treni del Reai Profeta al volgare 
nostro. La Parafrasi di più vecchia 
data si è forse quella di F. M. Q . , 
Accademico innominato, Piacenza, 
Zambelli ( i^oi ) in 8.vo, ed è fatta 
in IO Odi italiane col testo latino 
a rincontro. Rinomata è la versio- 
ne di Benedetto Menzini in ele- 
gantissime terzine, che sì pubblicò 
a parte in Firenze, Pa[)erini, 1718, 
in 4 to, e in Venezia, Piacentini, 
1736, in 8.V0, colle riforme fattevi 
da Anton M.* Sairìni dietro al te- 
sto ebraico. Una versione quasi let- 
terale in verso endecasillabo sciol- 
to fece Domenico Lai li, che sta 
pubblicata in un libricciuolo, sen- 
za data in 1 3, dedicato a Gio. Fran- 
cesco Stoppanì, nunzio apostolico 
in Venezia. Altra versione in terza 
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rima abbiamo di Pietro Rossi, sa- 
cerdote senese, Padova. Conzatti, 
1745, in 4-*n; cd nna Parafrasi, o- 
pera di Felice Alaria Zampi d’ A- 
• scoli, Venezia, Zatta, 1756, in4 to, 
la quale è fatta in Quadernari, con 
Annotazioni cavate da’ sacri Sposi- 
tori o da’ Santi Padri. 

G— A. 

GERHARD ( Giovawni), teolo- 
go luterano, nato in Qnediinbnrg 
nel i58z, aveva sulle prime inco- 
minciato a studiare la medicina in 
Wittemberg, ma, quantunque a- 
vesse già fatto in essa progressi no- 
tabili, parti da quell’ università 
nel i6o5, onde recarsi in quella 
di Jena. Ivi attese alle scienze teo- 
logiche con tanto zelo, che nel 
1715 la fama, Cui aveva acquistata 
con un numero grande di disser- 
tazioni teologiche, gli fece conferi- 
re il grado di soprantendente ge^ 
nerale delle chiese luterane in Co- 
burgo. Durante l’ esercizio di ta- 
le uffizio, compilò per le chiese 
di quel paese un regolamento, il 
qual è per anco la base di quello, 
che viene oggigiorno osservato. Ma 
l’ impiego di predicatore non es- 
sendo di suo grado, preferì la cat- 
tedra di professore di teologìa in 
Jena, a cnì venne chiamato nel 
1616. Gerhard godeva di grande 
considerazione presso ai prìncipi 
luterani del suo tempo e fu da 
essi incaricato di varie missioni, di 
cui erano soggetto gli affari della 
chiesa protestante. Fu il principa- 
le editore della Bibbia di Weimar; 
ed a lui è dovuta la spiegazione 
del primo libro di Mosè, delle pro- 
fezìe di Daniele e deU'Apocalisse, 
La biblioteca ducale di Gotha pos- 
siede quasi trenta volumi mano- 
scritti delle sue opere postume. Il 
suo carteggio politico e letterario 
coi principi e dotti fu si conside- 
rabile che Msrìase oltre diocìmila 
lettere ; quelle, che a lui venne- 
ro indìritte, formano una Raccolta 
in dodici grossi volumi . Questo 
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laborioso teologo è osservabile al- 
tresì che esercitava, uoitanieute al- 
l’uffizio pastorale, quello della me- 
dicina ed in tale guisa si rendeva 
utile all’ umanità sotto un doppio 
aspetto. Egli muri ai i-j d'agosto 
del i 63 ^. Fatto gli venne l'epita^ 
seguente ; 

Uìc rreubat pietAi^ prubitaf^ candorqaey 
Jphaiiues 

Gcrb*rdat ; coi laM eofiTcait iUt) taf est. 

La sua vita fu scritta in latino da 
Fischer (Ermanno Rodolfo), pa- 
store in Coburgo, e pubblicata 
venne nel 17^5. D’un grande nu- 
mero di opere, cui diede in luce, 
non citeremo che le seguenti : I. 
Melluttiut ftudii r/ieoiogici, Jena, 
1600: raccomanda in essa viva- 
mente ai giovani teologi lo studio 
della filosofia; II Patrologia, ivi, 
l 655 ; III Philologia tacra Salomonit 
Glattii, ivi, 1668, in 4 -to; IV” Har- 
moniae evangelicae Chemnitio- Lyser 
riaiiae continuatio, Roterdam, l(>46, 
in fogl.; V Confetsio cath/Aica et e- 
, angelica, Jena, 1654-57, in 4 voi.! 
esamina in essa a fondo lo stato 
della chiesa evangelica prima de’ 
tempi di Lutero; VI Meditationet 
iucrae, Leida, 1627, in 12; 1 ’ ulti- 
ma delle prefate opere verseggiata 
venne in latino e fu nel 1755 
pubblicata in Altona; fu altresì 
tradotta nelle lingue tedesca, fran- 
cese, inglese ed italiana. 

B — H — D. 

GERHARD (GioTAHiVi Ea.vi!- 
sTO ), dotto orientalista e storico, fi- 
glio del precedente, nato in Iena 
ai i5 di dicembre del 1621, studiò 
nelle università di Iena, Altorf, 
Helmstacdt, Lipsia e Willemb'-rg, 
* si applicò principalmente alle 
lingue orientali ed alla storia ec- 
clesiastica. Durante un viaggio,cui 
fece in Olanda, in Francia e nella 
Svizzera, attese principalmente a 
raccorre nelle biblioteche tutto 
ciò, che ha relazione alle varie set- 
te della religione cristiana. Come 
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tornò in Iena, eletto venne profes- 
sore da prima di storia cd in se- 
guito di teologia. Mori nel giorno 
24 di febbraio del 166H . Esiste 
d' esso autore una quantità innu- 
merabile di dissertazioni e di scrìt- 
ti, che trattano delle lingue orien- 
tali, della storia e della teologia. 
Ci contentiamo di citare delle sue 
opere Harmonia lingu-irum arieti- 
tulium, con Guil. Fiiohardi Inst'itu- 
tiones linguae hebraeae ; — De ttjiul- 
tura MosU-, — De. eocletiae Captiate 
orla, progrenu et doetrina. ec , Iena, 
1665. — Gcmiaan (Giovanni Erne- 
sto, detto il giovane), figlio del 
precedente, teologo luterano nac- 
que in Iena nel febbrajo del 1662, 
studiò in lena ed Altorf, e, poi- 
ch’ eblw viaggiato nel settentrione 
della Germania, eletto venne pre- 
dicatore della corte di Gotha ; ma, 
non potendo accettare tale impie- 

f o a motivo della delicatezza del- 
a sua salute, ti assunse 1’ uffizio 
d’ ispettore delle chiese e delle 
scuole nel paese di Gotha ; accettò 
nel 1698 una cattedra di teologia 
nell’ università di Giessen ed ivi 
morì nel giorno 18 di marzo del 
1707. Pubmìoò varie dissertazioni: 
De salute infantum ante baptiimum 
decedentium ; — De spectro Èndoreo ; 
— De evocatione mortuorum. ec. Una 
morte immatura impedì che com- 
piesse un Opat pasturale, cui ave- 
va intrapreso. 

B— H — D. 

GERH.àRDT ( M.saco Rodol- 
fo Baluassabg), laborioso calcola- 
tore, nac(|ue in Lipsia ai 4 di mar- 
zo del 1755. L’aritmetica era sta- 
ta fino dalla gioventù l’occupazio- 
ne sua favorita ed attinto aveva 
nelle lezioni di sno padre cogni- 
zioni profondissime intorno al com- 
mercio: cognizioni, che divenivano 
ancora più preziose per unnstudio 
sistematico della legge, a cni più 
anni atteso avea nella sna città na- 
tiva . La guerra de’ sette anni , 
che specialmente in Sassonia avea 
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dittrnUa la fortuna d’ Un numero 
grande di famiglie, aveva altresì 
dissostata quella di Gerhardt; egli 
entrò, nel 1761, in una caia di 
commercio in Berlino e fu in se- 
guito impiegato dalla banca d'essa 
città nel 1 ^ 65 : era in essa princi- 
pale scrivano, quando morì, nel 
giorno 5 o di settembre del i 8 u 5 . 
Ne' suoi viaggi in servigio della 
banca Gerbardt visitata aveva la 
Russia e quasi tutte le provincia 
della Prussia. Le persecuaiooi. cui 
gli attirò il suo carattere franco e 
leale, lo resero tetro e misantropo : 
il solo suo piacere era allora d’ in- 
ventare metodi nuovi di calcolo e 
di formare raccolte di monete, di 
pesi e di misure ; ed a tale gusto 
dovute sono parecchie opere utili, 
cui pubblicò in tedesco ; I. Regole 
generali e particolari pel calcolo del 
cono de' cambi , Berlino, 1796, in 
8.V0 ; li Taeole di logaritmi JMÌ ne- 
gozianti, ivi, I ^88, in 8.V0. Ralfae- 
le Levi aveva già incominciato nel 
174^ e Neickenbrecher nel fjbt 
a pubblicare delle tavole di loga- 
ritmi formate pei calcoli dei com- 
mercio ; ina quelle di Gerbardt 
contribuirono molto a renderne 
più comune 1 ’ uso in Germania ; 
111 Manuale per la oonoicenea delle 
monete, de' peti e delle muore mate 
in Germania, ivi, 1788, in 8.vo; IV 
Memorie topi a il calcolo commercia- 
le, ivi, 1^88, in 8.V0; V lo Scriltu- 
rate umeermle, ivi, a voi. in 4-to> 
1791 ; VI Muteo portatde di monete, 
ivi, 1794, in 4 .to. Le tavole di Ge- 
rbarut per la riduzione delle mo- 
nete di tutti i paesi uscirono alla 
luce in francese nelle ultime edi- 
zioni della Geografia di Gutbrie e 
nell’ Almanacco del commercio; 
stampate vennero altresì a parte 
nel i 8 i 5 , col titolo di Quadro del 
pari intrioteco, tanto in oro che iis 
argento, delle monete di conto di tut- 
ti gli Itati del mondo, in 8.vo. Ge- 
rbardt pubblicò pure ed aumentò 
sei o sette edizioni differenti del 
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Mannaie di Melekenbrteher , dalle 
3 .za in poi, stampata nel 177Z, fi- 
no alla 9 ma nel i 8 o 5 . 

B— H— D. 

GERICKE ( PiETBO ) , medico , 
nato a Stendal il di 4 d’aprile del 
1695, fece i primi suoi studj in 
Berlino. Si occupò da prima di 
teologia, ma rinanziò presto a tale, 
scienza per attendere interamente 
alla stadio delia medicina. Con 
tale mira corse successi 'amente le 
università di Iena, di Lipsia e di 
Altorf. Poiché venue dot lorato nel 
1711, fu eletto professore straor- 
dinario di medicina e di filosofia 
in Halla nel 1715 ; nel 1750 pro- 
fessore ordinario di anotomia, far- 
macia e chimica nell’ università di 
Helmstadt, e nel 1731 membra 
dell’accademia di Berlina. Tutti i 
préfati titoli oontribniruno mollo 
a diffondere la sna fama; divenne 
medico del duca di Bransvrick- 
Liineburgo, e mori nel giorno 8 
d’ ottobre del ij 5 o, poiché pub- 
blicato ebbe un grande numero di 
dissertazioni sopra varj punti di 
medicina, chirurgia, chimica ed 
anatomia. Indicheremo le seguen- 
ti : I. De Uudio nooitatis in medici- 
na, Altorf, 1721, in 4 'tn; H De ve- 
narumvaiculu baeumque mu, Helni- 
stadt , 1725, in 4 -to. L’ autore 
pretende che le valvole delle ve- 
ne, di cui attribuisce la scoperta a 
Serveto, siano destinale a preveni- 
re la «lilatazione delle pareti di ta- 
li vasi, anziché ad impedire che il 
sangue muova retrogrado; III De 
in/luxu lunae in corpus humanum , 
Halla, in 4 tu; IV De contagisi, ivi; 
V De vulnerum renunciatione, ivi, 
i^ 3 i; VI De valetudini! ratione et 
praeiidiii autumno , ivi, l^ 5 i, in 
4 -to; VII De neoessariu vulnerò in- 
ipeclione post homicidium, ivi, 173^, 
in 4 't<>, Vili De academiarum Ju- 
liae et Georgiae Auguitae fortuna 
concordi. Helmstadt, 173^, in 4 'tn> 
IX programma quo injperlionem cn- 
daieris in homicidio a]>ud Homaiioi 
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olim in usti fuiue ottenditur, ivi, 
1 ^ 38 , in 4 *<•; X Oe reiurrivlione 
mtirtuorum, rationi non, led Piatomi 
dogmatibui contrario, in quo limul 
Eòaneelium mrdici rxplodUur, ivi, 
1^39, in 4 'to^ De Jtholit, To- 
lOrthri et antiquitiimonim jEgyptio- 
rum anatomia tabulata, ivi, 1 ^ 3 ^, 
in 4 -*°> Diti, in qua conietlu- 

rae phytico-medico-hyilrotlaticaa de 
mpiralione fuetni, in Italia tertio 
aUiitiC anno proponine examinanlur, 
ivi, I 74 ‘’> 8.V0; XIII Program- 

ma mtrarum ted vanantm artium in 
oppiignanda verilatr exemplurn in hi- 
storia returrectionii Chriiii ezhihent, 
ivi, I 74 '< in 4 XIV De lapide 
philotophorum leu medicina uniorrta- 
li, vero an jalto, ivi, 174*» 4 '*nj 

XV De criitbus, ivi, I 74 >< injj-to; 

XVI De indulgendo negrorum ap- 
petitui, ivi, i 74 >. in 4 -*®> XVII De 
iniomniit, ivi, 1743, in 4 't°> XVIII 
t'ita di Dieteric,»Tci\etco\o dì Mag* 
debureo, Annover, 1743, in 4 *<> 
(in tedetco), con un anpplirnento 

F iubblicato r anno medeaiino in 
lolinstadt; XIX De institutit et 
ichulii medicii in JEgypto, deque me- 
dirinae stata in Graecia ante Hippo- 
cratis tempora, llelmatadt, 1743, in 
4 -to; XX Ditquiiitio de vi't genita- 
rae ad ooarium et conceptione ; ai cet- 
serunt ohtervationes quaedam phytto- 
logicae de primis hamintbut,Wì, I 74 b> 
in 8.V0. 

Ck — T. 

GERIN6 (Ulrico) , nato nella 
diocesi di Coatanza, e, secondo tut- 
te le apparenze, nel cantone di 
Lnceina, fu. con Martino Crnntz 
e Michele Friburger. chiamato a 
Parigi nel t4t>9, da Luigi XI. o 
anzi da Giovanni Lapìerre (Fon 
Stein ) , tedesco , priore di Sorlio- 
na . Introdussero essi i primi in 
Parigi ed anche in Francia l’arte 
della stampa. Formarono la loro 
stamperia nella casa della Sorlio- 
na A torto aleniti hibliograli asse- 
nano la data del i 4(>4 Bib- 
ia, ch’essi stamparono. Tale edi- 

’ 4 - 
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zione, per vero, è senza data; ma 
la sottoscrizione indica chiaramen- 
te ch’ella è del i473 e l'tqd' al- 
tronde, siccome abbiamo detto, 
giunti non erano a Parigi che nel 
14C9. La prima opera venuta fuo- 
ri dai loro torchi è intitolata : Ga- 
tparini Parzixii Pergamentis epitto- 
lae (1470), in 4 lo ( F. GAspARino). 
Si leggono nel bne ì seguenti 
quattro versi: 

Prtmof («re liliret qaoi bfti^c Indactrl» fioxit 
Franrorutn in ferri», •eUìbo» alqae Ini»* 
Btirìjorl, nitiarirut^ MsrtÌau»<{D«> tna^itfri 
liu» ìmprr»»eruot ae facicDt atio». 

L’anno medesimo, per quanto si 
presume, pubblicarono altresì sen- 
za data la Summa caiuum carucien- 
tiae Bartholomaei Pisani, in 4 -to. 
Uopo è non confondere esso Bar- 
tolomeo da Pisa, con Bartolomeo 
da Pisa, francescano ( F. Albizzi), 
nè con Bartolomeo da Pisa, me- 
dico ( Veti. Pisa). Gering ed i suoi 
socj pubblicarono in segnilo laRet- 
torica di Fichet ( F. Fichet) . Fra 
le altre edizioni venute fuori dai 
medesimi torchi si debbono distin- 
gssere L. A. Fiori epitome rerum 
romannram (li^O* in 4 -to, di cui 
sembra che sia l’edizione princepi 
di Floro. 1 tie soci partirono dalla 
Sorbona nel 1473 ed andarono a 
dimorare in vìa San Giacomo, al- 
l'insegna del Sole d’oro. Una del- 
le opere più notabili, di’ ivi stam- 
parono fu il Jacobi Magni Sopitolo- 
gium, Parigi, 1473. in fogl.; ivi, 
1477. Cranta e Fnbiirger sì ritira- 
rono nel 1^7: e Gering, il quale 
rimase in Parigi, cuuiiniiò sole a 
dirigere la stamperia. Nel i 485 la 
trasportò dalla via San Giaoomo 
nell.a vìa della Sorliona dove eser- 
citò l'arte sna lino al i 5 o 8 in so- 
cietà con Bertoldo Reiiiliolt . La 
casa della Sorbona era povera e 
più d una volta egli le fece doni, 
che non erano intempestivi. Per 
gratitudine ottenne in essa nn al- 
loggio in vita ed ivi morì nel i 5 io. 
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sen/.achi stato fosse ammogliato, 
o dividendo i suoi beni tra i col» 
legj della Sorbona e di Montaigu. 
U’ una parte de’ fondi, cui ricevè 
la Sorlmna, ella istituì due catte- 
ilre di teologia, una per l’antico, 
l'altra jiel nuovo Testamento Es- 
,se due cattedre, ridotte dappoi ad 
una, erano le più antiche della 
casa di Sorbona, quand'ella fa dì> 
strutta (F. Elye). 

A. B— T. 

GETILAC PETEBSFN (figlio 
di Pietro), in latino G*^rluciu Pe- 
tri, uno de* maestri nella vita asce 
tica, detto volgarmente un altro 
Kempis, nacque in Deventer, nel 
!5n8. Entrò per tempo nella co- 
munità de*cnierici, istituita da 
Gerardo Grootf. sotto la direzione 
di Fiorenzo Kadewin (P. Gerardo). 
Di là passò nel monastero de'c.i- 
iionici regolari di Windesìiein, in 
cui ammesso \enne da Giovanni 
Vos d Hiiesden (i), qnantnmiue 
lungo tempo limitato alla qit-ililà 
di semplice chierico. Era nondi- 
meno esemplare tra i aiioì confra- 
telli pel zelo, per la preghiera e la 
cofitemplazioiie . La sua docilità 
era ammirabrie e la purità ange- 
lica de’tnoi roslnnii corrispondeva 
alla dofeozza della sua fisono'inia . 
Ma rep<»ca della sua professione 
era ritardata j>erchè la sua corta 
^^i•ta non penn<*ttcn(Io che cantas- 
se sii leggio, non pt^leva venire am* 
messo nel nnuieru de*corìsti. Gio- 
vanni Sculken. sno direttore, sup- 
plì a tale difetto, trascrivendo per 
<li lui uso, deMibri di canto-fermo. 
Nel medesimo tempo Gerlac oc- 
cupato era a comporre tratteni- 
menti spirituali ed interiori, cut 
indirizzava a ^ò .-«tesso per appren- 
dere a sopportare tranquillamente 

8up4»rìor<* ^(«‘neralr iteli’ aoHne nel 
]3ai, drpuJaI» al cotiriiiu ili Cokljnta nei 
morto nel : r^i ^ autore dol libro dp-li 
Eseiriif ipirituaìt Hi Whiilerbem, ch<* tradot- 
’o Tennr dai leil«'«<-o in Ialino da Bn^eb. An> 
^er*a, iRat, e fu voltato iti ftaiJccAC in >e|;ui. 
to SnUtQ^u) di Celiar. 
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i suui difctli naturali ed esteriori. 
Fece tìnalmenle professione nel 
i^oS, poich’ el.be incominciato a 
correre l'aringo da dove gli altri 
il Hniscono. Gerlac non ne diven- 
ne che più sommesso e più umile, 
e non volle mai adempiere altro 
ufli/.io che quello di sagrestano, il 
quale gli dava campo di rimanere 
solo e più lungo tem|K> nel coro. 
Se passeggiava alle volle coi suoi 
confratelli, non tardava a ritorna- 
re nella sua cella, in mi, diceva, 
V olleiitiei'fi qualcuno. Tale dello 
attribuito venne a Tommaso de 
Keiiipis (lall'aiilore anonimo del- 
1.1 vita di quest'ultimo, ma appar- 
tiene al canonico di Windesliem. 
Gerlac fu anche chiamato, sicco- 
me abbiamo detto, un secondo 
Reinpis per la conformiti, cui 
tutti crederiiiio di vedere Ira lo 
spirito generale de’ suoi Soliloqui, 
ronosciiiti pifj tardi, e quello del- 
V Imìtammc di G. Cristo, che stata 
era attribuita a Kempis. Per altro 
l’Imitazione, e specialmente il 4 lo 
libro. De Sisrramento altaris, è po- 
steriore ai Soliloqui . Testelette 
nelle sue Vindiriac applica a Ger- 
lac quanto viene detto iti e.sso li- 
bro. die alcuni, ricevendo!! sacrà- 
iiienfo sembravano fuori di loro 
stessi ne’lras|.orli della loro gioj.a. 
In vero, durante la celebrazione 
del sacrifizio, si vedeva secondo 
la cronaca di Windesliem, che 
Gerlac. rapito in estasi, tremava 
ed II 6UO corpo in certa gni«-a si 
sollevava ila terra. Nondimeno I© 
e.’pres'iìoni straordinarie, cui una 
di vozione esaltata gli suggerì nei 
suoi serilti. non sono quelle die 
c.iratterizzano i libri dell’/mifotio- 
ne. L’impressione, cui prodotta'a- 
veva l’esempio suo sopra i suoi 
confratelli potè fare inserire da 
Kempis nell’opera, di cui esso pio 
e zelante scrittore faceva una co- 
pia per la sua casa, nel i4f'> >»ti 
passo <W Soliloqui , in cui Gerlac 
dice perfino die, «e uopo gli fosse. 
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p«r U maggior gloria rii Dio, sta- 
re eternamente in Inferno, nin- 
na pena ne provereblw. Sì tallo 
passo, troppo distante dallo spirito 
deir/mifoiione di G. C. jieron' ab- 
bia poluto essere dettato dal suo 
autore, non tardò ad e-sore can- 
cellalo; ed anche gli editori, detti 
autografi, il lasciarono a Oerlac^ 
il quale altronde scritto non aieva 
i suoi Solili-qui che per sé stesso. I 
tormenti eccessivi. che i dolori del- 
la pietra, da cni fu assalilo, gli fe- 
cero per più anni provare, l’ave- 
vano avvezzato alla pazienza più 
grande e ad una rassegnazione um- 
mirabile. La forza dell’ainore di- 
vino gli faceva superare, non solo 
senza dolersene, ma con gioja la 
violenza de’ suoi tormenti. Conser- 
vò la medesima serenità sino alla 
fine e morì nel i4i i dopo di aver 
raccomandalo al padre Giovanni 
Hiicsden dì raccorre ed abbraoia- 
re le opere sne, ch’orano rimaste 
nella sua cella e le quali non ser- 
vivano, secondo lui. che per soste- 
nerlo ne’suoi esercizi . Il P. Hue- 
.sden conservò e fece co|>iare tali 
scritti, di cui il principale ed il 
più nolo fece collocare Gerlac fra 
ì primi mistici fiamminghi, tra 
Rusbroeck ed Harpbius. Oltre il 
Hreviloquiutn de accidentiis exterio'^ 
rióni , cni aveva composto prima 
della sua professione, ed il libro de 
Liberiate tpiriltu, che fece dappoi 
e di cui esistevano esemplari pres- 
■o ai canonici regolari di Tongres, 
egli scrisse principalmente: ìgni- 
tum cum Dea Soliloquium, cui Gio- 
vanni Scutken divise per capìtoli, 
come altrettanti soliloqnj partico- 
lari, Colonia, 1616, in la. V'enne 
esso tradotto dal latino in fiam- 
mingo, Boìs-le-Duc, i 6 a 5 , in 8.vo; 
in francese (Porlo Reale) , Parigi, 
i6(m, in 13 , sopra l’edizione fatta 
in Parigi, ifiSp, dall’alinte di San- 
ta Genoveffa; in italiano, Roma, 
i 6 ^ 4 < t^'< cd in ispagnunio, Bar- 
cellona, i68fi, in 16. G — cs. 
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GERLA CH (Stefano), viaggia- 
tore tedesco, nacque nel l'ì^fiin 
Kintlingen, presso a Maulbrnnn , 
nel paese di Wvirteralierg. Profes- 
sava con onore la teologia in Tu- 
binga, qu.ando l’università d’essa 
città ricevè da Davide Ungnad, in- 
viato da Massimiliano II ambascia- 
ture a Costantinopoli, l'invito di 
mandargli buon predicatore per 
accompagnarlo nella sua missione . 
La scelta cadde sopra Gerlach , il 
quale per altro non partì cbe do- 
po molte sollecitazioni Lasi-iù Tu- 
binga nel mese d’aprile del 157"^ , 
si acquistò la confiwnza dell’am- 
basciatore, si fece amare e stimare 
da tutte le persone addette alla le- 
gazione, e, come tornò a Vienna, 
in settembre del 1578, accommia- 
tato venne con le dimostrazioni del- 
la più grande contentezza. Rien- 
trato nell’ università di Tubinga , 
divenne suecessiramente dottore, 
professore di teologia ed in ultimo 
soprautendente. Assalito verso la 
fine de’ suoi giorni da una quan- 
tità di mali, perdè talmente la me- 
moria, che neppure si ricordava 
del suo nome. Morì nel giorno ao 
di gennajo del i6ia. Gerlach la- 
sciò delle dissertazioni e degli scrit- 
ti polemici, però che allora un 
professore di teologia non poteva 
dispensarsi dal pubblicarne; tali 
scritti sono tutti da lungo tempo 
ohbtiati. Più non si conosce che la 
rclaz.ione del suo viaggio, la quale 
venne in luce col seguente tìtolo ; 
Giornale drlV amhaicrrin inviata da- 
gl’imperatori Mattimilinno li e Ro- 
dolfo II alla Porta ottomona e feli- 
cemente effettuata di D. Ungnad, 
barone di Surmegk e di Prerhnrg , 
scritto da Stefano Gerlach, Franc- 
fort, 16741 un voi. in fogl. ( in te- 
desco ), con figure. Gerlach tenne 
nn giornale esatto, non solo degli 
avvenimenti del viaggio, ma di 
quanto avvenne altresì ne’sei anni, 
cui durò 1’ ambasceria, e di tutte 
le cose notabili che vi apprese . 
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(ìcrr.rrono in esso giornale anclic ilei 
fatti |ifo 7 .iosi Telatisi alf Kiiropa . 
L’autore discorre |>riiicipalineiite 
quanto concerne la credenza, le 
cerimonie religiose ed i costumi dei 
Greci e de’Maomettaiii. La mal- 
sagità. la ]>er(ìdin. la crudeltà di 
questi ultimi erano allora nel lo- 
ro colmo. Quantuoqne incaricalo 
egli fos.se di comperare manoscrit- 
ti antichi, non hadòa cose lettera- 
rie. Non dice neppur una parola 
delle antichità, delle arti, nè delle 
curiosità naturali. 1 iiseri nella fine 
p.arecchi documenti politici, tanto 
in latino che in tedesco. La poca 
arte, con cui Gerlach adoperò nel- 
la sua relazione, fa supporre die 
nim la destinata alla stampa. I suoi 
eredi non si alfrellarono a pubbli- 
carla, perchè contei.es a sopra pa- 
recchi personaggi d alto affare nel 
la corte imperiale tratti arditi , 
che avrebbero potuto attirare dei 
dispiac.ei'i agli editori . Samuele 
Gerlach, nipote dell’ a irtore e so- 
jrrantcìi dente di Wiirteinberg, la 
lene stampare Sembra che Tobia 
AVagner. il quale incaricalo ven- 
ne di tale cura, ne escludesse pa- 
recchie cose, delle quali si trova il 
ragguaglio nel libro d’Eiueceio in- 
torno alla Chiesa greca. Si può a- 
ditnque credere che n’ esistevano 
parecchie copie manoscritte. 

Eò— 8 . 

GFBLACH (Bekiamtto Teofi- 
lo), laborioso filologo, nacque nel 
ifiqS, in Liegnitz. nella Slesia. Stu- 
diò le lettere e la filosoGa in Bresla- 
via ed a AVittemberg. Poich’ebbe 
cr lungo tempo date nell’iiltiroa 
elle prefate città lezioni parti- 
colari, fu in essa nel iyi 8 . chia- 
mato al rettorato della scuola lati- 
na . Probabilmente la scnela di 
Miihihansen gli offerse più van- 
taggi, che quella di AVittemberg, 
però che parti da quest' ultima 
città, dopoch’ in essa ebbe eserci- 
tato per due anni I’ uffizio di ret- 
tore, ed accettò il grado medesimo 
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in Miihihansen, di cui governò la 
scuola pcrottoanni. t’uallorachia 
maio alla direzione del ginnasio di 
Zittau. dove mori ai iS di giugno 
del 1^06 La sua penna era molto 
feconda; egli pubblicò ses.^anlutt» 
scritti c dissertazioni in latino eri 
ili tedesco, di cui le più trattano 
di qiiistioni filosofiche e tcologicher 
alcuni di essi scritti contengono 
materiali storici e sono di non po- 
co rilievo. Citeremo di tale nume- 
ro : 1 . Disi, l et ]I lìa-rfiisuisin erit- 
ni/orurn, AVittemberg, i^zA, in 4 to; 
Il De .’Martino Opilzìo, poèta maxi- 
ma teatnnico, Zittau. in fogl.; 

HI De tempio sinensi portatili , ivi, 
i^ 5 q, in 4 DelC imenzione 

della stampa ( in tedesco), ivi, io 4 o, 
in 4 .lo ; V' De Vita Hieronymi Wol- 
fii, ivi, 1745. in fogl.; A^l De vita 
Donat. Grossii, ivi. 1744 - fogl- ; 
VII De Claris Horatiis, in q to; 

Vili De hartarum nmaforihas apisd 
Romanoi et Craecoi, ivi 17'io. in fo— 
gl. ; IX De ^ìtnvia eru'litarnrn fera- 
ce., ivi, 1751. in fogl.; X De nrra- 
gantia Htferatimsm ivi, 1753, in fo- 
gl. ; XI De migratianibus litterarum, 
ivi, 1754. in fogl. , ec. Si può con- 
sultare la Commentatio de /P Ger— 
lacis, di Cr. Ant. Friderict, Miib* 
Ihaiisen, 1759, in 4 to. 

B — H — D. 

GERLAND o GARLAND, ca- 
nonico dell’abazia di S. Paolo in 
Besanzone, nel secolo XII, istituì 
in essa la riforma ed eletto ne ven- 
ne primo priore regolare nel 1 i5t. 
Esercitato aveva per più anni l’uf- 
fizio di teologale in essa abazia ; 
carica che corrisponde a quella di 
superiore degli studj. ed ivi aveva 
professato la teologia ed il diritto 
canonico con lode. Morì verso il 
1 149, in Lanlenans, villaggio pres- 
so a Baume-les-Daraes, dove fonda- 
to aveva nna casa di raoonici rego- 
lari. Egli è autore d’ un'opera, in- 
titolata, Candela jitris ponlificii, di- 
visa in ventisei libri : è nna cum» 
pilazione di passi de’ SS, PP. e <J« 
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«onipendj tie’cuncilj , de’ canoni, 
delle decretali, eh’ erano base in 
quel tempo alla giurisprudenza ec- 
clesiastica. Martèiie ne inserì la 
prelazione nel suo Thesaurus «nec- 
kotonim, tom. 1. Esistevano copie 
di tale opera nelle biblioteche di 
!». Steiano ili Digioue, de’Uotiieni- 
caiii di Troyes, dell’ abazia di iian 
Vittore, de’ doiiieiiicaiii delia vìa 
S. Ciaconio, e di Santa Genoveffa 
in Parigi. La somiglianza de' tìtoli 
la Fece conFundere con la Ctuidela 
evangelica, pubblicata da G. Giusto 
Certosino, Colonia, in 8 .vo. 

Si troveranno particolarità impor- 
tanti intorno alla compilazione di 
Gerland nelle Memorie di Tréooux, 
maggio i'65. Gli autori della Sto- 
ria letteraria di Francia, tomo XII, 
gli attribuiscono ancora un tiatta- 
tu de Comput i ecclesiastico ed un al- 
tro de Dialectira j ma le preFate due 
opere appartengono probabilmen- 
te a Giovanni deGarlande ( F.Gar- 
i.AituE J . Per errore altresì Uivet 
conFuse Gerland, teologale di Ue- 
.tanzone, con un vescovo diGirgen- 
ti, dello stesso nume, il quale vive- 
va nella line del secolo uiidecimu. 

W— s. 

GEBMAIN ( MiciiEi.i! ), bene- 
dettino, nato a Peronne nel 1643 , 
accompagnò Mabillon ne’suoi viag 
gi in Germania ed in Italia, ed u- 
tilissimo fu al suo dotto confratel- 
lo per la raccolta de’ manoscritti e 
la spiegazione de’ monnmentì, cui 
aveva in animo di pubblic.are (f'ed. 
Mabillo;v). Ebbe parte altresì nel 
suo ’l'rattato dì diplomatica e gli 
tomininistrò parecchi scrìtti per 
gli Atti de’ Santi dell’ordine di S. 
Benedetto. L’eccesso del lavoro ab- 
breviò i suoi giorni, per cui morì 
nel i6g4 nell' abazia di S. Ger- 
marn-des-Pròs , di quarantauuve 
oniii. Egli scrisse: I Cummenfarius 
de antirjiùt regum Francorum ftalu- 
tiis. E il quarto libro della Diplo- 
in.vtica di Afuliìllun. nomina in es- 
(IO fino a cento sessaiitatrèca** fea- 
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li ; e le discussioni alle quali scese 
onde determinarne la [rusizìoiie , 
diffondono un gran lume sopra la 
topografìa della Francia nel basso 
tenqro. Martène pubblicò delle ag- 
giunte a tale opera nulla prelazio- 
ne della CoUectio veterani scripto- 
rum , 11 . Storia dell' abazia reale di 
JSf. V. de Soissom, Parigi, itìjS, in 
4 .to: ella non è senza iuteres.se ; 
ed esiste in line 1111 numero gran- 
de di diplomi e di bulle in favore 
d'essa abazia, di cui la fondazione 
viene attribuita ad Ebroin, prefet- 
to del palazzo; 111 Monasticun gul- 
licaruim, seti historiae monasteriurism 
ordinis S. lienedicti in compendtum 
redactae, cum tahulis topngraphicU 
centuin et octoginta monasteriorum . 
Tale 0 |>era, cui l'autore non ebbe 
il tempo di terinìuare, era conser- 
vata nella biblioteca di Saii-tìer- 
mnin-des-Prés. Iirseriti ne Itiruiio 
de’ brani nella Callia cliristiaiia, 
VV—s. 

GERMAIM (Pietro), valente 
cesellature, iiatuiii Parigi nel i(i4^, 
manite.stò lino dall’ infanzia grandi 
disposizioni per l' urelìceria, ch’e- 
ra la professione di suo padre. In 
età di diciassette anni aveva già 
un'abilità Formata. Ne aveva ap- 
pena-vent uno, quando Lebrun l'iin- 
piegò in lavori diversi. Presentato 
avendolo a Luigi XIV, esso prin- 
cipe gli commise l’ intigliu delle 
tavole d’ uro, cui destinava per la 
niaguilica coperta della Raccolta 
delle sue conquiste. Questo giova- 
ne artista riuscì si bene nel com- 
porre e nel cesellare lo diverse nl- 
ìegurio, di cui ornò sì Fatta oper.i , 
elle il re gli accordò varie ricuni- 

Ì iense e tra le altre iiii alloggio lud 
jotivre. Incaricato di altri parec- 
chi lavori per adornare la grande 
galleria dì Versailles, non die gli 
apparlaineiiti del re, la sua ripu- 
tazione crebbe a tale, che i piiii- 
cìpi ed i grandi della corte vollero 
pure avere alcune delle sue pro- 
duzioni Ueiideraiido appa.“irc la 
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brama di tutti quei, cbe si mostra- 
vano disiosi di {lossedere alcuni 
suoi lavori, la sua salute si rilìnì 
talmente che, soccombendo al la- 
voro, mori nel fiore dell’ età, nel 
iGBi. Egli fece altresì un numero 
grande di medaglie odi gettoni, 
rappresentanti le conquiste di Lui- 
gi il Grande. 

P— E. 

GERMAIN ( Tomm.vso ), archi- 
tetto, scultore ed orefice, figlio del 
precedente, nato a Parigi nel 
perdè il padre in età di noie an- 
ni. Nato in mezzo alle arti, non è 
sorprendente che per tempo risen- 
ti.sse gli elletti della propizia loro 
iniliienza. Poiché fatti ebbe i pri- 
mi studj nell’ officina di Boullon- 
gne il maggiore, la madre sua Io 
fece partire per l'Italia sotto la 
protezione di Louvois. Esso mini- 
.vtro però essendo morto, durante il 
suo viaggio, il giovane Germain, ri- 
masto senza appoggio, come senza 
fortuna, si vide costretto, onde sus- 
sistere, a pattuire di un’obbliga- 
zione per sei anni con un orefice di 
Ruma, riservandosi nondimeno due 
ore al giorno per andare a disegna- 
re nel Vaticano. Acijuistata aven- 
do una certa celebrità, i gesuiti di 
essa città gli commisero parecchi 
grandi lavori d oreficeria, tie’quali 
riuscì compiutamente. Fece altre- 
sì pel gran duca di 'I oscana pa- 
recchi bacini d’ argento d’ una di- 
mensione considerabile, ed ornati 
di bassi rilievi, rappresentanti la 
storia della casa de Medici. Nel 
suo soggiorno in Roma, che fu di 
dodici anni in circa, si legò d'aiui- 
cizia rxil celebre Legros, abile seni 
ture, e tale relazione gli diven- 
ne summamente utile per l’arte 
sua. Desiderando conoscere perfet- 
tamente l’Italia, priirradi ritorna- 
re in patria, passò tre anni, visi- 
tando essa regione, lasciando da 
>er tutto monumenti de’ suoi ta- 
cntì tia gli altri, in Livorno, in 
cui fabbricò una chìc-sa stimala 
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molto. Ritornato a Parigi, nel tjOif, 
eseguì uno de’trofei, cbe adornano 
i pilastri del coro della cattedrale. 
Non solamente la corte di Francia 
commise a Germain un grande nu- 
mero di lavori, rna i principi stra- 
nieri, a gara gli uni e gli altri, fu- 
rono solleciti a jiorre i suoi talenti 
a tributo. Egli fece nel 1721 l’o- 
stensorio, di cui Luigi XV fece do- 
no alla chiesa di Reims il giorno 
della sua consacrazione : esso prin- 
cipe in tale occasione gli accordò 
un alloggio nelle gallerie del Lou- 
vre. La città di Parigi, volendoal- 
tresì dare ad esso artista prove del- 
la sua stima, lo scelse nel i^SS 
per uno de suoi tcahbini. Nell'an- 
ui> iiiedesiuio egli fece i disegni 
della chiesa di San Luigi del Lou- 
vre, di cui diresse la fabbrica. Tom- 
maso Germain morì a Parigi nel 
'74^f seco [MI landò nella tomba 
il uuuipianru degli stranieri, come 
de' nazionali. Il re di Portogallo 
sentita avendo la sua morte, gli 
lece vantare una meisa solenne e 
volle che lutti gli artisti di Lisbo- 
na vi assistessero. La correzione del 
disegno, la finezza deireseenziune 
ed il buon gusto, con cui adopera- 
va ne' suoi lavori, fanno particolar- 
inontc distinguere tutte le sue pro- 
duzioni. 

P— E. 

GERMAN Y LLORENTE 
( BERNAiino ) , pittore spaglinolo , 
nacque in Siviglia, patria di più 
artisti rinomali della Spagna, nel 
i(>ì> 3 . Ricevè le prime lezioni d.a 
sno padre e da Cristoforo Lopez ; 
ma Cerinati su|ierò presto i suoi 
maestri e venne in tal grido, che 
nel 1711 Filippo V lo fece chia- 
mare perchè facesse ti ritratto del- 
r infante don Filippo. Germaii 
condusse tale opera con tanta per- 
fezione, che ehiie dal re lui ma- 
gnifico presenle'e fu fatto pittore 
della corte : ma German, italo con 
un carattere brusco ed indepen- 
dente . trovò mezzo di rifiutare 
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tale impiego «enea spiacere al re. 
Nel lu creato membro otjora- 
riodeir accademia di S. Ferdinan- 
do. Un cappuccino di Siviglia ( il 
P. Indoro), avendo immaginato di 
rappresentare la Vergine rotto la 
figura d' una paitorella attorniata 
da pecore, immagine dei fedeli , 
che tono rotto U aua protezione, 
Germau, attenendosi a tale idea, 
lavorò quei quadri, che ai aparsero 
presto in tutta la Spagna e I' Ita- 
lia. Egli li trattò con tanta grazia 
e dilicatezza che si credeva di ri- 
conoscervi il pennello del famoso 
.Murillo: da ciò venne il sopran- 
nome a Gernian ili PUlortr di pasto- 
relle. t^tuesto artista inori a Siviglia 
nel I suoi quadri più noti si 

truvanu nella stessa città. Negli 
ultimi anni della sua vita Oenuaii 
aveva avuto la mania di rablirunire 
talmente i suoi quadri con l'erp'il- 
to (i), che ]>er la confusione, for- 
matasi col tempo nel colorito, è 
tolto sovente di riconoscere nelle 
sue opere di quell' ejioca sino il 
soggetto, che rappresentano. La 
bellezza delle po.'iture e l'esattezza 
del disegno sono le prìnoipali qua- 
lità, che contraddistinguono il ta- 
lento di questo artista. 

B— s. 

GEBMANICO (rz-Anz) venne 
al mondo verso I’ anno di Roma 
nòS. Fu figlio di Drillo Nerone 
Oermanioo e d' Antonia la giova- 
ne. E' proliahile ohe nascesse in 
Roma e che vi fosse educato sotto 
la vigilanza della virtuosa sua ma- 
dre. Tiberio, suo zio, l'adotti> por 
figlio. Germanico iucuininriò a mi- 
litare in elàdi circa ^veiit’aiini ; caw 
roandò in Dalmazia, provincia al- 
lora riliellala dai Komaiii, e si cin- 
se di gloria in ardue circostanze. 
La gnerra fini con I’ intera soin- 
messione di quel paese. L'anno do- 
po, Gerinaiiico passò nella Panno- 

fi) .Volta til colore che «erve a inJrhoU- 
ro le liaie. 
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nia, che'era anch’essa in piena ri- 
volta, e vi riportò grandi vantaggi. 
Le trionfali e gli onori della pie' 
tura ne fnronola ricompensa. Nel 
-65 Angusto lo fece innalzare al 
consolato, quantunque non avesse 
esercitato le funzioni di preture. 
<^ueir imperatore amava Germa- 
nico, che era sue pronipote, e ma- 
rito d’Agrippina, sua figlia : poco 
tempo prima che morisse gli die- 
de un grande contrassegno d! con- 
fidenza, collocandolo alla guida di 
otto legioni stanzianti sulle rive 
del Reno . Tali forze imponenti, 
unite ai validi ajuii degli alleati 
ed al pubblico favore, resero Ger- 
manico un soggetto d’ inquietudi- 
ne pel sospettoso Tiberio, quando 
questi giunse all’ impero. La situa- 
zione del giovane Cesare divenne 
più critica ancora per lecominozio 
ni, che la nuova della morte d’ Au- 
gusto cagionò negli eserciti. La ri- 
volta incominciò dalle legioni di 
Pannonia : quelle oomandate da 
Germanico erano divise in dtiecor- 
pi ; quello dall’ alto Reno aveva por 
ca|>u Silio e quello del basso Reno 
Cecina. Inqurst’nltimo corpo la se- 
dizione proruppe con furore: lo spi- 
rito generale d' indisciplina si oc- 
cultava sotto la doglianza, le rimo- 
stranze, le pretensioni : era ora.ii 
tem{>o. dicevasi, di affrotinre il con- 
gedo dei veterani, d’ aumentare il 
soldo de’ giovani soldati, di solleva, 
re la miseria di tutti e di vendicarli 
dcllacrudeltà dei centurioni. Quel- 
le legioni fidavano nel loro gene- 
ralo. il quale, troppo altero per ob- 
bedire, si sarebbe gettalo nelle lo- 
ro braccia e tutti avrebbe trat- 
to seco. Durante tale sollevazio- 
ne d’ una p.vrte del suo esercito, 
Germanico era assente, oocupatu 
nella Gallia a riscuotere un tri- 
buto. Como gliene giunge novel- 
la, parte con sollecitudine, arri- 
va al suo campo, convoca i suoi sol- 
dati ; nell' aringa, che loro indi- 
rizza, ricorda con lode lo vittorie 
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di Tiberio, riportate in quella ste« 
>a Germania con le stesse legioni ; 
ragiona loro della fedeltà, della 
sommessione.che ha Iroiato dnmn 
qtie per l’imperatore. Quando toc 
ca della sedizione, le querele, le 
rimostranze prorompono da ogni 
banda ; in pari tempo sorgono ac- 
clamazioni in suo farore; ^i ci pro- 
mette d* innalzarlo all’impero, se 
vi aspira. A tali accenti, che gli 
destano orrore, Germanico balza 
dai sno tribunale e vuole partire. 
I soldati fermano il loro duce e 
gli presentano le armi con minac- 
ce, se non risale ; ma egli, gridan- 
do che morrebbe piuttostocbè tra- 
dire la data fede, sguainò la spa- 
da, e si trafiggeva se non gli trat- 
tenevano il braccio. 1 snoi amici 
approfittarono d’ un momento di 
calma per trarlo entro alla sua ten 
da. Vi si tenne consiglio : il male 
diveniva urgente; i sediziosi pre- 
paravano una deputazione all' eser- 
cito dell’alto Reno e proponeva- 
no di saccheggiare la città degli 
Ubjani (Colonia). Da un altro can 
to il nemico, informato di quanto 
accadeva, minacciava un' invasio- 
ne, se si abbandonava la riva del 
fiume. Avvertito avendo ad ogni 
cosa, si venne al partito di suppor- 
re una lettera di Tiberio, che ac- 
cordava il congedo assoluto dopo 
vent’ anni e I’ anzianità dopo se- 
dici, rimanendo al servigio; si sol- 
veva il legato d’ Augusto e veniva 
duplicato. La ai. ma e la 5 la le- 
gione vollero essere pagate sull’ i- 
stante ; convenne che il generale 
vuotasse la propria borsa e quella 
de' suoi amici por soddisfarle. Si 
recò poscia presso le legioni dell'al 
to Reno per ricevere il loro giura- 
mento : esse il fecero ed ebbero 
parte, senz’ averli domandati, agli 
stessi favori che le altre. Germani- 
co era ritornato verso le truppe 
che aveva calmate, quando nn ac- 
cidente vi promosse di nuovo la ri- 
volta. Arrivano deputati dei sena- 
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to ; incontanente i soldati si per-» 
su.adono che venati siano a rivooa- 
re le grazie, oh 'essi hanno estorte; 
accnsino .Miina/io Fianco, capo 
della depiita/lorie. di essere I au- 
tore d’un senato-consulto, pronun- 
ziato contro di essi ; verso la mez- 
za notte accorrono in folla alla ca- 
sa del loro generale, ne sfondano 
la porta e lo forzano a consegnar 
loro il vessillo; corrono poi per le 
vie, insaltano e vogliono trocidara 
i deputati , i quali al primo ro- 
more erano corsi presso Germa- 
nico. Fianco si sottrae a mala pena 
dalla morte. Fatto giorno. Germa- 
nico entrò nel campo de’ sedizio- 
si ; manifestando il soggetto della 
deputazione, rimproverò loro con 
r eloquenza del dolore l’atrocità 
delle loro violazioni, l’infamia del 
loro eccesso; approfittò d'un istan- 
te di calma o di stupore per ri- 
mandare i deputati sotto scorta. 
In tale crisi ognuno biasimava 
Germanico di non ritirarsi presso 
le truppe dell’ Alto Reno, dove a- 
vrebbe trovato obbedienza e soc- 
corso contro i ribelli. Si stupiva 
come ritenesse in mezzo a quei 
furibondi la moglie ed il figlio . 

( Vfd . Acbiffina I ma ) Egli esitò 
lunga pezza ;acconsen'i allafine al- 
la partenza d’.àgrippina e la fece a 
ciò ri-olvere. Tale partenza i go- 
miti, i lamenti delie donne colpi- 
rono le orecchie e gli occhi de’ sol- 
dati : essi veggono fa sposa del loro 
generale mettersi in cammino senza 
niiin apparato, senz’altro corteggio 
che di donne; scoprono ch’ella si ri- 
covera appo genti straniere. In 
quel momento la vergogna, la pietà, 
rimembranze commoventi , tante 
virtù in Agripp-na, tutto li tocca: 
le corrono dietro e la fermano ; un 
maggior numero ritorna verso Ger- 
manico. Il duce coglie il momen- 
to, e gli aringa con una forza ed 
una commozione patetica che fa 
d’ uopo vedere in Tacilo. Tale 
concione opera un rivulgimeAt» 
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pieno; i soldati sono sollecili ad af. 
ferrare i più sediriosi e divenj>ono 
eglino slesiì slromeuti della giu- 
stizia elle di essi fa in ipiello «tesso 
istante un luogotenente della pri- 
ma legione. Uernianico non s' op- 
pose a tali eseciiEÌoni llistabilito 
I' ordine da quel lato, restava mol- 
to a tare contro la feroi ia della 
5.ta e della ai .ma lejiione, che era- 
no nelle stanze d’inverno, sessanta 
miglia distanti Da esse aveva avu- 
to priocipìu la rivolta e da esse e- 
ranu stati ronaniessi idisvirdini tiiag 
giori. ma, seiiza sgomentarsi e seti 
za rimor-o, per i.-tevauo ne’ loro 
furori. Germanico allestì una flot- 
ta sul Iteno e ino-se contro ad es- 
se per combatterle, se vi fosse sta- 
to asti-rtiu. Le sue truppe erano 
sbarrate e tutto era prouto |>er la 
punizione dei rihv^lli; ma s|>eran- 
au che si assumessero la briga di 
punirli elleno stesse, ad esempio 
delle altre legioni, volle diiretire. 
Scris.se a Cecina, loro capo, che ar- 
rivava con forze riguardevoli e che, 
se i soldati non facevano da sè giu- 
stizia de’ più rei, ninno sarebbe ri- 
sparmiato. Gomunicnta la lettera 
agli nffiziali ed alla più sana parte 
de’ legionarj, fu stabilito il giorno 
per far man bassa sui perversi, o- 
stinati nella ribellione 1 soldati, 
che erano a parte del secrv-to, eb- 
bero soli la direzione del castigo : 
il luogotenente ed i tribuni non se 
ingerirono. Germanico, che si era 
allontanato, arrivò poco do;>o I’ e- 
aecuzlone. Versò larriine all’a.<pet- 
to del suo campo. In breve la fero- 
cia de’ legionaij si prefigge altro 
scopo: es.-i vogliono tutti marciare 
contro all’inimico per espiare i lo 
ro furori. Germauiuoapprufltta del- 
l’ardure dei soldati ; mette un pon- 
te std Reno e lo tragitta cvm la 
mila uomini delle legioni, cento 
venti coorti degli alleati ed otto 
corpi Hi cavalleria. L’oste romana 
fu presto a fionte dei nemici «ni 
territorio dei Marsi; ella gli sor- 
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prese e pose tutto a ferro e a fuo- 
co per lo spazio di cinquanta mi- 
glia. Alla guida di parte delle sue 
truppe. Germanico piombòsui Cat- 
ti che non r attendevano : la loro 
capitala fu arsa e tutto il loro pae- 
se desertatu. 1 vincitori ebbero poi 
a fare sforzi più grandi . Arininio, 
il più terribile avversario dei Ro- 
mani nella Gemiaiiia. chiama con- 
tro di essi tutte le nazioni all'ar- 
nii. Gli riesce di sollevare i Che- 
ruschi e tutte le uo(>olazioni vici- 
ne; attira nella Tega lugniiimaro, 
suo zio. generale distinto. Per di- 
videre forze sì considerabili Ger- 
manico invia Cecina ed altri luo- 
goteuenli con truppe sopra diver- 
si punti. 1 Briitteri sono messi in 
fuga u tagliati a pezzi : si pene- 
tra lino all’estremità del loro pae- 
se. Vicino era ad essi la foresta di 
Teiilberga, dove si diceva che Varo 
e le sue legioni giacevano senza se- 
poltura. Il generale romano provò 
il desiderio ed il bisogno di ono- 
rare con gli estremi uflìzj il capo 
ed i snidali. Tulio I’ esercito par- 
tecipò a tale pio senliuiento ti 
penetrò nd r.u|m della foresta, die- 
tro la guida d’alcuiii teslimonj del 
disastro, cdinpali dalla strage o dai 
ceppi. Tutto fu ricono.'ciiito per 
qnauloetserlo |>oteva. Alla line, do- 
po il volgere di sei anni, le ossa di 
tre legioni dall'intero esercito fu- 
rono sepolte. Germanico pose il pri- 
mo una zolla sui tumulo che ven- 
ne eretto. Con l’animo intesoal suo 
grande disegno si accinse ad itiso- 
guire Arininio il quale s’interna- 
va in Inoglii impraticabili; lo ag- 
giunse alla Alle e fece avanzare la 
sua cavalleria per cacciarlo da una 
pianura, cui occupava il generale 
nemico aveva avvertito isuni di ri- 
trarsi e di appressarsi alla foresta: 
incontanente fece dare il segnale 
della pugna a coloro, che vi aveva 
iiiiliuscati. La vista d una nnuva 
o.-te turbò la cavalleria romana, 
la quale si rovesciò tulle coorti 
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inviale per so&teiierla, e seco le tras 
se in iuga. Il disordine diveniva 
generale e tulli stavano per esse- 
re cacciali in una palude quando 
Gertiiaiiico lece ai andare le legio- 
ni in ordinanza di hai taglia. Tale 
iiioviinento intimidì il neinico,tor- 
nò fidanza nei Tlninani, e tanto fu- 
na parlo quanto l'altra si ritirò 
con ugual vantaggio. Gcrinauico, 
avendo ricondotto le sue genti ver- 
so i’Ems, rimbarcò le legioni siil- 
r armata. Siccome gli stava a cuo- 
re di terminare da aè la guerra 
contro i Germani, dopo tre cam- 
pagne, divisò nella seguente cam- 
pagna di valersi del mare; vi do- 
veva rinvenire nna via facile pe' 
snoi ed al nemico ignota; imbar- 
cava I convogli con le legioni e la 
cavalleria, e, risalendo pei fiumi, 
le sue truppe arrivavano riposate 
e fresche nel centro della Germa- 
nia. Laonde Cecina ed altri luogo- 
tenenti furono preposti alla co- 
struzione delle navi : mille parvero 
bastanti. L' isola dei Baiavi fu as- 
segnata per convegno alla flotta; 
quando fu arrivala. Germanico vi 
distribu'i le legioni e gli alleati, ed 
entrò nel canale di IJruso, donde 
sboccò nell'Oceano pei laghi. Giun- 
se in tal guisa alla foce dell’ Ems ; 
r esercito tragittò il fiume e .'i ac- 
campò. Il Veser scorreva tra i Ro- 
mani ed i Cheruscì. Germanico, a- 
vendolo passato, riseppe che Armi- 
nio scelto aveva nn luogo per com- 
battere e che tentalo si sarebbe 
nella notte d'assalire il suo campo. 
Vedendosi pertanto sì presso ad 
un’ azione decisiva volle conosce- 
re da sò stesso le disposizioni de' 
suoi soldati e udirli a liberamen- 
te discredersi fra loro. Caduta la 
notte cacciandosi per ignoti sen- 
tieri, ravvolto iu una pelle d'ani- 
male e, seguito da un solo uomo, 
traversa i viottoli del campo e si 
ferma ad ogni tenda: gli gorle fa- 
ninso per gli elogj che di lui si 
fanno. L’ uno esaltava i suoi nata- 
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li,. l’altro il suo grato aspetto, i 
più la sua pazienza, la sua alTabi- 
lità, l'iiguaglianza dell’animo suo; 
tutti si prefiggevano di mostrargli 
la loro rinoiioscenra sul campo di 
battaglia, immolando i perfidi vio- 
latori della pace alla sua vendetta 
ed alla sua giuria. I due eserciti, 
infiammati dalle concioni dei loro 
capi cd agognando la pngna. scen- 
dono nella pianura d'Idìstaviso (T. 
Armihio ), tra il Veser ed alcune 
rollino: dietro sorgeva una foresta. 
La linea di battaglia dei barbari 
occupava la pianura e I’ ingresso 
della foresta; i Cliernsci montaro- 
no sulle eminenze al fine di piom- 
bare sui Hoinaiit, durante il con- 
flitto Germanico fece avanzare il 
suo esercito nell'ordine seqiienta; 
gli ausiliarj galli e germani in te- 
sta. seguili dagli arcieri; poi quat- 
tro legioni; veniva indi il generale 
con due coorti pretoriane ed il fii>- 
re della cavalleria; dopo altre 
quattro legioni ; per ultimo le 
truppe leggiere ed il restante de- 
gli alleati. Germanico, avvistosi che 
T infanteria dei Clierusci si era 
spinta innanzi per un cccessod'au- 
dacia, ordina alla sua miglior ca- 
valleria di prenderla di fianco, e 
ad uno de luogotenenti di girarla 
e d’ aggredirla alla schiena col ri- 
manente delle squadre : egli pro- 
mette di sostenerli debitamente . 
Intanto otto aquile si mostrano 
prossime ad entrare nella foresta; 
tale brillante augurio ferma l’ at- 
tenzione del duce romano; grida 
di marciare, di seguire gli uccelli 
di Roma, gl’ iddìi delle legioni . 
Subitamente l’infanteria incomin- 
ciò la zulTa, nel tempo che la ca- 
valleria si condusse sui fianchi e 
da tergo all’inimico. I due corni 
di questo furono rotti ; i Cherusci, 
che erano appostati tra quo’ due 
corpi sulle alture, no furono slog- 
giati : in mezzo ad «si distingiie- 
vasi Arniinio, che con la mano e 
la voce si sforzava di sostenere la 
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pugna. Egli 9> era aplnto addosio 
oegli arcieri rnmani, e gli avrebbe 
«coiiipigliati, ove non tolsero stati 
protetti dalle coorti dei Reti, dei 
Vindelici e dei Galli. 3Ial |rado 
tali ostacoli, si lece strada co’ suoi 
sforzi e per quelli del suo cavallo, 
essendosi imbrattato il volto del 
proprio sangue per non essere ri- 
conosciuto. Ingniomaro si salvò del 
pari. I.a strage, elle i Honiani fece- 
ro de’ nemici, durò dalle nove del 
mattino fino a notte. Un munii- 
menlo di tale vittoria fu eretto 
con un trofeo, in cui venne iscritto 
il nome delle nazioni vinte. L’a- 
spetto di tale monumenta piucchò 
ogni altro danno crneciò i Germa- 
ni di dolore e di rabbia. In breve 
essi non parlano elie di combatti- 
menti ; corrono all’armi, trava- 
gliano i Romani con repentine cor* 
rerie ed alla fine scelgono un cam- 
po di battaglia. Era questo un sito 
chiuso dal fiume e da lioscaglie: 
nell’ interno un suolo angusto ed 
acquidoso; una profonda palude 
cingeva la foresta da ogni lato, 
tranne da un solo, dove gli Angri- 
varj avevano eretto un largo argi- 
ne per farsene barriera. Ivi si ap- 
postò la nemica infanteria; i ca- 
valli si nascosero nelle selve vicine. 
Germanico ninna ignorò di tali 
disjiosir.ioni ; si assume la cura del- 
r infanteria della foresta, riservan- 
dosi l'assalto dell’argine siccome 
la più ardua cosa. I suoi sold.vti si 
trovavano in una cattiva posizione, 
stando quasi appiè d' un muro, 
bersaglio a tutti i dardi che dal- 
l'alto su essi venivano lanciati. Il 
generale romano vide che il com- 
battiiuento da vicino era ineguale; 
fece ritirare alquanto le legioni ed 
avanzare i froudxvlieri e le mac- 
chine, che a furia di frecce spez- 
zarono il bastione : in breve fu su- 
per.ito. Germanico si spinse primo 
nel hi foresta con le coorti pretoria- 
ne. Ivi la mischia fu di corpo a 
corpo. Il nemico aveva da tergo lo 
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stagno ; i Romani erano serrati dal 
fiume o dalle montagne. Nella vit- 
toria slava solo salvezza. I Ger- 
mani, dice Tacito, non erano infe- 
riori ai Romani in coraggio; ma la 
natura del combattimento e delle 
armi era uno svantaggio per essi. 
Furono forzati a cedere. Arminio 
stesso, quasi rintuzzato dalla con- 
tinuità del pericolo o infiacchito 
dall’ultima tua ferita, si ritirò; 
Ingiiiomar a rincontro volava di 
fila in fila. Germanico, per essere 
meglio ravvisato, si era tolto I’ el- 
mo; aizzava i suoi alla carnificina; 
gridava di non far prigioni ; sol- 
tanto con I’ esterminio del nemice 
poter finire la guerra. Le sue le- 
gioni fino a notte si bagnarono nel 
sangue. Il duce romano, poich’eb- 
lie con pubblici elogj esaltato i 
vincitori, fece innalzare un trofeo 
con questa iscrizione ; Etercito 
di Tiberio Ceiart, vincitore delie na- 
tami tru l' Elbn e>i il Reno, a Marte, 
a Giove e ad Augusto questo monu- 
mento ha coniaerato. É' mani festo 
che Germanico nulla di sè diceva. 
Avanzando la state, egli rimandò 
]>arte delle legioni per terra ne’ lo- 
ro quartieri d'inverno ad imbar- 
cò il restaule sulla sua fiotta onde 
scendere noli’ Oceano per I’ Ems. 
L'assaisc in breve un’orribile tem- 
pesta che la trasportò e disperse 
in alto mare Una parte delle navi 
fu tranghiottita ; un maggior nu- 
mero fu gittate sopra isole lontane- 
La trireme di Gorni.aiiico approdò 
sola al paese dei Uauclii. li si ve- 
deva correre il d'i e la notte sugli 
scogli ed i promontori, gridando 
che sua era la colpa di tanta calami- 
tà. I suoi amici durarono fatica a 
trattenerlo dal ]irecipitarsì in ma- 
re. La voce di tale disastro ridonò 
speranza ai Germani; ma Germa- 
nico doppiò gli sforzi contro di es- 
si. Inviò Siilo contro i Catti con 
5o,ooo [vflduiii o 5,0oo cavalli. Mar- 
ciò poi nncli’egli con forze maggio- 
ri contro i" Marti. Ebbe la fortuna 
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di licaperare ancora una delle a'^ 
quUe di Varo . Animato da tale 
lieto succetso, penetrò nell' interno 
del paese e lo devasto. Nulla potè 
reggergli incontro; la cutternario- 
ne era generale nell’ inimico, il 
quale pareva dis|H>sto a chiedere 
la pace ; un' altra campagna basta- 
va per terminare quell’importante 
guerra. Tiberio non volle lasciarne 
la gl oria a Germanico, che la sol- 
lecitava, ma cercò dì compensarlo 
con un secondo consolalo. L’ eroe 
cesse alla dilBdenr.a o all’ invidia. 
Un arco di triontò fu eretto in me- 
moria dell’ aver ricuperate le a- 
quile perdute da Varo. Egli triom- 
fò dei Cherusci, dei Catti e delle 
altre naeioni, che abitavano tra il 
Reno e l’Elba. I suoi cinque figli 
l’accompagnavano nel suo carro. 
L’imperatore trovò nelle commo- 
zioni, che agitavano al lora i regni 
dell’Oriente e le provincie dell’A- 
sia, un prelesto onorevole per al- 
lontanare Germanico: luì solo ve- 
deva acconcio per la sua saggezza, 
a sedare tali turbolenze. Laonde 
un decreto del senato gli conferì il 
governo di tutte le provincie oltre 
mare con un’ autorità superiore a 
quella di tutti i loro comandanti. 
'Tiberio aveva ritirato dalla Siria 
Silano, che n’era governatore, e 
gli aveva sostituito Pisene, uomo 
d’indole violenta ed incapace di 
temperanza, di cui l'orgoglio era 
esaltato dai natali e dal credilo di 
Plancina, sua moglie. 11 nuovo co- 
mandante credeva appunto di es- 
sere stato invialo nella Siria per 
reprìmere l’ascendente dì Germa- 
nico. Certo è ohe Livia aveva rac- 
comandato a Plancina di tribolare 
Agrippina con rivalità donnesche. 
Germanico, nel suo viaggio per re- 
carsi in Oriente, andò in Atene ; e 
per rispetto verso quella celebre 
città, alleata di lloma, vi compar- 
ve con un sido littore ( era console 
allora). 1 Greci lo accolsero copili 
splendidi onori. Di l.à, tragittando 
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neirEuhea, traversò Lesbo, visitò, 
una parte della Tracia e penetrò 
per la Pro^ontide fino, alla foce 
uell’Eusino, vago di conoscere i 
luoghi interessanti per la loro an- 
tichità e nominanza. Le mine d’ I- 
lio fmeno pure da luì visitate. Pì- 
sone, elicerà per così dire alla cac- 
cia del console, incominciò fino dal 
soggiorno di questo in Atene ad 
eseguire il suo progetto d’ insal- 
tarlo. Per cagione di lui profuso 
agli Ateniesi gli oltraggi ed i rim- 
proveri più acerbi . Accelerando 
poscia la sua navigazione a traver- 
so le Gicladi, raggiunse Germani- 
co a Rodi. Questi non ignorava a 
quali persecuzioni fosse riservato, 
ma sì conduceva con tanta dolcez- 
za, che, veduto Pìsone prossimo a 
naufragare per tempesta contro al- 
cuni scogli, inviò navi in suo soc- 
corso e salvò in tal guisa il tuo ne- 
mico. Pisone non perciò gli diven- 
ne amico : subito il giorno dopo si 
staccò da Germanico, a coi pre- 
corse. Arrivato in Sirià, intese a 
guadagnare l'esercito con ogni ma- 
niera di corruzione : gli riuscì di 
farsi chiamare il padre delle legio- 
ni. Plancina , dal canto suo, tra- 
scendeva in invettiva contro A- 
grippina e Germanico. Questi sa- 
peva tutto; ma gli parve che l’Ar- 
menia gli domandasse le prime sue 
cure. Èssa non aveva re allora: i 
voti della nazione chiamano al tro- 
no Zenone, figlio del re dì Ponto. 
Germanico gli appagc>. incoronan- 
do di propria mano Zenone nella 
città d’ Artassata. I regni di Cap- 
paducìa e di Comagene, divenuti 
provincie romane, ebbero romani 
comandanti. La soddisfazione, che 
Germanico poteva gustare, turba- 
ta era dagli affanni, che gli cagio- 
nava l’orgoglio di Pisone, il quale, 
avuto ordine di condurre perso- 
nalmente in Armenia o dì farvi 
condurre da suo figlio parte^ella 
legioni, non l’aveva fatto. S’in- 
contrarono essi in Cirra. Pisona 
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«fTettaTa dì non temer)» e Genna- rlroltoti egli amici che aveva d’in- 
nico di non minacciare : queitì era torno, tenne loro un discorso che 
dolce, ma i suoi nemici inaspriva- uopo è leggere in Tacito, ove non 
no il suo risentimento. Alla fine temasi di rimanere intenerito. Vi 


vennero a parlamento fra essi in 
presenza di alcune persone. Ger- 
manico incominciò ; risone rispose. 
Videsi, dice Tacito, neU’nno quan- 
to produce la collera che dissimu- 
la, e nell’altro l’arroganu obesi 
scusa. Si 'accommiatarono con un 
odio concentrato. Il dispetto di Pi- 
sone proruppe un giorno in un 
banchetto che dava loro il re de’ 
Nabatei. Corone d’oro offerto fn- 
Tono ai convitati : quelle di Ger- 
manico e d’ Agrippina erano d’un 
gran peso ; quelle di Fisone e de- 
gli altri commensali leggiere non 
poco. Pitone sì fè’lecito di dire che 
il banchetto dato era al figlio del 
prinoo de’Romani, ma non al figlio 
dei Parti ; ed in coti dire gettò la 
tua corona. Germanico sofferiva 
fremendo tali oltraggi. Alcun tem- 
po dopo fece un viaggio in Egitto 
per visitarne le antichità, e si rese 
gradito alla moltitudine, cammi- 
nando senza guardie, con calzatu- 
ra e veste alla greca. Come fu ri- 
tornato, trovò abolito o mutati i 
regolamenti, che aveva fatti intor- 
no alle città ed alle legioni. Si sfo- 
gò in rimproveri contro Pisone, il 
quale se ne vendicò . facendogli 
provare nuove mortificazioni . In 
quel tomo di tempo Germanico 
infermò in Antiochia. Erapppena 
risanato, che ricadde. La persua- 
sione che Pisone l’ avesse avvele- 
nato aggravava il male. Arrivavano 
emissari, i quali pareva non venis- 
sero ad altro che per ìspiarne i 
progressi. Germanico era in preda 
ai risentimenti ed alle inquietu- 
dini. Scrisse a Pisone per disdirgli 
r amicizia. Pisone non esitò più e 
tenne di dover partire dalla Siria. 
Germanico ebbe ancora un baglio- 
re di speranza ; ma in breve una 
prostrazione totale il fece avvertì- 
che toccavg la sua fine. Allora, 


denuncia Plancina e Pisone come 
suoi avvelenatori, e chiede vendet- 
ta del loro delitto. Indirizzò poi 
alcune parole a sua moglie ( V. A- 
oaivpiita I."** ) e poco dopo spirò, 
intetà di anni 54 , l’anno 19 dìG.C. 
L’immatnra morte di questo eroe 
cagionò nella provìncia e ne’ vici- 
nì popoli nn lutto universale. Le 
nazioni straniere, i re piansero il 
grand’ uomo, fi affàbile per gli al- 
leati. sì dolce pe’nemici, di ctii l’a- 
spetto ed i discorsi destavano de| 
pari la venerazione ; è il ritratto 
che ne fa Tacito. Prima di ardere 
il corpo di Germanico, fu esposto 
nudo nel foro d' Antiochia, luogo 
destinato alla sua sepoltura. Non 
fu chiaro che vi fossero segni di ve- 
leno. Agrippina raccolse le ceneri 
del marito e s’ imbircò con tali 
triste reliquie. Alla nuova che Ger- 
manico aveva cessato di esistere, 
non vi fu dolore ji.ari a quello che 
proruppe a Roma. Onde alleviarlo 
e svagarlo »’ inventarono nuovi o- 
nori da essere decretati alla sua 
memoria. Fu fermato che il nome 
di Germanico sarebbe cantato ne- 
gl’ inni de’ Salj ; che vi sarebbe 
sempre negli spettacoli la sua sedia 
ciirule nel silo riserbato ai sacer- 
doti d* Augusto, e che sopra tale 
seggio si porrebbero corone diquer. 
eia; che nell’apertura de’ giuochi 
del circo si porterebbe in giro la 
sua statua d’ avorio; che i flamini 
o gli auguri, che gli succedessero, 
non sarebbero mai presi ohe nella 
casa de’Giul). In Antiochia gli fq 
eretta una tomlia. e nuovi archi di 
trionfo a Roma, sulla riva del R<;- 
no e sni monte Amano in Siria, 
con un’ iscrizione, che ricordava le 
sue geste e come era morto per la 
repubblica. Le relìquie di Germa- 
nico furono deposte nella tomba di 
Augusto: ma la pompa de’ suoi 


■ zed by Coogle 



»ER 

funerali non corrispose al lutto ed 
agli onori pubblici. Le immagini 
de’siioi avi non vi furono potiate ; 
la sua non fu collocata dinanri al 
tunereo letto ; non si recitarono 
scrsi, nè funebri elogi . Tiberio a- 
veva soppresso [ter lui quanto era 
stato in ogni tempo praticato nel- 
lo esequie de’ grandi. Germanico 
lasciò tei figli del suo matrimonio 
con Agrippina; ne aveva avuti no- 
ve; il più noto è il troppo famoso 
Caligola. Quantunque Germanico 
sia morto sì giovane c die sia sta- 
to lunga pe/./a alla guida degli e- 
«erciti, aveva coiri>oste vario opero, 
frutti degli ozj d'uno spirito collo. 
Ne' più fresclii anni e durante il 
suo primo consol.vto, si era eserci- 
tato a trattar cause. Svetonio parla 
di commedie, die aveva eajmjroste 
in greco, e Plinio d’ un poema in 
lode d’ un cavallo, a cui Angusto 
aveva eretto un sepolcro. Ovidio, 
die aveva dedicato i suoi Fasti a 
Germanico, loda la sua doqiienza 
ed i suoi versi. Delle opere di Ger- 
manico rimane soltanto la tradu- 
zione in versi dei Fenomeni d’A- 
rato ed alcuni Epigrammi : si tro- 
vano nella raccolta intitolata, Cor- 
mina fnmihae Criarrae, Coburgo, 
I^i5, in 8.V0 piccolo. La vita di 
Germanico è stata scritta da de 
Beaiifort, Leida, in 8.vo Ger- 
manico è r eroe ed il titelo di 
quattro tragedie. ( F. BounsAiTt.T, 
Colonia Pbadì'N ed Ahracld). 

Q. R— Y. 

GERM.4NO (S.) d’ Auxerre, 
nacque in ess.i eilla, d’ una fami- 
glia illustre, parecchi anni prima 
della fine dd quarto secolo. Venne 
posto dai suoi genitori nelle mi- 
gliori scuole delle Gallio, onde in 
esse s’istruisse nello scienze e nel- 
le lettere ; e quando compìnlo d>- 
l>e i primi stndj, andò a Roma a 
studiare la legge civile ed a for- 
marsi nell’ eloquenza ; si diede in 
seguito ad aringare e con lode lo 
fece innanzi ai prefetti del prelo- 
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rio in cause importanti. Un ma— 
trimonio con una donna d’alta na- 
scita ed il suo proprio merito lo 
fecero conoscere nella corte del— 
1’ imperatore Onorio e gli otten- 
nero, col governo della città d’An- 
xerre, la carica di liitra o generalo 
delle truppe di più proviiicie. E- 
gli era cristiano; ma giovane anco- 
ra, aveva le inclinazioni dell' età 
sna ed era specialmente appassio- 
nato per la c.accia, in cni menava 
vanto d’abilità; si piaceva di mo- 
strarne le prove e faceva sospen- 
dere ad nn grand’ alliero. nella 
piazza pubblica, le toste delle bel- 
ve. cui avev a uccise, come tanti tro- 
fei . Avendo tale costume alcuna 
conformità con corte superstizioni 
pagane, S. Amatore, vescovo d’ Au- 
xerre, gli fece rappresentare che 
ad un cristiano conveniva astener- 
sene. Germano non no tenne con- 
to; ma il vescovo, un giorno, in cui 
il duca era assente, fece abbattere 
l’albero e disperdere i monumen- 
ti d’ una vanità puerile Germano 
sofferi con impazienza tale corre- 
zione e minacciò di vendicarsene: 
Dio dispose altrimenti. Amatore 
era in età avanzata: o che stato 
fosse avvertito della vicina sua mor- 
te da una segreta inspirazione, per 
Olii avesse altresì conosciuto quel lo 
che doveva succedergli , siccome 
.scrissero gli autori della sua vita, 
o che scoperto avesse in Germano 
qualità atte a formarne un grande 
vescovo, convocò nella sua chiesa, 
un’ adunanza de’ fedeli ; e Germa- 
no essendosi in essa trovato egli lo 
prese, gli fece la tonsura clericale 
e lo vestì dell’ abito ecclesiastico 
senza lasciargli tempo di pentirsi, 
prevenendolo che a Ini doveva suc- 
cedere. Di fatto, morto essendo A- 
matoro il dì i mo di maggio del 
4i8, il clero ed il popolo elessero 
Geemano: allora tatto in lui cam- 
biò; si separò dalla moglie e seco 
visse come con una sorella. Si a- 
strinse ad un’ austera penitenza e 
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praticò le virtù episcopali in tutta 
la loro estensione. 1 cattolici della 
Grande Bretagna, sgomentati dai 
progressi cui faceva in quell' isola 
la dottrina di Pelagio, essendosi 
indirizeati ai papa Celestino ed ai 
vescovi delle Gallie onde ottener- 
ne soccorso contro tal errore, que- 
sti in nn’adunanza, tenuta nel 
o tiq, loro inviarono Germano, al 
quale associarono S. Lupo , di 
'I royes. Ambedue partirono subi- 
to. In es !0 viaggio Germano, pas- 
sando da INanterra. osservò la gio- 
vane Genoveffa, la bened'i, e pre- 
vide quale un giorno diverrebbe. 

( y. GenovetfaI. La missione ot- 
tenne il buon succes8o,cui promete 
teva il zelo dei dne santi vescovi; 
il loro sapere, le loro virtù, alcuni 
miracoli ancora, siferiti dagli sto- 
rici di qnel tempo, trionfarono del- 
r eresia ; e tornarono con la conso- 
lazione di avere liberalo il paese 
(la tale piaga. Ella ricomparve in 
esso nondimeno ly o i8 anni do- 
J 10 Germano vi ritornò con Seve- 
ro, vescovo di Troyes; o quella 
volta l’eresia pelogiana vi fn inte- 
ranocnle e.-tirpala . Gern>ano. ad 
impedire che repullulas-se , islitn'i 
nella Gran Bretagna le scuole, 
che ne bandirono I’ ignoranza e 
divennero celebri. Appena tornato 
in Auxerre, gli Armurici lo fecero 
pregare clic impiegasse in loro fa- 
vore la sna mediazione presso ad 
Kvarico, inviato da Ezio per pu- 
nirli di una ribellione, che loro si 
.appeneva. Egli partì incontanente, 
si ahb(x;cA col principe barbaro e 
riuscì a fermare il suo cammino, 
bla tale affare non poteva termi- 
narsi senza l'approrazione dell' im- 
peratore : Germano si recò a Ra- 
venna, dove era la corte e fu con 
molti onori accolto da Plaoidia, 
madre di Valentiniano III Sì fat- 
ta opera dì carità fn 1’ ultima del 
santo vescovo. Egli morì in essa cit- 
tà, ai 5 1 di loglio del 44^. dopo 5o 
B^ni di episctqiato. Il prete Costan- 
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zo scrisse la sua Vita ad istanza di 
S. Paziente, ves(M>vo di Lione; ed 
Erico, monaco d' Auxerre, verseg- 
giò la medesima Vita per preghie- 
ra del suo abate. Ella esiste in Su- 
rio, ai 3i di luglio; il padre Labbe 
la inserì nella sua Biblioteca de’ 
manoscritti ed Arnoldo d Andilly 
ne fece una traduzione. E proba- 
bile che un vescovo tanto istrutto 
quanto era S. Germano d’ Auxer- 
re non sìa morto senzacbè lascialo 
abbia alcuni scritti: niuno però ne 
giunse fino a noi . Nondimeno i 
benedettini, i quali fecero I' edi- 
zione delle opere di S. Ambrogio, 
pensuono fosse uopo forse di attri- 
buii» al santo ves<x>vo d’ Auxerre 
un’opera, intitolata: Liber Sancii 
Ambrotii in laude Sanctorum campo- 
litui, conservata nella biblioteca di 
S. Gallo e di cui il manoscritto a- 
vreblie oggigiorno oltre mille cento 
anni. Mahilloo se ne aveva procac- 
ciata una copia onde inserirla nel- 
1’ edizione di S. Ambrogio ; ma 
i dotti editori riconobbero presto 
ch’essere non poteva di esso pa- 
dre; e la menzione d'un viaggio in 
Inghilterra, avendo, un’ analogia 
sorprendente con quello eh’ ivi fe- 
ce San Germano d’ Auxerre, fece 
loro pensare oh’ egli potesse esser- 
ne l’autore. Esisto tuttavia la mes- 
sa, che detta veniva altra volta il 
giorno della festa di S. Germano, 
secondo la liturgia gallicana. 

L— y. 

GERMANO DI PARIGI (8.), 
così chiamato, perchè fu vescovo 
d essa città, naci|ue nel territorio 
d’ Aiituu, verso la fine del secolo 
V. Eleulero suo padre, e sua ma- 
dre Eusebia erano persone di qua- 
lità. Egli fece i primi studj nella 
picciola città d’ Avalon e venne in 
seguito alfidato ad tino de’suoi pa- 
renti, chiamato Scapilione, il qua- 
le sì applicò a perfezionare la sua 
educazione ed a formarlo nella pie- 
tà e ne’ buoni costumi. Agrippiiio, 
vescovo d’ Autun, ammirato del 
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sapere e della buona condotta di 
Germano, gli coiii'eri il diactinato 
nel 555 ed alcuni anni dopo lo 
promoate al sarerdotio. Net lario, 
auccesiore d’ Agrippino, il fece a- 
bate di S. Siniòriano, monastero 
situato in un sobborgo d' Antan, e 
seco lo condusse nel 54p al quin- 
to concilio d’ Orléans. Per un af- 
fare andato essendo Germano a 
Parigi nel 554, ed essendo a lora 
vacante la sede episcopale d' essa 
città per la morte d’ Eusebio Ger- 
mano eletto venne per succeder- 
gli. Tale nuova dignità nulla gli 
fece cambiare nella sua maniera 
di fisere. Fu semplice, staccato 
dal mondo quanto l’era stalo pri-‘ 
ma ; esembiò che stato non tosse 
innalzato ai più alti onori che per 
unire le vii tu episcopali all’ umil- 
tà ed alle austerità monastiche, 
l hihleberlo regnava allora in Pa- 
rigi; Germano seppe farsi da lui 
stimare e si cattivò la sua Hdueia. 
Presto l’esempio del vescovo influì 
sopra il principe, di cui i costumi 
divennero più cristiani ; i poveri 
sollevati furono con abbondanti 
elemosine, pie islitur.ioni erette 
Tennero e furono fabbricato delle 
chiese. Si annovera Ira quo.vie la 
chiesa dì Santa Croce sotto I’ in- 
vocazione di S. Vincenzo, oggigior- 
no S Germano de' Prati. Germano 
ne fece la dedicazione ; unì ad es- 
sa nn monastero cui violò ed esen- 
tò da ogni giurisdizione II pio ve- 
scovo conservate avea relazioni con 
S.ta Radegonda: andò apposita- 
mente a P^oiliers per visitarla; e 
costituì Agnese abbadessa del mo- 
nastero, cni fondalo aveva quella 
regina. ( V. FoqTUisATo). Germana 
intervenne a diversi concilj, teiinli 
nel suo tempo, al 5.zo di Parigi, 
V nel 55^ ; al a.do diTours, nel 564; 
al 4-ìo di Parigi, nel 5e5. Iiututti 
r^imparve con lustro edebbe gran- 
dissima parte ne'savj regolamenti, 
ohe fermati vennero in quello a- 
dunaiize. Chiflieberto era morto 
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nel 558; e dopo lui, de’vitnpoTe-* 
voli amori, l’iucesto, f adulterio, 
de’ ripudj scandalosi non erano 
divenuti che troppo comuni nella 
famiglia reale. Cariherto rimanda- 
ti aveva la sua moglie legittima, 
onde spovare Mirutlea, figlia d un 
lana] nolo, e le avea poco dopo so- 
stituita Maroovesa , sua sorella , 
quantunque questa avesse preso il 
velo e consacrata sì fos.,e a Dio . 
Germano insorse contro tali unio- 
ni criminose ; avvertì il prmci£>e 
che si corregeesse. e non avendvsne 
ottenuta sodji.-fazioue. nun esitii a 
levare dalla comunione della Chie- 
sa luì e la sua complice . Tanto 
sollecito di conservare la pace tra 
i principi, quanto di reprimere i 
loro disurrliui, nulla trascurò per 
riconciliare Cliilperioo e Sigelràr- 
to, pronti a venire alle mani, e 
scrisse a Brunechilde perchè com- 
binasse un accomodamento tra i 
due fratelli. Questo grande vesco- 
vo morì nel giorno ai di maggio 
dell’ anno 5^6, giorno in cui la 
Chiesa celebra la sua festa. Era in 
età di 8o anni, e sepolto fu nella 
chiesa di S. Vincenzo. Chìiperico, 
per testimonianza d’ Aimouio, gli 
coin|K>$e un epìlafio onorevole, cui 
lo scrittore suddetto ha oooservalo. 
Si considerava San Germano coma 
uno dn’ vescovi, che più onorarono 
la sede di Parigi e la Chiesa di 
Francia. Si contano fra i suoi scrit- 
ti : I. Una Sptttiaione dell' antica /i- 
tuTgia gallicana. Almeno Martène a 
Durami, i quali la pubblicarono da 
nn manoscritto dell’ abazia di San 
Martina d' Antuii, a lui f attri- 
biiiscona Essa oontiene delle co- 
se .-ommameute curiose; stampata 
venne nel princìpio del V tomo 
del Thetaurui anecdolorum. La Sto- 
ria Letteraria di Francia ne fa una 
breve e-posizìone, tomo III, pag. 
5(5; il L,a Leilera a BrunechUde, 
citata qui sopra, scrìtto degno d'un 
vescovo ]ier la sua saviezza e ]iei 
motivi ohe dettato l’avevano: ma 
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TioD soni nìun effetto e le passioni 
prevalsero ai buoni consigli. Uu- 
oliesne la fece stampare da Fre- 
Ler, nel i mo voi. de’ suoi Mona- 
menti della Stona di Francia. Fu in- 
serita altresì nelle raccolte de’con- 
cilj e UKÌÌ’ Appendice delle opere di 
Gregorio di 7'ourt •, 111 Un Diploma 
d'etenzione, accordato al monastero 
di S. Germano de’Erati, sottoscrit- 
to da S. Germano, dalla regina Ul- 
trogola e dalle due principesse 
sue Sglie. L’originale ai tale ope- 
ra, cui il monaco Ainionio riporta 
in intero e che passò in diverse 
raccolte, scritto sopra la corteccia 
d' un albero, stato era fino negli 
ultimi tempi conservato negli ar- 
cbivj di quella celebre abazia. For- 
tiiuato scrisse la vita di S. Ger- 
mano, cui aveva conosciuto parti- 
colarmente : essa è stampata inSu- 
rio, ai 's8 di maggio ma con molti 
emiri. Mabillon la rivide e la pub- 
blicò con correzioni nel i.mo to- 
mo degli Atti ili S. lieiiede/to. Ella 
ò posta, ai s8 di maggio, nella rac- 
colta di Uollando. con note erudi- 
te. Ve u’ha una tro'/uzi'iae, di Gio- 
vanni Jallury, paroco di Villc- 
Neuve-St.-Georgi, presso a Parigi. 

L — V . 

GERMANO DI SLESIA (Oo- 
Ncnico), religioso dell’ordine de’ 
minori osservanti riformati si ap- 
plicò allo stadio delle lingue orien- 
tali e per più anni le professò nel 
couveuto di San Pietro in Monlorio 
di Ruma. Egli scrisse : I. Fahrica 
opero dillionario della lingua volgare 
arahUa et italiana, copioso di voci et 
locutioni. con osservare le frase del- 
V una et dell'altra lingua^ Roma, 
i65t;, in 4.VO di toa pag. Parecchi 
bibliografi, ingannati dal tìtolo, in- 
dicarono tale opera come un dizio- 
nario della lingua araba volgare, 
ma l’autore faceva precorrere si 
fatto opuscolo al dizionario, cui 
pubblicò tre anni dopo: non è pro- 
priamente che un saggio di gram- 
matica, al quale il padre GpriTi.aiio 
2 .;. 
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da Slesia dà il titolo d' Introdiicto- 
rio manuale della lingua arobica voi. 
gare, e cui divide iu tre parti; li 
Fabr'ita Itnguae rirabicae cum inter- 
pretatione latina et italica, ai como- 
data ad usum iingtsae vulgaris et 
scripturalis, Roma, iÒSq (i), in fogl. 
Esso dizionario contiene loSa pa- 
gine ed è compilato secondo I' or- 
dine per alfabeto delle voci italia- 
ne ; la parole di tale lingua, inter- 
pretatie in latino, occupano la de- 
stra della pagina e la loro tradu- 
zione araba ò a sinistra. La prefa- 
zione è scritta in italiano, in latino 
ed in arabo; ad essa susseguita 
un’introduzione onde facilitare la 
lettura dell'arabo: l’opera termi- 
na con nn indice arabo, un indice 
latino, che manca in alcuni esem- 
plari, ed un errato d’una lunghez- 
za spaventevole : essa comprende 
la pagine a 4 colonne. L'autore 
narra che pass> quattro anni in O- 
riente e che, coinpunendo la pre- 
faia opera, per la forinazionc del- 
la quale si giovò del soccorso di 
Tommaso Ohicino, ebbe intenzio- 
ne d agevolare ai giovani religiosi, 
destinati alle missioni dell’ Orien- 
te, lo studio della lingua araba, 
Dn catalogo de' libri stampati nel- 
la stamperia della Propaganda, con 
la data del attribuisce al me- 
desimo autore l’opera seguente; 
U Germani de S'iletia nnldlieies fi- 
dei, aiobice et latine, Itoina. i053, 
in 4 . lo. Finalmente, se dobbiamo 
credere a Wagenseil, Maracci pre- 
so si era il P, Germano du Slesia 
per roopcratore nel laverò della 
sua bella edizione dell' Alroiaiio, 
qiiantiinqne esso dotto non lo no- 
mini iu niunn delle sue prefazio- 
ni Ignoriamo del ri.inanenle l’e- 
poca della morte d' esso orientali- 
sta : Wad‘liiig dice che parti per 
le mistioni di Tarlarla ; Wagen- 
seil il vide in età multo avanzala, 

I ^ 

(r) P«r no <^or^ di itumpa* è iadiralo 
nei frgnU '■pirio KC'JCXXXIX, 

G 
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il die farebbe credere che fosse 

niorlo in Roma. 

J— N. 

GF.RMON ( Baiwoi.omeo ), ge- 
suita, nato in Orléans nel i 665 , 
•'iitrh nella compagnia di Oesà in 
ria di anni 17 e vi fece ottimi stu- 
■ Ij ; scriveva in latino con purezza 
ed anche con eleganza ; coltivò al- 
tresì il campo deir erudizione e 
vi acquistò cognizionf estese non 
jioco. Fn tacciato d’ essere talvol- 
ta leggiero in quanto afferma, e 
d’erigere in principj le cose, cui 
sarebbe sfato mestieri di prova- 
re primamente. Il suo stila è for- 
bito, la sua dizione seducente, a 
nella discussione procede con la 
decenza e con la conveniente oa- 
-ervanza. Si rese celebre per una 
disputa coi benedettini di S. Mau- 
ro in proposito della Diplomatica 
di Mabillon. Volgevano venl’aiini, 
■la che tale opera memorabile era 
comparsa ; e la riputazione di essa 
jiareva stabilita, quando il P.Ger- 
mon tentò d' impugnarla. Pubhli- 
■;ò successivamente parecchie dis- 
■‘ertazioni, in cui asseriva che i di- 
plomi sni quali Alabillon apj>og- 
giava lo regole che aveva dettato, 
non andavano esenti dalla nota di 
supposizione, e che quindi, posan- 
do sopra incerto fondamento, non 
meritavano fede nessuna. Mabillon 
tenne di non dover rispondere a 
tale aggressione, non che paven- 
ia«se il stm avversario e meno an- 
cora che lo disprezzasse, ma per- 
ché odiava le dispute e non le 
credeva buone a nn Ila : nondime- 
no siccome stav a per istampare nn 
supplemento alla sua Diplomati- 
ca, approfittò dell’ occasione per 
dare una nuova forza e più esten- 
sione alle sue prove, e rispose alle 
obbiezioni del P. Germon senza 
itominarlo. Questi avendo oonti- 
miato l’as.saltu, Mabillon sì tacque; 
tua Coustant, suo coufratello, con- 
tro cui il gl sitila aveva pure sca- 
glialo alcun dardo, entrò in lizza. 
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e Ruinart, allievo di Mabillon, si 
oonginnse a lui. I dotti tennero le 
parti chi d' uno chi dell’altro. 11 
P. Germon ebbe per sé Ecidio ita- 
guet o almeno I’ autore d' dii’ ope- 
ra, che gli è attribuita. Ma la Di- 
plomatica benedettina ebbe i snf- 
Iragj più riguardevoli, quei del- 
l’abate Fontanini, profeMore d’e- 
loquenza a Roma, dell'abate La- 
z.arini, di Gialli, giureconsulto di 
■Piacenza, ed anche del P. Pape- 
brochio gesuita (1), quantunque 
Mabillon l’avesse confutalo nello 
stesso libro, eo. La penna del P. 
Germon, temprata al genere po- 
lemico, priva di materia per la hne 
di tale discussione, cercò d’ eserci- 
tarsi sopra altri argomenti. Le que- 
stioni sulla grazia agitavano le men- 
ti in allora. Germon impugnò la 
Storia della congregazione rfe ao- 
xiliiidelP Serry, domenicano frati- 
oesfl e professore di teologia a Pa- 
dova. Il religioso difese vigorosa- 
mente la sua opera ; e tale nuova 
lolla fu occasione a molti scritti 
dall’ una parte e dall’altra. Il P. 
Germon morì in Orléans, ai 1 di 
ottobre 1^18. Le opere, che ha la- 
sciale, sono; 1 . De vfirribut nsgum 
Francorum diplomalibut diiiertatio, 
Parigi. 1705, in la, indirizzata a 
Mabillon. A tale dissertazione ten- 
nero dietro altre due, nel rjofi e 
1^0^. Nepnbblioòanchenna quar- 
ta. Mabillon aveva risposto alla pri- 
ma nel suo Supplemento. Constant 
rispose alle altre sxm due scritti 

( 1 ) «tìamir ad una nofa inaila npìla 
ttoricm « eritiem di F<«rcrfe non aU 
triiTwiiii {H'f l'iiHerpstc della aetentn avrrbNp 
Gertson lUio <li|ii;;lio alla |>enna centro la Di. 
ftfnm itiem, ina per una fendeva della Sociell. 
•Seta ehe Mabillon ri areoae confialato il P. 
P4pebrocbiuy uno de' suoi membri. Se eibfos. 
Se, Pa|iebTi>rh>o almeno non atrebbe parferi, 
palo a lale ri^eniimmln ; ringratib aiiai Ma« 
biiloA di arem ferino si bene mi tale matarin 
(f r anlorixcb a piibbliearo cb' egli intoramea* 
te eivnteiiira nella «na tenleura : Tm porro. ... 
amdaetor foom tot»o io tuom fontom. 

ti»m irtrim : efempio nolaUilo o troppo raro 
dell a nor del «ero. che prevale alle suggrstìn* 
fri d"!!' amor priiprìoc 
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intitolati , r uno Vimlicutf monif 
tcriptorum codicnm e l’altro l'in- 
(ìicìae coiifirmatae. ( y. CoUaTAjrr). 
Biagio Garofalo aisnnse anch’egli 
la difesa di Mabillon con l’opera 
seguente, la quale comparve sotto 
il nome di Scipio Muranto Mena- 
lìentit: Expoitulatio in B. Germonium 
prò anfiquii diplomatìhur rt cotUl. mii. 
Messina, 1708, in8.vo. Per tale in- 
tera disputa si può consultare la 
Storia delle contestazioni sulla Di~ 
plomatica (attribuita all’abate Ita- 
guet), Parigi, 1708, in la; Napo- 
li, 1767, in 8.V0; fi Lettere e que- 
stioni importanti sulla Storia delle 
congregazioni Pb Auxiliis. Il P- 
Serry, contro cui tali lettere erano 
indiritte, vi rispose con un grosso 
volume in la. Germoii replicòcon 
VEbhata della Storia delle congrega- 
zioni, ec., e si attirò per parte del 
suo avversario un nuovo opuscolo 
col titolo del Correttore corretto-.icrìt. 
ti che presentemente sono di po- 
chissimo rilievo; III Trattato teolo- 
gico sulle centuno proposizioni annun- 
ziate nella bolla Unigenitus : opera 
adottata dal cardinale de Bissy e 
ch’egli pubblicò sotto il suo nome. 

L — T. 

GERMONDA di MoxTPELLtEF. 
Vedi Ficcieb. 

OERMONIO ( Avastasio), ar- 
civescovo di Tarentesca, valente 
canonista e giureconsulto, nato a 
Sala nel mese di marzo i 55 i, u- 
aoiva deir antico e nobile casato 
Cera in Piemonte. Di tredici anni 
abbandonò interamente gli studj 
per darsi alle dissipazioni dell’e- 
tà sna; ma li ripigliò nove anni 
dopo, e con tale ardore, che in bre- 
ve riparò al tempo perduto (1). Do- 

(t) Paneirolo appunto rapporta (ala par» 
ticolarità^ vrracnenie natabil* ; « •leroma ara» 
ra aralo Germanio per aliiero, merita tutta 
la fede in tale rignar<io. Per altro Tiraboachl 
«ita nna iloe«o/M di poeaìe latine, stampata a 
Torino nel 1673 » nello «{«ale ai legge in ino 
«be i rom|>onim'’ali eomprrai In tale roiama 
reunero oeritti In parte da Aod. ed In parte 
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po di aver frequentate lo lezioni 
dell’ università di Torino, cbecon- 
tava allora tra’suoi professori Gio- 
vanili Manuzio o Paiicìrolo. si re- 
cò a Padova, dove studiò varj an- 
ni sotto Menochio. Ritornato a To- 
rino, ricevè la laurea dottorale per 
mano di Pancirolo; ed abbraccia- 
ta la condizione ecclesiastica, gli 
fu commesso di spiegare il diritto 
canonico. La riputazione, di cui già 
godeva, rendeva boritala sua scuo- 
la e gli meritò lusinghiere distin- 
zioni. Allorché Girolamo dalla Ro- 
vere, arcivescovo di Torino, fu in- 
nalzata alla dignità cardinalizia, 
Gertnonio I’ accompagnò a Roma, 
dove il sovrano pontefice lo accol- 
se assai benignamente. Fu crealo 
referendario delle due signature e 
protonotario apostolico. Innocenzo 
IX l’autorizzò a continuare la Rac- 
colta delle Decretali e ad illu- 
strarne i passi difficili con note. Il 
duca d’ Urbino lo scelse per suo 
oratore presso la corte romana ; ed 
egli sostenne tale impiego con tan- 
ta prudenza, che si cattivò la sti- 
ma di quel principe, senzachè gli 
scemasse il favore del papa. Il du- 
ca Carlo Emanuele avendolo ri- 
chiamato ili Piemonte, alcun tem- 
po dopo, gli conferì un impiego 
nell’ amministrazione ed in rico- 
noscenza de’ suoi servigj lo creò nel 
1608 arcivescovo di Tarentesa. E- 
gli fece ri-taurare ed ingrandire il 
palazzo arcivescovile, fece adottare 
il breviario romano nella sua dio- 
cesi ed ottenne pe’ suoi canonici 
il diritto di portare'la mantellina 
violetta. Gerinonio era inteso a co- 
se più importanti per la sua chiesa, 
allorché fu inviato iu ambasciata 

d{i AnnilMio G«nnonio, in «i 3 tli 3 o anni ; e 
D« Infisil rbe Pancirolo errb nel dite chi* Oer* 
mooio a«rta ripigliato gli «tviij non prima de. 
gli anni a) . Taltatia fi potrebbero allenta- 
re altri cfcmpj tli giuta|ii« i quali* tenta a. 
ver frequentalo Ivtiuni resotarì, e, a parlar 
propriamaote* fallo fla<l|, erano dolati di taf» 
ìririite ingegna naiurak per comporre br«>rf 
po -tic* 
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<'al 5«o sovrano pr«!S5o Filippo 
II. M ori a Madrici ai 4 d agosto 
e fu sepolto nel monastero 
dpi geroniinili. l’ancirolo, Antonio 
Favre ecl il P. Posse' in hanno par- 
lalo di Geruionio con lode. Altun- 
so (jliacon erra nel chiain irlo Ger- 
manus ; ma i continuatori di Mo- 
reri hanno commesso un fallo più 
grave, dedirandugh due articoli, 
r mio sotto il nome d' .Atanasio 
Crrinoin e 1’ altro sotto ijuello 
d’ Anastasio Germ'oi. .Abbiamo do- 
vuto avvertire a tal errore, perchè 
fu ripetuto in parte nel Dizionario 
unirfrsa/e e perchè potreblie esse- 
re ancora rinnovalo Le opere di 
qui'Sio giureconsulto sono le se- 
gue tili ; II /’omeridianae jejjionei in 
quihns ìntìnan linguai' dignitas (ie/en- 
di/ur. Tonno. i58o, in 4 tu- 'u- 
stiene la superiorità del latino sul- 
l’ italiano, la sola delle lingue mo- 
derne, che fosse allora idioma già 
fermo per capolavori in piu d’ un 
genere; Il Animnd ersionum tamn 
jure pontiprio qnim ca»iare«, libri 
duo. ivi t58(j, in fogl.; HI Paratitla 
in Vthroi qiiinqitf Oocrptaliurn, ivi, 
l58ti. in logl. ; IV De sncrorum im- 
munitiitibus libri Irei, nec non de in- 
dultis n^mdolicis. Roma, i59^, in 
fogl. ; V Arreriio libertalilt imrnn- 
nitntirqneerrlr iasHoiie, ivi, l6o^ in 
4-to : l’autore 'i difendei diritti 
o le pretensioni della corte di Ro- 
ma contro la repubblica di Vene- 
zia, e Paolo V lo ri ompeiisò crean- 
dolo vicario della ba-dica di Sau 
ta Alaria Maggiore; VI De legntii 
prilli ipiitn et j^opiiìonim , libri tres, 
jvi, itij". in 4 *o. Gerinonio ha 
pubblicalo egli stesso un’edizione, 
in pili tali opere sono unite Roma, 
i()a5, in fogl.; VII Arin .ccìesine 
tnri nhisieniis. in 4-tO, Roma. i6aO; 
in 4. lo Lione, 169^: sono gli alti 
del sinodo, che tenne a Moiiiiers, ai 
5 di niarz.o ifiip; Vili Epirtolarum 
pailf'inlirim ad clerum et piijiuluin ta- 
reiitofierirem, libri treSf RoOta. iG o, 
in 4 to. Tra le ojzere, che ha lascia 
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te manoscritte, v’era un carteggio 
interessante con S. F rancesco di 
Sales, le Memorie delie negozia- 
zioni, che gli erano state affidate, e 
quelle della propria sua vita. De 
rebus Anattru'ii Germonii, leu de i- 
ptius vita. 

W— s. 

GERNCR (Eivrico), vescovo di 
Wiborg in Danimarca, nacque a 
Copenaghen nel ifiap e studio in 
Olanda e nell’Inghilterra. Ritor- 
nato nel suo paese, ottenne un col- 
locamento come pastore a Bircbe- 
rod in Selandia. Durante la guer- 
ra del iti’rq tra la Danimarca e la 
Svezia, il suo presbiterio fu sac- 
cheggiato sei volte. Fuggi; sì con- 
certò con Stenwinkel, uomo ardito 
ed intraprendente, per far cacciare 
dall’ importante fortezza di Cro- 
neinborgo gli Svedesi, che se n’e- 
rano impadroniti: ma fu preso e 
messo in prigione Pel corso di tre 
mesi c più fu ca.ico di pesanti 
catene alle mani ed a' piedi, e per 
sei ore venne assoggettato alla tor- 
tura onde farlo confessare. Forma- 
togli il processo, condannato venne 
a piudere la testa: tni il re di Da- 
nimarca fece rimo-trauze in suo fa- 
vore, e gli Svedesi si conteiilarono 
di largii pag.are un forte riscatto. 
Fermata la pace nel i6(>o, Gemer 
ripigliò lo sue funzioni e nel itìqì 
fu l'atto vescovo di Wiborg nel- 
rjutland. Mori nel 1^00, soffoca- 
to da un pezzo di carne, cui non 
gli riuscì d' ingoiare. Nella chiesa 
dì Bercherod sì vedono ancora le 
catene, di cui era stato gravato in 
prigione. Esìstono diverse opere 
sue di cui citeremo le seguenti: 
I. Traduzione d' E dodo in versi da^ 
ned, Co|>enagheii, i6co; Il Orto- 
graphia da’iica^ in ilanese, con un’i- 
struzione sul modo di pronunzia- 
re r inglese, Copenaghen, iG-q; 
III Epitnme pili ologioe danicne, in 
danese, ivi, iGqo. — Uno de’suoi 
nipoti, Enrico Gf.bner, diven- 
ne membro dulia comunità dc’H 


Digitized by Google 



G E R 

Ernnt! e pubblicò, in lingua dane- 
se a Copenaghen, nel ijra, una Re. 
lozione della iiui vita con notizie sui 
fratelli eeangelici. — GERirr.R ( En- 
rico), tnarinajo o peritissimo co- 
struttore di navi, era pruniputc del 
vescovo di Wiborg Nato a Cope- 
naghen nel I74’*> soggiorriò nel- 
1 ’ Inghilterra , in Olanda ed in 
Francia per istudiarvi rarcliilel- 
tura navale. Uopo di e.^sere passa- 
to pei gradi ìnferinri della marina, 
gli fu commesso di dirigere le co- 
struzioni navali nel grande can- 
tiere della flotta a ('openaghen; e 
nel 1781 ottenne il titolo di coin- 
niendalore della marina. Più di 
Cento navi, di varia grandezza fu- 
rono costrutte sui suoi dise^'ni. Ila 
inventato in oltre parecchie mac- 
chine acconce a diversi usi econo- 
mici. La società reale delle scien- 
ze di Copenaghen gli decretò il 
premio per una Memoria sulla 
miglior maniera di ueitnre i ba- 
cini d’ac(|ua dolce, e l’ammise tra 
i suoi membri. La società econo- 
mica coronò un’altra Memoria di 
Gemer, destinata a larconoscrre 
nn nuovo metodo di sercare i gra- 
ni. Nelle ore d' ozio compose in 
danese una Raccolta poetica col 
titolo. Canti per diverlimentn de' ma- 
rinai daneii, Copenaghen, 1780; ta 
le Raccolta venne tradotta in te- 
desco dal professore Christiaiii, ili 
ICiel, e stampata a Uessnii nel 1783. 
La morte del commemlature Cer- 
ner, avvenuta verso la fine dello 
scorso secolo, fu un lutto pubbli- 
co e gli furono celebrate le più 
onorevoli esequie, siccome tributo 
solenne alle sue virtù ed a* suoi 
talenti. 

C — AD. 

GERNLER (Giovawwi Errico), 
nato a Basilea nel 1737, vi inori 
nel 1764 Si rese distinto per le 
sue cognizioni nella storia e nella 
letteratura antica . Nel 17IÌ4 
tenne la cattedra di storia nell’u- 
niversità patria . Ha pubblicato 
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diverse dissertazioni : Bignè hùto- 
ricorum graecurum Heneinti atqae 
Thucidyda, 174^; — U"" difficultoti- 
bus ttudii linguae grnecae levarulit, 

17.44, oc- 

U— I 

GEROBO.àMO, primo re d’I- 
sraele, era figlio di Nahat di Sare- 
da, in Eiraim e di una vedova per 
nome Surra: fu educato in coite 
di Salomone, in cui suo |iaJre ave- 
va una carica, e [nacque ad esso 
principe, il quale gli alfidò l’ in- 
tendenza della casa di Giuseppe, 
cioè, delle due tribù d’Efraiiii e di 
Manasse; ma obbliò i lienefizj di 
cui il sovrano suo l'aveva ricolmo, 
e si collegò anzi cu’suoi nemici . 
Uscito un giorno di Gerusalemme, 
incontrò per istrada il proleta Aia, 
Silonita, vestito d'un mantello nuo- 
vo; il profeta lo chiamò, e, tagliato 
avendo il suo mantèllo in dodici 
parti, gli disse; u Prendine dieci 
per te, mentre il Signore ha det- 
to; Io dividerò il regno di Saio- 
mone e ne darò dieci tribù a Ge- 
rolioamo Salomone a tale novel- 
la ordinò che fosse fatto morire, 
ma egli fuggi verso .Se,ac, re d' E- 
gitto, e si tenne nascosto, atten- 
dendo r adempimento delle pro- 
messe del profeta. Dopo la mor- 
te di Salomone, i principali tra i 
Giudei lo indussero a tornare, ed 
alcuni giorni dopo si assunse di ri- 
chiedere a Rohoamo che diminuis- 
se le imposte istituite da suo pa- 
dre; ma Rohoamo, lungi dal far 
ragione a tale domanda giustissi- 
ma, minacciò il pop<do di gravarlo 
d'un giugo di ferro; le tribù alh>- 
ra essendosi ribellale, ve n'ebbero 
dieci che acclamarono Geroboamo 
re d’Israele verso l’anno 1173 av. 
G C. Egli rialzò tosto lo mura di 
Sichem e vi fermò la sua dimora; 
nondimeno il popolo continuava a 
recarsi in Gerusalemme alle prin- 
cipali solennità jier offrirvi sacri- 
tìzj nel teui|iio. 'l’oiiiendo che Ro- 
boamo non approfittasse di tale 
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circottauza per rironJurre alla »ua 
oLliedienza le tribù che te ne era- 
no separate, Geroboauio fece fon- 
dere due \itelli d'oro, collocò l'u- 
no a Betel e l'altro a Dan, e ditte 
al popolo ■ n Non andate più a Gè- 
» rusalenune. ecco gl'iddii, die vi 
n hanno tiatli dall’ Egitto”. Co- 
strutte in seguito altari sopra emi- 
nenre, istitu'i sacerdoti d'uii'altra 
razaa che ijiiella di Lesi, e stese 
la propria inano sacrilega al tiiri- 
liofo. Allora il Signor* suscitò uii 
profeta, jier nome Giudoue ; e que- 
sti, essendosi recato a Betel, un 
giorno di festa, annunziò piihhli- 
camciitc a Gerolioamo la mina 
della sua casa. Il priiici^ie irritato 
ateiido alzato la inailo contro l'in- 
viato di Dio. ella ti seccò iieH'i- 
stante stesso, e l'altare, su cui ta- 
ciificara, si ruppe in due. Gero- 
liudiiio ti umilio dinanzi al profe- 
ta. che gli ottenne la guarigione 
con le sue preghiere; ma il suo 
cuore non fu tocco e continuò a 
profanare il sacerdozio. Alcun tem- 
ilo dopo, Ahia o Ahimete, tuo fi- 
glio primogenito, estendo caduto 
inrermo, Geroboanio inviò tua mo 
glie a consultare Aia di Silo sulla 
suite del figlio; il profeta, istruito 
dell' oggetto della sua visita, gli 
predisse che tuo figlio tarehlie mor- 
to allordiè ella aviehbe messo il 
piede sulla jiorta della tua casa 
per rientrarvi, ed aggiunse le mi- 
nacce più toirihili contro Oero- 
huamu e tutta la sua *tir(>e, te per- 
sisteva nell' empietà. 'l'ale nuovo 
avvertimento tornò vano aneli es- 
so. Gi-rolio.iino perseverò nel pec- 
cato fu conliniiameiite in guerra 
con Uoboamo, re di Giuda, e con 
Ahia. MIO Mii-ces.-oic ( V Ab a) . e 
mori do|io iin regno di veiitidiie 
anni, l'anno i|54 prima di G C. 
Nadah. suo figlio regnò in sua ve- 
ce e fu ucciso da Baosa, in cajio a 
due anni, l'anno p54 ^ I 

Bassa )■ — Gehobo.vmo II, re d’I- 
sraele, successe a suo pajie Giuas, 
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l'anno 8i6 av. G. C. , il quiudlce- 
simo anno del regno di Amasia, 
sopra Giuda. Ad esempio de’suui 
predecessori fece l’ ordinario tuo 
soggiorno in Samaria. Sorpassò in 
empietà i più cattivi principi ed 
attirò ili tal guisa sul popolo msii 
infiniti. Nondimcnoil Signore, non 
volendo cancellare il nome d’ I- - 
sraele da sotto il cielo, inviò il pro- 
feta Giona a Geroboamo per an- 
nunziargli che avrebbe vittoria sui 
Sirj. Egli ruppe loro tosto guerra, 
tolse ad essi Einat e Damasco, e ri- 
stahil'i gli antichi confini del regno 
d'Israele a settentrione ed a niez- 
zod'i Do|io un regno di quaran- 
t’ anni e di cui la fine era stata 
gloriosa, egli mori l'anno ^85 av. 

G C. e fu sepolto nella tomba de’ 
suoi padri. Grandi turbolenze ten- 
nero dietro alla sua morte, ina 
dopo inulti ostacoli suo figlio Za- 
caria gli successe. 

W— s. 

Gl llSDORF (Giovaski), me- 
dico. nato nel principio del XVI 
secolo, 6 riguardato a giusto titolo 
come uno de* restauratori della 
chirurgia in Germania. Ila il pri- 
mo detlulu precetti giudiziosi e 
pubblicalo documenti esatti sulla 
cliiriirgìa militare. L’opera tede- 
aia, l'eilbuch Jer WuiuUuzni-y. di 
cui è autore, stampata a Sirusbur- 
gu nel ili logl. , figurato in 

legno; ristampata a Fraiicfurte sul 
Meno, ijalì, ili 4-tu, i54‘*> -t-^o, 

i35i, in fugl. , fig. , ivi, i3p8, iu 
4.to, è comparsa in latino col tito- 
lo seguente: De chifiir^ia et corpuru 
humani anatomìa, Strasburgo, i54a, 
in fogl.; Fraiicfurte, i55i, ip 8.vo. ; 
è stata tradotta in olandese, Am- 
sterdam, 1 ivi, i6az, in 4-1», 
figurato. Quanlunqiic in gran p.ir 
te preso, a detta d' Eioy, dalla chi- 
rurgia di Guido de fihaitliac, tale 
libro ò prezioso sotto l'aspetto del- 
la storia ileli' arte per le parti- 
colarità, curiose che vi si tiova- 
iiu sopra diveisi punti di dullriua 
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chirurgica. Per esempi» nello ani- 
pulaziuni consiglia <li coprire con la 
pelle il moncherino, di termarvela 
mediante una fasciatura stretta e 
di vestire la parte con una vrssica. 
Gli oggetti di niedicina,che l’auto 
re ha trattati in tale o(iera, non 
sono meno degni d’attenzione: vi 
parla tra le altro delle malattie 
della pelle; e vi si trovano soprat- 
tutto notizie positive e molto esat- 
te sulla lebbra in particolare. 

Ch — T. 

GEKSUORF ( Auolfo- Trau- 
cotT ue), laborioso fisico e natu- 
ralista, nato a Rengersdorf nell'al- 
ta liiisazia ai a» di marzo i^44> 
coltivò per genio le scienze, che 
hanno relazione con la fisica. Fu 
nel 1^79 tondatore della società 
delle scienze nell’ alta Lusazia e 
pubblicò diversi scritti: I. Sag/iio 
per fisiare l'altezza delti montagne 
dei Giganti (che sepamno la Bue- 
mia e la Slesia), Lipsia, le^a, in 
4 .to; Il Delta PozznUina , e della 
maniera d' impiegarla utilmente nell» 
coitruzivni, tradotta dal francese, 
con note, Dresda, in 8.vo; 

111 Precauzioni 4 <t orureure durarti e 
le procelle, Gorlitz, 170^, iSoo, in 
H.vo; IV Onetvnzioni udf elettricità 
atmor/'erica, ivi, 1803, in .{.to, fig. 
Il Foglio settimanale di Vittem- 
Iverg, il Giornale dell’alta Lusa- 
zia ed il Magazzino geografico di 
Fabri cotitengono parecchio Me- 
morie di questo autore, che ò mor- 
to ai 16 di giugno t8o7. — Carlo 
Augusto DR Gehsdorf, ministro 
deirelellore di Sassonia e segre- 
tario di stato per la guerra, gene- 
rale d’infanteria e ra|ui del corpo 
degl’ingegneri sassoni, nato u Dre- 
sda nel 1703 e morto agli 11 di 
febbrajo 1787, ha pubblicato: Ot- 
teroaaioni generali e particolari tal 
c-ommircìo tanto interno che eileruo, 
e sali’ etazione di alcune irnpotte, che 
in vari luoglù è aitai male regolata 
ed ancora pur, male applicata, Co- 
smopoli, t775, in /(.to; Lipsia, 
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1776, io 4 lo- — Enriclietta Cate- 
i-ina DB Gebsdobf, nata baronessa 
di Ftìesen, nacque a Sulzbach nel 
Ib 4 &' SI distinta per un gu- 

sto illuminato e per le sue cogni- 
zioni nelle lingue orientali mori 
ai 5 di marzo 173C. Suo uipote, 
il famoso conte di Zinzendorl, re- 
citò il suo elogio funebre e com- 
pose altresi la musica, che fu ese- 
guita nelle sue esequie. E’ autrice 
di Poesie religiose e di Rijletssoni 
poetiche, che sodo state rivedute e 
corrette da Zollikofer e Schlegel , 
e pubblicate dopo la sua morte in 
Halla, 1739, in 8 . co. 

B — H — n. 

GERSEN o GESSElN (L’abate 
OiovASm) . Facciamo menziono di 
questo nome solamente perchè au- 
torità ri-spettabili, Bellarmino, Ma- 
bìllon, ec., hanno citato l'autore 
deir/mi/ozionc di Gesù Cristo^ sotto 
il nome d' un individuo cosi deno- 
minato quantunque ign.oto. Si vol- 
le perfino premettere il suo ritrat- 
to a multe edizioni dull’/mitazio- 
tse' dietro la scorta d’iin niano- 
scriUu anonimo, che ha l’ effigie di 
monaco; cd il suo nomo ù stato in- 
serito nel Menologio dei benedet- 
tini. Il manoscritto d’ Arena, nel 
quale solo l’autore è indicato cosi 
e qualificato per abate, è il titolo 
principale, quantunque senza da- 
ta. che ha fatto su|>i)orre un per- 
sonaggio distinto d.i Giovanni Ger- 
son, cancelliere della chiesa di Pa- 
rigi. a cui V Imitazione era gene- 
raluiPiiie attribuita ( F. Giovanni 
Gf.bsoiv). Per altro nessuna testi- 
monianza sia degli storici, sia dei 
monumenti, non ha provato l’esi- 
stenza di questo personaggio. Egli 
è stato creato da Gaetano e da 
Vaigrave alzile di Santo Stefano 
di Vercelli, da una nota mano- 
scritta allegata senza essere pro- 
dotta: fu fatto ronteniporaneu di 
San Francesco d’ Assisi per una 
massima di quel santo, citata in 
tempo presente dall’autore delle 
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Imitazione-, da ultimo TÌeii fatto 
originario di Gavaglia presso Ver- 
celli daU'iscrizione d' un mano- 
scritto tedesco sotto il titolo di 
Jiji.nney de C'inalmco, di cui il pre- 
nome è stalo preso per quello di 
t^ersen, ed il soprannome pel luo- 
go chiamato Cabelliucum, volgar- 
inciite Ciieaglia, dove esisteva, di- 
resi. una tradizione sopra una fa- 
miglia Orrsen. Ma per convalida- 
re l’esistenza di tale supposta tra- 
dizione manca; i mo, la testimo- 
nianza degli storiri del paese. Gio 
vanni Battista Modena nella sua 
storia di Vercelli non dice nep- 
]<UT una parola dì Cerien-, nomina 
soltanto un Giovanni Scoi, abate 
di Vercelli. Francesco Agostino 
della Chiesa è il primo che nella 
sua Historia chronotogica abatum 
pcdemontinae regioni, pubblicala 
nel ib' 45 , abbia l'alto menzione di 
un Giovanili Gersen, abate di San-% 
lo Stefano di Vercelli, dal 1220 al 
1220, di cui egli dice che ha com- 
posto il libro deir Imitazione di 
G. C. Nondimeno non ne aveia 
parlato nel suo catalogo Di lutti gli 
iCritlori piemonh ti, pubblicato nel 
tfjilf. prima dell epoca della con- 
testazione sull' autore deH’J/niZa- 
zione. Manca, secondo, la testimo- 
nianza degli storici dell’ordine dei 
bciiedctiini , la vera famiglia di 
questo personaggio, se foste esi- 
stilo. Ma Tritemio, Arnoldo Vion, 
leiro llicordati non ne offrono 
nessuna traccia; ed i benedettini 
T.incesi , quantunque figli di San 
il fondatore di 
j-antn Stefano di Vercelli, non ne 
'anno avuto ninna tradizione: 
inno anzi, „el , 5 io. nell’edizio- 
je di Bailio. rivendicata Vlmita- 
‘ me, coril ro Gerson, in favore di 
nia'"^*'*j ^**”'^*' 1® testimo- 

Canceir'^''.'- L’abate 

Olia a’ di nostri 

l’-viva Napione. che 

“ "bevuta da Giacomo Du- 
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randi, il quale la teneva dall'alsater 
Giuseppe Frova. Tale nota, an- 
nunziata come indicante un Oio- 
vanni Ocrseii, religioso di Santo 
Stefano di Vercelli , non è stata 
più autenticamente prodotta ch«z 
quella di Gaetano, per lo contra- 
rio il carteggio dello stesso abate 
Frova, rapportato da .Aiiiort. atte- 
sta che non ha rinvenuto nè nel 
monastero di Santo Stefano, né in 
quello di Sant' Andrea di Vercel- 
li nessun religio-o di nomo Ger- 
seii (F. Faov v) . Nondimeno Va- 
lart , troiato avendo un abate di 
Sant Andrea iieH’e)>oca del lauo, 
amico di S. Francesco d’ Assiti e 
maestro di Sant’Antonio da l’ado- 
va.lofa autore tìcìV Imitazione, sot- 
to il nome di Giovanni Gersen, 
mentre questo abate di Sant’ An- 
drea si cliiainava Tomaso Gollut o 
Gallo (F. G.vli-o). Rimane final- 
mente la testimonianza del mano- 
scritto cT Arona, che non indica 
Gersen come distinto da Gerson, 
die per la diifarente vocale d’una 
sillaba e l>er la qualità comune 
d abate. 'Tale manoscritto, recalo 
da Genova nel fu trovato 

nella casa dei gesuiti d’ Arona, che 
un leiiqK) era monastero di Iseiie- 
dettiiii. Bernardino Rotsignol l’a- 
veva riguardato siccome antichissi- 
mo. perchè lo credeva provenuto 
dalla biblioteca di quel monastero. 
Da ciò fu tratto in errore il Bel- 
larmino: distrutto l’errore, è ri- 
masto il pregiiidiz.io Mabillon non 
fu scevro nemnien esso da preven- 
rìoiie; la sua opinione certamente 
influì su quella dei nostri dotti. Il 
manoscritto d’ Arena, prodotto di- 
nanzi un’assemblea d’eruditi fran- 
cesi. uniti nell’abazia di San Ger- 
mano dei Prati, loro parve che a- 
Tesse almeno 5 oo anni nel 16S7. 
Tale opinione, che altronde non 
aveva il carattere di decisione, è 
stata annullata da valenti antiqua- 
ri anche dello stesso paese; ed il 
P. Zaccaria, l’uomo più versalo 


Digitized by Google 

J 


O ER 

nella conoscenza degli antichi ma- 
noscritti d'Italia, ha giudicato il 
manoscritto d’Arona posteriore a 
Cerson (Vedi in tale proposito le 
nostre Considerazioni, in seguilo al- 
la Dissertazione di Barbier, sulle 
traduzioni francesi dell’/mitazione, 
Parigi,' i8i a) . Uno Spn imen di sei 
pagine, di cui l’autore di questo 
articolo va debitore a Vernazza di 
Freney, dotto letterato e bibliote- 
cario di Torino, che l'ba latto cal- 
care ed incidere dietro il mano- 
scritto d’ Arona, ritrovato da lui 
nella Biblioteca di quella città, 
dovrà mettere i bibliografi in gra- 
do di verificare da sè medesimi il 
giudizio dei dotti aiiliquarj sulla 
seritliira dì tale famoso manoscrit- 
to, il quale, fatte tutte le ragioni, 
non essendo decisamente anteriore 
all’età di Gerson, non potrebbe 
dimostrare l’esistenza d'nn autore 
omonimo differente. A torto dun- 
que i più dei dìzionarj sfd^'ì bau 
no fatto di Giovanni Gersen un 
personaggio, che abbia realmente 
esistito. 

G — cz. 

GER.SONR, figlio di Levi fu lo 
stipite di due famiglie uumero-is- 
siiiio noiclià al tempo dell’ uscita 
dell’ Egitto composte erano già di 
-^oo persone, senza contare le fe- 
luiiie. I Gersonidi, o figli di Ger- 
sone, erano incaricali specialmente 
della cura del tabernacolo o della 
tenda, che circondava l’arca d' al- 
leanza, del velo e delle cortine che 
chiudevano il tabernacolo, ec. Il 
lustro di tale famìglia dì leviti ha 
reso il nome di Cercone comune ad 
nn numero grande di rabbini, 
menzionati nelle opere di Barto- 
lozzi e di Wolf Indicheremo qni 
soltanto i principali . — Gersosie 
ben Salomone viveva nellaSpagna 
alla metà del secolo XIII ed ha 
lasciato, sotto il titolo di Porla del 
Cielo, un libro filosofico diviso in 
tre parti, che fu ristampato a Ve- 
nezia, i 547 s in 4'*°- couser- 
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vano de’ manoscritti in molte bi- 
blioteche. — Levi ben GznsoiVE, 
chiamato altresì Ralbagh o Cerso- 
nide, lamoso rabbino, medico e fi- 
losofo nato a Bagnolas in Catalo- 
gna, morto a Ferpignano nel 1J70, 
ha lasciato varie opere teologiche, 
metafiviche e matematiche, dì cui 
la più conosciuta è intitolata Mil- 
chamot Adonai (le Guerre del Si- 
gnore) Il suo Comentario ebraico 
sopra Giobbe, stampato a Ferra- 
ra nel 1477. in 8.V0, è tenuto pel 
3. do libro ebraico, che porti una 
data di stampa. Il suo Gomenta- 
rìo sul Fentatenco, in fogl. di 4 oS 
pagine, è senza data, ma col nome 
del tipografo ( Abr. Conath b che 
stampava a Mantova nel i^Tb- {!'. 
Gicgei). — Gersove lien Mosà, na- 
to a Soncino nel ducalo di Milano, 
dove il rabbino Slosè sno padre a- 
veva posto una stamperia, pubbli- 
ci» aneli’ egli un’ edizione della 
Bibbia ebraica, a Brescia, i 4 f) 4 i in 
8.vo; ne aveva già pubblicata una 
nel i 49 t' in 8.vo, ìu 4'» cd in 
fogl. Tali Bibbie sono tutte raris- 
sime. Gersone, che si chiama al- 
tresì ^oncinatvt, trasporiò in segui- 
to la sua stamperia a Costantino- 
poli . S’ignora I’ anno della sua 
morte. — Isacco Gersone, altro 
stampatore ebraico, esercitava la 
sua arte a Venezia sulla fine del 
XVI secolo e nel principio del 
X\'II. Ila arricchito di dotto pre- 
fazioni parecchie delle opere usci- 
te da’.-uoi tipi. — Cristiano Gerso- 
ifc. nato nel a Reckling-bau- 
sen, nell’elettorato di Colonia, fu 
alcun tempo profe.ssore di ebraico 
e di letteratura talmudica e rai>- 
bìnica a Franeforte sul Menu. La 
lettura <lel Nuovo Testamento di 
Lutero avendolo convertilo al cri- 
stianesimo, fu battezzato in Hal- 
berstadl, studiò teologia in Ilelm- 
stadt, vi dettò lezioni d’ebraico 
e, dopocb’ ebbe abbracciato la co- 
munione riformata, fu fatto pa.-to- 
re di Berg, presso Bernburgo. Per) 
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infelicemente annegato nella Saa- 
le, in cui la sua carrozza fu preci* 
pltata ai di settembre 162^. A- 
veva pubblicato iin Talmud giudai- 
co, Gusinr, 160J, in 8 vo, ed un’ o- 
pera intitolata: CMoc, o Tesoro de’ 
giudei talrnudùti, llelmstadt, 1610, 
in S to. — GeatOTfB ( Cliapbetz ben 
Mosft), rabbino veneto, nato verso 
la fine dol XVII secolo, dev’essere 
annoverato tra i dotti primaticci o 
i fanciulli celebri, essendo inorto 
in età di anni . E' autore d’ uu 
libro di Poesie ( Manut rhylhmo- 
rum), pubblicato a Venezia, inoo, 
in 4'tOi una prefazione di suo 
padre, che ne fu editore. 

C. M. P. 

GERSONE (Giovanni CiiAKusa 
DiGEitson), cancelliere delTuniver- 
sità di Parigi, detto il dottore cri- 
stianissimo , il più gran lumina- 
re di Francia e della Chiesa nel 
XV secolo, fu cognominato Gerso- 
ne, dal villaggio, denominato Ger- 
sor. , presso Rhetel , diocesi di 
Reims, dove venne al mondo ai i 4 
di dicembre i 365 . Invialo in età 
di anni i 4 nel collegio di Navar- 
ca, vi stiidiù per dieci anni, pas- 
sando per tutti i gradi delle facol- 
tà, ed ebbe per professore e per 
amico il gran maestro Pietro d’Ail- 
ly, al quale successe negli uffizj di 
cancelliere dell’ università e di ca 
nonico di Notre Dame. Le turbo- 
lenze della chiesae dello statoren- 
devano diCficilissimo I’ adempiere 
i doveri pertinenti allora alla pri- 
ma di tali dignità. Ma l’ inteiesse 
delle verità prevalse sempre in lui 
ad ogn’ altra considerazione. Lo 
obbligazioni sue verso il duca di 
Borgogna, che lo aveva fatto eleg- 
gere decano della chiesa di Bru- 
ges, il risentimento del duca d’Or- 
léans, di cui Gersone av era mostra 
to di disapprovare la condotta po- 
litica in un discorso, recitato di- 
nanzi al re Carlo VI, e che inco- 
minciava con queste parole f'wat 
Rei, non poterono trattenere Ger- 
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sone, come avvenne l’ assassinio del 
duca d’ Orleans, di salire in pul- 
pito a S. Giovanni in Greve, di cui 
era paroco, di farvi l’orazione fu- 
nebre di esso principe e di dan- 
nare altamente t.vle attentato. In 
una sommossa popolare la sua ca- 
sa fu saccheggiata dai sediziosi : e- 
gli camfH) dal loro furore soltanto 
col nascondersi nelle volte della 
cattedrale, dove restò, secondo gli 
uni, alcuni giorni, secondo altri, 
più mesi, solo ed in preda alle suo 
meditazioni . La persecuzione, di 
cui per poco non fu vittima, non 
potè rallentare il suo zelo. Resti- 
tuito alle sue funzioni, persegui- 
tò dinanzi la chiesa di Parigi e di- 
nanzi I’ università la dottrina di 
Giovanni Petit, vile apologista del- 
l’attentato commesso contro il du- 
ca d’ Orléans; e non fu colpa di 
Corsone se gli scritti di quel cor- 
tigiano non furono in seguito con- 
d.-ijinali nel concilio di Costanza, 
dove per riguardo verso un partito 
potente non si fece altro che pro- 
scrivere una dottrina, la quale ten- 
deva a giustificare l’omicidio sot- 
to il nome di tirannicidio. Gerso- 
ne fu più d’ una volta deputato ai 
papi, durante lo scisma, che tenne 
si lungo tempo divìsa la chiesa, in 
occasione delle duplici elezioni fat- 
te a Roma cd in Avignone. Dopo- 
eh' ebbe confutalo in una memo- 
ria de Unilate ecclesiaslicn quanto 
si allegava contro la convocazione 
del concilio di Pisa, vi comparve 
con lustro, e si condusse in modo 
fermo, ma prudente, allorché si 
tenne nel concilio alla deposizione 
dei due contendenti, GregorioXII 
e Benedetto XIII. ed all’elezio- 
ne d’Alessandro V. Durante la 
tenuta di tale concilio, egli pub- 
blicò il suo famoso trattato De au- 
ferihililate Pnpne, non per ricono- 
scere nella Cliieia il potere di 
sopprimere il passato, ma por pro- 
vare che si danno casi in cui la 
Chiesa congregata può obbligare 
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due concorrenti a dimettere il poti* 
tiRcalu, e eh’ ella ba diritto di de- 
perii uve rifiutassero, quando l’in- 
teresse della pace e dell’unità lo 
esige. Il concilio di Costanza aper- 
se un nuovo aringo al suo zelo ed 
a'suoi talenti. Egli v’intervenne in 
qualità d’ ambasciatore del re Car- 
lo VI, della cliiesa di Francia e deb 
l’università di Parigi. Ne fu l'u- 
niiua e ne diresse tutte le [irati- 
ebe nell' affare di Giovanni XXIil, 
ebe era successo ad Alessandro V 
e di cui la condotta irregolare e 
r opposizione alle viste del conci- 
lio non fecero ebe accrescere lo 
scisma in luogo di spegnerlo. Dei 
discorsi, cui Gersune recitò in di- 
verse occasioni, e de’ trattati ebe 
vi pubblicò, fu scopo soprattutto 
Il Ur vedere come la Chiesa può 
riformarsi da sè tanto nel sno ca- 
po, quanto ne'suoi membri, allor- 
ebé il jiutere è diviso; il mostrare 
di' ella ba facoltà di adunarsi sen- 
za il consenso del pa|va, quando e- 
gli si ostini a non volerla convoca- 
re; il provare la necessità di tene- 
re de’concilj, si generali ebe par- 
ticolari, di proscrivere le annate, 
di estirpare la simonia divenuta 
comunissima, ec. Fatto aveva sta- 
bilire, come base de’ decreti del 
ixiucilio la dottrina della supre- 
mazia della Cliiesa, in quanto con- 
cerne la fede ed i costumi. Gli vie- 
ne attribuito intorno a ciò, sopra 
r immacolata Coneszione, di cui la 
quislione teneva in quel tempo a- 
gitati gli spiriti, un discorso reci- 
tato nel concilio di Basilea, poste- 
rioruicnte al tempo in cui viveva. 
La p ictà di Gersone, quantunque 
calda e zelatile, non fu supersti- 
ziosa, nè credula. Fece noto nel 
suo trattalocontrarectam Flagellali- 
lium l’abuso, ebe i settarj di essa 
facevano delle flagellazioni, di cui 
Vincenzo Fenrerio era l’ apostolo, 
arai indiriise s<mra ciò rimostran- 
ze .imichevoli. Compose un libro 
dell’ esame degli Spiriti ( De pro- 
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batione Spirituum }, nel quale oc- 
corrono regole per disoernere le 
false rivelazioni dalle vere : vuoisi 
giudicare eh’ egli lontano fosse dal 
mostrarsi favorevole alle visioni di 
S.ta Brigida, le quali state sareb- 
bero condannate per sua proposi- 
zione, se trovato non avessero un 
apologista nel cardinale Torque- 
mada. E da riflettere ancora che 
Gersone non conveniva con Uber- 
tino da Casale o Giovanni Rii- 
sbroeck ( Admorùt. de vita Christì, 
et Epiit. de libro vitae comtempìati- 
vae ) nel sUteuui dell’ unione pas- 
siva dell’ anima assorta inOio, ebe 
somiglia molto all’ amore puro dei 
ometiili,nb col dottore Pietre d’Ail- 
ly nelle follie dell’ astrologia giu- 
diziaria, eh’ era allora in grande 
credito presso ai principi e cui 
comltatteva, anche in veoebiaja, 
con alcun buon successo, contro 
de’ medici dì Lione e di Montpel- 
lier { Lib. de sigillis, et de observatio- 
ne dlcrum, (1) ec. ) ; già il suo libre 
De aitroìog'ia reformata ottenuto 
quasi gli aveva I' assenso del dotto 
vescovo di Cambrai. In un altro 
trattato ( De erroribus circa artem 
magiram ) non attacca meno gli 
orrori superstiziosi della magi^, 
che le preoccDpazinui della medi- 
cina empirica. Ma l’errore invete- 
ralo, come altresì la prevenzione 
o.«linata non dovevano cedere che 
ai progressi della ragione e dell’o- 
pinione, cui l'ingegno più saggio 
non (voleva in quel tempo che pre- 
parare. Severo, ma umano, Gei-so- 
iie voluto non avrebbe che ferire 
l’amor proprio de’settarj .rovemian- 
do la foro dottrina; confutò con 
forza gli errori gravi, .sostenuti con- 
tro r autorità della Chiesa e del 

(1) dae Iraliali, scritti nel a- 

Tcrann spcrialmenta io mira la dottrina di 
Giaromo Angt>IÌ, medico a^trolttgo delia tcao- 
la di Montpellier, il quale fatto arera incide* 
re sopra un taHimano la figura d' an leone 
eoo eerti caratteri per la guarigione de' mali 
di reni, e rai'com-'tndava aiirmt l* ossersaiione 
dì celti giorni per la cura delle malattie* 
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suo capo da Giovanni Hns, il qna* dotta noi concilio <li Costanza. Sii- 
le non si ritrattò; ma egli riuscì di bito dopo si ritirò nel ducato d’.Vn- 
fai'e che Matteo Grabon (i), reli- stria, dove il duca gli offerse un a- 
gioso mendicante domenicano, ab- silo {Jugitwo...Dux mis-rani of— 
biurassc una dottrina, la quale prò- ffrt . . . atsigjiatqué locam, diceGer- 
scviveva quelle congregazioni nti- sone ). Trovate vennero nell’aba- 
li, istituite io Fiandra ed in Ger- zia di Moelcic molte copie delle sue 
mania per r educazione e l’ isfru- opere, composte durante l’esilio, 
zione cristiana, che sussistevano in e specialmente il trattato d- Con- 


comone col l'rutto del loro lavoro. 
Aveva già contribuito a fare revo- 
care coi suoi scritti la bolla d A- 
li'ssandro V in favore de’ frati pre 
dicatori, contro i prisilegj de’ pa- 
stori e delle nniversità. Qualun- 
que fosse lo spirito di saviezza e di 
]iace, da cui Gersone era animato, 
tanta franchezza e tanto zelo gli 
suscitarono numerosi nemici, spe- 
cialmente tra i fautori di Giovan- 
ni Petit, i quali l’obbligarono a 
giustificarsi di alcune proposizioni 
avanzate ne’ suoi sermoni e ne’ suoi 
scritti. Gli avversar] di Ger.'one 
furono confusi ; ma la tema de’pe 
ricoli, ai quali esposto si sarchile 
per parte della fazione de’ Borgo- 
gnoni, se tornalo fosse a Parigi, lo 
fere venire in determinazione di 
rifuggire in Germania, travestito 
da pellegrino, verso l'epoca delle 
ultime adunanze del concilio. In 
una lettera allegata da Edmon- 
do Richer, con la data della fi- 
ne del i4ib o anzi del i4'7> pce- 
viene del sno viaggio il monaco 
Giovanni, suo fratello, di cui pren- 
de in prestito la qualità e l'abito, 
indirizzandogli la sua difesa. Ger- 
.sone si fermò da prima nelle mon- 
tagne di Baviera: ivi, ad imitazio- 
ne di Boezio. ooinpo<e il suo libro 
/>e Con iolatiuni- thntlngìne, in cui 
sonocoiiuiiisii la pro«a ed i versi (-i|, 
con un’ apologia della sua con- 

f,V Ti-i-I-'-o di UVinnr, nrlU .Vnssoni», 
B-ll, diocesi ai Mclllinr;;o, «lilorc del libro 
De ocra rcii^iooc #f p- r/ccrione, noi qual- af- 
b-rmato vniivaiio dello (.ropoiiiit.iii eoulro 1* i- 
sliluiione de’ fralelll della lila eonitiiie. ( T. 
Gessano OaooT. ) 

(et Essi seni e qnei, ebe sono sparsi in 
atlri strilli, H t'ecéro jMirre da G. J. V’ossio 


tolatione tfiru/ogiae, del quale in con- 
tinuazione venne, per la prima vol- 
ta, in luce l’ Imitazione di GeiU Cri- 
sto, in una raccolta trascritta nel 
l.fzi : in tale epoca appunto inco- 
minciò a difondersi si fatto libro, 
il quale presentava a tutti, inquei 
tempi ai turbolenze e calamità, 
consolazioni d’ un altro genere, di 
che r autore senza dubbio aveva 
dovuto essere stato messo a prova 
dalla persecuzione e dalla disgra- 
zia Do[H) più anni di soggiorno in 
quella terra straniera Gersone tor- 
no finalmente a dimorare in Lio- 
ne, nel monastero de’ celestini, di 
cui suo fratello, del medesimo no- 
me col quale Fessevi n lo confuse, 
era priore. Esso grande uomo, che 
il cardinale Zabarella vantato a- 
veva pel più eccellente ilotlore della. 
Chiesa, nel concilio di Costanza ; di 
cui gR scritti determinavano sopra 
i punti più importanti l’opinione 
de’ teologi più illuminati, e cui la 
divina Previdenza secondo I’ illu- 
stre relatore dell’ adunanz.a del 
clero Hi Francia nel i68a, innalza- 
to aveva sopra gli altri pel suo ca- 
rattere ed ingegno onde opporlo a- 
gli errori ils^l suo secolo, si ridus- 
se per umiltà all’ uffizio di mae- 
stro di scuola o di catechista dei 
fanciulli, cui raccoglieva ogni gior- 
no nella chiesa di S. Paolo e dai 
quali altro salario non esigeva che 
la semplice preghiera indirizzata 
a Dio, la quale venne ancora da es- 
si ripetuta il giorno prima della 
sna morte : Signore, abbiate pietà del 
toifio pocero servo Gersone! Mori in 

nsl ninnerò de’ (loeti latini, di coi pnbblicb la 
•loriji. 
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elK di 66 anni, ai la di Inglio del 
poiché fondato ebbe nella 
medesima chiesa un anniversario, 
che celebrato venne mentre era 
vi^o, e lasciati in legato ai celesti- 
ni cd ai certosini d’ Avignone i 
suoi libri ed i suoi manoscritti, la- 
sciando loro nel suo Tettamentum 
peregrini un mon n mento della pu- 
rilé de’ suoi sentimenti e della 
sua dottrina. Scolpite vennero sul- 
la tomba del santo dottore le se- 
guenti parole, le quali aveva con- 
tinuamente in bocca; Fate peniten- 
za e credete nel Vangelo. Le lette- 
re del carteggio del vescovo di Ba- 
silea e del clero di Lione nel 
1 5 o 4 ci fanno conoscere che Carlo 
Vili per gli attestati, che gli fu- 
rono indiritti, e pel rapporto fatto- 
gliene dal suo elemosiniere Loren- 
zo Bureau (t), fece erigere a Ger- 
sone una capj'ella nella parroc- 
chia di San Paulo, in cui stato era 
sepoltoj che l’iinagine sua venne 
posta sopra l'altare, col suo motto, 
Sursum corda, e cìie un grande con- 
corso di popolo andò ad onorare la 
sua tomba. Esso altare stato essen- 
do distrutto nelle guerre del cal- 
vinisiiio, fu nel iG.p scoperta la 
sua sepoltura ed attirò di nuovo 
gli omaggi de’ fedeli. Il cardinale 
Alfonso di nichelieu, arcivescovo 
di Lione, vi ei recò anch’egli. La 
relazione di Stefano Vernay, che 
gli venne dedicata, attesta che un 
grande nuinero di fanciulli prova- 
rono i benefizj operati per inter- 
cessione di (luello, che impiegato 
"aveva gli ultimi suoi giorni nel- 

(l) Eit»o el^rro^ìni^rr, ronfir««on» di Car. 

10 Vili f di Lui^i Xn, rurni^Hia* 

One dotlcpr In (s'olojia dnll' unitpr«illi di Pa- 
rift», una mptuiom* nella Piogra/ìa . 

11 9Q0 mrriin lo fere fare tear<.%o dì SsìDtprun 
.nd i4fi4< Oratore «pi^oaluto pelano scio, pie- 
dìr^ rtiti lieto «urrr»to ai Valdeti, mi il |a’> 
tanietvto «li Grenobìp atea proeetaatij e li ri- 
coiiditMe rort la (>ertaa«ìi>ite alla eredensa 
della rhieia. Esai »e Ite i'‘|iarargtio dappoi ; 
n>a f.or-sMo 9iic<‘dn era metto allora^ in Binia, 
nel >Sn^,. Egli «»ra nato in Licrnaìt press.t a 
S««uio:ue fallo aveva un |\oenia( inlilala^ ('£• 
ii-idr , 
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r istruzione dell’ età più tenera . 
Du Saussay nel suo Martyrologium 
gallicanum dice che tutti s’accor- 
davano generalmente a riguardar- 
lo come un lieato e che onorato 
veniva in tale qualità, principal- 
mente a Lione . Nondimeno pro- 
ceduto non venne alla sua cano- 
nizzazione; del rimanente i cardi- 
nali Torquemada, Bellarmino ed 
altri celebri oltramontani, quan- 
tunque opposti alla sua dottrina 
sopra il Potere ecclesiastico, parlano 
sempre di lui eoo venerazione, co- 
me d’un uomo dotto e pio, il qua- 
le per I’ amore suo della pace e 
per zelo della fede combatteva 
tutte r eresie. La sua dottrina so- 
pra l’autorità della Chiesa, pro- 
fessata dall' università di Parigi, 
divenne quella delle università di 
Colonia, di Vienna, di Cracovia, 
di Bologna ed anche di Lovanio : 
insegnata v'enne in Germania dal 
cardinale de Cusa; in Ispagna. da 
Alfonso Tostat; in Italia da Nic- 
colò da Catania; in Fiandra da 
Adriano Fioroni, precettore di 
Carlo V e dappoi papa col nome 
d’Adriano VI. Quindi il vescovo di 
Meaux, altro lume della Chiesa 
allicana ed eloquente difensore 
ella sana dottrina, ti fece gloria 
di prendere i principj del cancel- 
liere per base do’tuoi sentimenti 
inforno alle materie contese tra i 
Francesi ed i Romani . » Gersone, 
egli dice, dife.se con coraggio in- 
» vincibile la verità cattolica e gli 
») interessi del suo re e della fumi- 
vi glia realo; il che gli meritò il 
» nome di dottore cristianissimo. . . . 
» I suoi scritti, aggiunge con Sisto 
Il da Siena, oltre aU'eccellenza in 
» fatto di profondo sapere, sono 
» zeppi di pensieri vivi ed affet- 
>1 tuosi, molto istrnttivi ed in pa- 
li ri tempo attissimi ad insegnare 
Il quel gusto e quei sentimenti di 
i> pietà; di che l’autore era pene- 
1) trato e cui desiderava ardente- 
II mente di comunicare agli altri ”. 
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Uopo i nondimeno riconoscere che 
occorrono nelle sue opere parecchi 
diletti del secolo, in cui TÌTera. Il 
suo stile è inugiiale, negletto, mi- 
sio con espressioni viziose o mezzo 
barbare, pieno d’ idiotismi ed an- 
che di locuzioni straniere, semi- 
nalo finalmente di citazioni di 
scrittori s.acri e di anturi profani. 
J>e* rimanente Gersone, sdegnan- 
do il lusso degli ornamenti o delle 
figm-e, cercava ne’snoi scritti l’ii- 
lilità , anziché il diletto. Nondi- 
meno, quando si anima e preg.a, 
esorta o consiglia, il suo stile non 
s' duro, che anzi scorre copioso; è 
ad mia volta periodico e conciso, 
dittico e semplice, c biblico il più 
delle volte. 1 pa.ssi della Scrittura 
e de’ Padri, de’ quali é nutrito., an- 
che quei degli scrittori antichi, gli 
uni e gli altri adattati alle sue mi- 
re, ma sempre appropriati al sog- 
getto, sono i pili commisti e fusi 
nel testo del discorso. Né tampoco 
i trattati suoi hanno tutti un u- 
^nal finitezza; I’ inegnalilà della 
torma potè influire sopra quella 
della sost.inza, ma tutti corrispon- 
doiió più o menu direttamente al 
loro soggctio. Gli si rimprovera 
che. sviandosi alle voltc.oltrepassata 
abbia la meta, cui .si era proposta; 
che troppo preoccupato aelle idee 
della politica sopra la natura del 
governaroento della Chiesa, ne for 
inas'a nna monarchia aristocratica, 
di cni il papa era capo; che trat- 
to dalle circostanze dello sciama 
u parlare sovente di deposizione, 
sembra che trasportata ne abbia 
l'idea dai pontefici duhbj ai capi 
legittimi, qnand’e.'si abu.sano del 
loro potere. Ma in generale si sco- 
pre in lui una scienza ])rofonda, 
ch’esanrisce i soggetti importanti; 
un giudizio solido, che si attiene 
alla Scrittura ed a! principj d’u- 
na ragione illuminata; un amore 
sincero della verità, un coraggio a 
tutte prove per sostenerla; una 
grande rassegnazione a tutte le 
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contraddizioni, alle quali il suo ze- 
lo poteva esporlo. Accusato venne 
che mostrata avesse inco.stanza, ri- 
conoscendo ora Benedetto XIII, o- 
ra Alessandro V: ma riconobbe il 
primo con tutta la Francia fino al 
momento, in cui esso papa deposto 
venne nel concilio di Pisa; ed al- 
lora si uni all’ultimo con tutta la 
Francia, da che i Padri di Pisa 
chiamato oblierò questi al papato : 
né si poteva teoere altra condotta 
senza divenire scismatico. Gerso- 
ne, siccome è stato detto, fu il più 
fermo sostegno dell’autorità della 
Chiesa contro le preten-ioni dello 
spirito di partito o di setta; Io fu 
altresì de’ diritti della gerarchia 
contro le pretensioni de’ regol ari . 
Dannò ne suoi scritti i vizj d’ una 
parte del clero e de’ monaci, ma 
non con l’e.sagerazione e l’amarez- 
za. con cni Clamenges adoperò più 
d’ lina volta nelle sue eloquenti 
invettive. Gli atti della facoltà di 
teologia contengono nn luonnmen- 
to del zelo di Gersone, ne’ rego- 
lamenti, cui fece intorno agli abu- 
si del metodo scolastico ed il cat- 
tivo gusto delle questioni oziose, 
che nuocevano singolarmente alla 
sana teologia. Il medesimo zelo per 
la purezza degli studj e la gravità 
dell’ istruzione gli fece biasima- 
re la lettiva de’ romanzi, conte per 
esempio quello della Riua, e le rap- 
presentazioni , nelle chiese e nei 
collegj, delle scene di commedia, 
cni chiamava Indi nultorum. A tan- 
to nobili qualità davano risalto un 
corredo grande di modestia, costu- 
mi semplici e puri, molta mode- 
razione in mezzo a calde dispute 
e ad affari spinosi, ne’qiiali fu itn- 

r icciato . 'Taluno volle ricusare 
autorità sua, non che quella del 
cardinale d’ Ailljr sotto colore eh* 
essi avevano scritto in un tempo 
di scisma: »ma, diremo con Bos- 
suet, né su l’uno né su l’altro può 
cadere sospetto intorno ai diritti 
della Santa Sede, poiché furono i 
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più intrepidi difensori della sede essa in latino, tradotti da nn teo- 
apostolica e della maestà pontili- logo tedesco (Giovanni Brisgoék) . 
eia contro Viclefo e gli fissiti, e Tali edieioni ristampate vennero 
dopo l’estinzione dello scisma ri- in Basilea, a Parigi, a Lione, a Vo> 
stabilirono l'autorità del ponte- nezia, ec. ; nel secolo XVI, pino 
fice nello stato, da cui lo scisma meno coitipiutamente , o con ag- 
fatta l’avea decadere”. Finalmen- giunte, ma senza molta diligenz,a 
te si pretese che Gersone si fosse e molto ordine. Nel principio del 
ritrattato prima della sua morte XVII Richer ne fece una più dif- 
di quanto avea scritto sul potere fusa e meglio condotta che le pre- 
de’ concilj sopra il papa, ma sì fat- cedenti; ma in essa ancora regna 
to paradosso fu coinpiiitamenle confusione nella distribuzione de- 
confntato da Diipin . Non esiste gli scritti, perchè, siccome dichia- 
qiiasi autore, di cui vi siano edizio- ra egli stesso, lasciato non gli ven- 
ni più antiche c più moltiplicate, ne il tempo di porli in ordine, uè 
siccome pochi ve n’ ha, di cui le o- di collazionarli coi manoscritti, 
pere state siano più diflùse, più La sua edizione era pronta nel 
sovente trascritte, e siano in mag- 1606, ma non comparve che l'an> 
gior numero di quelle di Gersone: no susseguente, avendone il nun- 

ìe più, è vero, non sono che di me zio Barberini ottenuta la somen- 
diocre estensione . Troppo lungo sione, durante la contesa di Paolo 
sarebbe il fare renumerazione di V coi Veneziani, ì quali mollo a- 
tali scritti; ci siamo limitati, nel poggio traevano dall’ antoritk di 
corso anche della narrazione, a di- Gersone. sostenuta da Frà Paolo, 
notarne i più notabili. Poco tempo Andrea Dnral, nemico dell’edito- 
dopo l'invenzione della stimpa, re, fatta aveva nota al nunzio sì fat- 

f iiibblicata venne un’edizione del- ta edizione; e per tale motivo Ri- 
e opere sue principali, .senza data cfaer compose, in latino, la sua A- 
c senza nome di ti|>ograro; il ebe pologiu di Cervone, la quale non po* 
forma uno de' caratteri de’priini tè essere stampata che in Olanda 
libri stampati. Dell’ edizioni par- (Leida, 1676), dopo la morte del- 
ziali degli opuscoli suoi si fecero l’ autore. Lo ■S'pirìm di Gersone, cui 
in seguito (verso il 1472) a Colo- Lenoble pubblicò, con la data di 
nia, ili Augusta, in Norimberga, Londra, nel 1691 e 1710, e di cni 
ma uniti tennero in due tomi, nel fatta venne una ristampa a Parigi, 
1479, senza indicazione di luogo. 1801 , n’è in gran parte il ristret- 
La prima edizione generale delle to in francese, salvo alcune propo- 
.sue opere venne alla luce, non in sizioni, come per esempio la facol- 
Basilea, siccome dice Dupin, ma tà attribuita al papa di rappresen- 
in Colonia, l 483 - 84 , in fogl. 4 ro- tare la Chiesa universale in occa- 
liimi Essa contiene parecchi scrit- sione d’ un concilio non ecumeni- 
li relativi ali’ affare di Giovanni co; proposizione clic giudicata ven- 
I 3 s e che non esistano nelle edi- ne contraria alla dottrina di Ger- 
zioni, che snccedute sono l’ima al- sonee della Chiesa gallicana. DTlé- 
l'altra poco tempo do|>o a Stras- ronvnl, canonico regolare doll’aba- 
hnrgo, 1488 {V. GeTleb) , a Basi- zia di S. Vittore, iu cu! esistevano 
lea, 1489, ec. 1 sermoni dell’auto- molti manoscritti inediti di Gerso- 
re, di cui Dupin crede che stali ne, messo avea sotto il torchio una 
siano aggiunti in nn’edizione di nuova edizione delle sue opere : ma 
Parigi nel i 49 >/ >< leggevano già gli fu vietato di continuarla per 
nella raccolta di Colonia. I più, ordine di Luigi XIV, a cui taluno 
recitati in francese, appajono in cercato av*a di rendere sospette le 
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opere del celebre cancelliere del- 
r (inirersità , siccome contenenti 
massime antimonarchiche. Ne th- 
Ton» rimessi i materiali al dottore 
Dupin-, questi lavorò con un dise- 
gno più vasto : non avendo però po- 
tuto ottenere privilegio per pul>. 
liticare la sua cdirione in Parigi, 
fa obbligato a farla stampare in 
Amsterdam, con la data d Anver- 
sa, i^oti, 5 voi. in fogl. ; tal’edir.io- 
ue è la più compiuta di tutte. I 
varj scritti, die la compongono, fu- 
rono riveduti sopra ì migliori ma- 
noscritti e disposti vennero in un 
ordine metodico. Occorrono in essa 
oltre a cinquanta trattati, ohe non 
avevano mai veduta la luce. Ella 
comprende lutti gli scritti relativi 
all'alTare di Giovanni Petit e mol- 
ti scritti degli autori contempora- 
nei sopra le materie, che venivano 
in quel tempo discusse con calore 
nella Chiesa e nello Stato. L’ edi- 
tore vi fece precedere una Gerso- 
niana. contenente uno storico com- 
pendio delle contioversie , della 
dottrina e delle opere dell' autore 
o che sono a lui attribuite. Ma non 
venne posto in essa, nè tampoco 
nel catalogo de’ suoi scritti, estorto 
a Gersone dal fratello suo, ed il 
qual è lungi dal comprender i tut- 
ti, il Florptiu, stampato in Liane, 
.‘otto il nome di Gersone, nel i 4 o 4 ■ 
è de«so mi comeiito sopra una 
specie di Somma feo/ogico. in ver- 
.«I. mal’ a proposito attribuita a S. 
Bernardo : il testo è poca cosa ma 
il comcnto ha tutto il metodo e 
la chi arerza che si pos-ono deside- 
rare Nè tampoco inserita vi fu la 
traduzione in lingua volgare dello 
Stimnliii amnrii di . 9 . Bollaventura, 
parafrasalo da Gei.sniie per le « le 
suore; uè altresì Vlnff-raa concola- 
lione, in tre libri, clie st,ila era 
scritta in francese pel med -sìmo 
oggetto, ed altro non è che l’/mi 
tazionf /I G C. . ma senza l'appli- 
cazione ai mon.ac,i e prima della 
disposizione, che fu origine all’ i- 
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scrizione attuale deJI’opera latino,- 
esistente altra volta'peesso ai oec- 
losini d'.Vvignone èJ in altri mo- 
nasteri, Col titolo : Or Consoìaltone 
inifraa. Gersone, soprannominato 
dai teologi sle.ssi di Fiandra e di 
Germania il dottore delle conso- 
lazioni \(luctor coniolororius ), è, sic- 
come tutti sanno, uno fra que’, dei 
quali SI pretende elle diritto ab- 
biano al libro dell’Ymùasione di G. 
C. E' anche, seirza eccettuare San 
Bernardo, il più antico autore, al 
qual esso libro sia stato general- 
mente attribuito . Tale attribu- 
zione, provata dall'iscrizione d’ un 
grande numero di m.inoscritli sot- 
to il suo nome o sotto qnello del 
suo pseudonimo (Fedi Gebsen), 
confermata' viene dalla moltitu- 
dine più grande ancora di edi- 
zioni de’ secoli XV e XVI, nel- 
le quali è indicato il ano nome. 
Bisuliò dal sommario. cui fatto ab- 
biamo dell’Indice voluminoso del 
Valicano, contenente, in oltre cin- 
quanta volumi in foglio, l’indica- 
zione di tutti i libri esistenti nelle 
hibliuteclie de’ monasteri d’Italia 
prima del 1600, che non passarono 
molti anni dal i;{;0 fino all’eiioca 
presente, in cui state non siano fat- 
te più edizioni latine o italiane del- 
l'fmitaziorie. col nome del cancel- 
liere di Parigi si a Venezia, chea 
Firenze, a Roma ed altrove ; men- 
tre ninna se ne trovò con quello 
di Cersen e pochissime n’esisto- 
no sotto quello di Renipis, e sol- 
tanto nella secomla metà del seco- 
lo XV |. Bossiiet di fallo ronside- 
rava Gersone conie degnissimo d'a- 
vere Composto tale opera |icr l’un- 
zione e la pietà, che caratterizzano 
parecchi de’ suoi trattali ascetici, 
come per esempio quei De monte 
r.onlemplntiomi De pnupertate tpiri- 
tuaìi- De pareuìii ad Ch^ittum fra— 
ìteodii. Or <ìinplu:itate rordi» , ec. Il 
dottore Giacomo de Saiiite Ben— 
se, Carlo Labbri e Dupin uscirono 
in un’ opinione, che sostiene talo 
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sentimento. L’autore del presente 
aiticolo nelle lue ConJK/>-razioru in- 
torno al medesimo oggetto 
in seguito alla Diisrrtnzujnr 
bier sopra le tradnz|oni francesi 
deir/mitiizioiie ( Parigi, i 8 ia), re- 
clamò ancora il prelato libro in fa- 
vore dell’illustre cancelliere del- 
1 ’ università, togliendolo al preteso 
Gersen, messonuosamente incam- 
{IO da Napione e Canoellieri e re- 
stituendolo al vero titolare trame 
se con nuove prore, tratte sì dalle 
circostanze, le quali combinano col 
tempo, col luogo e con la situazio- 
ne in cui Gerson si trovò che dal- 
l’analogia di sentimento e d'espres- 
sione, che sono in parecchie delle 
sue Lftlern tpirituuh col libro del- 
V Imitoziune, il qual è loro anterio- 
re e di cui sarebbe assai sorpren-, 
dente che parlato non avesse nel 
suo trattato Of Inudf Scrìpturum o 
nella sua lettera Dti Itbris h-gt'iidis , 
se l’opera stata non fosse sua. Una 
vita particolarizzata di Gersone ri- 
schiarerebbe molto non solo tale 
questione, ma la storia religiosa, 
politica e letteraria del suo tempo. 
La nomenclatura <le’ suoi scritti 
nella Gersoniana, dinotando l’epo- 
ca ed indicando le circostanze, nel 
le quali produsse le sue opere, se- 
gue meno l'ordine della loro com- 
posizione, tutta relativa agli stiidj, 
agli ufiìzj ed alle diverse jiosizioui 
dell’autore, che la divisione delle 
materie, le quali formano i volnini 
della raccolta delle opere sue. So- 
no in e.ssa uniti gli blogj storici,po- 
sti in fronte alle varie edizioni, 
anziché la Vita propriametile det- 
ta di Gersone, dì cui sarebbe da 
desiderare che raccolta venisse da’ 
suoi scritti in un ordine che pre- 
sentasse successivamente I’ uomo 
pubblico o I’ oratore del pulpi- 
to, della corte e de’concìlj, e lo 
scrittore ascetico o 1 ’ uomo del- 
l’esilio, della meditazione e del 
ritiro. 
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GERSONE (Toma.-o di Gersoiv), 
nipote del precedente, canunioo 
della Santa I Cappella in Parigi nel 
i 4 ^S e cantore dignitario in S. 
Martino di Tours, è in tale gui- 
sa nominato e qualificato in una 
nota, con la data del i 49 ^> allega- 
ta appiè d un esemplare d' un’an- 
tica traduzione francese deil’/mt- 
t iziuiie di G. C., proveniente dai 
libri lasciati in legato da Letellier, 
arcive-co\o di Ueìms, alla bibliote- 
ca di Santa Genovelfa. Secondo ta- 
le nota, per fede d’ un testimonio 
domestico, il quale vìssuto avrebbe 
dal 144^* Tommaso Gersone fi- 
no alia sua morte questi sarebbe 
autore ( o anzi traduttore ) in fran- 
cese dell’ Imitazione, cui attribuita 
avrebbe al zio suo Giovanni Ger- 
sone, per umiltà. Stato sarebbe al- 
tresì trasorittore, nel i 4 ^a.diquel 
bel manoscritto de ll’/mitn zinne, in 
fogl., descritto da Lannrw, il qua- 
le ha in fronte l’ effigie del cancel- 
liere, che sembra essere un ritrat- 
to di famiglia. Avrebbe di più tra- 
dotto le t'ite de' Padri del deierlo, 
.secondo 8 . Girolamo , e composto 
un libro intitolalo: Delle lette pa- 
role del Saloat jre nell’ albero della 
croce. Veduta abbiamo di fatto una 
edizione di questo libro, di nuovo 
tlampatu in Parigi, Gavelier, i 558 , 
iu 8.V0, con la figura d' un canoni- 
co in ginocchio dinanzi alla croce; 
e nel Catalogo della biblioteca del 
re tale opera è allribnita ad un 
canonico della Santa Cappella. Fi- 
naluienle, secondo la nota citata, 
Tommaso Gersone sarebbe morto 
nel 14^5 e sarebbe stato sepolto 
nellachiesa dì S. Martino iiiTours. 
La biblioteca di Barrè , auditore 
de’ conti, morto nel 1745. possede- 
va un esemplare del poema l/e’ fal- 
li amori, Parigi, iu 4 .to, golioo, sen- 
za data, col nome dì Guglielmo 
Alessio, ma in una nota manoscrit- 
ta dinotato come opera di Tom- 
maM Gersone. 


C — CE. 


G— CE. 


98 GER CER 


GERSONIOE. V. Gcusomb U- 
glio di Levi. 

GEUSTEN ( CwsTUNo Lnici ), 
matematico tede«co,Dato aGiessen 
in febbrajo del i^ot, eletto venne 
professore ordinario delle scienze 
inatematicbe in quell’ università, 
nei 17S3. Essendosi lasciato con- 
dannare in contumacia, in un pro- 
cesso contro suo cognato, per cui 
rimase privo d' una grande parte 
del suo stipendio di professore, 
venne in determinazione di parti- 
re dalla tua città nativa. Avendo 
però indarno cercato impiego in 
.Giona ed a Pietroburgo, tornò po- 
co tempo dopo nel paese di Darui- 
stadt, dove visse in uno stato vi- 
cino alla miseria, perchò non volle 
accomodarsi col cognato, uà rias- 
sumere l’nllìzio di professore, die 
proferto gli venne di nuovo. Nel 
I ^4^ arrestato a Erancibrt pera- 
vere scritto in termini inconve- 
nienti al langravio d’Atsia-Darm- 
stadt, fu condotto nel castello di 
Marxburgo onde ivi rimanesse pri- 
gioniere tutta la tua vita. La corte 
assegnato gli aveva nno stipendio 
di 100 fiorini ; egli dava inoltre in 
Alarxburgo lezioni particolari : le 
sue osservazioni e predizioni me- 
teorologiche erano al sommo sti- 
mate; in somma potuto avrebbe 
essere ancora felice, quanto è pos- 
sibile d'etserlo nella cattività Non- 
dimeno, qnaulunqne lontano foste 
dal riconoscere i suoi torti e chie- 
dere grazia, ed anche ostentasse di 
bravare la corte di Darmstadt, ella 
risolse nel 1760 di rendergli la li- 
b«rtà; e per assicurarti prima di 
tu4o delrnso cni ne farebbe, il di- 
stretto di Brauliacli gli fu da pri- 
ma ssseguato, come prigione per 
un amo. Ma prima dello spirare 
di tate termina egli fuggi e si 
tenne sseoso ora in Witbaden, ora 
iu Offenback o inFranefort. Mori, 
ai i5 d’ agosto del Bell’ ulti- 

ma delle prefate città, oppresso da 


tutto il peto dell’ indigenza. II suo 
carattere inflessibile ed ostinato 
cagionata avea la tua disgrazia, ina 
egli era di grande probità ed ave- 
va come matematico un merito di- 
stinto. Fino dal i-ia inventato »- 
veva una lU'icchum aritmfltca al 
sommo ingegnosa, di cui indiriste 
nel 1755 la descrizione al cavalie- 
re Hans Sloane, che la fece inseri- 
re nelle Transazioni filosofiche, N.v 
438. L' autore passa in essa a ras- 
segna i principali tentativi fatti in 
tale genere prima di lui ; ma sem- 
bra che avuta non abbia cognizio- 
ne di quella di Pascal, nò di quel- 
la di Griliet, le più antiche di da- 
ta e .volto molti aspetti le più van- 
taggiose. Si sa che Pascal inventa- 
ta aveva la sua macchina aritmeti- 
ca lino dal 164^, ma essa non ven- 
ne descritta che lungo tempo dopo 
( F. le Miiccliine approvate dall' ac- 
cademia delle scienze ) ; e quantnn- 
que dal gabinetto del re passata 
sia nella raccolta dell’ accademia 
e nel conservatorio o deposito del- 
le macchine dell’abazia Sl.-Mar- 
tin-des-Champis. ella è general- 
mente poco conosciuta: lasua gran- 
dezza è quella d’ una cassetta, su- 
scettiva di essere posta sopra una 
tavola. La macchina di Griliet, af- 
fatto portatile e più oommoda sot- 
to tale aspetto ( F. Guu.et ), era 
stata descritta e figurata nel Gior- 
nale de’ dotti del 1678; v'ha moti- 
vo di stupirsi che non sia più co- 
nosciuta. Il cavaliere Merland ne 
aveva ideale due e ne pubblicò la 
figura, ma senza Descrizione, in 
Londra nel iti-) : una doveva ser- 
vire per r addizione e la sottra- 
zione, l’altra per la moltiplica. Pa- 
re del rimanente ch’egli non le 
facesse mai esegui re e ch’esse non 
avrebbero corrisposto onninamen- 
te al toro oggetto Quella, cui Leib- 
nizio presentò nel 1673 alla so- 
cietà reale di Londra e della qua- 
le pubblicò la Descrizione nelle 
Miscellania Berolinensia , tom. I. , 
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nel >701)) quantunque d’ un volli* 
me poco comodo, pare superiore 
alle precedenti. Il marcUese Pole- 
ni si era altresì esercitato nel me- 
desimo soggetto; la sua maccliina 
è descritta con quella di Leibni- 
zio nel Theatnim arilhmrtico-gm- 
metricum di Leupold, pubblicato 
in Lipsia nel 1737 dopo la morte 
dell’ autore, il quale iie aveva pu- 
re immaginala una di un di.segno 
differente e da cui sperava grandi 
vantaggi, ma non ebbe il contento 
di vederla terminata. Da ultimo 
Lepine nel 1725 ed Hillerin do 
Boistissandeau nel 1750 si occu- 
parono ancora di tale argoménto; 
e le loro invenzioni esistono nella 
Raccolta tirile macchine dell’acca- 
demia dello scienze, tom IV e V : 
la prima, alquanto complicata, po- 
co differisce altronde da quella di 
Pascal. Boistissandean, volendo su- 
perare i suoi predecessori, fece tre 
macchine differenti. La prima non 
era bastantemente semplice, e di 
più era incomoda e soggetta ad es- 
sere dissestata dagli sfregamenti ; 
la seconda aveva il movimento piìi 
agevole e si adattava meglio ai va- 
rj generi di frazioni comples.se ; la 
terza, meno complicala, era più 
facile da farsi, e 1 antore costrutto 
ne avea de’ modelli in legno, cb’e- 
rano abbastanza bene riusciti. La 
macchina inventata da Gersten , 
molto differente nel disegno e nel- 
r esecuzione, sembra, sotto alcuni 
aspetti, superiore a tutto le pre- 
cedenti, quantunque in sostanza 
tali maniere di macchine non deb- 
bano essere considerate che quali 
curiosità ingegnose, atte a figurare 
nello studio d’ un dilettante Non 
ai può trarre, in pratica, ntilltà 
vera che da quelle fondate sulla 
proprietà de’ logaritmi ( P. Gov- 
Tiiza). Le altre opero di Gersten 
aono ; 1 . Tentamitio lystematis noci 
ad mutationei barometri ex natura 
elaterit aèrei demonstrandai. Franc- 
fort, 1^33, inS.vo; Il M*thodui 
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nova ad eclypset trrrae et appuhut 
Iurta» ad itellai supputandns, Gies- 
sen, 1740. in 4 -to : I’ autore vi unì 
un ristretto della storia dell’osser- 
vatorio di essa città; III Exerniia~ 
tionei recrntioret circa rorii meteora, 
Offenhach, 1748, in fi.vo; IV Va- 
rie Memorie astronomiche, inserite 
nelle Transazioni filosofiche, N.rì 
473, 482 e 4 'i 5 : l’ultima descrive 
un quarto di circolo murale perfe- 
zionato ; V Un Trattato di prospet- 
tiva, rimasto manoscritto. 

B — H — D 

GERSTLACHER ( Cablo Fk- 
OERico), pubblicista stimato, nac- 
que nel 1752 in Boblingen, nel 
Wùrtemberg . fatto nel 1761 pro- 
fessore straordinario di legge nel- 
I’ università di Tubinga, in cui a- 
vova studiato, accettò in seguilo, 
nel 1^87, un impiego d’assessore 
nel tribunale della corte in Cari— 
sruhe ; ed, esercitato avendo tale 
carico con grandissimo onore, di- 
venne successivamente nel «789 
consigliere privato effettivo e nel 
1791 assessore nella corte di revi- 
sione, cui aveva il. governo di Ba- 
de allor allora isti tuta . Morì nel 
giorno 1 5 d’ agosto del 1795. Pub- 
blicò 18 opere, di cui l’enumera- 
zione sì legge nel 4-to volume del 
Dizionario degli autori tedeschi di 
Mensel, Lipsia, 1804. Citeremo 
soltanto ; I. Coinmentatio de quae- 
stione per tormenta, Franefort e Li- 
psia, 1753, in 4 -to; II Specimen ju- 
ris publici de malore statusim impe- 
rii aetate antiquissima , antiqua et 
hodierna, Franefort, 1755, in 4 -to; 
III Biblioteca de’ giuristi, nella qua- 
le vengono indicate tutte le opere che 
trattano della giurisprudenza, o che 
possono servire per le persone, le quali 
ri occupano di tale scienza, 2 voi. in 
sei quaderni, Stuttgard, 1758-1762, 
in 8.V0 grande; IV Rapcolta degli 
editti e delle ordinanze del duca di 
Wùrtemberg, con un'Introduzione so- 
pra la costituzione antica e moderna 
d' etto state, due vai. i7S9-i76e, in 
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mseslre o superiore del nobile ca- ginis et abiatittde Sancii Benrdicti, 
pitolo d’ Allenberg, nella diocesi Parigi, 1662, per cura di don Ni- 
di Treviri. Fece fabbricare al lato cola Cantelen, benedettino della 


del tuo monastero un ospitale, in 
cui ser\iva ella stessa gli ammala- 
ti. Avendo Urbano IV promulgata 
una crociata. Gertrude si crociò e 
fece crociare le canonichesse sue 
figlie, onde concorressero, ella di- 
ceva, al felice successo della guer- 
ra santa con l'arme spirituale del- 
le preci, poiché non altrimenti po- 
tevano. ru pure una delle prime, 
che solennizzò la festa del sS. Sa- 
cramento, istituita dal medesimo 
papa. Dopo molte buone opere ed 
esempi di virtù mori ai i5 d'ago- 
sto del 1 197 e posta venne nel nu- 
mero dello sante da Clemente VI. 
— Gebtbiiob ( Santa ) , abadessa 
dell’ordine di S Benedetto, nata 
in Eislebetf nell’ Alta Sassonia, so- 
rella di Santa Metilde, fu mesta in 
età di ciuqne anni presso alle be- 
ncdetiine di Robersdorf, dove ve- 
sti l’abito nel 1294' £ila sapeva il 
latino e con faciiité Io scriveva: a* 
vcva altresì studiata la sacra Scrit- 
tura e letto i Padri ; ma l’ occupa- 
zione sua principale era la con- 
templazione, in guisa che si rese 
particolarmente famosa per nn li- 
bro di Rwalazioni, in cui fa il rac- 
conto delle sue comunicazioni con 
Dio. Tutto in esso spira una ras- 
segnazione assoluta alla volontà 
divina ed un’ intera annegazione 
di sé stessa. Niun libro, dicono i 
nuestri di spiritualità, dopo quei’ 
di santa Teresa , può essere più 
utile ai contemplativi. Tale santa 
Gertrude mori nel i554. dopo di 
essere stata abadessa 4 <> anni . Il 
libro delle Rwelaxiojù fu sovente 
stampato : le edizioni migliori so- 
no quelle di Lanspergio, certosino, 
morto nel iSSp, e di Blosio, abate 
di Liessies e 'restauratore d’ esso 
monastero, il quale morì nel i568. 
Il medesimo libro ristampato ven- 
ne col titolo d’ IniinuatUinti piela- 
ti$f teu viiat tcutcta» Grrtfudit «ir- 


congregazione di S. Mauro ; col 
medesimo titolo, Saltzburgo, 1662, 
in 12, da don Lorenzo Clement, 
benedettino, il quale fece precede- 
re ad essa edizione una Pira di 
Santa Gertrude, tradotta in seguito 
da lui stesso in francese -, e due an- 
ni dopo con quello di Sanctae Ger- 
trudis et abbalittae Sancii Bene- 
dicti intiiiuaiionum ditànae pietatis 
exercitia, per Mege, della medesima 
congregazione, il quale ne fece nel 
1674 Olia traduzione in francese . 

L — r. 

GERVAISE (Nicola), nato a Pa- 
rigi nel 1G62 o |663, era figlio d’un 
medico riputato, famigliare del so- 
prantendente Foucpiet. Si fece per 
tempo ecclesiastico. In età di ven- 
ti anni appena l’ abate Gervaise 
arti con de’ missionarj pel regno 
i Siam, dove soggiornò quattro an- 
ni incirca. Avido d’istruzione, stu- 
diò con solerzia i costumi, gli usi , 
il carattere e fino la storia degli 
abitatori di quel paese. Tornato in 
Francia, pubblicò una Sipria natu- 
rale e politica del regno di Siam ( 1 
volume in 4-tò; e, breve tem- 
po dopo, una Detcruùone ttorica del 
regno di Macaitar (1 voi. in 12). Es- 
so dotto ecclesiastico seco aveva con- 
dotto dalle Indie orientali due fi- 
gli del re di Macassar. Capace più 
di qualunque altro di attendere al- 
la loro educazione, poiché era qua- 
si il solo uomo di Francia che sa- 
pesse parlare la lingua di quei fan- 
ciulli , incaricato venne da Luigi 
XIV d’ istruirli nella religione cat- 
tolica. Compiuto sì fatto lavoro, di- 
venne paroco di Vannes, in Bre- 
tagna, indi prevosto di Snévres , 
nella chiesa di S. Martino di Tonrs. 
La sua residenza in Snévres fu di 
lunga durata: in quel ritiro egli 
compose le opere sue più impor- 
tanti ; nè rinunziò alla sua prevo- 
stura che nel 1724, onde recarti a 
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Roma, (love il papa il consacrò ve- 
scovo d’Horren. Conferitogli appe- 
na tale titolo, che gl’ìiiiponcva pe- 
ricolone obbligazioni, il coraggioso 
prelato si fece guida di parecchi 
ecclesiastici ed andò in America 
con la speranza d’ivi convertire al- 
la fede cristiana i popoli selvaggi 
di quell’emisfero. Ma la sua pia 
temerità gli divenne funesta : i Ca 
raibbi assas:,inarono lui e tutti i 
suoi compagni di viaggio, ai ao di 
novembre del 1739. Oltre le due 
opere, di cui abbiamo or ora parla- 
to (opere molto deboli in fatto di 
stile, ma ridondanti di particolari- 
tà curiose ), I’ abate Gervaise scris- 
se la Kita di S. Marlino, vetcovo di 
Tours ( 1699, in 4 do) ed una Sto- 
ria di Boezio, tenalore romano, con 
V eipoiicione di tutte le tue opere, eo., 
divisa in due parti- (in la, 1715): 
quest' ultima produzione ò supe- 
riore a tutti gli altri scritti dell’au- 
tore . v’ ha in essa una critica sana 
e ricerche profonde. Gervaise de- 
dicata l'aveva a Luigi XIV ; mor- 
to essendo pe(ò esso principe pri- 
uiacliè terminata fosse la stampa 
del libro, l'abate presentò l’opera 
a Luigi XV, senza neppure sop- 
primere la dedicatoria al redefon- 
to. » Sire, disse Gervaise al giova- 
» ne monarca, questa opera . cui 
ji ho l'onore di presentare a V. M., 
7) ò r ’iltimo monumento del zelo. 
Il ch'ebbi per la gloria del re vo- 
li stro bisavolo e diviene il primo 
Il omaggio, cui presento a V. M. , 
Il come a mio re, a mio signore /nr- 
II ticolare ed a mio abate .... ” Du- 
riamo alcuna fatica oggigiurno a 
comprendere <»)me il re di Plancia 
potesse non essere, cento anni so- 
no, die il tignare particolare d’ uno 
de’ suoi sudditi, e, specialmente 
per quale ragione esso suddito il 
chiamasse suo abate . La storia dì 
Turenna si spiega s) fatto doppio 
eiiimma. Gervaise era, siixiome ab- 
biamo detto. prevosto di Suèvres; 
ora tate terra è, per quanto sem- 
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bra, uno de’ più antichi fendi di- 
pendenti dalia corona, ed i re di 
Francia sono per diritto abati di 
S. Martino, da cui la prevostura di 
Suòvres dipende. Gervaise intra- 
preso aveva e quasi terminato ope- 
re considerabili, allorché il suo ze- 
lo per la religione il condusse di 
nuovo al di là de'mari. Nel nume- 
ro delle sue produzioni, che non vi- 
dero la luce, si annovera una Vita 
di S. Luigi, di coi la prefazione o 
la dedicatoria erano rompiute e 
che doveva riuscire della mole di 
a voi. in 4 -to. Quest’ autore aveva 

f iure incominciata la Vita di de 
lancé, abate e rijormatore dellaTrap- 
pa. Degli ordini superiori, de’qua- 
li noti non sono i motivi, l'obbli- 
garono a lasciare da canto esso la- 
voro. 

F. P— T. 

GERVAISE ( Dotv Francesco 
Armando), da prima carmelitano 
scalzo ed in seguito abate della 
Trappa, fratello del precedente, 
nacque a Parigi (0, secondo altri, 
a Tours), verso ,ÌÌ 1660: studiò 
pressisi gesuiti e brillò nel le scuo- 
le. Di i 5 anni sentendosi stimola- 
to dal desiderio di farti religioso in 
un ordine austero, scelse quello 
de' carmelitani della riforma di S. 
Teresa, chiamali in altro inodocor- 
melitani tcahi. Aveva ventidue an- 
ni appena, quando incaricato ven- 
ne di professare la teologia. Tale 
occupazione non fu sufHciente ad 
uno spirito tanto operoso come il 
suo; siccome parlava (mn facili- 
tà, anche senza esterviti prepara- 
to, e dotato estendo d’ una memo- 
ria felice, tolse a predicare, ed 
il fece con lieto successo. Essendo 
stato fatto priore di Gregy, conven- 
to,situalo nella vicinanza di Meaux 
e presso a Germigny. casa di cam- 
pagna del vescovo, ebbe occasione 
di vedere Bossuet, il quale, rico- 
noscendo in lui un religioso zelan- 
te e pieno di talenta, gli diede 11- 
tili contigli. 1 carmelitani avevano 
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ia Roma degli alfari, pei quali uo' 
po era della capacità i deputarono 
etti lui. Comunque austero foste 
l' istituto de' carmelitani, fosse ze- 
lo o inquietudine di spirito, Ger- 
vaise non lo trovò faastaiiteiiiente 
austero per sò. Risolte di ritirarsi 
nella Trapala, in cui ammesso ven- 
ne dopo alcune dilGcoltà. L’abate 
di Rancò il vesti in persona dell’a- 
bito nel 1695 ed aggiunse il nome 
d’ Armando, ch’era uno de’ suoi, a 
quello di Francesco, coi aveva già 
Gervaise. Le infermità dell’ abate 
della Trappa avendolo indotto a 
rinunziare alla sua abazia, e Zo- 
simo Foisel, il quale eletto ti era 
per successore, esseudo morto bre- 
ve teni|H> dopo, il pio rilòrmatore 
tenue Gervaise atto a mantenere 
r austerità e lo spirito di peniten- 
za, cui aveva introdotti nel suo mo- 
nastero. Fece chiedere al re ed ot- 
tenne per lui l’abazia: ma non 
tardò ad avvedersi che si era in- 
gannato. Per buona sorte il nuovo 
abate presentò egli stesso la siiari- 
imnzia. Alcuni autori pretendono 
che se ne fosse pentito e che fa- 
cesse ogni suo possibile onde riti- 
rarla. In due l'ite dell abate di 
Rancò viene accusato di essersi di- 
|iortato con mali modi verso que- 
st'ultimo. Altri lo giu-tificaiio, ed 
egli stesso compose diversi scritti 
in stia apologia. Bisogiiaclie l'aba- 
te di Rancò abbia avuto grave ar- 
gomento di lagnarsene, poiché, do- 
po averlo innalzato egli stesso, de- 
siderò che riiiunziasse alla carica, 
di cui giudicato l’avea degno. Ger- 
vaise ai ritirò nell’abazia di Long- 
Pont e dappoi errò di monastero 
in monastero, finché per un ordine 
del re relegato venne nell' abazia 
de’Sulitarj, nella diocesi di Troyea, 
in cui mori, nel i 65 i, in età di no- 
vantun anno. Non si può negare a 
Gervaise molto talento e parecchie 
qualità stimabili. Le opere nume- 
rose, cui lasciò, sono prova quanto 
egli fotte laborioso i e la vita delia 
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Trappa, cui non cessò mai di vivere 
col medetimu rigore poiché usci 
da quel monastero, i suoi sforzi co- 
stanti pel mantenimento della ri- 
forma nel suo ordine non permet- 
tono di dubitare che non fosse un 
religioso affezionato alla tua rego- 
la ; ma naturalmente irre<iuieto, di 
tempra singolare e bizzarra, e d’un 
carattere ardente, non conveniva 
in modo ninno al governamento 
d’iina comunità, in cui uopo v’ era 
d’ un uomo di paoc. Egli scrisse ; I. 
Le f'Ue di parecchi Padri ; cioè : 
di S.Ciprianoy Parigi, 1515, in 4 -to; 

— di S. Ireneo, Parigi, ija 3 , 3 voi. 

ili I a ; — di Rufino, prete della chie- 
ta di' Aquilea, Parigi, a voi. in 

13 , rifatta dappoi dall'abate Goii- 
jet; — di S. Paolino, ij 4 ^, tn 4 l0; 

— di S, Epifanio. Parigi, 154*1 in 
4 .to, le più con l’esame delle ope- 
re cui lasciarono, con note storiche 
e critiche, e con dissertazioni. Lo 
Memorie di Tillemont sommlui- 
straroiio in grande parte i m.vte- 
riali di tale lavoro; IIZ.» Vita <TA- 
belardo e di EloUa sua spaia, Parigi, 
1730, a voi. in 13 ; III Lo Lettere 
da' merlesimi. tradotte in francese, con 
imo stile più libero di quello che 
ti addiceva alla professione del tra- 
duttore ( F. ABELanno) ; IV La Pi- 
tti dell* abate. Sumero, con disserta- 
zioni, Parigi, 1720, 3 voi. in la: è 
curiosa, ma non esatta ; V Difesa 
della nuova storia dell’ abate Sii"ge- 
ro, con V apologia pel ilefonto ubale 
della Tiappa, contro la calunnie di 
don Vmeenzo Thuillier, Thnillier 
nella sua edizione delle Opere po- 
stume di Mabillon parlò della con- 
ia contesa di esso celebre benedet- 
tino con I abate di Rancò intorno 
agli StadJ mon/istici. Vuoisi tenere, 
pel noto suo carattere, che questi 
non passasse i limiti della modera- 
zione, in vece che quello di Ger- 
vaise, sovente poco misurato fa so- 
spette alquanto le sue qualificazio- 
ni; VI La Storiatb U'abate Juadiino, 
religioso dell’ ordine de’ cistercensi. 
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soprarmominatu il profeta, Parigi, 
1 ^ 4 ^) 3 Tol. in II. L’autore ten- 
ia di mostrare in essa il compi- 
mento delle profezie del prelato 
abate, di cui narra pure i miracoli. 
Corre voce che tale produzione sia 
scevra di critica piucchè noi com- 
I orta un’opera di si fatta natura; 
Vii Giudizio critico, ma equo delle 
l^ite dell’ abate di Ranc^, Londra 
(Troyes), 174-*, in la. Tali Vile so- 
no quelle, cui nnbblioaroiio l’abate 
Marsollier e Maupeou, paroco di 
Monancourt ; Gerraise è in es- 
se molto maltrattalo. Ribatte per 
quanto può le imputazioni dei 
suddetti due scrittori, e dinota pa- 
I ecchi errori e mancamenti di esat 
lezza, ne’ quali pretende che sia- 
no caduti; Vili iettere d'un teolo- 
go ad un eccleiiailicu tuo amico, 10- 
jira una Dissertazione intorno alle or~ 
ilinazinni malesi, Paiìgì, 1714, in 
la: tale dissertazione è quella del 
famoso padre Le Courayer (Peri. 
Coubater). Le Lettere, in nu- 
mero di due, Tennero soppresse e 
tu tolto il privilegio per esse; IX 
L’onore della Chiesa e de’ sommi pon- 
tefici, dif-so contro le calunnie ed in- 
ceilice del padre Le Courayer, nella 
iua storia del concilio di Trento , 
Nanci. 1743» 3 voi. in la; X Cin- 
que Lettere contro don Marqnard 
Uergott, autore del libro intitola- 
to; Disciplina monait'ica: vennero 
ejse stampale ne'giornali di 7 'ré- 
loux, del 1717. £sso don Mar- 
i|uard Hergott era un dotto reli- 
gioso dell abazia di San Biagio, di 
cui l’opera è piena di cose curiose ; 

XI Pisa di San Paolo apostolo dei 
Gentili e dottore della Chiesa, Pari- 
gi, 1734, 3 voi. in la: opera d'un 
gusto singolare, divisa in sei libri, 
ili cui ì quattro primi contengono 
la storia del prelato apostolo e gli 
ultimi due espongono le virtù sue; 

XII Storia dell’i riforma dell' onUne 
de’ ciiterciensi in Francia, Avigno- 
ne, i7;6,Jn 4 to: dolevano esser- 
V ene due volami, di cui non ven- 
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ne in luce che il primo', enendo 
l’opera stata sospesa: esso volarne 
è uivenuto raro 1 superiori del- 
l’ordine de' cisterciensi non sono 
in esso trattati con favore. Fa oc- 
casione tale libro all’ ordine del 
re, che relegò Gervaise ne’ Soli— 
tarj. Oltre a tutte le suddette o- 
pere, Gervaise ne lasciò di mano- 
scritte; si cita, tra le altre, un 
compendio della Storia ecclesiastica 
di Fteury, nn Trattato de’ rfop<"ri dei 
vescovi, una Fila di don Abramo 
Braugny, paroco della diocesi d' Ar- 
ras, morto religioso della Truppa, ec. 
Gervaise scriveva bene; il suo stilo 
è netto, scorrevole e leggero, nò ai 
suoi pensieri manca sublimità; ma 
è iuugiiale, sovente poco esatto; 
esagerato, quando la preoccupa- 
zione o 1,1 passione lo domina; non 
conosce allora più misura ed esco 
dai limiti d' una savia discrezione. 
Fu risiilt<imento di tali difetti u- 
iia vita aspra di spine, e continua- 
mente agitala. 

GERVASIO(Saiv). P. Paorasio. 

GERVASIO, XIV abate gene- 
rale de’ premonstratensi ed in se- 
guilo vescoio di Séez, nacque in 
Iiighillerra, nella diocesi di Lin- 
coln da illustri genitori. Andato 
in Francia onde perfezionarsi ne- 
gli studj , com’ebbe ottenuta la 
laurea dottorale in teologia nell’n- 
niversità di Parigi, entrò nell’isti- 
tuto de' premonstralensi nell'aba- 
zia di San Giusto, diocesi di Beau* 
vais. L’abate suo essendo stato in- 
nalzato alla prima sede dell’ ordi- 
ne nel I iq5, Gervasio fu scelto per 
succedergli; divenne subito dopo 
abate di Thenailles enei 1109 a- 
bate generale de’premonstratensi. 
Ottenne e meritò la confidenza 
de’ papi del suo tempo. Celestino 
HI , mentre Gervasio stava per 
anco in S. Ginsto, l’ incaricò del- 
r amministrazione della diocesi di 
Beauvais, durante la cattività dal 
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TCKovo di Dreux, cugino del r«, 
fatto prigioniere, mentre difende- 
va in armi il Beauvainit, cui deva- 
stava Riccardo Cuor di Lione. In- 
nocenzo III nel concilio di Late- 
vano, a cui Gervasio intervenne, 
gli diede segni d'una stima parti- 
colare; lo fece suo grande peniten- 
ziere e gli accordò in Italia parec- 
chie istituzioni per l'ordine suo, 
che fino allora non ne aveva in es- 
sa ottenuto. Onorio III, conli- 
jiuando Gervasio la medesima be- 
nevolenza, persuase Enrico III, re 
d’Inghilterra, a conferirgli il ve- 
scovado di Seez e volle egli stesso 
consacrarlo (ai i8 di luglio del 
iaa6). Sotto i prefati ultimi due 
j>ontefici Gervasio incaricato venne 
di negoziazioni e commissioni im- 
portanti, le une intorpo alla cro- 
ciata. che allora si stava preparan- 
do-, le altre pel mantenimento del- 
la disciplina ecclesiastica pel sog- 
giogamento degli Albigesi e perla 
loro conversione alla fede. Dive- 
nuto vescovo, Gervasio nulla cam- 
biò nella sua foggia di vivere umi- 
le e modesta . Poiché governato 
ebbe l’ordine suo per undici anni 
e la diocesi di Séez per otto, morì 
nel giorno a8 di dn-enibre del 1 238, 
ugualmente compianto dai suoi re- 
ligiosi e dai diocesani. Sepolto ven- 
ne nrH’ab<izia di Silly, del suo i- 
stitiito. I suoi scritti consistono in 
Ij’tlrre interessanti perla storia dei 
suoi tempi. Le più sono indiritte 
a ]>api, a re, a principi, a vescovi, 
ec. Alcune sono a lui scritte dai 
medesimi personaggi. La latinità 
n’é buona per quel tempo, di cui 
servono mirabilmente per farci co- 
noscere lo spirito. Erano esse ri- 
maste ignorate, quanilo nel i6()3 
Norberto Cailleu, priore de'pre- 
monstratensi, inviato dall’abate ge- 
nerale le Scellier nelle abazie di 
Fiandra onde raccogliesse quanti 
monumenti antichi poteva ivi tro- 
vare, le scoperse nella biblioteca 
dell’abazia di Vicogne^ presto a 
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Valenciennes, e’ le fece stampare 
in essa città in numero di settanta. 
Dappoi il P. Ugo, abate d Esti- 
vai, risaputo avendo che ve n’era 
un esemplare manoscritto nell’a- 
bazia diSteinfeld. diocesi di Co- 
lonia, se lo fece mandare, ed in 
vece di settanta lettere, trovate ne 
fnrono cento trentaciiiqne,cui pub- 
blicò nella sua raccolta intitolata ; 
Sacrae antiquitatìi monumenta, £- 
stivai, ija5, 2 voi. in fogl picc. 
Gerv.vsio lasciato aveva altres'i dei 
Commenti sopra i salmi ed s profeti 
rrtinori e delle Omelie. Non ostan- 
te diligenti ricerche, il P. Ugo 
non potè ricuperare ninna di tali 
opere. 

L — T. 

GERVASIO ( Roberto ), nato 
in Andusa prima del mezzo del se- 
colo XIV, fu da prima religioso 
dell’ordine de’ frati predicatori e 
tratto venne dal suo chiostro dal 
papa Urbano V per essere fatto ve- 
scovo di Senez. Nel grande scisma 
d’ Occidente tenne , come anche 
tatti i vescovi francesi, le parti di 
Clemente VII e scrisse nel i588 
cotitro Giovanni di Lignano e Bal- 
do, i quali tenevano per Urbano 
VI, un Trattalo dello sciima, eh’ o- 
sisteva nel numero de’ manoscrit- 
ti della biblioteca di Colbert. La 
biblioteca medesima conteneva 
un’altra opera dello stesso autore, 
composta nel i385 ed intitolata lo 
Specchio reale, Gervasio morì nel 
iSqB. 

• * V S L 

GERVASIO ( Maestro) P. Cri- 
stiano. 

GERVASIO DE TILBURY, sto- 
rioo del secolo XIII, nato nel borgo 
di tale nome sulle rive del Tami- 

i, come visitato ebbe una parta 

all’Europa, arrivò verso il 1208 
alla corte d’ Ottone IV, imperato- 
re di Germania. Esso principe, il 
quale discendeva per parte di sua 
madre da un’illustre famiglia di 
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Inghilterra, accolse Genraiio con 
grande onore, lo fece uno de’ tuoi 
oratori, 1’ elette in leguito cancel- 
liere e finalmente njajresoiallo del 
regno d’ Arles. Gervatio mori ver- 
so il iai8. Eigli scrisse : Olia impe- 
rialia, libri Irti {i)i sono miscella- 
nee di fisica, di storia e di geogra- 
fia. Diede loro tale titolo, perchè 
composte le avea per diuipare la 
uoja d’ Uttoiie, a cui le dedicò. 
Leibnizio pubblicò sì fatta opera 
ne’ tuoi Scriptorai brunsw'tceniet, to- 
rno i.mo. pag. 881-1004, e levarie 
lezioni di quattro manoscritti di 
Parigi, non che un supplimento 
nel tomo II, pag. ^51-984. G. G. 
Mader aveva già pubblicato una 
parte del secondo libro da un ma- 
noscritto della biblioteca d’Helm- 
sladt, i>i, 167 S, in 4,to, col titolo 
seguente : De imperio romano , et 
Outhorum , Longobartloriim, Brito^ 
num, Fraucorum, Anglorumque re- 
gnu ex Olili imperialibui. La prefa 
zione di Moder può essere consi- 
derata come un’ erudita disserta- 
zione sopra r origine, I’ accresci- 
mento e IS varie rivoluzioni del 
regno d’ Arles. Duchesne inseri la 
Deicriptio Gatliamm di Gervasio nei 
suoi Scriptorei Franeor. coaetanei, to- 
mo i.mo pag. 19, e gli altri passi 
del medesimo autore, ch’hanno re- 
lazione alla Francia, tomolll, pag. 
365-375. Bouquet (o anziFoirierj 
ne pubblicò altresì de’ sommarj 
nella Raccolla degli itorici di Fran- 
cia. to. XI, ed altri ne annunziava 
pei volumi sussegnenti. Parecchi 
scrittori posteriori, e tra gli altri 
il monaco Helinand. ti appropria- 
rono un grande numero di passi 
dell’ opera di Gervasio senzaobè 
a Ini r attribuisse! o. Tutte le sue 
idee intorno alla fisica, eh’ erano 
quelle del sno secolo, mostrano 
molta ignoranza e credulità. L’a- 

( 1 ) La prrfata npera è 8Un>f\ ranotrlula 
rol ««guenti titoli \ stappa dficriptio mu** 
dJf • Mirabilib^f orbit. 
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bete Lebenf ne citò alcune nel to- 
mo 11 delle iao Duiertazioni sopra 
la Storia di Francia, pag. 187. Si at- 
tribuisce altresì a Gervasio: 1 . II- 
liutralionei Oal/ridi monemutheniii 
libri IF; II Ifiiloria Terroe lanctae ; 
111 Deorig'me Burgandionum. I nuo- 
vieditori della Bibllot. iter, di Fran- 
cia osservano dirsi a torto dal P. 
Lelong che la prefata opera era 
stata stampata negli ò'eriptorss brun- 
micenier, IV Facetiarum libar, de- 
dicata ad Enrico II, re d’Inghil- 
terra, di cui . si afferma che Ger- 
vatio fosse prossimo parente; V 
Trwolumnium Angliae', VI ilfvtri- 
ca deic^tio Balneorum Puteola- 
norum. Tutte le prefate opere ri- 
maste manoscritte tono poco cono- 
sciuto. 

W— t. 

GERY ( AivnBEAGucLtsLHode), 
canonico regolare ed abate di San- 
ta Genoveffa, uno degli oratori ce- 
lebri del secolo XVlfl, nacque in 
Reims ai 17 di febbrajo del 1737. 
Incominciò le belle lettere in essa 
città e le terminò sotto la direzio- 
ne de oanonioì regolari di 8. Vin- 
cenzo in Senlit. Entrato essendo, 
nel 174^1 tifila congregazione d’es- 
so ordine, ricevè lezioni di lette- 
ratura e di lingue antiche da nn 
maestro istrutto e modesto, il pa- 
dre Gillet Nel i’i 43 mandato ven- 
ne a Sainte Barate en Auge onde 
ivi studiasse la filosofia. Nelle ore di 
ozio gli facevano imparare e reci- 
tare de’ sermoni di Massillon; e 
tale esercizio sviluppò lesne dispo- 
sizioni e gl' infuse il giutodeir e- 
loquenea del pergamo. Si recò a 
Parigi nel 1747 a studiare la teo- 
logia , le tesi, che vi sostenne, fecero 
strepito e mostrarono che all' elo- 
quenza accoppiava una ragione il- 
luminata e lo spirito della discui- 
.-ione. Gli fu commesso d' insegna- 
re la filosofia nello stesso collegio, 
dove aveva terminate le nniane 
lettere. Conferita gli renne poco 
dopo la cattedra di teologia nella 
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cara di Ham con la dignità di «ot- 
to-priore. Allora ii applicò princi- 
palmente allo studio di S. Criso- 
stomo, di S. Cipriano e di quelli 
tra i Padri, che più dotti furono e 
più eloquenti : prese soprattutto 
per base delle sue lezioni la dot- 
trina di Sant’ Agostino e riuscì sì 
fattamente che tu chiamato a San- 
ta Genoveffa, dove esercitò le me- 
desime funzioni dal al 
Mal grado tale impiego assiduo e 
penoso, il suo zelo lo traeva in pa- 
ri tempo ad esercitare il ministero 
della cattedra evangelica, donde 
spiegava ad un tempo l’ eloquenza 
della ragione e della persuasione. 
I suoi sermoni, d' un elocuzione 
facile, d’ un’ istruzione viva ed ac- 
compagnata d’ unzione, gli attira- 
rono un uditorio numeroso. Com- 

F onendoli d’ un sol getto, seguiva 
impulso del suo zelo. Poich’eb- 
be lavorato con diligenza l’esordio 
d’un sermone, che doveva recitare 
al oospelto del re il giorno di Pen- 
tecoste, non andò più innanzi: non 
poteva mai terminare la composi- 
zione intera d’ un discorso studia- 
to che gli convenisse recitare a gior- 
no prefisso. Alcuni [sassi d'un ser- 
mone ( sul batlesimit ), in alcun mo- 
do improvvisato, di cui il senso fu 
male interpretato presso a M.r di 
Beaumont, arcivescovo di Parigi, 
fecero sospendere fin dal principio 
la continnazìoiie d’ un quaresima- 
le, cui doveva predicare a S. Giaco- 
mo da Haiit-Pas. II capitolo gene 
rale della sua congregazione lo in- 
viò allora { nel i j 05 ) ad esercitare 
1 ’ uffizio di priore curato di S. Leg- 
giero a Soissons. Alcuni anni dopo 
la morte del vescovo ( M.r di Fitz- 
James ), che lo aveva in molta con 
siderazione e faioriva il suo zelo, 
partì da Soissons ed andò nel 1^68 
a prendere possesso a Lione del 
priorato cura di Sant’ Ireneo. Vi 
.secondò il zelo di M.r de Monta- 
zet ed ebbe la massima parte del 
.lavoro delle pastorali di quell' iK* 


OER 10^ 

civescovo, del nuovo rituale s del 
catechismo della sua diocesi : ma 
ricusò dal prelato ogni dignità, che 
lo aveste potuto staccare dalla sua 
congregazione. Nel 1770 passò al- 
la prioratura dell’antica sua casa 
di 9. Vincenzo di Senlis ; nel 1773 
a quella di 8. Martino d’ Epernaj ; 
e nel t77S a quella d’ Ognissanti a 
Chalons sulla Marna. In quest’ ut 
tima, non avendo funzione parroc- 
chiale, si diede più liberamente al 
ministero della parola oon l'appro- 
vazione di M r de Jnigné, allora 
vescovo di Chalons. Il zelo per la 
disciplina regolare, che aveva mo- 
strato da lungo tempo, gli aveva 
ottenuto molti anni inuietro il 
priorato di Santa Genoveffa : in se- 
guito fu costretto a rinunziarlo 
per amore della paca. Da ultimo 
la sua condotta ferma, temperata 
dalla dolcezza costante del suo ca- 
rattere^ la tua esperienza acquista- 
ta e riconosciuta nelle diverte case, 
cui aveva amministrate, fecero ca- 
dere tutte le preoccupazioni; e fu 
eletto con suffragio di tutti abate 
di Santa Genoveffa nel 1778 . Si 
occupò allora onninamente dei re- 
golamenti del suo ordine e della 
cura dei buoni ttudj, e recitò solo 
di tratto in tratto qualche pane- 
girico e discorso staccato. Nel 1^84 
essendosi sgravato sul suocoadju- 
ture del peso dell’ amministra- 
zione, libero di se e godendo in 
apparenza d' ima salute ferma e 
robusta, si proponeva di ripigliare 
e di continuare il ministero del 
pergamo, allorché un’apoplessia lo 
rapì improvvisamente ai 7 di otto- 
bre i"8ti, nel 60. ino anno dell’età 
sua. L’abate Gery è autore d'un 
rilevante numero di Sermoni, di 
Panegirici e d’ Omelie, opere che fu- 
rono raccolte in tei volumi in 11, 
Parigi, 1788. I suoi sermoni ed i- 
struzioni, pieni d’eloquente ragio- 
ne, che gli procacciava tanto con- 
corso, sono ancora letti con frutto. 
Tra i suoi panegirici sì distingue 
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quello di &>nt’i4|roAino, oomposlo 
rereo il 1^58 ; V Orazione funehredi 
Iji^i XV, pubblicata nel 1774; >1 
Panegirico di S. Luigi, nel 1 777 ; e 
l’ filato di Giocanna d' Arco, detta 
la Puceìla, nel 1779. Ha pubblica- 
to altresì senza nominarti, una Dit- 
iertazione mi vrro autore del libro 
lieti' Imitazione, Parigi, 1768, in la. 
n' una risposta alla Dissertazione 
dell’ abate Valart, per Gersen . 
Vi difende meno l’opinione favo- 
rerole al canonico regolare Kem- 
pis. che non tolga a combattere 
l’asserzione di Valart, il quale at- 
tribuiva l' Imitazione, all’abate di 
Vercelli, maestro di Sant’Antonio 
da Padova, per dare alcuna realtà 
al preteso personaggio di Gersen. 

( F. Gebseh e Tomaso Gaxlo ). U- 
na traduzione latina, anonima an- 
ch’essa, della dissertazione di Gery, 
si trova inserita nella Oeductio cri. 
tica d’ Eusebio Amort, Angusta, 
1.761, in 4.to- ' 

G — CE. 

GESENIUS ( GneiEEMO ), me- 
dico a Mordhansen ed a Valken- 
Toid, nato nel 1760 a Schoningen, 
nel ducato di Brunssrick, godi di 
rilevante riputazione nella medica 
letteratura. E' morto il i.mo d’a- 
prile 1801, poich’ebbe pubblica- 
to in tedesco : I. Saggio a un’ Enci- 
clopedia lepidotterulogica, o lUanunr- 
le pel le perinne che janno raccolte 
di farfalle, Erfurt, 1786, in 8.vo; 
II Patematolngia medico-morale, o 
taggio tulle paiiioni e la loro influen- 
za tulle funzioni del corpo, ivi, 1786, 
in8.vo; HI Della febbre putrida, hi- 
lieta e l epidemica degli anni 1785 e 
1786, Lipsia, 1788, in8.voj iV' Ca- 
lalogo detcrittiro dei medicamenti 
semplici, tratti dal regao vegetale, 
secondo V ordine per alfabeto delle de- 
nominazioni usate nelle farmacie , 
Stendal, 1790, in fogl., V Manuale 
. di materia medica, ivi, 1791, in 8.V0; 
1796, in 8.V0. 

B — H — D. 

OF.SNER ( Gore uso ), naturali- 
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sta celebre, soprannominalo il Pli- 
nio della Germania, fu pel suo tem- 
po un prodigio d’applicazione, di 
sajsere e di sagacità. Nacque a Zu- 
rigo, ai afidi marzo i5i6, d’Orso 
Gesner, pellicciajo, e di Barba- 
ra Frick, genitori poveri non po- 
co e che avevano parecchi .altri 
figli, in guisa che non avrebbe po- 
talo sostenersi ne’ suoi studj, sen- 
za i soccorsi di suo zio materno, 
Giovanni Frick, ministro, che lo 
educò nelle lettere e gli diede le 
prime nozioni di botanica. Ma que- 
sto zio essendo morto e suo padre 
essendo stato ucciso, nel i55i, al- 
la battaglia di Zng quella, in cui 
peri anche il celebre riformatore 
Ziiinglio, il giovane Gesner si vide 
obbligato a cercar fortuna in este- 
ro paese. Andò a Strasburgo, dove 
secondò per alcun tempo, riceven- 
do un salario, i lavori di Capitone; 
poi, avendo ottenuto alcnni sussi- 
di dai canonici di Zurigo, si recò 
a Bourges ed ivi incominciò a stn- 
diare la medicina. In età di anni 18 
ebbe occasione di recarsi a Parigi 
e si abbandonò, senza regola come 
senza sforzo, alla sna passione per 
ogni maniera di stod), soccorso neh 
la sna povertà da Giovanni Stei- 
ger, giovane Bernese di famiglia 
patrìzia, col quale stretta aveva a- 
inicizia. Di là ritornò una seconda 
volta a Strasburgo, donde fa richia- 
mato a Zurigo, nel 1 536, per so- 
stenervi nel collegio nn piccolo 
impiego di reggente. Ma i magi- 
strati s'avvidero presto che era fat- 
to per lavori meno oscuri, e gli ac- 
cordarono nel 1 537 un nnovo sus- 
sidio per continuare a Basilea gli 
stud] di medicina. In essa città in- 
cominciò a lavorare pel pubblico, 
sopravvedendo l’edizione del Dizio- 
nario greco di Favorino {F. Favori- 
no) L’anno appresso, il senato di 
Berna avendo fondato un’ accade- 
mia a Losanna, vi fu chiamato e 
v’ insegnò le lettere greche pel cor- 
so di tre anni. Passò in seguito un 
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anno a Montpellier, dove contrasse 
l’ intima amicizia del celebre me» 
dico Lorenzo Joubert e del gran- 
de naturalista Kondelet. AUa fine 
fu ricevuto nel i54i dottore di 
medicina a Basilea e v i diede l’ ni- 
tima mano ad alcuni transunti 
d’autori greci ed arabi sulla bota- 
nica e sulla medicina, cbe furono 
pubblicati queir anno ed il se- 
guente a Zurigo ed a Lione. Poco 
dopo diede in luce un Catalogo 
delle piante, in quattro lingue, dove 
fece già prova di conoscenze som- 
mamente estese sulla botanica ed 
indicò molti vegetabili nuovi per 
quel tempo. Alcune gite nelle Al- 
pi di Svizzera e di Savoja gli pro- 
curarono altre piante nuove e gli 
porsero materia di scrivere nel 
i54> il suo libercolo sul latte, ac- 
compagnato da una lettera sulla 
bellezza delle montagne. Lo stes- 
so anno tradusse dal greco un Trat- 
tato dei Sillogismi ed altre opera 
filosofiche, alle quali fece tener 
dietro nel 1 54^ le Sentenze di Sto- 
ico e nel i544 le allegorie d’ Era- 
dille di Ponto, il Discorso di Dione 
Crisostomo sopra Omero, ed una edi- 
zione purgata di Marziale . Nel 
1545 fece un viaggio a Venezia ed 
in Angusta, dove imparò a cono- 
scere molti uomini di merito ed 
ebbe la facilità di consultare ope- 
re rare e manoscritti preziosi. Al- 
lora incominciò a mandare in luce 
la sua famosa Hiblioteca unioersale, 
la prima grand' opera bibliografi- 
ca, cbe i moderni abbiano prodot- 
ta. 1 titoli di tutte le opere cono- 
sciute allora in ebraico, in gfeco 
ed in latino, sia che esistessero o 
che fossero perdute, e sovente nn 
sommario del loro contenuto, un 
giudizio sul loro merito ed alcun 
saggio del loro stile compongono 
la materia di tale raccolta. Il pri- 
mo volume, pubblicato a Zurigo 
nel i5iJ5, è disposto per ordine 
d’alfabeto dei nomi d’aotori; il 
secondo , ordi nato per materie e 
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diviso in ig libri, comparve nel 
i54d, ivi, col titolo di Pandette; il 
ventunesimo libro, destinato alla 
teologia, comparve l’anno seguen- 
te,, ma il ventesimo, che doveva 
trattare delle opere di medicina, 
non fu stampato, perchè l’ autore 
tenne di nonàterlo mai perfezio- 
nato come meritava. La Biblioteca 
di Gesner è stata compendiata da 
Licostene e ridotta a compimento 
da Simler e da G. G. Fries, Zu- 
rigo, i585, in foglio. Nel tem- 
po stesso attendeva pare alle edi- 
zioni o traduzioni di varj Tratta^ 
telli greci : pubblicava in oltre u- 
n’ edizione corretta d' Ermolao 
Barbaro; nna Prejatione critica sul- 
le opere di Galeno; un’altra sulla 
Storia delle piante di Trago. ( Ved. 
Bock ) ; un Trattato delle acque mi- 
nerali di Svizzera e di Germania; 
una Descrizione del monte Piloto , 
presso Lucerna ; e tuttavia non ri- 
stava dall’ unire da ogni parte e 
dal coordinare i materiali della 
grand’opera snila Storia naturale, 
di cui aveva concepito il disegno 
fino dall' adolescenza. Numerosi a- 
mici, che il suo merito gli aveva 
procacciati pressoché in tutta l’En- 
ropa. gl’ inviavano le figure e la no- 
tizia delle produzioni dei loro cli- 
mi o anche gli oggetti in natura, 
cui faceva dipingere ed intagliare. 
Egli poi viaggiava, ogniqualvolta 
ne aveva il tempo, nella Svizzera 
ed in Germania. Aveva sempre de- 
siderato di vedere le spiagge del 
mare del Nord; ma la guerra di 
religione, che divampò nel i55i, 
lo costrinse a far ritorno a casa sua 
prima di aver aggiunto il termine 
delle sue brame. Gesner ha scritto 
sui tre regni della natura ; ma la 
sua òVoria degli animali è la più con- 
siderabile delle sne opere di storia 
naturale, e quella ohe gli assicu- 
rerà una più durevole fama. £' di- 
visa in cinque libri, che si sogliono 
ìefflre in 3 volumi in foglio ; il pri- 
mo, stampato per la prima volta a 
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Znr^ nel'lSSt, tratta dei qua- 
drupedi vivipari; il secondo, ivi, 
i554, dei quadrupedi ovipari; il 
tereo, ivi, i555, degli uccelli ; il 
quarto, ivi, i55^ dei pesci e degli 
altri animali acquatici ; il quinto 
A postumo e fu pubblicalo a Zu- 
rigo nel 1 587 , da Giacomo Carron, 
medico di Francforte ; tratta esso 
dei serpenti ed è più raro che gli 
altri : vi si trova iT ordinario con- 
giunto no Trattato particolare del- 
lo scorpione, ugualmente postumo 
e pubblicato anoh’esso nel i58^, 
da Gaspare Wolf, di Zurigo. Do- 
veva esservi un sesto libro sugl’in- 
setti : ma si dubita che Gesner ab- 
bia incomincialo a scriverlo, e di 
caso non sono rimaste che alcune 
figure inedite di farfalle. Oltre ta- 
li prime edizioni delle diverse 
parti della storia degli animali, ne 
oomparrero parecchie altre, di cui 
alcune, più ampie, furono stampa- 
te, vivente l' autore o dopo la sua 
morte, in latino, in tedesco, in 
francese, e diversi conipend j , sotto 
i titoli d’ /cones animalium ; Icones 
apinm ; Nomenclator aquatilìum, ec. 
L’ autore in tale grand’ opera di- 
spone gli animali per ordine d’al 
fafaeto dei nomi latini ed esibisce 
sopra ciascuno d’ essi particolarità 
divise in otto capitoli, cioè; le sue 
denominazioni nelle diverse lin- 
gne , antiche e moderne ; la sua 
descrizione interna ed esterna ; le 
sue varietà, ed i paesi che abita; 
la durata della sua vita, del suo 
crescere ; I’ epoca in cui diven- 
ta fecondo, e quella della nasci- 
ta de’ suoi figli, il numero del 
suo portalo, le malattie alle quali 
va soggetto, i suoi costumi ed il 
suo istinto, la sua utilità, gli ali- 
menti che sene ricavano; i rimedj 
che fornisce, finalmente le imma- 
gini che ha procurate alla poesia 
ed ali’ eloquenza, gli epiteti che 
gli furono dati, ec. : tutto ciò ohe 
gli autori antichi e quelli del me- 
dio evo avevano scritto intorno a 
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tali particolarità, è distribuito nei 
capitoli corrÌ 8 (>ondenti. Gesner ag- 
giunge, in pari tempo, con quanta 
critica era possibile di usare in 
un’epoca, in cui l’antorità degli 
antichi era ancora assai rispettata, 
e la natura stessa troppo poco co- 
nosciuta, uu’ infinità ai particola- 
rità nuove, tratte dalle sue proprie 
osservazioni o oomnnicate dai snoi 
numerosi corrispondenti . Narra 
principalmente sugli animali del- 
la Svizzera, molti fatti esatti ed im- 
portanti, i quali non sono ancora 
tutti da trascurare oggigiorno; cia- 
scuna specie è rappresentata dan- 
na figura in legno; e quelle, che 
I’ autore aveva potuto far copiare 
dalla natura, sono espresse con as- 
sai esattezza; ma fu altresì obbli- 
gato a prenderne alcune da’ suoi 
predecessori ; e queste non sono 
sempre tanto esatte. La storia dei 
pesci non è affatto snilo stesso di- 
segno che le altre : Gesner vi co- 
pia, sopra ogni specie, gli articoli 
de’ suoi due amici e contempora- 
nei, Belon e Rondelezio, ai quali 
si limita di fare alcune agginitte; 
I Compmdf, essendo comparsi do- 
po i grandi Trattati, contengono 
molte osservazioni, che in questi 
non sono; ed è forza consultare gli 
uni e gli altri per avere un’ idea 
compiuta di quanto era in qiiel- 
r epoca conosciuto. La Storia (irgli 
animali, di Gesner, può essere con- 
siderata siccome la prima base di 
tutta la zoologia moderna ; copiata 
pressoché litteralmente da Afdro- 
vandi , compendiata d.a Jonston, 
ella divenne il fondo di opere as- 
sai più recenti ; e più d’ un autore 
celebre ne ha tolto, senza vantarse- 
ne. quasi tutta la sua erudizione ; 
però che è da notare che i passi 
degli antichi, che sono sfuggiti a 
Gesner, non sono quasi stati pre- 
si in considerazione dai moderni . 
Egli meritava tale fiducia per la 
sua esattezza . la sua chiarezza, la 
sua buona fede, ed anche,in diversi 
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luoghi, per la finezza delio sue 
TÌsle. Quantunque non istituisse 
generi, per anche, nà ordinamen- 
to in classi naturale, indica peifet> 
lamento in varj siti le vere affi- 
nità degli esseri. Un merito, ugual- 
mente considerabilissimo di Cie- 
sner verso l^^iseologia è la sua edi- 
zione d’una Tradutione compiuta 
dtlh Opere d'Eliano, cui pubblicò 
, nel i556, immediatamente dopo il 
suo volume dei pesci (i). Le sue 
nuove note sopra tale testo, nella 
quali lavorò ancora lungo tempo, 
sono comparse, la prima volta, nel- 
l'edizione pubblicata da .\br. Oro- 
novio, Londra, i744> ^ 4 

come quelle sulle Storie liitterse, nel- 
l’edizione di Leida, i^Si, in 4-to. 
Benché sia stato meno felice nella 
pubblioazione de’ suoi lavori sulla 
botanica, si è forse reso più cele- 
bre in essa scienza per la fecondi- 
tà delle viste, che vi ha introdotta; 
non solamente si era fino dalla 
puerizia applicato a raccorre pian- 
te ed aveva saputo procacciarsi un 
giardino onde allevarne; ma im- 
parò in breve a disegnarle e ne di- 
pinse più di i5oo, di cui destinava 
le figure ad una storia generale dei 
vegetabili. Tale esercirjo gli fece 
por mente ai numerosi particolari 
del fiere e del fratto ; ed arrivò in 
tal guisa a teeprire l’arte di distin- 
guere e distrilmire in classi le pian- 
te per gli argani della fruttifica- 
zione, arte che ha veramente crea- 
ta la botanica scientifica. Egli espri- 
me chiaramente in diverse lettere 
stampate la necessità di attenersi 
in botanica ai caratteri di tale na- 
tura. Non si deve far attenzione 
all’Enehiridiort hiitoriae plantarum , 
stampato a Parigi nel i54i, in i6: 
è desso un’opera della gioventù di 
Gesner ed una pura compilazio- 
ne. Le vere sue Opere botaniche, do- 

(i) Delle Suri* Hwtrèt la «erelene è 
tfl Tuitei«, e della Stori* 4egié mnimo// el. 
la è di QlUioz eai Getotr ha carretu Ìo pih 
parti. 
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po di essere passate.manoscriHe in 
differenti biblioteche, furono au- 
quistate verso la metà dello scorso 
secolo, da Traw. botanico di No- 
rimberga, e pubblicate per cura 
di Schmiedel, medico del margra- 
vio d’Anspach, in a voi. in fogl. 
Norimberga, i^54 e 1770: oonsi- 
stono esse in Comentari sopra uft 
quinto libro di Valerio Cordo ; in 
Frammenti d'ano Storia delle piante, 
incominciata, conformemente ad 
un disegno di Gesner, da Wolf suo 
allievo; ed in un gran numero di 
saggi delle figute da lui delineate, 
con le note e le descrizioni ad esse 
pertinenti. Lungo tempo prima, 1» 
tavole in legno, ohe Gemer aveva 
fatto fare sopra i suoi disegni per 
la Storia delle piante, cui progetta- 
va, essendo anch'este passate in 
varie mani, avevano servito per 
un’edizione compendiosa di Mat- 
tioli, pubblicata da Gioachino II 
Camerario, a Franoforte, 1 586, in 
4-to ( F. CasnaaRio ) ; ed Mailer 
dichiara ohe per tali figure esso li- 
bro ò uno de’ più comodi e dei più 
ameni per imparare a conoscere i 
vegetabili. Il Trattatello di Clesner 
sulle figure dei fossili, dellepiotra 
e delle gemme,- Zurigo, i5fó, in 
8.V0, fermò l’attenzione sugl’im-' 
pietramenti e sui cristalli. Dalle 
sue epistole si deduce che aveva 
fatto esperienze su parecchi mine- 
rali e ohe non ignorava le virtù 
elettriche di certe pietre preziose. 
Alia fine si volle occupare per fino 
del paragone di diverse lingue tra 
lóro : ed ha pubblicato, in tale pro- 
posito nel suo lUithridates de diffe- 
rentiit lingaarum, Zurigo, i555, in 
8.V041), molte idee ingegnose, che 

(i> La «Mondh ediiloncy pabhHcala da 
Oa«p. Wasftr (Zurigo, ttfio, io 8.«o ) ed au- 
roeoUU d* «n peMole comealario , è anai 
imno correda ed aoebo meoo compiuta. Ta* 
le earloia opera, in cui ai trova una breve no- 
tiiia di «fQaal tutte le lingue antiche * moder» 
ae allora ceoóachite, diapoaie per ordine di 
alCibeto, in «oowro di r3o, è lermioaia de aa 
breve dìeioiMrio del gergo di <{«el tageboadi» 
canooctaU aeuo il aome di Ziogark 
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vennero più ampiamente svilup- 
pate in questi ultimi tempi. Cono- 
sceva di l'atto perfettamente le tre 
lingue dotte ; aveva alcuna tintura 
dell'arabo, intendeva il francese, 
r italiano ed il fiammingo, e si era 
molto adoperato a perfezionare la 
liu^iia tedesca, ila inserito nel 
suo lUw/irtiiuies una ^raduuune deb 
t Orazione lUimrnicale in esame- 
tri non rimati, che è il primo sag- 
gio di tal genere che sia stato liuto 
in tedesco (t). fante opere utili 
aieiano da ultimo fruttato a Ge- 
sner molta considerazione. 1 magi- 
strati di Zurigo lo crearono pub- 
blico professore di storia nai orale 
nel ifiiò. L' imperatore Ferdinan- 
do 1. , che amata le scienze ed a 
cui avei a dedicalo la sua Storia dei 
peici , lo chiamò presso di sè in 
Augusta nel ló'iq gli accordò nel 
i5^ armi emblematiche de’ suoi 
lavori e gl' inviò alcuni frammenti 
di bezoar, cosa riguardata in quel 
tempo siccome oltremodo prezio- 
sa. JMbi non godeva egli lungo tem- 
po di tali contrassegni di stima ; 
uua malattia pestilenziale.che, svi- 
luppatasi a Basilea nella primave- 
ra del i364< si era propagala a Zu- 
rigo, doiesi rinnovò l’anno segueu- 
te eoo gran furore, colse Gesner . 
In quei due anni aveva dato assi- 
due cure agl'infermi che n’ erano 
assaliti, ed aveva anche scrìtto uua 
£)iss*-rtazione sul miglior metodo di 
trattarla : ma un bubbone essen- 
dosi manifestato sotto la destra 
ascella, quantunque soffrisse poco, 
non dubitò che giunta fosse l'ora 
sua ; si fece trasportare nel suo ga- 
binetto per terminare di mettere 
ili ortliiie le sue opere, e vi mori 
in tale occupazione, ai i3 di dicem- 
bre i5ti‘j, nel quinto giorno della 

(i) 8! irovs nella prima ediaionc ili tata 
libro *111 t^asvlroa rbo rontirae 1' Oratìone Ju« 
miniraln iu v«‘iitidue iin;'ue. £' il primo lag- 
((iu in tal che Ta a’ giorni noatri^ «ol* 

tu io aicMo titolo, «I coossJerabiliueote »3Ì* 
Ìuo[<ato. ( y, AosLtNC), 
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malattia, in età soltanto di qna- 
raiitanove anni e non lasciando 
che una vedova senza figli. Egli 
cesse la sua biblioteca ed ì suoi 
manoscritti a Gavpare Wolt, suo 
allievo, a cui coniuiise di pubbli- 
care quanto potesse estrarre dallo 
sue carte, atto ad allargare alcuna 
parte delle scienze. I Gesner. che 
si suno resi illustri nel XV 111 se- 
colo discendevano dal suo zio An- 
drea, celebre a Zurigo per aver ri- 
|>ortate 3b ferite nella battaglia di 
Zuy, per aver vissuto dopo preci- 
samente altrettanti anni ed essere 
pervenuto alle prime cariche della 
città Si dura fatica a comprende- 
re come un uomo, da princìpio sì 
poco favorito dalla sorte, dannato 
ad una vita cosi penosa come Cor- 
rado Gesner, abbia potato compor- 
re opere sì numeroso, sì variate e 
piene' di tanta erudizione ; però 
che, oltre le citate, ne ha altresì 
scritto o pubblicato un numero ri- 
levante, di cui si troverà il catalo- 
go compiuto nelle aggiunte diTeis- 
sìer agli Elogi di de Tou e nella 
Slemutie del padre Ntcéron ; ne ave- 
va pubblicato egli stesso il raggua- 
glio nella sua Epiitola ad Gitili. 
Tum-rwn, de librii a le editis, 1 502, 
in 8.V0. Tale fecondità si spiega 
per la semplicità de suoi costumi, 
pel suo ardore nel lavoro e per la 
prontezza della sua mente ; tu pio 
e puro, il suo aspetto era doloe e 
modesto, e sì fece molti amici. Teo- 
doro Beza lo ha celebrato in bei 
versi 1 Giosia Simler fece la sua 
orazione funebre e sciisse la sua 
vita (Zurigo, i5tib, in 4.to), intor- 
no alla quale egli stesso ha pub- 
blicalo alcune notizie nella prefa- 
zìoxie ilei la sua EibUotem. DeTltou 
ne parla con molta lode nella sua 
grande Storia. Ma la Biografia piu 
compiuta che di lui esista, è quel- 
la di Schmiedel, premessa alle O- 
pere botaniche di Gesner. che ab- 
biamo citato più sopra. Gli ama- 
tori delia botanica hanno applicato 
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il nome di questo grande natn-* 
ralisla ad una specie di tulipano, 
ch’egli aveva descritta in \xa' Epi- 
stola a CoHin e che si chiama an- 
cora tulipa gesneriana. Plumier ha 
dedicato a Gesner sotto il nomedi 
Gfsneria un genere della famiglia 
delle rampanu/acee è un arbusto 
d’America. 

C — V — R. 

GESNER ( Giovanki Mattia), 
uno degli eruditi, che nello scorso 
secolo hanno fatto più onore alla 
Germania, si creileta della fami- 
glia di Corrado Gesner e ne ave- 
va assunte le armi; tale prelensiu- 
ne, di cui addiiceva in appoggio 
delioli prove, lo fece talvolta lac- 
ciaie di vanità. Nacque uel'ibqi 
a Ruth, secondo i suoi biografi; iti 
Anspach, st,iiido a quanto dice e- 
gli stesso nel fine della sua prefa- 
zione sugli Xeripturrs rei riitticne: 
— Onoldum utbem /orge illam mihi 
dulcissimam, tjuod patria est et pue- 
ritiae nostrae. nidus . Ma tali le- 
slirooniunze contradditorie facil- 
mente si conciliano, essendo Hoth 
un piccolo villaggio nell.i dipen- 
denza e vicinanza d’ .Aiispacli. Di 
undici anni perde suo p.idre, che 
era un ris|>ettablle ecclesiastico, e 
passò sotto la tutela d’ un zio, die 
lo trattò come suo figlio ed il qua- 
le, poich’ebbe diretto i suoi pri- 
mi stiidj, lo pose nel giunasio di 
Anspach. Giorgio Koler, direttore 
di quella scuola, era uomo dottis- 
simo ed eccellente professore; ma, 
con molto merito, aveva poca no- 
mi uanza, perchè non iscriveva. 
Uii allievo come Gesner gli fece 
mi onore, che poche opere gli a- 
vrebbero procurato in pari grado. 
Dal ginnasio d’ Anspach Gesner 
entro nell’ università di Jena, do- 
ve ultimò i suoi sludj e prese i 
gradi accademici. Un impiego di 
professore gli fu in breve esibito 
nel ginnasio di Weimar. Tale si- 
tuazione non sembrava proporzio- 
nata a’suoi talenti, ma gli anda- 
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va a genio, ed altronde egli era 
giovane ancora. Non tardò ad es- 
tere preposto alla biblioteca pub- 
blica. Nulla gli pareva allora più 
dolce che la propria sorte, e non 
formava altri voti che di non ave- 
re da mutarla mai. La morte del 
duca Guglielmo Ernesto soprav- 
venne a sconcertare il suo metodo 
di vita. Il nuovo principe gli tol- 
te l’impiego di bibliotecario: talo 
disfavore, cui non meritava e che 
non avrebbe mai preveduto, gli 
fece andare a noja il sei^omo di 
Weimar; ed in quel torno di tem- 
po la direzione del ginnasio d'An- 
tpach estendo rimasta vacante, gli 
fu proposta, ed egli l’accettò come 
un dono del cielo. Abitava An- 
spach da un anno, allorché il se- 
nato di Lipsia lo chiamò al retto- 
rato della scuola di San Tomaso. 
Dopo alcuni anni di residenza in 
quella città fu fatto professore di 
(■elle lettere nell’ università di 
Gotiingà; od in breve aggiunse al- 
la sua cattedra la carica di biblio- 
tecario e la direzione del seminario 
filologico, di cui era stato creatore . 
K qnella una scuola superiore, in 
cui sono ricevuti, dopo il corso dei 
loro studj classici, i giovani che ti 
dedicano alla pubblica istruzione. 
Vengono preparati con lezioni ed 
escrciz) d’ogni maniera alle fun- 
zioni, cui vogliono esercitare. Il 
governo, |ver incoraggiare tale sta- 
Jiilimenlo utile, accorda anzi agli 
allievi iin tenue stipendio. 81 vede 
che da t.ile istituzione è deriv,Tta 
l'idea della 5cnoòi normale. Gesner 
possedeva un' erudizione presso- 
che universale ; sapeva pressoché 
tulle le lingue dell Oriento ed e- 
ra. parlicolannenlo in ehraico, nel 
numero dei più valenti. Nella let- 
teratura latina pochi dotti po- 
trebbero essergli messi a confron- 
to: in greco era forse un |>o’mcnu 
avanzato. Aveva letto lutti gli au- 
tori, studiando non meno le cose 
che le parole. Ammirava i grandi 
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classici, ina senta disprezzare gli 
autori d’un talento e d’un secolo 
inferiori . Conoscendo a fondo la 
filosofia antica, non ignorava i si- 
stemi e le scoperte dei nuovi filo- 
sofi. La storia dei popoli dell’anti- 
cliilà non l'aveva tampo< o si fat- 
tamente occupato che non fosse 
altresì versatissimo in quella degli 
stati moderni. Era altresì valente 
teologo ed aveva estese nozioni di 
iurisprudenza, di matematiche, 
i storia naturale. Si concepisce 
appena come in mezzo alle fun- 
zioni pubbliche, che tennero oc- 
cupata pressoché l' intera sua vi- 
ta, abbia potuto trovare il tempo 
necessario d’acquistare sì vaste co- 
gnizioni e di comporre le grandi 
e numerose opere, che l’ hanno le- 
vato in nominanza. Fin del i^i 4 > 
quando era ancora a Jena, pul>- 
hlicò un’ edizione del Philnpatrii 
di Luciano con una dissertazione, 
in cui trattava dell’eia e deU’nu- 
lore di tale opuscolo, ch’egli col- 
loca ai tempi di Giuliano. Tale ec- 
cellente scritto di critica fu ristam- 
pato più volte, e, in ultimo luogo, 
nel nono volume del Luciano di 
Due- Ponti. \}na Disserrazione so 
pra i giuochi e gli unni secolari dei 
(1-15) ed alcuni Elementi 
di rettorica sono, a quanto credia- 
mo le sole sue produzioni.che com- 
p.-irvero durante il suo soggiorno a 
Weimar. Le sue lezioni e l’ordi- 
nametito della biblioteca ducale, 
di cui lece un Catalogo ragionato^ 
gli lasciavano poco tempo; e que- 
sto poi era da lui speso intorno a- 
gli Agricoltori hitini. Catone, Var- 
rone, Columella. Palladio, de’qua 
li l'ediz.ione, che lo tenue occupa, 
to nove anni, comparve a Lipsia 
nel 1^55 , 1 voi. in 4 -to. Vi ha ag- 
giunto la medicina veterinaria di 
Vegezin ed un frammento di Gar 
gilius Marluilu de rum hoism. ma 
non l'opera moderna di Pietro de 
Crescentiis, come fu detto per isbà- 
glio nell’articolo CRUCCivzt. Tal* 
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lacoolta è notabile per la corre- 
zione del testo, I’ utilità delle no- 
te e soprattutto per un eccellente 
lessico dei Icruiiiii d'agricoltura. 
Erneati I' ha ripubblicata nel 177^ 
con alcune aggiunte. Il testo di 
Gesner ed il soo lessico furono 
adottati dagli editori della /fac- 
colla biponrina. Gesner fece com- 
parire simultaiieanieute una nuo- 
va edizione del vasto Lenico di Ba- 
silio Faher, ch'egli rivide di un 
capo all’ altro e nel quale fece 
molte correzioni ed aggiuute Aja, 
1755, due voi in fogl Una Cresf.o- 
mizio di Cicerone ed una Ccsto- 
mazin greca appartengono anch 'es- 
se all’ epoca del suo soggiirno a 
Lipsia. Quest’ ultima raccolta, che 
è composta con molto gusto, di- 
venne cla.ssica in Germania e le 
ristampe ne sono numerosissime. 
A Gottinga Gesner pubblicò il 
Panegirico e le Lettere d* Plinio 
( i755-i75q-t7 ip) con note utili 
e tavole ben fatte. Ernesti ha ri- 
stampato tale lavoro dopo la mor- 
te dell’ autore e vi ha unito un 
siippleniento di osservazioni im- 
portanti. Il QninZiltano, cui Gesner 
piihhiicn nel 1758 . è in generale 
soddisfacente. Le varianti non vi 
sono per altro notate dovunque 
con bastante esattezza, probabil- 
mente perchè Gesner, secondo l’u- 
so dei professori tedeschi, affidato 
aveva la cura di raccorle ad alcu- 
no de’suoi allievi. Il suo testo ha 
servito per base al Quintiliano di 
Duo-Ponti. Nel Gesner pub- 
blicò un’edizione di Orazio, la 
quale non ci sembra molto impor- 
tante; e nel 1759 \e Opere di CJatt- 
diaiio con note erudite e lunghi 
prolegomeni in cui quanto cou- 
cerne Claudiano ed i suoi diversi 
interpreti è trattato con grand' e- 
rnilizione. Alcuni antri prima a- 
veva pubblicato una seconda edi- 
zione de suoi Elementi di retorica, a 
vi aveva aggiunto Rutili» Lupe 
ed altri antichi retori, di cui ia 
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alcuni luoglii rittabilì il testo. Ma 
il suo lavoro venne sorpassato da 
quello di Rubnkenio, il quale ha 

f inbbicato qne’retori con molla di* 
igenza, fregiandoli d’ un eccel- 
lente cotnentario. Verso io stesso 
tempo Gesner tradusse in latino 
la massima parte delle 0}>ere di 
Luciano, per Reitz, il quale con- 
tinuava r edizione di quel sofista , 
abbandonata da Hemsterhiiis. In 
una prefazione assai interessante e 
molto gradevole da leggersi, come 
tutte quelle da Ini scritte, Gesner 
risponde con molta grazia ed ur- 
banità ad un’amara e violenta cri 
tira, cui Pontedera aveva fatta dei 
suoi Agricoltori latini. Le più di ta- 
li opere erano state composte, men- 
tre lavorava nella sna nuova edi- 
zione del Teioro latino, di Roberto 
Stefano. Essa comparve nel >747 •' 
è dessa un’ intrapresa immensa e 
che sola avrebbe bastata a rendere 
immortale il suo nome. L’ultima 
sua fatica è un’edizione del Pxeu- 
do-Orfro, alla quale per la morte 
.sopraggiuntagli non [>utà dare l’ui 
tima mano e che fu terminata da 
Hamberger. Il ragguagliare delle 
Dissertazioni, dei programmi, che 
ha stampati per le solennità acca- 
demiche, e delle memorie che ha 
pubblicato nella Racodta della 
società di Gottinga, ci guiderebbe 
troppo lungi: si troverà ogni cosa 
fedelmente indicata nel Diziona- 
rio dell’esatto Meusel. Ci limite- 
remo a citare la sua Dissertazione 
in favore dei costumi di Socrate, a 
motivo della celebrità che gli ha 
data l’indecente bizzarria del ti-> 
tolo : Socrnlei sanctus parderasta : ac 
cedit coroUarium de antiqua asino- 
rum honestate. Tale dissertazione, 
pubblicata prima nelle Memorie 
dell accadcmia di Gottinga venne 
ristampata, nel in Utrecht. 

Forse si trova anche nella raccolta 
degli Opuscoli di Gesner, fatta a 
Breslavia. in 8 voi. in 8.vo. Que- 
sto dotto mori a Gottinga, ai 5 d’a- 
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gosto 1761. La sua vita è stata 
scritta, più o meno dilTiisamente, 
da parecchi autori, di cui si tro- 
verà indicazione in Sassio ed in 
Meusel. e particolarmente dal ce- 
lebre Ernesti, che era stato lungo 
tempo legato con lui di stretta a- 
micizia. 

B — ss. 

GESNER ( AnnazA Samuele), 
fratello del precedente, nacque a 
Roth, nel principato d'Anspach, 
nel i6qo. La morte di suo padre 
l’aveva ridotto all’indigenza; ma 
seguitò gli studi con lo stesso zelo 
e per la sua condotta ed appli- 
cazione meritò in breve la prote- 
zione del suo sovrano. Poich’ebbe 
terminato gli stndj a Jena, accom- 
pagnò all’aniversità di Malie un 
giovane gentiluomo. Vi frequentò 
i corsi di storia, di filosofia e di di- 
ritto; ma gli convenne interdirai 
le lezioni di Wolff, perobò la ma- 
dre del suo allievo gli aveva e- 
spressamnnte vietato d' iuterveuir- 
VI. Fu chiamato nel 1716 al gin- 
nasio di Rolheubnrg sul Tauber, 
in qualità di rettore e di bibliote- 
cario; vi ebbe nel 174B il titolo di 
professore; e vi morì ai iq di mar- 
zo 177S, dopo di aver esercitato 
pel corso di sessanta anni il fati- 
coso nfrizìo dell’insegnare. Gesner 
scrii eva in latino con molta ele- 
ganza; lavorò molto nel Thesaurus 
latinae linguae, pubblicato da suo 
fratello. Il suo impiego di rettore 
gli somministrava occasione di far- 
si distinguere per un numero gran- 
de di programmi istruttivi , sotto 
l’aspetto storico e bibliografico: 
ina tali brevi dissertazioni disper- 
se non furono ben conosciute pri- 
ma della Raccolta, che ne ha fatto 
Harles in Eriang ; trentaqnattro 
vennero pubblicate con questo ti- 
tolo: Selei toe exercitationes schnla- 
stiaae varii argomenti; collegi t et 
praefatus est f. C. Harles, Norim- 
berga, 1780, in 8.VO. Gesner a- 
veva pubblicato separatamente: I. 
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Iliitorin gymnaiii rolhenburge^'u i 
lUitlionliur;;, 

ni-ri ili fogl. ; U De rt iai ad gymna- 
lium ri,thenlmrgense pfrtinrnUbui', 

i'i, i 74 :-' 75 a> ■’ 

bìluthfca roihenbuTgi-mi, ivi, 
in foel ; IV yua Joanmi Georgi! 

"A ivi, .75., ìnfogl., V£)e 

Reiniri Ri-inrccd merifn.ivi, in logl. 

— Oiannalberto Gbsneb, fratello 
del precetieiile, nato a Rotti nel 
Il ini, apurese da prima la tarma- 
eia e la esercitò pubblicamente a 
Gunzenhauien , nel paese d’Aii- 
spach . Doiiorli’ ebbe perduto la 
moglie ed i figli, studiò la medi- 
cina in Altorf, fu dottorato nel 
ni 5 e chiamalo venne a Stutt- 
uard, nel 171», corno medico del- 
la corte di Wiirtemberg. 11 duca 
gli conferì nel 17^4 il titolo di 
consigliere, lo creo in pari tempo 
• no medico particolare e lo scelse 
per accompagnare i priimipi suoi 
fieli nei loro viaggi in Germania 
ed in Olanda. Come fu ritornato, 
Gesner divenne altresì assessore 
<Jdl consiglio delle miniere a Stutt 
gard, dove morì ai 10 di giugno 
,n6o. Fece la maggior pane del 
lavoro della Phannacopaea u>irlem~ 
bergica, Stuttgard, 174 '»'" feg'-; 
edifio II, priori multo auctmr rt r- 
memlutior, ivi, 1750, in fogl. Ee 
principali opere in latino ed lu 
tedesco, di cui e autore, sono: I. 
Historia cadmiar fntilis metallicae 
,Ur cobalti et ex Ulo praeparatoram 
zafforae et smalli. Pari prior, Berli- 
no, 1"45, in 4 to, Il Descritione sto- 
rica é fisica di midbad. nel jiae se di 
IVurtembtrg, con una Descrizione ili 
/lini i fiumi, ridere, laghi, acque mi- 
nerali e termali del IVurteniherg , 
?tiittgard, 1745, in fi-vo; IH Oe^ 

scrizione di Hirsclsbad, presso .^tutl- 

g nd, ivi, I 74 tì. vo. Fece u- 
gnalmente la Descrizione dei ba 
gui di Zay.enhausen, di Zeli e di 
Canstatt, e la maggior parto dello 
Memorie contenute nelle Selecta 
pliysìcu-oecoiioinica , o Raccolta di 
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fatti relativi alla storia naturale eS 
all'economia domestica, Stuttgard, 
174 o-‘7^6, 5 voi. in 8.V0. 

' B — H — n. 

Gf SNER (GiAiv-GiAcoMo), na- 
to a Zurigo nel 1707, morto nella 
stessa città in decembre 1787, vi 
era professore d’ebraico dal 174" 
e di teologia biblica dal 1754» 
poi nel ginnasio, conosciuto sotto il 
nomo di Carolinam ; ma il fec« 
principalmente distinto la sua pas- 
sione per la numismatica. Concepì- 
di buon’ora il progetto di far in- 
tagliare e di unire in un sol corpo 
tutte le medaglie greche e romano 
conosciate e pubblicate fino allo-- 
ra, per risparmiare agli studiosi di 
tale scienza la compera d'una mol- 
titudine di libri, di cui l’unione sa- 
rebbe riuscita sommamente costo- 
sa e difficile mollo. Pubblicò da 
prima la tessitura di tale grand’ o- 
pera, col titolo : Prospecliss thesauri 
ìsniversalis numismatum anliqaoruirs, 
Zurigo, 1704, ‘u fogl. Tale raccol- 
ta, auii iniziata per associazione (i) 
e di cui la i.uia distribuzione com- 
parve col titolo di Specimen rei nii- 
moriae, ivi, 1735, in fogl., è com- 
posta di 557 tavole ( oonlenenli 
d’ ordinario Ijo medaglie ognuna ), 
o di a54 pagine di testo (a), di cui 
laGsono si«mpate. al solito, in let- 
tere mobili e le seguenti sono iii- 
tagli.ite Siccome tale opera è rara 
e difficilmente si trova compiuta, 
essendo stata pubblicata per parti 
staccate, ci siamo creduli in debito 
di diffonderci alquanto intorno ad 
essa. Dopo 60 jiaglne di prolego- 
meni ( 5 ) sulla immisroatica greca. 


(il V«ai il Glotnalt iti don» a»! l^^K, 
F*g. *!!*• , . 

( 3 ) r,a pa 2 Ìn«tor.i mìom ml^rrti» 

tionfv I ma l’tiliima pagina ^ augnata 35^ in 
%cc« di poiché r orrore dì aiampa doUa 

pagina i 2 tt, segnala malamonle aaS, é ilato 
ripeluto in tutte lo pagine aeguenti. 

(^3| Vi ti trova, ptg. *4» ii catalogo de|. 
le nipila^lie del gab'uu’tlu «li fourmoul de sa 
Toor, mentre dimoraVii a SJurig®. 
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il leito dà la spiegazione estrema- 
mente succinta delle tavole, le 
quali sono comparse nell’ ordine 
seguente : “j dei re di Macedonia, 
q dei re di Siria, 3 d’Egitto, 4 de- 
gli Arsacidi e del Ponto; 5 dei re 
di Sicilia, 3 di Giudea, 4 mino- 
Tum gtntium et liroruin illu>trium , 
finalmente 85 di popoli e di ritta, 
disposte per ordine d’alfabeto, dal- 
la parola Abacenorum fino a Zande. 
Tutto ciò forma il primo volume 
negli esemplari più compiuti. For- 
mano un secondo volume le meda- 
glie romane, che compongono 34 
tavole familiarum romanarum per 
ordine d'alfabeto, cominciando dal- 
la parola Aburiae, e i83 tavole di 
Numismata imperalorum rumunoriim 
graeca et latina^ fino a Trajano L)e- 
cio ; il che fa vedere eh’ egli ha vo- 
luto portare il suo lavoro fino al- 
r epoca, in cui comincia l’opera di 
Banduri. Questo secondo volume 
non ha testo illustrativo. Tali di- 
verse parti hanno ognuna un tito- 
lo stampato ed in oltre un fronte- 
spizio intagliato, che è lo stesso 
per tutto, mediante una parola o 
due cancellate e mutate di mano 
in mano sulla tavola. Ecco il titolo 
compiuto, qnal è dopo 1’ ultimo 
mutamento : Numismata antiqun 
jKipuIorum et urbium omnia quotquot 
t-x numismalo-phylaeiis et scriptori- 
hus de re numaria comparare licuit 
integra serie tahuìxs aeneis repraeien- 
tata, adscriptu nominibiu museorum 
unde deprompta tunt et locu prne- 
itantuiimorum aulhoriim qui tingala 
illustrarunt ; digessit et edidit J. J. 
(ietsnerus. Tale libro non incontrò 
quel favore, che l'autore sperava. 
L’impresa era immensa, ed era 
difficile di dare a tale lavoro la 
necessaria perfezione. Gesner ha 
Cu|>ialo gli errori de’suoi anteces- 
sori, ha pubblicato, da essi guida- 
to, medaglie fal.'e. o sospette, e non 
fu abbastanza diligente intorno al- 
l’ intaglio dei monumenti, che ha 
uniti. La tua opera manca Cssen- 
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zialmente di critica ; e sotto que- 
sto aspetto non è di grande utili- 
tà [>er gli studiosi d’ una scienza, 
che ha altronde fatto si grandi 
progressi dall’epoca di tale pub- 
blicazione in poi. Gesner k altresi 
autore d’ una Detcrixione ttorica 
d’un viaggio di diporto, fatto in 
compagni.i d’ alcuni giovani poli- 
tici di Zurigo, per Zn^, Lucerna, 
ni monte Filato ed altri luoghi no- 
tabili'della Svirz.era, nel ijio, in 
4.to di ga pag. Tale relazione, non 
meno curiosa che islruttira, non 
fu stampata e l’autore vi si è oc- 
cultato sotto il nome di G. Corra- 
do Orell. Haller, che ne parla con 
lode, ne ha veduto il manoscritto 
presso il consigliere Leu, uno dei 
viaggiatori, 

T— w. 

GESNER ( GiovAirtri ), fratello 
del precedente, nato a Zurigo nel 
i^og, vi mori nel 1790. Giacomo 
Schenchzer e Giovanni di Muralt 
avevano comunicato al loro giova- 
ne compatriotta l’ amore per le 
scienze natnrali . Egli studiò la 
medicina a Leida sotto Boerhaave, 
il quale non voleva onorar} dai ni- 
poti del celebre Corrado Gesner, 
siccome cosa contraria al giura- 
mento da Ippocrate prescritto. Nel- 
r università si legò di un’amici- 
zia, che durò tutta la vita, con l'il- 
lustre Haller. Dopo un soggiorno 
a Parigi, ritornò in patria, studiò 
le matematiche a Basilea sotto Ber- 
noulli e continuò**! viaggi nelle 
Alpi, che aveva incominciati fino 
dall’adolescenza. La debolezza del- 
la sua salute ed altre ragioni lo in- 
dussero in breve ad abbandonare 
la pratica della medicina per de- 
dicarsi onninamente allo studio ed 
all’ insegnare. La cattedra di ma- 
tematica nel ginnasio di Zurigo gli 
fu conferita nel 1755 e quella di 
fisica eoi canonicato, che vi è an- 
nesso. nel 1738. Durante i 43 anni 
che ha esercitato le funzioni di ta- 
li impieghi in modo esse n zi a la e 
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diire'ole ai rese benemerito della 
Mia pairia, propagando l’amore 
delle scietiae esatte e formando 
un numero considerevole di disce- 
poli, i quali lo riverivano e gli fe- 
cero onore pei loro talenti. Insie- 
me col borgomastro Heidegger ed 
alcuni altri amici ha fondalo la 
Sorietà fisica nel ne ha di- 

retto i lavori durante i 5 o anni di 
queir attività stimabile, che ha 
lauto contrihiiito a migliorare l’a- 
gricoltura e a dilfondere gli utili 
resultati delle scienze, di cui essa 
società si occupava: a lui soprat- 
tutto è dovuta r istituzione del 
giardino iHstanico . Laborioso ed 
infai lothile al lavoro, la sua mode- 
stia diventava fino timidità, quan- 
do .«i Ir.vtlava di render pubbliche 
le sue produzioni letterarie . La 
HUtoria plantamm Ht'Uetiae di Hal- 
ler è in gran parte opera sua; non 
volle che il suo nome comparisse 
in fronte al libro. Si trova nella 
raccolta delle lettere indirizzate 
ad Mailer la serie interessante di 
quelle, che Gesner gli scrisse. Un'al- 
tra opera di botanica, che lo tenne 
lunga pezza occupato e che fu 
pubblicata dopo la sua morte, av- 
venuta si sarelme in un favor gran- 
de, se l’autore avesse avuto il co- 
raggio di darla in luce egli stesso 
e 3 o anni prima. Sono le Tahulae 
phyiogrojjhtue , opera fatta con la 
mira che sostituita fosse alle Isti- 
tuzioni dì Tournefort e che le 
sorpassava in ra'^ione dei progressi 
che la scienza aveva fatti, e del- 
r iiicreinento in cui era venuta. 
L’ esecuzione delle tavole è assai 
bella; e se l'edizione si compie, 
gli esemplari colorili ne saranno 
sempre ricercali come uno de' più 
bi-i libri di botanica. Oltre le Me- 
morie inserite negli atti della So- 
cietà fisica. Gesner ha pubblicato 
due volumi di Dissertazioni .acca- 
demìebe, cui era in obbligo di da- 
re : s'aggirano esse sopra punti ed 
oggetti iuleressanti dì fisica e di 
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storia naturale; una parte è relati- 
va aUti Phytographia lacra, o descri- 
zione delle piante, di cui si fa men- 
zione nelle Sacre Carte. Ha uni- 
to altresì un Comentarìo all' Erbo- 
lajo di Weinmann. Tra le disser- 
tazioni di Gesner havvi ancora; I. 
De ItyUroicopio conitantis menturae, 
Zurigo, 1754, in 4 -to, fig.; II De 
thermotcopio botanico, ivi, ijSS, in 
4 to; IH De variii annonae conier~ 
tntndae methndu earnmqne dcleclu, 
ivi, 1761, in 4 to. Esse furono tra- 
dotte in tedesco; e la i.da lo fu 
anche in francese con questo tito- 
lo ; Dinprtazione sul termometro bo~ 
liinico , Basilea, 1761, in 4 -to. Delle 
ricche e belle raccolte di storia na- 
turale, che Gesner ha lasciate, la 
miglior parte si trova conservata 
ed è divenuta proprietà della sua 
città natia. Fu ammogliato e non 
ebbe figli; nomo virtuoso e reli- 
gioso, pieno di Ireuevolenza e d’a- 
menità, era amato ed onorato da’ 
suoi coiicilladiiii. ( K. I’ Elogia rii 
Gioffonni Grsner, del dott. Hirzel, 
Zurigo, 1790, in 8.V0, in tede- 
sco). 

U— r. 

GESNER ( Salomove), poeta ed 
intagliatore di paesi, nac<£Ue a Zu- 
rigo nel 1750; fu figlio d’un librajo 
ed apparteneva alla stessa fami- 
glia che i precedenti. Suo padre a- 
vendo commessa la sua educazione 
alle cure del celebre Bodnier, que- 
sti glielo rimandò a cagione d’in- 
capacità, ilichiamido essere sua o- 
pìnione che il ragazzo non potesse 
riuscire al di là della scrittura e 
dell’ aritmetica. Il padre di Gesner 
fece un nuovo tentativo e lo mise 
presso uno de’ suoi parenti, mini- 
stro protestante d’nii picciolo vil- 
laggio presso Zurigo. Il nuovo pre- 
cettore studiò meglio l’ indole del 
suo allievo e 1’ avvide che sotto 
un’ apparente stupidità occnltava 
un’anima ardente e suscettiva d’en- 
tusiasmo. Per lungo tetnjio la stia 
passione dumiuante era stata dì 
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modellare figurine di cera ; tutti i 
suoi ozj erano «pesi in tale occupa 
xioiie, e ri avrebbe passato gl' in- 
teri giorni In età menu tenera, a- 
Tendo letto il romanzo di Kobin- 
son-Cnuoé, volle aneli’ esso crear- 
si un eroe, di cui scrisse i 'iaggi ; 
e tutte le carte. che gli capitavano 
in mano, diventavano depositarie 
de’ suoi sogni. Il suo precettore vi- 
de adunque che per cavare alcun 
partito di lui, non si richiedeva 
altro che infiammare la sua imma- 
ginazione: con tale mira gli face- 
va visitare i bei siti d’ un paese 

S ittoresco ed ammirare la varietà 
ella natura. Allora allettando il 
suo spirito con accorte citazioni di 
Tev.crito e di Virgilio, fece inseti- 
tiliilmenle nascere in lui il desi- 
derio di studiare quegli autori . 
Nondimeno Oesner non potè di- 
ventar molto profondo nelle lingue 
antiche. Leggendo le pastorali di 
Brockes gli renne il gusto della 
poesia. Invaghito di quell’ aulora 
tedesco, récitava i suoi idillj, pas- 
seggiando in luoghi solilaij. Alla 
fioe,raiuore,che gl’ inspirò la figlia 
del suo educatore, terminò di ren- 
derlo poeta e fece o<li anacreonti- 
che e canzoni. In capo a due anni 
fu richiamato a «Zurigo, nè vi rad- 
dnsse che 1’ amore della poesia. 
Suo padre, che non aveva multa 
vencra7.ì<me per le Muse, volendo 
distrarlo dal loro culto, I’ inviò 
presso nn librajo di Berlino per 
apprendervi il conitnereio. Ivi, no- 
vello 7 'antalo, attorniato <lì quei 
libri, di cui la lettura avrebbe lat- 
to le sue delizie o che non poteva 
conoscere che pei titoli loro. Ge- 
sner si vide costretto ad occuparsi 
di lavori manuali e di faccende 
rincrescevoli. Umiliato da tale ser- 
vi là, se ne francò ; e, accommiata- 
tosi dal suo librajo, prese a pigio- 
ne una stanza, fece versi e disegnò 
paesi. Allora frequentò le anioni 
letterarie dei Gleim, dei Lesiing 
e dei llamler. Avendo comunic.ito 
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i snoi versi a quest’ nilìmo, li tro- 
vò egli si oaltivi, che lo consigliò 
di scriiere in un genere che gli 
presentasse minori ostacoli da sor- 
montare, e gli lece adottare una 
prosa misurata e poetica. Gesiier 
riutei a mettere in tale prosa una 
correzione ed una purezza tanto 
più uotabili, quanto che scriveva 
in un paese, in cui si parla una 
lingua corrotta (■). La critica di 
Bamler non aveva fallo che accre- 
scere la timidezza naturale del gio- 
vane poeta. Ella era si grande che, 
quando ebbe composto il suo poe- 
ma della Notte, volendo un giorno 
leggere tale composizione in una 
società letteraria, passava e ripas- 
sava di continno la mano sul suo 
manoscritto , e siecoiiie esitava sem- 
pre di proporne la lettura la so- 
cietà si separò primach’egli vi si 
fosse deriso. In breve le ristrettez- 
ze in cui si trovava fecero ohe ab- 
bandonasse le sue occu|MZÌoni let- 
terarie; tenne di trovar mezzi di 
sussistenza nella pittura, ed ecco- 
lo di nuovo incapricciato in quel- 
l’arte, senza conoscerne i princi- 
pj, e lavorando in fretta, coperte 
in breve gli vennero dello sue pro- 
duzioni le muraglie della sua mo- 
desta abitazione. Allora va in cer- 
ca di Kenipel e lo coudiioe a ve- 
dere i tuoi paesi. Kempel gli do- 
manda quali modelli gli ballilo ser- 
vito per norma? Gesner 1 ’ assicura 
che tutto è sua invenzione ; il che 
Kempel non dura fatica a crede- 
re: tuttavia a traverso diquegl'in 
formi ablaizzi, questi uoii può a 
meno d'osservare alcuni pensieri 
felici ed i germi d' un talento 
grande; ma sorrido all’ interroga- 
zione del giovane, artista, il quale, 
ignorando fino I’ uso dell’olio di li- 
no nella pittura, ti lamentava che 
i suoi quadri non si asciugavano 
n Andiamo, gli disse; vedo che da 

(i) AII«rrbS in ts;|tiIto Ossnsr sfclie ac- 
quistato cflicbritS, Ramter Iradavf- io f «o poc - _ 
«io in vmi itOcoctii. 
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’> poco (empo esercitate il mealie* 
» re,’ uia cne non ti de\e aspetta- 
ci re in una decina d’anni da un 
i> principiante, il quale, ignorando 
Il tino tali cose, compone opere di 
Il tal latta?” Nondimeno, mal gra- 
do si belle speranze, Gesner resta- 
va piuccliè mai bisognoso. Fu dun- 
que costretto di ricorrere alla sua 
tamiglia, tornò in grazia di suo 
padre, il quale da quel momento 
in poi non violentò più le sue in- 
clinazioni. La poesia tedesca giun- 
ta era allora nel periodo del suo 
più altp apice: si vedevano presso- 
ché in pari teihpo comparire siil- 
l’orizzoute letterario Gleim, Les- 
sing, Utz, Ramler, Klopstocke Vie 
laiid. L’entusiasmo era al suo Cul- 
mo; e le società tutte altro non fa- 
cevano che occuparsi delle produ- 
zioni di que’ celebri poeti. Eia im- 
possibile che il carattere ardente 
del giovane Gesner non sì risentisse 
della commozione generale. Kìtor- 
nalo a Zurigo, si v ide preceduto in 
quella città da Klopstock, il quale 
prodotta vi aveva la più grande 
impressione. L’ arrivo inaspettato 
di VVielaiid accrebbe ancora tale 
effervescenza letteraria . Gesner, 
non potendo resistere all’ impulso 
che lo spingeva, pnliblicù il suo 
poema della Nolte. L’ardore, dì 
cui era animato, fu in breve rat- 
temprata dal poco favore, che ot- 
tenne tale |>oema. il quale per al- 
tro annunziava già molto talento 
per la descrìzioue. Nuovi saggi fn- 
lono ancora infruttuosi: alla Bue 
mise in luce nel i^55 il paeraa 
pastorale di Dafni, che lo trasse 
dall’ oscurità , ma non senza pro- 
vare da prima molti disgusti per 
parte dei censori di Zurigo. Dibm. 
sorì austeri dei buoni costumi, e- 
sclainarono soprattutto contro al- 
cuni pasti, ne’qiiali pareva loro che 
la musa del giovane (loeta fosse 
troppo libera, e non acconsenf iro- 
no alla pubblicazione di Dafni, che 
cotto la condizione che 1' autore 
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non si facesse conoscere e clié so}>- 
primesse l’epìgrafe, la quale inco- 
minciava con questo verso di Pro- 
perzio : 

9ff juTtt in t;r«mh> Jorltfe tejKie paollae f 

Quantun^ne in tale poema Gesnef 
abbia dipinto I’ amore coi tratti 
più seducenti, è per altro assai lon- 
tano dal caliere in quelle licenze, 
che sconciano il Dafni e Cloe di 
Lungo cui sembra che abbia pre- 
so a modello, almeuo'quanto allo 
stile: però che, eccettuata la bella 
descrizione dei primi muti dell’a- 
more nel cuore di Dafni, qnesti 
due scrittori non hanno altro di 
connine che la dilìcatezza e l' in- 
genuità della locuzione, non ehe 
la .vustaiiza del soggetto. Gesner 
r !t.i trattato in modo meno roman- 
zesco ed ha costrutto la sna favo- 
la con semplicità maggiore e più 
regolarmente Nondimeno si può 
dargli taccia d’ avere in alcuna 
guisa fatto nascere lo scioglimen- 
to Biio dal primo cantot il secondo 
é una cosa staccata; ed il terzo, so- 
praccaricato d' episodj, fa dìmeii- 
tir.vre trop|zo tempo ì person.iggi 
principali, perchè In materia man- 
cava all’ aulore . Nei particolari 
soltanto bisogna dunque cercare il 
merito del poema di Dafni; ed uo- 
po è convenire che sono pieni d’in- 
teresse, di delicatezza e eli freschez- 
za. I suoi Idillj, che comparvero 
per la prima volta nel i^56, l'han 
no collocato nel primo grado tra i 
moilerni, nel genere pastorale. La 
più dolce sensibilità regna in tale 
opera, scrìtta con le grazie e la in- 
genuità di Lafontaine. L’ autore 
fa trarre partito dalle più piccole 
circostanze e seduce il lettore con 
una moltitudine di quadri grazio- 
ai, di cui alcuni sembrano, a vero 
dire, un po' troppo liberi. Dipin- 
ge soprattutto con maestra mano 
la pietà filiale e tutte le dolci alTe- 
zioni dell’animo. 1 suoi eroi sono 
quei dell’ età dell’ oro; ma la loro 
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wrfezìone ideale induce talvolta 

a monotonìa in molte scene, le 
quali altronde potrebbero compor- 
tare più movimento, l’er si non 
vi si trova sempre quello spirito di 
verità, che caratteriz/a le pastorali 
dei grandi modelli dell' antichità; 
ciò nasce perchè l’ antere dimen- 
tica troppo spesso le convenienze^ 
ponendo in bocca a’ suoi personag- 
gi CIÒ, che da Ini soltanto può es- 
ser detto. Ma, latta astrazione da 
chi parla, le inverisimiglianee spa 
riscono.e si riconosce la natura. Ge 
sner sentiva trop|K>v ivacemente per 
non esserne l' interprete fedele; e 
sembra che rapiti abbia ad essa 
qne’ tratti ingenui quelle ripeti- 
zioni graziose e quelle cadute a 
proposito, che Ile fanno risaltare le 
gradazioni più dilioate. Ofldillj 
di Gesner ottennero da principio 
un favore sì grande che in poco 
tempo (urono tradotti pressoché 
in tutte le lingue d' Europa. Hu- 
her ne ha pubblicato una versione 
in francese ; e quelle, che esistono 
in italiano, sono fattura dell’aba- 
te Ferri e di Matteo Procopio Ge- 
sner s’ innalzò air altezza dell’e- 
popea nel poema della Morte d’ct- 
hnle, che comparve per la prima 
volta nel 17 vd. Ivi egli seppe an- 
nodare le bellezze del sentimento 
COI] le maschie bellezze dell’alta 
poesìa. Ila molto imitato Milton e 
la Bibbia : non altrimenti che pc- 
iietrando.vi delle sacre Carte, ha e- 
gli potuto ritrarre con tanta veri- 
tà la bella semplicità dei patriar- 
cali co.slumi. Ma rettamente gìn- 
dicando de’ suoi talenti, non si può 
a meno di riconoscere che non ha 
abbastanza fortemente disegnato i 
caratteri de' suoi eroi ; che avreb- 
be dovuto evitar con più cura le 
ripetizioni; che ha ripieno il suo 
poema di descrizioni della natura 
che troppo si raasomigliano ; e che, 
se con tutte le grazie dello stile ha 
dipinto i tratti che più s’ accosta- 
lo al genere dell’ idillio, non ha 
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sempre esprèsso cosi felicemente 
quelli, per cnì produce le passio-' 
ni. Nelle scene patetiche’ prolun- 
ga di soverchio le medesime situa- 
zioni: questo difetto, noti poco co- 
mune ai poeti tedeschi, di esauri- 
re un soggetto in tutte le sue par- 
ti più minute è spinto all' eccesso 
nei lunghi discorsi de’ suoi perso- 
naggi. Tali sono le cause della lan- 
gnidezza che si prova nel leggere 
tale poema; ma non fu questo il 
motivo della mala accoglienza, che 
gli venne usata snlle prime dai 
giornalisti tedeschi : que’ critici, 
giudicando la Morte d’ Abele meno 
da letterati, che da teologi, accu- 
sarono Gesner di avej^ falsata la 
Bibbia e manifestate opinioni, che 
sentivano d’ eresia e ricordavano 
quella dei Talentiniani, setta che 
fu proscritta nel secondo secolo, 
perchè ammetteva due prinoipj ge- 
neratori, dai qnali emanavano una 
trentina d’angeli, che reggevano la 
terra. Sono gli stessi censori che, 
riguardando i Wieland, i Lessing 
ed i Raraler come scritturi frivoli 
e stemperati dalla galanteria fran- 
cese, diedero loro il nome dì belle- 
terini. Intanto il poema della Mor- 
te d' Abele non tardò ad essere tra- 
dotto in diverse lingue. Lo fa in 
francese per Huber. io lìngua in- - 
glese da uiistriss Gollyer, in italia- 
no dall’ aliate Perini, in lingua 
spagniiola da P. Lejcune, nella 
svezzesè da L. Eclcebom, in dane- 
se da M.lla BiehI, autrice dram- 
matica di Copenaghen, in uiigare- 
se da Fr. de Kusìnski ed in russo 
da G Zacbarow. Più d’uno sforzo 
infruttuoso fatto venne in Francia 
per tradurlo in versi francesi . La 
traduzione troppo concisa di M.<”> 
div Boccage è molto inferiore a 
nella, che Gilbert ha pubblicalo 
el quarto canto della Morte d' Abe- 
le : questo poeta ci offro almeno nel- 
la sua imitazione alcuni versi ben 
coniati e tratti descrittivi felice- 
mente espressi ; ma si desidererebbe 
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che avesse meno «ovénte sostitui- 
to lo spirito al sentimento. Al- 
tronde non ha superata la gran- 
de difficoltà, che presenta la tra- 
duzione del poema della Mor/ed'd> 
hfle ; quella di voltare con un’ele- 
ganza ronlinua mia nioltiliniìne di 
parlicolarilà rilielli alla poesia Ec- 
co per certo la causa dello stile 
Imrlesco e delle trivialità, che s'in- 
contrano in traduzioni più recenti, 
di CUI i Tersi freddi e prosaici so- 
no assai lungi dal dare un' idea 
delle grazie e della ingenuità del- 
l'originale (i). Nel i^6a Gesner 
stampò il suo poema del Primo na- 
vigatore. L’idea di esso è bella; il 
niaraviglioso Ita per base finzioni 
ingegnose. e poetiche, ed i caratte- 
ri vi sono bene sostenuti : tutto ciò 
che sfugge alla schiettezza della 
giovane eroina, è preso nella natu- 
ra; ma, da tale lato, a qualche ma- 
dre di famiglia sembrar potrebbe 
ohe r autore 1’ avesse troppo bene 
imitata. Sarebbe desiderabile che 
meno languida riuscisse l'azione 
del poema : un' impresa che si com- 
pie senza ostacoli, personaggi prin- 
cipali che si conoscono soltanto nel- 
l’atto dello scioglimento, ed alcu- 
ne lungherie eontribuiscono cer- 
tamente a rendere tale opera d'nn 
interesse meno vivo che non par- 
rebbero prometterlo le bellezze. cui 
racchiude. I nuovi Idillj di Ge- 
sner, di cui Paolo Enrico Meisler, 
di Zurigo, ha pubblicata una tra- 
duzione, nei presentano in 

generale nno scopo più morale e 
più filosofico, che gliant'ichi Vi ha 
forse meno ingenuità e spirito, ma 
I’ autore nulla vi (xirde dal lato 
della sensibilità, alla quale aggiun- 

(l) Efiftp piiTf tuia tra«lucioup« in Trr$i 
tirila ÀfortP 4* r4beU^ }M‘r V aaluir 
di qtirs'o arltroln, Parigi, in iB-Stpn)) 

vrdrrr nrl JVonitort dri lo lii gennaio iBf3 
i) |*ìudi»i«>, ri>r nr ha priiiiuiitiaio de Boufflrrs. 
Una «rroi.da nMiinnr è «otto i tipi Uf altre 
tra<iuiionif rhe di tale poema r«i$(A<tOs Tennt-ro 
pobblicatr a Parigi nogli anni iBr8 e i8fo^ 
III hL Quella di Boaton era comparM a Li» 
p'via nel in 8,to. 
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ge una leggiera tinta di malinco- 
nia Ha di,Miilo sò stesso nell' idil- 
lio. che ha questo titolo: la Hi itti— 
na li’ autum.u non si può vedere 
un quadro più fresco e più toccan- 
te dell'unione conjugale Gusuer 
Ita com|HMto altresì delie Novelle 
morali, de' Grammi, un Poemetto 
intitolato, Qiiu ini del dtlueiu, ed al- 
cune Lettere sul dipingere Le sue 
Novelle morali, scritte in uno stile 
alquanto triviale, offrono tratti di 
grande verità, allato di molte in- 
verisimiglianzo. Isuoi drammi dan- 
no a divedere talento nell’ arte di 
condurre nn intreccio e caratteri 
saggiamente disegnali. Il dramma 
d Erario ha somministrato a Mar- 
montel il soggetto della sua opera 
di Silvano. Il quadro del diluvio è 
un episodio sommamente interes- 
sante di quella grande catastrofe. 

Il pennello del poeta ha della fre- 
schezza , ma non si può a meno 
d'osservare che i suoi personaggi 
non dicono sempre cièche dovreb- 
liero dire. Da ultimo Gesner ha 
nelle sue Lettere sul dipingere 
paesi commuuicato eccellenti os- 
servazioni, fatte per sua propria e- 
sperienza. Le sue principali opere 
erano venute in luce, e tuttavia 
non gode' a ancora nella sua pa- 
tria che di lina mediocre riputa- 
zione : riguardato era come un poe- 
ta amabile, come l’autore di alcu- 
ni idillj abbastanza piacevoli; ma 
non cadeva per anco in pensiero di 
connnmerario Ira i primi letterati 
della Germania. Dal seno della ca- 
pitale dell.s Francia doveva la sua 
faina spandersi per tutta l'Euro- 
pa; e fu di ciò debitore alle diver- 
se trailiizioni di Huber Egli era 
ancora si poco eonnscmto quando 
osso letterato presentò ad nn li- 
brajo la traduzione del poema del- 
la morte d'.Abele. che il librajo, 
non favorevolmente prevenuto del- 
l’ opera d’ nn poeta svizzero, non 
si assunse che tremando di stam- 
parla. Alcune particolari cagioni 
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contribuirono molto in Francia 
alla rapiila voga del le opere di Ge- 
tner. Una delle più influenti fu la 
parte, che un ministro celebre pre- 
te nel lavoro di Huber; k noto al 
presente essere stalo Turgot quel- 
lo, che ha tradotto il primo libro 
degl’Idillj di Gesner, il [wema del 
primo navigatore, il primo e quar- 
to canto della /tfnrtn d'AMe, e che 
Ila scritto la prefazione della tra- 
duzione francese dì tale poema. Da 
un altro cauto liiderot, che aveva 
tradotto le Novelle morali e gl* I- 
dillj, non influì meno sulla ripu- 
tazione d’ un autore, di cui si era 
fatto il panegirista. D’ allora in 
poi Gesner. esaltato dagli econo- 
misti e dai filosofi, fu portato alle 
nubi. Divenuto l'uomo alla moda, 
ai volle attirarlo in Francia. La 
duchessa di Choiseul gli fece pro- 
]>orre un impiego nelle guardie 
svizzere, ma egli rigettò tale pro- 
ferta (i). Felice nel suo paese, vi 
vedeva prosperare il suo commer- 
cio di linreria ( sotto il nome d’O- 
rell. Gesner eC.) ed aveva rontratta 
un’ unione, cui da tanto teiijio de- 
siderava, con la giovanetta Heideg- 
ger, figlia d' un consigliere di sta- 
to a Zurigo. F.' dessa ch’egli ha ce- 
lebrata sotto il nome di Dafne nel 
suo primo idillio. Tale donna gen- 
tile ed affettuosa, apprezzando tut- 
to il merito di Gesner, volle assu- 
mersi le cure minuziose del com- 
mercio per lasciargli agio di col- 
tivare le lettere e le arti. Intanto, 
anziché accudire piiicché mai al- 
la poesia, ne fu di.vtratio da una 
nuova passione. Trasportato dal- 
l’ammirazione in vedere la bella 
raccolta di quadri di suo suocero, 
senti rinascere il genio, che aveva 
avuto per la pittura; né più a sé 
stesso dissimulando pochi progres- 

(i) Ta1« rifinlo forms lo >rìog1im«n^o 
dramma iqiitoUlo: per Bair^> Rader, 

fibor^neil r J)earonlaiti«a, iBoo. Geaner ha 
l'ure una parla importanlc nel dramma di 
Lishetà, per FarU-ret, 1797 , »n 6 re. 
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si, che fatti aveva in tale arte a 
Berlino, tenne di coltivarla con 
più fratto, disegnando dalla natu- 
ra , ma, obbligato di procedere sen- 
za guida, si perdé in una folla 
di particolarità minuziose, cadde 
in un genere secco e neglesse in- 
teramente gli effetti. In breve s’av- 
vide dell’errore: Il mio primo pro- 
gresso, egli dice ( Lettere sul di- 
pingere il paese), /it d’ accorgermi 
che non ne faceva. Mutando dire- 
zione, studiò i grandi paesisti del- 
la scuola fiamminga e, raffrontan- 
doli, si creò un metodot Parlando 
dei due talenti che accoppiava, fu 
detto con |>ari spirito ed aggiusta- 
tezza che I suoi idillj erano pae- 
setti ed i suoi paeietti idillj. I suoi 
quadri più belli vennero incisi ad 
acqua forte da Kolbe (i): anch’e- 
gli si esercitava nell’ incisione ; ed 
in tale arte é venato in grande no- 
minanza nella Germania. Inco- 
minciò ad arrischiare alcuni fioro- 
ni sui frontespizi delle sue opere; 
insensibilmente ne mandò in luce 
iin maggior numero, a cui fece suc- 
cedere qualche paesetto. Nel 1^65 
pubblicò e dedicò al suo amico 
Watelet dieci paeietti intagliati 
ad acqua forte. Nel 1769 ne fece 
comparire altri dieci ; e da quel- 
l’epvica in poi ha disegnato ^ in- 
ciso vin numero considerabile di 
stampe per le opere nscite da’suoi 
tipi. Delle virtù dipinte nelle sue 
opere l'orinata era la tempera del 
suo carattere; buon padre, tenero 
sposo , amico fedele, limitava le 
sue viste a far del bene a qne’,che 
lo circondavano; quindi non si as- 
sentò ohe di rado da Zurigo; e, 
quando circostanze imprevedute lo 
condussero per momenti a Berli- 
no, a Lipsia ed in Ambnrgo, do- 
vunque ottenne un’accoglienza de- 
gna de’ suoi talenti. Ma tali onori 

(i*) Zori$o, iBo5.t8tia tfj fiuc. io fo^L 
ronlfinrntì 35 »i.iinpo ed calremomenle ricef' 
rati dai racroQUlorì. 
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non alteravano la ana modeatia ; 
non era inai primo a parlare della 
aue opere. Un uomo di qualità 
viaggiò con lui, nò lo riconobbe. 
Amato ed onorato'nella aua pa- 
tria, Geaner vi fu innalzato alle 
prime cariche: era tanto apoglio 
d'amor proprio che ai sorprendeva 
di aver potuto cattivarsi i aufirag] 
de’suoi concittadini, nò gli andava 
mercando mai. In tutte le prefate 
differenti funzioni fa animato dal- 
la gloria del auo paese, nò mai ri- 
gettò nessnna vista che tendesse 
•ad annientarla o di cui gli sem- 
brasse che tornar dovesse in van- 
taggio dell' umanità. Zelante pro- 
tettore del talento nascente, lo so- 
steneva col suo credito, l’ajutava 
co’ suoi consigli e cercava di ap- 
pianargli qualunque ostacolo. La 
Sua casa era il ridotto dei letterati 
e degli abitanti più ragguardevoli 
di Znrigo; vi si vedevano conti- 
nuamente accorrere i viaggiatori, 
attirati dalla sua rinomanza, e da 
lui s’accommiatavano di rado sen- 
7 .a portar seco alcuno de’suoi pac- 
setti. Malinconico per natura, si 
sottraeva alla moltitudine e si pia 
ceva a passeggiare sulle sponde 
della Liiit e ifella Limmath. Colà 
egli ha immaginato i più de’suoi 
Idillj. Non fra i circoli brillanti 
della società volevasi giudicare di 
Gesner: nel suo contegno verso gli 
stranieri aveva un non soche di ti- 
mido e d’ imbarazzato. Ma tornava 
al suo fare naturale in mezzo alsuoi 
amici: il suo conversare diveniva 
allora vivace ed animato, e l'alle- 
grava sovente con quelle felici ar- 
guzie, che nascono dal discorso In 
1.ili momenti di contidenza contraf- 
f.iceva talvolta, in modo veramen- 
te grottesco, le ridicole ligure di 
certi personaggi: si divertiva al- 
tres\ nel prender parte ai giuochi 
de’suoi figli. Si può vedere nei Ri- 
cordi di Felicità un quadro non 
meno curioso che piccante dell’in- 
tcrno della famiglia di Gesuer, 
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Quest’ uomo celebre morì d' una 
paralisia, ai i di marzo leSS, in 
età d'anni cinquantotto. Un mo- 
numento, opera del lo scultore Trip- 
pel, gli è stato eretto da alcuni dei 
suoi concittadini in una delle più 
belle passeggiate di Zurigo, nel sito 
ove divengono coufluenti laLint e 
la Limmath. Ha lasciato un figlio, 
erede de’suoi talenti per la pittu- 
ra La vita di Gesner ò stata scrit- 
ta in tedesco da Hottinguer ( 1 1 . La 
notizia storica, premessa all’edizio- 
ne delle sue Opere, stampata a Pa- 
rigi nel 179C». ò di Petilain. L’e- 
dizione più notabile delle Opero 
di Gesner, tradotte in francese da - 
Huber, G. Meister e Bruté di Loi- 
relles, ò quella in tre voi. in .{.to, 
grande , con figure di Le Bar- 
bier, Parigi, Quella di 

Dijon, 1795, in 4 ''ol. h® S vo. pic- 
colo non ha pregio senza le figaro 
di Le Barbier. Si distingue altresì 
l’edizione di Parigi, del 1799, in 4 
voi. in 18, con ,le figure dì Mo- 
rcau giovane . £ molto ricerc.-ita 
l’edizione francese di Zurìgo, del- 
le sue Novelle morali e de’ nuovi 
Idillj, di Olii le figure vennero dise- 
gnate dall’autore stesso: essa com- 
parve nel 1775*77. in a voi. in 4-to. 
L’edizione tedesca, con gli stessi 
disegni, in a voi in 4 t». ò anche 
essa del 1777. Esistono altre edi- 
zioni meno preziose, in tre volu- 
mi, o in t> voi. in 18, e in a voi. in^ 
8.V0 (a). La Raccolta dello stampe 

(0 •^«'admiia «letlorale di tfanheiia 
•v«nJo {»ropo»lo on )>rrmto la mi*Uore 
biografi» di Genera Hoiiiogai^rf eh' era tìMo 
•uo amiro^ si affrf>Ul> di corriipondere a tale 
imito e rompote un' opera »a tale argomen* 
lo, coi non iqrih per altro al coacoreoa ma 
che piiblilii'd a Zurigo, 1796, in 8 .ro. E'eoni- 
parsa tradotta in francete ( da G. Meitter ), 
Zurigo, pr«>«<to Enrieo Geaner, 1799) in • 
con queato titolo : Smiomote Ge/oer, eoi ano 
ritratto. Tale tradurione aembra fathira dì nn 
nomo poco addimeaticato con la lingua fran- 
ceae • 

(a) Ne fa fatta nna tradusìone francete 
Htterale interlineare rol letto : gl' Idillj ren- 
nero pabb!icali da W. A. M. Ha Bonlard,» % 
rol. iu 8 r0| ed il rioiaaeote« col U^olo dt 


Digitized by Google 


GES 

di Salomone Gesner , contenente 
le 356 tavole, che ha disegnate ed 
incise per difTerenti edizioni delle 
(ne opere, è stata pubblicata a Zìi* 
rigo, in a sol. in tbgl. , dal i^5a 
al I Si afferma che ne furono 
tirati soltanto venticinque esein- 
lari compiuti. H. Gesner ha pub- 
licato una Raccolta delle lettere 
della famiglia di Sahmone Gt-sner, 
Berna, 1801 , a voi. in 8 .vo, 6 g. 

B— L — T. 

GESSI (Fbakccsco) , pittore ita- 
liano, che vien chiamato Guido se- 
condo, perchè imitò perfettamente 
la maniera di Gnido, nacque a Bo- 
logna nel 1 588. I suoi genitori, che 
erano ricchi e tenesano un cerio 
grado nella società, gli procuraro- 
no maestri, che gl’ insegnassero le 
belle lettere; ma egli era di si leg- 
giero naturale, che le loro lezioni 
tornarono inutili affatto. Non im- 
parò nemmeno a saper scrivere 
correttamente il proprio nome . 
Suo padre si vide costretto di la- 
sciarlo operare a suo capriccio. Si 
venne a scoprire in breve che ne’ 
suoi trastulli si divertiva sopra o- 
gni cosa a delineare grottesche bam- 
bocciate col carbone; e sì conchìu- 
se che potesse avere alcuna ten- 
denza alla pittura. Suo padre lo 
mise allora, per istiidiare il dise- 
no, nella suola di Calnart, che 
ipinge'a a Bologna, ìndi in quel- 
la del Gremosìni; ma nè l’uno nè 
l’altro di quegli artisti fn capace 
di fermare lo spìrito volubile del 
giovanetto. La dignità, la saggezza 
e la dolcezza, che distinguevano il 
carattere dì Guido, quasi al paro 
de’ snoi talenti, fecero pensare al 
padre di Gessi che appunto un 
tal uomo si richiedeva per mode- 
rare e dirìgere suo figlio: nè ('in- 
gannò. Francesco fece una tale 
mutazione in quella terza scuola, 

Certo di todttcay h eemparM ntl i8o3. 

iiv'ualmentf la a grotii folomi in 8 ,? 0 a di eni 
ii printo cADli«n^ Dajni ed il primo fforigU' 
tcr*f ed il «««ondo lo Xeru t 
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ohe, mal grado la prontezza e la fa- 
cilità, con cui riuscì a dipingere, 
mostrava nel suo lavoro una pa- 
zienza ed un’attenzione, di cui l’ar- 
tista più posato sarebbe stato diffi- 
cilmente capace. Non era mai con- 
tento dell’ opera sua , nè cessava 
mai dal farvi correzioni e muta- 
menti. Se non u^naglìò sempre il 
Guido nella pertezione del dise- 
gno, nella scelta dei volti e nel- 
r espressione degli affetti dell’a- 
nimo. lo pareggiò nella franchezza 
e nella fermezza del pennello, co- 
me pure nella morbidezza dei co- 
lori. Il suo maestro lo condusse se- 
co a Ruma, dove lavorarono insie- 
me; di là Gessi passò a Napoli. 
La gelosìa, che vi destarono i snoi 
talenti, gli fece correre gravi ri- 
schi. Tale disavventura ni aggra- 
vata da una lite ruinosa, che lo ri- 
dusse a tale stato di bisogno, che, 
obbligato di lavorare per vivere, 
divenne meno accurato nelle sue 
opere. I quadri, che allora fece, so- 
no pressoché senza merito : » la 
composizione n’è fredda, il colore 
superficiale e le figure sovente scor- 
rette”, dice Lanzi. Ma quelle de’ 
tempi anteriori denotano un ec- 
cellente allievo ed a mollf riguar- 
di un rivale di Guido. Se ne vede 
una sua bellissima di quell’epoca 
nella galleria di Milano; essa rap- 
presenta una 3Iadonna col bambi- 
no, al quale quattro Santi o Sante 
stanno alTettuosainente dintorno. 
Le figure vi sono aggruppate e 
messe in azione con molta natura- 
lezza, grazia e semplicità. Il biso- 
gno trasse Gessi in uno dei vizj 
troppo comuni di quella povertà, 
di cui la sorte si migliora per in- 
tervalli. Avvezzo a consumare in 
alimenti indispensabili quanto gua- 
dagnava, venne in brave a quella 
di spendere in lauta mensa quan- 
to il suo lavoro gli procacciava ol- 
tre le sue esigenze; e ruppe a tale 
intemperanza, che la sua comples- 
sione non potè durarvi : i disordini 
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di tal folta lo condussero' al sepol- 
cro. Mori nel i 648 . 

G — w. 

GESSNER. V. GasKER. 

GESTEL ( Cornelio-Vait), na- 
to a Malities nel i6*>8 e morto ca- 
nonico della cattedrale di quella 
città nel I74^> lascialo una sto- 
l ia dell’ arcivescovado di Malines, 
col titolo di H'utoria tacra et profana 
archirpiscomtui mechliaieruu , Aja, 
ijaS, a voi. in fogl. , fig. • tale ope- 
ra è più stimata per le ricercLe, 
che per 1' ordine c lo stile. 

M— oir. 

GE 3 TRIN (GioTAnnj), mate- 
matico svedese, insegnò con grido 
le scienze matemaliobe nell’ uni- 
versità d’ Upsal, dove fu collocata 
sotto il regno di Gustavo Adolfo. 
Pubblicò alcuni Comenti sopra 
Euclide, un Trattato di meccani- 
ca ed un Trattato d'astronomia. 
Pressoché in pari temiio Kexier, 
professore dell’ università d' Abo, 
difiòndeva il gusto delle stesse 
scienze in un’ altra parte del re- 
gno, con le sue lezioni e le sue o- 
pere, e Stieriibielm sorprendeva 
gli stranieri dotti, cbe arrivavano 
alla corte di Cristina, col suo trat- 
tato intitolato : Archimedei refor- 
matus. 

C AU. 

GESIT , figlio di Sirac, uno dei 
saggi della Giudea, fioriva sotto il 
pontificato del sommo sacerdote Si- 
mone 1. circa tre secoli prima del- 
l’era cristiana. Nacque a Gerusa- 
lemme, ed é opinione che la sua 
famiglia vi tenesse uno de* primi 
gradi. Fino da giovane, si era ap- 
plicato allo studio con molto ardo- 
re, meno intendendo ad estendere 
le sue cognizioni che a fortificare 
l’animo suo contro le ingiustizie 
degli nomini o i capricci della sor- 
te. Visitò in seguito le nazioni stra- 
niere e corse ne’ suoi viaggi peri- 
coli, dai quali campò soltanto per 
una protezione speciale dellaPror- 
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videnza. Alcuni dotti tengono che 
il figlio di Sirac Ibsse uno dei ^2 
interpreti, ai quali Tolomeo Fila- 
delfo commise di tradurre in gre- 
co i libri deir antico Testamento. 
Comunque sia, aveva scritto in e- 
braico il Libro dell' Ecrlesiartico; e 
la versione greca, a noi pervenuta, 
è di suo nipote. Tale libro non 
fa parte di quelli che ì Giudei ri-i- 
guardano come inspirati ; ma la 
Scrittura lo ha mes-o nel novero 
delle opere canoniche. E' una rac- 
colta di eccellenti precetti per la 
condotta della vita, terminata dal- 
l’elogio de’ più grandi uomini del- 
la nazione giudea : è stato tradotto 
più volte iu Ialino, tra gii altri da 
Martino Lutero e da Giovanni 
Drnsio. Sant' Agostino vi ha attin- 
to il soggetto di molte omelie Ra- 
baii-Maiir. Scaligero ed il P. Pe- 
tavio ne hanno rischiarato , per 
mezzo di comenti, i passi difficili. 
La miglior edizione di tale prezio- 
sa opera è quella pnbblicata da 
Carlo Ara. Bretschneider, Ratisbo- 
na 1806, in 8.vo greco o Intino, 
con note. La morte del figlio di Si- 
rac é collocata verso l'anno 260 av. 
G. C. Sotto il nome di Ben-Repra 
esistono due alfabeti in ebraico ed 
in caldeo, estratti dal libro del- 
ì' Eccleiiaiticoi sono stati tradotti 
in latino e comentati da Paolo Fa- 
gio Isny, i 54 a, in 4-to. e pubbli- 
cati di nuovo con una versione gre- 
CA da Fabricio, Amburgo, 1714 
iu 8.VO. 

W_s. 

GESÙ’ CRISTO (1), legislatore 

(1) Un nutrrlto della vita di Ge»b Cri- 

•tO) che si qualifira sleato JìgUn «o. 

mo. vpfis-irtiriic alla tlnria di taitt |^|i aonoioi« 
e àWt Biografia uaivtraaia. Ab- 

biamo teiinlo diriro in generale al racconto 
degli Evaiigriisti. legando* avvlrmando i falli 
principali* e fondandovi aa d* etii le riieoaio» 
ni. Per non troncare la narraxiuae, abbìanvo 
posto in nota quanto ¥ di pura diacosaione 
non che le citationi delle autorità diverse ; ^ 
abbiamo tenuto «li dover indicare del pari i 
paesi piò importanti deile beritture^ ut fine 
ebe 1’ erticelo di Gcaà Criilu rvuaeioae dà 
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e salvatore degli uomini, predetto 
dai profeti, per riparare il male 
cagionato ai ngliuoli d’Adamo dal- 
la seduzione <l’£va loro madre, fu 
conceputo nel seno d’ una vergi- 
ne ( I ), chiamata Maria, della trinù 
di Giuda, sposa di Giuseppe di 
Nazaret, entrambi poveri ed oscu- 
ri, quantunque usciti dalla fami- 
glia di David (a). Essendo Maria 
andata a visitare Elisahela, sua cu 
ina, moglie di Zaccaria, incinta 
i sei mesi , questa senti il suo 
bambino balzare in presenza di 
quello che la Vergine portava, qua- 
si l’avesse annunziato in preven- 
zione. A Betlemme, piccola città 
di Giudea, donde usciva David e 
dure Giuseppe e Maria andarono 
ad iscriversi irer l’enumerazione 
ordinata da Cesare Augusto (3; , 
Gesù Cristo venne al mondo, nel 

E iù umile ricetto, ai a5 di dicem- 
re, secondo la tradizione antica, 
il dodicesimo anno del consolato 

fttoriro Hliere od nliiis Lo siile della narraijo* 
II'-, che iton ^ aiffUico eti anror meno di- 
datiico, non ha |termr>so di a^jjìanjcrre cosa 
ninna al racronlo ; quindi tirila or>t^ abbiamo 
a.'SitiNlo ijuanio polcta a cif> su|>)tlire , (!i li* 
niitiamo a dire che non siamo usciti fuori del 
(••sin dei Tan^»*lÌ ranntiici di S. Matteo ^ S. 
Marcov S. I.aca e S.Giovaani. ( VVli tali no* 
mi ). Quanto ai Vanjicli falsi o s|>ocriici, ba* 
sta indicare gli articoli d* Andrea, di Barr a- 
ha, BailolomeOe Giuseppe, Giuda, KiroJemo, 
Filippo e TomaSu, soltu il nome dei i^naii tali 
Vaiif(eti Sono siati supposti. Non si parta tam* 
jKico della netasit'Ue di Filalo a Tiberio i è 
il* una Lidirra, di cQÌ gii Armeni credono che 
sia alala a< ritta al re Abgaro da Geaù. f f *d. 
Aec.AAu 1 Circa alle Storie •<! Gesh (ariate, i 
Vaiij;eli o le Coneordàty che ne tono state fat- 
te, comprrndet o quanto si può dire in tate 
propoatlo. La Vita clic ae Ita pubblicata it P. 
iJeiignj (Avignone, 1774^ 3 ^>*0) ^ 

una vera Coaconffa spiegala 

(1) lana, til, 14; tfaC.> 93; Luca, 
I. , 87. 

(a) Matteo, I.; Luca, IH, £br. , VII, 

> 4 ; Ag in Fuuti.t XIll, 4 « 

Luca, }i, I e a. 1 registri di talee* 
tiumcr sione, odia quale Gesù fu compreso, 
e che, secondo le intiTprctaajoni meglio fon- 
date, sarebbe alala aoieriorc a qnHIa di t'iri* 
no, governatore di 8iria, di coi parla Giusep- 
pe, ai conservavano ancora ai tempi di «S. Giu* 
•li'io e ili Terinliiano. ( Giust. 11 , c 

Tertull. io JUtreion, iib. iV, cap. 7}. y* al- 
tresì Builet, Hitpitt iritifkt. 
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(l’Augusto (i), allorché tutto l'u- 
niverso era in pace. Alenai sem- 
plici pastori furono i primi che 
andarono ad adorarlo, la notte del 
suo nascimento. L’ottavo giorno, 
fu sottomesso seixiDdo la legge di 
Mosé (a) alla oirconcisioiie e rice- 
vev.3 il nome di Gesù. Il quaran- 
tesimo giorno, fu presentato da sua 
madre al tempio di Gerusalemme, 
dove il verxhio Simeone lo prese 
tra le braccia, riconobbe e vide in 
esso la luce delle nazioni e la glo- 
ria d' Israele (3). Poco tempo (topo 
che Gesù fu comparso, alcuni ma- 
gi della Persia (4) o delle vicine 
regioni, giudicando che no antico 
oraiwlo sparso in Oriente (5) fosse 
compiuto e che nato fosse un re 
salvatore nella Giudea, si recaro- 
no a Gerusalemme, e di là. inviati 
da Erode, andarono a Betlemme, 
dove la nascita del Messia era an- 
nunziata (6). Essi si prosternarono 
e gli offersero, come a un Dio (7), 
r incenso con l’ oro e la mirra. Il 
re Erode, irritato che i magi, ri- 
tornandone non fossero andati a 
ragguagliarlo di quanta avevano 
veduto, f^e, dopo vane ricerche, 
mettere a morta tutti i fanciul- 
li maschi, nati da due anni a Bet- 
lemme e nei dintorni (d) . Ma 
Giuseppe, col bambino e con sua 
madre, era fuggito ed aveva ripa- 
rato in Egitto (9). Dop<r la morte 

(1) StH-ondo r opinione pib gcMcrelmente 
ricfvuia, I rra rrìttlaiia incomtnria quattro o 
rlnqor anni pih tardi, perrhF s> F iticomin- 
cialo i>a!$li anni «li G. C. antlanio pib dì 5 oa 
«uni tlupo. e SI è contate Allora 837 In vece 
di & 3 > o S 32 . 

(3} Grnea., XVlfl, la ; L«ro. II, 91. 

( 3 J r.at-a, U. 3 a; Isaia, XUI e XLIX, 
G ( Vedi a ires) intorno alla nascita del Mes- 
sia, ii cap. iX ti'laaia, rers. 6-b ). 

( 4 ) ' riousl. in A/aL , Omtii» ti; Tcodo- 
to apud Riii.ami , 18 maggio. 

(5) Xu-neri XXIV, Ì 7 . 

(6) Michea, V, a ; Mal. II, 4 - 6 . 

(7) Sai LXXI, 10; Teodolo mpud Boi* 
land. , 16 magitio. 

(8J Mai. Il, 16; Macrobìo, SnUtm^ , llb& 
II, cap. 4 ( y. Enuki ). 

(9} Matteo, 11 , 14. Era tradisione volga- 
re presso degli Bgitj che Gesù Cristo arsdaic 
fesse a Ermopoli, 
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di Erode, Archelao, ano figlio, es- 
tendo successo alla sua tirannia 
nel governo della Giudea, Giusep- 
pe, ritornato da Egitto, si ritirò in 
Galilea a Nazaret: di là venne il 
nome di Nazareno^ dato a Gesù 
Di mano in mano che il t'anciiillo 
divino ingrandiva e si fortificava, 
cresceva in saggezza ed in grazie. 
Giuseppe e Maria, ritornando una 
volta dal celebrare la pasqua a Ge- 
rusalemme, dove avevano condotto 
Gesù, in età di dodici anni, s’av- 
videro che il fanciullo non era 
più con essi. Avendolo infrut- 
tuosamente cercato, retrocessero a 
Gerusalemme e lo trovarono , il 
terzo giorno, assiso nel tempio fra 
i dottori , cui egli ascoltava ed 
interrogava. Gli uditori erano stu- 
pefatti; i suoi genitori non lo fu- 
rono meno . Sua madre avendo- 
lo richiesto perchè gli aveva in 
tal guisa abbandonati , ii Non sa- 
pete, disse loro, che io debbo oc- 
cuparmi del servigio di mio padre, 
nei luoghi ohe gli appartengono (i)? 
Uitornò poi con essi a Nazaret, do- 
ve restò docile e sommesso a’ suoi 
genitori, i quali vivevano col lavo- 
ro delle proprie mani (z). Da tale 
epoca fino a cpiella della sua mis- 
sione gii Evangelisti si tacciono in- 
torno a Gosù, di cui le umili azio- 
ni non lo fecero noto che allor- 
quando in seguito, vedendolo inse- 
gnare al popolo nella sinagoga, 
quelli de’Giudei, che l’avevanoco- 
noscinto,si chiedevano l’un l'altro:” 
Non è desso il figlio di quell’arti- 
giano sposo di Maria (5) ? i> Alla fi- 
ne, nell’anno quindicesimo di Ti- 
berio, sotto Ponzio Pilato, gover- 
natore della Giudea pei Romani 
(4), allorché lo scettro, tolto ai tìgli 
di Giuda, indicava, secondo la pre- 

(l) Lara, II, ift ; Ori--n-, Ow. ao. 

(s) Xnl, 55; Mkrro, V'I, 3; 

Giotiiiio, lUmL im Tryph. -, Baili. CoHtUt. , 
toro. II, 4- 

(3) Vatteo, XIHa 55. 

14 ) r.ura« HI» la a ; Gina«p|>ea ^ntich, , 
lib. xVni, cap, 3. 
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dizione di Giacobbe, la venuta del 
Salvatore (i|, il Messia detto CriiCo, 
(a) fu annunziato dalla voce di Gio- 
vanni figlio di Zaccaria, uomo san- 
to c giusto, che menava austera, 
vita nel deserto e predicava la pe- 
nitenza e l’arrivo del regno di Dio 
al popolo, cui battezzava sulle rive 
del Giordano ( E. Giovavhi Bat- 
tista). In breve quegli, a cui egli 
diceva che </c"no non em lii sno'lure 
i cor /om, parlando a' Giudei che lo 
prendevano per Cristo (5), venne 
a tarsi battezzare iimilniente nel 
Giordano, come era stato prima 
circonciso nel tempio. •> Eccolo, gri- 
» ilò Giovanni Battista ; ecco chi 
» dee venire. Io battezzo nell’ ac- 
uqna; egli dee battezzare con lo 
)) Spiri toSanto, che ho veduto scen- 
II dere sopra di lui, e manifestare 
s» il tìglio di Dio (4) ” La testimo- 
nianza liiminosa,ch’ ei fece di Ge- 
sù, gli acquistò i primi de’suoi di- 
scepoli. Erano questi semplici pe- 
scatori, Andrea e Simona, che ri- 
ceve il soprannome di Pietro. Il 
dotto Natanaele, quantunque lo- 
dato da Gesù, non è nominato tra 
quei discepoli. ( E. Bartolomeo ). 
Gesù, allora in età di circa treu- 
t'anni, incomincia il tuo ministe- 
ro. Ma prima si raccoglie e di- 
giuna nel deserto pel corso di 
•luaianta giorni ; colà tutti i regni 
del mollilo gli sono offerti se cede 
allo .spirito di tentazione. Egli lo 
rispiiige con queste parole della 
Scrittura; Eoi adorprete U Signore 
unirò Dio, e non lenirete vite Ini. Il 
servigio di Dio contrassegna il pri- 
llo suo atto. Da Cafarnao, città 
principale di Galilea, essendosi 
trasferito per la pasqua a Gerusa- 
lemme, ardendo d’ un santo zelo, 
s’armò d’uno stallile e cacciò dal 
tempio i mercatori, i qnali faceva- 
no, egli diceva, della casa di suo 

(i) r.i-BFti, XMX, >0, i8. 

(3) Giovanni, l., 

(3) Lora. Ili, i5, iB. 

(4) Ciotsimiy 1., 3o« 34. 
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padre una casa di traCBco (i ). I Giu- 
dei avendolo richiesto per quale 
autorità ti comportasse in tal mo- 
do, la sua risposta, che indicava 
già il suo sacrifizio ed il tuo pote- 
re, Dutruggrte queito tempio, ed io 
Io rutnhilirò in tre giorni, fu intesa 
da essi siccome applicabile al tem- 
pio di Gerusalemme, e non al tem- 
pio del proprio cor|K>; nò obblia- 
rouo tale risposta. Multi m'iraooli 
di beneficenza, cui fece, durante la 
fetta a Gerusalemme, temperaro- 
no tale atto d’autorità e gli atti- 
rarono in secreto la visita d' uno 
dei principali Giudei, Nicodemo, 
della setta de’ Farisei, i quali pre- 
tendevano non riruuotcere altro 
regno che la legge di Dio, e nulla 
meno erano schiavi dei riti e delle 
tradizioni (a). Gesù parlò al dotto- 
re giudeo, nella stessa favella figu- 
rata, della necessità di rinascere 
per aver parte al regno di Dio; il 
che non fu meglio compreso dal 
Fariseo che la restaurazione del 
tempio non era stata dai Giudei. 
Allora spiegò al dottore tale rina- 
scimeli lo nelloSpiriloSanto, e. sen> 
za svelarsi, gli annunziò l'oggetto 
della missione del Figlio delf uo- 
mo, olia Iddio ateva dato al mon- 
do e che doveva essere levalo in al- 
to, come il serpente di bronzo di 
Musò, per la salvezza di quelli, eh» 
crederebbero in lui. Gesù, ritor- 
nando da Gerusalemme, si fermò 
nella Giudea co'suoi apostoli per 
battezzare la moltitudine, che af- 
fluiva da ogni parte. Giovanni Bat- 
tista, a cui i suoi discepoli si que- 
relavano che tutti corressero al 
battesimo conferito dai primi, ad- 
dusse di nuovo la testimonianza 
die Gesù era quell’ Inviato di Dio, 
che aveva ricevuto da suo Padre il 
suo spirito senza misura, e che do- 
veva crescere, mentre il tuo pre- 
ti) Giovaani, II, iS, i 6 . Sai. LXVm, 
ip ; Gcrrniip* VI 1 « ii. 

(9) GÌuir|ipry iti GiMdtiy lU». II, 



6 E S lap 

cursore doveva diminuire ( 1 ). La 
prigionia di Giovanni Battista, che 
aveva osato riprendere la condotta 
scandalosa d’ Erode antipatetrarea 
di Galilea, successe poco dopo. E- 
gli aveva in oltre col remore del- 
le sue predicazioni destato l’ in- 
vidia de’ Farisei e fatto nascere ti- 
mori (a) nell'animo d' Erode. Ge- 
sù, di cui i discepoli divenuti più 
numerosi attiravano su lui alla sua 
volta le mormorazioni dei dottori, 
lasciata la Giudea, andò in Sama- 
ria. Colà, mal grado la separazione, 
che esisteva tra i Samaritani ed i 
Giudei, ebbe presso i pozzi di Gia- 
cobbe con una Samaritana quel 
colloquio riferito da S. Giovanni, 
nel quale, jkiìcIi’ ebbe detto che 
r acqua salutare, cui mesce a ohi 
ha sete, ò la vita eterna e che la 
salute viene da’ Giudei, dichiara 
più apertamente che non l’avesse 
fatto al dotto israelita, che da quel- 
l’ora innanzi I’ adorazione d’ un 
Dio in ispirito ed in verità, non 
sarebbe annessa nò al monte di Sa- 
maria, nò alla montagna di Sion, 
e ch’egli stesso era il Messia atte- 
sodall una e dall' altra nazione. In 
tal guisa, quantunque s’ indiriz- 
zasse prima al popolo d’ Israele, 
mostrava che estendeva le sue vista 
ai Samaritani ed ai Gentili, come 
a’ Giudei. I Samaritani, presso ai 
quali soggiornò, testimoni di quan- 
to essa donna aveva loro detto, fu- 
rono il primo popolo, che riconob- 
be il Salvatore. Di là Gcsù,annun- 
zinndo che il regno dei cieli era 
giunto e che il tempo predetto dai 
profeti era compiuto (S), passò di 
nuovo in Galilea, dove in un con- 
vito nuziale, a cui assisteva con sua 
madre, aveva fatto a Cana il suo 
rimo miracolo, la conversione dei- 
acqua in vino. Ivi un ulfiziale di 
riguarda essendo venuto da Cafar- 
nao a pregarlo di sanare suo figlio 

(O GtoTinn{, IH, 3o. 

(t) Gtas*|tpi*9 Antiche » Htrro XVHI. 

(3} 9. Girel»nio i» cap. LXl, i. 

• 9 
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dalla febbre, St voi non vedete mi- 
racoli, gli disse Gesù, non credete. 
L ufliziale prestò fede alle parole 
«li Gesù, « suo figlio fu tcMto gua- 
rito La credenza nel nuore regno, 
di' egli annunziava, oreilenza ton- 
data sulla dottrina e la teitioao- 
■lianza delle Scritture, era il suo 
primo oggetto, e la condizione prin- 
cipale de suoi miracoli, i quali, 
come osserva Bossuet, manifestava- 
no più ancora la sua bontà che la 
sua potenza. Molti dottori si esibi- 
rono di seguirlo, pensando che il 
regno, di cui parlava, fosse un re- 
gno temporale: egli li disingannò, 
dicendo loro che il figlio dell’ uo- 
mo non aveva dove posare il capo. 
Poich’ ebbe chiamalo di nuovo Si- 
inon Pielro ed Andrea, con Giaco, 
mo e Giovanni suo fratello, dicen- 
do, Io oi farò petcnturi éC uomini, ri- 
tornò con essi a Cafarnao. Entrava 
allora nel a.do anno del suo mini- 
stero. Colà più spesso insegnava, 
nella Sinagoga, i giorni di sabato, 
non come gli Scribi o gl’interpre- 
ti della legge, macoine un maestro, 
d'autorità; il ohe aumentava la 
gelosia di questi ultimi. La libera- 
zione, ohe operò per la prima vol- 
ta d' un indemoniato, ordinando 
allo spirilo impuro di uscire, fece 
dire a’ Giudei : Chi i dunque colui 
che parla in tal guha ed al quale ub- 
hefliicono i demonj ? La Sfia dottri- 
na e gli atti di beneficenza o di 
potere, che esercitava in pari tem- 
ilo, suscitavano intorno a lui la sol- 
lecitudine dei dottori e del popo- 
lo. ina per motivi assai diversi. Nel- 
la moltitudine degl’ infermi, che 
gli venivano condotti ed ai quali 
imponeva te mani per la loro gua- 
rigione un paralitico sul suo let- 
to essendogli stato presentato con 
la più riva premura a traverso la 
folla, Gesù gli d isse : I voiiri pecca- 
ti sono rimeisi. 1 Farisei gridarono: 
Pestemmia. Egli provò la sua mis- 
sione, comandando al paralitico di 
alzarsi e di «muimmare. Essi non 
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mormorarono meno di vederlomaii- 
giare in casa di Mail -o, insieme 
con Pubblicani o Giudei esattori 
di tasse pei Komnni, e con altre 
per-one odiose o di mala fama. Ge- 
sù fece loro osservare che i malati 
erano quelli, che bisognavano di 
medioiiia, e non quelli che stavano 
bene. Allorché le genti s' aHollava- 
no sul suo passaggio, uoafemmins^ 
aihilta d una perdita di sangue da 
dodici anni, fece degli slòrzi per 
accostarglisi sicura che.se ella toc- 
cava soltanto la frangia del suo 
mantello, sarebbe sanala. Alcuni 
storici narrano che fece innalzare 
a Gesù per riconoscenza una sta- 
tua nella sua città natia (i). La fi- 
ducia, non menu grande, di Giaira, 
uno dei capi delia fiiuagogna, che 
aveva fatto istanze presso di lui 
per la guarigione di sua figlia ot- 
tenne pure che ritornata lésse alla 
vita. 3lal grado il silenzio imiKisto 
da Gesù su t.ile nuovo atto «li po 
teiiza, silenzio osservato da S. Gio- 
vanni, uno dei lestimouj, la fama 
di tutte le sue azioni si diffondeva 
nella Galilea e nella Siria. Siixo— 
me la festa di pasqna si avvicina- 
va. Gesù, che teneva di mira lo spi- 
rilo delle istituzioni, alle quali si 
conlorinava, andò di nuovo a Ge- 
rusalemme, dove guari ancora un 
paralitico, a cui ordinò di portare 
il suo letto: era giorno di sabato; il 
che fieramente indispetfi i Giudei, 
e sojirattulto i Farisei. Gesù fece 
loro nel tempio un' istruzione al- 
tissima su tale pretesa violazione 
della legge; ma si offesero ancora 
più perchè dichiarava di procedere 

(i) A Panrade. F'tdi Satrbiot HbroVfl, 
cap. iH. Sotonirne ( llb. V rap 2i ) dice ohr 
(jìuliano r apostata frer levare tale ttatna r 
ftostitiiirirj la ma f.» storia non ha latto m^n. 
aiooc ai neosun’ altra ilgara di CrìaU». 

Veni. e aliril>ai|a a S. Lara la qnaliU di pit- 
tore e fu supposto che fatto un rU 

trailo della Vergine e di sue figlio. ( fiV- 
04 ). Ma nè Eusebio^ nè alcun altro atorìeo 
antiru non ns» partano, non pib ehr dell' im- 
pronta (lei ea|>o di G<‘sb CHslOs dello li Sa- 
ero-\oltu o la Veronicai, 
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in tal guiia in nome <li Dio, suo 
padre, e perchè chiamava lo stesso 
Moiè in testimonio delle sue uaio- 
ni (i): la qual cosa non gl' ìinped't 
quel giorno di operare altre gua- 
rigioni e di difendere un altra vol- 
ta; con l’esempio di David (a) , i 
suoi discepoli sgridati da essi per 
avere un giorno di sabato preso in 
un campo alquante spighe di gra- 
no. Questa espressione che u,ò, che 
il Figlio delluomo è più grande del 
tempio e che è il padrone del laha- 
to, li pose in furore. Avendo for- 
mato il disegno di perdei lo, ten- 
nero consiglio contro di lui con gli 
Erudiaoi,setta. che onorava il re K- 

rode come il Messia (3) . Gesù allo- 
ra s’allontanò, dirigendo il suo cam- 
mino verso il lago ai Tilieriade. Ma 
una grande inoltiludine'di popolo 
gli tenne dietro della Decapoli, del 
paese di Tiro e di Siilone, ili Geru- 
salemme, della Giudea, dell’Idu- 
niea e delle rive del Giordano. Poi- 
ch' ebbe raccolto presso di sè i suoi 
discepoli, scelse tra essi dodici apo- 
stoli, Pietro, Andrea, Giacomo e 
Giovanni, figlio di Zebedeo Filip- 
po, Bartolomeo, Matteo, Tomaso, 
Giacomo, figlio d’Alfeo, Giuda, 8i- 
motie e Giuda Iscariote, pressoché 
tutti Galilei rozzi esenza lettere(4), 
per inviarli a predicare il suo van- 
gelo. Allora fece il celebre sermone 
sul monte (5), incui,i>onendo a pa- 
rallelo eon la legge di Mosè la leg- 
ge evangelica che doveva compier- 
la, ed opponendo la vera religio- 
ne alle tradizioni giudaiche, pre- 
dica la semplicità dello spirito , 
la purità del cuore, la riconcilia- 
zione tra fratelli, l’unione indis- 
solubile degli sposi , I’ amore del 
prossimo come quello dei nemici, 
e racchiude tutto il sommario del- 
la morale in questo precetto della 

o OioTinsi, V, <6 ; Drmirr. . XVIU, i5. 
O I Jt'f., XXI. 6. 

(3) It. Cuuib. a Eerrelt. I. 

(4) .Sci. •(•Mi., I., Il ; IV, 1,1. 

15) Msllco, V, VI c VII ; I.aca, VI, XI. 
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carità universale: Trattate con gli 
altri come vorreste eh' essi trattassero 
con voi (i). Ne fa il motivo di quel- 
la breve e sublime Tregfuira (s), con 
la quale insegna a’ suoi discepoli 
ad invocare il loro coinun Padre : 
preghiera che è diven ita quella di 
tutti i cristiani, si è s^iarsa presso 
tutti i popoli ed è stata tradotta 
in tutte le lingue del inondo. Ge- 
sù suggellò tali discorsi con la gua- 
rigione d'im lebbroso, cui inviò 
po-cia al principe dei sacerdoti ad 
olfrire il dono della testiifionianza; 
con quella del servo da un centu- 
rione pa^jauo di cui I' umile fede, 
iteratisi nell’esempio danna Ca- 
nanea idolatra, fece dire a Gesù 
che uii gran numero verrebbe da O- 
riente e da O -cidente per aver par- 
te al regno dei cieli, di preferenza 
agli eredi dei figli di Giacobbe (3); 
alla fine col tornare in vita il figlio 
unico d’ una vedova di Naim, che 
lo mosse a compassione 1 precetti 
di carità generale, che aveva detta- 
ti, gli applica in seguito egli stes- 
so sia dichiarando a Simone, il Fa- 
riseo, sorpreso di vederlo accoglie- 
re una peccatrice che spargeva la- 
crime e profumi sui piedi di Gesù, 
che molti peccati le sono rinv isi per>- 
chè ha molto ornato; sia rimandan- 
do con indulgenzoi l’adultera, di 
cui i giudici, richiamati alla loro 
propria coscienza con queste paro- 
le Chi di voi è sema pecaato le sca- 
gli la prima pietra, furono costretti 
di pronunziare contro sè stessi la 
sentenza, cui valevano che Gesù 
ironnnziasse contro di essa (4) ■ 
ntanto attirate dagli atti di bene- 
ficenz.a,che operava, predicando la 
dottrina del nuovo regno, torme di 
Giudei e di stranieri non cessava- 
no di seguirlo : ognora pronto ad 
ammaestrarli, [iroponeva loro il suo 
t: 

(0 M.ll-d, VII, n -, Ines, VI, Si. 

( 1 ) Mali-o, VI, n-(3; Lnrs, XI, 1-4. 

(3) Mirtl-o, Vili, li, 13. 

(4) Givirtuu^ Vili, pti. 
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rt'^no sotto r iinagine di siinilita- 
(lini o (li parabole, cui fpiegava 
poscia a’suoi ilisoepoli (i). Tale fa- 
vella, alla quale i Giudei erano as- 
suefatti (a|, non potè per altro, 
nella sua nuova applicazione, esse- 
re compresa da essi, perchè il loro 
cuore era sordo alla voce di Gesù 
e rigettava la verità. A Nazaret so- 
prattutto, dov’ era stato educato, 
fu maggiormente disconosciuto dai 
tuoi (mmpatriotti, i più rozzi del 
|>aese. Q,iando nella sinagoga aper- 
se il libro d' Isaia e s’avvenne in 
questo passo; fui unto dal Signore, 
che mi ha mandato col suo spirito per 
predicare il fungelo ai popoli , libe- 
rarli dall' oppressione e pubblicare il 
giorno titìle miser'icordie e della giu- 
ifizia (5), egli interpretò tali paro- 
le, applicandole a sè stesso : r> Og- 
gi appunto ss compie la Scrittura che 
udite. Tutti, meravigliati dell’ele- 
vatezza e della grazia de’ suoi di- 
scorsi, Dond' è venuta dunque al fi- 
glio di Oiiueppe questa saggezza lì 
meracigliosa ? dissero gli assistenti 
scandaleziati. Ma quando soggiun- 
se che niun profeta è in onore nel suo 
paese e che ritardò l’esempio e la 
condotta d'Elia (4) come per farne 
l’applicazione alla loro increduli- 
tà, t’ irritarono a tale che lo trassero 
nell’alto della città onde precipi- 
tarlo ; maOesù sfuggi loro, passando 
prt mezzo ad essi . Incominciava 
già il 3.ZO anno della tua missione. 
Gesù non cessò di predicare nelle 
Sinagoghe, visitando la Galilea coi 
suoi discepoli, cui mandava innan- 
zi. Molte donne che aveva guarite, 
tra le altre Maria Maddalena, e 
Giovanna, sposa di Ghusa, inten- 
dente d’Erode, lo seguivano n gli 
soccorrevano delle sostanze loro (3); 

4 

(l) Msllfo, XIII. i-li». 

(a) Viiriasa. De lìS. |II , 

<;ap. 6. 

(3) Isaia, LXl, i-a. 

(4) III Hca. . XVII, 9 . 

(5) T.ura, Vili, 1 * 3 ( ,V. Giraiaino, in 
"‘Iti. XXVlI. 
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ed era uso presso gli Ebrei che 
nessuno offendeva. Intanto Erode, 
il quale aveva fatto decapitare Gio- 
vanni Battista, venuto in cognizio- 
ne dei miracoli luminosi del Sal- 
vatore , tenne che fosse Giovanni 
risuscitato, e lo fece ricercare (i). 
Gesù ti ritirò nel deserto di Betsai- 
de, travers.indo sopra una barca il 
lago di Tiberiade; ma nna grande 
moltitudine che lo aveva seguito, 
avendolo raggiunto col fare il giro 
del lago, egli fu tocco da compas- 
sione . Poioh’ ebbe distribuito il 
pane della parola ad esso popolo, 
non solamente cinque pani d’ orzo 
gli bastarono per nutrire ixipiosa- 
mente cinquemila uomini, ma di 
quanto rimase, empiuti furono do- 
(iici canestri, liciterò lo stesso be- 
nefizio della moltiplicazione del 
pani in favore d’ un numero con- 
siderabilissimo ancora dì persone 
d’ogni sesso e d’ogni età. 1 Giudei 
testiinonj di tali prodigj. non du- 
bitando (die chi gli operava non 
fosse il Messia, vollero acclamarlo 
re (a); ma Gesù, avendo dato ordi- 
ne a' suoi discepoli di rìvalicare il 
lago, fuggi n.illa solitudine ed ag- 
giunse (Ti notte la barca e la riva 
opposta. Il di seguente a Cafarnao 
nuora allliienza degli slessì Giudei. 
Gesù rimproverò Toro di cercarlo 

J iiutlosto per la nutrizione materia- 
e che avev.tno domandata, che del 
pane di v ita, ch'egli retriva loro in 
nome di suo Padre ; disse loro che 
era egli stesso tale pane disceso dal 
Cielo, pane assai diverso dalla man- 
na e di cui chiunque si nutriva, 
avrebbe la vita eterna (3). Tale di- 
scorso, detto nella Sinagoga, fa un 
nuovo scandalo pe’Giiidei ohe ave- 
vano conosciuto Gesù ed anche peu 
molto numero ile’ suoi discepoli (4). 
Molli diqiie'.che lo seguivano, 1:4 

<0 t-nva, I.X, 91 XXIIL, 8. 

(3) Gioi;iiini, Vi, 14 ^ i5« 

(3) Giovanni, VI, 3a-0o« 

(4) Giovaani/ VI^6i-6^; Sant’ 

41 , 6 . 
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■bbandonarono . Ecii chiese agli 
apostoli stessi se volevano lasciarlo 
anch’essi. Simon Pietro rassicurò 
della loro lede; ma Gesù conosce- 
va le disposizioni d'uno dei dodici. 
L’invidia e l’odio animavano d'al- 
tro canto i Farisei, i quali l'atten- 
devano nell’ epoca <fella pasqua 
nella Giudea, dove non andò que- 
sta volta. Ma molti di essi si reca- 
rono da Gerusalemme presso a lui 
onde coglierlo in mancamento. Es- 
si l’accusarono di negligere, del 
ari che i suoi discepoli, le puri- 
cazioni consacrate dalla tradizio- 
ne. Egli li riprese alla sua volta con 
ari fermezza e sapienza, mostran- 
o il vero spirito della legge di Mo- 
sè e scagliando vive apostrofi con- 
tro le loro pratiche puramente e- 
sterne. Intanto, quantunque al- 
l’aulorità della sua dottrina l’e- 
sempio aggiungesse delle sue azio- 
ni ; quantunque rispondesse loro, 
facendo udire i sordi e parlare i 
muti, raddrizzando i zoppi, ren- 
dendo la vista ai ciechi, cacciando 
fino i demoni in nome di Dio, gli 
Scribi pretendevano che tutto ciò 
operasse per mezzo di Belzebù e 
che Gesù medesimo fosse indemo- 
niato. Ma egli replicava loro con 
moderazione e con forza , mo- 
strando la contraddizione dei loro 
discorsi e provando loro la sua 
missione con le Scritture e con la 
testimonianza di Dio padre suo. I 
Farisei ed i Sadncei gli chiesero 
allora per prova del suo potere un 
segno nel cielo. Siccome i Saducei 
negavano la risurrezione, disse lo- 
ro eh’ essi altro non ne avrebbero 
che quel lo di Giona, denotando con 
tale figura la sua morte ed il suo 
tornare in vita. Ma ciò, che negava 
all’incredulità, accordava alla sem- 
plicità delia fede. Poich’ ebbe ri- 
cevuto la professione degli aposli^ 
■'li, per r organo di Simon Pietro, 
per l’istituzione della siv Chiesa, 
poich’ ebbe loro predetto positiva- 
mente la morte del Figlio dell’uo- 
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mo e la sua risurrezione il terzo 
giorno, presentò agli sguardi di Pie- 
tro, Giacomo e Giovanni alcun rag- 
gio della sua gloria, trasfigurando- 
si sopra un’ alta montagna ( i). Fe- 
ce manifesta in seguito la ^ua po- 
tenza agli altri dìsce|>oli per la li- 
berazione d’ un lunatico, sordo 
muto, eh’ essi non aievano potuto, 
in assenza del loro maestro, sanare 
dall’ invasamento. Gesù continuò 
a trascorrere la Galilea; e commi- 
se a Pietro di eseguire per lui e 
pe’suui apostoli il pagamento del 
tributo; intorno alla legittimità di 
esso tributo i Farisei, per sorpren- 
dere Gesù e consegnarlo all' auto- 
rità, finsero un’ altra volta di chie- 
dere il suo parere; il che attirò lo- 
ro, dietro la rappresentazione del- 
la moneta del principe, questa ri- 
sposta, che li sconcertò: u Date a 
z> Cesare ciò eh’ è di Cesare, e a 
u Dio ciò eh* è di Dìo ”. La specie 
di preferenza, cui pareva che Ge- 
sù ^ccordas.se a Pietro (a) , la de- 
manda che gli fu fatta per Giaco- 
mo e Giovanni dei primi seggi nel 
suo regno e che destò l’ indigna- 
zione degli altri discepoli, lurono 
occasione ad una disputa tra gli 
apostoli; Chi fotte il più grande nel 
regno dei cirli? Gesù per risponde- 
re loro, aggiungendo l’ azione alle 
parole, pose in mezzo d’essi un 
fanciullino. lo collocò a sè vicino • 
l’abbracciò. Diede loro in seguito le 
istruzioni più toccanti suH’umiltà, 
sulla jiazìenza e sul perdono e l’ob- 
blio reciproco delle ingiurie Mode- 
rava in tal guisa la sua autorità con 
la sua dolcezza e temperava l’ele- 
vatezza della sua dottrina con la 
semplicità de’suoi discorsi. La festa 
dei tabernacoli o delle tende, una 
delle più solenni , essen.do arri- 
vata (3), Gesù lasciò la Galilea per 


(t) Il Tabori S. Girolsmo, Ep. XXVII 
(Ffdi II. C«Mab. , Etfrrta XV ». 

(a> àt ÌÌ4th. t S. OtroltiM. M 

(3j Gioiaaai^ VII, s, >4* 


i5 j G E S 

l’ultima volta ed andò a Gerusa- 
lemme. Vi fece ammirare nel tem- 
pio la sua dottrina a quegli stessi, 
ehe i pontefici avevano spedilo per 
arrestarlo (i) - I dottori della leg- 
ge perseverarono tuttavia nel loro 
disegno, mal grado le rimostranze 
di Nicodemo il quale voleva che 
non tosse giudicalo seni’ ascoltar- 
lo e die fossero esaminate almeno 
le sue azioni (2). Il zelo, di cui 
Gesù loro parve animato contro di 
essi, allorché oppose la sua pro- 
pria testimonianza su tale punto 
siccome la testimonianza medesi- 
ma di Dio suo padre, dicendosi u- 
guale a lui e più antico che Àbra- 
mo, destò si fattamente la collera 
loro, che vollero lapidarlo. Gesù 
si allontanò, dando tiiltavolta un 
nuovo contrassegno della sua mis- 
sioue con la guarigione d'un cieco- 
nato, attestato per tale, in presen- 
za de’ Farisei, dai genitori stessi. 
Poich’ebbe ricevuto l’ ospitalità a 
Betania in casa di Marta e di sua 
sorella Maria, (^ù passò di là dei 
Giordano nel deserto , dove una 
moltitudine di discepoli lo segui: 
continuò ad istruire il popolo con 
parabole, di cui la morale s’indi- 
rizzava sia ai Pubblicani, sia a’ 
Farisei presenti, siccome la storia 
del ricco ealtivo. qnella del figlìuol 
prodigo, ec , e scelse settantadiie 
discepoli per diffondere le sue i- 
sliuzionì fl secondare gli apostoli. 
114.10 anno del suo ministero era 
incomincialo. La nuova della mor- 
te di Lazaro, cui amava, lo fece 
ritornare , mal grado i timori dei 
discepoli suoi, nella Giudea, in ca- 
sa di Marta e Maria, che piange- 
vano il fratello, eh’ era stato chiù- 
.so nel sepotcìo da molti giorni. £- 
gli lochiamo e lo restituì alla vi- 
ta al cospetto della niollituiline (3). 
Il romore di tale risurrezione a- 

(t) Git>*«ani VII, 15-46^ 

(a) G{nt«niii VII, 

(3) Giov^sui« XI, 1-44* 
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perse gIT osxhi ad uo numero gran- 
de ds Giudei, ma fu una causa 
d’accecameulo per molti. 1 prin- 
cipi dei sacerdoti e i dottori della 
legge, temendo che se Gesù fosse 
riconosointo dai Giudei per Cri- 
sto, la credenza nel suo nuovo re- 

f no non attirasse contro di essi i 
lontani e non causasse la ruina di 
Gerusalemme e del suo tempio, 
deliberarono sul modo a cui atte- 
nersi per arrestarlo e liberarsi di 
lui, conformemente all’avviso del 
sommo sacerdote Caifa.il quale gri- 
dò, come per una specie d’inspi- 
razione profetica, » ohe bisognava 
i> ohe un solo morisse per la sal- 
ir rezza di tutti (i) Ma Gesù, di 
cui l’ora non era per anco venuta, 
si ritirò nuovamente nel deserto 
ed atte.se in Efrem (-i) l’arrivo del- 
la pasqiia. Ritornò allora a Beta- 
nia, dove Maria, sorella di Lazaro, 
avendo versato sul capo e sui pie- 
di di Gesù nn prezioso profumo, 
egli la giustificò contro te ripren- 
sioni di Giada, u Costei, disse, ha 
ss fatto un’opera, che onora in pre- 
» venzione fa mia sepoltura e che 
>s sarà celebrata da per tutto dove 
ss questo Vangelo sarà predicalo 
Gesù parti alla fine per Gerusa- 
lemme, circondato da una folla di 
[lopolo. Olii la sua fama gli aveva 
attirato dietro. Per istrada mode- 
rò rindignazione di Giacomo e di 
Giovanni contro nn borgo di Sa- 
maritani ingrati, i quali non lo a- 
vevano voluto ricevere. Alcuni cie- 
chi, che gridarono verso di lui con 
ardore e che, non tosto gli ebbe 
tocchi, riouperarono la vista pres- 
so Gerico, contribuirono in un col 
miracolo di Lazaro al concorsa 
immenso di popolo, che accompa- 
gnò l’ ingresso di Ge-ò in Gerusa- 
lemme. Il figlio di Davide, salito 
nmilmepte sopra uti’asioa (5), fu 

l) Glovanaì, XI, 45*53. 

9 ) Giorsnili, XI, 54.55 i Ratuai Ff- 
/«//., I., 37 ^», V II, •0^. 
p)^ 4 ccafu, IX, 4^. 
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rloevulo come il Messia o il Salra- 
tore. in mezzo alle grida di Otanna 
e di Hennlftto sin U re d’hraelle, da 
quegli Stessi che, dopo di aver di 
steso i loro mantelli sotto i suoi 
passi, l’avrebbero in breve coper- 
to d' ignominia . Tale specie di 
trionfo, durante il quale Gesù 
pianse sopra Gerusalemme, non 
ragionò alcun ombra al governo, 
di cui la vigilanza doppiava nelle 
feste solenni (i). I principi dei sa- 
cerdoti e gli scribi furono i soli 
che se ne afflissero. Dojkj d’aver 
eacriato una seconda volta i prola- 
nitori della santità del tempio, 
lunge dal far temere che divenisse 
il padrone dell’edilizio sacro, di 
cui il doppio ricinlo e la fortezza 
dominavano la città (a), subito la 
sera stessa •’ involò agli sguardi 
della moltitudine. Non ricompar- 
ve nel tempio, che per insegnare 
l’umile sommessione all’autorità, 
come la venuta senza clamore dei 
regno di Dio, e per indurre il po- 
polo ad ascoltar coloro che sono av 
sisi nella cattedra di Mosé, intor- 
no al grande precetto deH’amor di 
Dio e del prossimo, di cui la nuo- 
va legge à il compimeiilo; ad ono- 
rare alla line il loro ministero, ma 
a non imitare la loro ijiocrisia e 
la vanità delle opere loro. Confu- 
se con l’autorità stessa di Mosé e 
di David (5) i Saddiirei, i quali 
negavano che il Dio d’.Ahraino fos- 
se il Dio dei viventi, ed i Farisei, 
i quali mettevano in dubbio la di- 
vinità del Cristo, tiglio di David. 
Fini annunziando che il Figlio del 
ruunio stava per essere tradito a 
tolto di terra; che avrebbe attirato 
tutto a sà; che i suoi discepoli sa- 
rebhera stati perseguitali, ma che 
la sua parola verrebbe via jier tutto 

(i^ ^ntieh. ftth. TVHt. cap.S» 

Micbaeii») JfoL S, T, ( V«.li 
trp»\ Il faggio sui disfgno dei fondstort irU 
la rtligiaua cristiana^ p«r F. V. BeìnljaiU) 
DrestJsv 1799# io A.ve ). 

( 3 ) lltaiL, Ù \ 
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diffusa; che Gerusalemme sareb- 
be distratta ed Israele disperso (i), 
ma che iin nuovo po[>olo chiamato 
verreblre alla salvezza. I principi 
dei sacerdoti ed i Farisei già irri- 
tati dall’esempio della paralnla 
de’ vignaiuoli, ai quali il padrone 
toglie la sua vigna per darla ad 
altri, avrebbero voluto impadro- 
nirsi di Gesù; ma temevano la 
moltitudine. Mediante una som- 
ma di danaro, Giuda, uno dei do- 
dici apostoli, li esibì di tradir loro 
il suo maestro senzachà se ne av- 
vedesse il popolo. La vigilia di pa- 
squa, Gesù essendosi fatto il servo 
degli stessi apostoli , lavò loro i 
piedi ed istituì il mistero della 
cena, che aveva tanto scandalez- 
zato i Giudei e che doveva ricor- 
dare il sacrilizìo, di cui ragneilo 
pasquale offriva la figura. Giuda 
vi partecipai, ìndi andò subito a 
preparare il suo tradimento, già 
annunzialo da Gesù al discepolo 
prediletto. Puicb’ebbe detto l'ec- 
cellente discorso, rapportalo da S. 
Giovanni ( 2 ), sullo spirito di con- 
cordia ed unione religiosa e fra- 
terna tra gli uomini, Gesù lasciò 
il luogo delconrito e passò nel l'or- 
to della montagna degli Olivi do- 
ve soleva ritirarsi solo co'suoi di- 
scepoli . Là, |>er d.ire l’ esempio 
dell'obblaziune, si offerse al Padre 
in sacrilizìo. Si contristò e gemè 
sui mali o delitti dell' umanità (5), 
di cui stava per beve.re il calice. 
Termiual.a che fu la sua preghie- 
ra, si alzò, tosto comparve Giuda, 
seguito da’ suoi satelliti, e per un 
perfido segnala, convenuto con es- 
si, gli diede il bacio di pace, cui 
Gesù ricevè con dolcezza dicendo: 
» che. Giuda, mi tradisci con uii 
» bacio ” ! Gesù si- presentò allo- 
ra ai soldati che lo cercavano, ed 

(]*) IXs a6 ; III, ^ ; F-u* 

« Dtmoasir. tt^aag., lib. VI e VII ; Suini- 
isVlII, la ; liaia, ili, i. 

(a) Giovapoia XIV e XVII 

(3) Saul* I ia Sai. 87 . 
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avendo detto il tuo nome, essi fe- 
dero addietro, colti da spavento; 
ma avendo egli loro sogginnto: 
]> Se cercate me, eccomi, lasciate 
»che i miei discepoli vadano in 
» pace : " s’ avanzarono e io cattu- 
rarono. Pietro trasse la spada per 
difenderlo e feri Malco, uno de* 
famigli del sommo sacerdote: ma 
Gesù frenò I’ ardore di Pietro e 
guari Malco. I più dei discepoli 
abbandonarono il loro maestro e 
fuggirono. Gesù fu condotto a Cai- 
fasso, dove i principi dei sacerdoti 
ed i magistrati dei popolo erano 
raccolti. Colà l’innocente ed il 
giusto fu interrogato come un reo, 
quantunque tutte le sue azioni foa 
sero state pubbliche, ed in breve, 
sulle risposte sue, condannalo ven- 
ne a morte per avere, dietro l’in- 
terpellazione del sommo sacerdo- 
te, confessato ohe era il Figlio di 
Dio. Da quel momento fu in pre- 
da ad una lunga serie d' insulti e 
d’oltraggi, che i suoi storici rap- 
portano e di cui sembra che fsaia 
e David anch’essi gli abbiano piut- 
tosto raccontali che predetti (i). 
Un servo avendo osato dargli uno 
schiaffo, il Salvatore non gli pre- 
sentò l’altra guancia; gli parlò con 
calma e con verità. Pietro, mal 

£ rado il suo zelo, cadde nella de- 
olezza di ri negare il suo maestro; 
Gesù, più dolente di tale fallo che 
de’proprj patimenti, gli lanciò u- 
no sguardo che lo fece rientrare 
in sò II di seguente i Giudei si 
raccolsero di nuovo e convennero 
di rimetterlo nelle mani di Ponzio 
Pilato, non per giudicarlo, ma 
perchè dar facesse esecuzione al 
giudizio contro di lui pronunzia- 
to; però che i Romani loroavevano 
tolto il diritto di punir di morte (a). 
Giuda fece tevtimo(lianzl^ ma trop- 
po tardi, deU’innooenza di Gesù, col 

(i) ?»i. y>(r ; ti.u. ini. 

(a) Glotanni, XVIU, 3l ; Cautib. E- 
xcn. XVI. 
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snopentimento, restituendo ai pon- 
tefici il prezzo della sna perfìdia ; 
ma i suoi rimorsi furono aa dispe- 
rato, ed egli s’ impiccò. I principi 
dei sacerdoti non attesero per ciò 
meno a consumare la morte di 
Gesù. Vedendo che Pilato giudi- 
cava iniuffici-nti i motivi della 
condanna, imputarono a Gesù d’es- 
sersi fatto re de’ Giudei e d’ aver 
cercato di sollevare il popolo In- 
terrogato su tale accusa da Pi lato, 
rispose che il suo regno non era 
di questo mondo, ov’era venuto 

? ar fare testimonianza alla verità. 

Quantunque Pi lato non connsees- 
sechi gli parlava in tal guisa (i), 
non potè a meno di riconoscere che 
Gesù era innocente. Dalle infor- 
mazioni, ohe assunse, credendolo 
di Galilea fa), fu sollecito d’ inviar- 
lo al governatcìre di quella provin- 
cia, Erode-Antipa, il quale da lun- 
go tempo desiderava di vedergli o- 
orare qualche miracolo. Ma Ero- 
e, non ottenendo da Gesù ninna 
risposta, lo fece vestire d' nu abito 
bianco, segno derisorio della sua 
potestà reale e della sna innocen- 
za. e lo rimandò a Pilato. Vera 
un uso per la festa di Pasqua di 
liberare un prigione, a scelta del 
popolo; Pilato volle approfittarne 
per tornare in libertà Gesù, cui 
nemmeno Erode aveva giudicato 
colpevole ; propose al popolo di 
scegliere tra Gesù ed un capo di 
ladri, per nome Barabba; ma i 
Giudei, istigati dai pontefici, chie- 
sero ad alte grida che Barabba fos- 
se liberato e Gesù crocifisso. Per 
calmarli. Pilato fece flagellare Ge- 
sù da’ suoi soldati, supplizio riser- 
vato allora agli schiavi (5). Al do- 
lore i soldati aggiunsero l’ insul- 
to, ed avendolo coperto d’ un man- 
to di porpora e coronato di spine, 
lo salutarono col titolo di re deGiu~ 
dei, Gesù sofferse tutto in silenzio. 

(i) AKOàl. ili Joannem. ffm». ti5. 

(9) Luca. XXIII, 5-8. 

(3) Baro», , aana 34, §. 84. 
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In tale «tato lì idoneo a muovere 
la compassione de’ Giudei, Filato 
Io presenlò loro, dicendo: Ecco 
V Uomo ! Ma i pontefici ed i loro 
ministri non fecero che doppiare i 
clamori , eccitando di bel nuovo 
quelli del popolo. Filato rappre- 
sentò loro eh’ essi l’obbligavano a 
crocifiggere il loro re (i): essi op- 
posero )) che non avevano altro re 
» che Cesare , ” essi che in altre 
occasioni non riconoscevano che 
Jehova (a) : e Gesù eli aveva ap- 
punto rimandati all’ antorità di 
Cesare, quando vollero tendergli 
un’ insidia. Filato allora, lavandosi 
le mani, come se avesse tenuto di 
potersi sgravare sui Giudei della 
morte dell’ uomo giusto, di cui il 
sangue, essi gridavano, doveva ri- 
cadere SU d'essi e sulla loro poste- 
rità, loro abbandonò Gesù, ordi- 
nando che fosse posto in croce. Se- 
condo il costume dei Romani verso 
i condannati, Gesù fu caricato del 
la sua croce, di cui un Cireneo, 
per nume Simone. divise con esso 
■ I peso; e fu condotto in mezzo a 
due delinquenti al munte Calva- 
rio, luogo delle esecuzioni di mor 
te , la stessa montagna forse che 
quella di Moria, dove Isacco era 
stato ofierto da suo (ladre in olo- 
causto (5). Seguito da molte donne 
che si struggevano in lacrime, e- 
gli si voltò e disse loro di piange- 
re, non sopra di Ini. ma sopra sé 
stesse e sui loro figlinoli Spogliato 
delle vesti dai soldati inchiodato 
e sospeso in croce, con un' iscrizio- 
ne sopra la testa, in ebraico, in 
greco ed in latino, nella quale Fi- 
lato, in onta ai pontefici, l’ aveva 
qualificato re de’ Giudei, il Salvato- 
re In esposto agli scherni Insolenti 
degli Stessi Giudei, che gli diceva- 
no: oTu, che distruggi il Tempio 
)) e lo rifabbrichi in tre giorni, sal- 

(O Ginrsnnl, XIX. 14, iS. 

(a) Ori»o«l. ìm Jmqu., 

(3) Barca. 34» ip’j. 
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» vali ora se figlio sei di Dio”. Ge- 
sù, abbeverato di amarezza ed op- 
presso d’oltraggi, chiedeva al pa- 
dre la grazia de’ suoi carnefici : 
»Fadre, gridava, perdona loro, 
ìì poiché non sanno quel che si 
n facciano ”, La sua clemenza e 
la salvezza, ohe accorda ad uno dei 
due ladroni crocifissi seco, annun- 
ziavano che aveva in animo, mo- 
rendo, di salvare i peccatori. Gesù 
diede in pari tempo l'esempio del- 
r umanità più commovente, allor- 
ché vedenao a piò della croce sua 
madre col discepolo, oh’ egli ama- 
va, disse alla madre; n Donna, que- 
» gli ò vostro figlio; ed a S. Gio- 
» vanni : Quella è tua madre”. Gli 
Evangelisti narrano che dopo l’ o- 
ra del mez-zodi il sole fu oscura- 
to (i) e la terra coperta di tenebre. 
Alle tre Gesù avendo mandato un 
forte grido e detto, » Tutto ò con- 
» snmato, ” abbasrò il capo e spi- 
rò. II velo del tempio si squarciò 
in due, aggiungono gli evangelisti, 
la terra st scosse, si spaccarono le 
rupi |j), si apersero sepolcri. Il 
centurione, che presiedeva all’ese- 
cuzione, e molti degli astanti, col- 
piti da tale grido e da tali movi- 
menti straOTainarj, dissero, gli n- 
lii: n Questi era un uomo giusto;” 
gli altri :. » Questi ò veramente il 
n figlio di Dio!” Verso la sera del- 
la pasqua. primachè il sabato in- 
cominciasse, Giuseppe d’ Arima- 
tea ottenne da Filato il corpo di 
Gesù per seppellirlo, dopo per al- 
tro che fu provato che Gesù era 


(i) XaielHo, frojt. m Pblea. et Strie. ; 
Tertalliano, ^poJoftt. , cap, io, ,g e ai ; 
«af. , lit. IX. rap. 6. ItfoUI anfi o«9«>r?aiK» 
che il «ole n ecHsiò tr>tslinrntp, qoanlanqne 
rosa<> allora plrnilunio. Torluiliaao fa Ofifrra» 
re ai t«*nalori romani che TeciisUf di mi li 
tratta, era nel nomerò degU arvenimenti »tra»r- 
dinar) scrillt nei loro fiitti. 

(3> Ho2ao ( lib. IX, cap. 6. ) atteata che 
•i Tederaoo i aenni delle rocce feoie In un ?er, 
00 oppofte alla loro diretlonr Ginlio Africa- 
no dice che il terremoto fn adito d» loniaoo ; 
e qaelli che hanno osservate I' ecM*«i totale, 
di eni ai paria, ?i a^nagana nn grande ter* 
reiMto n«U« Bitioia. 
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morto, B che anzi un soldato gli in seguito a far loro della sua ap- 
ebbe, per accertarsene, traforato il parizione. E quautunque credet- 
costato con la laiiria. Giuseppe al- sero alla bue che fosse comparso a 
lora lo staccò dalla croce, assistilo Pietro e si fosse fatto riconoscere 
da Micodeiuo, e, in presenza delle dai discepoli d' Kiumans. rompen- 
donne che avevano accompagnato do il pane con essi come nel gior- 
Gesù, lo depose nel sepolcro che no della cena, una parte dei di- 
aveva fatto scavare per sé stesso scapoli non t i credeva ancora. Essi 
nella roccia. Incominciato che fu furono pienamente convinti sol- 
il giorno del sabato, i principi dei tanto quando essendo raccolti, a 
sacerdoti, con I’ autorizzar ione di porte chiuse. Gesù (.insto si rao- 
Pilalo, cinsero di guardie il sepnl- stro ad un tratto in mezzo ad essi, 
ero e suggellarono la pietra che dicendo loro. Ln pace tia con voti 
ne chiudeva l' ingresso. Ma nè le facendo loro vedere e toccare le 
guardie, nè il suggello, nè la pie- sue mani ed i suoi piedi (i). Ap- 
tra impedirono che la mattina del parve loro più volte da poi, discor- 
terzo giorno, il i.mo della settima- rendp con essi e dando a conosce- 
rla (i), Gesù (iristo non usciste dal re la tua fiducia a Pietro, che i'as- 
sepolcro. Confati anch'etsi, mal sienrò della sua de'Ozione (a). Ma 
grado !a loro precauzione, i pon- sopra mia montagna di Galilea, 
tefici non temerono di mettere in dove i tuoi ilitcepoli ti erano uniti 
compromesso coloro, a oni avevano per ordine suo si fece egli vedere, 
ailìnata tale custodia. Eàui aveva- secondo l’apostolo S. Paolo (5), a 
no domandato l’ apposizione delle più di 5oo fratelli in una volta . 
guardie per paura, dicevano, che .allora scoprendo a'tuoi discepoli il 
1 discepoli non fossero andati di compimento delleScrittnre. mostrò 
notte a portar via il corpo del loro loro come uopo era ohe il Cristo 
maestro per far credere che fos- soffriste, che risuscitasse il 5. zogior- 
se resuscitato. E come riseppero no (4) e che la penitenza e la sal- 
quanto era accaduto, subornarono rezza predicate /otsero per tutta 
le stesse guardie (a), le quali atte- la terra, incominciando da Gera- 
starono che, mentre dormivano i salemme (3) Comparti la sua pace 
discepoli erano andati a rapirlo (5). ed il suo spirito a’ suoi apostoli. 
Intanto Maddalena e le altre don- conferì loro il potere di rimettere i 
ne, che avevano preparato profu- peccati (ti), gi'incaricò d’andare 
sui, e, dietro di esse Pietro e Gio- ad istruire tutti i pt^li, di bat- 
vanni, essendo corsi al sepolcro, e tezzarli in nome del Padre ino. ia 
trovata la pietra levata e la tomba suo nome ed in quello dello Spiri- 
vuota, da prima prestarono fede lo Santo, e di ammaestrarli ad os- 
ai la voce supposta che il ourpo di servare i suoi comandamenti (j) . 
Gesù fosse stato portato vìa. Lnn- Gli A/rs degli Apostoli testificano 
gì dal pubblicare la risurrezione che il quarantesimo giorno dopo 
di Cristo, cui non avevano chiara- la sna risurrezione (8), Gesù Cristo 
mente compresa quando parlava si recò insieme co’snoi discepoli 
loro di quella del Figlio dell’uomo, 

gli apostoli non porsero orecchio (i) Giortniii, XX, so, 17; Igati. ad 
al racconto, che le donne andarono 

(2) Giovanni, XX, »6; XXI, t, 16. 

V. (3) I Cori t , rap. XV, U. 

(4) .«al. XV, io; 0»ea, VI, 3. 

(1) Cliianato poi dai crUtiani la dowt'M* (fi) ^<>ca, XXIV, ^6, 47- 

ra o giorno del Aig 'ore. ìtil Cìo»af»ol XX, at, i3- 

(2) Tenui). , y 4 po/ng€t. cap. ai. (7 » XXVIII, 19, So. 

(3) Agoal. « im Sai. 63; Giuat , Dia/. (S) AU , i, 3. 
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tul monte Oliveto|i), dove, poiché 
gli ebbe assicurati che sarebbe sem 
pre con essi sino al termine dei se- 
coli (a), li benedisse, si alai al cie- 
lo e sparve. Gli apostoli ed i di- 
scepoli, in conformità degli ordini 
di Gesù Cristo, si adunarono a G^ 
rusaleinme, donde in breve, ani- 
mali dal suo Spirito, e dopoché 
steso ebbero un Simbolo, o una re- 
gola comune (5), si sparsero per 
andar a predicare il Vangelo in 
tutte le regioni del mondo cono- 
sciuto. S. Pietro, poich’ebbe fon- 
dato le prime chiesa, di cui i fede- 
li portarono il uomo di Cristiani, 
fermò la sua sede a [toma. S. Pao- 
lo fu uno degli apostoli che con- 
tribuirono maggiormente alla pro- 
pagazione della fede cristiana, di 
CUI era stato il più ardente perse- 
cutore. Il cristianesimo, attraversa- 
to prima ne’suoi progressi dai Giu- 
dei poscia in preda a dieci petse- 
cuzioni sotto dieci imperatori, si 
stabili, si diffuse in lontane regio- 
ni, di Inogo in luogo e di secolo in 
secolo. Incivilendo con costumi più 
dolci gli stati barbari ed apparan- 
do la morale delle nazioni incivili- 
te, è divenuto la religione dei po- 
poli più colti del mondo; e la cro- 
ce, inalberata da Costantino, é an- 
cora il segno che raccoglie sotto le 
stesso vessillo (4) ' sovrani più po- 
tenti e più illuminati dell'Euro- 

G-oz. 

GETA (P. Sfttimio) fu dalla 
natura collocato tra un padre cru- 
dele e grande, ed un fratello cru- 
dele e scellerato. Nacque a Milano 
ed era il secondo genito dell’iinpe 
ratore Severo e di Giulia . Poi- 


(0 ^*eps. tn Ad. , I. I» i Kuielio, ro. 
£ou«i. MI, 4*9 4^’ 

(t) Mauro, XXVUM ao. 

(3) nuioos 

(4) Sai. I.XXI, U ; XM io. 

(5) d»Ua Saina drl $fi th 

jSi5, a d*W imp, jiiesfaHÒro •/ 

U gtrm. del i 3 novs 1817. 
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ch’ebbe mostralo nell’infanzia po' 
ca dolcezza d’indole, divenne per 
la tua bontà ed affabilità le delizie 
del popolo e dei soldati. Si narra 
una sua risposta, data in età di 8 
anni, piena d’umanità. Suo iiadre 
diceva in presenza tua, parlando 
dei complici di varie rivolte, cui 
daunava a morte ; Sono nemici di 
cui vi libero. Il fanciullo lo richiese 
quanti ne sarebbero periti ; l’ im- 
peratore gliene disse il numero. 
Hanno genitori o parenti ? riprese 
Gela. Alla risposta che ne avesano 
molti, f'i sarà dunque, egli soggiun- 
se, più gente afflitta che giuftilante 
della nostra vittoria. Disse, in tale 
proposito, a Caracalla, il quale so- 
steneva che bisognava mettere a 
morte tutti i colpevoli coi loro fi- 
gli : Tu non vuoi risparmiar nessu- 
no, talchk sei capace di uccidere un 
psvlre. Gota era adolescente, quan- 
do suo padre gli diede il titolo 
d’ Augusto, come l’ aveva Caracal- 
la, suo fratello, e quando ti fece 
da lui accompagnare nella sua spe- 
dizione contro i Caledonj nella 
Gran Bretagna: in tale occasione 
il senato gli diede il soprannome 
di liritannùxs. Severo essendo mor- 
to r anuo all dell’era cristiana, i 
suoi due figli , cui istituiti ave- 
va congiuntamente suoi successori 
all* impero, incominciarono a re- 
gnare. E.si avevano già principia- 
lo ad odiarsi tostochè avevano po- 
tuto conoscersi. Caracalla tento i- 
nutilinente di farsi riconoscere s^ 

10 imperatore. Gela lo seguito in 
una spedizione contro i Caledonj : 
ritornarono insieme con I impera- 
trice Ginlia, radducendo 1’ urna, 
che racchiudeva le ceneri del loro 
padre, morto nella Gran Bretagna, 
e gli resero solennemente a Homa 
gli ultimi doveri. Carncalla tentò 
di far perire suo fratello durante 

11 siacgio. Le loro discordie cro- 
sci-mt) ciatcun giorno più, imma- 
ginarono, |»cr concordarsi, di divi- 
dersi l’ impero. Gela si contentava 
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dell* Asia e dell’Egitto: tale pro- 
getto non fu effettuato per l’oppo- 
sizìono,che fecero l'imperatrice ed 
i grandi di Hoina . Nei satnrnali 
Gela fa esposto ad un nuovo at- 
tentato di suo fratello contro la 
sua vita. Caracalla, risoluto di re- 
gnar solo a qualunque costo, finse 
di volersi riconciliare con Geta e 
persuase Giulia di chiamarli am- 
bedue nelle sue stanze. Il giovane 
principe acconsenti di buona fede 
ad un abboccamento. Appena fu 
entrato nell’ appartamento della 
madre, che alcuni centurioni, ap- 
postali da Caracalla, gli si gìttaro- 
no addosso e lo trucidarono tra le 
braccia di Giulia, fra cui aveva ri- 
covrato : ella rimase aspersa del 
suo sangue e ferita in una mano . 
In tal guisa perì Gela, ai di 
febbrajo dell'anno aia. L’ipocri- 
ta assassino fece decretare dal se- 
nato gli onori dell’apoteosi a suo 
fratello. ( y. Cabacalla). SU dicut, 
dum non sit vious : Sia pur divo, e- 
gli diceva, ma non vivo. Petitot ha 
fatto una tragedia intitolata; Geta, 
l'jgj, in 8 vo ( y. altresì Pechak- 
TBÈI. 

G— R-y. 

GER'HIN (la Lanv Grace), na- 
ta di buona famiglia nella contea 
di Sommerset nel 1697, morta nel- 
l’età d’anni 11, ha scritto nella 
sua lingua un’ opera, che fu pub- 
blicata dopo la sua morte, col tito- 
lo di Reiiquiae gethinianae, Lon- 
dra, 1700, in ritratto. 

E' nna raccolta di discorsi da lei 
composti sull’ amicizia, l’amore,il 
mondo, il coraggio, la gioventù, la 
vecchiezza, l’uso, ec. Ella era trop- 
po giovane veramente per trattare 
simili argomenti, i quali richiedo- 
no una lunga esperienza ed uno 
spirito maturo e riflessivo. I suoi 
saggi provano per altro come do- 
tala ella era di talento e di cogni- 
zioni. Tra le poesie di Congrève si 
-leggono alcuni versi in memoria 
di questa dama, inspirati dalla let- 
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tura del suo libro e che racchiu- 
dono un elogio veramente lusin- 
ghiero. he Reliquiae gethinianae al- 
tro merito non hanno presente- 
mente pei curiosi, che di essere un 
libro assai raro. Venne eretto al- 
l’autrice un bel monumento nel- 
r abazia di Westminster, dove si 
recita ancora ogn’ anno, il mercor- 
dì delle ceneri, un discorso fune- 
bre in suo onore. 

X— 8. 

6EU’, re d’Israele, figlio di 
Giosafat, era generale degli eser- 
citi di Gioram, quando fu destina- 
to per essere lo stromento, che 
compiere doveva le minacce fat- 
te dai profeti del Signore contro 
l’empio Acab e la sua famiglia. 
(y. Acab). Eliseo ebbe ordine di 
consacrarlo re quando il tempo ne 
fosse venuto; e ciò fu soltanto 
asini dopo che uno dei fanciulli 
dei profeti o de’snoi discepoli an- 
dò da parte tua a Ramot in Ga- 
laad, di cui Geù assediava la cit- 
tadella (anno 889 prima diG. C. , 
secondo la cronologia di Sinison ) ; 
egli trasse questo generale da par- 
te e lo unse re, ricordandogli che 
vendicato avrebbe il sangue dei 
profeti sparto da Gezabele e ster- 
minato la casa d’Acab. Gli altri 
capi dell’esercito furono solleciti 
a riconoscerlo re ed a dargli omag- 
gio. Senza perder tempo, corse a 
òezrael, seguito da alcuni uffizia- 
li. per sorprendere Gioram, che si 
faceva medicare le ferite ricevute 
all’ assedio di Ramot. Questi, ve- 
dendosi abbandonato successiva- 
mente dalle poche truppe che a- 
veva seco, fuggì sul carro, e Geù 
lo uccise di propria mano con una 
freccia, sul campo stesso di Nabot. 
Ocozia, re di Giuda, che l’accom- 
pagnava, fu ferito a morte da u- 
n’ altra freccia. Geù, entrando in 
Gezraele, scorse ai balconi del pa- 
lazzo Gezabele che gli fece delle 
minacce; egli ordinò agli eunuchi 
di precipitarla nella strada, dove 
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fu calpetuta dai cavalli e divorata 
dai cani ; qnando mandò per farla 
sotterrare, furono trovate le «ole 
ossa, secondo la predizione d’ Elià. 
Geù sì fece in seguito mandare le 
teste di 70 figli o parenti d’ Acab, 
e trucidò quelli, coesi trovavano a 
Gezraele. Essendosi di là recato a 
Samaria, convocò tutti ì sacerdoti 
di Baal sotto pretesto di celebrare 
nna festa solenne, e li fece scan- 
nare tutti nel tempio stesso di 
quella falsa divinità, di cui la sta- 
tua fu spezzala ed arsa, il tempio 
demolito, ed il luogo eh’ esso oc- 
cupava convertito in uno sterqui- 
linio. Dopo tali sanguinose giusti- 
zie, Geù venne dai profeti assicu- 
rato che i suoi figli sedato avreb- 
bero sul trono d’ Israele fino alla 
quarta generazione ; ma essendosi 
troppo abbandonato alle viste del- 
la sua ambizione e del suo odio 
particolare, e non avendo mostrato 
zelo bastante pel ristabilimento 
del vero Dio, ne fu ripreso, ed il 
profeta Osea lo minacciò in que- 
sti termini, per ordine del Signo- 
re: uFra breve io vendicherò sul- 
la casa di Geù il sangue sparso a 
Gezraele, e farò cessare il regno 
della casa d’Israele; spezzerò l’ar- 
co d’ Israele nella valle di Gezrae- 
le”. Il regno dì Gen non fu paci- 
fico : Azaele, re di Siria, devastò le 
sue frontiera e desolò tutto il paq- 
se all’ oriente del Giordano e so- 
prattutto quello dì Galaad. Alla 
fine, dopo 28 anni dì regno, Geù 
mori l’anno 861 prima dìG. G. ; 
tuo figlio gli successe, secondo la 
parola dei profeti. 

Z. 

GECLINCX (Aritoum), nato 
verso il 1625, in Avversa, studiò 
la filosofia e la teologia a Lovanio 
a vi fu chiamalo nel i 646 ad inse- 
gnare la prima di tali scienze. Do- 
po dodici anni dì professorato, il 
cattivo stalo de’ suoi afi'ari lo de- 
terminò ad andare in Olanda. Ar- 
rivato a Leida, vi fece professione 
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della religione riformata e vi fa 
da prima ripetitore di filosofia ; ed 
alla fine gli venne conferita una 
cattedra ordinaria di quella scien- 
za, grazie ai buoni uffizj del suo 
protettore Abramo H^danns. Mo- 
ri a Leida nel 1669. Le sue opere 
sono; I. Satumalia seu quaestionet 
qitodlibeticae , Leida, i 6 b 5 , in la; 
li Logica, ivi, i66a , in 16; III 
Ttah rtamittsìoo EMca. Filarete, 
pseudonimo, pubblicò tale libro 
dopo la morte dell’autore, Leida, 
1675, in 12. Si afferma ohe, in ta- 
le opera Genlinox esponga la dot- 
trina dell’ armonia prestaòilUa , di 
cui Leibnìtzìo si ò arrogato la sco- 
perta vent’anni dopo (verso il 
i 6 q 5 ). Esistono altri seritti postu- 
mi di Genlincx, siccome; IV Com- 
prndium phyticwn, Franeker, 1688, 
in 12; Ve VI Annotata prateur- 
rentìa ed Annotata malora ad Ben. 
Cartpsii principia : da ultimo tengo- 
no dietro Optucula plùloeophica-. 
Dordrecht, 1690 e 1691, in 4 -to ; 
VII JUethaphyiica vera et ad men- 
te/n peripateticam , Amst. 1691 , in 
I ti ; Vili Collegium oratorium, ivi , 
ifiqS, in 12. Geulinex non fu so- 
lamente in vita assalito da invet- 
tive e rimproveri; lungo tempo 
dopo la sua morte un ministro di 
Middeiburgo, Carlo Tnynman, lo 
ha trattato da spinosista. 

M— OH. 

GEDNS ( Stefaho Giotahhi 
Var ), medico olandese , nacque a 
Groninga nel >767. Fin dalla più 
tenera infanzia mostrò un genio 
assai forte ed anzi nna certa pas- 
sione per lo studio delle scienze 
esatte : si piacov a soprattutto a 
contemplare le figure ed a leggera 
la descrizione degli animali e del- 
le piante. Anziché perdere, come 
la più parte degli mtri fanciulli , 
in frivoli trastulli le ore della ri- 
creazione le spendeva nel leggera 
i migliori libri di storia naturale 
e specialmente l’ utile dizionario 
dì Valmout de Bemare. Compiuto 
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eh’abb» nel 1782 il c»rto d’uaiane 
lettere, nel quale meritò distinziu- 
ni e riecnnpense onorevoli, deside- 
rò di.entnire come cadetto nella 
marineria, pennato che questo gli 
avrebbe procurato i mezzi di visi- 
tare regioni lontane ed ignote, di 
raocorre gli oggetti rari e curiosi . 
Ma cedendo ai saggi consigli ed al- 
le alfett uose rapprese n tanze de’s noi 
genitori, il giovane Van Geunt de- 
pose il pensiero di viaggiare. Si mi- 
se a frequentare I' aniversilà di 
Harderwyk, di cui suo {tadre, Mat- 
tia, era imo dei professori più di- 
stinti. Coltivò le diverse parli del- 
r arte di guarire e soprattutto le 
scienze fisiche con nn ardore in- 
tenso e con tale profitto che nel 
1788, appena in età di vent'anni , 
riportò il premio proposto dall'ac- 
cademia delle scienze di Harlem, 
suirutiiità che gli Olandesi posso- 
no trarre dalle ricerche nella sto- 
ria suturale Desta sorpresa non 
che ammirazione il sentire che ta- 
le memoria interessante, sopra ima 
questione g'.à proposta due volte 
invano, fu compilata nel breve gi- 
ro d’ alcune settimane, durante 
gl’iiitervalli delleucciipazioni soo- 
lasliche e scnzanhò il padre del 
concorrente te ne sospettasse per 
nulla. Van Geuns pubblicò lo stes- 
so anno in Harderwyk un opuscolo 
in 8.V0, intitolato: Plantarum Bel- 
gii confotderati indigenarum Spicile- 
girun. quo Davidii Gortm flora replem 
Prociuciamm locuphtatur. Di fatto 
il compilatore tenne la parola, ed 
arriccili la Flora diOorter di oltre 
dugento specie di piante. Auto- 
re di parecchi buoni scritti, Van 
Geuns non possedeva per anco ninn 
titolo accademico. Poich’ebbe fat- 
to nn viaggio scientifico in Germa- 
nia, ritornò in CManda, dove fu in- 
signito del dottorato, prima in filo- 
sofia, poi in medicina, sotto gli au- 
spitj di suo padre, che terminò la 
tornata ed incoronò, per cosi dire, 
l'atto prohator'io con un discorso 
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interessante; De humanitate^viriutt 
medici praettantiuima . 1 1 giovane 
dottore esercitara appena da sei 
mesi la sua professione in Amster- 
dam, quando i curatori dell’uni- 
versità di Harderwyk gli pruferse- 
ro la cattedra di botanica e di chi- 
mica. Particolari motivi gl’ impe- 
dirono d’accettare tale onorevole 
impiego ; ma accolse con piacere e 
riconoscenza la cessione, che gli fe- 
ce il professore Naimys, d’una par- 
te deir istruzione, che gli era com- 
messa nell’università di Utrecht. 
Van Genns entrò in funzione ai 
26 di settembre 1791 e recitò nn 
discorso inaugurale; De initauran- , 
do inter Baiaoos ttwiio botanico. Ai 
5 di aprile i 794 > no recitò un se- 
condo, in occasione dell’apertura 
delle sue prelezioni fisiologiche: 
De pìiys'tologiae corporis hamani cam 
chtmia conjunctione utili ac peme- 
cettaria. Una morte immatura so- 
pravvenne a rapire questo giovane 
Cotto all’aringo, nel quale i suoi 
primi passi erano stati si gloriosi ; 
fu mietuto da una febbre atossica 
ai 16 di maggio 1793. I suoi talen- 
ti e le sue virtù furono celebrale 
da più scrittori. P. 'W. P. Kluit 
pubblicò, nel 1795, in Utrecht, ed 
un anonimo in Harlem uno Schiz- 
zo biografico ; G. Heringa fecostam. 
pare, nel 1796, in Utrecht, un’O- 
razione funebre : questi tre opu- 
scoli, in 8.V0, sono scritti in olan- 
dese. 

C. 

GEUSAU (Leviivo de), Inogo- 
teneiite generale a quartiermastro 
generale dell'esercito prussiano, 
nato, nel 1754. a Kreuzbourg pres- 
so Eiseiiac, entrò assai giovane nel- 
la milizia, fec.t le campagne della 
guerra dei sette anni , ed a tale vi 
si fece distinguere, che il gran Fe- 
derico gli conferì il grado ni tenen- 
te presso lo stato maggiore dei 
qtiartierimastri del suo esercito , 
che il re istruiva in persona. Dopo 
la morte di Federico, Geusau fu 
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fallo colonnello ed ajnUnte gene- 
rale dell' intanteria, e net 1796 
promosso venne al grado di luogo- 
tenente generale; in pari tempo 
il re lo creò quartiermastro gene* 
rale dell’esercito e gliaIBdòl ispe~ 
zione generale su tutte le fortezze 
del regno. (Conservò tali impieghi 
fino al momento, in cui la guerra 
tra la I rancia e la Prussia ruppe 
nel 180G. Esercitò, durante il re- 
gno di Federico Guglielmo II, una 
grande influenza sull' orgaiiizza- 
ziiine deli esercito prussiano. Gl'i 
stillili d'ed'icazione militare, l’ac 
cademia degli uUìziali ed il semen- 
zaio medico-chirurgico dell'eser- 
cito. commessi alla sna direzione, 
vennero mercè le tue cure in un 
aito grado di perfezionamento. Il 

f enerale Geusau era membro del- 
' accademia di Berlino e della so- 
cietà degli amatori delle scienze 
naturali : è morto ai 27 di dicem- 
bre 1808. 

B — H — D. 

GE'VARZIO ( Giovakmi Gaspa- 
pe), filologo belgio de’ più chiari, 
n icque ili Amersa nel i 5 «) 5 . Suo 
p.idre, Giovanni Gevarzio, figura 
onorevolmente negli affari dei Pae- 
si Bassi, durante il corso del XVI 
secolo. Fu uno ili quelli che coo- 
cliìusero la tregua dei la anni nel 
i6oi|. Era singolarmente versato 
negli annali della sua patria ; e 
duole che la sua Storut dei durhi di 
lìrnliatite non sia venuta alla luce. 
Lo storico belgio, Ponto Eutero, ri- 
conosce d'aiergli aiuto grandi ob- 
bligazioni. Il nostro Gei arzio stu- 
diò prima in Anversa, nel collegio 
dei gesuiti. Passi'i di là a Lovauio 
ed a Douai, indi fece alcun soggior- 
no a Parigi, doie si legò di parti- 
colare amicizia con Enrico de Me- 
tmes, poscia consigliere di stato, ec. 
Ritornato in Anversa, fu fatto se- 
gretario della città e nel 1611 
ì’imperatore Ferdinando III lo creò 
consigliere di stato ed istoriografo. 
Morì nella sua città natia, in età 
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di 75 anni, nel tfitìd. Le sue opere 
sono : I. Ijectìones papinianae, i n se- 
guito alle poesie ai Stazio, Leida, 
itiib, in 8.10. Tale edizione di Sta- 
zio è dedicata a Benjaiuino .Aube- 
ry, signore du Maurier, allora am- 
basciatore ili Olanda, nella fami- 
glia del quale Gevarzio teneva ad 
onore di esser lissuto. Tali Leetionei 
non trattano che delle Selve di Sta- 
zio. nè si risentono della gioventù 
dell'anlore, il quale non aveva più 
di a 5 anni ; II F.lectontm libri tres, 
Parigi, itìiq, in 4 -to: vi si ammi- 
ra una critica ugualmente dotta ed 
ingegnosa; III Una nuova edizione 
degli Imperatorum romanorum loo- 
net di Goltzio. Gevarzio vi ha uni- 
to la serie degl' imperatori d’Au- 
stria da Alberto li fino a Ferdi- 
nando III, Anversa, i 64 ^> ■» fogl.; 
IV Poeiie latine, pubblicate In di- 
verse occasioni, tra le altre quella 
dell* erezione della statua di Enri- 
co IV sul Ponte-Nuovo. Non cre- 
diamo che siano state raccolte . 
Nulla vi ha di Gevarzio nelle De- 
liciat poeto rum belgarum. Si era oc- 
cupato di note sull* ^stronomicon 
di M anilio, c^iuttosto. secondo lui, 
di Manlio Teodoro, quello che 
Claudiano ha celebralo in uno dei 
suoi poemi ed a oui dobbiamo una 
buona opera sui metri. Aveva pro- 
gettato un Comentario sulle Ai- 
y 7 c«ioni di Marc' Anrelio ; ha pnre 
lasciato in manoscritto alcune Me- 
morie sulla storia dei Paesi Bassi. 
La sua famiglia perì tutta in nno 
stesso giorno, avvelenata da fun- 
ghi. se dobbiamo pr. star fede a G. 
O. Grevio, ad Cicer. de Off. 1 . i, 
c. 54. 

M — OK. 

GEYGER. K. Geigcb. 

GEYLER, GEILER o GAI- 
LER ( GiovAtttvt), detto altresì Kai- 
seriberg dal luogo dove fu educalo, 
famoso predicatore, nacque a Sciaf- 
fusa ai 16 dì marzo i 44 ^- Perdè 
in tenera età il padre, notajo in 
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' Ammerweiler, e tì rec2> a Kaiier- 
sborgvin Alsazia >, presto suo avo, 
che prete cura della tua educazio- 
ne. Studiò prima la filosofia e le bel- 
le lettera a Friburgo in Britgovia.e 
dopoché fu passato a Basilea, nel 
i47>i vi ti applicò con multo ardo- 
re allo studio della teologia e fu 
promosso al grado di dottore nel 
i 47^- Porti da Basilea ed accettò 
un impiego di predicatore a Fri- 
burgo, cui tenne un anno solo. La 
nominanza, in cui salito vi era in si 
breve tempo, fece che fosse chia- 
mato a Wnrtburgo per la stessa 
funzione La somma di diigento 
ducati, che gli fa assegnata per o- 
norario. somma assai riguardevole 
a queir epoca , prova abbastanza 
quanto foste considerato. Nemme- 
no in quella città restò lungo tem- 
po : nel i 47^ fu chiamato a Stras- 
burgo. 1 domenicani avevano fin 
allora tenuto il pergamo della cat- 
tedrale di essa città, ma scaudalo- 
se dispute scoppiate nel i4S4 fra 
essi e Giovanni Grutzer, paroco di 
S. Lorenzo, non che cogli altri pa- 
Tochi della ritta, ed inoisccnli pro- 
posizioni.cui spacciate ai evano dal- 
la cattedra di verità (i), fecero per- 
dere poco tempo dopo a quc’reli- 
iosi la prern^'tiva di predicatori 
tti della cattedrale. Gayler vi at- 
tese al santo ministero col massi- 
simo zelo pel corso di trent’ anni 
consecutivi. I suoi sermoni sono un 
miscuglio di sacro e di profano, di 
latino e dì tedesco. Gey ler combat- 
te in essi di continuo e con forza 
i disordini dei monaci del suo tem- 
po. La scelta delle sue immagini 
e delle sue espressioni, che ofi'en- 
dcrebbero oggigiorno i nostri o- 
recchi dilicati e desterebbero le 

(i) VrnivaiiQ aroatati ira le altre esse 
d' int<<gnnre : Quoti monialU prc/en4y ear^ 
nit Wt*ra, eattitaiem ttrviir* nofìety 

veiaiM «I minorit riUpat tstet» tl cani 
rtUfiose (ja*m cum ìaicn enmmittat Jlagltiump 
Ve«lt Jo». Btricht von dem tOg€, 

MJantew mUimam SehlUery pag. 

ii38«ii3S. 
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risa, toccava allora i nostri mag- 
giori fino a cavar loro le lagrime o 
convertiva talvolta i peccatori più 
indurali. E' opera dell’eloquenza 
di Geyler raboliriune di molti a- 
bnsì contro la decenza e la maestà 
del culto divino, siccome le cere— 
monie che si facevano nella catte- 
drale il giorno degl’ Innocen'i e 
durante la settimana di Penteco- 
ste non che le notturne assembleo 
della Dedicazione CoA pure alle 
sue esortazioni edaqiislle di Giao. 
Wimpheling suo biugrafo cd anni- 
co, la città di Strasburgo deve la 
prima idea d’ una pubblica scuo- 
ia. I sermoni di Geyler attiravano 
un si numeroso uditorio, che lo 
spazio della cappella di San Loren- 
zo, dov’era il pulpito della basili- 
ca, divenne in breve troppo angu- 
sto perchè potesse capirvi la folla. 
Fu costrutto allora, nel i4S6. quel 
pulpito magnifico, che esiste ancora 
al di d'oggi, sui disegni di Giovan- 
ni Hammerer, architetto della fab- 
brica, e conformemente alle idee 
dello stesso Geyler. Quella par- 
te della balustrata, che al pulpito 
conduce su cui si posa la mano, è 
sparsa di picciolo fignre grottesche 
e curiose per la loro bizzarria, e da 
cui traeva talvolta il testo de’ suoi 
sermoni. Quest’ oratore sacro era 
assai considerato da Massimilia- 
no I. a cagione della sua probità 
e della sua erudizione ; esso impe- 
ratore lo chiamò sovente alla sua 
corte, lo consultò snlle malei'ie più 
importanti e lo protesse contro i 
nemici cui suscitava all’ oratore 
1’ arditezza sua nel predicare. Gey- 
ler regolava scrupolosamente la mi- 
sura del suo tempo, di cui conosce- 
va il pregio; dormiva poco; viveva 
frugalmente ma non odiava il buon 
vino Pochi furono ammessi nella 
sua società iatiina : non si cono-cs 
che abbia avuto altri amici che Se- 
bastiamo Brandt e Giacomo Wim- 
plieling Ninno de’ suoi contem|>o- 
ranci possedeva forse una biblioteca 
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tanto conaidorabile e coli scelta co* 
uie la sua . Soleva sorivcre tutti 
i suoi sertnoni, ora in latino, ora 
intedesco: tali manoscritti passa* 
vano in seguita nelle inani de’ suoi 
amici e de’siioiammiraturi, ii(ua- 
li gli hanno pubblicati, in parte 
lui vivente, in parte dopa la sua 
morte; perù che egli non aveva la 
pazienza di condurre in persona la 
stampa delle sue opere. Nondime- 
no intraprese un’edizione delle o- 
pere di Giovanni Gerson, col tito- 
lo : lo. Gertonit cancellarti paritien- 
iù Opero, Strasburgo, 148^. 5 voi. 
in fogl. ; e fece un viaggio in Fran- 
cia espressamente per raccogliere 
i varj scritti di quel grand’ tiomo. 
In ironie a tale edizione trovasi 
l’elogio di Giovanni Gerson. per 
P. Schott, canonirudi Strasburgo. 
Geyler fu fatto prebendario del 
gran coro della cattedrale di quel- 
la cittù, dove mori ni 10 di marzo 
i5io. Fu sotterrato appiè del per- 
gamo, cui aveva illustrato col suo 
rdo e rota la sua eloquenza; vi fu 
scolpito I’ epitatìo seguente, che 
vi SI legge ancora al di d’ oggi : 

Qarm loerìlo licAr», urbs Argritlìa», Joan* 

nri 

Geilrr^ motitc quìtirtn CAtMiarit 

tab hac recubai qu.*ru rexit (sraeco 
loiianti» 

Per »«x lustra doccns fprba ialclìfora. 

I sermoni di Geyler formano con 
le altre sue opere tS voi. iti fogl. 
e ti in 4-to; se ne trova il catalogo 
in Riegger, Ariloenitatei litlerarUie 
friburgeniei, tomo I, p. tia-65; ma 
soprattutto nella dissertazione di 
L. F. Vierling De J. Ceileri trriptit 
germamen. Strasburgo, i^8ti. in 
4.to di 5ti pagine (1). Tale disser- 
tazionecontiene la bibliografìa com 

(i) E' an« lesi loitenula tolto la preti- 
drusa del dotto Geremia Ciac. Oberlin^ H qua- 
le ti (iropoiieta di pubblicare jiiii ampie par- 
ticolaritb, col liioio: Vhtr Gtitttt eoe JTe/. 
4«rtbfrg L*bta auil Sehrifum. Vedi Ì1 tao /)/. 
toorto recitalo nell* aiH-rlura deiraccademia ai 
i5 brumcln anno XXI. Stratborgo^ t® 

y.roy pag. 3X 
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pinta di 4i opere, che sodo uscite 
dalla penna di quest’ autore. La 
più conosciuta e la sola, che sia im 
po’ ricercata oggigiorno , è il suo 
Narreruchiff ( o Nave dei pazzi ) , 
che è una specie di commentario 
sulla Narrngonia di Seb. Brandt, 
cui Geyler aveva da prim i tradot- 
ta in latino, nel i4^, e di cui le 
rime servivano per testo a’ suoi ser- 
moni. Egli compone cento undici 
sciami di pazzi, seguendo l'ordi- 
ne, cui Brandt aveva adottato, e li 
rappreiisenta fregiati di sonagli ; 
in cia.vcun sermone assale uno di 
tali diversi sciami ed i suoi sonagli. 
In tal guisa discorre successiva- 
mente i sette sonagli, di cui ador- 
na lo sciame dei dotti pazzi. Giac. 
Other, uno degli allievi di Geyler, 
fu roditore di tale Raccolta in la- 
tino, stampata a Strasburgo nel 
i5io, con caratteri tedeschi e con 
questo titolo: Navicala, sioe speco- 
lum factuorum praestantissimi tacra- 
rum lUerarum doctorii Ioannii Gey- 
ler Keysersbergii , oncionataris ar- 
gentinensis, in sermones juxta turma- 
rnm seriem divurs ; suit figuris jam in- 
signi/a; a latobo Oikero diligenter 
collecta : compendiosa vìtae eiiudem 
descriptio, per Beatum Rhenanum 
Scelestatinum, in 4 Io- Gl’ intagli 
in legno, che si trovano in fronte ad 
ogni sermone, sono abbastanza ben 
latti . Tale Raccolta oonliene cen- 
to dieci sermoni : sopra ciascuno si 
legge : Stultortim infinittu est nume- 
rat. Se ne citano parecchie edizio- 
ni, stampate a Strasburgo n-l t5oi, 
i5io, iSii e i5i5; iiv n’ esiste u- 
iia sola, incomiuoiata nel i5to « 
olle fu terminata .soltanto nel i5i3, 
ed un’ altra, stampata a Basilea nel 
i5^a. Quella del 1 So t, di cui è fat- 
ta parola nella Bibliolheca Gothofr. 
Titomasii, tomo 1 , n.o 9C7, non ò 
certamente allegata che per erro- 
re tipografico. Uuo traduzioni te- 
desche furono pubblicato di tali 
discorsi; la prima comparve a Stras- 
burgo, i5ao, ^10 fogl. , con le 

IO 
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inrisioni in legno, die rapiiresenta' 
no i soggetti cheti trovano nelle adi- 
ri oiii della \aiuttultorum di Brandt, 
l ai’ edizione è altresì notabile per 
essere il primo liliro stampato con 
])rivilegìu imperiale. La seconda e- 
ili/ione latta venne del pari, con 
privilegio, a Basilea, i5^4> ’tt 8 .vo. 
Tutte le opere di Geyler, le quali 
consistono in sermoni, sono curiose 
per le particolarità, che racciiiudu- 
no intorno agli usi ed ai eostumi 
del tempo dell' imperatore Mas- 
similiano I. Il suo stile è pieno 
d’ espressioni proverbiali e di lo- 
cuzioni singolari G. G. Oberlin 
ha raccolto le piti notabili alla fine 
della dissertazione sopraccitata, per 
servire di supplemento al glossario 
di Scherz, di cui era stato editore 
nel i;84 opere Ialine di Gey- 
ler furono raccolte a Strasburgo, 
nel iSoq, i5io e i5iB, col tiiolodi 
Opera omnia. Non vi si trova però 
nè la sua Oratio in synodo argenti- 
nensi habita, stampata a parte nel 
l4Sa, nè i suoi Sermone! dejubilaeo, 
pubblicati nel t55o. La vita di que- 
sto dotto teologo è stata scritta da 
Bilde, più noto sotto il nome di 
Beato Kenano, e da Giac. Wim- 
pheling. La prima, di cui si può 
vedere il ristretto nelle Athenaa 
Rauricae, si trova in seguito alla 
Navicula, sire ipeciilum fatuorum, e 
la seconda assai più particolarizza* 
ta nell' ./4ppendix della raccolta dei 
Sermone} et lurii trnctatu! Kiyieriber- 
gii jnm receiu excusi, Strasbnrgoi 
i5i8. 11 ritratto di Geyler è collo- 
cato in fronte alla sua Postilla ( o 
comentario ) sui quattro Evange- 
listi { in tedesco I Strasburgo, 1 5aa, 
e nella Descrizione della cattedrale 
di Strasleirgo, tradotta dal tedesco, 
' Strasburgo, i ■j55, in S.vo. 

B — H — D. 

GEYSER (CaisTtAifo Tzorito), 
valente intagliature tedesco, nac- 
que nel >;4^ ® Gòriitz. dove im- 
parò i primi elementi di disegno, 
nel ginnasio di fingila città. Invia- 
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to in segnilo all’università di Li'- 
psia per istudiarvi il diritto. Gey- 
ser, disegnando lutti i giorni nella 
easa d Oeser. direttore dell’acca- 
demia delle arti a Lipsia si preso 
di passione per l’arte; ed anziché 
calcare la via della giurispruden- 
za, per la quale aveva già sostenuto 
un esame accettò un posto di pro- 
fessore in una nuova scuola di di- 
segno, istituita a Lipsia. S’applicò 
prima alla miniatura; ma tramutò 
in breve il pennello nell’ago. Non 
gli avevano mai insegnata l’arte di 
maneggiare il bulino-; per ciò i 
suoi saggi in tal genere non furono 
felici: ma lestampe, cui incìse con 
l'ago sono mirabili; esse hanno un 
carattere d'originalità. I fregi, se- 
condo i disegni 6 ’ User, che ador- 
nano l’edizione delle poesia d’Utz, 
furono ì primi saggi del suo talen- 
to. I suoi paesetti con picciolo fi- 
gure, dipìnti da Wouvermann e 
Pynacker, da lui incisi in forma 
grande, sono’ ì più ricercati de’ 
suni lavori. Rìniinziò nel tqqo al 
suo impiego di professore della 
scuola ai disegno, divenne mem- 
bro dell’ accadèmia di’ Dresda e di 
Li[>sia,e si ritirò in campagna con 
una tenue petisione della corte di 
Sassonia. Nel suo ritiro condusse i 
bei fregi defT edizione del Virgi- 
lio di Heine. Aveva sovente espres- 
so ri desiderio di morire all' aria 
aperta ; i suoi voti furono esauditi: 
colpito m campagna d’ apoplessia, 
mentre passeggiava, spirò ai di 
marzo i8o5. — Samuele Goffredo 
Geyser, teologo danese nacque a 
Gòrzlitz in gennajo 1 ^ 40 . Studiò a 
Vittemberga, dove si rese chiaro 
per alcuni scritti accademici. Ac- 
cettò nel 17^1 una cattedra di 
teologìa e di lingue orientali a Re- 
vai. Nel 1777 fuchiamato all’ u- 
nìversità di Riel, come professore 
ordinario di teologia , fu fatto con- 
sigliere ecclesiastico nella stessa 
città nel 1 781 e vi morì ai 1 5 di 
giugno 1808 . Ha pubblicato alcune 
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dUsertarioni ; 1. OeUa facilità del- 
r amor patrio sotto un buon gover~ 
no (in tedesco), Keval, 1772, in 
3 . lo; 11 Aphorismi etilici in usum 
schular., Kiel, 17S9, in tì.vo. 1 jSo~ 
va acta eruditorum , la lillilioleca 
teologica d’ Ernesti e la Garzella 
letteraria di Halle contengono nn 
gran numero d’ articoli sommini- 
strati da questo proles>ore. 

B — H — D. 

GEZELIO (Giovaptni ), dottore 
in teologia e vescovo d’ Abo, capi- 
tale della Finlandia, nacque, nel 
i 6 o 5 , nella parrocchia di Gezala, 
dove suo padre ora littainolo della 
corona e dalla quale assunse il no- 
me di Gezelio. Poich’ebbe pro- 
fessata la teologia e la lingua gre- 
ca a Dorpat in Livonia, ottenne 
successivamente molte dignità ec- 
clesiastiche, e nel 1664 gli fu con- 
ferito il vescovado dt Abo, cui ten- 
ne fino al 1G90, anno della sua 
morte. Versato profondamente nel- 
la teologia, nelle lingue dotte, nel- 
la storia e nella filosofìa, godeva di 
grande considerazione, di cui ap- 
profittò per diffondere I’ amore 
delle scienze e per far nascere uti- 
li istituzioni. Intraprese un lavoro, 
che mancava alla Svezia e che ha 
soprattutto illustrato il suo nome 
in quel paese : ò un Comentario 
sulla Bibbia, in lingua svedese; 
suo figlio lo condusse a compimen- 
to e lo pubblicò. Esiste in oltre di 
questo dotto vescovo una Gram- 
matica greca, una Grammatica ebrai- 
ca, un Compendio enciclopedico 
della scienze ( Encyclopedin ayno- 
jstica), un Dizionario pentaglotto e 
parecchie altre opere, tutte in la- 
tino. 

C — AU. 

GEiZELlO (Giovatisi), figlio 
del precedente, nacque nel i647i 
e snccesse a suo padre nel vesco- 
Tado d’Abo, nel ibqo, dopocb' eb- 
be professato la laologia e si di- 
stinse nell’ uflàzio di sopranten- 
dente eccleaiastico aNarva. JUa cit- 
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tà d’ Abo essendo stata occupata 
dai Russi, egli si ritirò nella Sve- 
zia e mori nei 1718. in una terra 
vicina a Stocholm. Era coltissimo ; 
ma non accoppiava a tanta istru- 
zione lo spirito di tolleranza, ch'es- 
sa avrebbe dovuto inspirargli. Al- 
cune famiglie calviniste, rifuggite 
a Stocholm. avendo presentato al 
re Carlo XI una supplica per ot- 
tenere il libero esercizio della loro 
religione, il clero di Svezia fece 
contro tale dain.inda ima protesta, 
scritta ne' più duri terniiui e che 
da Gezelio fu indiritta agli stati 
del regno. Risultò da tale atto che 
ogn’altro culto, fuorché quello del 
rito luterano, fu proibito nella Sve 
zia, e quel paese vi perdeva il de- 
stro d’ acquistare le braccia indu- 
striose, di cui aveva bisogno. Oltre 
la continuazione del Comentario 
sulla Bibbia, incominciato da suo 
padre, Gezelio pubblicò parecchie 
altre opere in latino, e delle Tra- 
duzioni dal francese, dal tedesco e 
dal latino in lingua svedese. Fece 
altresì una Traduzione della Bib- 
bia in lingua finnica. 

C AB. 

GEZELIO (Giorgio), teologo e 
letterato svedese, del XVIII seco- 
lo, era paroco ed arcidiacono di 
Lillhyrka, in IQericia ; e negli ul- 
timi anni della sua vita ebbe il 
titolo d'elemosiniera del re. Era 
uomo studioso, che spendeva iu 
dotte ricerche il tempo, cui gli la- 
sciavano le occupazioni del suo sta- 
to. (secondato da più dotti del suo 
paese, intraprese nn Dizionario bio- 
grafico degli uontjini illustii di Svezia. 
Tale operacompervea Stocholm ed 
in Upsal in tre volumi in 8.vo, dal 
177G al 1778. Nel 1780 l’autore 
puliblic^ un volume di sùpple- 
meiito. Il dizionario di Gezelio è 
destinato agli nomini preclari, che 
la Svezia ha proilutli nella politi- 
ca, nelle armi, nelle scienze, nelle 
lettere e nelle arti, da Gustavo I. 
( iSai ) fino a Gustavo IH ( 1771 )■ 
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Tutti {;li articoli non sono ugnai- 
mente inieressiiriti , ina ve ne ha 
il' iin|H)rtantissimi, ■ quali conten- 
gono fatti ed aneddoti, che non e- 
rano stati per l’ innanzi pubblica- 
ti. L’antore ha sempre cura d’ in- 
dicare le fonti, nelle quali ha at- 
tinto. Ne' tempi più moderni vi 
sono parecchie lacune. Duole al- 
tresì che le opere dei dotti di Sve- 
zia, di cui Gezelio pubblica la vi- 
ta, non siano sempre indicato con 
abbastanza precisione ed esattez- 
za. E" morto ai a4 ‘J* 17%,, 

in età di anni 53 . 

C— ve. 

GEZEIU ( Abul.vz-Ismacle), ri- 
nomato per un talento straordina- 
>io nel suo genere, è autore d’ un 
Tiattato delle miicclùne ingegnota- 
mente inoeiiUUe. Tale trattato è di- 
viso in sei parti e tratta delle mo- 
stre e degli orologi ; degli stro- 
menti di musica, delle macchine 
idrauliche, ec E' stato tradotto in 
turco e dedicato all’ imperatore 
Seliin . Nella Biblioteca reale di 
Tarigi esiste un libro manoscritto 
d' idraulica da lui composto, che 
fa pane del trattato ora discorso. 

z. 

GUAZ.\N-CAN, VII principe 
della dinastia djenguiz-c.aniaua, 
stabilita nella Persia occidentale, 
n.icque a Siiltan- Duwe^ nel can- 
tone d’ .Aster- Abad. provincia del 
Mazenderan, negli ultimi giorni 
di rabyi 2 do 670 dell egira ( di- 
ucinbre 1271 ). Era figlio d’Arguu 
Cali ( V. Ahcuiv), e nipote d’ .Aba- 
ca-Cau ( V. Abacà ), che lo fece e- 
ducare nella sua q^te. Aveva ap- 
pena tre anni quando il suo pro- 
tettore mori : suo padre lo chiamù 
presso di sè : e poiché questi sali 
sul trono di Persia, nel 685 (ia 84 ). 
Gbazan, che allora aveva i 3 anni, 
fu prc(iosto al governo del tioras- 
saii. Trovò in quella provincia un 
rivale formidabile, non meno per 
l’accorta sua politica che pel suo 
coraggioso ed rnllessibile odio con- 
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tro tutti gl’idolatri e soprattutto 
contro i Mogoli . L’ einir Nuruz 
era aneli egli d’ origine mogola, 
quindi idolatra; ma aveva abbrac- 
ciato r islasmismo ; proteggeva e- 
gli e diffondeva la sua nuova reli- 
gione, e perseguitava quella, a cui 
aveva rinunziato, con tutto il zelo 
d’ un nuovo convertito. Dopo oin- 
que anni d’ una guerra fierissima, 
nella quale Nuruz riportò più 
d un vantaggio segnalato, una ri- 
conciliazìoiio leale e sincera av- 
venne tra lui ed il principe raogo- 
lo, cui determinò in breve ad ab- 
bracciare la religione del Profeta. 
Tale abbiurazione dell’ idolatria 
per parte di Gbazan, divenuto sal- 
tano Mobammed, non fu che un 
atto di p'ilitìca che gli facilitò in 
effetto I accesso al trono de’ suoi 
maggiori, dopo la morte di Beydù- 
Can, suo zio, ai ag del mese di 
zulliedjah (k) 4, corrispondente ai 
20 di novembre iig 5 di G. C. Fin- 
se per altro di non volervi salire 
se eletto non era dai grandi del- 
r impero. Adunò a quest’ uopo 110 
curiltay, specie di corte plenaria: 
tale formalità non era che un mez- 
zo più sicuro di significare a qiie' 
grandi foudalarj, divenuti ìnde- 
pendenti edi flagelli della nazione, 
l'intenzione di tornare all’anturità 
reale tutto il suo vigore, e di far ri- 
vivere e rispettare le leggi protet- 
trici del monarca e del popolo. Sic- 
come pareva che si fosse messo io 
non cale il Codice di Djenguyz-Can, 
o che almeno non fosse più osser- 
vato, il giovane sovrano promulgò 
un nuovo codice assai saggio ed 
estremamente particolarizzato : vi 
si osservano soprattutto eccellenti 
prinoipj di finanze, regolamenti per 
resazione delle imposte, nell' am- 
ministrazione della giustizia, pel 
mantenimento e per la disciplina 
dell'esercito, per l' istituzione dei 
karvausciai , per la riorilinazione 
delle poste, per la punizione de- 
gli aggressori e degli ubbrlacbi, 
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pel- la fissazione delle monete, dei 
pesi e delle misure, pel sollie- 
vo dei poveri, per la nutrizione e 
pel mantenimento dei fanciulli e- 
spo^ti -, provvide altresì alle fonda- 
zioni pie e scientifiche; ■ mola del- 
le moschee, i professori di nume- 
rosi collegi ed i loro scolari furono 
ampiamente pensionati. Quantun- 
que obbligasse i suoi sn iditi mu- 
goli a convertirsi all’ islamismo ( e 
più di centomila uomini seguiro- 
no nell’ istante stesso l’e.'empio del 
loro monarca), mostrò la più gran- 
de tolleranza in favore delle reli- 
gioni fondate sopra una legge scrit- 
ta, di cui i settatori sono chiamati 
dai mussulinanni i possessori del li- 
bro : sono questi i giudei che han- 
no il Pentateuco, i cristiani che 
hanno il vangelo, ed i guebri i qua- 
li si credono di aver conservato il 
zcnd-avesta Al fine di rendere la 
sua conversione più luminosa, or- 
dinò che la formula sì frequente- 
mente usitata dai mnssiilmanni. 
In nome di Dio clemente e misericor- 
dioso, fosse sostituita al nome del 
capo della famiglia djenguyz-ca- 
niana. Barrale, sovrano del Captcac. 
Tale innovazione provocò una guer- 
ra contro il monarca tartaro, di cui 
parliamo. L’ emir Nuruz, che si 
era acquistato ad un tempo l'ami- 
cizia e la stima del suo padrone , 
ebbe commissione di rispingere i 
Tartari, il che adempì felicemen- 
te; ma, durante la sua assenza, i 
Tuu-yan o signori ningoli, che non 
potevano perdonargli di averli co- 
stretti ad abbracciare una religio- 
ne, cui detestavano nel fondo del 
loro cuore, ordirono contro di lui 
lina trama, che gli riuscì fatale; e- 
gli perdò il credito, fu proscritto, 
perseguitalo ed assassinato; là sua 
testa fn portata al sultano, il qua- 
le ebbe la debolezza e la crudeltà 
d'ordinare che fosse collocata so- 
pra una forca , ai aa di chawwal 
6q6 dell’egira (ii agosto iap7)- 
l’ale pusillanime condiscendenza 
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non poteva equiponderace il tristo 
effetto, che prodiiceva sull’animo 
dei miissulmanni, la sua predile- 
zione appieno nota (rei cristiani . 
la prolez.ione cui loro accordava, 
ed il desiderio che aveva più d' li- 
na volta manifestato di rimetterli 
in possesso dei luoghi santi ; tale 
progetto mal velato gli attirò una 
guerra, di cui l'esito non fu fortu- 
nato. Incominciò per altro dal ri- 
portare contro Nasser, sultano d'E- 
gitto (E.Nasser), un brillante van- 
taggio, e mostrò nel combattimen- 
to, che seguì presso Emessa ai 37 di 
rabyi 3. do 699 (aodigennajo i 5 oo), 
tanto coraggio e prudenza, che ti- 
no scrittore cristiana, contempora- 
neo ( Hayton ), non può trattenersi 
dall’ esprimere la sua sorpresa di 
vedere sì grandi qualità unite in 
un corpo picciolo e brutto. Gha- 
zan stato non era, come si vede, fa- 
vorito dì esterni doni della natura. 
Il sultano Nasser fuggì senza sosta 
dai dintorni d’Emessa in Siria fino 
al Cairo, dove arrivò accompagna- 
to da sette cavalieri ; tale sinistro 
non fece che irritarlo; intese a ra- 
dunare un nuovo esercito, intanto- 
chè Ghazan, il quale rimasto era 
in Siriar ritornava nella Persia oc- 
cidentale. Prima di venire a nuo- 
ve ostilità, i due monarchi s’invia- 
rono reciprocamente ambasciatori, 
formalità che tanto poco significa 
in Oriente quanto in Occidente . 
Gli ambasciatori furono onorevol- 
mente accòlti; se ne andarono col- 
mi di presenti magnifici, e le osti- 
lità ricominciarono. I generali, cui 
Ghazan aveva inviati nella Siria 
furono battuti e perderono anzi 
l’esercito, ch’era stato loro com- 
messo. I più gravi disastri provati 
fuori, ed entro una fame orribile , 
resultato troppo naturale d' una 
siccità inaudita, la quale aveva 
rapito più di So, 000 persone nella 
sola città di Chyraz nel 1399, por- 
tarono un colpo mortale al princi- 
pe mogolo, di cui la salute era 
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asiai malconcia per le immense fa- 
tiche (la lui sostenute e soprattat- 
to per le inquietudini, che gli ca- 
gionavano le dissensioni ognora ri- 
nascetiti tra i Mogoli idolatri o 
nuovamente convertiti , ed i Per- 
siani niussulinanni , Poich’ ebbe 
vissuto per alcun tempo, ma con 
una esistenza languente, e che ti 
fu convinto delT inefficacia delle 
preghiere e delle elemosine, e del- 
l’impotenza della medicina,» ti 
fece portare in lettiga alla sua re- 
sidenza d'estate, chiamata Cham 
fiha-zanyah ( Siria di Gliazan ), pa- 
lazzo delizioso, ch’egli aveva fab- 
bricato non lungi dalla città diRey, 
|Kico tempo dopo la sua prima spe- 
dizione di Siria. Ivi convocò i suoi 
ministri ed i grandi del suo impe- 
ro intorno al suo letto di morte: 
dettò loro gli ultimi suoi voleri , 
pose ordine negli afiari dello stato, 
scelse per suo successore Moham- 
med Kbodabendeh, chiamato pri- 
ma della sua conversione all’isla- 
mismo Uldjaitu; e la domenica i5 
di cbawwal , -o5 dell’ egira ( 21 
maggio I ), questo monarca spi- 
rò ” continuando a protestare l’iu- 
divitìbile unità di Uio », dopo un 
regno di otto anni solari, sei mesi 
e due giorni. Gbazan-Can ebbe, 
secondo l’ osservazione ingegnosa 
del cavaliere Malcolm (fiiit. o/Per- 
tia, 1., p. 44o ), il raro vantaggio 
di essere vantato dagli autori per- 
siani (xmie un modello pei sovrani, 
e di essere pianto dagli scrittori 
occidentali , j quali hanno riguar- 
dato la sua morte (mine una perdi- 
ta grande per gli abitanti cristiani 
di quellis regioni ed anche pel cri- 
J’t'^fcsimoj di fatto, sia chi- fosse 
idolatra o cristiano prima di de- 
terpiìuarsi, mr fini puramente j>o- 
iiticì, ad abnraccìare l’ islamismo, 
non o(:oultaya la sna predilezione 
pei cristiani ; e si può riguardarlo 
* ultimo monarca persiano, 
ctie abbia dinioitralo il desiderio 
ajiuaie gli adoratori della croce 
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a rìòonquistare la Palestina. » La 
nomenclatura degli edifici ed altri 
lavori d’ ini’ utilità pubblica, ese- 
guiti da Ghazan, sarebbe troppo 
lunga per trovare qui luogo -, li- 
miteremo ad indicare nn cmnale 
scavato dall' Eufrate a Nedjef e 
che rendeva fertile il deserto in- 
colto di Kerbela, non lungi da Ku- 
fali ; le mura di Cbyraz ; il suo pro- 
prio mausoleo a Tauryz, il quale 
(insisteva in una magnifica mo- 
schèa-cattedrale , un collegio, un 
osservatorio, un ospitale e bagni; 
da ultimo la città d’Udjen, fabbri- 
cata interamente da lui. Era dota- 
to in oltre d' un’ immensa erndi- 
zioiie ; però che il sno primo visir, 
il dotto Rachyd cd-dyn, (xmfessa 
di essere a lui debitore di molta 
parte dei materiali della storia del- 
le torme mogole , contenuta nel 
Djami l-trvoarykh ( V. B&chtd {ed 
DT.v ). Un sunto del codice di Gha- 
zan Can, egregiamente compilato 
dietro la scorta del HhcJtyh us-seyr 
di Kliond-emir e tradotto, da Kirk- 
Patrick.con eccellenti note, è stato 
inserito nella Atiatic mucettany, 

p. l^l^. 223, raccolta pubblicata a 
Calcutta nel 17%), ua Gladwin , 
per formare (xmtinuazione all’/l- 
liiitic mitctlhiny , Calcutta, iy86 e 
1^88: tali due preziose raccolte, 
ju 4-to, sono estremamente rare. 

L— 3. 

GHEDINI ( PBnoiTVAivDo A.vro- 
mo), naturalista e poeta italiano, 
naccpie a Bologna nel 1G84 e si ap- 
plicò in gioventù alla medicina, 
cui esercitò con intelligenza e buo- 
na riuscita. Ma considerando che 
tale arte spesso è semplicemente 
congetturale, ne abbandonò la pra- 
tica a cagione della ripugnanza 
che provava di operare a caso , in 
quanto concerneva la vita degli uo- 
liiiiii. Fin d’nllorasi dedicò inle- 
ramerite a lavori letlcrarj in prosa 
ed in verso, come pure allo studio 
delle malcm.dtiche e della storia 
naturale. C./ovaudusi senza beni 
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4i fortana, fa ridotto ad entrare 
al servigio dell' ambasciatore di 
Spagna presso la repubblica di Ve- 
nezia, il principe di Bisignauo. in 
qualità di precettore di suo figlio. 
£sso principe, essendo slato in se- 
gui to creato viceré delle Indie, me- 
nò seco Ghedini, il quale, appena 
arri\ato a Cadice per imbarcarsi, 
non potè risolversi ad allontanarsi 
maggiormenie dalia sua patria. Ab- 
bandonò il viceré delle Indie, ri- 
nnnziando alle ricchezze, cbe vi 
poteva acquistare, e tornò a Bolo- 
gna. Nel i^i5 andò a Roma, dove 
in benr accolto e sommamente gra- 
dito da molli grandi personaggi, i 
quali però non poterono fargli ob- 
bliare il suo paese natio. In breve 
vi fece ritorno, e la stima, che vi 
godeva pe’ suoi talenti e per le sue 
cognizioni, operò che fosse iscritto 
tra i membri dell' istituto delle 
scienze di Bologna. Avuta commis- 
sione in oltre d' insegnarvi la sto- 
ria naturale, incomincio le sue le- 
zioni con un discorso latino di tut- 
ta eleganza. Il dotto Eustachio 
Manfredi lo fece in seguito eleg- 
gere professore d’uinaiie lettere nel 
collegio Sinibaldi ; e gli andò tal- 
mente a genio si latto impiego, 
conforme alle sue inclinazioni, che 
vi restò fino alla sua morte, avve- 
nuta nel fjÓj- Vincenzo Camillo 
Alberti, ohe ha scritto la sua vita, 
lo paragona al vero saggio d'Ora- 
zio e gli applica il fractus illa- 
batur orbis, ec. nel proposito soprat- 
tutto che una notte il pavimento 
della stanza caduto essendogli di 
sotto il letto, precipitò fino nella 
cantina senzacliè la scossa destato 
l’ avesse. Eustaèhio Manfredi dice- 
va di Gbedini in una lettera a 
Tommaso Narducci di Luca; Non 
conosco chi scriva meglio di lui, si 
in latino, cbe in italiana, in versi 
o in prosa ; al suo talento è accom- 
pagnata una morale perfetta , e la 
sua modestia è si grande che si 
tiene tanto inferioreaglLaltri qiian- 
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to gli altri il credono ad essi supe- 
riore. » Le sue opere stampate sono; 
I. Il discorso d’apertura Jcllascuu- 
la di storia naturale, di cui abbia- 
mo parlato: di esso è questo il ti- 
tolo: Ad exercitationn de rebiu na— 
tumlibus praefttio. Bologna, i^ai ; 
li De' sonetti, cui Roberti e Betti- 
nelli vantarono al sommo ; il pri- 
mo nel suo secondo dialogo Del 
buso-, e l’altro nel suo trattato Oel 
sonetto. Ghedini riusciva pure nel 
genere dell’ode; e ti cita in prora 
quella, in cui descrisse l’entusia- 
smo poetico di Pindaro. 

G“"W 

GHÉLENoGESLEN. E. Gs- 

LEItlDS. 

GHERAI (Meivguf.ly), sovrano 
dolla Crimea. Menguely Oberai, 
principe dell’illustre famiglia,clie 
discende da Batu-klian, figlio pri- 
mogenito di Ttiscbi e U'pote di 
Ujenguiz, implorò il soccorso de- 
gli Ottomani. 1’ anno dell’ egira 
b^ 6 ;ed atendo, col loruajuto, vin- 
to ed ucciso suo fratello, rimase 
pacifico sovrano dcllaCrimea. Men- 
guely Oberai .fa il primo kan di 
Tariari. abitatori di quella famo- 
sa penisola, che siasi suttomesso ai 
sultani; ordinò il eh ut lié, o preci 
pubbliche, per Maometto secondo, 
al quale era debitore del tuo in- 
nalzamento al trono. La sua poste- 
rità si perpetnò nella Crimea, sot- 
to i numi più n meno illustri di 
Caplan Citerai, di Devriet Gherai, 
di Maksoud Gherai. fino al 1^85, 
in cui la penisola fu diflinitiva- 
iiiente ceduta alla Russia. I sulta- 
ni ottomani riconobbero però sem- 
pre i Olierai, discendenti da Djen- 
gniz.-Kban. come successori even- 
tuali al trono di ('.ostaiititiopoli, se 
i discendenti d’ Ottomano venisse- 
ro a mancare. Lo stimabile Peys- 
sonel superiicialmentu contraddice 
intorno a ciò. all’ autore delle Cun- 
iideiazioni sopra la guerra attuale 
de’ Turchi, 1788 . Tale opinione è 
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npposgiata n prove storiche ; e fu 
rJi nuovo rafferma per rantorità 
del niiitiì. neli'epuua, in cui venne 
deposto Mustafàll, nel i^oa. 

8 — T. 

GHEllARIJESCA, famiglia il- 
lustre della nobiltó immediata di 
Toscana, sovrana dei contadi di 
Gherardesca, Dunuratico, Monte- 
Sfudaio, ec. , nella Maremma, tra 
fisa e Piombino. Iconti della Gbe- 
l ardescasi affigliarono alla repub- 
lilica di Pisa, almeno fino dal prin- 
cipio del secolo XIII; ma invece 
di venire confusi col rimanente 
della noliiltà pisana, si fecero capi 
della fazione del popolo e si rese- 
ro potenti, combattendo l'aristocra- 
zia. Le loro contese coi Visconti, 
verso l’anno 123 ^, divisero la re- 
pubblica di Pisa in due parti, quel 
la dei conti di cut parliamo, e quel- 
la dei Visconti. La prima, die con- 
servò quasi sempre la superiori- 
tà, era essenzialmente ghibellina. 
Quindi i conti della Gherardesca 
diedero prove della loro fedeltà 
agl’ imperatori della casa di Sve- 
na. Gerardo e Galvano, conti di 
Donoratico, seguirono Gorradino 
nella sua spedizione contro Napo- 
li . Poiché I’ ebbero fedelmente 
servito, furono seco fatti prigionie- 
ri e dopo lui perirono sui medesi- 
mo palco. 

S. S— I, 

GHERARDESCA ( Ugolino, 
conte DE la), tiranno di Pisa dal 
1282 al 1288 e divenuto famoso 
pel suo supplizio nella Torre del- 
la fame, rimase capo della sua fa- 
mìglia in Pisa dopo la partenza dei 
due conti, che accompagnarono Cor 
radino nel regno di Napolty Egli 
era chiamato a dirigere la fazione 
de’ ghibellini e ad essere il primo 
magistrato della repubblica di Pi- 
sa : ma tale aringo non bastava al- 
la sua ambizione. Ugolino voleva 
regnare sopra i suoi concittadini 
e londare un principato nuovo, sic- 
come verso l’epoca medesima i Del- 
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la Scala uno no fondavano ìn Vero- 
na ed i Visconti in Milano. L’e- 
sagerazione dello spinto di parte 
non era mai considerata dagl’ Ita- 
liani come una macchia nel carat- 
tere ; essi per lo contrario teneva- 
no per uomo generoso e di alto af- 
fare chi preferiva la causa de’ suoi 
padri all’ interesse suo personale 
ed al suo riposo. Ugolino eccitò 
dunque il biasimo universale, al- 
lorché, sembrando vacillare nel 
partito, pel quale i suoi maggiori 
versato avevano il loro sangue, con- 
giunse la sorella sua in inatrimoiiiu 
a Giovanni Visconti . giudice di 
Gallura, capo della fazione guelfa 
in Pisa. I due capi di fatto stretta 
avevano segreta alleanza per assog- 
gettare la loro patria. Il giudice di 
Gallura somministrare doveva ad 
Ugolino i satelliti, cui chiamava da 
Sardegna, e procacciargli l'ajuto 
de Guelfi di Toscana ; ma le loro 
trame rotte vennero dal governo pi- 
sano, il quale, ai 24 di giugno del 
I2^j, esiliò Gallura e chiuse U- 
golino ili prigione. Il primo, arma- 
to avendo i guelfi contro la sua 
pii ria, morì poco dopo in San Mi- 
niato; il secco ilo, esiliata alla sua 
volta, passò nell'esercito de’ Fio- 
rentini e de’ Lucchesi. Tale eser- 
cito, poicb' ebbe ri|M>rtato diversi 
vantaggi sopra i Pisani, li costrin- 
se nel 1-i‘^G a richiamare Ugoli- 
no Il conte della Gherardesca, ri- 
tornato a Pisa, adoperò di conser- 
vare in pari tempo gli .antichi par- 
tigiani ghibellini della sua fami- 
glia e r alleanza de’ guelfi da 
fuori. Le sue ricchezze il ponevano 
in grado di generosamente ricom- 
pensare quei, che seguivano la sua 
fortuna; e per alcun tempo non si 
parlò in Pisa che delle feste, in cui 
i capi dei varj partiti bella mostra 
facevano della loro magnificenza. 
Frattanto scoppiò la guerra nel 
1282 tra le repubbliche di Pisa e 
di Genova. Tale guerra, nella qua- 
le i due popoli in tutta la possibile 
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ectensione dispiegarono le forse 
loro e misero lu mare flotte ugna 
li, pel numeroso na?ile, a quelle, 
cut armarono in seguito le prime 
potenze marittime, parve ad Ugo- 
lino opportuna a favorire l’esecu- 
zione de' suoi progetti. Gli pareva 
che soverchia fosse pur anco vigo- 
ria nel popolo, sovercliio senno nei 
consigli per potere assoggettar la 
repubblica. Desiderava di vedere i 
Pisani fiaccati da nuovi combatti- 
menti ed anche umiliati da scon-. 
fitte, onde sottoporli più facilmen- 
te al giogo. Quindi si assicura che 
nella terribile battaglia della Me- 
loria, il d'i 6 d’agosto del 1284, bat- 
taglia ohe auniobilù per sempre la 
marineria de’ Pisani e lasciò oltre 
undicimila prigionieri nelle mani 
de’ Genovesi, Ugolino desse il se- 
guale della fuga e cagionasse con 
una deserzione premeditata la mi- 
na di tutta l’armata. Alla nuova 
della sconfitta della Meloria le re- 


rio, si misero nello stesso tempo a 
portata di proteggere Ugolino. Que- 
sti desiderava altresì di schiudere 
ai guelfi di Lucca una via perchè 
andassero in suo soccorso ove fosse 
minacciato : i msigistrati però rion- 
sato avendo di fare ai nemici del- 
lo stato la concessione di ninna for- 
tezza, Ugolino somministrò ai Luc- 
chesi i mezzi di sorprendere tutte le 
castella, cui loro voleva tradire, in 
guisa che i guelfi avevano il cam- 
mino libero fino alle porte di Pisa, 
ed essa repubblica non possedeva 
più altre fortezze ohe Mutrone, 
Vico Pisano e Piombino. Ugolino 
non fece pace coi Genovesi ; teme- 
va troppo il ritorno de’ cittadini 
fatti prigionieri nella Meloria : ma 
evitò di mettere un solo vascello in 
mare, talmentecbè più non ebbe 
occasione di combatterli. Intanto 
rassodava l’ autorità sua in Pisa ; 
schiacciava i suoi nemici, di cui fa- 
ceva atterrare le case, e si lastrica- 


pubbliche di Firenze, Lucca, Sie- va rapidamente le vie alle tiranni- 
na, Pistoja, Prato, Volterra, San de, cui proposto si era di aggiunge- 
Geminiano e Colle, tutti i guelfi re. A Nino di Gallura, quantunque 
in somma della Toscana, ruppero suo nipote, non comportò l’animo 
guerra ai Pisani, onde dislruggere di vederlo senz’ indignazione di* 
con la città loro I’ nllimo rifugio struggere la costituzione della sua 
della fazione ghibellina. Ugolino, patria; unii guelfi, amanti della 
di cui le relazioni coi guelfi erano libertà, a quei ghibellini, ohe sfng* 
note, si proferse allora mediatore, giti erano alla proscrizione. 1 Goa- 
cou patto ohe conferiti gli venisse- landi, i Sismondi ed i Lanfranchi 
ro poteri snffirienti per disciorre entrarono nell' alleanza ) e tutti in- 
qiiella lega formidabile; ed i Pi- sieme adoperarono di porre limiti 
cani si videro costretti ad eleggere al potere del conte, di terminare 
capitano generale della loro città la guerra coi Genovesi e di torna- 
r uomo, di cui più diffidavano. Il re a libertà undicimila cittadini 
conte della Glierardesca riuscì di tenutiprigionieriinGenova.Qna- 
fat lo a rompere r alleanza forma- si tre anni impiegati vennero in 
ta contro la sua patria : si alferma tale lotta ; ma Ugolino, consumato 
ch'egli comperasse con presenti nell’arte de’ maneggi, riuscì a di- 
considerabili i diioi della lega guel- sciorrc la nuova lega tramatagli con- 
fa; ei si fece imporre da essi le con- tro. Impiegò l' arcivescovo di Pisa, 
dizioni,che gli erano più favorevo- Rugieri degli Ubaldini, onde ri- 
li. I Fiorentini vollero che tutti i guadagnasse i ghibellini. Promise 
nemici del conte e tutti i capi dei ad esso prelato di seoo dividere 
gliiliellini esiliati fossero da Pisa ; l’autorità suprema; ed essendosi 
consegnare si fecero parecchie ca- riconciliato coi Gualandi, i Sismon- 
stella; e, dilatando il loro territo- di cd i Lanfranchi, scacciò da Pisa 
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venne le non dopoché perì IVIan* 
fredi in conseguenza di ferite, ooi 
ricevute aveva in una sortita. 

S. S— I. 

GHERARDESCA (Fazio o Bo- 
xirAzio), capo della repubblica di 
Fisa dal i3ag al i34o, era stato e- 
letto capitano di Pisa nel iSag, 
quando tale repubblica scosse il 
giogo di Castruccio e dell* impe- 
ratore Lodovico di Baviera. Per la 
saviezza della sua amministrazio- 
ne si conciliò la stima ed il rispet- 
to de’ suoi concittadini e di tutta 
la Toscana, e condusse i Pisani ad 
una pace onorevole con la lega de’ 
guelfi. Esposto nel i335 ad una 
congiura de’ gentiluomini, preven- 
ne le loro pratiche, li vinse in un 
combattimento e li costrinse ad u- 
scire dalla città. Morì di peste il 
giorno za di dicembre del i34o. I 
suoi coropatriotti amaramente il 
piansero; e per una conseguenza 
ileir affetto, cui gli portavano, gli 
diedero successore nella carica di 
capitano del popolo il suo figlio 
Ranieri, quantunque fosse questi 
in età di 1 1 anni soltanto. Fu que- 
st’ ultimo quegli, che fece suo fa- 
migliare Andrea Gambacorta, acuì 
lasciò sgombro il governo di Pisa, 
quand’egli morì parimente di pe- 
ste nel 1348 La famiglia Gherar- 
desca , affievolita in quell’ epoca 
dal grande numero di uomini, cui 
tale flagello rapiti le aveva, si riti- 
rò nc’ suoi feudi di Maremma e 
d’allora in poi ebbe poca parte nel 
governo de’Pisani. 

S. S-i. 

GHERARDESCA (Filippo), 
musico e compositore italiano, nac- 
que in Pistoja nel ie5o. Essendo 
giovane ancora, passò in Bologna, 
dove divenne uno de' più valenti 
allievi del celebre P. Martini. Nel 
1^66 compose un’operetta buffa , 
la quale rappresentala venne nel 
teatro Mortili d' essa città e vi fu 
sommamente applaudita. Rltorna- 
'to in Toscana, venne snccesaiva- 
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mente icritturato in Firenze p;l 
teatro Nuova e per quello drl Co- 
comero; e le opere, che in essi fece, 
si meritarono ugualmente 1 suffra- 
gi del pubblico. Quella, cui com- 
pose in occasione dei tre mesi d’au- 
tunno, durante i qii ili il gran duca 
Leopoldo andò seooiiclu 1 uso a 
dimorare in Pisa nel >770, piacque 
mollo, e singolarmente al grandu- 
ca, il qual era musico eccellenle. 
Il principe lo fece subito maestro 
di cappella della sua corte ; e sem- 
bra che da quell’epoca in poi 6he- 
rardesca cessasse di lavorare pel 
teatro. Esso maestro aveva altresì 
un’abilità pel grande clavicemba- 
lo. Univa tutte le qualità, preci- 
sione, forza, complesso, ec. ; ed e- 
seguiva all’ improvviso le sonate e 
le opere più difficili d’ Hajtdn, 
Slebelt, clementi, ec. Era special- 
mente incaricato, da Leopoldo, di 
dirigere le accademie, oni esso 
principe faceva quasi tutti i giorni 
ne’ suoi appartamenti, ne’ quali 
non intervenivano per altro che il 
granduca , la granduchessa ed i 
maggiori de’ principi loro figli. In 
tali accademie Leopoldo, dotato 
d’ un’ eccel lente voce di tenore, 
non disdegnava di cantare coi mu- 
sici della sua cappella, i quali era- 
no tutti artisti rinomati. Il gran- 
duca voleva che tutti i figli suoi 
fossero buoni musici; e Glierarde- 
sca ninna cura trascurava per com- 
piere tale scopo. Doveva insegnare 
a IO allievi ( Leo|K>ldo ebbe i4 fi* 
gli ). Essviido stato chiamato il 
suddetto principe alla corona im- 
periale per la morte del fratello 
suo Giuseppe li, Gherardesca si 
rimase con Ferdinando III, figlio 
di Ecp|K>ldo, e, come questi partì, 
si mise agli stipemlj di Luigi I. di 
Borbone, re d’ Etruria. Il giovane 
monarca, grande musico e oompo- 
aitore aneli’ egli, seppe, meglio an- 
cora ohe i suoi predecessori, ap- 
prezzare i talenti di Gherardesca, 
doppiandogli quan gli stipendi, i 




Ijy Google 



i56 G II £ 

quali fino allora non erano stati 
che tenuissimi. Nel i^8z Gherar- 
desca pubblicato avea delle sonate 
per clavicembalo e violino, le qna- 
li sono molto stimate. Ma quello 
che più onore gli recò, tu la Messa 
di requiem, cui compose per la mor- 
te del re d’Etruria ( ido5), tenuta 
per un capolavoro in tale genere : 
noadiineiio non venne per anco 
stampata. Alcun tempo dopo, esso 
compositore si ritirò m Pisa, dove 
morì in gennajo del 1808, in età 
di -jo anni : età notabile in un uo- 
mo contraffatto e che non aveva 
goduto mai di buona salute. 

GHERARDI (Evaristo), nato a 
Prato in Toscana , di Giovanni 
Gherardi, conosciuto nel Teatro i- 
taliano di Parigi sotto il nome di 
Flautino, studiò a Parigi, nel col- 
legio di la Marche. Gorapiiito a- 
veva appena la filosofia, quando nel 
dì I .roo d' ottobre del t68q, si pro- 
dusse nella parte d’ arleccnino, ri- 
masta vacante per la morte di Do- 
menico. ( F. Domenico ). fi Divorm 
zio, commedia, nel la quale Gherar- 
di sostenne tale parte, non era riu- 
scita nel 1688, mentre era vivo 
Domenico, e venne alquanto ap- 
plaudita nel 1689. L’aringo tea- 
trale fu piacevole per Gherardi, 
ma non lungo. Nel 1697 il Teatro 
italiano fu chiuso, perchè in una 
commedia (la Contegnosa), che pro- 
messa venne al pubblico, si tenne 
di riconoscere anticipatamente la 
Maintenoii . (ìherarui sperò, me- 
diante le protezioni che aveva, di 
riuscire a far sì che revocato fosse 
r ordine fatale , ma le sue solleci- 
tazioni tornarono vane. Si occupò 
al lora a raccorre le migliori opere 
o scene francesi, che state fossero 
recitate nel Teatro italiano; e sì 
fatta raccolta vide la luce col tito- 
lo di Teatro italiano ( senza nome 
d'autore), Brnsselles, 1691 e 1697; 
5 voi. in 13; e col nome di Ghe- 
rardi, Parigi, 1700, sei voi. in la 
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( ràccolta dilettevole, piu volte ri- 
stampata e cui citata abbiamo ne- 
gli articoli Brijcdiére de Uareit- 
TK, Fatolville. ec. ). Alcuni me- 
si prima della sua pubblicazione 
Gherardi percosso si era il capo, 
cadendo, in un intermezzo recita- 
to a Saint-Maur con la Thorilliò- 
re e Poisson : trascurò tale acci- 
dente; ed ai 5i d'agosto del 1700, 
come tornava da Versailles, uovo 
andato era a presentare al Delfino 
il suo Teatro italiano, si sentì ma- 
le e morì all' improvviso. Egli era 
nel fiore dell’età sua. Non fece 
che una sola commedia, il Ritorno 
dalla fiera di Sesont, commedia rap- 
presentata nel 1695, e cui inserì 
nella sua Raccolta. 

A. B — T. 

**GHERaRDI (.AvToino) nac- 
que in Rieti nell' Umbria l’anno 
1664. Avendo fin dalla fanciullez- 
za dati contrassegni del suo genio 
per la pittura, venne da suo padre 
condotto a Roma. Cercò d 'accomo- 
darlo con qualche pittore pel solo 
vitto, ma non essendogli riuscito, 
gli convenne metterlo a far l'or- 
tolano con un suo compatnotia . 
Esercitando questo basso impiego, 
cominciò a disegnare. Accostatosi 
un giorno a un mercante di qua- 
dri, apprese da questi le prime le- 
zioni e seguitò a prenderle, finché 
lo condusse alla villa Lodovisi og- 
gi Boncompagni, imponendogli di 
studiare ogni giorno dalle migliori 
statue, che ivi esistono in gran nu- 
mero, e gli portasse la sera a vede- 
re ciò, che avea fatto. Capitò un 
giorno alla suddetta villa Monsi- 
gnor Bulgariiii e vedendo il giovi- 
netto attento presso ad una di quel- 
le statue, che disegnava, mosso dal- 
la curiosità, cominciò ad interro- 
garlo, e sentendolo rispondere con 
ispirilo e a proposito, nel lasciarlo 
gli disse che proseguisse pure i 
suoi stndj allegramente, che nulla 
gli sarebbe mancato e ohe l'aspet- 
tava quella sera a casa. Andatovi il 


Digitized by Google 


GHE 

Gherardi,gli assegnò questo prela- 
to lina stanza nel proprio palazzo. 
Io rivestì interamente e raccoman- 
dollo al famoso pittore Pier Fran- 
cesco Mola da Lugano, indi a Pie- 
tro da Cortona, e il mantenne di 
tutto il bisogno lino a tanto ohe 
cominciò a guadagnare e divenne 
buon maestro in pittura non me- 
no, che in architettura. Inventò e 
intagliò ad acqua ferie sei inar- 
tirj diversi di S. Murtina e in 
oltre delle pompe funebri. Ricu- 
sò dalla regina di Svezia il titolo 
di cavaliere, e perchè era nemico 
di tali vanità, e perchè {tal titolo 
avaa egli ricusato da altri princi- 
pi. 51orì in Roma l’anno inoa e 
fu sepolto nella chiesa della Mi- 
nerva. Molte sue opere sono nelle 
case e nelle chiese di quella do- 
minante. 11 Pascoli dà le sue noti- 
zie al volume li pag. aS delle FU» 
de’ pittori ec. 

D. 8. B. 

** GHERARDI ( Pietro Eoco- 
1.E), modenese, pubblico professo- 
re di lingua greca e di lingue o- 
rientali nell’università di Modena. 
Fu uno di que’ rari uomini, che 
quanto più sono degni della pub- 
blica luce, tanto piùsembran fug- 
girla e nascondersi agli altrui 
sguardi. Era versatissimo nella sa- 
gra e nella profana erndizione, e 
fu di grande aj uto al ’Jlfuraton nel- 
la compilazione delle vaste sue o- 
pere. Molta parte egli ebbe pure 
nella Traduzione delle cose greche 
dallo stesso Muratori pubblicate . 
Fu per qualche tèmpo al servigio 
della corte di Modena col caratte- 
re di precettore e di segretario , 
ma egli si mostrò bramoso più del- 
la sua quiete e della sua libertà. 
Morì ai 6 luglio del L’unica 
cosa, ohe di lui s’ abbia alle stam- 
pe, è la Traduzione latina della Fi- 
fa di Cola di Rienzo, scrìtta in dia- 
letto romano da un autor dì qnel 
secolo e dal Muratori pubblicata 
(Antiq. Italie. Hedii ^vi so\. Ili) 
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insieme colla Versione dèi Gherar- 
di, ( V. Gota DI Rielvzo ) . Più al- 
tre opere di lui si conservano scrit- 
te a penna. 

D. 8 . B. 

•* GHERLI ( Odoabdo ), mode- 
nese, nacque l’anno i^5o in Gua- 
stalla, ove allora Fulvio suo padre 
era medico. Nel i ^4^ entrò nel l’or- 
dine di S^Domenlco in Correggio, 
e dopo aver fatti i consueti corsi di 
studj con molta lode d’ingegno e 
con riportarne i soliti distintivi di 
onore nella sua religione, fu desti- 
nato a leggere teoli^ia dominatìca 
nell’ università di Modena. Per più 
anni tenne egli questa cattedra. Il 
suo stadio prediletto era però quel- 
lo delle matematiche. In esso avea 
cominciato ad esercitarsi fino dagli 
anni suoi ^ovanili, e avanzandosi, 
sempre piu in questa ardua scien- 
za, potè dare al pubblico in Mo- 
dena nel i^^o e negli anni seguen- 
ti il più ampio e il più pieno cor- 
so di matematica, che si fosse an- 
cora veduto, col seguente titolo: 
Oli Elementi teorico - pratici delle 
Matematiche pure, voi. VII in 4-to. 
Il primo tomo è destinato all’ arit- 
metica; il 2 . do all algebra non ap- 
plicata alla geometrìa ; il 3.zo com- 
prende la geometria tanto piana, 
ohe solida, la trigonometrìa piana 
e sferica, le tavole de’ seni, cose- 
ni ec., e de' loro logaritmi; nel 4 -to 
sì tratta l'algebra applicata alla 
geometria; ai d.à la dottrina delle 
sezioni coniche e I’ analisi delle 
curve; il 3.to s’ impiega nel caloo- 
lo differenziale ; e nel calcolo inte- 
grale i due ultimi. Nel novembre 
ilei 1778 passò il Oherli alla cat- 
tedra ifi matematica neU'uoiversi' 
tà di Parma, e la faina, di cui egli 
godeva, fece che altre luminose 
cattedre ancora gli venisser esi- 
bite. Ma, mentre egli continuava 
ad occuparsi ne’ consueti suoi stu- 
dj, venne dalla morte rapita in Par- 
ma ai 6 geiiiiajo del 17 IM. Il cele- 
bre M. de la Grange e >1 Marchese 
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di Condorcet, segretario della reai 
accadeinia delle scienze di Pari- 
gi, scrissero all’autore lettere pie- 
ne d’onorevoli elogi di lui e della 
detta sua opera, le quali si leggono 
innanzi all ultimo tomo della me- 
desima, di cui si ha un lungo e 
giudizioso estratto nel Giornale di 
Mmletia, voi. XII pag. 1 16, e voi. 
XIII, pag. 368. 

, D. S. B. 

GHF.SQUIERE DE KAEM- 
SDUXli (Giuseppe pe), gesuita, 
nato in Courtrai verso il i ^ 56 , uno 
fu de’ Bollandisti ( P. Bollando). 
Tolse ad Mtrarre dalla vasta com- 
pilazione, nella quale lavorava, le 
Vite de’ Santi belgici, cui pubbli- 
cò col titolo seguente ; Acta Sancto- 
rum Selgii, ieS 5 -g 4 > 6 voi. in 4 .to, 
con comenti e note critiche, geo- 
grafiche, eo. Non si sa dove passa- 
to sia il gabinetto de' Bollandisti, 
ohe era stato trasferito da Anver- 
sa, come soppressi vennero i ge- 
suiti, nell' abazia di Tongerloo, 
soppressa aneli’ essa verso la fine 
del secolo XVII I. L’abate Ghe- 
sqnière scrisse altresì ; 1 . Memorie 
lupi a tre punti importanti della sto- 
ria rh^’ Paesi Passi, con le figure di 
parecchie monete belgiche coniate 
prima dell’anno 1459, Bmsselles, 
i^S 6 , in 8.V0 ; II Dissertazione so- 
pra i varj generi di medaglie antiche, 
o Esame critico delle Nuoce ricerche 
di Poiruinet de 5 i(<rj,Nivelle, 1779; 
III Riflessioni intorno a due scritti 
relativi alla storia della stampa, Ni- 
vdle, 1780; IV Catalogus numisma- 
tism nummorumque Caroli Alessandri 
sìacis Lolharin gisse, Bmsselles, 1781, 
in 8.V0 ; V La vera nozione delle de- 
cime, 1783, in 8.V0; VI Osservazioni 
storiche e critiche sopra ( l’ opera di 
Massez intitolata); Esame del qne- 
sito se i raccoglitori delie decime 
hanno fondamento in diritto ad e- 
sigere la decima de’ frutti insoliti, 
1780, in n ; VII Lettere storiche e 
critiche, per servire di risposta al Sag- 
gio storico sopra l’origine delle de- 
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cime ( PeJ. Outrepunt ), Utrecht , 
1^84. in 8.V0 ; Vili Usitid prophe- 
ta, doctur, hymnographus, historio- 
grnphus, Duisbiirg, 180O in 8.VO; 
IX Dissertazione sopra l'autore del 
libro intitolato : Dell’ Imitazione di 
G. C. , 1775 in l i. Mercier di S. 
Leger, editore di tale opuscolo, vi 
aggiunse un avvertimento e delie 
note. L’abate Ghesquière nella 
prefata Dissertazione ria(Mindcva 
con Eusebio Amort ai nuovi par- 
tigiani di Gersen, opponendo loro 
argomenti attinti nella Deductio 
critica e nella Moralis certiiuda del 
decano di Polling. ( E. Amort). li- 
ra in pari tempo sua mira di far 
conoscere un manoscritto dell’ Imi- 
tazione, il quale, secondo Ini e l’a- 
bate Mercier di S. Lòger, aveva il 
nome di Kempis, con una data an- 
teriore a quella d' ogni altro ma- 
noscritto sotto esso nome, e mo- 
strava di essere un testo originale. 
Ma tutto consìsteva in una nota 
marginale, più recente cne la scrit- 
tura più antica del manoscritto ; e 
tale nota, che fa semplìoemento 
menzione di una data ed un nome, 
è dessa pure senza nome e senza da- 
ta. Di più la circostanza che il te- 
sto è frequentemente vizialo coin- 
pìiitamente smentì il carattere d'o- 
riginalità, cui sembrava che avesse. 
Perciò l’abate Ghesquière non ne 
fece niun’ edizione , quantunque 
quella di Bollando (.Anversa, i 63 o), 
riveduta secondo Hosweyda sopra la 
copia manoscritta del i44t< avesso 
otnto far desiderare un’ edizione 
'un manoscritto con una data del 
i 4 i 5 . Del rimanente esso mano- 
scritto comparato venne da Vati- 
Hiiltein, in Gand, nel 1810, nella 
vendita de’ libri dell' abate Ghe- 
s<inìère. Come le troppe franceii 
nel >794 invasero le provincie bel- 
giche, Ghesquière, paxtitoiie, riti- 
rato si era in Get^ainìa, dove mo- 
rì ne’ primi anni del secolo XIX. 

G— OE. 

OHBYIf (Gimwmo db), o Ghein 
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U vecchio, pittore, diiegnatore ed 
intagliature, nacque in An>ersa 
nel i5(}5. Imparò gli elementi del 
ditegno e della pittura da suo pa> 
dre, pitture sul vetro non poco va- 
lente ■ Goltzio gl’ insegnò quei 
dell’ intaglio; fece rapidissimi pro- 
gressi nella scuola di tale artista e 
ai dedicò particolarmente alia pra 
tica di si latta arte. La sua manie* 
ra è abbastanza brillante; il suo 
bulino ò anche vigoroso ; ina gli si 
potrebbe apporre alquanta aridi- 
tà, come a tutti gl’incisori de Pae- 
si llassi e della Germania, suoi con- 
temporanei. Egli fece quasi i8o 
stampe. De Gbeyn dipingeva i fio- 
ri e la miniatura; dipinse altresì 
la storia : si mostrava, prima della 
rivoluzione nella chiesa de’ dome- 
nicani di Bruges un suo dipinto, 
che rappresentava Santa Elena con 
la lora croce. Tale quadro, dipin- 
to nel ifioi, quantunque alquanto 
secco, aveva belle parti Gbeyn in- 
tagliò alcuni ritratti, come per e— 
tempio quei di Cosimo de Medici, 
di '1 icone Brahé, d’Àbramo Go- 
kevins, di Grozio, ec. Oltre pa- 
recchie raccolte e varj soggetti di 
sua composizione, fra i quali si di- 
stingue la serie delle Masoliere in 
IO fogli, i la primi Imperatori, un 
Leone sdrajato, disegnò pure ed 
intagliò la statua del Laocoonte. 
li. Dolendo intagliò un suo Cristo 
di bellissimo lavoro. Esso artista 
incìse altresì il Figliuol prodigo, 
la Confusione delle lingue, la Con- 
tesa d’ Apollo e Pane, di Karl Van- 
Mander ; Gesù crocifisso tra i due 
ladroni, di Crispino Van-den- 
Broeck ; i quattro Evangelisti, di 
Goltzio; l’impero di Nettuno;una 
serie di dodici stampe rappresen- 
tanti soldati della guardia dell’im- 

f ieratore Rodolfo, dello stesso ; 
’.^nnunziacìone, ed il Riposo nel- 
la foga in Egitto, di Bloemart. In- 
tagliò in concorrMiza con Dolendo 
una serie della Passione in t4 fo- 
gli , di Kaxl ¥«n-Mand«r. De 
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Gbeyn mori nel i6i5. — Giacomo 
OE Gheth il giocane, disegnatore 
ed intagliatore nato verso il 1610, 
in Anversa, viaggiò in Italia, dove 
intagliò dei dipinti del Tempe-ta ; 
si Grecie altresì che fosse suo allie- 
vo . E sua una parte delle otto 
stampe rappresentanti diversi sog- 
getti della vita di Carlo V, e ai 
cui Comi Boel fece l’altra parte. 
— Guglielmo deOheyn, disegna- 
tore ed intagliatore, nacque pari- 
mente ne’Paesi Bassi verso il 1610. 
Sì crede, come anche del prece- 
dente, che tosse parente di Giaco- 
mo de Cheyn, detto il vecchio ; ma 
non si sa in quale grado. Esso Gn- 
glieiino andò a Parigi e v' intagliò 
per Giovanni Lebton, mercatante 
iti stampe. Si conosce un Luigi 
IV fatto da lui ed iiu duca Bernar- 
do di Weymar, ambedue a cavallo: 
la Primavera e la State, intagli che 
formano parte delle stampe di Le- 
hlon, sono ugualmente suoi, 

P E. 

GHEZZI (Nicola), gesuita ita- 
liano, nacque in Domaso, sul lago 
di Como, in aprile del i6S5. Entrò 
nella compagnia di Gesù nel iyo5 
e si applicò da prima oon lode al- 
le scienze fisiche. Egli scrisse un 
Trattato topra V origine delle forUa- 
ne e sopra la maniera d'addolcire l’ac- 
qua del mare, Venezia, 174 ^’ 
S.To. Quando in più scritti pub- 
blicate vennero le dottrine specio- 
se iittorno al probnbilismo cd al rigo- 
rismo, il P. Nicola diede in luce, 
per difesa de’ principi dell' ordine 
suo, un Saggio di mpplimenti teolo- 
gici, morali e critici, necenarf per la 
storia del probubilismo e del rigori- 
smo. Luca, 174 ^- I vol.inS.To. Ta- 
le Saggio, che fece molto parlare, 
irritò sommamente gli avversari di 
Gbezzi, i quali gli si scatenarono 
contro. Egli per altro non ismvrrì 
il coraggio e pubblicò sopra l’ in- 
terminabile controversia del pro- 
babilismo i suoi Principi della filo- 
sofia morale, comparati coi principi 
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Mia religione cattolica, Milano, 
i^5i, due 'ol. in 4-to. Sì fatta o- 
pera è scritta con forma di dialo- 
go ; e r autore si mostra in essa 
grande filosofo quanto buon teolo- 
go. Ogni cosa ri è esposta con chia- 
rezza, forza e precisione. Nondi- 
meno Ghezzi si lascia alquanto so- 
verchiare dal zelo ; e volendo op- 
primere i suoi avversar], si per- 
mette riprodurre certi tratti pic- 
canti ed anche odiosi. La pubbli- 
cazione di tale opera aveva già pro- 
vate alcune difficoltà per parte del- 
l’inquisitore ; difficoltà che il mar- 
chese Pallavicini, amico di Ghezzi, 
riuscì a superare ; ma attirata es- 
sendosi di nuovo l’attenzione dei 
censori, posta venne all'Indice. Il 
cardinale Landi, il quale s’interes- 
sava pel padre Ghezzi, formò il 
colpo pronto a catlere ; ottenne dai 
censori di non procedere alla con- 
danna dell’opera; e d’accordo con 
essi il padre Ghezzi compilò una 
Dichiarazione sopra alcune proposi- 
posizioni e la pubblicò in Como 
nel 1754. O che, anche in tale pro- 
testa, lasciato avesse sfuggire alcun 
tratto contro i giansenisti, o che 
fosse effetto dell’odio di questi ul- 
timi contro Ini e quei dell’ordine 
suo, la prefata dichiarazione uscì 
alla luce affitto alterata nel Gior- 
nale ecclesiastico del dì 20 di no- 
vembre dell’ anno ?*esso I7‘>4- fio- 
tale ultima guerra il padre 
ezzi si applicò interamente allo 
studio della fisica, nò più intese a 
confutare le dottrine de’ gianseni- 
sti, di cui le dispute coi padri del- 
la compagnia andavano sempre cre- 
scendo. Egli aveva una cura infini- 
ta della sua salute e temeva spe- 
cialmente le impressioni dell’aria. 
Sotto un’immensa parrucca por- 
tava sette berrette, una sopra l’al- 
tra, cui levava e rimetteva conti- 
nuamente. Era già in età avanza- 
ta. quando un giorno levate aven- 
do alcune di esse berrette, ed es- 
sendosi cambiata l’ aria, obbliò di 
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rimetterle. Un reuma di cervello; 
da cui fu preso, degenerò presto in 
un catarro, che il tolse in brevi 
giorni di vita, ai i3 di novembre 
del 1766. 

B — s. 

** GHEZZI (SzBasTiAjro ), del- 
la terra della Comunanza d'Ascoli 
nella Marca d’Ancona, scolare pro- 
vettissimo del Guercino, fu pitto- 
re, scultore in legno, architetto e 
ingegnere, nel qual impiego tanto 
s’avanzò che dai papaCrbano VII! 
venne ricercato ed eletto revisore 
delle fortezze dello stato pontifi- 
cio. Le cristiane e sociali sue vir- 
tù, congiunte alla molta sua abili- 
tà, lo resero qualificato e stimato 
presso tutti. 1 suoi dipinti ed al- 
tre sue opere si osservano in Asco- 
li e altrove. Cessò di vivere circa 
la metà del secolo XVII. 

D S B. 

** GHEZZI (Gioszppz). figlio del 
precedente, nacque nella suddetta 
terra dellaCaimunanza l’anno ib54, 
e coi principi di Sebastiano suo 
padre attese anch’egli alla pittu- 
ra. Mortogli il genitore andò a Fer- 
mo [>er istudiare legge e filosofia, 
non abbandonando però gli studj 
della pittura, ne’quali molto s’a- 
vanzò sotto la direzione di Loren- 
zino da f ermo, primario pittore, 
di quella città. Compiuti gli stivi], 
andò a Roma. dove, abbandonata la 
legge, tutto si diede alla pittura e 
alla lettura dei buoni libri spet- 
tanti alla sua professione Dipinse 
in f] chiese di quella capitalea 
concorrenza di altri valenti pitto- 
ri. L'anno i6^4 fu scritto tra gli 
accademici di S. Luca per la qua- 
le accademia , essendo segretario , 
mollo s’affaticò. Il Pascoli ha scrit- 
ta la sua Vita al voi. II. Vite dei 
Pittori eo. pag. i iq. 

n s B. 

** GHEZZI (Cavalier Pieb Leo- 
irr), figlio del precedente, nacque 
in Roma li 28 giugno nel it)74- f ® 
discepolo di Giuseppe suo padre 
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e divenne celebre pittore . Lavorò 
molto per ordine di Clemente XI 
iu llonia e in Urbino, e intagliò i 
rami , che servono di ornamento 
alla magnifica edizione delle dotti 
ed eloquenti Omeòe di si gran pon- 
tefice. Dovea dipingere la galleria 
nel palazzo papale a Cantei Gaii- 
dollo, per la quale avea latti i di- 
segni, ma il luogo fu stimato dai 
jieriti troppo angusto e I' opera ri- 
mase sospesa. Operò molto ancora 
pe'nijioti del suddetto pontefice o 
singolarmente pe’gran cardinali An- 
nibaie e Ales.‘andro Albani. Per 
compiacere al primo fece i disegni 
delle carte usate nel giuoco del- 
l'ombre, che per esn re riusciti 
bizzarri e proprj gli fu d’ uopo 
d’ inciderli in rame, (sonendo in 
closchedun rovescio 1' orine di casa 
Albani, la qual fu .sempre munifi- 
ca protettrice del Gliezzi. Avanti- 
cbè queste carte fossero pubblica- 
te in Roma, ne fece il licito car- 
dinale presentare alcuni mazzi al- 
l’imperator Giuseppe I. Si pre- 
valsero del Gbezzi altri principi , 
tra' quali il serenissimo duca ili 
Parma, il quale lo creò cavaliere. 
Per le rare sue virtù e per la sua 
francliezza nel disegnare, nel di- 
pingere, nell' intagliare in acqua 
tòrte, nello scolpire in pietre du- 
re, nei colorire di smalto e per gli 
ornamenti di belle lettere, di mu- 
sica e del suono d’ ogni sorta di 
stromento si rendette il Gbezzi ca- 
rissimo a tutta lloina, dove visse 
quasi .-einpre e oe*sò di vivere nel 
1-50 d’anni 8i. Gioite sue opere 
si osservano nelle b.tsilicbc di San 
Gio. Laterano e di S. I-cbastiano, 
nelle cinese di S. Clemente, di S. 
Teodoro e in diverse gallerie. Me- 
ritano particulnr ntlesso lecaric.i- 
ture. eh’ ei fece rappresenlanii in 
poclia linee diversi .-oggetti di Ro- 
ma, gli originali delle quali si con- 
servano nella deliziosa villa Falco 
i)ieri, detta la Riifiìua, in Frascati. 

D S. B. 
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GHIBERTI I Lorenzo ), valen- 
te scultore , figlio d’ f/gucccme , 
detto per abbreviazione Cionc, nac- 
que in Firenze, non nel i58o, sic- 
come dice V’.isiiri, ma nel i5-S,. se- 
condo gli atti originali, allegati da 
Baldinuccì. La sua famiglia, illu- 
stratasi lino dal secolo XIII nel go- 
verno di Firenze per diveise nia- 
gistratiire sostenute, applicala si 
era alle arti, pareccliìe generazioni 
prima -li lui, e p.irticolariuente ad 
un’oreficeria, genere in cui i I''io- 
reotìoi acquistalo avevano in quel- 
l'epoca una celebrità grande. Il 
giovane Gliiberli imparò il dise- 
gno, l'arte di inodellare c quella 
di fondere i met.illi da un orefice, 
chiamato Bnlolurrio , marito di 
sua madre in seconde nozze, il 
quale apparteneva ad una scuola 
di scultura, che risaliva ad Andrea 
Ugolini, detto Aiiilifd ila Pi>a. Si 
creile che ricevesse iu seguilo le- 
zioni di pittura d.i Sl.iriiina. La 
peste elle al't’isse il suo |iae-e ver- 
so la fine del secolo XiV, obbliga- 
to aveiidol.) ad alloutanar-i da es- 
so, dijiingeva ueiraiinn i^oi una 
pittura a fresco, in Bimini, nel pa- 
lazzo dal principe Pandolfo Mala- 
lesla, quando i priori della confra- 
ternita de’ meicalanti in Firenze 
aprirono il concorso pio|K>slo per 
l'esecuzione d’ una delle polle di 
bronzo, die adornano aricoia oggi- 
giorno il batlisleiio di San (Fiman- 
ni . Si trattava non solamente di 
superare .Andrea da l’isa, autore 
d’ una di quelle Ire porle, termi- 
nata nel ià5r) o lì.Jo, ina ancora, 
il che riusciva più difficile, di vin- 
cere i piùabili artisti viveii! i. Ghi- 
bcrti ili età di ii anni andò a 
presentarsi. Tale concorso, degno 
d' essere esempio agli amministra- 
tori, i quali clcsideiano veramen- 
te ottenere de’ capolavoi i, merita 
d’cssoio conosciuto iti tulle le sue 
circostanze. Tra gli artisti, recr.ti- 
visi dalle varie parli dell' .la- 
lia, sette de’ più rinomali fni-in» 
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particolarmente scelti per concor- 
rere; cio^ Jiicobo dulìa Quercia^ nati- 
vo rii tjieria JKiccolò d /treszo, allie- 
vo ri cuso J-iCubo; .'iunoiie da Colle, 
soprannominalo de' Bronzi a cagio- 
ne deH’abiliià sua in londere e ce- 
sellare il bronzo; Fiancetco di l’nl- 
dambrina, Filippo Jlrnneìleschi-, Do- 
natello, ingegno primaticcio, il qua- 
le in età (li iU anni appena ave- 
va già fermala l’ attenzione pub- 
blica; e Ghiberli ancli'egli Cia- 
scuno di essi artisti ottenne un 
compenso pel lavoro d’ un anno, 
non che per le spèse, e si obbligò 
a presentare in termine d' un an- 
no una tavola di bronzo dorato, in 
cui scullo fosse in basso rilievo il 
sacrifizio d’ Isacco. Spirato l’anno, 
eletti vennero 54 periti Ira gli scul- 
tori, i pittori e gli orefici, si di l'i- 
renze. che di fuori, i quali chiama- 
li aveva un nuovo bando a tale so- 
lennità. Regolato venne eh' essi 
darebbero il loro giudizio in pub- 
blico, dinanzi ai modelli sottopo- 
sti all’opinione generale, e che 
ciascuno di essi direbbe ad alla 
voce i mutivi della sua determina- 
zione. I lavori di Brunellescbi, di 
Dcmatello e di Ghiberti attirali a- 
vendosi tutti gli sguardi, vennero 
subito giudicali superiori agli al- 
tri ; ma presto sorpresi della su- 
periorità del giovane loro rivale, 
Brunellescbi e Donatello traendo- 
si a parte, s’ interrogano reciproca 
mente, ed ambedue sono giusti si 
da confessarsi vinti, ed abbastanza 
grandi per dichiarare pubblica- 
mente la loro opinione. Tale giu- 
dizio confermato venne in mezzo 
agli applausi dell’adunanza. 1 prio- 
ri de’ mercatanti , accordando la 
palma a Ghiberti, l' invitarono a 
non risparmiare nè tempo nè spe- 
sa, onde producesse un’ opera de- 
gna di lui e della repubblica; e 
meritarono con tale savia condotta 
che il genio della scultura desse 
alla Iure per essi quelle belle por- 
te, cui Michelangelo giudicava de- 
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gne d* adornare I’ entrala del Pa- 
radiso. Quella, di cui Ghiberti ven- 
ne allora incaricato e nella quale 
lavorò per ai anno, interamente 
simile per le proporziooi a quella 
d’ Andrei da Pisa, è del ^>ari divi- 
sa iu 20 quadretti (Hsnteiienti aU 
trettanti bassirilievi, di cui i sog- 
getti sono tratti dal Nuovo Testa- 
mento, ed è adorna negli angoli di 
busti rapprcseutanti profeti e sibil- 
le. Venne essa posta il dì a5 d’apri- 
le del i4a4 in UDO degl’ingressi la- 
terali; e nel i4a8 i priori commi- 
sero a Ghiberti di farne un’altra 
più ricca ancora, onde sostituirla 
nell’ ingresso principale a quella 
d'Andrea da Pisa, che trasportata 
venne dall'allro lato Ghiberti su- 
però sè stesso in si fatto nuovo la- 
voro, che il tenne occupato diciot- 
to o veiit’ anni. Cicognara (Storia 
delta salir. , tomo II ) vuole che la 
prima porta sia stata terminata nel 
i4i4 erullimanel i4^4- Putoiix 
Dagincourt crede al conirario chA 
la seconda non fosse posta ohe nel 
l456; non sapremmo ammettere 
nè l’una ne l'altra opinione. Il se- 
condo monumento, incominciato 
verso il i4zd, fu verisimilmenle 
consacrato verso il i446, poiché dd 
nna parte, secondo lo provo auten- 
tiche, allegate da Bal(iinnoui,Gfai- 
berti lavorava per anco in eMo nel 
mese di maggio dell’anno ri|45,‘ n 
dall’ altra parte non sapremnio 
estendere molto più oltre i qna— 
rant’anni in circa, cui esso scritto- 
re, non che Vasari dà alla dorata 
dell’insieme del lavoro. In essi 
qnarant’ anni Ghiberli fece altro 
sculture in bronzo, notabilissime; 
cioè nel i4>4 una statua rappre- 
sentante San Giovanni Battista per 
la chiesa d'Cr-San-MicheU ; verso 
il i4i 7 due bassirilievi, di cni 
tratti sono i soggetti dagli atti del 
medesimo Santo, pel battisteriu 
della cattedrale di Siena; verso il 
i4'zo una statua di San Matteo 
per la^ chiesa d’ Or-San-lUichela-, 
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Verso il 1422 una statua di S. Sto- mente Antonio del Polloiiiolo, al- 
l'ano per la medesima chiesa, ec. ; lora fanciullo, celebre scultore ed 
«nel 1459 la cassa di S. Zenobio , orefice, una delle guide di 3Iiche- 
vescoro di Firenze, posta in Siinta langcio nello studio della notoinia. 
Maria del Fiore. Tutte le prefate Gliiberli coltivava tutte le arti . ^ 

opero sussistono. Le epoche, in cui Pittore in vetro, impresse una fi- 
veniiero eseguito, non indicano sol- gnru di San Gioraurii BattisI.a 50- 
tanto i progressi di Ghiberli; tuo- pr.i una delle finestre nella chiesi 
strano esse pure i perfezionamenti fieli' Oi-5on-.Uic/W« ed esegu'i l.i 
successivi dell’ arte. .Istrutto da più grande pai te delle vetri ite in 
maestri della scuola di Giotto, il Sania maria del Fiore. Architetto, 
nostro grande disegnatore conser- fu as.«ociato a Brunellesclii nel 
vnto aveva alcuni avanzi della sec- >4t0 P®f I® fabbrica del prefato 
chezza, da cui la naatita del fonda- ultimo edilìzio ; avveduto essendosi 
toro di tale scuola non avea potuto però (piale pena cagionava tale .«o- 
preservarsi ; ma lo studio dell’an- cietà ari un concorrente generoso, 
tico, al quale uno de’ primi trai si astenne da ogni lavoro. Coiiipo- 
moderni fu chiamato rial suo gu- se altresì uno scritto intorno alla 
sto naturale, gl’ insegnò uno stile scultura, di cui si conserva una co- 
di giorno in giorno più morbido e pia nella biblioteca Magliabeccliia, 
più termo; la statua di San Gio- na. in Firenze, e di cui Cicognara 
vanni Battista non annunziava per pubblici') un lungo franimenio nel. 
anca) che un ingegno capace d’a- J’opera, cui citata abbiamo più ao- 
vanzare i suoi contemponanei, ma pra. 1 concittadini diGbiberii non 
in rpiella di San Matteo Pti già ri- l’ innalzarono, siccome per errore 
conosciuto discepolo de’Greci ; ed detto abbiamo nelle nostre lì.cer- 
i bassirilievi della cassa di San Ze- che sopra l'arte statuaria, al grado 
nobio, non che la seconda porta del supremo di gonfaloniere di piusti- 
battisterio di San Giovanni, capo- zio, ma nel i44^ compreso fu nel 
lavori della scultura del secolo XV, uuiiiero dei dodici m igistrati. dei 
meritano oggigiorno eroora d'es- quali composta era allora la Sigao- 
sere annoverati fra i più bei ino- ria. ed uno fu dei tre rnaggiori fra 
numenti dciritalia moderna. 1 ali i dodici. Incominciato avea negli 
lavori si fanno ugualmente osser- ultimi anni della sna vita il mo- 
vare per lo spirito e l’ avvedo terza dello d’una terza porta, eh’ essere 
«Iella co&iposizione, per la verità doveva so-tithita a lineila d’Andrea 
degli atteggiamenti, per Tesai tez- da Pisa, ma che non fu mai ter- 
za, la fermezza e molto sovente minata. Tutti diiferiscoiio intorno 
l’eleganza de’coutorni, per la giu- all’anno, in cui mori. Il suo tevta- 
•stezza, la vivacità, la dignità del- mento è in data del mese di no- 
Tespressione. La loro influenza so- vemhrc del i455. La sua morte ha 
pra i progressi del buon gusto fu dovuto succedere poco doi>o, pe- 
tanto grande, quanto quella dei fa- ròclt’era allora in età di -c aii- 
inosi cartoni di Leonardo da Vinci ni. Gliiberti ebbe un tìglio, cliia- 
e di Michelangelo il divenne ses- mato Buonarcorso a della di Va- 
sant’ anni più tardi . Nel lavoro sari , o anzi Vittorio secondo le 
della prima porta Ghiberti formò ricerche di Baldinucci . Esso fi- 
tra i suoi allievi , quanto al dise- glio , abile scultore e fondilo- 
gno, Masolino da Panicale, il qua- re, terminò gli ornamenti della 
le fu maestro dèi Btasaccio; facen- principale porla del batlisterio di 
do la seconda, iitmsse May) Fini- San Giovanni e la collocò dopo 
guerra, Pmilo Uccello e siiigol.ar- la morte di suo padre. Tale fatto 
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vMri^i^»ìIIr»ente iiMÌotto avrà Da- 
^iiicraml rriMlcre rlu; Ja pn^ldra 
jHirtn non Ì0i!*e po la elle un! 

A Villorio suo figlio Biio- 

iiaccor?o, scultore eil orelice ; ed a 
quesl uilmio un altro Fif/orio, ar- 
dente repuiddicau«> il quale, du- 
ranti I»' di-cordic civili, per rap- 
porto di Varclii dipinse un ritrat- 
to di Clemente VII, corredalo d’im- 
magini poro decenti con lo scopo 
di ft:r ridicxilo il papa. JSi vede nel 
numero cle’lmsli, cìie adornano la 
principale porta del battisterio, 
(piello di Ghiberti e quello di 
Birlolnccio, suo suocero e rnae-ntro. 
l/l presso hawi la seguente iscri- 
7Ìone in lettere d’oro: L$ur('niii 
C’ionis dv C/ii 7 >er/i* mi>n arte fuhri- 
rntutn : un* i?rrizionc per lui sì lu- 
siughiera e lostesso suo busto non 
debbono ««.'‘ergli stati po.sl i che do* 
j o la sua morte. T Patch, unito 
a I' Gregorio, ^l’eodoio, dello il 
lialmuek, e Cah*“dÌ intagliarono 
più o meno fe<le!mciite la princi- 
pale porta del battisterio di S. Gio 
vanni. Tutta intera la profana por- 
ta, «lue del bas«ir. lievi , di cui è 
rompo.da, e quello didla par«e an- 
teriore della cas‘>a di S /enohio, 
sono intagliati nella y/ori<j 
}»er Dagincimrt (6latn{>a XLl e 
ALTI ). Tre baòsirilievi <lclli me- 
desima cassa pi lililioali tennero 
nel l'opera di Ridia, intitolala: ìYo- 
tlzip isU»rifh*> àf‘ììe i kiosf! /lorenfio'», 
tomo VI. pag 204, slamp. Soj. Ci- 
cognara pubJilicù nella .sua Str>r\fi 
fhVn sruhàérn (tomoli, stampa XX 
e XXI ) d'gl’ intagli delle taiole 
presentate nel concorso da Ghìber* 
♦ i e da nrnnclleschi, d'unude l»as- 


sirillevi della porla laterale di S. 
Giovanni d'uno di quei «Iella por- 
ta principale, e della statua ni S. 
M.iitco- Piroli intagliò con molta 
e-<alie77a parecchi bassirilievi del 
la porta grande nella sua opera 
|*ropo«tn intorno ai raonumeuti del- 
I* Il dia moderna, anteriori a Uaf- 
laeh*. E— o. D — D. 
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GTlfCCA (GiiEConio) , jH'iiicìpft 
di Moldavia, era stalo <Ìragomaiio 
della Porta ottoin.iua ed era di> 
venuto soprano di Mohiavia tiel- 
r epoca delia guerra contro i Rus- 
si terminata nel la pace 

di Kaiuarrljik. Inviato in Vaia- 
chia nel principio delle ostilità, fu 
pre.^ da una mano di rossi, che il 
condusse a Pietroburgo Egli pre- 
tese d’essere stalo di* accordo con 
«}uei,rho il menavano via. La corte 
di Russia, credendo che tenesse le 
sue parti, il fece partire per l*e- 
sercito di Moldavia, conundato dal 
feld-iuaresciallo conte Romanrofà. 
Fu chiaro ben presto che Qhicca 
aveva segrete reia7.ioui coi Turchi 
e che tradiva i suoi hetiefnttorì. IL 
geit«:rale russo, sdegnato della sua 
follia ed ingratitudine, lo fece lun- 
go tempo cu-todire a vista nel suo 
campo. I! dofiito di Giucca non 
impf»dì che l'imperatrice Cateri- 
na li. sempre grande e generosa, 
il facesse oomprondere nel trattato 
del e lo tacesse di nuovo e-^ 

leggere principe di Mohiavia. Egli 
«Oli si occupò che di raggiri e del- 
r acquisto di tosori immensi; ma 
gnari non nudò die sì rese sospetto 
alla Porta, opponendosi alla cessio- 
ne delia Bukovina all'Austria; e 
sopraggiunte essendo le turbolento 
della (Vimea, ella non'volle lascia- 
re in Moldavia un suddito d’nua 
fedeltà tanto equìvoca. La maniera 
però, con cui il ministero ottomano 
si liberò di Gregorio Ghicca, è ver- 
gognosa.quanto biasimevole. Scelse 
un amico intimo deirinfelice prin- 
cipe, onde farlo più sicuramente 
cadere neiraguato. Il rilialdo, che 
si assunse una sì infame commis- 
sione era capigì bachi ; egli arrivò 
col titolo di scudiere del gran si- 
gnore e d* ispettore della fortezza 
dì Chotzin. Sì fatta commissione 
straordinaria doveva tanto più me- 
glio avvertire Giucca a starsi guar- 
dalo, che alcuni ninici sìcnrj, cui 
aveva in Costantinopoli, avvertito 
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Tavcvano dell^ cattive disposizioni 
<!elU Porta per lui e della p.if- 
teii/a di esso : il principe di 

Valacliia arn.*h* cj^'li scritto «li a- 
v«*a di vegliare alla sua siciuezza. 
Lo srortimato niun conto tenne di 
♦ali avve>tiineriti; ed il suo amico 
antico avendogli fatto dire, come 
arrivò a Yassi, eli* un' indisposizio- 
ne grìiiipediva di recarsi da lui, 
andò egli stesso a vi-itare l’amico. 
Giucca si poco diflìdava, che non 
volle permettere al capitano della 
sua guardia albanese^ uomo intre- 
pido e che gli era 6do, di acciim- 
pngnarlo nella stanza del capigi, 
in cui entrò solo. Dopo alcuni ino- 
inetiti di mutue congraiiilazioni il 
perfido turco gli chiese del tabac- 
co e fìn.-e di non trovarlo <Ìi suo 
gusto, cd ordinò ad uno de! suo 
seguito che ne recasse di migliore 
al principe: lo schiavo nel monieii 
♦o,in cui ne presentava a Ghiera, gli 
<liede due colpì di pugnale. Ghie- 
ciì. balzò in piedi onde saltare dal- 
la hneitra: ma siccome eil’era di 
#overc!iio stretta, venne pre‘«o da 
sicarj appostati, i quali termina- 
rono d'a;<>a.‘tsinar!o . La testa del 

Ì vrincipe temerario c senza dub- 
bio reo fu in quello ste^-so istante 
tagliata e mandata a G>»tantino- 
poli, dove rimase per tre giorni e- 
spo<ta sulla porta del serraglio. 
Gregorio Ghiera peri nel 1777J il 
suo delitto fu dubbio: la morto [k> 
teva esserne giusta: ma la Porta 
ottomana, impiegando per liberar- 
si di lui il mezzo piò infame e piò 
vile, de.vtò in favore della sua vit- 
tima. una coiiipassioue, cui forse 
non meritava. 

P — r. 

GllILlNl (Giovanni Giacomo), 
gentiluomo milanese, nato nel se- 
colo XV, tenne con onoro l’uftìzio 
di segretario dei ducbi Giovanni 
Galeazzo e Lodovico Sforza. Alla 
Sua pfobitò e dilicatezza cresceva- 
no pregio <le* talenti, che aoquista* 
lo gli avevano la stima de’dolli^lel 
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suo tempo. Kgli scrisse: Expedltiit 
italica unno i-ji)7 a MaximiUanu J 
suicff-ta, iioenta nel tomo 111 de- 
gli Scrìptur. nrn:n ftt^rmnnicartt'n di 
rndier. Alcuni biografigli altri- 
btiiseoiio altruM la tradu/ioac del- 
l'opora di Fregoso: De dirtis farris- 
tpie tnt'mar ifnlib'is. — GllII.I.Vl (Ca- 
millo), suo Hgli(», nato in Milano 
verso il i.'i'iO si diclii.ira autore 
della tra hizmiie su'hletta e rende 
conto lidia ]>rcfazione con molta 
fraiu'liezz.a, della maniera, con cui 
la foce. >> Mio padre, egli dice, inti- 
ino amico di Fregoso, avendo a\u* 
u la la comunicazione del suo ma- 
li noscritto, tenne che fosse dover 
7> suo reseguire 1* ultima volontà 
li «lell* aiitorr*, latinizzando Pope- 
li ra ; ma in vece di prendere la 
li penna, mi ordinò di tradurre il 
Il libro e ini distribuiva Ìl lavoro 
Il per giorno*'. Pare adunque cer- 
to che Camillo sia Fautore di tale 
traduziono; nia è probabile altresì 
ch’ella fosse ritoccata da suo pa- 
dre, che la mise in grado di com- 
parire. Camillo era per auro gio- 
vanissimo, quando essa Ir.idazione 
pubblicata venne per la prima vol- 
ta (F. Battista Fregoso); e tale ra- 
gione persuase liaillet ad assegnar- 
gli mia sede nd suo catalogo dei 
Fttnciulfi celebri. Successe al padre 
suo nella carica di segretario di 
stato ed impiegatovenned.il du- 
ca Francesco 11 in varie negozia- 
zioni. Inviato col titolo d’amba- 
sciatore presso a Carlo V. andò in- 
contro ad esso principe dopo la .sua 
.«.pi*dÌ7àone di Tunisi; ina fu ob- 
bligato ad approdare in Sicilia ed 
ivi mori nel i 5^5 di veleno, che 
gli era stalo dato, diceai, per ordi- 
ne d’Antonio de Leva. Gli scritti, 
clic di Camillo si conoscono, sono: 
Telitnoe viHls ac Larii lana parti- 
Lìiluris (ìefc.riptio.^ [dariaii, 1611, in 
H.vo, inserita pure nel Thf^^anr. 
nntiquitfìtn itnlicar. , di Grevio. Ta* 
le fjtiscrizione deila Valtellina . 
quantunque troppo auperficiale , 
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contiene ragguagli istrutliri, a det- 
ta <r Haller, il quale crede che 
Oinvaiiiii Giacomo Gliilini sia pur 
d’e‘-a autore. 

W— s. 

GHILINI (Girolamo), storico, 
della famiglia medesima de' prece- 
denti, nato nel i a Monza, nel 
Milanese, fece i primi sludj sotto 
i gesuiti in Milano ed andò in se- 
guito a studiare la legge in Pado- 
va. Una grave malattia l’obbligò 
all interrompere tale stadio; e co- 
inìuciava soltanto a ristabilirsi, 
quando la morte del padre suo 
r immerse nell’ainizione. La ne- 
cessità, in cui si trovò di condurre 
egli stesso i suoi interessi, ed i con 
Mgli de’ suoi parenti lo persuasero 
ad ammogliarsi. Avendo però avu- 
ta la disgrazia di perdere in rapo 
ad alcuni anni la sua moglie, si fe 
ce ecclesiastico, tolse di nuovo a 
.‘Indiare il diritto canonico e si 
fece dottorare. Provveduto venne, 
breve tempo dopo, dell’abazia di 
San Giacomo di Cantnlupo nel re- 
gno di Napoli ed onorato fu del 
titolo di protonotario apostolico. 11 
cardinale De’Monti, arcivescovo di 
Milano, gli conferì la prebenda 
teologale di Sant’ Ambrogio, ma e 
gli non r occupò che cinque anni. 
L’amministrazione de’beni distia 
moglie, di cui era erede, l’obbligò 
a soggiornare in Alessandria ed 
ivi morì ver-o il i 6 -o, in età molto 
avanzata. Ghilini era membro del- 
l’accademia de^V Im:ngniti di Ve- 
nezia. Si conoscono i seguenti suoi 
scritti; I. Teatro degli uomìm lette- 
rali. Milano in 8 .vo, senza data. 
Venezia, 1647 , in 4 't*' edizione 
aumentata: ò la più nota di tutte 
le opere di Gbilini ed è quella, 
clic gli acquistò fama ; nondimeno 
ella è mediocre, e. ad eccezione 
d' un picciolo numero dì articoli 
veramente curiosi . gli altri non 
contengono che lodi non poco noio- 
se; non indica la forma, nè le edi- 
zioni delle opere, c ne[>pure ne cita 
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i titoli o te lo fa, lo fa con poca e- 
sattezza assai. La terza e la quarta 
parte inedite ane,ora venivano con- 
servate manoscritte nella biblio- 
teca di .Iacopo Morelli di Venezia; 
Mazzucebcllì ne fece uso; Il An- 
nali di Alettaiidria e del territorio 
rirr.ijnvicino, dall' origine, lua lin al- 
l’ibSp, Milano, 1666 , in foglio; 
poco stimala; III Sonetti con nae- 
slo titolo: La perla occidentale-, ed 
una raccolta di odi, intitolata; Ta- 
naro ( 1 ) glorioso-, IV Una raccolta 
in latino di parecchi s:asi di coscien- 
~a, con la loro soluzione; V Tempio 
di lilterati e letterate per santità il- 
lustri, manoscritto conservato nella 
biblioteca di Giuseppe Bolla di 
Alessandria. 

W— s. 

GHINGHI ( Fa.AriCK«co ), cele- 
bre intagliatore in pietre line, vi- 
de la Ilice in Firenze nei i 68 q. 
Imparò il disegno nella famosa 
gallerìa d’essa città, sotto France- 
sco Giaminingbi e l’arte dì mo- 
dellare sotto Foggini, scnltnre ri- 
nomalo. 1 suoi primi saggi furono 
alcune medaglie in bronzo, che gli 
meritarono 1 ’ approv.azione de’suoi 
maestri eia protezione del marche- 
se jnenntri, sopraiiteudenle del- 
la galleria. Esso signore l'acColse 
in sua casa, gli assegnò una pensio- 
ne e lo presentò a Ferdinando de 
Medici, il quale l'indusse a stu- 
diare l' intaglio nel gusto antico, 
sopra i carnei ed altre pietre pre- 
ziose, promettendogli di prender- 
lo ai suoi stipendj. Giungili impa- 
rò tale arte in poclii anni. Il lavo- 
ro, che diede princi])io alla sua fa- 
m.a , tu il ritratto del gran duca 
Cosimo HI ( snpraiinimiinato pa- 
dre della patria ), cui intagliò in 
mia caloedonin di due colorì. Egli 
lo presentò a Ferdinando; ed esso 
principe, protettore delle arti, co- 
me tutti i suoi antenati, lo ricom- 
pensò nobilmente ed il tenne al 

fi) E' il nonx del Cum«‘j ch« irriga Alea* 
Modria. 
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suo «erTÌgio. I citmei di Ghingbi 
più itimati sono il Saoonarola, un 
Adriano, vin Trajana ed il suppli- 
mento, cui esegui sopra zaffiri o~ 
rientaii per la raccolta degl’im- 

J >eratori romani, cui posserleva l’e- 
ettrioe Anna Luigia de Medici . 
Fece altiesi per essa principessa il 
ritratto deir elettore suo sposo, 
nello di Cosimo 111 e quello dei 
ue fratelli dell’ elettrice Ferdi- 
nando e Gastone , intagliati, tutti 
sopra smeraldi. Ma ciò, che più 
contribuì alla sua gloria, fu una 
Venere di Medici, cui fatta ateva 
pel cardinale Gualtieri e che do- 
po la sua morte passò nel museo 
reale d’ Augusto III, re di Polo- 
nia: ò dessa intagliata sopra un’a- 
matista, piena di ramiBcazioni, del 
peso di i8 libbre. Tutti i conosci- 
tori consideravano come im|iossi- 
bile il lavorare un masso sì enorme 
e sì difettoso: nondimeno Ghinghi 
intraprese tale lavoro e lo lini in 
meno di i8 mesi. Cosimo III, ve- 
duta avendo sì fatta opera, confes- 
sò che nella sua galleria, in cui e- 
sistono tanti capolavori d’ogni spe- 
cie, nulla v’ era che gli sì potesse 

r agouare. Colmò Gbinghi di lo- 
e gli fece un magnitìco dono. 
Esso artista rimase nella corte di 
Toscana hno alla morte del gran- 
duca Gian Gastone, avvenuta nel 
1^5^. Ebbe allora occasione di fare 
parecchi lavori pel duca di Mor- 
temar, mentre esso generale occu- 
pò la Toscana. Egli si pre<e per 
Ghinghi in amicizia, lo condusse a 
Napoli ed il presentò in seguito a 
don Carlo, re delle Due Sicilie, 'il 
quale l’ impiegò nella sua corte e 
lo fece direttore d' un’officina di 
lavoro iit pietre diire,cui formò ad 
istanza sua. Ghingbi fece il ritrat- 
to del re sopra un carneo cd inta- 
gliò sopra una calcedonia orientale 
le armi di esso principe e quelle 
della regina sua sposa. L’officina 
di Ghinghi esiste» a per anco nel 
i8oa, in Napoli, nella via, chiama- 
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ta del Gigante . Giuseppe , padm 
d’ esso intagliatore, Vincenzo ed 
Andrea, suoi fratelli, furono valen- 
tissimi artisti nel medesimo gene- 
re e sono onorevolmente menzrò- 
tiati nello lilemorie degl’intagliato- 
ri in pietre dure, ec. , Livorno, 1755, 
un voi. in 8.V0 : ma Francesco li 
superò tutti. Egli era tanto cono- 
scitore dell' antico e con tale per- 
fezione l’ imitava che sovente con- 
fusi veniv.mo i suoi lavori coi ca- 
polavori più ricercati ohe rimasti 
a noi siano de’ Qreoi e de' Romani. 
Uscirono dalla sua scuola uomini 
celebri, che si 8[>arsero in tutta 
I’ Europa. Si vede molta parte de’ 
lavori dei Ghinghi e particolar- 
mente di Francesco nella galleria 
reale di Firenze. Quest’ultimo si 
occupò dell’arte sua 6uo in età a- 
vanzata, e morì in NojkiIì ai zq di 
dicembre del 1 766. ( F. le Disser- 
taziiiiu Glillogrìjf. di Vittori, p. q5. 

B — s. 

CHINI (Luev), medico e Ijota- 
nico italiauo, nato nel i5oo a Croa- 
ra. presso ad Imola, e morto il dì 4 
di moggio del i556 fu il primo ho 
tanica», cui il magistrato prolonie- 
dicp ìli Bologna scelse per occupa- 
re la cattedra de’ semplici, istitui- 
ta nel 1.554 ^li tenne per 

9 anni. Chiamato a Pisa nel i544) 
ivi fondò il gi.irdinu liolanico, di 
cui fitto venne direttore. Passava 
il tempo delle vacanze in Bologna, 
dove ebbe occasione di conoscere 
Ulisse AldrovandI, sì celebre dap- 
poi ( yed. ALDiiovArroi), il quale, 
ooDversaiido con esso dolio botani- 
co, scuti aumeutaru la sua passio- 
ne por lo studio delle scienze na- 
turali. Al Bue di perfezionarsi in 
esso, quel signore passò a Pisa ed 
ascoltò un intero corso delle lezio- 
ni di Chini, cui scrisse di sua m.a- 
no c delle quali si conserva II ma- 
noscritto nella Specola di Bologna. 
Chini era valente medico, quanto 
do lo boiianico; ma la sua pre- 
dilezione per le scienze naturali 
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imj>cdi'.'i die praticasse la iiiedici- 
iia. Lasciò un trattalo al sommo sti- 
mato : .Morbi n’-apolitani curuwJi ra- 
tb^uìhm'is. Spira, i5H(). in 8.vo; 
ml.ile opera fatte seniieio più e- 
dizìoni. Gliini concepita aveva l’i- 
dea di pubblicare la descrizione 
di varie piante, cui aveva accurata 
mente esaminale, osservate e dise- 
gnate : s’i fatta raccolta formava già 
parecdii volumi, (juando Mattioli 
•liede alla luce il suo fòcucondej; 
Ghiiii ilesisteva allora dal suo prò 
posto; ma ebbe la generosità di 
mandare a Mattioli varie piante, 
cui non [Mjleva esso autore cono- 
scere, invitandolo a servirsene in 
una nuova edizione. Mattioli di- 
mostrò la sua gratitudine per si 
nobile procedere in una lettera, 
cui scrisse all' Aldrovandi. V. Fan- 
luzzi nella sua vita d’ Aldrovandi 
ed il dottore Giovanni Calvi nel 
suo Cominrntarium ìiiiLoricum puaitt 
fu eli, ec., Pisa, 

B-s. 

GHIRARDACCI (Cheiu'bino), 
religioso agostiniano, nato in Bo- 
logna nel 1624, divise la sua vita 
tra lo studio ed i doveri della sua 
condizione, e mori in patria, nel 
i 1)98, di "4®""'- Egli scrisse: 1. 
iVuovo e tpintualf mt»cimento drl- 
C uomo criilìamt, Venezia, 1 5^2, in 
8.V0; II TfOtro morule dei moderiìi 
ÌTìg‘ gni, ii scor^ryrto belle e grnei 
senfeme, ìxì. in 12; 111 /a/ì- 

ftizioiif' criitinna, Manlova, i5^H, in 
12, IV Le storie di lìubigiia dalla 
sua Jimdazione sino alt’ anno i4z5, 
Bologna, irteli, in fogl. Il P. Soli- 
mani, sno 'Onfralello, pubblicò il 
secondo volume nel itSj ; e ne ri- 
mane un terzo ancora inedito, di 
cui conservale vengono copie in al- 
cune bibliolecbe d’ Italia. Non 
dobbiamo, dice Tiraboschi, cerca- 
re in essa opera l’eleganza dello 
stile, nè a.'petlarci di trovarvi quel- 
la critica c quell’ esattezza, che so- 
no le prime qualità dello storico : 
in.T Ghirardacci non merita lodi 
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irtinori per la pazienza indefèssi, 
con la quale rovistò in tutti gli ar- 
chivi pubblici e partioolari, da cui 
trasse un uuiuero grande di scritti 
di rilievo; e se unito avesse all aiv» 
dorè per le ricerche il talento 
d'imjiiegare lieiie i materiali; cui 
si aveva procacciati poche storie 
potrebbero venire comparate aU 
la sua. 

W-^s. • 

GUIKARDELLI ( Cobnelio ), 
religioso francescano nato in Bo- 
logna, verso la fine del secolo XVI, 
impiegò gli 07] suoi nello studio 
dell’sstrologia, della metoposcopia 
e di altre scienze ugualmente va- 
ne. Si conoscono i seguenti suoi 
scritti : I. Discorsi asirologici <W- 
l' anno i6i^ per anni 20 in circa, ai 
quali sono annessi varj discorsi erodi*, 
li di materie dUerse : latte ne veii- 
liero parecchie edizioni; Il Consi- 
derazioni sopra l’ecclitse dot ro/e suc- 
ceduta nel'd'i 21 maggio 1621, Bo- 
logna. in 4 lo; IH O ser, -01110111 a— 
strologicìie inturna alle mutazioni dei 
tempi, iti, iCii, in j lo, IV Discorso 
giudiziario delle mutazioni dei tempi 
sopra Canno 1625. ivi, in 4-1® j V" 
L'anno bisestile, ivi, 1624. in4-lO; 
VI Cejalogia psonomica, con cento 
teste intagliate, sotto ogni una delle 
quali è nn sonnetto e un diitico, ivi, 
i65o in 4 *<>> ristampata col titolo 
di Compendio della Cefalogia , ivi, 
1673, in 8.V0. La prima edizione 
deve essere al sommo rara, però 
che fu ignota a Cinelli e ad altri 
bibliogruli ìtaliaui. Il P. Ghirar- 
delli era membro dell’accademia 
Vespertina, cosi chiamala, perchè 
teneva le sue tornate di sera — 
GHiR.vBDFXLt ( Giovanni Battista 
Filippo), poeta drammatico ori- 
ginario di Castel - Pidardo nella 
Marca d’Ancona, nacque in Roma 
nei 1023. Coltivò con molto ardore 
la letteratura c morì per ecce-so 
di lavoro -nel giorno ab d’ottobre 
del i653, in età di 3o anni. Non si 
conoscono che due tue tragedie: I. 
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f)ftonr, rappresentato nel i65a nel 

} >alar70 del principe Panfili. Al- 
acci ne |>ossiede una cv(>ia inano> 
scritta i II II Costuritiriu , Roma, 
i6i5- ififio. in I J : è la prima trage- 
dia italiana, scritta ui prosa. Clii- 
rardelli si vanlava di non ai ere 
impiegato che un tnesc a compor- 
la : ella venne severamente criti- 
cata da Agostino l'avoriti, a.icoVo 
sotto il notile d’ I/ipolìto .^ihinhan- 
du/u. L' autore tolse a giustificarsi 
degli errori, che rimproverati gli 
veniiano; inii lalniente si .-calcTò, 
lai orando nella sua difesa, che fu 
preso da una febbre, la quale il 
tolse di vita in ca^io ad alcuni 
giorni . 

W-s. 

**GHIU UU>ELI.i (FBAivcrséo 
Wabia ANTotsio Dr.i.ro) micque a 
Riisseto il p maguio dell’anno i j45 
da 31arco e da Marianna Angniso- 
la di Piacenra. Se In nobiltà del- 
r origine iidliiissc nei Jiregi del- 
l’ingegno e del enore questa pure 
sarchile venuta in soccorso del Ghi- 
rardelli. Studiò in patria le nma- 
ne lettere sotto il magistero de’ge 
suiti, Ira'quali va annoverato il P. 
Borgo, autore del famoso panegi- 
rico di S Ignazio. Sin dalle prime 
spìp^'i molta attitudine per la poe< 
sia. Varcato il terzo lustro, diede 
opere alla filosofia in Brescia, e, se 
non erra la lama ebbe a maestro 
il Bettinelli Decise di vestire l'a- 
hitódi ,'<aiit’ Ignazio Senne esau- 
dito e Nosellara nel IModciiese fu 
il luogo del suo nosiziato. Affret- 
tasa col più sivo desiderio l'istan- 
te di stringersi per sempre coi vo- 
ti B quel famigerato Istituto; ma 
il colosso ignaziaiio crollò e gli 
Ciinseniip ritornare al suolo nativo. 
Fermo tutlasia nella massima di 
essere nomo di Chiesa, stniliò di 
proposito la teologia e pre.-e gli 
oniiiii saeri. L’eloquenza del pul- 
pito fn il campo, in etti rominciò 
a esercitare il suo ingegno, riscuo- 
tendo lurghissiui piansi e saicndo 
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in ri'norhanza di facondo oratore. 
Parma non consentì, che iin inge- 
gno così chiaro se ne sicsse a Bus- 
-eto; l’ìnvitò a sò e gli diede l’o- 
norevole impiego di acradeinico 
nel collegio dsdNoliili. Fra non 
guari l'elòssé a professore di poe- 
tica neM’uiiirersità . In cutrainbi 
gli uffizj liberò la sua fede nel mi- 
glior modo Vive pur anco fra i 
P.umigiaiii la inéniorìa della bel- 
le accademie, die deltasa pu’siioi 
convittori, e v’ha chi rammenta 
con pi.acere il Fociohe, il Catone, 
il tisicrale. 1' Uberto Pallavicino , 
tragedie scritte per il loro teatro; 
gtnere per sè stebso difficile, dilTì- 
cilissiino, ose si consideri che in 
quelle azioni doscano essere esclu- 
se le dònne. Fu eguale a sè stesso 
nel sosteiier’e l’incarico di pùbblico 
profetìoré. Le tue Iftziòiii, attinte 
dai principi ininiiiialiili del hello 
loetieo, esjiresso a non mentili co- 
ori tiei da mici della Grecia e del 
Lazio, erano norma sicura pei gio- 
vanetti e formai ano le delizie di 
quanti pendeano dal suo labro e- 
loqnenlc. fjndle polìticlic liciisi- 
tndini, che turbarono tutta l’Ru- 
io|ia, balzarono il Ghirarddii dal 
doppio seggio di onore l'no spiri- 
lo irrequièto d' iiinoi azione fece 
cessar sull’ istante l’uiiiiersità ed 
il collegio. L’ottimo Uomo slava 
per restituirsi ai dnnieslici lari; 
ma il conte ('arlo Oanihara, cui 
stava a cuore l’ educazione di due 
teneri figli, volò a Parma, e, unen- 
do le più efficaci preghiere alle 
piu onoreioli condizioni la vinte 
e seco il condusse a Venezia, dove 
stette sino alla morte, aiveiuita nel 
l’j ottobre del iHifi. Quanti cblie- 
ro il bene ili frequcnl.aro la casa 
Gamhnra, tutti ricoiiohberu in lui 
il prccctloro valente, l’aulico affet- 
tnoso degli allumi e della famiglia, 
Con cui uvea comune il soggiorno. 
Poche sono le Oficre dd Ohìiar- 
dcHi fatte di jitibhiica ragione. Le 
priii.'ìpali «i rlducoiiu alle 5/oiion», 
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jii>bl>licat« anni fa in Parma, e al 
iiiardino Picetiamli, poemetto ili ge- 
nere deacrittivo, che vide la luce 
in Parma tre anni dopo la aua 
morte. Il pubblico attende cou an- 
aictà di vedere condotta a compi- 
mento l’edizione, di quanto uacl 
dalla sua penna. £ questo l'omag- 
gio, che un letterato parmense 
vuol rendere alla memoria di lui, 
che fu vero ornamento di quella 
città e delle lettere. 

A. M— 1. 

GHIRLANDAIO. F. Cohadi. 

GHISI (Giovarìvi Battista Ber- 
TARo o Britako) , detto il Manto- 
vano, pittore, scultore, arcliitetto 
ed intagliatore a bulino, nacque 
in Mantova verso il iSoo e lavorò 
in parecchie città d’Italia. Gio- 
vanni Battista è il capo della fami 
glia de'Gbisi, sì feconda in valen- 
ti artisti, che presero tutti il so- 
prannome di Mantovano. Vasari nar- 
ra che Gitisi fu discepolo di Giu- 
lio Romano. Non sapremmo dire 
con certezza da chi apprendesse 
ad intagliare a bolino; ma la ma- 
niera di M.vrcantonio, cui si crede 
di scorgere in alcuno de'siioi lavo- 
ri, fa presumere che questo grande 
artista fosse stato suo maestro. Ghi- 
si intendeva perfettamente l’arte 
di trattare le diverse parti del cor- 
po umano ; il suo disegno è pressa 
chè sempre corretto: ma il suo bu- 
lino non ha morbidezza, i tratti 
suoi generai tiiente sono dtiri ed il 
smistile è atninauierato: pa.ssa tro[>- 
o bruscamente dal lume all’oui- 
ra, e sciithra che disdegni le mez- 
ze tinte intermedie senza le quali 
non v’è artnonia. Laorule si appo- 
ne agl’iiitagli di Gitisi, sì com- 
mendevoli in altre parti dell arte, 
che mniichiuo d'effetto. (Questo ar- 
tista segtiava il più delle volte le 
sue stampe con le iniziali del stio 
nome Le più notabili sono: I Ln 
Dio fiume, di Luca Penni; II Dn- 
cid die taglia la testa di Colia, di 
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Giulio Romano; III Un giooaae 

guerriero che rapisce una farussullai 
IV Z.’ Incendio di Trota, lavoro ca- 
pitale e che merita tutta la stima 
degl’intendenti. Ghisi ha sovente 
intagliato proprie composizioni. 

A — 8. 

GHISI (Giorgio ), detto il Afan- 
toi'ano, figlio del precedente, pitto- 
re, disegnatore ed intagliatore a 
bulino, nacque a Mantova nel 15 x 4 
e lavorò a Roma fin verso la fine 
del secolo XVI. Imparò i principi 
dell’arte sua nella casa patema; 
ma il suo bulino, più armonioso 
che quello di suo padre, procacciò 
alle sue stampe un effetto piùgra- 
devole. Soleva con particolare di- 
ligenza delineare le estremità del- 
la figura umana ; le giuntare sono 
espresse con precisione; disegnava 
con molta leggiadria le ginocchia 
delle sue figure. Ha molto lavora- 
to su cose di Michelangelo : fedele 
imitatore della maniera di quel 
pittore, ha conservato alle sue fi- 
gure i laro contorni duri e sovente 
esagerati, ed ai muscoli quella tur- 
gidezza, che li fa riuscire troppo 
sporgenti. Risulta da tale sover- 
chia fedeltà una ripartizione male 
intesa d’ombre e di lumi, ed un 
difetto d'armonia, che nuoca al- 
l’effetto della composizione. Tale 
discordanza nelle gradazioni è so- 
prattutto osservabile nel I4 stampa, 
sì stimata per altre parti detl’ar- 
le, ili cui Giorgio ha riprodotto la 
terribi le creazione dell'ertremu Giu- 
dizio. Le più delle stampe di que- 
sto abile iiir.iiore segnate sono così ; 
Giorgia Chili di Mantova fecst ', o 
portano la sua cifra, ohe è un G et} 
un M, di cui rultim.i gamlia figu- 
ra un F. Michelangelo Kafaello e 
Giulio Romano sono gli artisti, dei 
quali Ghisi ha più intagliato i di- 
pinti; le più belle opere di quei 
grandi pittori sono stale riprodot- 
te dal suo bulino. Di Miclielange— 
lo, oltre il Ciuliz u finale d. c-ui ab- 
biamo già toccalo: 1 . I Profeti e la 
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SihiUe tìtiUa cappella sistìna ^ Il II 
sogna ili Haffaelìo, cliiaiiiatu altresì 
la Melanconia. Di Kafaelln; I. il ri- 
tratto dtlpafta Giulio II -, II La Sacra 
Famiglia j III La scuola d' Atene. Di 
Giulio Uomano : I. Amore e Psiche, 
incoronati tlnlV inawo : 1 1 La nasci‘ 
ta ds iMemnone ; 111 Cefalo e Procri', 
1 V Regolo condotto al supplizio dai 
Cartaginesi , V' Regolo chiusa us una 
botte che ili dentro b armata di punte 
di ferro. Di Luca Penili; I. La Ca- 
Itsnnin, rhe strascina l' innocenza al 
tribunale della stoltezza ; 1 1 Eudsmisi- 
ne, che va alla racria, jrortandu Dia- 
na sul ilorso. Di l’erin del Vaga, 
Venere nelle f scine di Vulcano, Di 
Angelo Bronzino, un’A lora-iione dei 
Pastori. Di Lainlierlo Lombardo, 
Gi.'sìi Csiito che celebra la Cena co' suiti 
apostoli. Di Ilari. S|>rangei\,/u .V'iici- 
ta della Madonna ; e Bnalmeiitn ha 
l'omiotlu sulle cniu|>o,izioni di suo 
padre un gran iiiiineru d’intagli 
iigualnicnle ricercati. Il più nota- 
bile di ({iic-ti ultimi rappresenta 
1111 Cimitero pieno di scìseletri, d'os- 
sami a di morti che risisscitano . 
Giorgio Ghisi aveva due fratelli ed 
ima sorella, Teodoro, Adamo e 
Diana : il primo fu pittore valente; 
Giorgio ha intagliato parecchi dei 
suoi quadri. Il secondo, nato a Man- 
tova verso il i55o. ha inciso opere 
di parecchi grandi artisti italiani. 
Le sue stampe più stimate sono : 
di Martinelli, la PresenUsz'ione al 
tempio-, di .Michelangelo, una Ver- 
gine ili piità: di Giulio Uomann, la 
iVu/ivifn di Prostro Signore; — Ve- 
nere, nuda, che si bagna i cappelli ; 
Endimione che rimira la luna ; Erco- 
le assiso a canto al sole j — Ercole al 
h'tr'su, indecisa tra la virtù e la volut- 
tà, ec. ec. — Diana Giusi o Diana 
Mantovana nacque a Mantova ver- 
so il i556: le imparò il disegno e 
l’incisione suo Iratelio Giorgio, di 
cui imitò perfettamente la manie- 
ra; e.sistono molte eccellenti stampe 
di tale femmina artista ; le più ri- 
cercate sono ; di Uafaello, la Ma- 
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donna assisa sotto un padiglione ; — 
la Sacra Fiimigl'ia-, — S. P'selro isti- 
tuito capo della Chiesa, accompagna- 
to da dieci apostoli ; di Giulio Ro- 
mano, V Adultera nel portico del tem- 
pio ; — Orasùo Coelite che tragitta si 
Tevere a ssssoto ; — la Continenza di 
Scipione', — La ssascita di Castore e 
Polluce ; e da 111 I imo un grande Bac- 
canale degli Dei, con questa iscri- 
zione ;• banchetto degli Dei, bagni di 
Marte e di Venere: fatto di stucco 
sotto la coruiotta e sui disegni di Gise- 
l'io Romano, nel palazzo del T a Man- 
tova ; tale stampa capitale è in tre 
tavole. 

A — a, 

GHISILIEEU. V. Pio V. 

GHISTÈLE (CoBRELio Vaw), 
d’Anversa, coltivò la poesia olan- 
dese nascente ed ha meritato di 
essere iscritto negli Annali di tale 
poesia, per do Vries, tom. I, p 38. 
tra verso la metà del XVI secolo 
fattore d'iina di quelle camere di 
rettorici fiamminghi o olandesi, di 
cui Guglielmo Kops ha abbozzato 
l’interessante storia, nel secondo 
voi. lidio Memorie della Società filo- 
logica di Le'sda, pag. 3 1 5-55 1 . Fa- 
migliare coi poeti dell’antica Ro- 
pia, Van Ghistòle ha tradotto in 
versi alcuni tratti staccati di Vir- 
gilio, d Ovidio, d’Orazio e di Te- 
renzio. Esiste altresì un suo poema, 
in due canti, sul Sacrifizio d'ifige- 
nia, Anversa, i534- 

M — oiv. 

GHISTELE (JossE Vak), e non 
Giuseppe, errore commesso da Bou- 
eber de la Rioharderie nella sua 
Biblioteca universale dei Viaggi ( to- 
mo IV, pag. 4o3 ), nacque a Gand, 
d’ una famiglia antica ed illustre, 
prima della metà del secolo XV ; 
e, dopocli’ehbe servito il duca Car- 
lo l'Ardito, il quale lo creò oava- 
liere nel i464, sostenne i primi im- 
pieghi della maditratura nella sna 
città naiia. Ne fu creato gran ba- 
ll nel 1493 ■ Possedeva parecchie 
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signorie e fu successivam'ente con- 
sigliere e cìainberlauo <Ji Masslmi- 
liatni, re dei Koiuani» e di Filippo, 
suo figìio. 8 ' ignora la data precisa 
della sua morte. La sua pietà gli 
lece intraprendere nfel 1480 un 
Vingpto in Terra SavtUj di cui ha 
pubblicato la Peicrizitjne, in fìaiii- 
iningo: essa venne stampata aGand, 
in l’ogl. picc. gotico, di 585 
]»ag.. non comprese la dedica, la 
ytrelà^ione e le tavole. La sinceri- 
la e la credulità sembrano il ca- 
rattere di tale itinerario, qualifìca' 
to al tempo suo per y^ggio ercel^ 
lente , grande , singolare e strano . 
L’ autore lo dettò al suo cappella^ 
i)o« suo compagno di viaggio e suo 
editore, Ambrogio Zecbout ( e non 
Zorbent), altro errore di la Richar- 
derie. 

3T — o!v. 

Gl AC ( PiexBO de), ministro di 
Carlo V"ÌI, uomo ambizioso, non 
meno che mediocre, e di cui nin- 
na virtù ha compensato i vìzj, di- 
scendeva da una famiglia d'Alver- 
gna, che ha dato nn cancelliere 
alla Francia. Pietro fece perire di 
veleno Oiuvanna <Ii Naillac, sua 
prima moglie, e schisò, alcuni mesi 
dopo, Caterina de Lìste-Bouchard, 
vedova del conte di Tonnerre, la 
più bella, In più spiritosa, ina an- 
che la più pericolosa donna del suo 
tempo. Siccome I* ambizione aveva 
avuto più parte che l’amore in ta- 
le matrimonio. Gi.to vide senza ge- 
losìa le aiÀÌdiiità del presidente 
Louvei presso la sua nuova spo^a ; 
ed il [>10770 della sua condisceri- 
den/n fn la sua elevazione alle pri- 
me dignità del regno Loiivet, ob- 
bligato di abbandonare il ministe- 
ro, dedicò il signore di (:riac per 
iiiccetlergli e lo raccumnndò for- 
temente al giovane re Carlo VII, il 
qnale gli atHdò la direzione delle 
9UG tìnanze. Intanto il contestabi- 
le di R iclieraont. nPitìN'o di Lou» 
v*?t e ohe ave(a voluto ii sito nl- 
K)ntanaiu«iito, quafi per miraooio 
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creato aveva un esercito ; e, poi- 
ch'ebbe riportato alcuni vantaggi- 
sugi’ Inglesi, aveva deliberato di 
spogliarli delle piazze forti della 
Normandia. Ciac, il quale si con- 
dnceva soltanto pei consigli di 
Lonvet, lascio in.mnar di vi. eri 
l’esercito del contestabile e si ap- 
[tropriò le somme esatte pel man- 
tenimento delle truppe. I soldati 
incominciarono ad abbandonare i 
loro vessilli; ed il duca di Ricbe- 
mont, battuto itinanzi .S. Giovanni 
di Uenvron, fn obbligalo di levar- 
ne l’assedio Irritato per tale sini- 
stro, il contestabile arriva a Chi- 
non, dov’ora la corte, ed approfit- 
tando dell’assenza del re, fa atter- 
rare le j>orte della rasa di Ciac e 
lo rapisce tlalle braccia di sua mo- 
glie, la quale, dicesì, era a parte 
del progetto tramato contro uno 
sposo, da lungo tempo oggetto del- 
la sua avversione. Giac, condotto a 
Dnn-le-lloi, comparve dinanzi i 
giudici, che il contestabile gli as- 
segnò, e fu messo alla tortura. I 
tormenti gli cavarono di bocca le 
più sorprendenti confessioni. Di- 
chiarò d aver data una delle sue 
inani al diavolo, al fine cU riuscire 
nel suo intento ', e quando ebl>e va- 
namente tentato di ricomprare la 
vita a prezzo d’ oro, chiese per 
grazia die gli fosse tagliata tale 
mano, nella tema che il diavolo, 
reclamandola, non s’ impadroni-se 
di tutta la sua persona IVloreri e 
gli scrittori, die I' hanno copiate, 
dicono die Gian fu giltato nel fiu- 
me ; lui Hénault, di cui l’opinio- 
ne è più verisimile, alTerma che 
gli fn tagliata la testa nel i 4 a 6 . 
Convenendo che aveva meritata la 
sua sorte, non si può a meno d’os- 
servare come il giudizio, che locou- 
dannò, fn irregolare, e come non 
ha per iscusa dio la calamità delle 
circostanze: il suo figlio tentò in- 
darno di farlo annullare. Sua mo- 
glie S|>osò, in terze nozze, il signor* 
de la Trénioille. '■ W — s. 
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CJ \CCETO. y. Cattasi. 

(JI.AGOBAZIO, in Ialino Joco- 
hitiuj, V un nome comune u «lue 
cardin.ili «Jelln «lesfa lamigli.'t. Do- 
menico Giaioba/in, rom.niu, zio «li 
<;ri>lororo. nacque ■ er.'o il i445 e 
fu iiiiii «lalla l'urrizia (lesliiialo al 
acr'ign» «Iella 8 aiifa 5eile. Tet’e gli 
stii«lj conveiiieuli (ler eiJMiilare 
gl’ i«ii|iieglii «li quella rorle, iliidiò 
la giuri*|>rtidenza. il «lirillo cano- 
iii«.''i, la 'lori.i ec«;le«i.astica mi i 
liollarj. Divenuto nilitorn di rota, 
si fece «lisliugiiere in tale fiiiizio- 
ii>! pel suo capere. p«;r la sua inte- 
grità e pel suo «lisi iileressc. Il tem- 
po, che gli soprar nii 7 .li a dai doveri 
«lei suo impicg«i, era da lui speiu* 
nel coltirameiito delle lettere, in 
conversare coi «lotti o nel compor- 
re opere utili. .Serri la Chiesa s«it- 
10 i ]>onliricali di sei papi, Sisto 
IV, luiKM’i-nzo Vili, AIcssamIro 
VI. l’io 111. tJiulio II o Leone X, 
c fu su«'cesbi\amenle vescovo di 
l-ucern, «li Massaiio e di Grosset- 
to. Alla fine Leone X il primo di 
luglio i 5 i 7 ricompensò i suoi lun- 
ghi servigj , creandolo cardinale 
del titolo di S. ISartolouieo dell'I- 
sola. Morto Ailriano V, .successore 
di Leone, i cardinali Colonna e 
-Medici, rivaleggiando tra essi pel 
papato e rercan«lo vicendevolmen- 
te d'impedire che I' avversario vi 
giungesse, f 'ailonna propose per pa- 
pa il cardinale Giacobazio. come 
uomo degno d'oixmpare tale posto 
eminente ; nia il cardinale di Cler- 
inont, capo della lega di Francia, 

10 fece esclmlere, perchè era crea- 
tura dell.i casa Colonua e ligio al 
]>artito di ('arlo V. Me«lici lu elet- 
to ed assun.se il nome di Clemen- 
te Vili. Sotto questo papa, ai a di 
luglio iHa 7 . mori Domenico Gie- 
cohazio e lu sepolto nella chie.sa di 
Sant' Eustachio. Viltorelii ha fatto 

11 suo elogio. Esiste un suo Tratta- 
to del concili, di cui furono fatto 
diverse edizioni ; esso forma l'ulti- 
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mo volume della raccolta dei con- 
cili del pailre Lahbe. — Cristoforo 
CiACOBvzio, nipote del precedente 
e carilinale anch'esso, era stilo e- 
ducato sotto la vigilanza di suo zio. 
Terminato eh' ebbe gli sludj, nei 
quali si applicò e riu.«cl jicrfctla- 
meiile, dice .Aubery, adiitetulere o 
scrivere in lingua latina, divenne ca- 
nonico di S. Pietro del Vaticano, 
ìndi vescovo dì Malsano per la ri- 
nunzia di suo zio, di cui la ripu- 
tazione ed il merito furono per lui 
un mezzo di avanzamento. Paolo 
HI lo lece suo segretario ed au- 
ditore del sacro palazzo. Ligio, 00 - 
ui* era stato Domenico suo zio, al 
partilo di Carlo V, <»ltivò il favo- 
re di esso principe, di cui per rac- 
comandazione lu stesso papa lo 
creò n«*l i556 cardinalu del titolo 
di .Sant' Anastasio . Pressoché su- 
bito «lojKi la sua promoziiiue, con- 
tinuando la guerra tra Francesco 
I. e l’imperatore, Cristoforo Gia- 
colvazio fu Inviato in legazione al- 
la corte di quel principe e tornò a 
ragguagliare della sua commessione 
ili un<x>iicistoro, diesi tenne a Pia- 
cenza l'ultimo d'aprile i 357 . Due 
anni dopo,! I papa lo pre)>ose alla le- 
gazìoiie di Perugia e dell* Umbria. 
Alor'i a Perugia nel corso di tale 
missione, ai 7 di ottobre i54o. II 
suo C(y[K> fu i>ortatu a lloina e sepol- 
to venne accanto a quello «li suo zìo. 

L — Y. . 

GI.ACOBBE. uno «le* patriarchi 
più celebri nella Sacra Scrittura, 
iìgiio «I Isacco e dì Kehecoa, nac- 
que circa l’anno i856 av. G. C. 
Ebbe il nome di Giac«ibbe, |>erchè, 
venendo al mondo, teneva il pie- 
de di suo fratello Esaii. Era uo- 
mo semplice, che viveva nell’in- 
terno della casa, occupato uni- 
camente della cura delle greg- 
ge e della vigilanza sui domestici. 
La dolcezza del suo carattere lo 
rendeva più caro a sua madre che 
Esaù , il quale era di naturale 
violento e collerico. Egli comperò 
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da Ilio fratello il diritto dì primo- 
genitura pur un piatto di lenti; e 
>er consiglio di Rebecra gli rapi 
a liRiiedir.ioiie d' I»nrco. Irritato 
da tale «opercliieria. Esnù ritolse 
dì attendere la morte del loro go- 
iiiiore e di uccidere poscia (ìiacoli- 
be; ma Reliecca istrusse questo di 
tale malragio disegno e I’ ìnriò 
presso suo 7.io Laliano, ad Aran, in 
Mesoputaioia, per restarli finché 
la collera di suo fratello sì fosse ri- 
messa. Giacohliè e.ssendo arrisato, 
do[K) il tranioiilo del sole, in un 
sito, cliinniato Liiza e poi Rclel. si 
coricò sul margine della strada, ed 
csseiidosi collocata una pietra sotto 
la testa , t’ addormentò, oppresso 
dalla stanchezM. Mentre dormiva, 
vide in sogno una scala, di cui il 
piede posava sulla terra e la som- 
mità tocc.iva il citilo, e molti ange- 
li che salivano e scendevano lungo 
la sc.ula. Il Signore allora gli ap- 
parve e gli rinovò le promesse , 
che fatte aveva ad Abramo e ad I- 
sacco, di moltiplicare la loro razza 
all’ infinito e di concedergli va- 
sti paesi. Risvegliandosi Giacob- 
be, compreso da spavènto, gridò: 
«Quanto è terribile questo luogo! 
j> egli è veramente la casa di Dio;” 
ed avendo preso la pioti. i, sulla 
liliale aveva riposato, l’asperse d’o- 
lio c la eresse come in iiioniuneii- 
to. Labaiio, essendo stato informa- 
to da sua figlia Rachele dell’ arri- 
vo di Giaculibe. gli andò incontro 
e lo conilii.sse nella sua ca-a, dove 
lo accolse con gioja. Avendo cono- 
sciuto il motivo del suo viaggio, gli 
promise la inano di Rachele, se vo- 
leva servirlo sette anni -, ma in ca- 
po a questo tempo fece entrar Lia, 
sua figlia primogenita, nella came- 
ra di Giacoblie, il quale si lamen- 
tò d’ essere stato ingannato Laba- 
no si scusò col dire che I’ uso non 
era di maritare le figlie pii'i giova- 
ni le prime, e gli promise di dargli 
Rachele, se voleva servirlo ancora 
per sette inni ; Giacobbe accettò 
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tale condizione, ed ottenne, dopo 
sette giorni, quella che amara. Ma 
Lia era fecomla e sua sorella non 
poteva aver figli : Rachele pregò 
dunque Gracobhe di ricevere nel 
suo letto Baia, sua fantesca: e 
n’ehliR due figli, cir ella tenne in 
conto di suoi. Lia, che cercava tut- 
ti i inez:'i di pi.ieere a suo marito, 
gli donò Zelia . .«na serva, ili cui 
eblie pure due figli .àlla fine Ra- 
chele mise al mondo un figlio, a 
cui «liede il noni.v di Giuseppe, 
Allora Giacobbe, vedendo l’ acero 
seiinento dell.'i sua famiglia, pregò 
Lahaito di lasciarlo ritornare nel 
suo paese ; ma suo suocero lo trat- 
tenne ancora, promettendogli iti 
premio delle sue cure i parli delle 
sue gregge, elle nascessero di colori 
diversi. Il .Signore lienedisse Gia- 
cobbe, e le sue gregge furono in 
breve tem[>o si numerose, die i fi- 
gli di Labano ne concepirono ge- 
losia: suo suocero niedesinio non 
lo riguardava più con lo stes,-o oc- 
chio. Giacobbe foce dunque veni- 
re a sò Rachele e Lia ; ed avendo 
loro comunicato il suo progetto di 
abbandonare la Mesujiulainia , le 
trovò di.spo.vle a .seguirlo d.v per 
tutto. Egli fece iiioiit.ire subita- 
mente le sue donne ed i suoi fi- 
glinoli sui eaiiielli.esi mise in cam- 
mino per ritoriiaru al paese di Ca- 
naan. inniiando seco le sue gregge 
e liitloqiianto avera posto iiisienie 
col suo lavoro. Labano, istrutta 
della sua partenza, si mise ad in- 
seguirlo o r aggiunse il settimo 
giorno verso la montagna di Ga- 
laad: ma il suo sdegno si era dis- 
sipato ; rimproverò soltanto a Gia- 
cobbe d'essere partito senza aver- 
lo arvi-ato, e chiese i suoi idoli, 
che gli erano stati rubati. Giacob- 
be giurò che era innocente di tale 
furto, ed acconsenti che il ladro 
fosse punito di morte. Rachele, 
che sosjiettata non era di tale azio- 
ne, avendo nasco.sto gl’ idoli sotto 
la lettiga d’ un camello, vi si assise 
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A>pra e si scusò di non alzarsi j 
in guisa che tutte le ricerche di 
Labano tornarono vane. Giacolilie 
si lagnò allora con Labano del suo 
procedere; ed essendosi raddolciti 
insensibilmente^ eressero insieme 
nn mucchio di pietre, che ruchi.i- 
maio il monumento della testimo- 
nianza, ed avendovi mangialo so- 
pra. si separarono in buona ami- 
stà. Giacobbe, continuando il suo 
viaggio, arrivò in un luogo, cui no- 
minò IVIanaaiui, cioè il campo di 
Dio perchè v’ incontrò alcuni an- 
geli del Signore ; pensando a paci- 
heare suo fratello £saù, invio pa- 
recchi famigli nella terra di Seid, 
nel paese di Edera, per aiiiinn- 
ziargli il suo arrivo. I suoi messag- 
geri ritornarono in breve tutti sbi- 
gottiti a recargli la nuova die Esaù 
si avanzava in persona, seguito da 
400 uomini. Giacobbe divise allom 
le sue gregge ed i suoi servi in due 
torme, al Kne che, se l’una fosse 
assalita, l’altra potesse frattanto 
scappare; ed avendo separato le 
giovenche ed i camelli, cui desti- 
nava ad Esaù, gl’ inviò innanzi sot- 
to la scorta di servi, ai quali com- 
mise parole le più acconce a cal- 
mare suo fratello. Giacobbe passò 
la notte nella su.i tenda e sul mat- 
tino vide un nomo che lottò contro 
di lui senza poterlo atterrare; que- 
st’ nomo avendogli toccata una co- 
scia, il nervo seccossi incontanente, 
e gli disse; iiNon sarai piò chia- 
vi mato Giacoblie in avvenire, ma 
VI Ismaele, che significa forte ; pe- 
ti rò che se sei stato forte contro 
Il Dio, quanto lo sarai raaggior- 
II mente contro gli uomini ! " ed 
avendolo benedetto, disparve. Gia- 
cobbe cadde prosteso c nominò 
quel luogo Fanuele. Alzando allo- 
ra gli orchi, scorse Esaù, che s’a- 
vanzava, ed essendosi prosternato 
sette volle, si umiliò dinanzi r. lui: 
Esaù, tocco da tanta sommessione, 
corse incontro a Giacobbe e l’ ab- 
bracciò sli'cItamcBie, versando la- 


grime ; s’ informò in seguilo di 
quanto gli era accaduto dojxi la lo- 
ro separazione, e si somò d.iir ac- 
cettare i presenti di suo fratello, a 
cui proferse di scortarlo dovunque 
gli tosse piaciuto. ( V. Esau'). Gia- 
cobbe s’ avanzò lentamente fino 
nel paese dei Siebemiti, dove com- 
jierò un campo, cui nominò So- 
colli, die vuol dir tende. L’im- 
prudenza di Dina, figlia di Lia, 
turbò presto la tranquillità, di cui 
egli gotleva. Dina essendo uscita 
per vedere le donne del paese, la 
sua bellezza salirò uAa violenta pas- 
sione a Sidiem, il quale la rapi e 
la ritenne nelle sue case. Giacob- 
be risentì tale affronto sino nel 
fondo dell’anima, ma occultò il 
suo cordoglio al fine di non irrita- 
re i suoi figli 5 ancò'nsentì anzi al 
parentali» ebeSichem ^li fece prò 
porre, sotto la condizione clic si 
face.s.se circoncidère con tutti i suoi 
sudditi; ma il terzo giorno dopo 
tale cerenionia Simeone e Levi , 
fratelli di Dina, entrarono nella 
città con la spada alla inano, no 
nocisdro tutti ^li abitanti e con- 
dussero le loroniógli ed i loro figli 
incallività. Giacobbe temè che ta- 
le violenza non lo esponesse al sy- 
sentimento dei popoli vicini ; e per 
ordine del Signore ritornò a Betel, 
dove eresie un altare al vero Dio. 
Poco tempo do[io, Rachele, sua 
sposa prediletta, morì nel dare al- 
la luce nn figlio, cui chiamò Beno- 
ni, cioè figlio del dolore, nome che 
fu mutato in quello di Iien~jamìn 
{ Ved. Beivjamino ). Giacolibe lece 
innalzare a tale sposa adorata un 
sepolcro sulla via, che melte alla 
città d’ Efrata, oggigiorno Bellemv 
me Ando in seguilo a visitare suo 
padre Isacco allora esireiiiaiiicnte 
vecchio, e dopo la sua morte fer- 
mò stanza nel paese di Canaan. E- 
gli sentiva [liù tenerezza per Giu- 
seppe che per gli altri suoi figli, e 
gli lece fare ima veste di più colori ; 
tale predilezione des'ò la gelosia 
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l'i-i fratelli di Giuseppe: essi Io 
colsero diitviue iiu giorno che era 
sciiuto a visitarli nei campi, c lo 
renderono ad alcuni mercanti is- 
maeliti, che andavano in Egitto, I 
malvagi tinsero in seguito la di lui 
veste nel sangue d’uu capretto e 
la inviarono al padre loro. Giacob- 
be a tal vista si lacerò le resti- 
menta, credendo che una Mera a- 
vesse divoralo Giuseppe ; e ricusò 
lungo tempo le consolazioni, che 
gli venivano offerte. Irilanto la fa- 
me, che afflisse il paese di ('.anaan, 
avendolo forzalo ad inviare i suoi 
figli a far compra di grano in Egit- 
to, riseppe al loro ritorno I eleva- 
zione di (Giuseppe e rauloiilà, che 
il re gli aveva concessa (E. Giu.sErrE 
e Giudi ); sciamò allora. nNoii ho 
)v più nulla da bramare, poiché il 
nmio figlio vive ancora; io andrò e 
?• lo cedrò priuia di raorire”. l’ar 
ti dunque cq’snoi figli e nipoti e 
con le loro mugli sui. carri, che 
Fàraqne aveva loro inviati Giu- 
sèppe gli venne incontro fino nel- 
la terra di Gessen e lo 
al re. clip gli domandò I 
» Corrono egli rispose, iSo anni, 
:> che io iono \ ia^'giatoie. e quftsto 
j» «Parso numero aiiui. cho non ò 
j> giunto ad iigtiagliarequello degli 
de’rniei |»vidri, inlor- 

r» hiflato da molti mali Il re ordi- 
nò che fo 2 se uip ?«(0 in possessp, con 
la sua famiglia, della terra di lla- 
mas^ete, il paese più fertile delfK- 
gitto. K^li viivscculà I- anni. Seni ej.* 
do vipp rossimar'.ì il si^<? tìiie, pose sul- 
la sua posì'Ìh la inatiii di (Giuseppe, 
e gli fere giurare di deporre il mio 
POI jio nella sepoltura do*Mioi uiag- 
giori : benedisse in seguilo i due 
figli di Gii^scppe/ MannscP ed E- 
fraim, invertendo per un Jtentj- 
mrnto profetico 1‘ ordino naturale 
della snrccs>it^ne però riu* s!e*r la 
manoMe-tra sulc.ipo d rfraiiu t hè 
era il piu giovane e la «iui«tra .'ul 
capo di iVlaua3«“e l*orhi pi i- 

iiia di morire raccolse i suoi figli 


presento 
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intorno .al letto, lì benedisse ed ati« 
nuTiziò loro ciò che doveva accade- 
re a ciascuno d essi : f> Lo scettro^ 

)t egli di«se, non sarà tolto a Giu— 
i> da, ne il principato alla sua po- 
i* sterilà in sino a tanto che evoluì 
’> che dev*etsere inviato non sia ve- 
nulo, e que«>ti sarà 1* aspettazio- 
ni ne delle nazioni Parole iiie- 
inorahili e che i SS. Padri hanno 
riguardato siccome la predizione 
più chiara che sia stata fatta della 
venuta di Oerù Cristo. Giacobbe, 
avendo finito di dare >e ultime sue 
istruzioni a*8Uoi figliuoli, congiun- 
se i pìetli sul suo letto e mori 
Tanno prima dell era cristia- 
na. Il suo corpo fu imbalsamato e 
trasferito, secondo il suo comando, 
nel sepolcro di \braino e d' Lacco. 

I dodici figli di Giacobbe furono i 
caj)i d’ altrettante tribù ; aveva a- 
vuto da Lia Ruben, Simeone. Le- 
vi, Giuda, Lsacar 6 Zabuione; da 
Rachclo Ginsepjie e Benjamino; 
da Baia, fantesca <li Rachele, Daa 
c Neflali. e alla fine da Zelfa, ser- 
va di Lia Gad ed .Aser. Quauluo- 
tuiìijue Giuda iiou fosse che il 
quarto in grado, la sua Irilm, coma 
la più illustre, ha dato il suo no- 
me (Giudei) n tutta U posterità 
di Giacobbe die sussiste aucora 
sparsa per tutta la terra. 

W-*. I 

GI \rX)CBE MI S. CARLO (Tt 
P.vrmi: Lu»oi) , bibliografo, nato a 
Chaitnu-Mir-Saone nel itioH, ab- 
bucciù 1.1 vita religiosa nell* ordi- 
ne dei c.^rmolitanì dclT antica os- 
servanza e si Ì’ei:e^ in lircve mno- 
.«cerc pel suo amoie perle ric**rche 
IctNuMiie. Molte persone si aiìict- 
taM>iiu ili .«oiuiiiittbtraigli iiliri » 
utauo?>crit(i ih cui lece muneioji 
ristretti. Vl'ilif in s*'guilii le prin- 
cipali hdriotedic di Francia e d’I- 
talia, al fine ih raccone niat<‘tìi^^« 
ohe gp eiiiu) necessari per le Jf)-: 
fcren'ì opere,, chi* aveva in aq^U|o 
di pili hlicatf Duranti* il suo ^Og- 
giuino a Roma) vide U 
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Gabriele Naudè, il quale l’incorag 
giò a tei minare la sua Hihliotlieca 
pontijìcia: tale onera diede un idea 
Taiilaggio^u della sua eriidieioiie 
e gli ottenne rnlfizio di biblioteca- 
rio del cardinale di Retz. Fu in 
«eguito addetto al primo presiden- 
te di Harlay e mori a Parigi nel 
palazzo di questo magistrato, ai io 
di maggio 16 ^ 0 . Si dice che il pa- 
dre Giacobbe aveva dovuto soffrire 
alcuni disgusti da parte de’ suoi 
superiori per aver rifiutato di di- 
fendere l’antichità del suo ordine, 
impugnata da Lannoy. Era uomo 
laboriosissimo; tua mancava dt-bnon 
gusto e di discernimento, e non a- 
veva che un’erudizione superfi- 
ciale. Indicheremo soltanto le sue 
opere principali : I. BMiothecn 
pontificia duorum librii Jiitincla , 
Lione, i64^> in 4 to' ^ la migliore 
delle sue compilazioni, qnantiin- 
qne non vada esente da errori : Strii- 
vio, Camusat e Nicoron ne han- 
no notato i principali ; II Trattato 
deU<‘ più bellf biblioteche’ del mondo, 
Parigi, 1644 , in H.vo. Gli si dà tac- 
cia di aver compartito questo tito- 
lo a raccolte assai mediocri: ma ha 
unito in tale opera cose curiose e 
che la fanno ricercare; 111 lìihlìo- 
gropliia parisina, i645 ed anni se- 
gnenti, in 4 to : è il catalogo dei 
libri stampati a Paridi dal 
al ibó3: vi aggiunse in seguito la 
lista dei libri pubblicati, con la 
stessa data, nel rimanente della 
Francia, sotto il titolo di fìildio- 
t Itera gallica un\ceriolir. In ogni fa- 
scicolo le operi} sono disposte per 
ordine di niatcriiv eCcctiochó ne- 
gli iilliiiii due fa.-cicoli della /?i- 
bUotheca gallica, piihhiicnti nel 
iti4b e ifi47 quali ogni città o 
luogo di stampa ha il suo articolo 
a parte; quindi vi si trova una lìi- 
biiographia inlicetana per un’ope- 
ra stampala alla Saussaye (abazi.i 
della diocesi d’i/reu.x). Del ri- 
manente il padre Giacoblre peno 
il titolo dei libri esattainenlo ed 
SI- 
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intero, ma senza niuna osservazio- 
ne critica o bibliografica . Dicesi 
che tale lavoro suggerisse al pre- 
sidente de Salto l'idea del Giornale 
dei Dotti ; I V De Claris scriplorihus 
aabiloneruibus libri tres, Parigi. i65a, 
in 4.to. di 30 e i5q pag. E' nna sto- 
ria letteraria deila città di Chal- 
lon, sua patria: ella contiene pa- 
recchie ricerche; ma non si dee 
far conto dell’esattezza dell’au- 
tore, quantunque sia stato in gra- 
do d’attingere alle sorgenti. Il nu- 
mero degli autori cabilonesì, ch’e- 
gli indica, ammonta a diigento, di 
cui alcuni vivevano ancora quan- 
do scriveva; V Gli Ehgj di Maria 
Scburuiann, in latino, e tradotti in 
francese da Paolo Giacoblie di Lio- 
ne; d'Anna Comnena, nell' edi- 
zione della sua Storia, stampata al 
Louvre, di G. B. Begat e di Gio- 
vanni Despringles, giureconsulti, 
in fronte al Comentario di Che- 
vaiines sullo statuto di Borgogna. II 
padre Giacobbe lia somministrato 
molte cose al padre Labbe jier la 
sua iVopo Biblinth. maniticriplor. ed 
ha fatto alcuno aggiunte pel Dizio- 
nario et imo logico di Menagio; alla 
fine ha lasciato in manoscritto un 
gran nnuiero di opere, altre ter- 
minate ed altre imperfette, di cui 
si troverà la lista nella Biblioteca 
di Borgogna. Si può consultare in 
oltre per maggiori [larticolarità la 
Biblioth. carmelitana del padre Co- 
smo e le Memorie di Niceron. lom. 
XI. — Paolo GiAConas:, nato a Lio- 
ne nel XVIII secolo ed avvocato 
del parlamento di Parigi, ha tra- 
dotto in francese: I. Ics clavicola a 
la Scienza di Raimondo Lnlli, con 
tutte le figure di rettorica, Parigi, 
i64t>, in H.vo; II La Rettorica : di 
Cicerone, ivi. ifiàa, in 1 a . tale vo- 
lume non contiene che i quattro 
libri ad Erennio. 

W-s. 

GI.ACOBBE. V. Moktfleubi. 
GIACOBBE ERLANDSEN, 
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arcivesiov» <]i Lmnl e priumte Ui 
J>aiiiniarca nvlXlll secolo, fo imo 
cIm l’ dall ]iiù insigni del mc<iio 
C'o. Esspiido stato eliitio prima de- 
cano del capitolo di Liind sotto il 
regno d Erico IV, interieniie per 

f iarte di ipieslu principe al conci- 
lo teonto a Lione nel i a45. Ivi si 
legò in istretia ainirìria eoi papa 
liiiincenzo IV. l’erveiiulo, inorcè la 
pvoterione della corte di Ituina, al- 
J an ivescovado di Lunil, Giacob- 
be Erbaudseii ricusò di di ledere la 
roiifernia del re Cristolòro I. e<l 
intraprese di mutare la legge ec- 
clesiastica di Scania, promulgata 
sotto il regno di Waldemaro I. , 
perchè asseriva che conteneva ar- 
ticoli contrari alle prerogative del 
clero. Una lotta violenta insorse 
tra il monarca e l’arcivescovo, che 
tenne un concilio, dove d’accordo 
coi vescovi del regno fece vincere 
alcuni decreti, che aumentarono lo 
sdegno del re. Hacjiiin IV, re di 
Norvegia, e Birger, reggente di 
Sveria, mostrarono desiderio di se- 
dare tali turbolenze, che inflniia- 
no sai riposo del Nord, ed oblierò 
una conferenza col re Cristoforo. 
Fatto venne un progetto di ricon- 
ciliazione; ma r arcivescovo lo ri- 
gettò, so.'tenendo che i suoi diritti 
essendo stati impugnati, doveva es- 
sere soddisfatto su lutti i punti. En- 
trò, col vescovo d’ Odensea, il con- 
te di Holstein e molti altri in una 
trama per far perdere la corona al 
re ed a suo figlio. Gli stati furo- 
no congregati e Cristoforo propose 
loro di decretare die l'arcivescovo 
fosse arrestato Egli lo fu in effet- 
to. ed il re portò querela alla cor- 
te di Boma ; ma in vece di ottene- 
re una risposta favorevole fu mes- 
so in interdetto, del pari che il re- 
gno ly . Cri.«tofobo) . Il popolo mo- 
strò per lui un grande interesse e 
si manifestò disposto a difenderlo. 
La Svez.ia e la Norvegia gli pro- 
misero il loro appoggio. Egli si 
condusse nel Jutlaiid^per conferi- 
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ròcol ve.ioovo di lliba. Homo dolce 
e conciliante; ma nello st.'sso mo- 
inento .si tramava la sua perdita; 
fu avveleu.iloai a<i di lu aggio 
Il canonico Arn‘fuift elle aspirava 
al vescovado d'Aarbiius. fu accu- 
sato di tale delitto (i) . Durante la 
minorità d’ Erico I., figlio di Oi- 
stuloro. IMarglierita, vedova di lui, 
prese le redini del governo. Doven- 
do tot lare contro i grandi del pae- 
se, ella (lose l’arcivescovo in liber- 
tà e coalidó di guadagnarlo eoa 
tale atto di clemenza. Àia Giacob- 
be Eriandsen non volle prestare 
orecchio a nessun cumponiiiiento, 
finché il papa non avesse rsamiiia- 
to i sitoi torti : ricusò anzi di ritor- 
nare nella sua diocesi e si ritirò 
nella Svezia, dando scriase molte 
letterea Ruma per protestare del- 
la sua innocenza e rliiedere .vodvlìs* 
fazioDe. Intanto una guerra inte- 
stina era insorta Ira l.a reggente ed 
i grandi. In mi romlialtinieiitn san- 
giiinom dove Alargliei ita era alla 
guida delle triip|>e, ella fu presa 
Old suo figlio e trattata da prigio- 
niera. L arcivescovo trioiifante tra- 
gittò subito in Diniinarca ed unì 
i suoi interessi con quelli ile'gran- 
di vassalli sollevali. Ma la regina e 
suo figlio avenilo ricuperala la li- 
liertà per l’intervento del duca di 
Briiiiswiclt. Erlatidseii fu accusato 
a Roma ed il papa Urbano tV lo 
condannò a rinunziare al suo arci- 
vescovado. Imiuediatameule dopo 
Clenienle IV sali sul trono ponti- 
ficio. L’arcivescovo si recò a Roma, 
e persuase il pontefice a dichiarar- 
si in suo favore. Un legato fu spe- 
dito in Danimarca e lanciò i ful- 
mini ecclesiastici in nome del ca- 
po della Chiesa. Gli animi, in veoo 
di calmarsi, maggiormente rinfiam- 
marono, e l’arcivescovo fu obbli- 
gato a ritirarsi a Roma, dove restò 
pel corso di sette auni. Alla fine 

(i) Prr errorn tlì tl»ni|kA nrif articolo 
CriMoforo sì altriLuitcc il tulio ul rorvoro 
li* 
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tale lunga contesa fu terminata 
l'autio ia '4 concilio di Lione, 
dove furono giudicali tanti altri 
oggetti imjiorlanii rotto gli auspi- 
zj di Gregorio X. Fin dall’anno 
precedente l'arcivescovo aveva di- 
cliiarato che avrebbe rimesso lo 
sue pretensioni alla cognizione de- 
gli arbitri, chohipapa avesse desti- 
nato; ed aveva chiesto al re di Ua- 
uimarca, Erico un salvocondol- 
to, sottoscritto da cinque signori 
del regno, per' jiotere far ritorno 
alla sua chiesa. Il re accettò tale 
condizione, ed inviò a Lione an’am 
basciatore incaricalo ili adop«-iar- 
si al ristabilimento della pace, di 
consulto coi Padri del concìlio. 
f)vpo non poco lunghe discU',ioni 
fu regolato che il re avrebbe resti- 
tuita la sua amistà all’ arcivescovo 
e datigli qiiìndiciiiiila inarchi d’ar- 
gento per risarcirlo di quanto ave- 
va soiferto . Giacobbe Eriandsen 
mori poco dopo tale pacificazione- 
nell’ ìsola di Uugeii, prima d’aver 
potuto riprendere possesso della 
sua diocesi. 

G— AH. 

GIACOBEO (Oiiceno), dotto 
danese, nato in Aarbiins nel Ju- 
tland, l'anno i(i 5 o, fece gli studj a 
Copenaghen. Intraprese in segui- 
to un viaggio in molli paesi stra- 
nieri e visitò le università, di Ger- 
mania. di Francia e d'Italia. Come 
fu ritornato, professò successiva- 
mente la geografia, la storia e la 
medicina Ricevè in seguilo il ti- 
tolo di consigliere di giustizia e 
divenne assessore presso il tribuna- 
le supremo di Copenaghen. S' iin- 
paruntò per due niatrimonj con 
la famiglia Bartholìn, famosa nel- 
le scienze e nelle lettere. Poich’eb- 
be corso un aringo onorevole , nio- 
r'i nel i-oi. lesive opere princi- 
pali sono: I. Oòierpotioriei (ìc ranit 
et incerti}, in 8.vo , Parigi e Cope- 
naghen, i6-6 e iG8C; II Bnriholo- 
mnei Scalne bistorto Floreatinorum 
edita ex Inidiotheon medicala, Roma, 
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l(r^^, ili 4 -* 0 ) III SJitseii’n regium, 
Copenaghen, ■(>9'), con un sup- 
pleiiieulo o nuclurium, i6<sq, ivi, in 
foglio. Il gabinetto reale dì Cope- 
naghen era già ricco in curiosità 
naturali, in antichità, in quadri, 
neH e|K>ca, iii cui scriveva Giaco- 
beo, ma è stato consìderabilmeiite 
arricchito dappoi; e J. Lauren- 
izeii ne ha cuiiliiiualo la descrizio- 
ne, applicandosi soprattutto a far 
conoscere la parte delle antichità 
e della numismatica danese. La 
sua opera comparve nel t^io. Do- 
po, lo slesso argomento è stato trat- 
tato da Joiige nella sua Deicnziune 
lUCnpeiiagìtiii, in danese, e da Hait- 
ber nella Descrizione <lel la stessa 
capitale, in tedesco ed in danese. 

C AU. 

GIACOBBI ( Girol.vmo ), mae- 
stro di musica italiano, nacque a 
Bologna nel 1 5 ^ 3 ; fu uuo dei pri- 
mi classici della scuola Iwlugiicse 
a per l’abilità sua in tal’ arto pre- 
parò, diciam cosi, il secolo di Ju- 
melli, Biiranello e Pergole->i. Gor- 
resse la monotonia degli accompa- 
gnamenti, i quali allora non face- 
vano che seguire ed eseguire le 
stesse note che la voce ; e creò, per 
cosi dire, la musica istrumentale , 
dandole un caratt<-re tutto pnrli- 
col.-ire, senza però nuocere alla me- 
lodia dei canto. Fu esimio nelle 
coiu|>osizioni per chiesa ; e si con- 
servano molte sue Messe negli ar- 
cliivj di musica del convento di S. 
Francesco a Bologna II celebre pa- 
dre Martini le comperò, allorché 
tolse a formare tali arcliivj. Gi.i- 
cobbi ha scritto altresì multe ope- 
re, e furono delle prime che siano 
state eseguile in Italia ed in Eu- 
ropa. Aveva associato a' suoi lavori 
Campeggi, il migliore jioeta dram- 
matico del suo tempo. Pose in mu- 
sica, tra gli altri drammi, l’Andro- 
meda dì qiieH'autore, la quale can- 
t.ita venne, nel lòto, nel teatro Zan- 
nniii , e piacque prodigiosamente. 
Ili tale opera s’ incomìuciarone ad 
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udire )e Arie a due tempi, cioè, 
coin[»<>2itc d* un adagio e d un alle- 
gro. Tra i molti )»iioni pezzi, che 
\i &\ di^tiugiioiio, il più famoso è 
l’arietta Jo ti ifuloy o mostro infame : 
pt Perseo, che «iOii la spada in ma- 
no la cantila itidiri//andola al mo« 
>tro, come si dispone ad assalirlo . 
Quantunque la situazione di tale 
ccena non pro^ì a))l)astanza il buon 
gusto del poeta, essa nulla toglie 
al inerito del conijKiaitore j e glT- 
taiiani di quel tempo non teneva- 
no per inverisìmiglianza ebe un 
mostro affamato, presso alla preda, 
cui divora con gli occhi, rimanga 
tramjuillo nel suo sito, intuntochè 
Perseo lo minaccia cantando. La 
musica dell’aria era bella; nè essi 
chiedevano <li più. Ad una perfet- 
ta conoscenza deirarlesna. ad u- 
n’aniina eminentemente annonira 
Giambbi accoppiava un orecchio 
Un issiino. Non è dunque straordi- 
nario «fhe con tali qualità la ripa* 
tazionc del suo talento si sia con- 
servata tino a noi. Morì in patria 
ai 5 o di novembre i 65 o. 

B-9 

GIACOMFXLI (Geminiano), 
compositore dì musica, natoa Par- 
ma nel 1686, fu allievo di Capelli 
e, giovanetto ancora, seppe farsi di- 
stinguere tra i migliori composito-»^ 
ri del suo tempo. Ave^n soltanto 
dìoiotl' anni , quandi! produs&e la 
.sua Jpermnestm. che fu rappresen- 
tata sul gran teatro Farnese c che 
gli meritò i sutfragj dei conoscito- 
ri. Il dura di Parma lo creò mae- 
stro <h inu'^tca della sua corte e io 
mandò a Napoli a perfezionarsi 
sotto Scarlatti cjaineilì Poich’eb* 
)>e visitalo rital ia e lavorato per 
molti teatri, sempre con buona riij- 
andò a Vienna, dove soggiof* 
no ]>arecchi tinnì al servigio del- 
r imperatore Carlo VI. Ritòrnatoa 
Najxdi, compose ia sua opera d'jE- 
painitìonUa. che fu rappresentata , 
nel sul teatro $. Carlo; la 

sua J^Jerope fu recitata a Venezia, 


G I A 

nel 1^54, nel teatro S. Samuele. 
Fece a Torino, nel iy 55 , Cesare in 
E^ittOy che è tenuta per la miglio- 
re delle sue opere. L’ultima sua 
composizione conosciuta è Arsace^ 
rappresentala sul teatro reale di 
Torino, nel i^Dtì. Esistono puro 
dodici sue Arie a soprano solo e cern- 
halo. Giacomelli mori ai ip di gen- 
najo stile di questo com- 

positore era hrìltanie e pieno di 
traiti vivaci. Aveva T immagina- 
zione fecondissima e conosceva so* 
prattutto r arte delle modulazioni. 
Le sue parti cantanti sono somma- 
niente melodiose, gli accompagna- 
menti semplici, ma vivaci ; e, con- 
tro il sistema d’ alcuni moderni , 
non assoggettava mai la voce al- 
J* orcfiestra, nè questa confonde- 
va i* suoni col tumulto assordan- 
te d’ una moltitudine di note. Si 
cantano ancora alcune delle sue 
ojiere su parecchi teatri d’ Italia . 
f * Già da lungo cessero il campo 
alle moderne * ). 

B— s. 

GIACOMELLI ( Michelance- 
io). illustre prelatoe letterato ita- 
liano, nacque a Pistoja nel i 6 <) 5 . 
Poich’ehhe studiato in patr.a le 
lingue latina e greca, e la tìlosofia, 
)»as8Ò a Pisa c sotto la direzione 
df*i celebri professori Vals* echi , 
Grandi ed Àv^rani divenne suc- 
l'essivamente profondo teologo, va- 
lente matematico e versatissimo 
nella letteratura antica e moderna. 
Il .suo merito non tardò ad esM»re 
conosciutoj quindi da luì solo di- 
pemleva il fare una scelta tra i mol- 
ti iiitìzj onorcvo)i,cbe gli venivano 
offerti. Il suo vescovo gli promet- 
teva ricchi benefizi ecclesiastici 
onde ritenerlo nella sua patria ; i 
suoi maestri gli proponevano una 
cattedra nella università di Pisa 
e mousignor Forteguen i, suo coin- 
patrìotta, lo chiamava a Roma. 
Giacomelli, cedendo alle istanze di 
quel prelato, si recò nel 1^18 nel- 
la capitale dtl mondo cristiano. 
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ebbo un’accoglien/.a farorevo- 
le dal cardinale Kabrmii, allora se- 
gretario della Fropagandi, sotto il 
pontilicalo di Cdemeiite XI: esso 
cardinale gli adidò la direzione di 
quella vasta biblioteca. Giacomelli 
s'a|iplicò allora particolarmente al- 
lo studio dell'eloquenza, nutren- 
dosi della lettura dei classici greci 
e lutiiii. Pubblicò in quel tempo 
varj scritti relativi al giansenismo, 
in cui prendeva a ditendero il car- 
dinale Fabroni contro le censure 
del cardinale de Noailles, e per la 
sua opposizione all elezione del car 
dinaie (ioscia. Finche visse Fabro- 
ui, Giacuiuelli gode sempre della 
protezione di quell' iìliistre prela- 
to, siccome iiicritò^in seguito quel- 
la dei cardinali Colligola e Valenti. 
1 papi Benedetto XIII e Clemen- 
te All lo adoperarono con buon 
successo nelle contese, che erano 
insorte tra la corte di Roma, il du- 
ca di Savoja e l’ imperatore Carlo 
VI. In ricompensa dei meriti im- 
portanti di Giacomelli verso la 
Chiesa e lo Stato, Clemente XII lo 
creò suo elemosiniere segreto, lo 
innalzo alla dignità di prelato e di 
beneficiario della basilica di S Pie 
tro. Sostenne altresì parecchi im 
pieghi distinti sotto il pontificalo 
di Benedetto XIV, di cui tradusse 
due opere in latino, ( P. BeiveobT' 
IO XIV ) e che gli commise la ri- 
forma del breviario romano. 31a le 
grati spese, che tale vasto progetto 
esigeva, lecero si che non si potò 
eflettuarlo. Tutti gli amici di Gia- 
comelli si aspettavano di vederlo 
innalzalo a gradi più eminenti ; ma 
Benedetto A IV, pontefice altron- 
de sommaniente stimahile c pe suoi 
lumi e per le sue virtù, sapeva, di- 
cesi, meglio applaudire al merito, 
elle ricompensarlo. Sotto gli auspi- 
zj del cardinale Valenti, ministro 
di stalo , Giacomelli intraprese 
( 1 ^ 4 ^) le compilazione del giorna- 
le Oi"' letterati, nel quale era parti- 
colarmente incaricato, con gli aba- 
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ti Pntroni e Cenni, dogii articoli 
concernenti la filosofia o la filolo- 
gia. Nella stessa epoca Giacomelli 
pubblicò la maggior parte delle sue 
traduzioni dal greco, nelle quali si 
riconosce la pnvtòiida cognizione 
che axeva della dilicatezza e delle 
finezze di quella lìngua. Ma piuc- 
ebe ogni allr.i cosa gli lece più ono- 
re e gli aperssi di nuovo F aringo 
della lòriuiia la sua versione ita- 
liana dei libri di S. Giovanni Cri- 
sostomo mi Sacerdozio . Clemente 
XII 1 In si contento dì talo opera, 
che ne creò 1 ’ autore (nel ijàql se- 
gretario delle lettere latine, indi 
dei brevi ai principi, e lo creò nel 
1561 canonico di S. Pietro ed ar- 
civescovo di Calcedonia. Oltre la 
protezione di quel virtuoso ponte- 
fice, Giacomelli ottenne la sua ami- 
cizia e confidenza, di cui ebbe In- 
mino.sa testimonianza, quando fu 
fatto segretario del suo gabmelto . 
Nel nuovo impiego Giacomelli si 
mostrò pel suo sapere e per la sag- 
gezza dello sue viste mi degno e- 
mulu dei Bembi, dei Sadoleli e de- 
gli Antonìani, suoi predecessori; 
ma la morte di Clemente XIII po- 
se un termine a tale prosperità . 
Clemente XIV, cedendo alle ri- 
mostranze dei dirersi monarchi , 
aveva deciso di abolire 1 gesuiti. 
Giacomelli sì tenne autorizzato in 
alcuna guisa pel suo uffizio ad in- 
traprendere la ditesa della compa- 
gnia. Questa cosa gli suscitò un 
gran numero di nemici e gli atti- 
rò la disgrazia del papa, die gli tol- 
se il suo impiego. Allora uria vita 
cristiana e veramente filosufica, la 
meditazione, il piacere dì vivere in 
mezzo d’ una famiglia, clic gii era 
cara ( la tamiglia Sacchetti ), le let- 
tere e la musica, che aveva sempre 
coltivate, lo consolarono dell'inco- 
stanza della fortuna degli nomini . 
La sua salute si altero nou poco 
do)io la sua disgr.azia ed uu a.ssal- 
to di bile lo rapi, dopo quattro gior- 
ni di malattia, ai te d'aprile 17 ^ 4 , 


Digilized by Google 



iSi GIÀ 

in età di anni ottanta. Quantun- 
que É'ojse d’ un umore tauto vivace 
quanto «ensibile era il suo caratte- 
re, sapeva A ben reprimerlo, che il 
suo conversare lo rendeva ben ac- 
cettua tutti. Generoso, franco, ama- 
bile, ducile nelle suo opinioni, m»' 
desto nella sua fui tona, accolse in 
sè tutte le virtù cristiane. Manten- 
ne un non interrotto carteggio coi 
letterati più celebri deH’Jtalia, sic 
come* Algarotti, Genovesi, ec. Le 
piu notabili delle sue opere sono ; 
1 . Oi fan Giù. GrisoitomOf del sacer~ 
dozin libri F/, volfiarizzntf , Roma , 
con dotte annotar.ioni ; 11 
Phflunif enarrarlo in Canticam canti- 
cornm, graecum textum adhuc inedi- 
tum quamplurimii in loru depraut- 
turn ememlaiitj ec. , Roma, 1^1 a, in 
4>to ; III De Paulo Samoiatf^no , 
que ilhut dugmote et ìuieredy ivi, i -jij i ^ 
r» voi., IV Orazione in Iffle delle bel- 
le arti ncituta in C ampvlogUo , Wi , 
i” 5 a; V In/ormaùone isto'ica delle 
differenze fra la S. Sede e la corte di 
Saooja, ivi, t- 5 a; VI Elettrodi So- 
locle .volgarizzata ed espoita, i vi, i 
in 4 -t“; VII Prometeo legalo, Trag. 
d'Eichilo. volgarizzato, ivi, 1 ^ 54 , in 
4.to; ciascuna di tali due tradu- 
zioni, f in versi ) k corredata del te- 
sto greco. Il lavoro di Giacomelli 
^ poco importante sotto l’aspetto 
della lilologia : la sua favella è pu- 
rissim.a, corretta al sommo; ma la 
sua poesia suol essere debole e pro- 
saica ; Vili Prologi in comoedias 
Terentii et Plauti, ivi, 1^58, l’isloja, 
*777’ latino dell' au- 

tore , IX Di Carifone Aj’osideo , ec. 
( la Storia amorosa di Cherea e Cai- 
liroe , tradotta dal greco ), Roma , 
• 7 ’*i '7^b, in 8.VO. E-istc altre.s'i 
<lello stesso autore una versione 
•Ielle Caie memorabili di Socrate, per 
Senofonte; una Co//ona gteca fir- 
mante un Commentario inedito sul 
vangelo di S. Matteo : tali opere 
banno avuto più edizioni. Giaco- 
melli stava per pubblicare le sue 
Riflessioni su Platone , quando la 
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morte lo sorprese: tali Riflessioni si 
trovano tra i molti manoscritti, che 
ha lasciati. Oltre la Vita di Giaco- 
melli, per Mattoni, inserita nella 
2,da edizione de’ suoi Prolisglii di 
Terenzio e di Pianto ( Niini. Vili 
qui sopra), si trova il suo Elogio 
nel Giornale di Pisa (XX, i 4 (>| ed 
è stato ristampata negli Elogi d' il- 
lustri italiani, Pisa. 1^86, (i, Il 4 ). 

II—». . 

GIAt'OMO (S ), detto il Mag- 
giore, uno dei dodici primi aposto- 
li, nacque nel borgo di Hetsaide , 
in Galilea Suo padre era un pe- 
scatore, di nome Zelasdeo, e sua ma- 
dre Salome, una delie sante don- 
ne. che seppellirono il corpo del 
■Salvatore. Il Vangelo narra che Ge- 
sù, passando lungo il mare, vide 
(si,acomoe Giovanni, suo fratello, 
a-sisi accanto al loro padre in una 
barca. <x:ciipati a racconciar reti, e 
die avendoli invitati a seguirlo, es- 
si obbedirono uell’ istante medesi- 
mo. S. Giacomo fu testimonio, in- 
sieme con suo tralello e 8. Pietru, 
della trasfigurazione di Gesù sul 
tnonlo Talsor e ricevè altre prove 
ancora dell’ alfelto particolare del 
suo divino maestro. Pixihi giorni 
prima dell Ingresso di Gc.sù in Ge- 
rusalemme, Salome s’appressò, ed, 
avendolo adorato, lo pregò d’ordi- 
nare che i suoi due figli fossero a»- 
sisi nel suo regno, l’uno .vlla sua 
destra e l'altro alla manca. Tale 
domanda suscitò l’indignazione dei 
discesili, ma, Gesù li calmò, di- 
cendo : »> Chi vorrà essere il primo 
» di voi sia il servitore degli altri 
S Giacomo a<xx>mpagnò Gesù nel 
giardino degli Olivi; ma, avendolo 
veduto arrestare dagli uomini ar- 
mati, condotti da Giuda, si allonta- 
nò prontamente ed usci di Geru- 
salemme, non credendovisi in sicu- 
rezza. Dopo la risnrrezione del Sal- 
vatore ritornò in quella città, ed, 
avendo ricevuto lo Spìrito Santo, 
incominciò a predicare il Vangelo 
con tanto zelo, che i principali dei 
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Giudei chiesero la tua morie. Ero- 
de Agri|>[>a, che cercava lutti i mez> 
ai di guadagnare l'ulFetlo del po- 
|>olu, citò il Santo apostolo al suo 
tribunale e lo condannò a perire 
per la apada, l’anno 44 - Golui, che 
l'aveva accusato, ai eiido veduto co- 
me aveva reso teatiinonianra a Ge- 
sù Cristo, ne tu tocco e confessò 
eh’ era cristiano anch'esso. Furono 
condotti entr-imbi al supplizio ; per 
istrada l' accusatore pregò S. Gia- 
como di perdonargli. L'apoitolo, 
do|io averli pensato alquanto, gli 
disse; La pace sia con loi ; e lo ba- 
ciò. In lai guisa ebbero tutti e due 
la testa mozza ( Flsury, Star, eccita., 
lib. /, paragr. X.XIF) Questi fu il 
primo degli apostoli, che ebbe la 
ventura di versare il suo sangue per 
la fede. La memoria di tale illustre 
martire è onorata ai di luglio. 
Si mostra ancora a Gcrusaleiiiine il 
luogo del suo supplizio, sul quale 
è stato fabbricato un convento di 
Armeni, di cui la chiesa è assai ric- 
ca ed elegante ( llinerario di Cba- 
te.vubriaiid, tomo II. pag. >47 ) - 
Nondimeno gii Spagnuoli riguar- 
dano S. Giacomo come loio ajjo- 
slolo, e li lusinga un' aulica tradi- 
zione, di conservare il suo corpo 
nella cattedrale di Comfiostella . a 
sui è noto che si fa uno de' più fa- 
mosi pellegrinaggi dell Europa. Bi- 
var nelle sue note sulla falsa Cro- 
mica di FI. Uexler raccoiila che 
nel i5p3 furono trovati sopra ima 
iiiuntagna del regno di Granata 
un Vaimelo ed alcuni altri libri, 
scritti di pugno di S. Giacomo so- 
pra piastre di piomlio Tali 0 |>ere 
apocrife sono stale cuiidaiiiiale d,il 
|iapa Innocenzo XI, nel tbdi ; ma 
III vano i più doVti critici, appog- 
giandosi sul lesto preciso degli Al- 
ti degli aputliili, hanno cercalo di 
dimostrare come era imjiossibilo 
che 9. Giacomo avesse predicalo il 
Vangelo in Isjiagna; gli Sjiagnuoli 
hanno continuato a sostenere tale 
pratensione con ojiera, di etti la U- 
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slm empierebbe molte colonne ( V. 
i titoli delle principali nel Meio iit 
per iituUiare lu ttoria, di Lenglet 
Duiresnoy , ari. Hut ecclet. d E- 
tpagne). Il P. Giiper ha unito negli 
Aera janc/orum ( VI voi. di luglio) 
tutte le ragioni favorevoli al siste- 
ma degli Spaglinoli, pel quale egli 
propenda e > identemente per rispet- 
to all'antichità della tradizione. 
L’ordine militare di S. Giacomo 
fu isiitiiito nel ii^o, sotto il regno 
di Ferdinando II, re di Leone e di 
Castiglia, onde proteggere i pelle- 
grini, che accorrevano in folla a vi- 
sitare le reliquie del Santo aposto- 
lo. Fr. Caro de Toris ha scrìtto la 
Stort i di quest’ordine celebre ( in 
lingua spagnuola), Madrid, 1639 , 
in iùgl. 

W— s. 

GIACOMO (9.), il Minore, so- 
prannominato il Giusto, era tìglio 
d Alleo e di f ileufe Maria , sorella 
della Madonna: e, secondo il costu- 
me de’ giinlci, il Vangelo gli dà il 
nome di Ir.atelludei Signore, quan- 
tunque non fosse ohe suo cugino. 
F’u santo, eiofe consacrato a Dio fin 
nel ventre di sua madie: non bev- 
ve mai vino, nè mangiò d’alciin ani- 
male; il rasojo non iwcò il suo ca- 
po, non si bagnava, nè si aspergeva 
d'olio grande austerità in un pae- 
se caldo: aveva solo la permissione 
d’ entrare nel santuario, perchè 
non |>orlavalaua, mi sullanlo biaii-> 
eberia. Nel tempio era trovato con- 
tinuamente in ginocoliìo, chieden- 
te perdono pel popolo (F/eur)-, Stur, 
eci les., lib. I. paragr. V ) Gesù lo 
chiamò, il secondo anno della sua 
predicazione, ed accordò lo stesso 
favore a 9. Giuda, suo fratello. Do- 
po l'ascensione del Salvatore, gli 
apostoli lu prejiosero alia cble.-a di 
Gerusalemme ; ed egli la governò 
per veiitiiiove anni, con una sag- 
gezza. che fu ammirala anche dai 
suoi nemici. Nel primo concilio di 
Gerusalemme ariugò du{K> 9. Pie- 
tro per dimostrare che • gentili 
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non tiuvevaiio e.-sere obbligali, co- 
mi.- prcloiiiicxano alruui discepoli, 
di cuiiibriiiar.si alle pratiche legali, 
isl itili te da Aiutò, intanto i pru- 
gretsi del cristiauesimo dettarono 
inquietudine ne’ capi della Sina- 
goga, i quali deliberarono di tar 
morire S. Giacomo, cui tutto il |io 
polo amara per la tua doUe/ra e 
pietà. Il sommo pontefice Anano, 
che dalla storia è rappresentato co- 
me un uomo ardilo ed intrapren- 
dente, approfittò deH assenza del 
governatore rumano per eseguire 
tale reo progetto- egli citò S. Gia- 
como diuansi al Sinedrio e, poi- 
ché gli ebbe rinfacciata la sua con- 
dotta, r invitò a disingannare il 
popolo cui gabbava, e a dichia- 
rare che Gesù non era il figliuo- 
lo di Uio. Il santo apostolo aven- 
dogli risposto con una giusta in- 
dignazione, Anano Io fece preci- 
pitare dal terrazzo del tempio. Alai 
grado i forti dolori che risentiva 
della sua caduta, S. Giacomo s'ap- 
poggiò sulle ginocchia e levò le ma 
ni al cielo; ma intantochè ad e- 
sempio del divino maestro pregava 
pe’ suoi nemici, un fellone io per- 
cosse nel capo con la sua stanga e 
l’urcise l'anno fia di G. C. La chie- 
sa celebra la festa di S. Giacomo il 
i.mo di maggio. Esiste una sua E- 
pbtoùi,che tiene il primo grado tra 
le canoniche : essa è diretta alle do- 
dici tribù disperse, e S. Giacomo 
vi si propone di provare che la fe- 
de è nulla senza le opere buone: è 
opinione, che tale epistola fosse 
scritta prima in greco. Abbiamo 
altresì sotto il nume di S. Giacomo 
un Protovaugelo o Vnììgelo dell' in- 
fanzia di Id'jria : ma la chiesa ha ri- 
cettato tale scritto come apocrifo. 
Il famoso Guglielmo Poste! lo rad- 
dusse dall’oriente e ne pubblicò 
una Versione latina nel i552. in 
8.VO. Tale versione fu inserita col 
testo greco nella seconda edizione 
degli Oilhuduxographi i e Giovanni 
Alb. Fabricio 1 ha ristampata nel 
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tuo Codex appcryphiu Noei Tetìd'- 
iiioiUi Alia fine si attribuisce allo 
stesso apostolo una Liturgia, cut 
Claudio de Sainctes pubblicò ia 
greco. Parigi l’ìtjo, in fogl., rara 
e della quale compari e una versio- 
ne latina, lo stesso anno .Anversa, 
in 8.vo( K. tlcAmiio ns; S.viivcrKs). 
Leone Allacci ed il cardinale Bo- 
na tolsero a provare che S Gi-aco- 
mu è l’autore di tale opera ; ma 
questa opinione non ha trovalo nes- 
sun partigiano Ira gli eruditi. 

VV— 8. 

GIaCOAIO di AilSlBI (.San) ù 
un personaggio più celebre die ben 
conosciuto : la sua vita, quale tras- 
messa ce I’ hanno gli scrittori ec- 
clesiaslioi. non e che un tessuto di 
fatti non credibili. I Greci celebra- 
no la sua memoria ai i3 di genna- 
io ed ai ài di ottobre, i Sirj ai |8 
di gennajo, gli Armeni ai iti di di- 
cembre : è .segnato nei nostri mar- 
tirologi ai là di luglio. Nacque nel 
terzo secolo, in AniiiHihia di .Alig- 
donia o Nisibi. città di Alesopota— 
mia, che era allora soggetta alla 
dominazione romana. Gli Armeni 
affermano che sua madre fosse so- 
rella di 8. Gregorio I' illuminato- 
re, primo patriarca ed apostolo del- 
r Armenia. La stia origine si coii- 
giungerehlie allora, in tal guisa, a 
quella della razz-a reale degli Ar- 
sacidi. S’ignorano i primi avveni- 
menti delia sua vita ; i di lui sto- 
rici fanno sapere soltanto che, pre- 
so da un grande amore per la vita 
solitaria, si ritirò assai giovane nel- 
le montagne dei Curdi, dove vi- 
vendo nelle foreste, senza a)>ita-> 
zione ferma, non si occupava che 
di pie meditazioni. Una caverng 
nascosta in mezzo alle rocce era il 
solo suo ricetto nel verno ; non a- 
veia altro nutrimento cho erbe, 
radici e frutto selvatiche , ed un 
mautello di pelo di capra era tut- 
to il suo vestito. La maggior parte 
della sua vita passò quindi in nna 
citrema aosteritài: ,ti racconta oba 
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tiòlia sua soliludine Iddio operò !u 
suo favore un numero grande di 
miracoli e che gli si maiiil'estò an- 
che più volte. Un avvenimento di 
tale natura il tolse al suo eremo e 
lo innalzò sulla sede di Nisibi. Un 
giorno che, O|>presso di macerazio- 
ni, pregava Iddio di aggravare an- 
cora maggiormente sopra di lui i 
suoi rigori, ebbe una visione . Id- 
dio gli disse: » ^on tormentare di 
» più la tua carne: va; io ti darò 
» un segno per operare miracoli e 
}> ridurre gli uomini alla fede”. 
Giacomo si prosternò e scese dal- 
la montagna per andare a consul- 
tare Manigeo, celebre anacoreta, 
che abitava nelle stesse valli. Tro- 
vò per via un torrente rapido, cui 
tragittò miracolosameute. Avendo 
incontralo alciiui paesani, che la- 
voravano nei campi, » Che fate là, 
» fratelli, disse loro? Piantiamo 
» spine.risposcro essi, ridendo. Sa- 
li rà eflettivameute come voi dite, 
5> replici') il Santo ; ” e la loro vi- 
gna si tramutò immantinente e di- 
venne spine. Arrivò in breve pres- 
so Marugeo, il quale gli disse, ab- 
bracciandolo : »Oggi tisalutocome 
I) mio fratello; ti saluterò domani 
come pastore del populii di Uio 
Di latto il vescovo di Nisilii inori 
allora: ì principali abitanti di Ni- 
sibi, discrepanti sulla scelta d' un 
successore, andarono a consultare 
Marugeo, perebò gl' illuminasse 
nelle loro decisioni. L’anacoreta 
propose loro S. Giacomo, cui essi 
furono solleciti di condurre in A- 
inid, ove fu consacrato dal patriar- 
ca d' Antiochia. S. Giacomo rituruò 
poro dopo a Nisibi por governala 
la ma greggia ; vi operò altresì un 
gr.'iii numero di miracoli piu sor- 
preiidentì gli uni degli altri. Ap- 
prul tlandp d' un muinenlo, incili 
la sna presenza era meno necessa- 
ria nella sup diocesi, fece un viag- 
gio ueir .Armenia per andare a vi- 
sitare .sul mnpte Ararat i siti, dove 
l’arca si era farinata. Tale viaggio 
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fu altresi contrassegnato ria molti 
miracoli. Nel ritorno passò per la 
provincia di Dosh o l^wtpUes, in 
Armenia ; vi si fermò presso una 
fonte nella vicinanza d' una città, 
chiamata Artemita, dove trovò al- 
quante ragazze, che lavavano le lo- 
ro vesti : esse si condussero con tan- 
ta indecenza in presenza del San- 
to, eh' egli diede loro la sua mala- 
dizìone^ fece inaridire le acque 
ilella Iònie ed ituhiaDcliire i capel- 
li delle fanciulle. Informati di ta- 
le castigo, gli abitanti del paese 
corsero presso S. Giacomo per pre- 
garlo di rivocare il suo anatema. Il 
Santo si contentò di far ricompari- 
re la sorgente , ma i capelli delle 
ragazze restarono liianchi per ri- 
cordare a quel po|K>lo il timor di 
D io. Passando a iìlanazgerd, capi- 
tale del prinoipato dei Kescdnnià- 
ni, impedì la prevaricazione d’ un 
giudice prossimo a pronunziare un 
iniquo giudizio . Sarebbe troppo 
lunga cosa l'enumerare tutti i pro- 
digj,che avvennero, durante il suo 
raeraviglio.vu viaggio; la voce ne 
corse da per tutto, inguisache tut- 
ti i fedeli del suo vescovado gli 
vennero incontro e lo ricondussero 
in trionfo a Nisibi . Verso 1’ an- 
no 5i8, Manadjihr, principe dei 
llescduniaiii, generale degli eserci- 
ti del mezzodì dell’Armenia c delle 
truppe romane di Cilicia, soprav- 
venne a combattere dal lato della 
Mesopolamia Pacoro, principe del- 
I’ Arzanena, che ribellato aveva dal 
suo sovrano. Gosmell, re di Arme- 
nia. Questo ribelle.sostenuto da un 
esercito persiano, si era dichiarato 
iiidi-pendeiile nel suo principato 
ed aveva anche usurpato il titolo 
di re. Manadjihr I» disfece in più 
battaglie. Peroro trovò la morte 
nell’ ultimo di tali combattimenti: 
il vincitore s‘ impadronì dì tutte le 
suo possessioni, fece trucidare tutti 
i suoi parenti, non risparmi indo 
c.ho suo figlio ICetclia cui inviò 
al re ,d’ Armenia. Il principe dei 
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Knscdaniani fece in tala spedixiuite 
una grande qoamilà di prigionie- 
ri, tra i quali erano otiu diaconi 
della chiesa di Nisibi. S. Oiacomu 
chiese la loro liberazione; ina il ge- 
nerale armeno, istigalo {dagli abi- 
tanti del paese, che erano idolatri, 
non volle prestargli orecchio. Il ve- 
scovo risolse allora di andare [>r es- 
so al re d’ Armenia, che era nella 
provincia di Daroo, per ottenere 
quanto desiderava. Manadjlhr, ir- 
ritalo, fece gettare ^li otto diaconi 
nel lago di Vian. Il viaggio del San- 
to non avendo più oggetto, tornò in 
dietro; ina prima di rientrare in 
Nisibi. lanciò un terribile anatema 
contro Manadjlhr, il quale mori 
poco dojKJ roso dai vermi. Nell’an- 
no 5i5 S Giacomo fu ano dei Pa- 
dri, che intervennero al concilio di 
Nicea e che vi prononziarono la 
condanna d’Ario.L’eTenlo,olie con- 
tribuì più particolarmente a ren- 
dere celebre nella storia il nome di 
S. Gieoomo, è la liberazione mira- 
colosa di Nisibi, che accadde nel- 
l’anno 3.^o. Quella cittì era asse- 
diata da Sapore II, re di Persia, 
che aveva seco una numerosa ar- 
mata. Dopo un assedio lungo e mi 
cidiale, la piazza resisteva con osti- 
natezza agli assalti delle truppe di 
quel monarca, quali do il fiume, che 
la bagnava, traboccò e rovesciò una 
parte delle sue mura. La presa di 
•ssa sembrava inevitabile ; gli abi- 
tanti implorarono, presso Dio. l'in- 
tercessione del loro vescovo I.e di 
lai preci furono si efficaci, che in 
pochi giorni le mura furono mira- 
colosamente rialzate S. Giacomo 
montò in |>cr 8 oiia sugli spalti, si 
mostrò ai nemici, rintuzzando i lo- 
ro dardi con le sue parole; poscia 
invocò controdi e-si Ta-sistcnza di 
Dio per cacciarli più prontamente, 
fii villo i'i brevo I’ effetto della sua 
intercessione ; una quantità innu- 
merevole di inoscliH e di zanzare si 
g'tlò sull' esercito persiano, mise in 
furore i loro cavalli ed elefanti, e 
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forzò alla fineSajiore a levare l’aa- 
sedio. Non ò ben nula la fine della 
vita 'li S. Giacomo di Nisibi ; s’ i- 
gnora altresì l’ epoca della sua mor- 
te : sembra però eh’ essa accatbisse 
sotto il regno dell’imperatore Co- 
stanzo, conseguentemente priora 
dell anno 5(i( Doveva essere assai 
vecchio. Questo santo personaggio 
aveva com|>osto in siriaco venti ei 
Discorsi, che sono tutti perduti ; e- 
rano argomento di essi ponti di teo- 
logia o di pietà, come si può giu- 
dicarne dai loro titoli, che si tro- 
vano nel Catalogo degli scrittori 
ecclesiastici dì Gennadìo. Ce ne ri- 
mangono diciotto tradotti in ar- 
meno. Sono stati pubblicati in 
quella lingua ed in latino dal car- 
dinale Antoiielli. col titolo; Sancii 
p/itr'u nostri J'icohi NinSnni 5«rmo- 
nej, Roma, 1756 , voi. in fogl Si 
trova alla fine una lettera enciclica 
in armeno -pd in latino, attribuita 
aneli’ es.sa a S. Giacomo dì Nisibi, 
e con la data del 55.roo anno del 
regno di Sapore, re di Persia, 655e 
dell'era dei Seleacidi ( 544 * ^45 
di G. C. ) 

S. M— w. 

GI.òCOjHO re d’ Aragona. Vedi 
Gi.vimo. 

Giacomo I., re di scozia, nac- 
que nel i5qi . Roberto IH, suo 
padre, aveva già [jerduto Davide, 
suo figlio primogenito, morto vit- 
tima delle insidie, che tese gli ave- 
va Roberto, duca d’Albany, suo 
zio. Il re.volendo sottrarre allo stes- 
so pericolo il solo figlio che gli re- 
stava , lo f«!Ce imbarcare per la 
Francia nel i4oó. La Scozia era al- 
lora in tregua con I’ Inghilterra: 
nondimeno il bastimento, che por- 
tava Giacomo, essendo stato forza- 
to a dar fondo a Flamborongh nel- 
r York'hire. fu arrestato dagl’ In- 
glesi . Essi nsaruiio la perfidia di 
far prigioniero il giovane princi- 
pe e In mandarono nella torre di 
Londra , col conte di Orkney , 
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rlie racromjiagnava. La nuova ili 
tale a\ vcninn-iitii preripilò Ro- 
berto nella tomba. La reggenza del 
regno fu devoluta al duca d’ Al- 
bany, indi a Murdoch , suo figlio. 
Entrambi aspiravano al trono e 
conKdarono o’arrivarvi piùagevol- 
nieii)e, mentre era vacante di fat- 
to. Intavolarono non o.‘.tanle Bien- 
ne negoziar-ioni per ottenere la li- 
fterlà del re, ma furono condotte 
con molta negligenza . Frattanto 
pmevano tutto in opera per affe- 
zionarsi i nobili; favoreggiavano le 
loro usurpazioni e tolleravano tut- 
ti i disordini. L’autorità reale fu 
cosi ridotta a tale stato di debolez- 
za, che i monarchi successivi ado- 
perarono in vano di tornarla in vi- 
gore. Alla fine, dopo diciott’ anni 
di cattività, Giacomo fu messo in 
libertà nel i4a5 per un trattato, 
che r obbligava a pagare un forte 
riscatto ed a dare ostaggi. L’ In- 
ghilterra risarei in alcuna guisa la 
sua ingiustizia verso di lui per l’e- 
ducazione, che gli fu data in quel 
paese e le conoscenze, ch’egli riac- 
quistò. Le riflessioni, che gli sug- 
gerì la diffe-. enu dello stato politi- 
co dei due paesi, gl' inspirarono il 
desiderio di trarre il suo dalla bar- 
barie. Secondo I’ espressioni d’ un 
antere contemporaneo , „ In quel 
» tempo non vi era legge in Isoozia; 
» ma il più potente opprimeva il 
>s più debole, e tutto il regno non 
n era die un covile di ladroni . 
V Gli omicidj, le depredazioni, gli 
« incendi e gli altri delitti restava- 
II no impuniti In un parlamen- 
to, che si tenne immediatamen- 
te dopo il suo ritorno, Giacomo 
guadagnò la fiducia del suo popolo 
per molle savissime leggi. Ottenne 
in seguito un atto per rivendicare 
le possessioni della corona illegal- 
mente alienale ; alla fine le leghe 
e le associasioni, che rendevano i 
nobili si formidabili al re, furono 
dichiarate illegittime. In pari tem- 
po Giacomo fece arrestare suo cu- 
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glno Murdoch ed i suoi figli, non 
che multi grandi personaggi; ina 
in breve ti riconciliò cui magguir 
numero di essi , ad eoce-z'.one del 
duca d’Albany, de’suoi figli e 'lui 
conte di Leuux. che furono giudi- 
cati ilai loro |Kiri e condannati. A- 
dorato dal popolo, chi sotto il mìo 
regno viveva in una sicurezza, cui 
non aveva gustata da un leu -io 
molto lungo, Giaoomo arrischiu un 
nuovo passo contro la nobiltà, i i- 
vocandn il perdono accordato dal 
reggente al padre del conte di 
March, che aveva portate le armi 
contro Roberto III. Le possessioni 
del conte furono sequestrate. Tale 
misura cagionò una costernazione 
generalo: il pericolo comune in- 
durle la più parte della nobiltà ad 
unirsi e lo inspirò il progetto d’at- 
tentare alla vita del re. La guerra 
ardeva tra la Scozia e l’ Inghilter- 
ra; e Giacomo si era condotto sul- 
la frotilier.a, dove faceva l'assedio 
del castello di Roxbouryli. Improv- 
visamente la regina arriva e gli 
comunica che si cospira contro i 
suoi giorni ; ma ella non può no- 
minare gli autori della trama. Gia- 
como, non osanilo fidarsi d'uoiniiit, 
ai quali aveva dato tanti molivi di 
malcontento, congeda i nobili ed i 
loro vassalli. Indi si ritira in un 
conven'o presso Perth e si occupa 
a scoprire la cospirazione. I con- 
giiinili. alla guida dei quali era il 
duca irAlhol, suo parente, lo pre- 
vengono. 'Fanno essi difillati alla 
camera del re, ne sfondano la por- 
ta ed assassinano il principe nelle 
braccia della regina. Tale esecra- 
bile misfatto fu commesso ai ao di 
febbrajo i44;.Isuoiaulori,in preda 
all’odio del popolo, perirono per or- 
ribili snpplirj. Giacomoaveva spo- 
s.ito, durante la sua cattività nel- 
r Inghilterra, Giovanna Benufort, 
figlia del conte di Somerset, nipote 
di Eduardo III. N'ebbe nn figlio, 
che ^li 8uoce.sse, e sei figlie ìilar- 
ghenta. la primogenita, sposò Luigi 
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XI. re (Il Francia. Giacomo col- 
tivava le lettere: esistono alcune 
sue poesìe, nelle quali descrive le 
occujmzloni c i divertimenti dc;;li 
Scorze?!. Lo sue opere sono state 

J mbblieate in EdiinbUrf»o col tito- 
li di pof^tici di Giaromtt /., 

1^85, in 8.VO, e Aono ancora lette 
con pinrere dapli amatori del dia- 
letto scozzese. Tale raccolta è pre- 
ceduta da una Dissertazione, nella 
quale l'editore prova I’ autenticità 
dei com|K>nÌTnentì contenuti in es- 
so libro. Il Poeota sopra Giovanna, 
figlia del conte di Somerset, cui 
sposò dopo, è, secondo il gusto del 
suo secolo, scritto nella forma d’nna 
visione allegorica: annunzia molta 
immaginazione e fa onore al poe- 
ta ed atr amante: tal* edizione è 
arricebìta di notee dì osservazioni, 
c d'una Dissertazione sulla musi- 
ca scozzese. Giacomo I. era versa* 
iissìmo in tale arte; vi erano po- 
chi stronfienti conosciuti allora, cui 
non sapesse, dicesi, sonar meglio 
che i pia valenti musici del suo 
tempo. Oltre le sue canzoni scoz- 
zesi, di che compose egli stesso le 
arie, aveva fatto un Trattato della 
musica. Gli furono lungo tempo 
attribuiti molti canti scozzesi, no- 
tabili per la loro dolce melodia, 
ma Burney nella sua Storia della 
musica ha combattuto tale tradi- 
zione. Felice questo principe se a- 
vesse regnato sopra un paese pili 
incivilito! r^n sua disgrazia pro- 
venne da questa circostanza che i 
suoi principi ed i suoi costumi non 
erano conlormi al suo secolo. Da 
Ini incomincia quella serie conti- 
nua di disastri. che lia per.segnitato 
la casa degli Stuardi per quattro- 
cento anni circa, fino alla sua estin- 
zione nella fine del XVIII secolo, 
e che, giusta l’espressione di Vol- 
taire, giustifica in alcun modo co- 
loro, che credono ad una fatalità, 
cui nulla può frollrarsì. 

K— ?. 

GIACOMO II, re di Scozia , b- 
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glio del precedente, era ìii età «li 
circa sette anni, quando mori suo 
pa<lre. Durante la sua minorità, la 
custodia della sua persona venne 
aHldat.i a sir Alessandro Liviugston 
e r amininistra/iorie del regno a 
Guglielmo Crichton, cancelliere. Il 
pariamento volle evitare con tale 
divisione delle attribuzioni dulia 
reggenza i mali, .li quali quella, 
ebo aveva avuto luogo sotto Giaco- 
mo I, aveva ridotto U Scozia: ina 
la gelosia e la discordi.! furono le 
Conseguenze di sìflalta partizione 
dell* autorità. Il giovane conte di 
Douglas, imb.ildarizito da tali .-in- 
torni di turlìolenza e spregiando 
l’autorità di un prìncipe fanciul- 
lo, ricusava presswhò apertamen- 
te di ricono'oerlo e mirava all* in— 
dependeriza. Crichton, che era st.a- 
to il principale ministro dì Oiaco- 
ino, era perfettamente istrutto del- 
la risobizione. citi que.^to prìncine 
formata aveva di abbagliare la no- 
biltà. F.gli non abbandonò tale pro- 
getto e tolse anzi ad in.spirare simi- 
li sentimenti al giovane monarca ; 
ma ciò che Giacomo I. aveva di-se- 
gno d’effettuare per gradi, fu ten- 
tato da suo figlio e da Crichton con 
1* impeto naturale agli Srozze.«i o 
con la feroi'ia particolare al loro se- 
colo. Crichton, troppo altero per 
sopportare 1’ aiidùzione di Douglas 
e troppo deì>ole per reprimerla, lo 
fece trucidare insieme con suo fra- 
tello nel castello di Edimborgo, do- 
ve l’aveva attirato sotto colore d’un 
abboccamento. Orchton trasse po- 
co frutto datale perfidia, cho lo 
rese generalmente odio.so. Il figlio 
del conte di Douglas non fii meno 
potente, nò meno formidabile alla 
corona; ina la sua credulità feco 
che negli stessi agguati cadesse, iti 
cui suo padre era perito. Fidando- 
si d’nn salvacondotto, sigillato dal 
re, che aveva già aggiunto l’età vi- 
rilo, si arrischia d'andare a visitar- 
lo a Stirling nel i45'i. Oiaeoino lo 
stimola a rinunziare alla lega, nella 
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ijnale è entrato. Il eonle ricusa o- 
siinatamenfe di arrendersi . „ Sa 
7 > non volete voi, disse il monarca 
» furioso , cavando il pugnale, lo 
» vorrà questo’’. E tosto glielo ira* 
mergo nel cuore. Alla uuova di ta* 
ìe aiione si indegna d’un re tutta 
la nazione fu compresa d’orrore. I 
vassalli del conte marciano a Stir- 
ling, mettono la città in cenere e 
minacciano d'assediare il castello. 
[Nondimeno tu concliiiiso un acco- 
modamento ; ma in breve i due 
partiti corrono all’ armi; le loro 
truppe sono a fronte le une delle 
altre : una sola battaglia decider 
dee del possesso del trono tra gli 
Stuardi ed i Douglas: ad un trat- 
to il giovane conte fa battere la ri- 
tirata. I suoi partigiani. irritati del- 
la sua poca abilità nell’approlìtta- 
re delle circostanze, 1’ abbandona- 
no. Oppresso dal loro disprezzo, à 
cacciato d;tl regno e ripara nell' In- 
ghilterra. La tranquillità interna 
fu consegnenza di tale avvenimen- 
to , che diffuse lo spavento tra i 
nobili. Giacomo ne approfittò per 
promulgare coll’assenso del parla- 
mento leggi vantaggiose al [roterò 
della corona e distruttrici delle 
prerogative dell’ aristocrazia. In- 
tanto una tregua, conchiu.sa con gli 
Inglesi nel principio di questo re- 
gno, era stata male osservata , Gia- 
como marciò verso le frontiere del 
suo regno : aveva ricevuto allora un 
messaggio di Uiccardo.dnca d’York, 
che implorava il suo soccorso, e si 
disponeva ad accordarglielo, quan- 
do il nunzio del papa, goadagnato 
da Margherita, regina d’ Inghilter- 
ra, lo minacciò della collera cele- 
ste se proseguiva la sua intrapresa. 
Giaconiu licenziò da prima le sue 
truppe; ma in breve riconoscendo 
ch’era stato gabbato da un artifizio, 
le richiauió . Si era impadronito 
della città dì Roxburgo ed asse- 
diava il castello. Alcuni inviati 
del duca d'York vennero a ringra- 
ziarla del zelo, che mostrava pel lo- 
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ro padrone, ed a pregarlo di non 
proseguir oltre. Irritato da tale pro- 
posizione, Giacomo non procedeva 
che con maggior ardore ad incalza- 
re l'assedio, allorché fu ucciso, ai 
5 d’agosto (4fró, dallo scoppio d’un 
cannono, di cui faceva l’esperimen- 
to Alcuni giorni dopo, il castello 
fu espugnato e venne demolito, al 
fine che non divenisse più un ar- 
gomento contìnuo di guerra tra i 
due paesi. 

E— s. 

GIACOMO III, figlio del prece- 
dente, fu, il giorno stesso della 
morte di suo padre, acclamato re 
di Scozia nel campo, dov’era giun- 
to allora con sua madre: aveva ap- 
ena aggiunto il suo settimo anno, 
,a regina ebbe parte nella reg- 
genza. che fu commessa ad un con-, 
siglìo di otto persone. Il Lord Boyd 
prese in seguito un tale ascenden- 
te sull’animo del giovane re, che 
invase tutta l’ autorità. Occupata 
di progetti ambiziosi per l’inDal-< 
zamento della sua famiglia, lasciò 
«die r autorità reale s’indebolisse, 
ed ì nobili s’avvezzarono sempre 
più all’anarchia ed all'indepen- 
denza. Nondimeno Bovd ed i suoi 
incorsero nella disgrazia del mo- 
narca: la famiglia degli Hamilton 
loro successe e colle sue alterezze 
disgustò il re, il quale non pose 
più la sua confidenza che in per- 
sone di oscura condizione; erano 
queste un muratore, un magnano, 
un sarte, un musico ed un mae- 
stro di scherma. Chiuso con «presti 
singolari favoriti nel castello di 
Stirliiig, compariva di rado io pub- 
blico e tuttavìa si «rocupava «li ri- 
vocare le «roncessioni pregiudice- 
voli alla sua prerogativa, che era- 
no state estorte, durante la sua mi- 
norità. Congiure tra i nobili, rag- 
giri orditi da essi con l’Inghilter- 
ra furono gli effetti del loro risen- 
timento. Alessandro, duca d’Al- 
baiiy, e Giovanni, «ronte di Marr, 
fratelli del re, entrarono molta, 
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iniiinKÌ in tutte si fatte cabale. Già- 
cuiuu scoperse i disegni dei tnal- 
oontenti, urioiacbè avessero potu- 
to aver euetto, e fece arrestare i 
SUOI due fratelli j il duca d’Allsany 
fu imprigionalo nel castello d'K- 
difiibiirgo; il conte di Marr, per 
aver biasimato con troppa arditez- 
za la condotta del re. peri per or- 
diue suo. Il duca d’Albany, te- 
meiiilo la medesima sorte, fuggi 
in Francia; e poco dopo, cedendo 
ad idee ambiziose e ree, concliiiise 
con (iduardo IV un trattato, nel 
quale assunse il titolo di re di Sco- 
zia ; in riconoscenza del soccorso, 
che Fidtiardo gli prometteva per 
balzare dal trono il fratello, s’im- 
pegnò, tostochò fosse padrone del- 
ta corona, di giurare fedeltà e di 
fare omaggio al monarca inglese, 
di rinnnziare all’antica alleanza 
.della Scozia con la Francia per 
eontrarue una nnova con l’Inghil- 
terra, e d’ abbandonare ad Fidnar- 
do le pkizze piti forti e le più ric- 
che contee delle Scozia. liiccardo, 
dnca di Glooester, fratello di F- 
duardo, condusse Ales.saiidro in 1- 
soozia, alla testa d'un’armata. Gia- 
eomo, iiiinaccialu d’nn’ invasione 
straniera, fu ridotto alla necessità 
d implorare il soccorso di quei nu- 
bili, che aveva si liingameiite trat- 
tati con disprezzo. Essi misero i 
loro vassalli in campagna, meno 
però per di tendere il loro re, che 
per ottenere la riparazione dei lo- 
ro danni, e )>er punire i favoriti 
di Giacomo. 11 progetto ebbe es- 
enzione presso Lawder. I conti di 
Angns, (!' Hamilton e di Lenox , 
seguiti dai principali baroni del- 
l’esercito. forzarono la tenda del 
re, s’impadronirono de’ suoi lavo- 
riti e li fecero impiccare inconta- 
nente, ad eccezione d’ nn solo, cui 
Giacomo teneva stretto nelle sue 
braccia e eli’ essi non gli jioterono 
mai strappare. Giacuiiiu, non |io- 
tendo ri|K>iTe la sua lidiicia in un 
esercito, di cui i capi si couporta- 
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vano ili tal guisa, lo congedò ed 
andò a chiudersi nel castello d’E- 
dimburgo. Dopo molti ablsunca- 
meiiti il duca d’ Allwny ricu[>erù 
i suoi onori ed i .suoi beni, ed an- 
che. dicesi, l’amistà di suo fratel- 
lo. La loro unione non fu di lun- 
ga durata. Giacomo si abhanduiia 
a nuovi favoriti, cui l’esempio dei 
precedenti non jmté spaventare. Il 
duca d’ Alhany, sotto colore che si 
fosse voluto avvelenarlo, fugge dal- 
la c«>rle e si ritira nel suo i^astello 
di Dii libar, dove è segnilo da un 
più gran iiiiiiieru di b.iruni, che al 
re non veniva fatto di radunare. 
Aveva già rinnovata la sua allean- 
za con Eduardo: la morte di que- 
sto prÌDci[ie minò i suoi progetti ; 
egli rii uggì prima iieiringliilter— 
ra, poi in Francia, dove mori. Re- 
si ardili per la sua fuga, il re ed i 
suoi ministri moltiplicarono i loro 
attentali contro i nobili ; i princi- 
pali presero le armi j essi persua- 
sero o piuttosto forzarono il duca 
di Rolhsay. tiglio primogenito del 
re, giovane principe di quindici 
anni, di tuettersi alla loro guida, 
e dichiararono apertamente la loro 
intenzione di privar Giacomo d’ li- 
na corona, di cui si era luo.-trato si 
indegno. Come il pericolo fu vici- 
no, il re esce del suo ritiro, si inet- 
te ili campagna eil incontra i ne- 
mici presso Baitnokburn. agli ii 
di giugno i488: le sue truppe so- 
no messe in rotta al primo urto 
ed egli stesso ò ucciso nella nii- 
scliia. L’ indignazione, die la con- 
dotta dei cospiratori in.spirò, ed il 
terrore d’nna scomunica lanciata 
contro essi dal p.ipa gli obbliga- 
rono ad usare della vittoria con 
moderazione: essi cercarono di far 
obbliare la loro condotta sleale ver- 
so il padre con la fedeltà e som- 
messione al Gglio. Lo collocarono 
tosto sul Irono e tutto il regno u- 
iiito si affrettò di riconoscerlo 11 
matrimonio di Giacomo ccn Mar- 
gherita, figlia di Cristiano , re 
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idi naoimaroe, aveva francato le 
Scozia d'uu tributo annuate, die 
pagava per le Jiule Orcadi, e She- 
tland. 

E-». 

GIACOMO IV, re di Scozia , 
» era nato prode e generosa, dire 
i> liolierl-oii; provava i'urtemeiite 
]) tutte le pa«6Ìoni, che iin’aiiiina 
)i nobile può sentire nel Imllui'c 
della gioventù. Amava la ma- 
» gnilicen/a, trovava piacere iiellll 
>1 guerra, era avido di farsi nome. 
» Sotto il suo regno l’antica niiiii* 
» sta, divenuta come ereditaria tra 
» il re e la nobiltà, parve intrra- 
» niente cessata Costantemente 
ligio agl' interessi della Francia, 
pareva che volesse approtitlare del- 
la tranquillità inlerua soltanto per 
provare all’antica alleala del suo 
paese la sua premura a combat- 
tere il nemico comune, ringliil- 
terra. Kon fece però nessuna di- 
tnostrarione o.stile, durante la guer- 
ra eflìtnera. che proruppe nel 1492 
tra i due regni ; ma sulla raoco- 
maodazione di tiarlo VII, ajutata 
da quella di Massimiliano I. , ac- 
colse Perkin, gli fece s|V)sare Ca- 
terina Gisrdon, figlia riel conte di 
Huntley ed imparentata con la fa- 
miglia reale', fece leva il’un eser- 
cito ed entrò nell’Inghilterra per 
sosleuere i pretesi diritti del suo 
protetto {V. Fnbico VII) . Nessu- 
no, con sua grande sorpre.sa, non 
es.sendosi mosso in favore di que- 
st’ultimo, il quale aveva intanto 
pubblir-ato un manifesto. Giacomo 
ripassò le frontiere ed in seguita 

S torse orecchio alle propo.sizioni di 
Enrico VII per fare la pace, ri- 
cusando nondimeno di consegna- 
re quell'uomo, che andato era ad 
implorare la sua protezione. Lo 
consigliò a ritirarsi per evitar.' qua- 
lunque prelesto di guerra, rispose 
con nobile alterezza alle diver,e 
domande degl’inglesi ed alla line 
conchiu'e una tregua, alla quale 
tenue tliclrvijuna pace reale aol- 
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tanto nel i5oà, mercò il matrimo- 
nio di Ciaroino con Margherita, fi- 
glia di Kuncu. Tale parentaiiu si 
negoziava da tre anni; ed il re di 
Inghilterra, per istringerla, con 
tanto pili di premura o|ierava, clic 
sperava con ciò di veder scompa- 
rire per sempre i motivi rii di- 
scordia Ina i due regni. La sua per- 
s|iicacia, che aveva preveduto mol- 
ti altri vantaggi da tale unione, si 
trovò per altro delusa su qviesto 
particolare ; (terò che Giao<»iso. ve- 
dendo nel i5i3 Enrico Vili far 
preparamenti per assalire la Fran- 
cia si dispose a fare una dii«nia- 
iie. liidcpeudentenaeiste dalla ge- 
losia cantra gl' loglesi^ naturalo 
alla naz.ioiie scozzese, Giacomo t’ai* 
rese altresì in tale circostanza a- 
grinviti d’ Anna di Bretagna mo- 
glie di Luigi All. Ne’ tornei si era 
dichiaralo suo cavaliere; ina gl’ in- 
timò d as-umcre la tua difesa ; e- 
gii obhed'i a tale intimazione, mal 
grado le riinosIrariEc della regina e 
de’iuoi piu saggi consiglieri. Inviò 
da prima una squadra per difende- 
re le co.-te della Francia; iiidi,s[irez* 
zaiiduJa scomunica lanciala dal fm- 
pa contro gli aderenti di Luigi Xtl, 
radunò un esercito ili cinqiianla- 
mila nomini, con cui invase il Nor- 
thumherland ; ma in vece di pro- 
seguire con allivilà le sue mosse, 
durante l'assenza! dei nemici, egli 
perdè il tempo nel castello di Ford, 
di cui la dama insjiirato gli aveva 
la pii) forte passione. In breve lo 
sue truppe soffersero di (lenuria. 
Il difetto di disciplina si fece ino- 
iiifesio, un gran iiiimcio di soldati 
si ritirò alle proprie case. Iivlanlo 
l’esercito inglese, comandalo dal 
conte di Siirrey. si era av.vnzato fi- 
no alla riviera di Tìil. cui tragittò. 
Ai q vii settembre si venne alla 
mani presso Flowden. Oli Scozze- 
si ebbero da principio alcun van- 
taggia, ma il disordine si pose nel- 
le loro ordìnatize; e gl Inglesi 
leslarooo padroni ilei cam^xs di 
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battaglia. Il numero dei morti fu 
]>re^M)cllè uguale dalle due [lartì, 
con questa dilfereuza cho gl’in- 
glesi perderouo pochissime perso- 
ne di riguardo, in vece che il fiore 
della nobiltà di '■ror.ia perì in tale 
giornata. combattendo al fianco del 
auo re, e questo princi[>o stesso vi 
lasciò la vita. Mal grado lo indagi- 
ni più esatte non venne fatto di 
ritrovare il suo corpo. Gl' Inglesi 
ai avvennero in uno che gli somi- 
gliava ; essi lo posero in un feretro 
di piombo e l'inviarono a Londra, 
dove non si osò sotterrarlo, perchè 
Giacomo era morto scomunicato . 
Enrico ottenne in seguito che gli 
fosse data l'assoluzione. Gli Scoz- 
zesi sostennero che tale corpo era 
quello del cavaliere Elphinslon, 
ch’era stato vestito d’ un’ armatu- 
ra simile a quella del re, al fine 
di trarre in inganno il nemico. Si 
suppose che questo principe fo-se 
stato ucciso al passo della Tneed, 
dai vassalli d' uno de’ suoi genera- 
li, il lord Home. Il ftopolo s’ ira- 
luaginò che Giacomo fosse partito 
per la Terra Santa ad oggetto di 
compiere un voto e che sarebbe 
tornato a prender possesso del tro- 
no. Tale assurdo fu in voga per as- 
sai lungo tempo. 

E — s. 

GIAC.OMO V, re di Scozia, tì- 
glio del precedente, aveva soltanto 
un anno e cinque mesi, quando 
mori suo padre. Alla regina era 
Stata conferita la reggenza col te- 
stamento di Giacouio IV ; il die 
fu couferroato dagli stati , ma a 
Ccindirlone che non si fosse rimari- 
tata più. Ella si alTretlò di formar 
paco con I lughilterra, e, alcuni 
mesi do[>o, sposò Douglas, conte 
d'Angus, cui tentò di far associare 
alla sua autorità. La teina di da- 
re troppo |Kilere ad una famiglia 
già ])otenle indusse i capi delle 
priiicifiali case a porre gli occhi, 
per la reggenza, sul duca d’ Alba- 
<iy> figlio del fratello di Giacomo 
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HI, dio era nato in Francia, dova 
aveva sempre soggioriiato. Stranie- 
ro agii affari del regno, cui doveva 
governare, fu obbligato a consulta- 
re iiomiiii,che in lui trasfusero gli 
odj loro particolari. Persuaso che 
il lord Home, il più jiotente del 
pari campati dalla battaglia di 
Flowden ed il conta d’ Angus fos- 
sero i nemici dell’autorità reale, 
fece mettere a morte il primo, il 
quale ]>erò aveva contribuito a 
chiamarlo alla reggenza, ma che 
poi si era op|)osto a molti de’ suoi 
disegni, e fece bandire il secondo, 
die si ritirò nell’ Inghilterra con 
la regina. Serie turbolenze furono 
il resultato di tali determinazioni 
violente; Enrico Vili, per inde-: 
boli re il potere del reggente e del 
partito francese, incoraggiò i mal- 
contenti e promise loro il suo soc- 
corso. Il reggente marciò contro 
l'Inghilterra con un esercito com- 
posto in parte delle truppe fran- 
cesi, ed incominciò le o.stilità; i 
nobili ricusarono di secondarlo; e- 
gli desistette dalla sua impresa e 
partì per la Francia al fine di rad- 
durne rinforzi. Lasciava la Scozia 
abbastanza tranquilla: la sua as- 
senza, che durò 0 anni, la immer- 
se di nuovo in tutti gli orrori dd- 
r anarchia. La regina ed il suo 
sposo ritornarono; la discordia non 
feco che aumentarsi. Il reggente 
ricotiip.vrve - qiiaulnu(|ue fos.se so- 
itcmito dalle truppe di Francia, i 
noliili sprezzarono la tua avitorità. 
Egli li oomlusse una seconda volta 
tulio froiiliere d' Inghilterra ; essi 
ricusarono a<<olut.iinente d'entrar- 
vi, senza voler ascoltare nè le sue 
minacce nè le sue preghiere. Vi- 
vaniRiite alllitto di tali coivlraise- 
gni dì disprezzo reiterati, il duca 
d'Albnny, ritornò in Frannia e non 
nc partì più. Giarnmo era allora in 
età di i5 anni: ì nubili decisero 
ohe as-umetso le redini del gover- 
no e die 8 consiglimi l'ajiitassn- 
lo a vicenda udì’ amministrazione 
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de’ pubblici affari. Il conte d’An- 
gus, cb’ era di tal numero, non 
tardò ad impadronirsi dì tutto il 
potere e governò solo in nome 
del re. Egli era padrone della per- 
sona di questo principe, ma non 
aveva potuto cattivarsi il suo affet- 
to. Ingannando la vigilanaa dei cu- 
stoiii che l'attorniavano, Giacomo 
fuggì da Falkland, dov’era rite- 
nuto, e rifuggi nel castello di Stir- 
ling, luogo di residenza di sua ma- 
dre, ohe si era disgustata con An- 
gus . Una folla di nobili accorse 
presso a luì. Angus armò i suoi 
vassalli; ma troppo debole per lot- 
tare contro il re, che l’aveva fatto 
condannare dal parlamento come 
reo di lesa maestà, fu obbligato a 
cercare -un asilo nell’Inghilterra. 
Giacomo, per>enuto alla sua niag- 
gìoriià èd al godimento dcH'auto- 
rità reale, intese a reprimere i di- 
sordini, che desolavano i suoi st.iti, 
e ad abbassare i nobili. Vedendo 
appieno che la reale potestà iiou 
era abbastanza forte per contrabbi- 
lanciare l'aristocrazia, tenne di po- 
ter fondare suirassìstenza del cle- 
ro per l’ esecuzione de’ suoi dise- 
gni. J principali impieghi furono 
pertanto conferiti ad ecclesiastici 
ed a ^rsone tratte dall’ordine da’ 
cittadini. Il cardinale Beaton, ar- 
civescovo di Saint- André, cui il re 
ammise alla sua confidenza, era un 
ingegno di jirima sfera. Tutti i 
ministri di Giacomo lo servirono 
con ardore e tcdeltà ; ma spinsero 
,il loro zelo tioppu lungi ed alcuni 
dei loro atti po-sono essere tacciati 
di crudeltà I nobili, che osserva- 
vano con dolore lo scopo di tutte 
le pratiche del re, occultavano il 
loro dispetto. Vedendo il sito re- 
gno tranquillo. Giacomo aveva pen 
sato a coiidiir moglie. Enrico Vili 
gli propose sua figlia Maria, pro- 
tiiettenilogli in pari tempo di far- 
lo eleggere duca d’ York e dichia- 
rare suo erede presuntivo. Il re di 
bcozia, dubitaudo della sincerità 
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di tali proferte e cedendo ai con- 
sigli del clero, non che alla sua 
tendenza naturale, preterì il nodo 
d’nna principosa francese. Istrut- 
to altronde ilei pericolo che mi- 
nacciava Francesco I. per l’inva- 
sione degli .\ustriaci in Provenza, 
inviò truppe in suo soccorso e si 
recò sul continente. Incontrò Fran- 
cesco a Lione e gli chiese sua fi- 
glia Maddalena; gli fu deprima 
uegata a cagione della sua salute 
dilicata; egli insisteva; la sposò nel 
i536 e la condusse in Iscozia, do- 
ve mori poco tempo dopo il suo 
arrivo. 'Tre anni dopo porse la 
mano a Maria, duchessa vedova di 
Longueville e figlia del' duca di 
Guisa, che era stata altresi doman- 
data da Enrico Vili. Intanto la 
procella rombava sul capo di Gia- 
como. Enrico sapendo che il papa 
e r imperatore riceiv;avano l’ami- 
stà del re di Scozia, cui sollecitava- 
no ad unirsi con essi contro l’ In- 
ghilterra, volle sviare gli effe ti di 
tali negoziazioni, soprallnllo in un 
momeino, in cui paventata turbo- 
lenze Ilei suo regno: fece dunque 
proporre a Giacomo iin ablxicca- 
uiento a York e si trasferì aiiz.ì in 
quella città. Giacomo aveva in (iri- 
ma promesso di reearvisi , ma il 
clero. che temeva il resultalo d'nna 
conferenza tra i due muiiarchi, riu- 
scì a far protrarre lale viaggio, in- 
di persuase il re a riliut.irviii En- 
rico concitato datale aff'ronlo, non 
che dal dispre/zo.che Giacomo ave- 
va mostrato per alcuni libri, cli>- gli 
aveva inviali ( F. Etnico Vili), 
ruppe guerra alla Scozia ni-l ià4>, 
fece inaiciare co itro quel paese 
un e.-ercito comandalo dal duca di 
Norfolk. Giacomo dal caii'o suo, 
poìch ebbe tent ilo in vano di cal- 
mare la collera di suo zio, fere le- 
va di truppe Di suo ordine la no- 
biltà adunò ì suoi vassalli ma con 
lo stesse dispo- izioni, che avevano 
animato i suoi maggiori sotto t ria- 
coniolll. La penuria, il rigore della 
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stagione e U nuova dell’ ariivo 
eie! re «li Scuzia avevano indotto 
gl Inglesi a rivalicare la Tweed ed 
a r:entraie nel loro naese Giaco- 
mo a«ki.-ò elle avrebne potuto as- 
salirli con vantaggio nella loro ri- 
tirata e diede il segnale della 
mossa. I principali baroni ricusa- 
rono d’olilieilire. Punto da tale in- 
sulto e tcnienilo alcuna cospira- 
r.ioiie contro i suoi iniiiistrii licen- 
ziò quell'esercito d' ainmntinati , 
CUI oppresse di riinproicri, e rien- 
trò nel suo regno Con le forze che 
gli restavano, e quelle che misero 
insieme i nobili delle provincie 
coiitingue alle frontiere, deliberò 
di attaccare gl’inglesi: l’esercito 
aveva tragittato il golfo di Solway , 
egli lo seguiva da presso. Mosso 
dalla sna avversione ai nobili e 
dalla gelosia, che il loro potere 
gl’ inspirava, tolse il comando al 
lord Maxwell per darlo ad Olivie- 
ro Sinclair, suo favorito . Subito- 
cliè questo nuovo generale com- 
parve, l'indignazione soiTucò ogni 
altro sentimento e l’esercito in- 
tero si ammutinò. Un colpo di 5oo 
Inglesi, olle s'accorse di tale disor- 
dine, ne approRtt('i ed assali gli 
Scozzesi ; questi . in numero di 
10,000, deposero le armi al pri- 
mo scontro; pocliissiini cercarono 
scampo nella fuga. Alla nuova di 
tale disastro senza esempio Gia- 
como previfle quanto temer dove- 
va da uomini, che sacrilicavano fino 
I’ amor della patria al privalo odio 
loro. Una cupa melancolia succes- 
se ai trasporti della sua rabbia . 
Sordo ad ogni maniera di consola- 
zione, si abbandonò alla dispera- 
zione. Gli effetti ne furono si pron- 
ti che presto si disperò della sua 
vita. In tali tristi momenti gli fu 
annunzialo die la regina aveva fe- 
licemente partorito: »Un maschio 
«IO una femina? — Una femina, fu 
Il risposto — Dunque, soggiun-e.ri- 
» voltandosi nel letto, la corona, 
s> che entrò nella mia famiglia 
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Il per una donna, ne uscirà del {là- 
» ri. Quante sciagure opprimeran- 
II no questo {lovero regno I Enrieo 
» se ne impadronirà con la foraa 
Il dell’ armi o con un itaatritno- 
•I nio .\lcuni giorni do{»o, ai 5 
dì dicembre, mori. Questo princi- 
pe, dotato di molti talenti e virt4, 
era mollo acconcio a reprimere i 
disordini, che laceravano il suo re- 
gno : aveva sfortunatamente a fare 
con nemici troppo potenti, si den- 
tro, che fuori. I nobili ed i prote- 
stanti hanno tentato di denigrare 
la sua memoria: ma, secondo la le 
slimonìanza dì Hume, non hanno 
potuto formare contro di Ini una 
sola accusa grave. Giaccrac V ama- 
va e coltivava le lettere; gli ven- 
gono attribuite parecchie ballate 
ed altre brevi poesie, distinte pet 
una facile versificazione; si trovar- 
mi in una Raccolta di {locati seoe- 
zesi, intitolala l’Ccergrm>n. La figlia 
■mica che lasciò, in età d’ alct»- 
iii giorni, fu la sventurata Maria 
Stuarda. 

E—». 

GIACOMO I., re d’ Inghìllcrra 
(o Giacomo VI, re di Sixtzia |, il 
rimo principe della casa degtt 
tuardi, che regnò sull’ Inghilterw 
ra, ed altresì il primo che abbia 
mrlato il titolo di re della Gran 
Bretagna. Allorché Enrieo VII 
conchiuse il matrimonio dì Mar- 
gherita, sna figlia, (Min Gìaooino 
IV, re dì Scozia, gl'inglesi mo- 
strarono timore che tale {larenta- 
do non li facesse {lassare un giorno 
sotto la dominazione degli Scozze- 
si. ( f'. Etnuco VII ). Questo prin- 
cipe annunziò che il contrario sa- 
rebbe avvenuto, e l’ evento chiari 
giusta la sua predizione nella per- 
sona del pronipote di Margherita. 
Da 1 18 anni la casa dì Tndor se- 
deva sul trono d’ Inghilterra, al- 
lorché la regina Elìsabeta cessò di 
vivere. In mancanza d’erede della 
linea mascolina ella non lasciava 
sneoessore più prossimo di Gìaooino 
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Vr, re di Scor,ia. Queito monar- 
ca era nato, ai iq di giugno i566, 
della celebre Maria Stuarda e 
d Enrico Darnley Stuart, secon- 
do sposo di quella regina sfortuna- 
ta . Elisabeta nel suo testamento 
medesimo non aveva potuto ricu- 
sare di riconoscere per suo legitti- 
mo erede il figlio della sua più 
crudele nemica. Giacomo VI ave- 
va altronde in suo favore l’atto 
del i4S5 ( Entail of thè crorrn) che 
assicurava la sua corona alla poste- 
rità di Enrico VII. Quindi solida- 
mente stabilito, il suo diritto non 
provò la più lieve opposizione . 
» La corona d’Inghilterra, dice 
ìì Hiime. non era passata mai con 
» più tranquillità di quella, con 
» cui passò dalla famìglia di Tu- 
li dor a quella degli Stuardi ”. Re 
fin dalla culla per l’assassinio di 
suo padre e la rinunzia forzata di 
sua madre ( 1 56^), Giacomo VI non 
aveva potuto prendere ninna parte 
attiva ne’diversi avvenimenti della 
reggenza di suo zio, il conte di Mnr- 
ray, e di quelbi di suo avo, il conte 
di Lenox. Caduto in seguito in po- 
tere dei grandi del regno, andò de- 
bitore della sua libertà all’ intro- 
messione interessata d’Elisabeta, la 
quale collocò presso di lui un àm- 
basciatore inuarioato di studiare il 
suo carattere e d’osservare i Suol 
passi. Occupato, fin da giovane, di 
iettare serie, si applicava per incli- 
nazione alle dispute teologiche che 
divisi allora tenevano gli animi tut- 
ti. Aveva già 21 anni quando il «an . 
gue di sua madre colò sul patibolo 
per ordine d’Elisahela. In vano per 
salvarla aveva impiegalo a vicenda 
le pregliere e le minacce. Quando 
l’ orribile attentato fu consumato, 
egli prestò fede o finse di credere 
alle protmte di dolm-e dell’artifi- 
ciosa figlia -d'Enrico Vili. Lungi 
dal mostrare ii menomo risenti- 
aietito contre queirailera princì- 
pesM, pose «gai sua eura a non ir- 
ritare il suo amore stizzoso. Ma 
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non vi ri usci che debolmente. E- 
lisabcta spinse anzi l’ inquietudi- 
ne c ladinìdenza verso il liglìo del- 
la sua vittima fino a volerlo far 
rapire dal suo ambasciatore Wot- 
ton. Il colpo essendo andato falli- 
to ella attrai ersò a tutta possa l’u- 
nione progettata tra Giacomo e la 
principessa Anna di Danimarca ; 
ma il giovane re di Scozia mostrò 
un vigore, eli cui ninno l’ avrebbe 
creduto capace, ed il matrimonio 
fu compiuto ( i58q). Giacomo a-lo- 
però costantemente fin d’ allora 
ad assicurar.-^i il cospicuo retaggio, 
che lusingava la sua ambizione. 
Egli durò tanto meno fatica a gua- 
dagnare Roberto CéciI, confidente 
d’ Elisabeta, qnantoohò esso mini- 
stro trovava anch'egli il suo conto 
a meritare con servigj il favore 
dell'erede presuntivo della coro- 
na. Per molti anni tenuto fu Ira 
essi uucarleggio attivissimo, quan- 
tunque in tutta segretezz.a. Cécil 
ricevè un giorno in presenza «Iel- 
la regina stessa alcuni «lìspacci 
dalla Scozia, nei quali v’ era una 
lettera di Giacomo VI : senza la 
sua pre.senza di spirito, che gli 
suggerì un pretesto per aprire il 
plico in disparte, tutto era scoper- 
to. Poco mancò che Giacomo non 
perdesse in un istante il frutto di 
tutti i suoi disegni r soltanto per 
nna specie di prodigio campò da 
una trama d’assassinio ( Ved. Gx- 
wnT ). Allorchò fo sul trono d’ In- 
ghilterra, ordinò che l’anniversa- 
rio di tale avvenimento { 5 agosto 
1600 ) fosso e.elebrato con rendi- 
menti di grazie in tutte le chiese. 
Non appena Elisabeta ebbe cbiusn 
gli nccni (3 aprile t6o3 ). il re di 
Scozia qii.anlunqne assente, fu ac- 
clamalo in Londra re d’Inghil- 
terra sotto il nome di Giacomo I. 
Il consiglio gli speib tosto un cor- 
riere: ma già tale gran novella gli 
era pervenuta mediante le en- 
te d' tino de’ suoi fidi . Come la 
udì, levò gli occhi al ci«tlo; ma, 
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cblie cura eli non lanciar tra- dìgo di grazie d*ogni maniera. In 
sparire troppa gioja. ìSun tardò meno di sei settimane non rilasciò 
a mettersi lu viaggio per andarsi meno di dugento trenta^ette di- 
a mostrale a’ suoi nuovi sudditi, plomì di r^vaiiere. Tale profusio- 
Cìascuu partito a norma delle sue ue di tìtoli fu occasione ad una sa- 
speraii/e u de*suoi timori eì rat- tira aOìssa alle porte di San Paolo, 
legrava o s’alUiggeva dell'osalta- Vi si annunziava un metodo p<»r 
zinne d un jirincipe riguardato co imparare a ritenere senza troppa 
me straniero, mai grado Torigine latica i nomi di tutta quella nuo> 
sua. Nondiiiii'iio Taifluenza del- va nobiltà. Gl’ Inglesi rimprovera- 
le genti, che accorrevano da tutte vano altres\ a Giacomo d'aver con* 
parli, fu tale, che Giacomo tenne dotto seco un gran numero di si- 
di dover reprimere tale curiosità gnori scozzesi: essi avreb!>ero do- 
con un iiaudo, in cui addusse il vuto riconoscere almeno che egli 
pretesto, singolare non poco, della conservò i più de’ministri d’Eli* 
mancanza di viveri. Le acclama- sabeta. Tutte le potenze della cri- 
zioiii erano sì strepitose, che uno stianìtà inviarono a complimentare 
Scozzese del seguito d i principe il nuovo monarca. Alcune gli pro- 
iclamò: » Eh ! giusto cielol io ere- posero trattati d’alleanza. Il più 
» do che questi iml)ecilli guaste- notabile di quegli ambasciatori e- 
’’ ranno ì| nostro buon re”. Tale ra il marchese di Rasnv. rillustre 


festo.^o rieev imeuto non impedì che 
Giaruim» mm ^aee^sc iiupiccare per 
”'ia e senza forma iiiiyia di pro- 
ce.<iso un borsajunio colto sul fallo. 
Una giustizia tanto speililiva sgo- 
mentò i partigiani «Jegli antichi pr! 
vilegj. Tutta l’alta ijohillà si era re 
tata incontro al nuovo monaicafino 
a York. Cécii era di tal numero; i 


Jiemici rii q.ip..io ministro si aspet- 
tavano di godere lidia sua disgra- 
l’accoglienza, che gl* lece Già 
coum. e soprattutto il tavore.di cui 
I onorò, soggioruaudo in uno dei 

V/"** aniiiiu/iuroiio elio (Jé- 

•' doveva a rincontro diventare 
J “ polente che mai To-tochè il 
e tu arrirato nella capitale, parve 
solò '””'' per lutti che la Hnica 
J'-* uve, a (aituio estorcere «la Ini 

j 'citn osservanza verso r.-ml'-ve 'lei 

mò^” ,P“'‘™ent. e della tragica 
noo *•“' '"“dre. Non solo egli 

sai '* ''"to della regina Eli- 

se 1'”'*’ ‘loanlniirtne no 

sa »rascor»o da che era sce 

ricusóallres'.d am 

Io snorospelto colei o, che 

'®"“ Ma non meno soll«s- 
gira ji^^drareogringle»' 

gradir h.^t, si 


.'Unico di Enrico IV. Egli volefa 
cuuq>svrire in lutto con tutto il suo 
seguito gli fu fatto osservare ch« 
Giacomo se no sarebbe |>otuto of- 
fendere come d'un secreto rinapro^ 
vero dell’aver egli rifiutato di fare 
tale omaggio alla memoria della 
defiiiila regina. Rosny, desinantlo 
alla mensa del re, ebbe occa?iorw 
di conoscere da un solo detto il ca* 
ratiere vanitoso di esso principe. 
Giacomo osò dire altamente che 
molti anni prima della morte d'E* 
lisaheta era già desso che gover- 
nava riughiltcrra co’ suoi con* igh 
e con la sua intìuenza L’amba- 
sciatore francese non tardò ad ave 
re la giusta misura di tanto vigor 
di mente, dì cui si vantava il nio- 
iiaroa. Era scopo della sua missio- 
ne l'oflrirgli una parte importante 
nel va«to progetto, che Enrico il 
Grande aveva ideato intorno alla 
casa d' Austria attaccandola su tut- 
ti i punti in una volta Tali con- 
cepimenti erano troppo al disopra 
d una niente angusta e timida! 
convenne che Uosiiy si contentasse 
d’un trattato, che aveva pero 2 i»^t“ 
lo s|>eoi.aIe l’ independenza delle 
Provincie Unite.Nè senea dilBcoltà 
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indiuse Ginoomo I. a sostenere 
gli Ulaiideji. l'er alcuni motivi, 
che facevimb più onore alla sua 
cfjuilà naturale che alle sue viste 
politiche questo princip.- non li 
chiamò lungo tempo che ribelli . 
Fu convenuto che un terzo de’sus- 
siilj, che loro pagava Enrico IV , 
sarchile stalo in deduzione delle 
somme, che gli erano state prestate 
da Elisabeta, e che. se la Spagna 
attaccava uno dei due monarchi, 
l’altro si sarebbe dichiarato initnc- 
diataniente. La Francia doveva 
somministrare diecimila uomini e 
ringhilterra seimila. L’esaltar.io- 
nc di Giacomo al trono era avvenu- 
ta per si generalo consenso, che de- 
stò sommo stupore la scoperta d’u- 
sia cospirazione ordita in lavoro 
d* Arabello Stuardo, parente del 
re. Tale trama è ri masi a se|iolta 
nelle tenebre, e queste sono tanto 
più dense che furinata eli’ era de- 
gli elementi più eterogenei, sicco- 
me preti cattolici, puritani e ade- 
pti di quella setta filosolica che in- 
cominciava a nascere sotto il nome 
di Freelhinken (Liberi penmturi. o 
Spirili furti). Tra questi ultimi v’e 
ra il famoso Walter llaleighi egli 
osò farne alcune proposizioni a 
Sully, e non trasse che un rifililo 
sprezzatile dal degno rappresen- 
tante di Enrico IV. Condannalo a 
morte, ottenne una dilazione e non 
grazia; tre altri de'suoi complici 
furono giustiziati Appena liberato 
dai timori, ohe aveva |jolulo cagio- 
nargli tale avvenimento, il re col- 
se il pretesto delle doglianze, mosse 
ad un tempo dai cattolici e d li pii- 
ritagli, per soddi.-fare il gU'io do- 
minante, che lo traeva verso le di- 
scussioni teologiche. Aduno un 
consiglio straordinario o piuttosto 
un sinodo in Hampton-Conrl. O- 
slentò di osservare una neutralità 
rigida tra i dne pariiti e li disg i- 
slò entrambi. In cambio diede a 
divedere tanta stima pei domini del- 
la religione anglicana ed in par- 
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ticolare per l’episcopato, che si u- 
di l’arcivescovo di Canlnrbery gri- 
dare: » Per quanta sia l'eloquenza 
» naturale, di cui è dotato il gra- 
vi zioso nostro monarca, è evidente 
Il che le sue parole hanno alcuna 
w cosa di sovrumano, e sono iin’in- 
n spirazione dello Spirito .Santo”! 
La peste, che regnava da un an- 
no e di cui furono vittime trenta- 
mila abitanti della capitale, cioè 
un quinto della popolazione, ch’es- 
sa conteneva allora (i6o'i), aveva 
tardata la convocazione del parla- 
mento. Il re l’aperse con, un di- 
scorso, che vantalo venne come un 
capolavoro d’ alcuni scritturi di 
quel tempo. Tali elogj fanno poca 
SOI presa iti un'epoca, iu cui il gu- 
sto e le convenienze stesse non era- 
no per anco fermate; ma come han- 
no |K>t Ilio essere ripetuti «enza re- 
strizione da storici moderili ? In ta- 
le aringa d’ una prolissità eccessi- 
va allato a Davidde ed a S. Paolo 
appaiono Aslrea e Bel luna dopo di 
aver citato la legge del Vangelo 
sulla indisselubilìtà dal matrimo- 
nio Giacomo dice » che ò sposo e 
che l'isola delia Gran Bretagna è 
sua uioglie legittima; ch’egli è la 
le-ta e eh ell.i è il corpo, ch’egli 
è il pastore, e gl’inglesi egli Scoz- 
zesi -ono le sue pecore ; che il pa- 
pa, il i|naic si crede un monarca di 
triplice Coruna, non è che un mo- 
stro ec ” In mezzo a tale caos 

d idee le più di-parate occorrono 
due passi notabili: i.mo In confes- 
sione che fa il re di cedere troppo 
faciliiieiile alle itnpnrlitnilà dei 
sobecilalori d’ ogni maniera; a. do 
la sua raccoiiiaiidaziuiic al parla- 
meulo d'evitare la muitl)ilicità del- 
le leggi, .segno infallibile, egli di- 
ce. della corruzione degli stati. 
Sgraziatamente deviò anch’egli d.a 
tale savia massima con la proriisio- 
ne delle sua ordinanze reali. Una 
ve ne ha, che bisogna qui distin- 
guere, a nmtivo della sua analogia 
con quolla,che Enrico IV uroinulgò 
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in Francia nella slessa epoca sul 
clÌTÌeiu ri(!ornso (Iella caccia ad o-> 
gni suddilo, cbe nun ne avesse ot- 
tenuta la perniissioiie espressa. E 
qual ineiilK scevra da prevenzio- 
ni non vede che il hne diretto del 
partito prodente e politico, adul- 
lalo dai due munar(;ui, era di to- 
gliere la facoltà di portar armi ad 
una moltitudine d’iudividiii, proti 
ti sempre ad unirsi ai faziosi, in 
seguito a lunghe divisioni intesti- 
ne? l*rima di terminare quella 
tornata del parlamento, notabile 
soltanto per gli sforzi, che fece il 
re per istahilire il suo diritto asso- 
luto , Giaiximo avrebbe ardente- 
ineiite desideralo di farvi statuire 
l’unione, che nella sua favella fi- 
gurata abituale aveva indicala e 
chiesta nel modo seguente: u E'ii - 
» gbilterra e la Scozia essendo due 
” regni situati in una stessa ìsola, 
SI voi non soH'rireto ohe io, princi- 
» pe cristiano, cada nel delitto di 
>• bigamia, vivendo (xiu due mogli , 
» che aventlo una sola testa, mi 
» (xmginnga ad un lairpo gemino, 
•) e che, e.ssendo solo pastore, abbia 
»a guidare due gregge diverse! ” 
Sempre gelosi degli Scozzesi, gl’In- 
glesì si limitarono ad eleggere al- 
oiiiii commissari per delilierare su 
tale importante argoiiieiiio . Essa 
parve da lì a poco obblìata. La tor- 
nata seguente divenne una delle 
epoche più memorabili della sto- 
ria d’Inghilterra pel grande remo- 
re, che fece la scoperta del la coipi- 
razione delh fiohfri. Tale avveni- 
tnenlo merita tanto più dì fermare 
l’attenzione dell’uomo riflessivo, 
qiiantochè i più degli scrittori, che 
rbannu rapportato, e di quegli stes- 
si, che avrebbero più diritto alla fe- 
de de’ lettori, non hanno fatto oho 
copiarsi servilmente gli uni gli al- 
tri. I limili di questo articolo non 
permettono una disontsione p ro- 
tonda; uia porgerà almeno il rav- 
viriiiameulo dei fatti e delle opi- 
nioni, omuiosse dalla mala fede de- 
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gli storici o neglette dall* incuria 
dei compilatori. Dieci giiirni prima 
di quello ch’era sUlo fissalo per 
l’apertura del parlamento, un pa- 
ri òaitoliuo, il lord iHonteagle, n- 
cevè una lettera anonima, nella 
quale gli si diceva ; » Se vi è cara 
»> la vita, noQ andate in parlaineD- 
» lo: un colpo terribile aarà diaser- 
>1 rato e non ai vedrà donde par- 
>» le... 11 perìcolo sarà passato in un 
tempo tanto breve quanto quello 
»> che voi metterete ad abbruciare 
»> questa lettera (i) 11 Lord Mon- 

leagie portò il foglio al conte di 
Salibhury (Kobeiio CeciI), cbe lo 
mise sotto gli occhi del re. 11 con- 
siglio voleva sprezzare tale avviso 
misterioso . Giacomo solo rillettè sul 
senso delle parole ed indovinò che 
si trattava d uno scoppio improv- 
viso. Per suo ordine il gran ciani- 
herlano visitò le cantine situate sot- 
to le due camere nella notte stessa 
precedente M giorno della tornata 
reale ( 5 noverare it>o5j ; egli tro- 
vò sotto la camera alta, in un ma- 
gMzino di carbone, trentasei borili 
eli polvere coperti di legna spacca- 
te e dì fascine. Un vecchio uffizia- 
le travestito stava presso tale mina: 
aveva egli indosso quanto era uo- 
cessarìo per farla saltare al primo 
segnale. Fawkes (questo era il no- 
me suo) non mostrò in sulle prime 
cbe il dispiacere di aver fallito Ìl 
colpo e ricusò o*tì natamente di di- 
ohiarare ì suoi complici. Il timore 
della tortura glieli fece nominare^ 
i principali erano due cattolici ■ 
Caitìsby, gentiluomo d* un’ antica 
famiglia, e Perry, deli* illustre ca- 
sato di Northumberland. Alla nuo- 
va dell arresto di Favrkes essi cor- 
sero coi loro fidi nella contea di 
Warwik per raggiungervi Dìgb^i 

(t) Tal er« n iT(<rD »«nto della fraao ìb> 
glese: ma csia offriva un* ambigairù, che pa- 
tera rendere inutile l’ arriso : j4s toont •* 
r«*» baméà aU Utt»r. Tali parolo sigai- 
icau io lei', ralmeole anche : Tottochi aere- 
tf u bruciata la mia Iftttra, ìl ixricolo era 
f-nulo passalo o immaginario. 
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tino dei capi della ouspirazione {V. 
f vprardo Dicby ). Furono iniegui- 
ti ed i più perirono con le armi 
in naaiio dopo la più viva resisten- 
za. Quelli, che furono presi viri, 
terminarono i loro giorni nei eup- 
plizj. Alla stessa sorte assoggettali 
furono i due gesuiti, Garnel e Ol- 
decorn, accusati, secondo alcuni au- 
tori, di averli anticipatamente as- 
solti dal loro delitto, e soltanto, se- 
condo altri, di non aver rivelata la 
congiura ( V. Garivet ). Ecco il ri- 
stretto dei fatti resi pubblici in 
quel tempo e ripetuti dopo senza 
esame da una torma di scrittori to- 
talmente sforniti di critica. Le se- 
guenti sono particolarità meno co- 
nosciute, che piMSono spargere lu- 
ce sulle loro relazioni. Nel inomen 
to stesso, in cui il primo ministro 
Salisbury taceva maggior rumore 
in Europa del l'importante scoper- 
ta, per cui, diceva, erano stali salvi 
da un’ intera distruzione il re, la 
famiglia reale e le due camere del 
parlamento,corse voce che Salisbu- 
ry stesso avesse suggerito tale or- 
ribile idea ad alcune teste ardenti, 
al bile di procurarsi un pretesto 
di distruggere il partilo cattolico, 
fu opinione che avesse formato ta- 
le progetto fin dal regno d’Elisa- 
beta e che la morte sola di que- 
sta priscipessa ne avesse fatto dif- 
ferire l’esecuzione. E' generalmen- 
te riconosciuto almeno essere sta- 
toquestocurtigiano artificioso quel- 
lo, ohe mise Giacomo I. sulla via di 
congetturare la natura della trama, 
al fine di procurargli il piacere di 
ammirarsi egli stesso delta prodi- 
giosa tua penetrazione. Fu soste- 
nuto alla fine che la lettera anoni- 
mia, indirilla al lord Monteagle.nou 
era stata inventata che dal mini, 
stro- 1 più dei congiurati e Uighy 
tra gli altri dichiararono luorendu 
ch’ossi iguoiavuno fin dove si e- 
stendesse la cospirazione. I gesuiti 
condannati protestarono la loro in- 
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Docenza fin sul patibolo: l’ amba- 
sciatore di Francia, uomo si degno 
di fede, assunse sui luoghi gl’uidi- 
rj più precisi o non esitò a giu.-ti- 
ficare pienamente i condannati f i). 
In mezzo a tale conflitto d' autori- 
tà r uomo giudizioso, senza tema 
di dare nello scetticismo, dee so- 
spendere il suo giudizio. In man- 
canza degli annali di tutti i popo- 
li la storia sola della nostra rivo- 
luzione c' insegnerebbe con quale 
diffidenza convenga leggere tali 
racconti di trame misteriose, si a- 
vidamente raccolte dal credulo vol- 
go. Gomnnqiie sia, altronde, delia 
maggiore o minore realta della co- 
tpircaione delh- polveri, nulla fu tra- 
scurato per dare a tale avvenimen- 
to la più alta importanza possibilo. 
Il re si reco al parlamento e vi 
tenne un lungo disoorso. Inlanlo- 
cliè la plebaglia sommossa doman- 
dava vendetta contro i cattolici , 
Giacomo s'avvisò di mostrare u- 
na grande generosità , difenden- 
doli : ma si sospetterebbe mai qua- 
le fatale apologia? Il reale ora- 
tore disse in sostanza u che non 
t> bisognava credere che ogni oatto- 
II lice fossa necessariamente uno 
i> scellerato ; che esistevano anzi 
» individui, tanto infelici da cre- 
» dere alla presenza reale ed ai sa- 
» oramenti, senza essere per questo 
Il dalla religione del papa ”. Alla 
fine il figlio di Maria Stuarda spin- 
se la tolleranza fino a diehiarare 
che tra i suoi antenati e quelli 
da' suoi sudditi , vale a dire pel 
corso di dieci secoli, in cui la reli- 
gione cattolica era stata la soia re- 
gnaulo nella Gran Bretagna, non 
era impossibile che Iddio avesse 
salvato un certo numero di pnp'uti. 
Ed cccoii principe, cui alcuni scrit- 
tori protestanti non hanno arro.<isi- 
lo d’accusare d’ una parzialità ma- 
nifesta pei cattolici ! Vero ò che 

(i) Vedi Lftitrt t Ifegoiiotiofd iT into^ 
Hiù ùftvrt dt /« Soéfrit. 
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nello .'l£S5u Uiioir.-ii Giacuuujr lan- 
ciò all. imi multi aniai amari ouiitru 
i piirilaiii, come >e a\o>iio |)rcveilii- 
ti. che di tale «etla alralnlare <lu- 
vesjeiu libe re un {>iori)o gli a.sia.~ai- 
Ili di ano figlio C.arlo l.iiio. Iniine- 
<liataiiiciile dupucliè jurlalo elilio. 
il c prnrogu il |iarlameiilo. Ksio 
ror|Mi I un ai radunò che tre ine-i 
pili lardi; il priiiio tuo atto fu di 
cuii'jcrare con una leala in |ier|ie- 
tiiu r aniii'eraario della coapira* 
zione delle jiolieri festa che site- 
lehr-i aurora ogii anno ai 3 di no- 
vembre. Ma già alcuni rumori iii- 
<|iiietaiiti ti riuiioi avallo: ti tparse 
che il re era stalo assattinato a 
OUiiig. (Giacomo fece un liando per 
ceri ideare che non era morto. Il 
jiarlameiito gli diede iiii’etti-ema 
Soddisfazione, decretando il fnmoto 
giuramento rii tupremazia. Gl' Ingle- 
si si vantano anche in presente 
della nobile fermezza, con la quale 
dichiararono nella forniola di tale 
giuramento che il papa non )ia il 
diritto di deporre il loro sovrano, 
di sciugliere i tuoi sudditi dulia lo- 
ro fedeltà e di disporre della tua 
corona in favore d' un principe 
straniero. Ma tale dottrina è sem- 

I ire stata quella dei cattolici più 
igj alla loro religione: in una pa- 
rola fermata venne in Francia nel 
modo pili solenne nella famosa as- 
semblea del clero dal ibba. Il car- 
dinale Bellarmino scrisse contro il 
giuramento di lupremaxia una lette- 
ra o piuttosto una dis.sertazione,che 
jirovocii dalla parte del re uno scrit- 
to intitolalo. Admnnìtio regit Ma~ 
gnor Rritanmae ari priruipei clirUtia- 
noi. Pubblicò contro lo stesso car- 
dinale un'altra diatriba, bizzarra- 
mente chiamata Tortura torti, per- 
chè Bellarmino sul titolo d’uno 
de’ tuoi libri aveva assunto il no- 
me di Mathaeui tortai. Giacomo, ti 
appassionato per la controversia, si 
era mostrato molto più indulgente 
verso il tuo antico precettore, ii ce- 


G 1 A 

lehre Bucanano, che avuto avevC 
l'audacia di dedicargli opere pie- 
ne non solamente di invettive an- 
timonarchiche, ma anche delle più 
odiose calunuie contro I’ infelice 
Alaria Stuarda, madre di esso prìn- 
cipe. Prima di terminare tale adu- 
nanza dei parlamento ( 1606), lìia- 
corno vi produsse nuuvamente l’af- 
fare che glistavapiìi a cuore, quel- 
lo dell’ unione de suoi due regni; 
Già di sua privata autorità aveva 
assunto il titolo di re della Gran 
Bretagna, e per suo ordine le 
monete, i vessilli delle truppe, lo 
bandiere dei vascelli presentava- 
no le armi di Scozia inquartate con 
quelle d’ Inghilterra. Le due ca- 
mere non si mostrarono però più 
disposte ohe I' anno precedente a 
riconoscere tale unione. In vano il 
re le chiamò al palazzo di While- 
Hall ; i suoi ragionamenti, le sue 
carezzo, le sue minacce non pote- 
rono triuiifare della gelosìa invete- 
rata degl’inglesi contro ì loro vici- 
ni. O’ allora in poi nacque tra il 
monarca ed il parlamento mia 
freddezza, che sì manifestò in mol- 
te congiunture e particolarmente 
nei partiti di sussidj, che ancora 
venivano accordati con estrema 
parsimonia. Il tesoro reale essendo 
assolutamente vuoto nel 1610, il re 
delilierò di chiedere una rendita 
Gssa in cambio di certi diritti ri- 
guardati fin allora come annessi 
alla corona. La discussione, che in- 
sorse nei comuni in tale proposi- 
to, è realmente curiosa, in quanto- 
chè porge una giusta idea dello 
spirito d’ un prìncipe, ohe aspirava 
a farsi credere ano de’più begl’ in- 
gegni del secolo. Giacomo voleva 
200,000 lire di steriini e la came- 
ra non voleva dargliene che 180 ODO. 
» Voi pretendete di porre limite. 
Il disse il lord tesoriere, secondo l’e- 
»> spressione inglese, le nove ven- 
j> line ( nine icore )? ma S. M. mi ha 
ri ordinato di farvi os'ervare che 
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»> tale numero nove non potrebbe 
»f piacergli, perche si contano nove 
poeti ( 1 / che sono sempre stati 
ì» uieiulichi, quantunque servissero 
» noie Muse. Nè a S. M., benché vi 
» trovasse il suo conto, piacerebbe 
9) ro più undici, f>erche il traditore 
9) Giuda è causa che v'alibianoHib 
9» tanto undici a|>ostoli ; ina v'ha 
»> un numero medio che ci accur- 
)9 derebhe tacilineiite: egli è dieci, 
>> uinnero sacro, poiché è quello 
n de^Coiiiaudameiiti di fiio Non 
é noto se fosse tal genere d'elo- 
quenza che disarmasse il parla- 
mento^ ma è sicuro che accordò al 
re le dieci ventine di mille lire ( fer» 
score ). Giacomo trovò in breve 11 - 
n occasione |hù iiiuiinosa ancora di 
far giudicare il suo carattere. Kra 
stata generaltnenle tacciata di pu- 
sillanimità l*estrcma circospezione, 
con la quale si era condotto in di- 
versi incontri d'un alto interesse 
per r Ingliìlterra. Parve che un ac' 
cidente, appena degno d’ o^serva- 
EÌone, sviluppasse in Ini un nuovo. 
Sempre occupato d* argouieiitarin- 
ni scolastiche, ode che un profes- 
sore, per nome Vorsiius, era stato 
chiamato da Alcniagna in Olanda 
per tenervi una cattedra nell’mii- 
niversità di Leida. Vorstius era ar- 
miniano, e Giacomo aveva .«»crilto 
contro tale setta. Il suo ambascia- 
tore riceve ordine di lagnarsi for- 
temente con gli stati della scelta 
del professore. Gli stati tolgono n 
difenderla. S. M. Hrìianiiica indi- 
rizza loro una lettera fulminante, 
iu cui dichiara che »> nessun ere- 
5» lico o ateo ha ineritato mai le 
n Hamuie a più giusto titolo di Vor- 
9» stilla; uia che si contenta, por 
99 quella volta, di rimettersi in qne- 

>» sto alla loro rriftiVma, per 

99 decidere se costui sarà inviato al 
n rogo \ Lna seconda rimostranza 
del governo olandese provocò dal 

iiit* di laii note |joc1Ì ooq fu 
pteK>ulal4 si psrlamralo. ^ 
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canto di Giacomo nnà specie di 
dicliiaraziune di giierr.i : nè veiiiio 
fatto di calmare il suo sdegilo cho 
destinando Vorstius ad un’ altra 
cattedra. Alcune opere a.-cetiolie, 
attriLiiile a gesuiti, avendo irritato 
il monarca inglese, un bando rea- 
le gli esiliò tutti dalla Gran Rre- 
tagna e vietò a qualunque cattoli- 
co di accostarsi alla corte piti pres- 
so che dieci miglia. In iner.r.o alle 
picciolozze, che assorbivano presso- 
ché tutti gl’istanti di Giacomo f. , 
fa meraviglia il vederlo costituir- 
si legislature supremo dell’ Irlanda 
e rendersi per le sue cure giudi- 
ziase degno di tale titolo onorevo- 
le. Ma la inollexra del sno caratte- 
re ed i capricci del suo spirito non 
ricomparvero che troppo presto. 
Questo principe, continuamente 
applicato in apparenza alle astra- 
zioni della iilosolìa ed alle ricerche 
soientiiìche, aveva una singolare 
debolezza: i vantaggi fisici d’ un 
nomo ed anche 1’ eleganza del suo 
abbigliamento potevano tanto agli 
occhi suoi che la ,na ragione ne 
andava perduta. Gl’ Inglesi è gli 
Scozzesi fecero a gara a chi gli des- 
se un favorito: gli ultimi la vinse- 
ro. Ruberto Carré,' nato in Isrozia, 
d’ una famiglia nobile ed appena 
in età di ac anni, In collocalo pres- 
so il re come semplice scudiero Un 
giorno che gli presentava il suo seti-' 
do in una giostra, un calcio H' uu 
cavallo gli ruppe una gamba Tale 
accidente divenne per esso la sor- 
gente della più alla fortuna. Toc- 
co dalla sua giovinezza e dall’e- 
strema avvenenza del sno aspetto, 
Giacomo ordinò che trasportato fos- 
se incontanente ni palazzo; e, to.to- 
ohè vi fu rientrato aneli’ egh, corse 
ad assicurarsi co’ proprj «icchi so 
I’ interessante ferito riceveia tutte 
le core convenienti. Ogni giorno 
si ville il monarca passare iiit o o- 
re presso al capi^iezz.ale del '-Ilo 
d’ un povero sciiilieiu; nè si tardò 
a vedere alcuna cosa d’^as-ai più 
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«Iraoidintrrio. Gi^omp si era pron- 
taiDente accorta che Koberto era 
adatto diginno di studj. Hisolse 
d’ assnmeni egli stesso la sua edu- 
cazione. Intautochè i ministri at- 
tendevano il re al consiglio. S. M. 
era occupata a dar lezioni di gram 
fatica e di latino al bi'llo Scozze- 
se. In poco tempo Giacomo insi- 
gni il suo scolare dei titoli di ca- 
valiere, di visconte di Rochester, 
di conte di Somerset. e io decorò 
della Giarrettiera. E* veramente 
degno di osservazione come gii sto 
ipici, i quali si sono più soffermati 
intorno a tale ridicola faccenda 
( nè fu l’ultima di questo gene- 
re per Giacomo I. ), non ne abbia- 
no tratta niuna induzione infa- 
mante pei costumi di esso monarca. 
Ma un espressione sommamente o- 
nergica di Enrico IV darebbe a cre- 
dere che l’eroe francese vedesse 
d’ un occhio meno indulgente tali 
strane debolezze ( I ). Erano già io 
anni che il figlio 4* Maria Stuarda 
teneva il trono d’ Elisabeta, allor- 
ché egli diede ordine di deporre 
nelle sepolture reali di IVestmin- 
ster il corpo di quella sventurata 
regina, che rimasto era a Peterbo- 
rough. Tale cereiuonia funebre fq 
in breve seguita da un’altra non 
meno lugubre. Enrico, principe di 
Galles, morì, nel itìia, in età di 
anni i8, pianto da tutta la nazio- 
ne, la quale si piaceva d' opporre 
le sqe qnahU brillanti all’inerzia 
dell’antore de’squi giorni. Cor,e 
fama che esso principe fosse stato 
avvelenato, e sorsero voci ohe osa- 
rono accusare il re medesimo di ta- 
le misfatto; ma se talvolta il suo 
procedere potè far sospettare ohe 
tosse geloso del proprio figlio; s’ e- 
gli accrebbe tali sospetti col divie- 

(lì ,, So di eh»* t|n«*»lo . , . . rapare; 
nia rrrdclo rhr ri6 non mi Imprtliavo di 
dormire ”, {lettera di Enrico IV al prcal. 
drnir Jrannìn, cho era all' Aja nel i6oB per 
rf‘i;oiiars« la pace tra V Impero e le Provìiirie 
Voile). 
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to inconcepibile di portare il lutló 
dell’erede della corona, nulla al- 
tronde antorizza a pensare ehe 
Giacomo fosse capace di tanta me- 
stniosiià. Uno sorittore celebre ha 
manifestato una nuova opinione in 
tale proposito. Secondo Fox, v' lia 
ogni motivo di credere che il prin- 
cipe Enrico fosse avvelenalo da So- 
merset (Roberto Carré) o che il 
re lo seppe quando il delitto fu 
consumato ( i ). Il favore di questo 
amico particolare di Giacomo noq 
avendo discapitato a tale epoca, ne 
risulterebbe dunque una specie di 
complicità tra il suo padrone e Ini. 
Ma è giusto l’osservare ohe Fox, il 
quale non perde mai un’ occasione 
di rinfacciare ad llume di mo- 
strarsi troppo favorevole agli Stuar- 
di, ha dato nell’eccesso opposto e 
lascia costantemente trapelare con- 
tro tutti i principi di essa fkmiglia 
sventurata l’odio più ribqttante . 
L’ anno dopo celebrate furono le 
nozze della principessa Elisabeta, 
figlia del re, con l’elettore palati- 
no, Federico V . Tale matrimonio 
parve allora poco degno d’ atten- 
zione . Chi avrebbe immaginato 
che il suo resultato futuro doves- 
se. essere di dare ali* Inghilterra 
de’ sovrani alemanni, e d’ una fa- 
miglia altra che qnella che s’im- 
parentava con la casa Stuarda ? 
Eppure come erede appunto dei 
diritti della principessa Elisabeta, 
tot anni più tardi, la casa dì An- 
nover montò sul trono delia Gran 
Bretagna, .\nche quando il fana- 
tismo religioso invertiva l’ordine 
naturale della suepessioue , la ra- 
gione di stato consacrava il princi- 
pio della legittimità nei discen- 
denti degli Stuardi. Tra le feste 
poi. occasionata dalle nozze di sua 
figlia, ebbe Giacomo a provare' il 
più violento cordoglio che potesse 

(i) ^ flhtprr of tht carfy pari of tht 
reigit of Jtmtt th* sfconi T,ondon» in 

4-to. ( To Ott tfadtry pag. VII ), 
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afUiggere quel cuore bizzarro. Ci- 
gli ebbe la prova troppo certa die 
il suo indegno favorito, per far na- 
scere il divorzio della giovane con- 
testa d’ Essex ed ottenere la tua 
mano, si era brattato de' più neri 
attentati ( V. Otzrblbt e Someb- 
1F.T ). Aperse gli ocelli alla fine ; 
ma già da alcun tempo un nuovo 
favorito adeguava I' luHaeiiza di 
Soinertet e la corte ondeggiava di- 
visa tra l’antico ed il novello ido- 
lo. Giacomo in una delle gite, 
che faceva annualmente, passò per 
Cambridge. Gli studenti rappre- 
sentarono per divertirlo una com- 
media, intitolata Ignoramus, che 
volgeva in ridicolo il diritto comu- 
ne dell' Inghilterra. Era desso un 
mezzo sicuro di divertirlo: il suo 
buon umore s’ annientò, tusto- 
ch’ebbe messo gli occhi sopra Gior- 
gio Villiers, giovane ugualmente 
notabile pel suo aspetto, per la sua 
taglia e per 1' eleganza del tuo ve- 
stito. Per un rigiro sin^lare, che 
prova al meno come Giacomo ar- 
rossiva internamente delle sue i- 
gnobili inclinazioni, volle che la 
regina lo pregaste di prendere il 
l>el giovanetto al tuo servigio; e, 
ereandolo coppiere, fece leinbiante 
di cedere alle istanze della princi- 
pessa ( y. Bookibobam ). Egli ebbe 
presto da occuparti in affari più 
gravi ; mal grado tutti i pensieri 
che si era dati per istabilire il suo 
diritto divino e cousacrarlo agli 
occhi del popoli con la qualifica- 
zione di Snera Maeilù. il parlamen- 
to volle altresì far veclere quali 
fossero i diritti, ricusando ogni ma- 
niera di suisiilj. Gi.vcomo. sorpre- 
so e furioso, non esitò a far arre- 
stare i capi dell’opposizione. Con- 
tese della natura più inquetnnte 
insorsero saU' eiseiiza della prero- 
gativa reale: allora Giacomo, ri- 
tornando al suo carattere pusilla- 
nime, cercò indegni sntterfugj nel- 
le sottigliezze della scuola. Imma- 
ginò un re in abstracto ed un re in 
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cofictHo. Kilasciò i prigionieri ed | 
comuni gli diedero danaro. Egli lo 
proluse con tale imprevidenza a( 
nuovo duca di Buckmgliaiu ed n 
tutta la famìglio di quell’atrogaii- 
te ministro, che fu mestieri ceiua-r 
re fuori mezzi straordinarj. Li re- 
gina Elivalieta si era latta conse- 
gnare dagli stati generali le tre 
piazze dìFlessinga, la Urlile e lla- 
mekens, come sicurtà delle somme, 
che aveva loro prestate, tìiacomo 
I. propose agli Olandesi di resti- 
tuir loro quelle piazze se gli pa- 
gassero ima sola volta a5o,wx> ,li 
sterlìni. La sua profertg fu accet- 
tata con premura. La nazione in- 
glese vide con dolofetale mercato, 
perchè senti quanto diminuiva la 
sua influenza politica sul conti- 
nente. Giacomo, di che raiilurità 
nulla aveva perduto nella Scu/.i.i, 
mal grado un’assenza di i4 anni, 
ebbe vaghezza di rivedere il suq 
paese natio. Hisolse di rendere sq- 
giuilata la sua apparizione in mez- 
zo agli antichi suoi smldìii con 
l’atto più importante e più diifi- 
cile della sua autorità, cioè con la 
riforma del culto. Egli abborriva 
per natura i puritani « volevi^ 
tentare di raddolcire guanto la la- 
ro religione presentava di capo e 
di selvaggio. Tale tentativo per 
poco non suscitò una sollevazione 
generale : alcuni predicanti sosten- 
nero in pulpito che il re era osses- 
so da sette diavoli ; ed il po[iol() 
Corse all' armi. Attorniato dai ri- 
belli e. fatto desto dal pericolo, 
Giacomo spiegò una volta in vity 
sua coraggio ed abilità, Ritorni) 
nell’ Inghilterra, dove poco mancù 
che non suscitasse parimente niiy 
sedizione religiosa con un bando, 
in cui esortala i fedeli a darsi, lif 
domenica, ai piaceri peripesti, al 
fine, egli diceva, di non fare di ta- 
le solennità un giorno sìmile al sa- 
bato de'Giudei. Dava egli stesso a’ 
suoi sudditi l'esempio d’una vita 
allegra, abbandonando lo redini 
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dello «tato al duca di Bnclùiigliam 
e dividendo presiocliè tulio il suo 
tempo tra la caccia e i divertimen- 
ti d egni fatta. Uisi>oslo ai «acriti- 
rj |>ià iimilianli conservare la 
pace, il che gli aveva merlalo in 
£iirop.a il supranu ime di H’-x pu- 
cififus. non aveva esitalo a dar sod- 
divlariono all.i Spagna per la spe- 
dizione di iviileigh , inviando a 
morie tale uomo celebre, di già 
Condannato, è vero, per altro fallo 
( VnH qui sopra). Cercò anzi in 
breve di cattivarsi l'amistà di quel- 
la potenza, con la speranza che il 
solo intervento di essa il dispen-a- 
reblie dal premier parte alla san- 
guinosa contesa, in cui si era teme- 
rariamente impiglialo r elettore 
palatino, suo genero, accettando la 
corona di Boemia. Ma già il nuovo 
re era vinto e fnggitiro; il suo e- 
leltorato medesimo caduto era in 
potere degli eserciti aiutriaci. Par- 
ve a Giacomo d’ aver trovato un 
mezzo sicuro di disarmare il ramo 
spagnuolo, chiedendo pel principe 
dì Galles ( {>oi Carlo 1 .) la figlia 
cadetta di Filippo III. La primo- 
genita, dojvo di essere sta'a pro- 
messa al primo principe di Gal- 
les, aveva spo.sato Luigi AHI. La 
differenza di religione pareya che 
dovesse frapporre o.-tacolo a tale 
parentado, ma Giacomo faceva ce- 
dere alla politica il suo odio natu- 
rale pei cattolici I suoi ambascia- 
tori correvano tutta l’Europa ed 
appena le corti si degnavano d’a- 
sooltarli. Una farsa, rappresentata 
allora pubblicamente a Brusselles, 
dinota in rjnale discredito caduto 
fosse il .successore di Elisabet.-r . 
s) Tre potenze, vi si diceva, man- 
dano soccorsi all’elettore pdatino: 
j) il re di Danimarca loo o«o arin- 
ss gite salate; l’Olanda looooo 
» botti di butiro ed il re Giacomo 
» 100,000 ambasciatori”. Da per 
lutto era dipinto e.on un fodero 
senza spada. Il parlamento, eco 
dei clamori della moltitudine, che 
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vedeva la mina della religione pro- 
testante in un parentado Cin la 
Spagna, fece provare al re tutte le 
contrarietà possibili . Indarno il 
principe cercò di guadagnarlo in 
un di-corso tutto studiato, dove iii- 
dirizz,ava alle camere queste paro- 
le della Scrittura: ss Io vi ho so- 
)s nato il flauto e voi non avete 
Il ildiizato; vi ho cantalo lameuta- 
)' z.loiie e non .ivete pianto ’: i co- 
muni gli riqwsero solamente con 
vive rimostranze. Giacomo, irrita- 
to, scrisse air oratore della camera 
bassa lina lunga lettera, in cui in 
uno stile amaro e veemente si que- 
relava dei colpi vibrali al suo di- 
ritto divino; r espressione sprez- 
zante, ne sutor ultra crepi ìam, di 
cui si valse in tale particolare, ter- 
minò if inasprire gli animi lutti. I 
comuni, per vendicarsi, attaccaro- 
no i principali difensori dell'anto- 
rilà reale: allora cadde il celebre 
Bacone, troppo convinto d accop- 
piare ad un ingegno pres.soc'iè si- 
prannaluralo le delxvlezze vimano 
più deplorabili (V Uacoive). So- 
stenuto dai consigli dell’intrapren- 
dente Buckingham, il re annullò 
il parlavnento e ne inviò i mem- 
bri pili focosi alla Torre. Le dis- 
sensioni politiche proruppero in 
tutte le classi della società; ma a 
torlo aVuni scrittori assegnano a 
la'e epoc.a l'origine dei l’iiigi e dei 
Tori) . Questi due partiti famosi 
non si mostrarono sotto tali deno- 
minazioni che al tempo di Car- 
lo II (i). Ostentando di sprezzare 
qualniKine opposizione, il re diede 
più risalto alle sue negoziazioni 
con la corte di Madrid, mediante 
Tanibasciata del conte di Bristol. 
Filippo IV, che succedeva allora a 
suo padre, si mostrò in sulle prime 
si favorevole alle nozze di sua so- 
rella Maria col principe di Galles, 

(l) \n|igÌ4 «lorica toì P«l I 

Tori*, |MÌmo «olttiiit* <is>lle .Vemnrie secrttt; d4i 
rcrrtf. p'ibtilirair, ucl dall* 

torr di qUi'tlo artiroio. 
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che Gincomo si lasciò persnàde- 
re ila Buckinghaui ad inviare il 
principe in persona nfella Spagna, 
sotto la scorta di esso favorito. Non 
cade in taglio qtii di spiegare per 
quale complesso di motivi tale gita 
galante non ebbe resultato nessu- 
no. Giacomo perdò in tal guisa la 
speranza di far restituire il Bala- 
tinato a suo genero per riiitromes- 
sione della corte di Madrid. Tata 
restituzione non potendosi più ot- 
tenere che per armi, egli colse si 
fatto pretesto per cliieuere sussidj 
al parlamento. Il di.scorso, rhe vi 
disse, riuscì una prova novella del 
suo cattivo gusto, come quello, che 
vi lasciò tenere da Buckingham, fu 
un nuovo esempio delta sfrontatez- 
za del ministro e della degradazio- 
ne del sovrano. Allorché il re ebbe 
detto alle camere adunate n ch’e- 
» gli era loro sposo c cit’esse erano 
5' sue mogli; che un viaggiatore 
moriente di sete nei deserti del- 
>> l’Arabia non desidera con più 
n ardore una sorgente d'acqua vi- 
)> va ch’egli non desiderala la pro- 
si speriti pubblica ”, Buckngham 
prese la parola e, con un’inconce- 
pibile sicurezza spacciò il roman- 
zo, che aveva composto sul viaggio 
dell'erede del trono. Giacomo con 
frequente accennar del capo dava 
il suo assenso alle asserzioni più 
arrischiate del suo Favorito. Una 
guerra contro potenze cattolirlie 
era troppo popolare perché i co- 
muni esitassero a dare forti snssi- 
dj ; ma fu decret.ito che le somme 
accordate restassero in deposito 
nelle luani d' una giunta speciale. 
Giacomo non si aspcllava tale ctin- 
clusione c durò molta fatic.i a dis- 
simulare il suo disjiPito. l’ro'ava 
un dispiacere più violento: avvisi 
secreti delfambasciatore di Spa- 
gna gli rivelarono che era stato in- 
degnamente gabbato da Buckin- 
gliam in tutto ciò, che concerneva 
l'unione progettata cou l'infante; 
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ma tali erano e la sua debolezza « 
Tarroganza del favorito, che non 
osò nemmeno fargli parte delia 
sua scoperta. Spinse la condiscen- 
denza a suo riguardo fino a soffri- 
re che il conte di Bristol, come ri- 
tornò da Madrid, fòsse condotto 
alla Torre, indi esiliato, per tema 
che esso ambasciatore non parlas- 
se. Ognuno si aspettava dì vedere 
un potente esercito inglese in A- 
lemagna; Giacomo si contentò di 
mandare 6000, uomini al principe 
Maurizio d’Orange. La rottura del 
matrimonio dell’erede presuntivo 
con nna principesse cattolica ave- 
va prodotto una gioja d viva a 
Londra, ohe non ora presumibile 
che il re pensasse più mai a strin- 
gere un parentado di tale natura, 
tonale fu la sorpresa generalo, 
quando si riseppe ad nn tratto che 
Luigi XIII aveva accordato la ma- 
no di madama Enrichetta, sua so- 
rella, al principe di Galles! Carlo 
aveva veduto incognito quella gio- 
vane ed avvenente principessa in 
nn hallo, quando passò per Parigi, 
andando nella Spagna; e Giacomo, 
fermamente risolato di non dare 
per isposa a sQo fiatilo che una fi- 
glia dì re, non vedeva più in Eu- 
ropa altro partito conveniente che 
la nglia di Enrico IV, Volendo ap- 
profittare della congiuntura per 
mitigare la sorte dei cattolici in- 
glesi. Luigi XIII commise all’ar- 
civescovo d’ Embrun una missione 
secreta presso il re Giacomo, li 
prelato, sotto il nome supposto di 
un consigliere del parlamento di 
Grenoble, ebbe molte conferenze 
col monarca: ma siccome non vi 
furono teitimouj, bisogna leggere 
con estrema diffidenza tutto ciò, 
ch’è stato scritto su tale proposito 
e segnatamente, sul disegno for- 
malo da Giacomo I. , di far pub- 
blico il sìncero suo ritorno alla fe- 
de do’ suoi avi. E' fatto vera per 
lo contrario che pochi giorni dopo 
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i siloi ahboceamenti con l’arcive- 
tci'\n francese, sentendosi colto da 
un male di morte, chiamò il prin- 
cipe di Galles ejnuantnnque l’e- 
SMi tasse ari amare la principessa di 
Fr.ini ia. gli raccomandò, con non 
minore istanza, di persistere nella 
ina aderenza alla religione prote- 
sta tiTe. Giacomo I. cessò dì vivere 
ai i'j di marzo i6l5, nel Sp.mo an- 
no dell'età sua, e aS.zo del suo re- 
gno nell’ Inghilterra . Si sarebbe 
èietlo, giusta l'espressione di llay- 
n il. che egli era soltanto un pas- 
seggero sulla nave, di cui avrebbe 
dovuto essere il pilota. Se non si 
pnòritn;>roverargli nessun vi/.io ca- 
pitale, non si può lodarlo per nes- 
suna virltà pura e franca. La sua 
liberalità non era che profusione, 
il suo s spere che pedanterìa, il suo 
am.iru per la pace che pussillani- 
niità, la sua politica che astuzia, 
la sua amistà che frivolo capriccio. 
Aspirando per prima gloria ai ti- 
tolo di Re Hi bello spirito, non fu 
che un oratore prolisso e senza di- 
gnità, uno scrittore anSgnriro e 
senza gusto. Onesti è il prìncipe 
che i suoi adulatori chiamavano 
H Snlomnne deì^lnghil terrai li no- 
stro grande Fmrico, udendo un 
giorno nomin.ire cosi tale monar- 
ca, si permise nn motto terribi- 
le, che ci costerebbe meno di raj»- 
portare, se non rimbalzasse sulla 
sventurata madre di Giacomo I. 
Facendo allusione al prenome del 
famoso musico Dopici Kizzìo. u Di 
11 fatto Giacomo non è forse Snlo- 
>1 mone. di.ise Enrico, se è Bglio di 
n David U sonatore di arpa?” Il 
nome di questo Rizzlo. ucciso sot- 
to gli occhi dì Maria Stuarda, al- 
lora incinta diGiacomo I., ricordo 
nn’ asserzione mille Hate ripetuta: 
si irolle che in conseguenza della 
violenta impressione provata dasna 
madre questo principe noai aveiro 
inai potuto supportare, senza un 
tremore vivibile, l’aspetto d’ima 
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Spada nuda. Tale fatto, se veri- 
tiero (i), servirebbe d’argomento 
in favore d’nn’opinione pressoché 
interamente rigettata dai piu va- 
lenti fisiologi; ma gli storici inglesi 
più accreditati e quegli stessi, che 
non hanno oinincsso di criticare i 
modi e le forme goffe di Giacomo 
J., non parlano di tale circostanza. 
\ ennero raccolte le opere diverse 
di questo monarca, Londra (in in- 
glese), i6i6, e pubblicate in latino 
1619, da Giacomo de Montaigu . 
Le più notabili sono: I. Il Basiìi- 
con Di>ron { H Dono reale ) II The 
trae Low of free monarchies ( la Fera 
legge delle monarchie Ubere ) , od un 
Comento dell* Apocalissi, in cui l’au- 
tore toglie a provare che il papa è 
i’ Autieri Ilo (a). Comparve, come 
mori Giacomo I., una moltitudine 
d epigrammi , cui alcuni storici 
non hanno disdegnato di rapjiorla- 
re. Il più sanguinoso, quantunque 
il più semplice, ò in questo verso 
latino : 

Rrx ftlit BIÌmIk'IIi , nane etl regina Ja« 
cobat . 

S— V — s. 

GIACOMO II, re d’ Inghilterra, 
nato ai 5o di ottobre ih55, secondo 
^lio dell'infelice Carlo I.mo, 0 di 
Enrichetta di Francia, portava il 
nome di duca d’ York. Per sottrar- 
si ai nemici della famìglia reale fn 
obbligato, pressoché all’ uscir del- 
r infanzia, di riparare in. Olanda, 
travestito da feintnìna . Passò in 
Francia e fece le prime sue mosse 
nella milizia sotto Turenna . Fu 
veduto in seguito segnalarsi per un 

( 1 ) E* p<*rV» aiti'Stato ila! famoio Kenelm 
Di^by nel tuo Ditcorto tmJ/a pnhere di tim* 
patia.,.,. Uiacomo 1., armandolo cavatterey 
non jiof?» a np-no dì »ol;*ere altrove la tema, e 
jrpr }>oro »»oii fert gravemente Digby^ al qoa- 
le voleva^ f-ecetndo 1’ elicbfitla, dare nempliee* 
mente un leggiero colpo col |iialto della luadas 
C. M. P. 

(a) \llorrh^ viene In mente che II gran, 
de IVeWtoi) è caduto nfllo «tfsao atto di ile- 
mensa, li osa appetta rimproverarlo a Giago» 
mo 
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Valore poco comtiBe in Fiandra, 
dove servi sotto i vessilli di don 
Giovanni d’ Austria e del gran 
Condé. Carlo II, suo fratello, es- 
sendo stato alla fine richiamato sul 
trono de’suoi padri, il duca d York 
si affrettò di rientrare in patria. 
Fu creato grande ammiraglio del 
regno e si mostrò più degno anco- 
ra di tale titolo pel suo coraggio e 
per la sua abilita, die pe’siiui na- 
tali. La vittoria, che riportò nel 
lb()5 sull’ammiraglio olandese Op- 
dam, ed i oumlMttitnenti sangui- 
no-i, a cui venne col celebre Kny- 
ter, nel ibja, liannu reso illustro 
per sempre il ihhhc di questo prin- 
cipe .pei fasti della marineria in- 
glese, ma meno anrxira forse che 
f invenzione o il peri ezion amento 
dei segn.ili in mare, che gli viene 

f eneralmeate attribuita. Alla fine 
u detto del duca d’ York nell’ In- 

f 'Silterra ciò eh’ era stato dette in 
rancia dell’ uRimo dei Valois: 
>1 Parve degne del trotto finché 
il non v4 si assise ”. Ma tra quegli 
stessi, ohe non potevano a meno di 
lar omaggio alla sua gloria milita- 
te rid alle sue qualità personali, 
un trr^po gran numeio lasciava 
scolgero la dilfidenza e rodio, che 
loro inspirava l’ affezione del prìn- 
cipe ella fede cattolica. Del ritna- 
neiiie Clangi dall* esserne sbigotti- 
to, si dava anzi poca briga per dia* 
simulare Opinioni, oui aveva coma 
ni con Cartoli, suo fratrllo, ma 
che questo monarca voluti noso e 
debole non osò manifestare che 
quando il timor della morte glie- 
n’ebbe imposto l’obbligo (i). La 
scoperta n la supposizione della fa- 
mosa brama papale ( Pupith plut ), 
avetido suscitato al più alto grado 
il furore del partito protestante, i 
« * , • . 

{0 Itump die* p«tUivameole clip Cario II 
fifCtès morendo, i aarramenrì della chieia ro-* 
Htdna ; e tale tìHla h ora faer di dttbbio dopo 
-la imbitlu atione dei diapacci di de fiarillon, 
ambasciiiilurc di Luigi XiV prcitn quel priii* 
ei|>cb 
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ianalici non serbarono più misura 
verso il duca d’ Y'ork. Siccome il 
re era senza figli, questo principe 
si trov.ava erede presuntivo della 
corona. Con la speranza di porre 
in prevenzione un ostacolo inser- 
muntabife al progetto die in Ini si 
suppmeva di ristabilire rantioa 
religione delle stato, i comuni me- 
ditarono da prima contro di Ini 
un atto di Ittnuaziortc, e poco dopò, 
osatirlo più ancora, proji-rsero un 
bill lui'ioale d’ src/uJro/n-.,l)ne Vol- 
le la camera dei pari ed il re Ifece- 
ro andar tallita tale ruspiraziutie 
«xMitrn l’ ordine esistente. Ma alla 
line Citilu If inori ( 1 6 febbraio 
ed il principe, al quale si era 
voluto contrastare i#noi diritti, fu 
riccmosciuto ed acclamato senza 
opposizione . V’ ha di più anco- 
ra: gli bastarono alcune parole l«- 
dirizzate al consiglio privato per 
destare preesochò in tutte le classi 
trasporti d’allegrezza e di rìoone- 
soenza. Giacoma il dichiarò che, 
in onta a tutte le dicerie fattevi 
sili di lui conto, avrebbe sapnte 
convincere la nazione inglese del- 
la sua rnolctziono invariabilo di 
mantenere i« faggi jddio Stato e la 
Chiesa -istituita . Indirizzi espri- 
menti la sommessiene. più proMn- 
da atrivaroe» da tutte ie città dot 
regno. Fu singolare il discorso del 
quacqueri, che si recarono a oetn- 
pliinentare Giacoma; dopo di a- 
vergli testificata la loro gioja di ve- 
derlo sul trono, gli dissero: ii Sia- 
li mo assicurati che tn n<m credi 
Il più che noi alla Chiesa anglica- 
II na : speriamo dunqne che tu ci 
Il accorerai la iiberià, che hai ae- 
» cordata a te stesso ” . Giacomo 
li non tardò a far vedere che non 
aveva dubbio niuno sulla legitti- 
mità e sulla forza della sua poten- 
za. Il parlamento aveva accordato 
al re uefunio il prodotto delle do- 
gane e dell’ assisa pel tempo della 
sna silo ; tele concessione era rlnn- 
qna tenuta siccome spirata alla sua 
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morte. Bastò a Giacomo ua sem- 
plice bauJo per mantenersi nel go- 
(liiiieiito della stessa rendita. Fece 
più: andò pubblicamente alla mes- 
sa e con tutto 1' apparato, con cui 
i principi cattolici sogliono lar ciò. 
Gli scrittori, che dopo un grande 
avtenimento vanno a cercarne le 
cause da per tutto, non hanno 
mancato d’ attribuire al culto, che 
Giacomo 11 professava apertamen- 
te, tutte le disgrazie del suo regno: 
ma quando si riflette all estrema 
facilitò, con la quale Eiirioo Vili, 
Maria ed Flisabeta fecero adotta- 
re lo variazioni più strane e più 
contradditorie in fatto di religio- 
ne, si può ben anco credere che, se 
il cattulicismo pieuamente cono- 
sciuto di Giacomo 11 non fu ostacolo 
al suo salire sul trono, non diven- 
ne certamente la causa, che ne lo 
fece scendere. Procediamo con la 
serie degli avvenimenti: Giacomo 
consertò tutti i ministri , tutti i 
grandi ulhziali.che avevano goduto 
della coiilideuza di Carlo II. Tale 
condotta tu riguardata dalla mas- 
sa della na/.ioiie siccome una pro- 
va dell estrema influenza che ave 
va esercitato egli stesso sotto il re- 
gno di suo Iralello. I |>olitici più il- 
luminati non vi scorsero che la con- 
seguenza del fatale sistema adot- 
tato da (iarlo li Il yuesto princi- 
pi pe, dice nnodo’suoi p:ù fedeli 
7> sert itori, oblìi. ava i suoi amici ed 
;> accarez/ava i suoi iieiiiici. V oleii- 
» do con ciò ridurre una specie 
n d uomini, cui nessun beiieli/.io e- 
)* ra capace di rendere ricouoscen- 
>5 ti, trascuro quelli, cui nessuna 
}) ingiuria avrebbe potuto staccare 
>. da lui . ...” ( Fedi HiccoiVs . La 
sicurezza, che Giacomo II pone' a 
nelle sue proprie forze, non tolse 
però che cercasse altri appoggi «la 
fuòri. S'ubilo il di dopo la sua e- 
saitaz,ioue fece cliiaiuare ilo lia- 
ritlon. ambasciaioro di Luigi XIV' 
e gli espresse nei lerniiiii più lor- 
li mi' alVezione particolare versola 
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persona di qnel monarca. Non si 
lece parola, in tale primo abboc- 
cainciito, dei sussidi, che Giacomo 
sperava di ottenere dal re di Fran- 
cia: ma la politica di Luigi XIV 
non aveva atteso che gliene fosse 
indirizzata la domanda. La sua let- 
tera di congratulazione al nuovo re 
d’ Inghilterra era accompagnata da 
. 000,000 fr. ,cui lo pregava di accet- 
tare per suo uso personale. Baril- 
lon narra che tale generosità in.it- 
fesa inteneri Giacomo II fino alle 
lagrime. Volendo mettere a pro- 
fitto sì buono disposizioni, spedì 
tosto a Versailles il lordCbnrchill, 
sì famoso poscia sotto il nome di 
duca di Mariborough, e di cui la 
sorella era sua amante ( F. Bkb- 
wick). Avrebbe tenuto in conto del 
più grande servigio che avesse po- 
tuto fargli il re di Francia, la fa- 
coltà di provvedere a molte spese 
indispensabili seii/a ricorrere al- 
T assistenza del parlamento. «Con 
ragione egli paventava gli ostacoli, 
che gli avrebbe opposti quel cer- 
ilo , tostochà penetrato avesse la 
sua risolujtione di tornare in vigore 
la religione romana, o. almeno di 
metterla in ana condizione perfet- 
tamente uguale con la religione 
prolestanto . Independeiitemente 
da’ suoi disegni particolari in tale 
proposito Giacomo era vivamente 
istigato dalla regina ad ottenere 
tanto per sé stesso, quanto per quel- 
li de’suoi sudditi, che profeisavano 
lo stesso cullo, una perfetta libertà 
di coscienza . Era del rimanente 
necessità assoluta di convocare il 
parlamento noi principio d’uii re- 
gno. Le elezioni, dirette dalla cor- 
te, vennero in modo da dissipare 
tinte ie inquietudini del re II <li- 
sci rso, che recitò e nel quale rei- 
t.'iò l’ as.-iciirazioiie di vegliiare al- 
la cooserv azione delle leggi e della 
Ghiesa isti uil. 1 , rii'oovn i tnup.ir- 
ti di gioja dell.i mass ,i i ’i irve d I- 
la ua/ione. I. iill.ina su • a i. i, ,u 
aniiuuziava ali onde un principe 
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ditpodo a lusingare il [^rlatnen- 
to per ottenerne sus«i<1j ; ai 

comuni in proprj termini: » l’en 
usate che il miglior iner/.o vl’in- 
» duruii a radunarvi sovente è di 
» mostrarvi sempre solleciti' ad ap- 
» pagare i miei desideri ” Tali pa- 
role proilussero tutto l’elfetto, che 
Giacomo ne aveva sperato, il par- 
lamento gli costitut per tutta la 
durala della sua vita una rendita 
più Iurte che quella, di cui avevano 
goduto il re detnnto e tutti i suoi 
predece.vsori. Uno de’ suoi primi 
passi per ritrarre i cattolici dallo 
stato d’oppressipne in cui li trovò, 
fu di far processare l’infame Tito 
Oates^ deiiunriatore della pretesa 
truma p pate e falso testimonio nel- 
r aliare dei gesuiti condannali sot- 
to Carlo 11. Il castigo esemplare di 
esso ribaldo confuse la fazione che 
valsa si era di lui II corso delle di- 
spute nel parlamento fu interrot- 
to ad un tratto dalla nuova dell' in- 
vasione del duca di Moninouth; 
ma le camere non si separarono die 
dopo d’aver armato il re di tutti i 
mezzi necessari per domare la ri- 
bellione. Scoppiato ella aveva pres- 
soché in pari tempo su due pun- 
ti e sotto la condotta di due capi, 
de quali pareva che godessero di 
grande popolarità : ma bastarono 
piiche settimane per vederli passa- 
re entrambi dalla guida dei loro 
eserciti sul palco. Il conte d \ rgyle, 
che fu preso primo fu messo a 
morte in Edimburgo. Quanto al 
dnea dì Monmouth. figlio naliiriile 
di Carlo II, ottenne, stilla promes- 
sa d’ una rivelazione importante, 
di essere condotto alla presenza del 
re suo zio. Tutta l’ Inghilterra cre- 
deva che queir infelice prìncipe a- 
vrebbe ottenuto grazia. Giacomo 
si mostrò inflessibile, e Monmouth 
fu condotto al supplizio { V. Mon- 
lUouTR ). Siissegnitò a tali due sen- 
tenze di morte una moltitudine 
d’alti di vendetta, commessi dai 
comandanti delle truppe reali ed iti 
z4. 
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nome del re, contali eccessi di bar- 
bane che uii grido d' iu.ligna/.iooe 
SI levò da tutte le parti. Parve che 
Giacomo volesse assumere sopra di 
sé i'odiusilìi di tatti quegli onori, 
innalzanrlo al grado di pari itgr.in 
giudice JeSerys. che gli aveva or- 
dinali. La prosperìtàaveva talmen- 
te gonfio il suo cuore che si tenue 
dispensato dalla cura di dissimula- 
re i suoi progetti ii teriori. D'chi.a- 
rò seivz’ altro al piarlamento, che 
aveva impiegato con tanto buon 
successo un gran numero d' u K- 
zialì cattolici contro i rilieili, • he 
era risoluto umaidi trattenerli sot- 
to i suoi vessilli, -euzj astringerli 
al giuramento di T- t ciin avreb- 
be potuto inole-l.ire la lorocoscien- 
za. Alcuni memliri dei comuni vol- 
lero manifestare le loro apprc-iisio- 
ui per la religione dello stato n la 
libertà piiViblica Giacomo a.scul- 
tó le loro querele con tanta alteri- 
gia che la camera sbigottita si af- 
i'retlò d’inviare alla Torre il mem- 
bro. ohe aveva steso l’indirizzo Fo- 
ce più: fu posto e vìnto nn bill, ohe 
autorizzava sua Maestà ad i.iipie- 
gare quel tal numero d’ uffiziali 
cattolici che giudicasse a propesi- 
lo. Questo era ciò un additare a 
Giacomo la vera misura di quanto 
poteva intraprendere. » Nessun re 
» d' Inghilterra, dice qui linme, 
» si era mai veduto in una situa- 
» rione tanto vantaggiosa per ren- 
» dersi assoluto insieme con la sua 
» posterità ”. Nella disposizione, in 
cui era a suo riguardo il parlamen- 
to, docilissimo verso i re, che ave- 
vano saputo bravarlo, Giacomo po- 
teva intraprender tutto. Molli per- 
sonaggi della più alla portata, e, 
tra gli altri, il ministro conte di 
Sunderland. abbracciarono la reli- 
gione del re ; I’ esempio si propagò 
tra la nobiltà di Scozia medesima, 
cl is era stata sempre in grido di 
più rigida ne’ suoi principj. Una 
manifestazione rigorosa per par- 
te del sovrano doveva far rlvocaro 

«4 
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srnza TOnlmsto leggi iiitolleraii- 
1 i, sotto le f|u»li gemeva ima parte 
eonsideraliile delia nazione, rima- 
na tieilele al cullo de’ suoi anteoes- 
iori. Tal era l'avviso di Luigi XIV, 
che si esprime in questi leniiini in 
una lettera al suo amiiascintoie al- 
la corte di Londra: >• Sarà /ari/eal 
» re d’Inghilterra, e tanto utile al- 
» la sicurezza iM suo regno quanto 
» al ri|K>so della sua coscienza, di 
fi ristahiiire r esercizio della reli- 
1, gione cattolica, che impegnerà 
ss principalmente tutti quelli, che 
» no tanno professione nel suo re- 
si gno, a seri irlo assai più fedeimen- 
>1 te; invecei hè se lascia penlere 
>1 una congiun|ura tonto fuvoremle 
,, quanto ell*s è preseiU>‘mente, non 
n troverà forse mai tanta disposi- 
li zione da tutte le parti, o a coii- 
11 correre ne' suoi disegni o a sot- 
1, frire che li mandi ad elletto 
(agosto i(>d 5 |i)|. Un ministro, che 
godeva della conhdenza particolare 
di Giacomo II. il lord SaiiderUod, 
diceva nella stessa epoca: n II re 
•1 mio padrone non hu in cuore che 
11 la brama di ristabilire la religitz- 
>1 ne cattolica; uoii può tainjaico. 
Il secondo il buon criterio e la ret- 
•> ta ragione, avere allroscopo : seir- 
ii.za questo non sarà mai in sicn- 
o rezza e sarà tempre esposto al ze 
Il lo indiscreto di coloro, che riscal- 
ri deranno i popoli contro la fede 
,1 cattolica, finché ella non sia pire 
rr pienamente nilahdtlii ”(»). Sono 
queste ultime gravissime parole : 
nsoivano dalla bocca d’ un |>olitìcu 
illuminato dalle grandi lezioni del- 
la storia, in cui si vede che gli e- 
àpedienti peritosi non prodneono 
mai che funesti resuhati pei loro 
autori. Bisognava che l’esempio di 
Giacomo II fosse aggiunto a tanti 
altri. Egli esitò; cotilidò di ottene- 

(t) f’tdà Arfi einilitiranii dr)!’ opera di 
fors -4 Hisi’’ry «/ tht r.artj pari o/tht ref^n 
<l/ Jam^t tht ttrofid. 

(a) Ili. 
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re <l.il tem|io e per le vie indirettiT 
ciò else io simile caso dehb’esse- 
ri! espugnato a viva forza ; e si al- 
lontanò lialla meta, come slava per 
aggiungerla. Vivissime discu-sioni 
tra i c.ittotiri e gli anglicani inco- 
minciavano ad inasprire gli animi 
dall’ lina parte e ilall’ altra, allor- 
elià avvenne in Francia la famosa 
rivocazione ilell’ editto di Nantes. 

I protestanti non mancarono di trar 
vantaggio dalle sciagure e dalle in- 
vettive de loro fratelli, per muove- 
re la pietà a prò di es-i e gridare 
persecuzione. Giacomo II, sbigotti- 
to dai loro clnmori, alfettn anch’es- 
so di biasimare Luigi XIV. Ma 
risoluto noiidiiiieno a unii abban- 
ihinare il prosegui merito ile’suoì 
disegni, accolse speranza di giiigiie- 
ri! a roiiipierli, usando sordanten- 
te ri’ un potere, che in diverse oc- 
correnze era stato ricoiiosrinlo i— 
nerente alla corona. Era desso il di- 
rilto di ilis|>ensare dalle leggi pena- 
li con una semplice dichiarazione. 
Ma ijiii pure si vide un nuòvo ef- 
lelturjel cainmìiio ulibliquo, etri |sa- 
reva che questo principe a<essea 
sé prelis'O. In luogo il’ usare del 
suo rii ritto di dispensa conte d’ una 
prerog.iiiva inconlraatabile imma- 
ginò il rigiro seguente : aveva con- 
ferita un diploma di ooloiinello a 
sir Eibtardo Hales, nuovo cattolico 
convertito. Uno dei domestici ehlie 
ordine di drmunziarlo e di chiede- 
re il [«ig.ararnto deirammnm 1 .i di 
5 tK) lire di steriini, che la legge del 
T-tt accoriLrva al denunziatore . 
r.ul mezzo di tale azione simulata 
il re sperava che l’ autorità d’iina 
dt"ciskine legale leverebbe ogni dnbv 
Ilio sul potere.di cui ora investito. 

II giudìzio fu eonfornie alle sue 
speranze e subito quattro pari cat- 
tolici furono creati membri del 
consiglio privato. Il clero anglica- 
no si mise in apprensione ed an- 
che ne mormitrò. l>’ allora in poi 
Giacomo si accostò ai non confor- 
misti, qnantiinque avesSss per -etti 
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un'àvvers’ioue nalijrale Cuine tut- 
ti i principi senza elevatezza, si 
persua -0 clie, mettendo i dite j>ar- 
titi «Ile prese, IrionUtu avrebbe 
senza fatica dell’ nou e dell’ altro : 
r evento non tardli a iitosirurgli U 
i'aliità del suo c.ilcoln. I sernaoui 
incendiar] d’ un predicante, per 
nome tibarpe, suscitarono talmen- 
te la collera del monarca, ebe dic- 
ale ordine al veacovo dì Londra d in- 
terdire sull iataii’fc unell’ eccle- 
siastico. Il vescovo rispose che non 
era in suo potere l'obb,idire. Allo- 
ra il re delibero di punire anche 
U prelato elesse una giunta, che 
In sospese dalJe sue tunziuni. Da 
tale muineutu la guerra tu rotta 
tra la corona e la tjhiesa anglica- 
na t un ministra, chiamalo John- 
son, indirizzò un’esortazione vee- 
mente alle truppe, che il re aveva 
adunate tra l.ondra e VVmdsnr, 
per distorte da II' obbedienza aduni 
principe, ebe minacciava aperta- 
mente di rovesciare il duito prote- 
stante. tjìacomo Lece condannare 
il sedizioso alla frusta ed alla ber- 
lina. Cessando allora di farsi vio- 
lenza, inviò il conte di Caslelmai- 
ne a Rema col titolo di suo amba- 
sciatore atra irdinarki. Era oggetto 
della siu missione l’esprìmere al 
sovrano pontefice il tioludel re per 
la riconciliazione de'anoi tre regni 
con la Chiesa romano. Gli scrittori 
{irotestanti haimo tutti ripetuta 
sulla fede gli uni degli altri che il 
papa Innocenzo XI aveva ricevuto 
r ambasciatore non pure ooniired- 
destza, ma anche con disprezzo. La 
verità è questa che fece partire im- 
mediatamente tin nunzio alla vol- 
ta di Londra. Giacomo li lo accol- 
te nel castello di Windsor con tut- 
to il eeremuniale usato nelle corti 
csMtoliclie. Il parlamento lasciò 
scorgere una secreta irritazione: iti 
fece d’ imporgli con un’attitudine 
ferma, Giacomo discese a far una 
isosa indeena di lui; tentò di sedur- 
re individuai mente i membri d’ua 
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corpo, che aoera precedentemento 
affrontato con buon successo. LI 
chiamava l’un dopo l'altro nel suo 
gabinetto ; e là nou arrossiva d’.ib- 
hassarsi verso ad essi fino alle pro- 
messe ed alle preghiere 'Pali con- 
ferenze secreto furono derise sotto 
il nome di rnegiri (lelgabUfifo (clo- 
telingi ). Il clero anglicano diven- 
tava di giorno in giorno più recal- 
citrante. Il re inviò nu religioso 
benedettinoalla università di Cam- 
bridge per ricevervi il grado che 
dà facoltà di professare: l’ univer- 
sità non aveva mai, in simile ca- 
sa, badalo alla religione; nò era 
molto ternjto ohe aveva ammesso 
Senza difficoltà il sccrctario dell'in- 
viato di Marocco: ella negò di ri- 
cevere unoaltalico. Poco liapo, l’u- 
niversità di Oxlord manifestò la 
stessa opposizione e la stessa intol- 
leranza. Irrit.ito da tale resistenza 
insolita, Giacomo stese una dichia- 
razione concedente libert.i di co» 
scienz,a ed ordinò al clero anglica- 
no di leggere tale atto in tutti i 
templi dopo I’ uffizio divino. L’ar- 
civcscovo di Cantorbery e sei ve- 
scovi presentarono alcune rimo- 
stranze per addurre i molivi del 
loro rifiuto di fare la lettura pre- 
scritta: il re inviò i sette prelati 
alla Torre. V'ennero calati in un 
battello sul Taiuigi; e ben tosto il 
castigo, che si era voluto loro inflig- 
gere, divsntM sin vero trionfo. 11 
po(H>lo si recava in folla sullo due 
rive del fiume per contemplare i 
venerabili prigionieri. I prelati di- 
stribuivano da tutte le parli fre- 
quenti benedizioni ; a tal vista i 
trasporti della moltitudine diven- 
nero si violenti, che i soldati me- 
desimi, i quali formavano la scorta 
dei vescovi, caddero alle loro ginoo 
cliia. Il re fece incominciare imme- 
diatamente il loro processo; ma 
da quel inoineuto ai tennero agli 
oocbi del po|x>lo martiri della fe- 
de, Allorché il giuri do[K> una lun- 
ga deliberazione ebbe dichiarato 
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gli acL'Ujali non Colpevoli, lo gri- 
da <ii g>nja li’ uàa luolliluUine 
innuinerevoie riuiljon\l>arono da 
W Ks luiiist r tino ne «ciarlieri del 
la caoilate più lontani e presto 
nei canijH» stesso, doie il re passava 
a rassegni le sue troppe. Meraii- 
gliato, cinese al generale, lord Fo- 
versliain,.jnale poteva essere la cau- 
sa di lale tiiuiuito straordinario . 
>7 iNuila, Sire, rispose il generale; 
n sono i vosi ri soldati elle si ralle- 
») grano del giuduio pronunciato 
Il in favore dei vescovi. — Nulla 
Il chiamate questo! ripigliò Giaco- 
71 ino; ma per altro tanto peggio 
n per essi ’ . Fochi giorni prima 
dell'esito di tale importante affa- 
re un avseiiimento ioiice aveva ri- 
colmo il cuore del re d una nuova 
fiducia. La regina, ohe da sei anni 
non aveva avuto tigli, diede in lu- 
ce un principe (iodi giugno iti88). 
Pareva che la nascita di un erede 
della corona la raffermasse sulla 
testa di (siacoino 11: tale avveni- 
mento al lontanava dal trono il prin 
cipe e la principessa d tlrange, di 
cui la violenta devozione alla cre- 
denza dei protestanti cojternava 
anticipatamente tutta la parte della 
uazione, cdie partecipe era delle o- 
pinioui del re e desiderava di ve- 
dere il compimento de’ suoi pro- 
getti. Fei motivo contrario un'al- 
tra parte del popolo osò asseriroche 
il principino non era che un tiglio 
tnpiHisto. Una fermentazione sorda 
aiiiiuiiziara uno scoppio vicino: 
uia non de’ malcontenti dell’inter- 
sio erano qiie',cui Giacomo più do- 
veva temere; da fuori una perfida 
mano tutte conduceva lo ordite 
della trama, che doveva produrre 
la sua mina, e tale mano era quel- 
la del suo proprio genero, il prin- 
cijve d’Orangc, sposo di sua figlia 
Maria. Si dura fatica a concepire 
il funesto accecamento di Giaco- 
mo Il sulle macchinazioni di quel 
principe : accecamento tanto più 
inesplicabile, quantochè da lungo 
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tempo Luigi XIV aveva cercato 
d’ inspirargli in tale proposito dei 
tr.ipjKj giusti sospetti. For quanto 
dissimulalo, )ver quanto artificioso 
Ibsse Guglielmo, Luigi il grande, 
di cui Fox medesimo non potè a 
meno d' ammirare la sagacità(i), 
aveva penetralo i suoi progetti. Tre 
anni interi pri iia della catastrofe, 
di che ci iàccramo a render conto, 

■ I re di Fruiein in.indava al suo 
ambasciatore ^ Londra ; ii Fate co- 
si noscere al re d’Inghilterra ed ai 
77 suoi ministri che il principe d’O- 
n range non ricerca c!ie l'apparen- 
V za d un i buona intelligenza con. 
>7 lui per aiiineiitare cos'i il suo 
» credilo in Olanda, ma che in so- 
77 stanza vuol sempre mantenere un 
77 secreto carteggio coi malcontenti 
17 /i' fnf>ìùlterra. — Il prìncipe d’O— 
77 range cerca pretesti per introdur- 
li re truppe straniere uelflnghil- 
»! terra; potrebbe anche pv’ tuoi 
77 fini particolari desiderare d'avere 
77 in codesto paese truppe, ohe gli 
77 fossero devote e di cui dìspones- 
II se in seguito contro gl'interessi 
»» del re ( 2 )”. Il momento era giun- 
to, in cui il genero di Giacomo II 
tenne di poter alla fine cessare di 
far le maschere: il suo invialo a 
Londra non si contentò di far ri- 
mostranze pubbliche al re sopra 
diverse operazioni del tuo governo; 
mise tutto in opera per accozzare 
tutti i partiti, tutte le tette con- 
tra la religione cattolica, o piutto- 
sto contro il re, minacciandole d’uq 
pericolo comune. Agenti travestiti 
t'adoperavano in pari tempo a cor- 
rom|>ere le. troppe. Molti perso- 
naggi importanti entrarono in car- 
teggio coiitinnato collo stalolder: 
gli ammiragli Herbert e Uussel si 
recarono all’ Aja per concertarsi 
con lui. EnricoSidney, fratello del 
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fielebre Al{^eriiun, »oUo cojore di 
^irendcrc l« acqud <li ordiva 

nule le* CU della congiura ; alia fine 
il lord Duinblaiiie. che comandala 
una fregata, effettuò motti traspor* 
li di danaro, che i c*onginrati invia- 
vano al jjrincipe d' Orarige. Gu- 
glielmo faceva in secreto lutti i 
preparamenti della sua spedizione; 
uia nou |M>leTono stu^gire alla vi- 
gilanza di Luigi XIV. I*gli porse 
tosto avviso al suo alleato del peii- 
colo che lo minacciava; andò più 
oltre: gli proferse di tragittare un 
esercito francese nell Inghilerra o 
di marciare sull* Olanda per tene- 
re occupato lo statolder sul con- 
tinente. Ma Giacomo, quanlunque 
testificasse al re di Francia la sua 
gratitudine, tenne di dover ricusa- 
re le sue proposizioni generose. La 
sicurezza di questo sciagurato prin- 
cipe sarebbe veramente incom- 
prensìbile, «e non fosse noto oggi- 
giorno die il ministro, nel quale 
collocava T intera sua confidenza, 
il lord S under land, era vergogno- 
samente venduto al principe d O- 
range. Il conte d’Avaux, amba- 
sciatore di Francia in Olanda, ve- 
nuto n*era incertezza (i|. Skd- 
ton, ministro d’Inghilterra a Fari 
gì, fece una pittura di quanto a- 
veva risaputo. Egli fu richiamato 
immantinente, e, iu premio dei 
suo zelo, inviato alla "l'orre Tale 
tratto è singolarmente notabile, in- 
quantochè prova fino all' evidenza 
il tradimento, di che intorniato era 
Giacomo li da tutte le bande. Non 
aperse gii occhi che alla lettura di 
una lettera del marchese d Albe- 
ville, sno minislro alTAja. Tutto 
il progetto dell'invasione, che do- 
veva avvenire, vi era chiaramente 
sviluppalo, giusta te coiifesiionì 
del gran pensionano Fagel me- 
desimo. Nel suo primo sgomento 
Giacomo rivocò tutti i decreti, che 

(i) Vf'ti n«11« «a«* ff^goiiaiioni 1 •□<)! 
dispacci itvi 5 e 20 di ntaggio, ib <■ 2j 
t«mkrv c aa uitvesibre iSbb. 
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aveva emanati in favore dei catto- 
lici. l'ale condtiscendenza liinge 
dal toccare il cuore alle genti, min 
inspirò che il disprezzo. &i giudicò, 
non senza ragione, che cfletto fos- 
se della paura e o.m del penlt- 
inento. Giacomo altronde non si 
abbassò a tale da rinegare la reli- 
gione che professava; però die in 
queir epoca stessa fece solenne- 
mente battezzare il principino di 
Galles .«econdu il rito cattolico e 
gli' diede il papa per padrino. Ala 
parve che tale ceremonia, sorgente 
d’una gioja si viva nelle nvon.ir- 
chie ereditarie, segnas<^c la fine del 
regno di Giacomo li. 11 manifesto 
del principe d’ Orango era già nel- 
le mani di tutti : iu hroi e egli stes 
so tragittò il mare e sbarcò a l'or- 
bay, in mezzx) alle acctiiiuzioni 
della luoitii udine, il giorno anni- 
versario della co'pìra/.ione delle 
polveri (5 novemlire iGHd). Mar- 
ciò irninediatarnente alla volta di 
Exeter. Molti iiflRciali dell* e-erci- 
to reale passarono »olfo i vessilli 
dtdto statolder: di tal numorn era 
il lord Churchill, il celebre Marl- 
liorough, antico paggio di Giico- 
ino 11, e colmato ue'benefizj rii es* 
so monarca. Non bastò quoiiio al- 
1 ingrato («liurchill: iuipiegò tut- 
to ìi suo ascendente sul principe 
Giorgio di Danimarca, secondo ge* 
nero del re, per trarlo nella inedo- 
sitna defezione,. La principessa 
Anna «e.gid il suo sposo. NelFudi- 
lo che !u .'Ile «lue figlie sle>'’'e J'a- 
vuvano indÉ*gnamenre tradito, il 
re non [ otc trattenere le lagriiAc^ 
ed alla nuova di tale orribile Irioa- 
fo del faiiiitismo reìigioMi .«ni sen- 
timenti più sacri della natura 
rEqroj^a ititera mandò un grido 
d’indignazione. Per tal guisa, 
n dice uno storico celebre, un prin- 
51 cipe, di CU! tulli ì torti si ridii- 
55 ce vano ad imprudenze e ad er- 
55 rori, provò iiii supplizio, da cui 
55 scamparono I Neroni ed i Domi- 
55 ziani : que’ mosni non furono 
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» abbaiiJiinati dai proprj loro fi- 
t;** ( ‘ I • principe d'Orange 
era un polìtico troppo illuminalo 

} ier non capire che Glflcomo con 
a sua presenza sola e con la sola 
forza del suo diritto ereditario di- 
(ende^a il trono de'suoi padri con- 
tro In Tiulcnza d'un usurpatore. 
Ma sventiiralainente Giacomo non 
era ahbastanza padrone del suo in- 
telletto. che l avrebbe salvato. Ou- 
glteiino mise in opera l’arlific'O 
jier fare che determinasse di la- 
sciar Londra; e toslocliè fu istrut- 
to <’> tale partenza, marciò alia 
volta (Iella capitala. In tali crisi 
spaveiiteioli , in cui i diritti più 
santi cedono dinanzi all'aud.icia 
d' un ainbiziosrr e la voce della 
ragione dinanzi ad un delirio po- 
polare, non è da omroettere un 
latto, che gli storici più gravi non 
hanno disdegnato di rap(iortare . 
Ciò che non avevano potuto sopra 
molli animi i manifesti del pruci- 
pe d Grange ed i discorsi de' predi- 
canti. una semplice canzone il fe- 
ce ; il LiHi fialìerv fu cantato ben 
tosto fino nell'esercito del re, ed i 
vecchi soldati arrossirono della lo- 
ro fedeltà (j) . Allora fu che Gia- 
como Il disse questo motto giosta- 
nimte celebre; «Coloro, che vo- 
n glionn andarsene all' usurpatore, 
rii dichiarino; io li munirò dei 
n passaporti per risparmiar loro 
ri r onta di tradire il loro legittimo 
)i sovrano”. In tale orribile stalo 
di abbandono, Giacomo venne alla 
risoluzione si ardentemente desi- 
derata da’suoi nemici. S imbarcò 
durante la notte sul Tamigi (ir di 
dicembre i 088 ), giltòil sigillo del- 
lo stato pel fìiiine e volle riparare 
in Francia, dove aveva già invialo 
la regina ed il giovane principe, 

(i) Hittory oj Englaidi Jar?tf*s 

(S) It mU bùUerù rT», i)na ai'ecir «ii can,. 
ta*3 vii ilrorp infami «‘«miro il rr « 

la r*'li<;ÌAnr <uti«ÌÌrn : in oiia partila, la 

di ^uri Ifmpt • 
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£ollo U condotta del famoso conte 
di Lauzuii. Alla nuova della Ptiga 
doi re la capitate prima od in 
breve tutto il regno caJ«lero in 
una confusione inesprimibile. SI 
vociferò a bella po<ia ebo degl lr* 
landi'^^i spigiiaii correvano le cam- 
pagne, mettendole a ferro e a fuo- 
co. Gli abitanti fuggivano dai vil- 
laggi nelle città: tulle le autorità 
erano disconosciute; e ciò at>p«mto 
desideravano gli agitatori. Un ac- 
cidente iiupreTedtjfo sconcertò nn 
monrenlo tutto il partito orangr- 
sla . Giacomo, fuggendo, fermato 
venne a l'eversbaiu (tra Rochester 
e balisburr) e ricondoMo a Lon- 
dra per regnarvi in alcun modo, 
mal grado suo e soprattutto mal 
grado il principe d'Orange, che si 
era atìTretlato di spedir l'ordine di 
lasciargli continuare il viaggio. Le 
guardie olandesi s' imp idroiiirotìo 
di Whiteliall, ad eacliisione de- 
gTInglr».». Guglielmo gli frce inti* 
iii.*ire che do\esse recarsi al ca- 
stello di Ham. appartenente alla 
duchessa di Laiiderdale. Giaca>mo 
chies** la permissione di rìlirar»i a 
Rochester. Il prìncipe t|* Grange 
vide con piacere che l’infelice mo* 
narca. avvicinandosi al mare, ma- 
nifestava la speranza di fuggire li- 
na secmiffa volta . Di fatto pochi 
giorni dopo, ai i5 di dicembre i6BS 
V. s. ( 3 geiiriajo Oiacocno 

aggiunse una fregata, che l’.vtten- 
dera. Aveva lasciato sulla sna ta- 
vroU a K(»cliester una lettera, in cui 
si esprimeva c«)n pari nobiltà o 
candore sui torti, che gli venivano 
bnputati. Discese ad Ambletense, 
in Picardia. e parti lo*>to }>er San 
Germano, dove Luigi XfV gli fece 
l’accoglimento più generoso e più 
amichevole; condotta, riiouno gli 
stessi storici inglesi medesimi, più 
onorevole ancora per quel oionarra 
ohe le vittorie, che gii hanno otte- 
uutu il nome di Grande (t). In tal 

(t) /*. Uame. 
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■guìfa ebbe Gae il regno d’un prìn* 
cipe rignardalci de’siKii neniict me* 
^shni come più infeUce che reo. 
Ai aS lU tebbrajo 1689 un* assem- 
blea nazionale) che aasanse il nomo 
di Concenziitie^ decretò la corona al 
principe d’Orange ed a sua uioglie 
la principessa Maria, figlia di (Gia- 
como li ( Gugliei^mo Ili ). Gia> 
corno il, grazie alla generosa assi- 
stenza del suo allealo o piutto- 
sto del. suo protettore, ricompar- 
ve sulla scena politica, pochi me- 
si dopo la sua caduta. Sbarcò a 
Iviiigsale, in Irlanda ai 12 di mar- 
zo del i68p e fino dal 2.{ fece il 
suo ingresso tiioiil'.tBte a Dublino. 
Vi convocò il parlamento d' Irlan- 
da ed intimò a' suoi sudditi ingle- 
■si di lorn.are al dover loro. Gu- 
glielmo poi non (tassò in persona 
io Irlanda che un anno più tardi. 
I.a famosa battaglia della Boyne 
(giugno i(><)0) decise anco una vol- 
ta della sorte dello sfortunato Gia- 
como. Egli rìvarcò il mare e tornò 
a gustare il rijiosn nel inagniiico ri 
tiro, ohe Luigi XIV gli aveva pre- 
paralo a San Germano. Di là ei 
dirigeva le (iraticlie secrele dei 
partigiani iimnerosi. che gli resta- 
vano nei tre regni. Luigi XIV, ri- 
soluto di tentare un nuovo sforzo in 
favore del monarca esule, gli aflì- 
dò un’armata raccolta sulle coste 
di Normatvdias Dal cafto di la 
Moglie Giaconv) fu s|>el latore del 
terribile eoiuhattimeiilo navale, più 
glorioso, ma uuo de' più infausti 
fra quanti la marineria francese 
ne sostenne. Genio tolte fu ripe- 
tuto come non ascoltando che I' a- 
iiwr proprio naz.ionaiR in jircgiii— 
dizio de'siioi iniereisi personali, il 
re Giaeoino grillava durante l’a- 
ziene: »0 miei prodi Inglesi!” 
Qualunque sia stala la prodezza 
degl’inglesi, sembra che Giacomo 
avesse dovuto essere più sorpreso 
ancora di quella dei Francesi, i 
uali combattevano forze do(t|>ie 
elle loro; ma un fatto assai |>iù 
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avverato, die questo detto, è la let- 
tera ch’egli .scrisse a Luigi XIV 
subito do(>o tale disastro: » La mia 
SI cattiva stella, gli diceva, ha fatto 
Il sentire la sua influenza sulle ar- 
« mi di V. M tempre vittoriose. 

Il tìnchè tolsero a combattere [ler 
» me ; ri supplico dunque di non 
>s prender più, nion interesso per 
» un principe tanto infelice ma 
» di permettermi di ritirarmi con 
)> la mia famiglia in qualche ango- 
li lo del mondo, dove non (tossa più 
» e>s«re nn ostacolo al corso ordi- 
II nario delle prosperità e delle 
n conquiste di V. M. ’'. La regina, 
dorante l'assenza di Giacomo II, 
si era sgravata d' una principessa. 
Questa era la miglior risposta ai 
faziosi, da cui nel tnoraenlo della 
nascita del principe di Galles era 
stato asserito che la regina uon po- 
teva più dare crede al trono e che 
il tìglio era sup|Xislo. Ma Luigi 
XlV non (lerdev.a di vista gl’ in- 
teressi del suo illustre protetto. 
Il partito Oiacziliita avendo fatto 
grandi commozioni nel iUptì, dello 
tnip(ie francesi si radunarono to- 
sto tra Diirilierqtte e Calais, e Gia- 
como ai recò in persona in que- 
st’ ultima città. Una trama per 
ra(>ire il priiioi|>e d’ Grange fu 
siM(ìerta e fece tramontare la spe- 
dizione. Del rimanente si deve in 
onore della memoria del re Claco- 
tno osservare che s’ egli non cessi! 
di su.scitare i snoi (lartigiaoi con- 
tro rusiirpatorc dell.à sua corona, 
non diede mai almeno il suo as- 
senso alle cospirazioni contro la 
sua vita. Più volte sì venne ad of- 
frirgli di liberamelo d'iin solo col- 
f»o : egli rigettò sempre tali pro}>o- 
siziojii con orrore. Luigi XlV ten- 
ne d'aver trovata l’occasione di ri- 
(Ktrre Giacomo II nel novero dei 
re e fu sollecito di coglierla. Il tro- 
no dì Polonia era vacante ( 

Luigi volle farvelo salire. Giaco- 
mo rispose che accettare ogn’ al- 
tro scèttro che il suo sarebbe 
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cedere i suoi diritti legittimi e ri- 
nunziare pe'suoi tigli all'eredità, 
clic loro apparleueva. Tale riposta 
era lrop|H> conforme al carattere 
di Luigi il Grande per non pia- 
cergli. Pel rifiuto di Giacomo 11 
ei mise gli ocelli sul principe di 
Conti. In quell’anno medesimo si 
«egoriò il trattato di Kyswick. De 
teiniinato da ragioni di stato a far 
la i>ae.e con (siigliolmo III Luigi 
XlV dichiarò che ira pronto a ri- 
conoscerlo, se tiitt.'i\ia loleva in- 
durti a riconoscere anch* egli per 
erede il principe di Galles, figlio 
di iMacoiiio II. Con grande 8tii|io- 
le di Luigi Guglielmo fu quegli, 

< he acconsenti a tale coniponi- 
n.entn. e Già omo il ricii'ò. •> lo 
Il posto 8op|Hirlare. egli disse con 
Il cristiana rassegnar ione. I' iisnr- 
II jiarione del principe d'ttrange, 
Il ma non sopporterò mai che il 
Il mio proprio figlio diienga cum- 
II plice dell’ usnrpalore ’. Da que- 
sto momento p.irse che (iiacumo 
ahhaiidonatse siiieeraincnte qua- 
Itinqnc idea di regno e di pote- 
re. 'i rotò lalide rcmolazioni nella 
pratlra dei doseri più austeri del- 
la religione. Si può giudicarne da 
questa preghiera sorilta di pro|irio 
pugno: Il Vi riiigrario o mio Dio, 

Il d’ avermi tolto tre regni, se il fa- 
ll ceste |ier rendermi migliore”. 
Alori a S. Germano ai iti di set- 
tembre 1 ^ 01 . Come per raddolcire 
gli ultimi tuoi istanti Luigi AlV 
gli dichiarò nei termini più posi- 
tivi che rieono.sceva tuo figlio il 
principe di Galles per tuo legitti- 
mo tuceetsore al trono d Inghil- 
terra. Tale fatto, rlie ora ò fuor di 
dubbio, è stalo o biasimato o ne- 
gato da icrillori, i quali non aveva- 
no avuto eoiioseenz.v degli articoli 
lecreli del imitalo ili Uvswiric . 
Tutte le azioni della vita di Gia- 
como Il lo dipingono ahha.-.lanza 
fedelmente perché sembri imitile 
di qui discutere i diversi giiidizj, 
che sono stati fatti intorno alla sua 
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persona, secondo lo spirito dei dua 
partili, mi la catastrofe di questo 
principe rese irreconciliabili. £ ai 
aspetti ancor meno di vedere im- 
pinguato questo artioolu della co- 
pia di minute particolarità e di 
arguzie, che ne sono state trasmes- 
se, senza garaiitia nessuna, dalle 
memorie di quel tempo. Non ri- 
peteremo dunque, per esempio, 
che Giacomo II arrivando a Pari- 
gi, andò direttamente alla casa dei 
Gesuiti, dicendo loro che egli era 
uno de’loro confratelli , nè aggiun- 
geremo che la cosa era t>er>i. Non di- 
remo ■ ome l'arcivetcovo di Ueims, 
vedendo passare esso principe, gri- 
dò »£oco un buon uomo che ha 
» perduto tre regni per una mes- 
» sa ! ” Faremo soltanto osservare 
al lettore che gli .scrittori inglesi 
più contrari agii Stuardi hanno 
di degnato tali puerilità. I posteri 
airelibero trovato senza dubbio un 
ritrailo più soiiiiglianle di Giaco- 
mo li. se l'opera, nella quale di- 
pinge te stes-o, tosse perreniita li- 
no a noi. Le particolarità, che ora 
porgeremo sono tuttavia assai po- 
co note, quantunque attinte -ad li- 
na fonte aiitentiea. Il re (Tiacoiuo 
II aveva lasciato delle .tfemurie del- 
la sn.i vita dall’età di itianni in 
poi Tale oi>cra scritta per intero 
di tuo pugno non formava meno 
di quattro volumi in foglio. Subi- 
to dopo la sua morte furono por- 
tati al collegio soozzeae, a Parigi, 
('on la scorta di quel nianoscritlo 
fu eompusto un ristretto che por- 
ta il nome di Marpherson. quan- 
tunque sia noto oggigiorno che 
Carlo Dryden, figlio del celebro 
poeta, n’è il vero autore. Di sì 
fatto compendio sf valse poi Mac- 
pher.son per compilare i tuoi ri- 
stretti Le memorie autografe, ci- 
tale più sopra, esistevano perfet- 
tamente conservale nel principio 
della rivoluzione. Il lord Gower, 
che era allora amhaseialore presso 
Luigi AVI,prol'eriu di tia.v|iortarle 
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nell* TaghìHerra. Tale propoaiiio- 
ne non avendq a%uto effetto, In- 
aes, principale del collegio degli 
Scozzesi a Parigi, divisò di affidare 
tale prezióso deposito a Slapleton, 
princi|tale del collegio inglese a 
St.-Onier perchè lo facesse passa- 
re a I/Oiidra. Al fine d'evitare i 
sospetti la cassa fu indirizzata ad 
un abitante di Sant'Omer, per no- 
me Ciitirpentier, il quale per pru- 
denza la nascose nella sua canti- 
na. Siccome fu arrestato poco tem- 
po dopo, sua moglie, che temeva 
r effetto, che potevano produrre 
sugl’ inquisitori rivelnzionarj li- 
bri magnificament» legati, con ar- 
mi gentilizie e corone reali, strap- 
pò via le coiperte e le distrusse. 1 
manoscritti furono portati a St.- 
Momelin, casa di campagna di 
Charpentier. Siccome il terrore 
ladd^piaia, tntte le carte furono 
arse. 'Tali particolarità.dedotte dal- 
r atto di un esame dinanzi ad un 
magistrato, sono estratte da una 
lettera del vescovo cattolico d’ E- 
dimbnrgo: lettera, che fa parte del- 
la prefazione dell’opera di Fox, 
citata in questo articolo e nel pre- 
cedente. Óra cade in taglio di dare 
una qualche idea di essa opera si 
lungamente attesa e sì pompo.'a- 
mente annunziata, poiché porta il 
titolo di Storia della prima parte del 
regno di Giacomo II. Siccome fu det 
to nell’ articolo Fox, tale fram- 
mento storico è stato orrihilniente 
tronco e sfiguralo nella traduzione. 
Forse non sarà mai nuovamente 
tradotto; e bisogna con^nire che 
meri la |>oco di esserlo. £ desso un 
abbozzo trovato nellecarte dell'au 
tore, nè contiene ohe i primi cin- 
que mesi del regno di Giacomo U. 
Lo stile, ohe vi domina, in genera- 
le ò, quello delle discussioni in 
parlamento, di cui Fox fatta aveva 
abitudine. Egli rinfaccia ad Home 
di essere troppo favorevole agli 
Stuardi, e non na avvisato che ad 
ogui istante egli incorreva nel bia- 
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simo opposto. Per citare un esem- 
pio decisivo delle preoccupazioni 
o piuttosto della passione, alla qua- 
le si abbandona nell’ inveire con- 
tro tutti i principi della sventura- 
ta famiglia degli Stuardi, basterà 
riferire eh’ egli afferma che » la 
» sentenza di morte di Carlo I. era 
» uno espediente assai meno via- 
li lento (far leis violeiit) che quel- 
li lo di Strafford ; ricorda die già 
Il nell’ Inghilterra quattro re era- 
II no periti in prigione, ed osserva 
Il che, quella volta almeno, la cosa 
li non si fece in un angolo ( it eros 
Il not done in a corner | ; ” ma da 
un altro canto biasima la pubbli- 
cità dell’esecuzione della senten- 
za perchè essa forni a Carlo nl’oc- 
Il caiione di far mostra d' una pietà 0 
Il d* un coraggio, che hanno meri- 
Il tato pili rispetto alla stia memoria 
Il eh’ ella non ne aerehbe ottenuto al- 
Il trimenti ; ” alla fine osa dire in 
proprj termini; iiPrivare il re del- 
11 la «ila è quanto i più degli uo- 
II mini avrebbero saputo fare nella 
Il posizione dì Gromwell e de’ suoi 
Il compagni ; ma la parte di splen- 
11 dure e di magnanimità, che in ciò 
Il fuvvt, voglio dire la pubblicità e 
Il la «oleimiiò dell’ atto, fu cosa di 
Il che pochi individui sarebbero 
Il capsuji ( The taking away of thè 
Il lifs of thè King, it vvlsat most men 
Il in thè place of Cromevell and hit 
» a sociatet usould haee inenrred ; 
Il vchat there ù of splendour and oj 
Il magnanimity in it, l mean thè pu- 
tì bliciiy and solemnity of thè act, it 
Il cvhat fevo n-ould he capahle of di- 
ti iplayine ) ”. Tutto ciò, che si può 
conchindere da tali strane parole, 
è che torna meglio ancora essere 
nn Cromwell che un Kavaillac. 
Giacomo II aveva sposata Anna 
Hyde, figlia del cancelliere Cla- 
rendon, da cui ebbe le due prin- 
cipesse, Maria, moglie di Gogliel- 
mo, ed Anna, che regnò in segui- 
to ; sposò in seconde nozze 3Ia- 
ria di- Modena. Di quest’ ultimo 
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iDatrìmoBÌo Iwcjn nn figlio, dtc, 
ricouoariuto pei ilcmii anni dalla 
Torte di 1* rancia setto si titolo di 
GiaoonsolU, portò in Europa il bo 
me di c.i>aliere di S Giorgio o di 
Pretendente (i) (P. SiVAnno). 

S — V — ». 

GIACOMO 131 MA.IOU1GA, 
terzo uiarlto di Gi«n assisa I. , regi- 
tia di Napoli, vii era nella metà 
del XIV secolo. Un ramo cadetto 
della casa d* Aragona era stato in- 
vestito, nel is'ti, del regno di 
Majorica e delle isole Baleari, ed 
aveva stretto ancor piìs i vincoli 
del sassgiie la mercè di molti ma- 
trimoiij Ira le due famiglie di 
«pie’ reami. Nondimeno Pietro IV, 
o il Ceremonioso, re d’ Aragona, as- 
sali per sorjiresa Giacomo III, re 
di Maiorica, suo suocero, e lo spo- 
glib de’ suoi stati. Giacomo tentò 
pili volle, ina in vano, di ricupe- 
rarli : egli tu ucciso ai a5 di otto- 
hre i54*l- come faceva sino sbarco 
a Maiorica ; e suo Bglio Giacomo 
IV, che combatteva a’ suoi Bancki, 
fu gravemente ferito e fatto pri- 
gioniero. Pietro il Crrrmoniofo volle 
che fosse chiuso in una gabbia di 
ferro, dove l’ infelice Giacomo pas- 
sò i3anni. Peraltro, quanto Pie- 
tro si era reso odioso per la sua 
crudeltà, altrettanto Giacomo in- 
spirava interesse per la nobiltà del- 
le site maniere, pel suo coraggio e 
|ier la sua (lazienza. I suoi più fe- 
deli servitori formarono una con- 
giura per liberarlo, e si procura- 
rono chiavi false onde aprire la 
gabbia : sorpresero ed uccisero le 
sue guardie, e lo misero in libertà 
il I mo di maggio i36a. Giacomo 
si recò tosto in Francia, dove spe- 
rava di ricuperare le contee di 
Cerdagne e del Bonciglione. anti- 
co retaggio de’ suoi padri. Ma, ap- 

frAva nna Koiiaìa a«MÌ A»tA«a tnl 
ravaHcrr «li sS OÌ<>r;!Ìe nrl primo Tolom« tl**U 
ir Aiémorit segTtte tUì earidmaU Duboit^ ptib* 
Mirala liairtQlorA di quetC' vrticQsO} Parigi, a 
voi. io i8(5. 
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pena vi fa arrivato, ehe gli venne 
profnrla la mano di Giovanna I. , re- 
gina di Nafvoli, di cni il seennilo 
luarilu Luigi di Taranto, era al- 
lora morie. Giovanna voleva uno 
spoeo di sangue reale, che non po- 
tesse però divenirle pmlrene: era 
stata sedotta <lal rorconto delle av- 
venture di Giacomo di Majorica. e 
dal ritratto, olle le veniva fatto del- 
la ina avvenenza. FI la pure, quan- 
tunque in età allora di trentaset- 
le anni, era in voce della più bel- 
la donna del suo secolo. La bruta- 
lità de’ suoi due primi mariti l’a- 
veva resa un oggetto di pietà più 
ancora rlin di biasimo. Giacomo la 
spo-ò ai i| ili dicembre i56a. con- 
tentandosi di portare il titolo di du 
ra di Calabria e non quello di rn. 
Ma ti senl'i in breve umiliato ili 
non essere che il iiidilito di tua 
moglie e sovento il le.siimonio del- 
le sue galanterie. Si atterma che 
Giovanna, mal soifereiido lo stile 
d'autorità che aveva voluto assu- 
merò, lo ritenne sei mesi in pri- 
gione. Intanto lo guerre tra I’ Ara- 
gona e la Gattiglia diedero a Gitv- 
como aldina s^seranza di ricovrare 
il retaggio dc’tnoi avi. Andòachie- 
dare a Pietro il CrwUln soccorsi con- 
tro Pietro il Cerem"nioto. il re dì 
Gattiglia mostsò d{i prima alcuna 
di-posizione favorevole a Giacomo ; 
ma presto in.iospellito di Ini. lo 
tecechiiulere nella fortezza dì Bur- 
gos. Giacomo vi ara ancora nel me- 
se -li ottobre |5&J. alloroliè Fnriro 
di Traiitlamare fece ribellare la 
G,aslìglìaconlro Suo fratello e s' im- 
padronì di liiirgos. nuovo 

sovrano vendè nel iShiq a Giovanna 
di Napelli la libertà dì suo mirilo. 
Giovanna pagò pel suo rìtcallo set- 
tantaiuila fiorini. Nnliailimenu el- 
la non potè ritenerlo lungo tem- 
po nella tua corte. Le sventure di 
Giacomo raddoppialo avevano la 
tua attività e la sua arditezza-, ri- 
conquistò nel tS^i il Rossiglione e 
la Cerdagna : ogn’ anno faceva 
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utcun nuovo tentativo sugti etati di 
l’ietro iì O-remonioto. Allafiue, u«l 
■ 5^5, alenilo varcalo i Pirenei, 
i im|>igliò In un |vae>e ilererto, lio- 
vo te l'dccnlle erano mancate ; i ne- 
mici 6 Ì l itiraiano al suo avvicinarsi 
(Jo|>u di aver dislrutli tutti i li- 
vevi. 1 solitali di Giacomo, lottan- 
do coiilru la lume, caddero morti 
a’ SUOI tiaiudii, ej;|i stesso era diia- 
niato dal dolore e dalle aiiousce; 
dividendo le (irivazioiii dc'suui sol- 
dati, contrasse la loro nialallia e 
mori a Sona nel mese dj genuajo 
i3t5. 

S. S-I. 

GIACOMO di Borbone, conte de 
la Marche, ebhc il titolo di re di 
Napoli da Giovanna II, sua moglie, 
dal i4<5 al i4 Giovanna lidi 
Na[)oli , dominala da lavoriti, cui 
quali viveva scandalosatuenlc 
Giovanna 11 ), risolse per altro di 
maritarsi j ma per non darsi un pa- 
drone in pari tempo ohe uno spu- 
* 0 , fece scelta d’ un principe pove- 
ro e senz,! potere, il quale non ave- 
va altra illiislrazione che 1 suoi na 
tali ed il sno* valore : era questi 
Giacomo II di Boritone, conte de 
la Marche. Giacomo nella batta- 
glia di Nicu[iuli, ai aS di settem- 
bre i5^6, rimasto era prigioniero 
dei Turchi. F.sseti do stato riscatta- 
to col conte di Neiers ( F. Giov.an 
Senza PADitA,duca di Borgogna), 
come ritornò in Francia, tenne le 
parti dei Borgognoni contro gli Ar- 
loagnae, e fu fatto prigioniero una 
seconda volta aii’as-t‘dio di Puiset, 
in Deauce; fu rilasciato soltanto 
come avvenne la pace del i {tl. A- 
veva perduto Beatrice di Navarra, 
sua prima moglie, cui aveva sposa- 
la nel i4oii. Tali sciagure avevano 
indurato il cuuie di Giacomo. Po- 
co dilicalo per ricercare la mano 
d’una donna, divenuta f.imosa per 
le sue galanterie, ri.solse ad un tem- 
po di accettare ì suoi Iiciieiìzj e di 
]iiiiiirla de' suoi trascorsi. Arrivato 
a Manfredonia nel mese d'agosto 
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i 4 iS, àrdlnù di arristare e sittaae 
in un carcere Sforza, il grande con- 
testabile del regno, perchè, secon- 
do le prescri/.iuui positive della re- 
gina, non gli aveva ilalo il titolo di 
re, ma soltanto quello di duca di 
Calabria , Poich* ehbe, sposato la 
regina, ai io d'agosto i4'J, G aco- 
m<> fece arrestare Pandolfelio .Alo- 
|jO, suo favorito ; gli strappò eon la 
tortura la coidcssionc delle sue r«- 
lazioni preccdiuili con Giovanna 
e hi t>!ce perire per un snppli/óo 
crudele cu ignominiosH). Kilenue 
in seguito la regina in una specie 
di cattività, allontanando da lei i 
suoi sudditi ed i .suoi ininisiri, e 
dividendo tra i Francesi, che seco 
aveva condoni, tutti gl impieghi 
del governo. Poich’ ehlre soppor- 
taU) tale reclusione un poco più 
d'iinamiu, Giovanna fu liberata 
dal giogo di suo marito, ai i3 di 
s'-iteiiihre i { iG, per una sommossa 
del popolo di Napoli. 11 conte de 
la Marche fu obbligato di licenaia- 
re tutti i Francesi che aveva sgeo, 
e di restituire alla regina la sua 
primiera autorità. Siccome oon sep- 
pe tollerare il credito di ser Gian- 
ni Caraccioli , nuovo amante di 
Giovanua, che governava il regno e 
la regina fu alla sua volta arresta- 
to e tenuto prigione. Uicuperò la 
libertà ad istanr.adcl na)>a. ma non 
il potere ; scap^'i dai palazzo nel 
1 4 iq e fuggi a Taranto, con l’in- 
tenzione di sollevare Je provinole 
meridionali del regno; ma vi fu 
presto inseguito dai partigiani del- 
la regina ed assediato ip Taranto, 
Allora, perdendo ogni speranza di 
regnare a Napoli, ritornò in Fran- 
cia e vestì l’abito dì S. Francesco 
nel conreuto di Santa Chiara, a 
Besanzone. Ivi morì ai a ( di set- 
tembre 1438 . 

S. S— I. 

GIACUINTO(CoBBAno), pitto- 
re italiano, nacque a Molfela, pic- 
cjola città del regno di Napoli, in 
giugno l'oo Studiò ì pi'ìucipj della 


Digitized by Google 



GIÀ. 

arte «ua in quella capitale, indi a 
Roma nella accademia di s. Luca, 
di cui fu creato membro nel > 735 . 
Si era già fatto conofcere vanlag- 
gioaainenre in essa città per più o- 
pere a freaco, cui ave^a condutle in 
Tarj templi e palazr. 1 , allorché nel 
1^53 fu chiamato a Madrid da Fer* 
dinando VI per succedere a Gia- 
como Amiconi, primo pittore di 
S. M. e morto r anno precedente. 
Fn particolarmente destinato da 
quel monarca a dipingere le volte 
del palazzo reale di Madrid; il che 
eseguì cou soddisfazione de’ più a- 
bili conoscitori. Restò nella Spagna 
lino al 1761 , epoca, in cui Carlo ìli, 
successore di Ferdinando, chiamò 
alla tua corte il celebre Mengt. Gia- 
cuiiito ritornò a Napoli, colmo dei 
doni di qne’ dne sorrani, o mori 
nel intiS. 1 principali suoi dipinti 
a fresco sulle volte del palazzo di 
Madrid sono : La Nutrita del Sole, 
rappresentata da un Apollo, attor- 
niato da molti segni allegorici. — 
Sopra un groppo di nuvole la Re- 
ligione e la Chieia, appiè delle qua- 
li è la Spagna (circondata da diver- 
se nazioni soggette ), che offrono a 
quelle ricchi presenti : tale fresco 
è sommamente stimato e ne fece i 
più grandi encomj lo stesso Mengt. 
— Un superbo Ercole, che svelle le 
Colonne, su cni sta scritto ; Plus ul- 
tra, ec. — Nella cupola della cap- 
pella del palazrx) si vede, dello stes- 
so autore, la Santa Trinità; e in nna 
delle volte la Battaglia di Claeiio 
( guadagnata contro i Mori nel 
isi5), in cui Giaciiinto ha spiega- 
to tutta la fecondità della sua im- 
maginazione e la bellezza del suo 
colorito, ec. Si conservano pure di 
questo artista parecchi eccellenti 
quadri, siccome quello, che rappre- 
senta la Giustizia e la Pace, collo- 
cato in nna delle sale del palazzo 
di Madrid. — Nel Retiro otto qua- 
dri concernenti la Pattione del Sal- 
tatore. — Una Santa Trinità ed nna 
Madonna. — Nella certosa del Pau- 
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Zor un San Toribio. — In quella di 
Granata una Concezione, ec. 11 ta- 
lento di Giacninto era tanto ap- 
prezzato nella Spagna, quanto lo 
era stato nell’Italia ; e sembra dia 
partisse da Madrid soltanto a cagio- 
ne dell'emnsiasmo. con Cni Mengt 
vi fu ricevuto. Pochi pittori hanno 
posseduto pari talento e facilità 
tanta quanta Giacuinto pei freschi 
ed un gusto s(|UÌsilo per le tinte, e 
pochi seppero produrre sì grand’ef- 
fetto nel complesso. Conosceva per- 
fettamente la natura dei colori ed 
il loro uso; componeva con grazia 
e Correzione ; e tutti i conoscitori 
convengono ch’egli adoperava nei 
freschi con un ingegno creatore. 

B — s. 

GIAMBELLl (Fedzbico), inge- 
gnere, nato a Mantova nel XVI se- 
colo, passò nella Spagna per ofirìre 
i suoi servigi a Filippo li e chie- 
dergli impiego ne’ suoi eserciti : 
ma non essendogli riuscito d’otte- 
nere udienza dal monarca, ripartì 
estrem.imente offeso dnl dispregio, 
che pareva si facesse de’ suoi talen- 
ti ; e si afferma che allora dicesse 
che se gli Spagniioli non lo cono- 
scevano, udirebbero un giorno par- 
lare di lui. Elisabeta 1 ' inviò nel 
i585 in socnorso d’ Anversa, asse-' 
diata da Alessandro Farnese. Per 
la difesa di tale città costrusse egli 
quella macchina di guerra, nota 
poscia negli annali militari sotto 
il nome di MiiccAina infernale. Ales- 
sandro aveva fatto costruire sulla 
Schelda la famosa diga che chiude- 
va l'ingresso della città dal lato del 
mare ed impediva per conseguen- 
za l’arrivo dei viveri, di cui essa 
incominciava a mancare. Giambel- 
li diresse contro tale opera la sua 
macchina, la quale consisteva in 
quattro battelli carichi di fuochi 
nrtifjziali, ed un solo essendo arri- 
vato verso la diga, vi scoppiò con 
ispaventevole fracasso. Si vide per 
l’aria, diceStradaf Storia della guer- 
ra di Fiandra, libro VI ), una 
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«UTola di sassi, dì travi, di catane, 
di palle. Il castello di legno, presso 
cni la mina era scoppiata, una par- 
te della diga, i cannoni che vi era- 
no sopra, i soldati furono divelti 
e lanciati da ogni banda. Sì sentì 
trennire la terra ad una distanza 
di quattro leghe, e grosse pietre 
furono scagliale a più di mille pas- 
si dalla Schelda. Si trova la descri- 
zione della macchina di Giam- 
belli nell’ Enciclopedia alla parola 
Macchùia. 

. W— 8 . 

GIAMBERT1( AMToaio) V. San 

Gallo. 

GIAMBLICO , celebre filosofo 
laionico, era nativo di Cialoide, in 
iria, e fioriva verso l’anno 5io, 
sotto il regno dì Costantino il Gran- 
de. Fu disc«!polo d’ Aiiatolio, indi 
di Porfirio, cui pareggiò per la pro- 
fondità della dottrina, ma non per 
l’eleganza dello stile. Eunapio ci 
ha conservato alcune particolarità 
su questo filosofo, che può essere 
riguardato come l’ iiltiuio ca|>o dei 
neo-platonici del ili secolo, di cui 
la scuola ha fatto girare tante teste 
e non ha meno iiociuto alla san.a 
filosofia che al cristianesimo. » Il 
loro sistema era fondato sulla dot- 
trina dell' emanazione, secondo la 
quale tutti gli esseri debbono do- 
po molti gradi di purificazione far 
ritorno a Dio, da cui essi emanano. 
Secondo tale sistema il saggio jtuò 
fin da questa vita giungere all in- 
tuizione della divinità, meta la più 
sublime della tiln-ufia. Tale scuola 
ammetteva l'esistenza d’una classe 
di demoni o spìriti d’un ordina in- 
feriore, mediatori tra Gìo e l’uomo. 
Per entrare in comunicazione con 
essi abbisognava una grande puri- 
tà di costumi ed una santità, che 
distaccasse I’ nomo da quanto v’ ha 
di terrestre. Le anime decadute a- 
bitano corpi, che loto servono per 
carcere ; e se durante la loro vita 
non si tono adoperate a spogliarsi 
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de’ vìzj, sono, do(u> la morte del 
corpo, unite ad altri corpi più vili, 
finrhè non siano interamente pur- 
gate, il che sì avvicina molto alla 
metempsicosi. 1 neo-platonìoi am- 
mettevano altresì una specie di tri- 
nità; l’anima, secondo essi, emana- 
va dull’in/ell^enza o seconda essen- 
za divina ( la quale einaii.a 

anch’essa dall’essere mfinito e per- 
fetto. Per opporsi al progresso del 
cristianesimo, che ìncominriava a 
minare tutto le vecchie religioni, 
si gindio) neressariu d’avvolgere 
d'oscurità sì fatta dottrina dell' e- 
manazìoni : aifettarono dunque di 
riguardare come gli anlori di tale 
sistema Zoroaslro in Persia, Urfeo 
in Tracia ed Ermete in Egit- 
to (i)”- G. E. Hebenstreit h.i pub- 
blicato una dotta dissertazione: De 
Jamblichi philotophi Syri doclrintt , 
christianae religioni., quan imituri Uu~ 
det, noxia, Lipsia, 1^64, ■« 4 
rimangono sotto il nume di Giain- 
blico, le opere seguenti, scritte in 
greco e da gran tempo tradotte in 
lati 00 : 1. Prutrepiciit seu adhor tatui 
ad ptulomphiam : la inigliure edizio- 
ne è quella, che ha pubblicata Teo- 
filo Kiessiing, Lipsia, iHi3, inS vo, 
gr.-lat. ; Il De vita Vythagurae, Am- 
sterdam, 170 ^, in 4 -*n, gr -lat. con 
le correzioni e le note di Liidolfo 
Kuster, che vi ha unito la Vita di 
Pitagora, per Malco ( o piuttosto 
per Porfirio ), da cui l’opera di 
Gìamblìco è tratta in gran parte : 
la versione latina è di V. Obreclit. 
K.iessling ne ha pubblicato a nch’es 
so una buona edizione, gr.-lat., Li- 
psia, 1816, in H.vo; III la Nimma- 
citi Geraieni arithmeticam introdu- 
ctionem et De fato liher, nane pri- 
mwn editai graece, in latinum lermo- 
nem converiui, notii Uluiiratai a Som. 
Tennulio, Arnheìm, ii> 68 , in q lu t 
tale opera forma, nei manoscrit- 
ti il quarto libro della Vita di 

( 1 ) Stori* eomp. tUH* 
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Pìta|$>nra : iljeeoruSo è ìatiloUtoiify- 
jnmnem<ita pytiutporita ed il terzo 
Of* eommitni rmithemaiULa tcimtia. 
VeiigoDo aktrihuiti p«i) e a Oiain« 
blico, quanhiitqvo noti portino él 
tuo tiocue nei rad<ioecr4tU, i Thét^~ 
hi^oumena urUìunetic>tPfC\ìe racohiu* 
domi diverse speculazioni teuio^i** 
che e tìlcMo£céie cicgU antichi tni 
nniTveri ; IV De mysteriii yf^y^»uo- 
rum, lat. ^ frad. da Marsilio Tici- 
no ), Veaecia^ Aldo, i407’ 
con alcani framuicnti <li Proole, 
ivi, ifiiG, in idem, con ima 

ieitero di Poriìrio, Ad Anttltovem 
pfium, Oxlbrd, in Idgl. , 

^r. -lat., della traduzione di T. 
Gale. 1 aie opera è |Neaa d’idee 
leiirgìclie e atrava^nti : Ijuonì cri- 
tici la creduQo po9t4 riore a (viam- 
blicu di Galcide. — Gn aitruGiA«t> 
jiuco, fìlo»ol'o. nativo d* Apawea, vi- 
veva aoltu Giuliano , die gl* iodi- 
sizza nnoite delle aue iutiere. £' n- 
piniocie che woriiae sotto iJ pegno 
di Valente. GiAMei.ico, roman- 
ziere, nato andi'esfo in Siria, di pa- 
renti originari di quel paese, \ive- 
va sotto ririqM’ro Hi Marco Aurelio 
verso la fìne del 11 secolo ed ha 
l'ouiposlo in gnoo un romanzo nel 
genere dall’ Avido d* oro d* A- 
quileja ed intitolato i BaéJonìri 
O Amori di itodaite e di S'moni. £' il 
pm antica miuanao greco che ci aia 
jiervenulo ; nè di esso abbiamo che 
alcuni frammenti, coneervaiici da 
Fozio. Uezio tenne che Topera iu- 
teni esielecse nella biblioteca <1el- 
l’E'cnriale. Lebeau ha fatto un ri- 
stretto interrssaiite di tale roni.in- 
20 nella J{/iiTulf<i di ìl* accad. delie 
iscr’aittni { twn. XXXIV, Stl>r, pag. 

1 : vi si rkiveiigono «irio^e 
pr.rticDlarità angli en:'aMrbnit4 o 
ventriloqui ( V. altresì inturno a 
questo romanziere le Misceìlatiee 
di Chardon-Larochette, toni, i, 
pag. i«). 

Z. 

GIAMBULLART { BtnvAnno ), 
poeta ìlaliaDO, nato a. Firenze ver- 
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su la aneti dui XV sorolo, ha go<lM> 

<!■ non lieve riputaziiMio tra 1 lat- 
terati del -suo tcmp>o. Si cunoimno 
di lui le opere seguenti : i. La Sto- 
ria di s. Xanofù, veicolo ^orenùno, in 
uUma rima, l’isloja, senza data, in 
4 toi Firenze, i5j4ie I k^'v, in4-to; 
Il Sonaglio tIeUe donne, parinoti* iti 
otfaiii rima,- in 4-*u. senza imlìea- 
zione del luogo, in cii« In stampa- 
to, e senza data, ma ilei principio 
del XVI secolo; id„ Sienua, i6i i, 
in 4 ’*> • poemnttri tratta de- 
gl’ inconvenienti del matrimonio. 
IH Cirifio calcuneo e il fHK'fO «*'«>€- 
dutOj pttema in oU-ixa nnifiy /Vene- 
zia, i555, in 4 priinocautodi 
tale poeraz è di Luca Pulci e gli 
altri tre di B. Giainbn Ilari ( Fed. 
Pi’i.nt ). La cootifi nazione di Giam- 
biilluri è citata nella seconda edi- 
zione del dizionario della (brusca 
Ira le opere, che fanne niitorìtli in 
lingua; IV Canti CamaniaUifhi, 
stampati nelle raccolte di quel 
tempo. 

W— 8. 

Ol.\MBULL \RI(PiErao Favs- 
czsco ), letterato it iliano, n.ito ti 
Firenze Terso 1’ anno i49^ i ** 
è arqnivtata una riputazione du- 
re' ole, meno torse per le sue ope- 
ri-, che pel zelo, con crii incorag- 
gili il coltiTainentn delle lettere 
nella sua pilris . Bernardo, sor» 
padre, poeta slima liile aneli* esso, 
non Irsscnrì) la sua educazione 
ed ebbe il piacere di vederlo cor- 
ri«(ionrlere allo sue curo. Suo fìglio 
imparò il Ialino, il greciie l’ebrai- 
<xi, indi RI a|iplicò allo studio del- 
ta storia. F.iltosi ecclesiaalico, fst 
provveilulo d’ un canonicato nella 
■’hii'sa ducale di s. Lorenzo, e, al- 
cun tempo dopo, nell.a parrocchia 
di 8. Pietro. Nulla poteva rallenta- 
re il suo ardore per lo studio; 
e quantunque adempieste esatta- 
mente tulli i snoi iloveri, sapeva 
noe meno trovare il tempo neces- 
sario a’ suoi letterarj lavori. Si val- 
se del oredito, ebe godeva presso 
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Alfonsina, ma<It« di l^orenzo de 
Medici, per fare accordar pensio- 
ni agli artisti ed ai dotti, cbe ne 
giudicava più degni; e ceotribol 
all’ istiturioiie dell'accademia fio- 
rentina , dalla quale è poi nata 
quella della frasca, si giustauten- 
te celebre pei raeciti soci verso la 
lingua e la letteratura italiana. 
Fedele ai doveri, die gi’unjxineva 
il tìtolo d’ aocademiro, gli adem- 
pii con un zelo infaticabile, coi 
nemmeno I’ età poteva scemare . 
Fra dietro a scrivere un’opera im- 
portante e cbe I’ obbligava ad im- 
mense ricescbe, quando mori aFi- 
reiizenel t5b4i i» * 1 ' circa $ea- 
saiitanove anni, f ar^cadeniìa gli 
fere celebrare magnificbe esequie, 
alle quali intervenne in cor|>o ; e 
Cosimo Bartoli disse In sua orazio- 
ne funebre. Sì conoscono diGtam- 
buJIarì le opere seguenti : I. /de- 
scrizione del lito, fuma e misure del- 
l’ inferno da Dante cantato, Fìrea- 
zc, 1^4-^ ttt H.vo; li Origine della 
lìngua fiorentina, altrimenti il Cello, 
ivi, i546, in 4 '*c; secouila edizio- 
ne auinesUata, ivi, lAjg. in S.vo ; 
e nella raccolta degli .duiori per 
Ireti parlare, enezia, itì 4 S, tom .VI. 
Vi tratta dzH'origiike della lingua 
italiana e ai sforza di provai-e cbe 
bisogna cercarla nell' antica (i) 
etrusca. >i Si può immaginare, dl- 
yr ce Tirabosclii, dove lo travii un 
» sìmile sistema ” . Nondimeno 
Giambi] Ilari va connumerato tra 
gli scrittori,! quali h.-iiino maggior- 
mente vantaggiata la lìngua italia- 
na, imprendendo a Basare il aestso 
delle parole ed a nou usante else 
dì elette; ma non è tanto correrlo 
quanto elegante, e la sua ortogra- 
fia è difettosa (a). Ili Le regole per 

(i) Tale einiMAnra riguardata lungo tem> 
po come aMurda, è siala in parte gìuali/irata 
dai monomeoli cimtchi troprrti pili rfceiite> 
mente. Vedi le ffùit d* Apoalolo Zeno ■opr.i 
Fonlaniut, lam. 1, pag. aW 

(3) F qorilo il pili iìpve difflto d* uoe 
•critlore ; ami non I* calcolabile, poirh^ arom* 
|»arìtoe Aelta tUm|Ni debitameaia làita : fu 
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èene seriaert e parlare toscano, ivi, 
i349> d.vo, IV Della lìngua che 
li parla e icrice in Fiorenza, e un 
dialogo di Giambattista Celli sopra 
la drfficoliA dell’ ordinar detta lingua, 
ivi, i53i, in 8.V0; „ I Tosc.ani, di- 
ce Salvìni, hanno il vantaggio d’a- 
vere il più bell' idioma e di pos- 
sedere il territorio più fertile <li 
tutta r Italia; ma siccome trascu- 
rano di aumentare col mezzo deis- 
ta cultivaaione la fertilità delle lo- 
ro campagne, sembra del pari ohe 
disdegnino di rendere forbite le 
loro composizioni letterarie”. V 
Lezioni sopra alcuni luoghi di Dante, 
ivi, i55l,inS.vo; sono in nnme- 
ro di quattro: la prima tratta del- 
la situazione del purgatorio ; la 
seconda della pietà; la terza del- 
le influenze celesti e la quarta 
dell’ ordine dell’ universo. Le pri- 
sne due erano già comparse nella 
raccolta delle Lezioni degli accade- 
nóci fiorentini sopra Dante, pubbli- 
cata da Doni, ivi, 1547 , in j.to. 

•VI Istoria della cote accadute in Eu- 
ropa dall' anno 800 tino al i zoo do- 
po la nascita di Cristo. Tale storia. 
Cui l’autore ha lasciala imperfet- 
ta. renne stampata per cura di 
Bartoli, Venezia, iStìti, in 4-to, 
L’editore vi aggiunte l’Orazione 
funebre di Gì.vinbnllari ed il suo 
ritratto. Cssa è citata dall’accade- 
mia delta Crusca nella lista dei 
Testi di lingua. Tiraboschi ne loda 
l’esattezza e si duole che non sia 
stata portata a compimento; ì Set- 
te libri stampati non vannoohe fi- 
no al qi3. VII Sei canzoni o canti 
carnascialeschi, nella raccolta in- 
titolala : Tutti i trionfi, carri e ma- 
scherate, ec. pubblicata dal Lasca, 
Firenze, i55p, 2 voi. in 4-t»; Vili 
Opiisuali nelle raccolte dell’acca- 
demia ed un Comento manoscrit- 
to sul Poema di Oanle. 

\V— s. 

donqa« pHeril« 1* avrrrtirloq >n Giambnllari 
S|>eciatmf>nte ; tanln {•«■i che pit2> cadere luliw 
A 4olpa da' »u»Ì editori. 
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GIANELLA ( Francesco ), ex 
gesuita e matematico di Milano, 
morto in eeaa città ai i'> di luglio 
1810, \i nacque ai i 3 di gennajo 
^ 4 ^' Eutiatu nella com|iagtiia di 
Gesù in età di sedici anni, fu in 
breve invialo da' aiioi su(>eriori a 
Torino, dove, collega del giovane 
Lagrange, e.he era già celebre, non 
b>rdò ad associarsi similmente alla 
sua gloria. Aggregato all'accade- 
mia di Torino fino dalla sua for- 
mazione, somministrò alcune buo- 
ne Memoria per la raccolta, cli’es- 
■a pubblicò de’ suoi lavori, nel 
col titolo di Misreliunea luu~ 
riitfnsia. Se ne trovano altre anco- 
ra dello stesso autore nelle ineiiio- 
rie di quella società, nel t^S.'i, ijBj 
e 1786- Gianella, richiamato in pa- 
tria, vi fu fatto professore prima 
di fisica, indi di matematiche. Di 
là passò a Pavia, dove insegnò le 
stesse scienze nell’ università di 
quella città. I Milanesi lo richia- 
marono, ed egli ritornò fra essi ad 
occupare le cattedre, che già aveva 
tenute; vi lesse non poco lungo 
tempo primo di giungere ad otte- 
nere la pensione di ritiro come e- 
merito, e, non essendo allora più 
distratto dagli stiidj di gabinetto 
che gli erano assai cari, vi passò il 
rimanente de’ suoi giorni, appli- 
candosi alle matematiche, unico 
oggetto delle sue affezioni e de’ 
suoi discorsi. Amava di conversare 
soltanto con gente versata nelle 
mienze esatte, perchè non poteva 
più favellare d’altro che di oalcoli 
algebrici, quantunque fosse som- 
mamente addottrinato in molte al- 
tre parli e soprattutto nelle lin- 
gue. Nondimeno il candore del 
suo animo e la bontà del suo cuo- 
re lo facosann amare da qn.anli lo 
potevano conoscere. Oltre alle Me- 
morie, che Gianella ha snmmini- 
etiatc alle diverse raccolte stampa- 
te dall’ accademia di Torino, ha 
pu ’hlieato in particolare le opere 
seguenti: I. Una Dissertazione de 
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igne, Milano, 177S; II Un’altra 

Dr fiuxiolùbut , rarumque uiit, Mi- 
lano, 1771; III Dk paraduxitvirnun 
agentium in ratiune qwivii lintanlia- 
iiun a dato puncto in mrdio non re~ 
siitente, Milano, 1775 ; IV Oe fen- 
tione funiutn, Milano, >77Ò: questo 
scritto è più parlicolai mente sti- 
mato dai matematici; V Elemmti 
d'algehra, Paiia, 1778; Vf Elemen- 
ti di matematica, Pavia, 1781. 

G — N. 

GIANI ( Arcarcelo ), servita, 
nato a Firenze, nel r 35 >, di geni- 
tori nobili, vesti l'abito religioso in 
età di dieci anni e si assoggettò 
fin da quel momento a tutte le 
privazioni, che gl' imponeva la re- 
gola, cui aveva fermo di osservare 
pel restante della tua vita. Termi- 
nati gli stiidj sotto la direzione del 
padre Bruscoli, suo zio. si applicò 
alla teologia e fece in tale scienza 
notabili progressi, bostenne con 
molta distinzione i principali im- 
pieghi del suo ordine e ne fu fallo 
vicario generale e prolonotario a- 
postolico per la Toscana. La puri- 
tà de' siii’i cnstiiiiiì, la sua affabili 
tà, la SUR erudizione ed i suoi la- 
vori letterari gli avevano meritato 
la stima universale. Mori a Firen- 
ze, ai i4 di dicembre i 6 a 3 , in età 
d’anni settanta. Oltre alcuni scrit- 
ti ascetici e di poco momento ha 
composto le opere segneiili; I Fe- 
ro origine di-L sacro ordine d-i servi 
di .S. Moria, Firenze, iSyi, in 4 -to: 
tale ordine fu fondato in Firenze 
nel I z 55 : II Caialogus viroram eia- 
roTum collega unhenUalu theologi- 
cae Jlorenlinae, ivi, i 6 i 4 , >n 4 *n. Il 
p. Giani era allora decano delU fa- 
coltà di teologia; III Annnles ordi- 
nir fratrum servorism fì, Mariae, ab 
anno nz 3 asqne aii iGio, ivi, 1618, 
a voi. in bigi. : in tale stona bavvi 
erudizione ed esattezza; IV Dis- 
sertazioni teologiche Oedicino, coe- 
letti et ecclesiastica hierarchia ; V 
Una l'ila, in italiano, del p. Fi- 
lippo Benizzi , servita. Ciani ha 
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pubblicato le Cottitmióìii ed i Re^ 
colamenti dfW unwersità di Firt-nte^ 
compilati da Zaccaria, che ne (u il 
reata aratore. 

W— s. 

GIANNETTA8IO(NrcorA Par- 
TBRio), )>oeta latino modf>rno, nac- 
que a riapoli nel Entrò da 

^iovanelto ne* gesuiti, insegnò le 
varie clas.*i di belle lettere secon- 
do Tato dì queil’ittiiulo, fu in se- 
guito professore di (ìiusofia nella 
Calabria ed alla bue di mateniati 
che nel gran collegio di Napoli. In 
meKZo ai lavori, che qnest’ ultima 
cattedra principalmetite da lui e- 
eigeva, e mal grado la debolezza 
della sua salute sempre vacillante, 
non cessò di coltivare la poesìa lr<- 
tina, per la quale aveva mostrato 
dì buon* ora felici disposizioni e 
buon gusto. Oinipose da prima al- 
cune eglogive piscatorie nel genere, 
di cui S mnazzaro aveva dato 1* e- 
sempio e lasciato eccellenti model- 
li. 1) favore, che incontrò tale sag- 
gio^ lo trasse ad uii‘iinpresa più ar- 
dua; scrisse un poema didattico e 
descrittivo, in otto libri, sulla na- 
«vigazione e vi si applicò con tanto 
ardore e sì iu•le^os^amente, che in 
sei mesi l ebbe tenniuato. Lo pub- 
blicò nel i 6 H 5 iu un con le eglo- 
ghe. sotto il doppio tìtolo ; Nicolai 
PuTtìtenii Giftnneftaiii N*»aj)olitani , 
òor. Jf*su Pucatoria Pt iVouficn, Na- 
poli, dalla stamperia reale, in li, 
vaga edizione, adorna d’intagli fat- 
ti sui disegni del famoso pittore 
8olimeno, che era suo amico e 
-ch’egli ha celebrato in una delle 
sne egloghe. L'autore fece compa- 
rire successivamente un pr>erna sni- 
da pesca, in dieci libri, Hnliputiro’^ 
rum libri X, in H.vo; — Uno 

‘tnlla guerra di mare, in cinque li- 
bri. Naumachicoriim lib. P ; — Uno, 
in dieci libri, sulla guerra di ter- 
ra, BelUrornm libri Xy 1607 ; — Un 
Anno dotto, diviso in quattro poe- 
mi, Aeitates Surrentlnoéy 1697; Au- 
tumnus Surrentinus, 1698; Hyenus 
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Puteoìaniy e Ver Herculanum, 1704; 
— finalmente una Cosmografia ed 
Ulta Geografia: tutte queste cose 
formavano dodici volumi, ristain- 
jtaii ciascuno piu volte e che fu- 
rono uniti nel lyiS, Napoli, 5 voi. 
in 4 -to. La poe.<iia del p Giannel- 
tasio ha nobiltà, tinmcro, facilità, 
copia ed anche sopralibondanza , 
e nondimeno aggiustatezza e I il 
buon senno vi si Irovanoromiesta- 
ti. Sovente occorrono particolarità 
nuore n difficili, espresse con colo- 
ri poetici sempre e con grande chia- 
rezza, siccome la descrizione e l'u- 
so della btissola, l'origine dei ven- 
ti, i loro caratteri e fino i loro no- 
mi poeticamente dichiarati. Egli 
ha fatto trop[>i versi; ma vi si ve- 
de per tatto il poeta colto e sopra 
ogni cosa il poeta cittarlino: ade- 
rente in alcuna giii*a al siuilo ed 
alle sponde natie, riferisc-^ tutto a 
lode ed a gloria >ii Na[)olt, sua pa- 
tria : e tale sentimento induce al- 
cun calori.* in poemi, che senza que- 
sto non sarel)hero .tempre e.^eriti 
da snervatezza c da languore. Al- 
tri suoi scritti sono: I. Psnpgyrirus 
et Carmen saecidare Innocenf io Xlly 
Napoli, itiqq, in H.vo II Panegy^ 
ricus in funete fnnocentù XI fy P.M. 
dictusy ivi, l'-oo, in H.vo; Ìli Xave» 
riuf viator, ivi, 1721, in 4-*u: frutto 
della gioventù deiraiitore, che l’a- 
veva anche intralasciato dopo il 
prìn- ìpìo dei decimo libro, non de- 
stin.indolo a venire alla luce. Il p. 
Antonio Piani gesnìta, ne fu l'e- 
ditore e vi aggiunse una vita del 
pa Ire Gianneltasio U quale si tro* 
va nel principio dell'edizione, che 
lo stesso padre Piani pubblicò nel 
1722 eriMÌiluiy ivi, 2 voi. 

in 4 -to; IV l^na Scoria di NapoUy 
scritta in latino ed iti assai i/uono 
stile, come tutte le altre sue opere, 
Napoli, 1715, 3 voi. in ma 

non è che una specie d» traduzio- 
ne della Storia di Bummonte, ope- 
ra, la quale, anche primacliè Co- 
stanco e soprattutto Giannons 
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avessero furiliu, non lia uiai' goilutu 
molla stima. Giaiinptlasio ha in ol 
tre piiliblicitu nn’ edir.iuiis delle 
Egloghe riol l’. Rapin e del suo Poe 
ma degli Orti, delle Poesie latine 
di Sannaazaro e di ijiielle di Fra- 
luisloro. Questo dotto religioso mo- 
rì a Massa, nel collegio della sua 
società, ai io di settembre i^i 5 ( i). 
Il prodotto delle sue opere, che a- 
vfvano avuto il più grande spaccio 
in tutta l’Europa, gli servì in par* 
te a far costruire una magnifica 
chiesa, dedicata alla Vergine, verso 
la quale aveva una devozione par- 
ticolare. Si legge ancora sul fron- 
tespizio questa iscrizione: Mairi 
Purtheniae valer Partlteniur. E' ve- 
riiimile che avesse assunto tale so- 
prannome di Partenio soltanto do- 
po entrato nei gesuiti e come per 
fare di tale devozione medesima 
una specie di professione pubblica. 

G— É. 

GIANNINI ( Tomaso ), medi- 
co, nato a Ferrara, verso la metà 
del secolo XVI, sortì dalla natura 
dispeaizionì sì felici, che termina- 
lo ateva gli studj nell’elà, in cui 
d’ordinario si comincia a frequen- 
tare le scuole. Era oontinuamente 
occupalo delle questioni di meta- 
lisìra pili importanti; e le soluzio- 
ni, che ne dava, sorprendevano i 
suoi maestri. Non aveva per anco 
diciassette anni, quando ai presen- 
tò a sostenere le sue tesi in filoso- 
fia ed in medicina ; e mostrò nelle 
sue risposte tanta abilità, erudi- 
zione e criterio, che gli esamina- 
tori ^li accordarono una dispensa 
d’eia e lo fecero dottore per ac- 
clamazione. Tale lieto successo non 
lo fece insuperbire; si tenne chiu- 
so pel corso di cinque anni, unica- 
mente inteso alla lettura delle o- 
pere degli antichi ; e quantun- 
que la sua biblioteca fiisse nume- 

(j) S’ errore di «(impa la data della ma 
nterle fizzala ori i^iS doti' Elogio alorico, ma 
afatte «oprrfcials*, eh'* di iui ai irara nelle 
Meoiarie di Tréroax ( giu^uo 1763, p. fiOo)« 
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roso, egli diceva coma non conte- 
neva un solo libro, cui non avesse 
svolto speasìisimo. Dopo d’ allora, 
cedendo alle istanze de’ suoi ami- 
ci, iuoominciò a dettare gratuita- 
mente lezioni di filosofia ; ma ta- 
r era r afìliienza degli uditori , 
che la sua casa non lutandoli cos- 
pira, i magistrati di Ferrara gli 
assegnarono un edilìzio pnbblico 
per continuarla in cs>o, con uno 
stipendio, cha gli fornì i mezzi ili 
sostenere il suo grado. Giannini 
fu estremamente grato allo prove 
di stima, ch’ebbe in tale circostan- 
za da’ suoi concittadini ; e le città 
di Bologna, di Modena e dì Fisa 
avendogli fatto fare coosidertdilli 
proferte per attirarlo, egli le rifiu- 
tò tutte, dicendo che » la gloria 
» della sua patria gli era più cara, 
» che 1 1 sua propria ”. Questo dot- 
to prol'ussore morì di pietra, verso 
il i65o, in età di ollaiitadne an- 
ni. Uossì narra che, pochi istanti 
prima della sua morie, spiegava 
tranqnìllainente diverse questioni 
di teologia alle persone adunata 
nella sua stanza : fatto che prove- 
rebbe in Giannini una fòrza d’ a- 
nimo straordinaria, la quale ren- 
derebbe credibile quanto fu detto 
del coraggio, con cui gli stoici so- 
stenevano i più forti dolori. Le o- 
pere di Giannini sono mollo infe- 
riori alla riputazione, di cui egli 
ha goduto, durante la sua vita. Non 
citeremo che: I. De mentii huma- 
noe Itala poit hominii obitum, i6i4- 
II De lubstantia coeli et coelorum 
«//icicnti'a, Venezia, iGiif, in 4.to.— • 
GfAn>riNi ( Sebastiano ), architetto, 
ha pubblicato la Raccolta dei di- 
segni di Francesco Borrotaini, con 
descrizioni in latino ed in italiano, 
Roma, 1733 , in fog., atlante. ( Ve- 
di BoBBOsnm ) — GiAMititn ( Egi- 
dio ), prete nato a Pergola, nel qit- 
calo d’ Urbino, si applicò partiotv- 
larmente a ricerche sulla storia 
della sua patria e pnbblìoò; Afe- 
morie storiche di Pergola e degli 
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UoAtini illuUridi eiia, Urbino, i^J2, 
ìd 4-to* Un anonimo criticò tale 
Opera in una Lettera da Gubio e 
Con la data 5o aprile i^55. Gian- 
nini gli riapoae, e l’ anonimo repli- 
cò, pubblicando una nuova edizio- 
ne della tue lettera, alla quale ag 
giunse la sua dilesa od nn ristret- 
to cronològico di tutti gli avveni- 
menti acroidiiti nella signoria di 
Pergola. Sono scritti curiosi non 
poco. 

W— S. 

GIANNONE ( Pinxo), fauit>so 
scrittore napoletano, nacque ai -j 
di maggio nella terra d' 1- 

Sctiileila, provincia di Capitanata. 
Andò a Napoli In età d’anni die- 
ciollo per terminarvi gli stiidj ; 
1 suoi progressi nella giiirispru- 
denra ed il suo acume gli diedero 
iu breve accesso nella casa di Gae- 
tano Argento, presso il quale si a 
dniiava una specie d’ accademie 
dei letterali più celebri di quel 
tempo. Colà egli concepì il progets 
io della sua storia di Napoli, die 
doveva comprendere le sue leggi 
ed il suo governo. Tale opera, ins. 
ierrolta di trailo in tratto dalle 
faccende del loro, non fu lerinìna- 
ta che in capo ad anni venti e 
Comparve nei col titolo di 

Storia cioUè dui re^no di N'optj/t, 4 
voi. in 4-1° - Aveva assunto per 
guida Angelo di Costanzo, il mi- 
gliore storico di Napoli, che si aa 
Vesse allora ( Pedi Costanzo ) e di 
citi l’opera si trova presioohè in- 
teramente fusa in quella di Gian 
none; ma questi si studiò princi- 
palmente di esporre la cosimizio- 
lie civile ed ecclesiastica, le leggi 
e gli statuii del regno. Quantun- 
que lo stile non ne iia nè elegan- 
te, né corretto, lo spirilo filosuticn, 
l'erudizione e la prolòndità del- 
lo ricerche, che caratterizzano tale 
storia, gli procacciarono grauile ris 
putar.ione. Ma l’autore affetta trop- 
pa passione contro la Corte di Ro- 
tila I (ratti anlitll^éb# vi si per- 


G l 'A 2(t‘ 

tnelte contro le persone di chiesa, 
gli attirarono ima guerra tcrribilo 
ed ostinata, «ui non poterono se- 
dare né r autorità del viceré, car- 
dinale d' Althann, nè il credlin 
della comune di Napoli, di cui 
Giannone fu eletto avvocalo e da 
cui ricevè un presente di i5.5 du- 
cati. Argento gli disse in tale pro- 
[Hisito ; Pi iiWc messo su/ rajio una 
cortina di spine pungentissime. Dopo 
di essere stalo iissiillato più volte 
dalla plebaglia e scomunicato dal- 
la corte arcivescovile, e poich’ eh- 
Ise veduto il suo libro messo all’ In 
dice, uscì di Napoli ai ig di aprile 
1^23 ed andò a cercare un asilo a 
Vienna. IJ imperatore Carlo VI 
lo guardò da principio con occhio 
poco lavurevoie, ma la protezione 
del principe Eugenio, dal cancel- 
liere Zinzendorf, del famoso conte 
di lìunueval e del cav. Garelli , 
primo medico dell’ imperatore gli 
procurò una pensione di cento 6o- 
rini sni diritti della segreteria di 
Sicilia. Quantunque assolto dalla 
Scomunica lo avesse il cardinale 
Pignatelll, arcivescovo di Napoli , 
non si trattenne dal comporre al- 
tbsni brevi scritti s-vtirici contro la 
di lui sentenza, contro la proibi- 
zione del libro ec. : ma per consiglio 
degli amici, li fece circolare sol- 
tanto io mannscritl». tn tali opu- 
scoli soprattutto si scatenò contro 
la corte dì Roma. Durante il suo 
soggiorno a Vienna, dove godeva 
del favore dei grondi e dei lettera- 
ti, lavorò un’opera intitol.ata; fi 
triregno, ossia dtl regno del rielo, del- 
la terra, edel papa, la quale lo ten- 
ne occupato da dovlici anni ed a 
cui non diede l’ultima ninno che 
a Ginevra (i). Don Carlo essendo 
salito sul trono di Napoli e di 

(t) opcra« nsllji quale rtiomo h rap. 
pfvseiitato tucceMtvamfiite oelio »talo Oi na- 
lura« «etio ia di jirazta e tulio la ilo- 

htiiiMiònA lemporalff di*l |*jpis dnVfra fom- 
pri-nJvre dinri epoche: le prime Ire ti etlen- 
dorsu fino al IX t«;rolo ; ie«Ui otsu Tu i»» 
ujinaio* 
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S»cilia nel 1^5 j.Gianiioneponlèla nn villaggio r-ittolico, appartenen- 
sua peu5Ìonc e tnltc ie sue ^p r.to ìb al re <ii Sar>l«'gna, Éu arresfato 
ze. (‘otfiretto a pailir>* lU Vic*nna» pf*r ordine di quei sovrano: i suol 
si ritirò a Veneria d<ue fu accolto manoscrilli gli fannio portati via 
con granfli contrassegni di distili- ed inviati a Roma (i^. Égli poi fa 
zione dalle prr>one di qualità e condotto noi castello di IVltolan, 
dai lettera*!, soprattutto dai »oiia- indi net torio di Geva. Ne’ ruoiuen- 
ture AngioloPisani, il quale lo al* ti di calma si ocoufia^a a tradurr# 
loggiò in una delie sue case Ui- diverse o;>ere in italiano, a seri\c« 
fìulò la carica di^ consultore della re salta politica eil a compilaro 
repuliblica e la cattedra di diril- Memorie sulla sua vita. La «Ìiscus> 
lo roinami nfll* nniiersità di Pa- .^ione insorta tra le corti di Roma 


dova , cmifessaudp mgenuamente 
elle non era in raso di sineifare le 
legji, secondo l’uso delle scuole, 
in Ialino. Il riposo, di cui contava 
go lere a Venezia, non fu di lun« 
pa durata. I)**iiuiiziato come poco 
favorevole alle pretensioni d»*lla 
re|mbl»lic 4 8ul uiare Adriatico, 
ro«u]iò di sviare la prorolla, puh 
’icaiido una Lettera intoriìo al d'>* 
df'l more Adr-atico ed ai truN 
tati fedititi in IVncela tra papa 
lettandru /// e C imperatore Ff'derìgo 
Birbarnttnx inn gl’ inquisitori di 
siilo presero ombra delle visite 
prol II opale c)m taceva aali amlva* 
sciatori di Francia e <Ìi Spagna; 
il suo ailontaiiameuio fu deci-**», 
e, la notte dei z 5 di settembre 
le^i, fu prej-odagll S:iherri, i qua* 
il lo condussero in una h.iica sino 
alle ironliere del terrilono di Fer 
rara. Il timore di più, prati sini- 
sin r obbligò a mutarsi il nome 
inipiellodi \ ntonio Rinaldo. Sog- 
giornò a Mo Vria. a Milano a To- 
rino, eil arrivò con suo Hglio aGi- 
nevra ai .5 di dicembre. La sua ri* 
pntaziunc. che Tateva preceduto 
in qiifdle diverse città, gli l*-ce 
trovare in quest' ultima I’ anco- 
glìi’tiza più soddisfacente per par- 
te del dottore Turreliii, d**l mini- 
stro Vprnet e dei libiajo Bous piet, 
i quali gli fornirono tutti i mezri 
di vivere a suo agio. Si disponeva 
a farsi staiiipare tia volume dì 
supplemento alla sua storia, allor- 
ché, coii'lotto da nn perfido ami- 
co, net per fate la pasqua in 


e di T<uiiio sulla collazione dei 
ben-'tì j ooncistorìalì negli Siati 
ilei re di Sardegna e che fu ter- 
minata dal concordato del i-'SSlF. 
Giacomrlli), forni a Giaonone 
destra occasione di seri fre iti fa- 
vore dei diritti del sovrano t*na 
3 Ietiioria. cui iutiò'ai re, 
principe p.arve cb«* la rìcevess»* con 
piacere, ina lo**« rinverrare l’aulo- 
re più stret ta iimnle eri ordinò che 
fosse trasferito a la ciita*Jc|la di 
Turino (a), ilove pass dodici anni 
c<ui-ecu»Ìvi in pertui bamf'iitì ed 
agita/ioiie. t loia prest.iudo orec- 
chio ai c*msigli del F. Pròver, «lei* 
Pni.iiorio, Giannone ritrittò ai 4 
d'iprile i^ 5 d le rniis*mo, che nve- 
vauo latto coiid inuare la sua Sto- 
ria. Tale <mntnis»ioiie non gli ot- 
tenne la lìbrrlà, però che inmi iu 
piig'pme, ai ^ di marzo i7 >8, in 
età d’anni seitantadiio. Vennero 
pubblirate nel 1760 le sue 
p‘ntume in difeta fidila tua Sfurin ci^ 
ode d«l TPgno di Napoli, con la di 
lui profesHOne di fede, i voi. in 4 dO. 

(li II sqo THrt^ttn fa compralo a GInc» 
Tra ila c-rtu aiiiitc cIm* lo rendè 

|»t*r 5 «q «cudi alla rort.* dì iluma, e dalla ifua« 
ebbe ili nifre u<i pircolo bciK’ftio per un 
Clic areva avuio prima di m*‘llcr>i il col- 
larino. Ta.c nia->oacrtiU> fu roUoralo, con al. 
fri tlcMo slr-aso autore, «c^h arcUÌT) del tri- 
btiiiaic dell’ i.iijuitiaiooe. «io%* ^ riruasFo. S.» nc 
Uo>a alcun id»a iiei*a scrouda partf delle n* 
pere pi>atum*: di Giannone* atjinpata a Loo. 
dra 17GU. 

(3) 8 an £gHo non ebb» la p<'rmik«inite di 
i'*gyin(cJo c l'u ohbd^ato anzi ad uscrrc da- 
gli alali del te dj >ar-ie^’na. Venne fi. 

no a Napoli ; di reco tu Un^nefu, uu- 
re entro nella mi.izia. 
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Luigi Bochalj di Losanna, aveva 
tradotto la sua storia in tranceso; 
ma il librajo Bou^qact, di Oitie-' 
Tra, non avendo voluto sostenere 
Solo le spese della stampa, tale tra* 
dazione non venueall.i luce, (^uel* 
la di Desinoiiceaux è comparsa 

alTAja, nel 174 ^» 4 in 4-^^' I 

passi più coniuineiiosi contro la 
corte di Roma vennero pubblicati 
separatumeute ( da Giacomo Ver- 
net ) Col titolo <ì^ An<*d ioù ecc/» uo- 
j/ici, Aja, itSH, in 8.\o. Tra le ri- 
stampe deir opera Giannone si 
distingue quella, che è comparsa 
con illusirar.ioni dell’abale (.està- 
ri. Nel nuiriero delìecontùtaziont, 
cbe gli sono State oppO!<te, citere* 
nio ndt'Uilo le moraii e 

feoù*gic/ie sopffi In Sfor a chO^ dA 
regno di yapolit d’Rusebio Filopa- 
tro { il P. san l'olire, gesuita in 
2 voi. iu 4do, fli CUI si può vedeie 
il sunto nelle Memori»* di I ré» onx, 
ili griinajo lOO L* edt/.iO'ie della 
Storia «lei presidente de Xhoii , 
piiliblicaia a Londra da Samuele 
BucUlry nel contiene { tomo 

VII ) uiM DisaertaziOiie di (iian 
none sulla medaglia, che Luigi XII 
fere coniare, con la leggenda Fer* 
dani Bal»jlftnis nom^u ; e prova 
contro il P. Arduino rbVssa la ai- 
iasione al papa Giulio Jl. La Vi- 
ta di Giannone è stala scritta in 
italiano dalTabate Fernando Pau- 
sini ed in latino da Fal)roni ( Fi-^ 
tae Itaìorum^ tom. XII ) si può al- 
tresì consultare le Memorie storico^ 
critiche dt'gli »ror|ci napoletani, per 
F. A. Sofìa, Napoli, 1781 . 

T — D. 

GIANNOTTl ( DoNAto ) nac-^ 
<yue a Firenze, in febbrajo i4o4* 
Qnantunque uscito dalla classe del 
popolo, seppe in breve farsi diutiii- 
guere pe* suoi talenti. Pieghevole, 
accorto, insinuante, si cattivò la 
protezione di Tarugi, segretario 
della repttbbiica, il quale gli [>ro- 
curò un impiego ed ebbe cura del 
•no atanzaiueuto. Come Tarugi fa 
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morto, Nicolò Machiavelli tenne 
di potergli succedere ; ma era odia- 
to dal popolo quanto GiannoitL 
ii'era amato. Questi fu dunque e- 
letto segretario de’ Dieci della Itber» 
tà (erano dieci cittadini, che forma- 
vano il consiglio supremo, del qua- 
le era c-ipo il gonfaloniere ). L ele- 
zione di (yiannotti attinse talmen^ 
te il suo competitore, che neiiiier- 
rnò e morì poco dopo <Ìi cordoglio. 
Gianiiolti si fece distinto, nel suo 
nuovo impiego pe* snoi talenti e 
pel suo amore dell’ indepeuden/a. 
Mostro molla abilità nelle nego- 
zi t/.ioni <li Cosimo I con Carlo 
Quinto; ma vedendo ch’es-o pnii- 
cipo. il quale con grandi rpialiià 
aveva molta ambir.iooe, attentava 
alia libertà della repubblica, si ri- 
tirò a Venezia, dove morì in mag- 
gio i56à. Durante il «no soggiorno 
in q iella citta, scrisse )■« sua ite- 
fìuhlica di F^oezio, pub‘;iicala a 
Roma. 1^4^' 4*('* (•» quale 

veoiie unita la vita di Guolimo 
Savorgnano ìli ustre capitano e let- 
terato veneziano, Venezia, a 

voi. in 8 vo. Ha .scritto altresì: I. 
Ki/<i di Stcoìò Capponi, gtmfftlonie^ 
re della repubblica di Fi^ 

renze, IÙ30 ; Il Della republica fio^ 
reatina., libri 4» Veiiezia, 17**1 
H.vo. Giannottì era un ecrellenla 
ellenista e latinista, ed aveva gran- 
de capacità per gli affari.* I suoi 
co^lurni eranopuri, il suo carattere 
affabile ; gli si rinfacciava però che, 
mai grado il suo amore per I* inde- 
pendenza, facesse troppo la corte 
ai più rirclii ed ai più potenti tra* 
suoi conciliadini. La sua opera più 
notabile per Fesattezza dei fatti e 
per l'eleganza dello stile è la sua 
Repubblica di Venezia. Il Varchi 
nella sua Storia di Firenze loda 
molto questo aatore. La Raccolta 
di prose Fiorentine, Venezia, *755, 

(1) r^ditione 

in 3 s , con le noie di Nìc. Crani, fa l»a<‘i* 
delta RacaolU delle jiccel* rc|»ufchlìVbe. 
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contiene aei Lettere «li Giannotti 
a Varchi. 

B— 

OIANSENIO ( CoBWKLio ), ve- 
•covo di Gand, nacque in Hulit, 
nel i5io. Poigli’ ebbe terminalo 
gli atudj icolaiticl a Luvanio, si 
applicò con molto ardore allo stn- 
dio della teologìa ed imparò il gre- 
co e l'ebraico al fine di poter leg- 
gere i sacri libri HaU’originale. La 
sua riputazione fece sì che in bre- 
ve fosse scelto per insegnare la teo- 
logi^ ai religiosi di Tangerloo, pei 
quali compose la sua Concordia dei 
vangeli. Fu provveduto nel i55o 
della parrocchia di S. Martino di 
Conrtrai, cui amministrò per do- 
dici anni con zelo iiilaticabile . 
Richiamato a Lovanìo, nel i56a, 
per tenervi una delle princi(>alì 
oaltedre dell’ università, fu desti- 
nato lo stesso anno da Filippo 11, 
insieme con Michele Baio a Gio- 
vanni Essclio, per assistere al con- 
ilo dì Trento. Fece apparire in 
qni-ll asseusblea talenti preziosi, ai 
quali dava maggior risalto la sua 
modestia; e poco dono fu promos- 
so al vescovado di Gand , uno di 
quelli eh’ erano stati di fresco isti- 
tuirti ne’ Paesi Bassi. Governò sa- 
viamente la stia diocesi e mori a 
Gand, ai io d'aprile i.5^t). L’ora- 
zione funebre di Gianseiiio, recita- 
ta da Pietro Simonis, poi vescovo 
d’ipri, venne stampata. La Con- 
coniia dei vangeli è la principale 
opera di Giansenio; I’ edizioni di 
essa sono numerose. Citeremo an- 
cora de’ suoi scritti: I. Parapìtrmu 
et armotationet in omnes pmlmos Da- 
vidico! et in veterir Teitjmenli can- 
tica, Lovanio, 1569, in 4 lo: soven- 
te ristampata; 11 Commentarti in 
Proverbia Salomonit et. Ecclesiasti- 
cu/71; annoUitiones in liliro Sapientiae 
Salomonis. Anversa, 1589, in 4-to ; 
III Una Profestione di fede, in fiam- 
mingo, e tradotta in francete da 
Nicola de Lcuze, Lovanio, iSCj, 
in 8.VU; IV Statuti sinodali^ pub- 
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blioati nel iSji, in 8.vo; cd nuf^ 
Pastorale ad uso della diocesi di 
Gand , di cui Ant. Triest , uno 
de’ suoi successori, pubblicò una 
nuova edizione, riveduta ed au- 
mentata, Gand, i 64 o, in 8.vo. — 
Gabriele OiANSEtvio, cui non biso- 
gna confondere col vescovo di Ga nd, 
nè col vescovo d’Ipri , n^ tampoco 
con uii GiArrtznio (Domenico), au- 
tore d’aloune opere ascetiche, pub-, 
blicafe verso il 1600, era principa- 
le del collegio d’ Alost : oompuse 
draimni, novelle, epigrammi ed 
un romanzo storico, intitolato Ba- 
golo, che fu imitato in francese da 
Camus, vescovo di Bellai, Lione , 
1627, I voi. in 8.V0. 

W— s. 

GIANSENIO ( CoRiTELio), ro- 
scmo d'Ipri, nacque nel i585, nel 
villaggio d Acqiiui , presso Leer- 
dam in Olanda. Suo padre,Gioran- 
Ili Otto, era o-ittolico. Cornelio fu 
invialo a Lovanio per tàrvi gli stu- 
di ; ed allora fu che pre.-e il nome 
di Giansenio, cioè figlio di Gio-, 
vanni, poiché gli Olandesi cattoli. 
ci, chè andavano a studiare in pae- 
se str.-iniern, avevano adottalo l’uso 
ili mutarsi il nome per non atti- 
rare sopra di »è l' attenzione dei 
proteslarilì. Giansenio fece a Lo— 
v.iiiiocono.vcenza con Giovanni JJn- 
verger di Ilauranne, poi ubate di 
Sl.-Cyran , ed andò a Parigi, per 
terminarvi gli stiidj Di là l'abate 
di St.-Cyran lo condusse a Bajon- 
iia, dove il vescovo di quella oiltà 
lo mise all.i direzione del collegio, 
che aveva di fre«oo fondato. Gian- 
senio c.serritò tale ufficio sino al 
itìij c tornò a Lovanio, dove fu 
fallo prinnìpale del collegio di S. 
Pulchoria. Si dottoro in teologia 
nel 1619 e divenne nel i 63 o. pro^ 
fessore di sacra Scrittura. Crealo 
V esr.ovo <r I pri nel I ii 35, t en ne q uel - 
la sede poco tempo, essendo morto 
di peste nel visitare i suoi dioce- 
sani il dì 8 di maggio ib38. Aveva 
pubblicato egli stesso un discorso 
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nwrale rulla riforma deW uomo in. 
nsrno, ch’i»l»«o tradotto »“ f™*»- 
case da Arnauld d’Andnly; I Aw- 
aipharmaeum contro i ministri pro- 
teWnti di Uois.le-Uuc; nna difesa 
di tale opera, col titolo di Spongia 
nolatum, contro il ministro Voet ; 
alcuni CoiUenli sul Pentateuco e 
sui quattro Vangeli; il Para Ileo, 
in latine. degli errori dei semipela- 
gìani ili Marsiglia e dei ««•*?*'“- 
eiani moderni; il Man GalUcus, 
tradotto da Carlo Hersent, dove i 
Francesi erano non poco maltrat- 
tali in occasione delle loro allean- 
M con gli Olandesi. Ma la piu fa- 
mosa delle sue opere è quella, cui 
intitoUi Àufiustinus, siccome non 
Contenente che la pura dottrina 
dersantu tcscoto d Ippona. Si era 
persuaso che, per non aver Mpito 
Sant’ Agostino, tutti gli scolastici 
grevano abbandonato i sentimenti 
di qoel padre sulla grasia . e che 
egli solo gli avara bene compresi e 
feilelmeote espressi. Il suo libro e 
diviso in tre parti, nelle quali trat- 
ta della era*ia,del libero arbitrio, 
del peccato originale e della pre- 
destinarione, e combatte la dottri- 
na dei semipelagiani o quella di 
Molina. Dichiarò col suo lesla- 
menio che assoggettava questo li- 
bro e la sua dottrina al giudiwo 
della santa Sede. Sarebbe statode- 
siderabile che si fovse atteso il giu- 
dicio prima di dare alle stampe 
l’opera. Ma due dottori di Lova- 
nii Fromond e Galeno, esecutori 
testamentari del vejcovo, si affret- 
tarono di pubblicarvi 1 Augmti- 

niu, nel 164». « ne furoiio fatte 
iuocessivameale molte ediiioni . 
Tale libro, bene accolto dagli uni, 
hnpugnato dagli altri, suscito fan 
da prineipio rive dispute e s in- 
coininciò fin d’allora a dare a par- 
tigiani dgH’ Augttrtinur il nome di 
gioni«iiJ»i;OOine essi diedero a loro 
avversari quello dei molinuti, vo- 
lendo qualificarsi tolti per disc^ 
poli d’nn gesuiu, che aveva pub- 
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blicato sulla fine del secolo prece 
dentò nn libro sulla maniera d'ac- 
cordare il libero arbitrio con la pre- 
destinatiune e la gra*ia,edi cui il 
lislemn era però lungi dall’essere 
adottato da tutti quelli, che erano 
contrari ai sentimenti del vescovo 
d’Ipri. I gesuiti avevano opposto 
parecchie tesi aiì’ Auguttinm II 
giorno 6 di inareo i64a, Urbano 
Vili proibi con una bolla il libro 
e le tesi, e diehiarù ohe il primo 
rinnovava ptoposiaioftì condannala 
dalle bolle dei suoi predecessori. 
Tale sentenea della chiesa romana, 

alla quale Giansenio aveva dichia- 
rato di soltouiet tersi, non si avven- 
ne nella stessa docilità per par- 
te de’ suoi discepoli. Vi ebbero 
molte turbolenie a Lovanio, do- 
ve r univerùtà non ricevè la bol- 
la che dopo lunghe dilarioni. Ta- 
li contese passarono in F rancia, in 
cui l’arcivesiovo di Parigi ordinò 
agli 1 1 di diceu'bre i6/j5 »' 
viiiicnto della bolla nella sua^ 
cesi. La fuollà di teologia di Pa- 
rigi vietò di sostener le proposiiioni 
censurate; esse coniavano già nu- 
merosi parligiaiii, tra i quali si di- 
stinguevano 1’ abate di St.-Cyrati 
ed il dolloTO Arnauld, assai giova- 
ne ancora. 8i scriveva prò e contra 
quando, il uno di luglio 1649 , 
Cornei, dottore e sindamdelle fa- 
coltà di teologia di ParifT, rappre- 
sentò alla sua compagnia rbe 'vi 
s’introdqcevano opinioni novelle, 
e chiese cheli esaii.inasseroalcnne 
proposirioni, le quali erano occa- 
sione alle dispute. Alcuni oominis- 
saij furono scelti. Sette proposirioni 
vi erano state da principio denun- 
ziate, ma furono ridotto a cinque, 
cui CornCt aveva estratte dall’.^u- 
ciutimsi e presentate come la so- 
«anza dita! libro. Idottori.vcden- 
do die si facevano molli tentativi 
per impedire la censura , giudica- 
rono a propòsito di ricorrere ad 
un’autorità più imponente ; e mot- 
ti vescovi furono dello stesso avviso. 
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L" affare fu dunque portalo al pa- 
pa, ch’era allora Innocenzo X . 
Ollaiiiacinque vescovi, ai quali tre 
altri s aggiungerò in seguito, aollo- 
trriggero una lettera comune per 
pregare il toniino (lonIcHce di far 
cegg.irc le «lispiile eoo un giudizio 
toh'iine: da un altro cauto undici 
vescovi sollecitavano il papa a non 
proonnzi.ire ed inviavano a Iloma 
qiiatlrodollori per trattarvi la cau- 
sa del libro. Innocenzo X ascoltò 
gli uni e gli altri, ed elesse una 
congregazione, che <i occupò di ta- 
le oggetto. Dopo due anni di di- 
scussioni, ^l esami e ili conferenze 
niihlilicò ai 3i di niuggio t6:>5 U 
doIIj Com occasione, con la ipiale 
condannava leeifique proposizioni 
denunziate . Essa fu ricevuta in 
Francia e nei Paesi Uas.si. (^tuaoto 
ai discepoli del ve.sco\o d’Ipri, pro- 
testarono che si sottoiiiettevauo a 
tale decisione e che non iutende- 
vaiio di sostenere le proposizioni 
coiidaiinate i ma in pari tempo si 
querelarono che il papa non aves- 
se specilì. ato il senso,nel quale con- 
dannava tali proposizioni, come se 
il senso naturale fosse quello che 
esse presentano, e gli rimproverano 
altresì di aver fatto iiilendere che 
fossero tratte ria Gianseuio, mentre 
erano, essi dicevano, inventate a 
caprircio^d assai lontane dai sen- 
tiinehtl tl^uel vescovo. Tale ò la 
ongiiie della questione di fallo,rhe 
divenne poscia la principale, aven 
do gli stessi affermato da prima 
che la dottrina condannala non era 
quella di Giansenio, ed in secondo 
lungo che la cosa era soltanto un 
Inatto, sul quale la Chiesa non era 
infallihile, nè si doveia alla sua de- 
cisione che un silenzio rispettoso. 
Contro tale snttcringio un assem- 
blea di vescovi, che si tenne a Pa- 
rigi, diehiarò ai j(j di marzo i654, 
cn«* U Inilla Cum oec/ijione aveva 
dannate le rinqiie pro(>osizioni , 
siccome di Giansenio e nel senso 
di esso autore; ed Innocenzo X,in 
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un breve 'lellosteiso anno, confer- 
mò tale dichiarazione. L’anno so- 
gli ente Anta uhi lece coni pari re due 
lettere, ueirultiuia delle quali so- 
praiiultu assumeva la difesa dol- 
I Anguttuuu. La sua lettera fu do- 
nuiizlala alla facoltà; ne furono 
censurale due proposizioni, ed Ar- 
natild fu cancellato dal numero 
dei dottori. Da quel tempo in poi 
iicsauiio ottenne i gradi accademi- 
ci nella facoltà di teologia senza 
aderire a tale censura. L’assemblea 
ucJ ciero ucl i(i56 ieco nuuve 
terminazioni contro gli opponenti* 
ed Alessandro VII dichiarò nella 
sua bolla od lacrum del iti d’otto- 
lire ibSti che le cinque proixisi- 
zioiit erano tratte da Gi-m.-eiiio o 
comlaiiii.ile nel senso di tale auto- 
re. Di piu l’ assemblea del clero 
del lOtai decretò che tulli gli eo- 
clesnisUci avessero sottoscrìtto un 
lormolario; ed Alessandro VII ne 
prescrisse uno con la sua Lolla dei 
t ) di lebhraio t665. Talelormola- 
rio III sottoscritto da tutti gli ec- 
clesiastici e religiosi; e tutti i ve- 
scovi pubblicarono pasturali per 
coiitonuarvisi. Ve ne furono sol- 
liiiilo cinque, i quali distinsero il 
Inatto dal diritto e non chiesero pel 
Urto che un silenzio rispettoso : 
anzi 1 mio dei cinque, il vescovj 
«li Noyoii, ritrattò la sua pastorale 
poco dopo. 1 quattro, ohe perseve- 
raroiio, lurono Pavilloii, vescovo di 
A etii ; Arila II Id, vescovo d’Augers 
e Iralello del dulture; Caulel ve- 
scovo di Parinler, e Buzaiiival’ ve- 
scoio di Bcaiivais. La loro opiiosi- 
zione menò molto romore, e gran- 
demente figura nella storia eccle- 
siastica di quel tempo. Si trattò di 
giudicarli, ma avevano amici nel- 
I epi$c«|>alo, in corte e nel parla- 
mento. Una negoziazione fu inta- 
volata tu loro favore. Fu promesso 
eh essi soltoscrilto avrebbero il for- 
molario puramente e semplicemen- 
te; Il che però non fecero. La di- 
sliuzioiie del fallo o del ditiito fu 
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• rincontro chiaramenlo annnn- 
ziala nell’ atto delle loro dichiara- 
zioni, di cui li fece per ciò appun- 
to un grande mirtero, mentre le 
loro lettere al papa facevano in- 
tendete che avevano operato e sot- 
toacrittu come tutti i loro collejhi: 
nulla fu oiumeaso per persuadere 
il sommo pontehce della loro soin- 
mìssiniie franca e sincera. Fu chia- 
mato tale accomodamento In pace 
di Clemente IX, sulla quale si può 
vedere la Sturia delle cinque pro- 
poiizioni di Dumas. Nulladìmeiio 
lo dispute sul formolario e sul si- 
lenzio rispettoso non lurono total- 
mente acquetate; si rinnovarono 
di tratto in tratto e speoìalmenle 
in occasione del caso di coscienaa 
del i^oa. Fu per questo che Cle- 
mente XI con la sua f>olla yineam 
Domini del |5 luglio i^o5 dichia- 
rò che non si soddisfaceva col si- 
lenzio rispettoso aH'obbedienza do- 
vuta alle costituzioni. Tale silen- 
zio rispettoso, di cui i giansenisti 
facevansi schermo, poteva altronde 
passare per un vero sutlerfiigio ; 
però che, quantunque dicessero che 
essi erano obbligati al silenzio ed 
ai rispetto, non osservavano più 
l’ano che l’altro, e pubblicavano 
libri ed opuscoli a migliaia per 
contraddire e per annullare le de- 
cisioni, che loro non andavano a gra- 
do. Tal è il raggnaglio assai com- 
pendioso del le dispute, che fece na- 
scere i' Augattiniu e che agitarono 
la chiesa sì lungo tempo. A tale li- 
bro ne successe un altro, cui tosici 
so partito difesa con più calore an- 
cora; ed incominciando dai primi 
anni del XVIII, insorse una nuo- 
va guerra, della quale, Iseiichò fos- 
se la continuazione della prima, 
furoho nulladimeno soggetto prin- 
cipale le Rifleuioni morali del pa- 
dre Quesnel, opera più cara anco- 
ra ai giansenisti che quella del ve- 
scovo d’ Ypres ed iniomoalla qua- 
le li raccolsero, come soldati, che, 
scacciati da un primo posto, rad- 
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doppiano gli sforzi per mantener- 
li in un secondo. Si trova una Fifa 
di Ciansenio premessa al suo Au- 
putinus. Quanto alla lista delle o- 
pere composte, sia per sostenere , 
sia per impugnare tale libro, la- 
rrbra immensa e non potrebbe 
formare la materia d' un arlioolo 
di biografia. Non possiamo che ri- 
mandare, per la parte storica, alla 
Storia delle cinque priipoiizioni , più 
sopra menzionala e la quale in 
mezzo a tante opere, dettate dallo 
spirilo di parte, si distingue per 
1 esatle/za dei fatti e soprattutto 
per una certa saggezza e modera- 
zione, non poco rara in dispute s's 
-, 

P— O— T. 

GIARDINI (Felice), celebre 
sonatore di violino, nacque a To- 
rino, in aprile 1716 . Il suo primo 
maestro fu Lorenzo Somis, uno de’ 
più abili allievi di Gorelli. Appe- 
na in età di anni diciassette par- 
tì per Napoli, dove per la rac- 
comandazione, di Jomelli ottenne 
un posto tra i Ripieni dell’orobe— 
atra dell'opera. Non si tardò a ri- 
conoscere in Oiardiiii molta faci- 
lilà e molti talenti, e fu in breve 
messo a canto del primo violino. 
Siccome era già buon concertista, 
secondo tale gusto procedeva in ogni 
suo accompagnamento , dimodo- 
ché imbarazzava sovente il can- 
tante, di cui la voce, per quanto 
fosse flessibile, non poteva tener 
dietro alla velocità aell’ archetto 
di Giardini. Il in.vggiur suo piace- 
re era di mutare i passi, che dove- 
va suonare, e di far loro un’ intro- 
duzione. Racconta egli stesso che 
iin giorno Jomelli, che era venuto 
a porsi in orchestra vicino a lui, 
gli diede un forte schiafiTo in pre- 
luio degli ornamenti, che aggiun- 
geva alla sua parte d'accompagna- 
mento. Dopo d’ essersi fatto ammi- 
rare in più corti e teatri dell’ Ita- 
lia, passò nell’ Inghilterra, l’an- 
no >744' arrivo a Londra 
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i'urtiia un’epoca memorabile nella 
•toria della musica islruinenlale di 
quel paese. Egli sep(>e iotrudiirvi 
il buon gusto e venne a capo di 
l'ar dimenticare agl' Inglesi le loro 
antiche rapsodie . Giardini fondò 
nell' Inghilterra una scuola di vio- 
lino, dalla quale sono poi Usciti in 
seguito eccellenti professori. Vi ft- 
co rappresentare nel 1746 un’o- 
pera seria, Enea e Lacinia ( che si 
recita coti plauso sni teatri d’ Ita- 
lia (i)), ed un’opera bnSa inglese, 
1’ Amate del villaggio. Fece altresì 
incidere sei raccolte di Sonate per 
violiho, tre libri di duetti, due 
raccolte di quartetti, una di quin- 
tetti e sei sonate. Nel 1748, reca- 
tosi a Parigi, sonò con plaiis^ran- 
de nell’accademia spirituale. Hitor- 
n«lo nell’ Inshilièrra l'anno 1756, 
si associò a Mengotti nell’ impresa 
dell’opera di Londra; ma avendo- 
vi CQiisiderahilmenle perduto, vi 
rinnnaiò più pretto che mai, e si 
limitò a sonare gii a solo nei con- 
certi . Nel 1784 si recò a Napoli 
sotto la proiceiobo di sir William 
Hamilton, ritornóa Londra cinque 
anni dopo e fu poscia chiamata al- 
la corte di Kussia, dove rimase fino 
all’epoca della sua morte, avvenu- 
ta in settembre 1796: era allora in 
etù di ottanta anni. La forza del 
suo temperamento poteva fargli 
sperare di vivere ancora di più, se 
trascurato non avesse una risiputa, 
che aveva in una gamba. Lasciò in 
rUsi>a<critto a Testori ( abile sopra- 
no, che aveva vissuto con lui cln- 
ne anni) due raccolte, dette tril 
i famiglia, quattro sonate di vio- 
lino ed lina raccolta di sonate d’al- 
to, con accompagnamento di cbi- 
tarra. Giardini sonava quasi sem- 
pre i suoi concerti col violino di 
Gorelli, di coi era possessore, e che 
in seguito cesse a Ciceri di Como. 
Giardini, considerato come capo di 

( 1 ) Voiffono motti soni ds clic non vie- 
•f pifi 9Q df etti (irodoMù. 
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orchestra, non adeguava in abilità 
Piignaiii, suo corapattiota, qiinn- 
tnnqne fosse grande musico qnan- 
tu lui ; ma pareggiava e sorpassava 
aneliè il celebre Nardini dì Firen- 
ze ( che era pure suo contempora- 
neo | nella forza, nella purezza A 
nell’espressione ilcll’adngio. ineni 
ebbe essai pochi imitatori. Le sua 
sonate sono piene di gnsto e d’ ar-i 
mania ; mal grado però tutto il me- 
rito delle sue composizioni dram- 
matiche, ri si vede sempre il «anta 
doiuiiiato dalla parte istrnmentale, 
nella qilale era esimio. 

B-s. 

GIATTINI (Gi4*t*A*«TA), ga- 
itlìla siciliano, nato a Palermo ver- 
ro il i6o0, entrò nella soeietà l’an- 
no i6t5 ed insegnò la rettoriea in 
quella città per più anni. Aveva 
studiato con fervore le lìngue o- 
rieniall ed era venuto a capo di 
sapere perfettamente il greco, l’ e- 
braico, il caldeo, il siriaco e l’ara- 
bo : era altresì peritissimo nell’ar- 
te dell’oriiioleria. Fece i voti so- 
lenni nel 1654. Inviato a Komada’ 
suoi snperìorì, continuò a larvisi 
distinguere nell’uffizio deli inse- 
gnare e professò successi vamenta 
pel corso di sedici anni nel colle- 
gio romano la logica, la fisica, la 
teologia scolastica e la morale. La- 
vorava in pari tempo in diverse o- 
pA-e e si occupava della^ricerca 
d’anticlii manoscritti. Morì a Ro- 
ma nel 1672 ilopo di aver pubbli- 
cato un gran minierò di scritti, di 
cui ecco i principali; f. Quinqna- 
ginln orntinnes de morte Chriiti Do- 
mini. Roma, i64t> '0 ti; Il Oro- 
tiones vigiliti quatior habitae adsum- 
m'ji pontlfìcet et S. R. E. ctrdinalet, 
Roma, i66t, in la; II| Parecchie 
altre Orazioni recitate in diverse 
occasioni ; IV Diverse Poesie latine 
in lode d’eminenti personaggi ; V 
Tragedie latine ad uso dei collegi 
della società e di cui ecco i titoli ; 
Leo philosuphus ; Caf es, Antigonus, 
tragoedia moralit ; Adriana Aagosta,^ 
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Bc, ; V*I Unn Logica ed una trinca 
in latino ^ la prima stampata nel 
iti5i , l’altra nel i653; VII Una 
tradar.iune italiana della R/'lazian» 
della China del p- Aloares Semedq, 
Uoma, iti45,in 4-to ; Vili Una Tra- 
duzione latina della itoiia (italiana ) 
del concilio di Trento del Cardinal 
Pallaoicini, Anversa, i6ja e itì'jj, 
5 toni, in 4'to; Colonia, 1716, in 
fogl.; IX U na Traduzione latina dal 
greco del V e VI libro di s. Cirillo A- 
lenandrino sul Vangelo di s. Giocanni 
dietro la scorta dC un manoscritto re» 
calo da Scio . Mnreri cita in tale 
proposito un passo latino assai cn- 
;-ioto, tratto da una lettera di Ol- 
stenio a Peiresc, del la febbrajo 
1654. Gli dà contezza che un ge- 
suita siciliano, versato nelle lettere 
reche ed occupato della ricerca 
ei manoscritti , ne ha portato da 
Sicilia nno antichissimo , cui da 
lungo tempo studia di dicifrare, 
uaa che è pieno dì tanti falli che 
non aveva potuto venirne a capo. 
Aggiunge che il p. gesuita si era 
indirizzato ad un giovane tedesco, 
che scriveva benissimo il greco e 
cui egli Olstcnio adoperava come 
copista; ma che il giovane, a cui 
era stata promessa una ricompen- 
sa, trovandosi imbarazzato do[M>al- 
enni tentativi, aveva ricorso a Ini ; 
egli considerando come tale ma- 
noscritto era forse unico e che dal- 
la sua pubblicazione risnltare )>o- 
teva alcun vantaggio per la reli- 
ione, lo aveva rimesso nelle mani 
’ nn prete di Corfù. valente teo- 
logo ed espertissimo nelle lettere 
'greche: esso prete in alcune setti- 
mane ne aveva fatto una copia cor- 
l^tta, la quale «ra stata rimessa al 
'gesuita e portata s-co con l'origi- 
nale in Sicilia, donde non era ri- 
tornato. 1’ Tenuto he ho, dice 01- 
ij> steniq aT’eiresc, nna seconda co- 
ti pia per pubblicare tali libri al- 
•'u l’ occasione Voi sarete del mio 
SI parere, che bisogna tenere la co- 
si sa segreta e obe ^ noetro inte- 
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Il resse del pari che interesse pub- 
11 hlirn il dire che il manoscritto è 
15 stato comprato dal copista tede- 
V SCO o trovato nell.a biblioteca del 
Il nostro cardinale (il cardinale Bar- 
t> herini, ili mi Olslenio era al ser- 
i> vigio)". Alegamhe, parlando del 
lavoro del suo confratello sni duo 
libri di s, Cirillo, dice ohe qnando 
Giattini si accingeva a stamparli, 
un altro l’aveva prevennto senza- 
cliè si saMsse donde gli avesse a- 
viiti, eosdem unrie unda tsacisu . Sia 
che il passo della lettera a'Peiresc 
rischiari o no d’ alcun tome tale 
fatto, è difficile, ne sembra, di'scol- 
are Olstenio d’ una mancanza di 
ilìcatesza, per non diro d’una in- 
fedeltà. Giattini aveva altresì com- 
posto nn Trattato i oriuoleria e 
pubblicato nna CosUinunziona del- 
le Conrroverrie del cardinale Bellar- 
mino; ma (.ali scrini sono rimasti 
inediti. 

L — T. 

** GIAVELLO ( CnuosTDsio ), 
saputo domunicano italiano del se- 
colo XVI, era di Milano, insegnò 
la filosotia e la teologia a Bologna 
con gran riputazione, e mori verso 
il iStjo. Si hanno di Ini unn Filo- 
siifiii, lina Politica ed nna Econo- 
mia ceUtiana assai stimate; alcuni 
Comrnli sopra Pomponazio ed al- 
tre opere stampate in tre volami 
in 4-to, Lione t56^, e inS.vo, I5J4- 
Tutte queste produzioni sono me- 
diocremente onono anche per il 
loro tempo. L’ a lire sne opere tono 
I. nn Trattalo de Dei Praedestina- 
tione et Reprohatione , che tutti i 
Tomisti giudicano poco conforme 
alla dottrina di s. Tommaso ; li De’ 
Cortsentarj sulle prime tredici Que- 
stioni della prima parte e sulle gue- 
stioni dello Trinità. Le note criti- 
che sull’ opere di Pomponazio el>- 
bero tanto applauso per la loro ma- 
niera forte e semplice , che l’ in- 
quisizione ordinò che non ti po- 
tessero stampare le opere di Pom- 
ponazio senza la Osservazioni di 
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Giavello. E' da notarsi che questi 
due dotti erano amici. 

D. 8. B. 

CIBBES ( Giacomo Albark), fi- 
glio di Onglielino Gibbes, medico 
di Bristol, nacque a Koiien verso 
l'anno Studiato ch'ebbe le 

umane lettere a Saiiit^Omer, viag- 
giò nel Belgio, in Oerniania, nella 
Spagna ed in Italia. La grande ce* 
lebrìtà, di cui godeva allora l'uni- 
rersità di Padova, l’ indusse a sog- 
giornare alcun tempo in quella 
città. Di là p. ssò a Kuma, dove ter- 
mo stanza e dure sai) in breve in 
molla riputazione come medico e 
come letterato. Nel 16'jj ottenne 
anzi la cattedra di rettorica nel col 
legio della Sapienza e nel i 6 Ijj 
riportò il premio di poesia. Con la 
corona accatlemica ricevè secondo 
il costume in tale occasione una 
catena d’oro, cui mandò in pre- 
sente all’ università d’ Oxlord , la 
quale in cambio gli conferì il titolo 
ili dottore in medicina alcuni anni 
prima della sua morte, avvenuta a 
Roma ai ab di giugno ib^^. Ha 
pubblicalo diverse opere in versi 
latini ed un trattalo De medico in 
tre libri, nel genere dell’orature di 
Cicerone. 

Ch — T. 

GIBBON ( EdCardo ), nato ai 
d’aprile d’ una famiglia an- 

tica, ma senza illustrazione, è ge- 
neralmente consideralo come que- 
gli, che insieme con Hume e Ro- 
Mrlson forma il triumvirato dei 
grandi storici inglesi, quantunque 
abbia detto egli stesso che ni,n ave- 
co mai acuto tanto orgoslio d* accet- 
tanù un posto. Nell’ infanzia la de- 
bolezza della sua salute e l'estre- 
ma indulgenza de’siioi nocquero 
alla sua educazione; ina l’attività 
ti.vturale della stia mente e soprat- 
tutto il suo amore per le letture 
serie ri|>ararono per tempo gl’ in- 
convenienti di sì fatta negligenza. 
La storia fu insin d’ allora l'og- 
getto della sua pretérenza e quin- 
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di de’ tuoi studj. In età d’anni 
quindici intraprese un’opera sto- 
rica, intitolata; Il Secolo di iesosiri; 
ed è notabile che il sno lavoro a- 
veva per line, non di dipìngere le 
gesto d’ un cornpiistalore, ma di 
determinare la data ilei la sua esi- 
stenza . Gi.i li in.iuifeslava in lui 
quello spinto di ricerca e di criti- 
oa, che lo ha sì ben .«ervito più tara 
di : si scorge altresì da quanto rac- 
conta della sua impresa aIrniiS 
traccia di quello srellicisiiiò inge- 
gnoso, di CUI con l'ajutu ha sì so- 
vente sceverato nella sua St.iria 
delUt decadenza e della caduta de! ro- 
mano impero le cause degli avveiiia 
menti ed i inutorì .Ielle a/.ìuui de- 
gli nomini. 11 Secolo .li S-sn-tri fu 
intralasciato e gittato alle fi.imme 
alcuni anni dopo; ma I’ iinpul-O' 
era dato, e Gibbon sì era dedicato 
allo studio della storia. Le sue lete 
ture lo guidarono ailoccuparri del- 
la sua religione; e la Storia d, Ile 
variazioni delle chieie protestanti di 

Bossiiet sevliis-e coinpiiitaroente 
mi giovane d’iiu' imm.igiuazione 
mobile e pieno di zelo per quanto' 
gli pareva verità. Egli decise d abi- 
iiiurare la credenza protestante e 
fece tale abbiiiiazinne a Londra, 
il dì 8 di giugno 1753, nelle mani 
d’ 1111 prete cattolico: ne ha pirla- 
to nelle sue Memorie con una senv- 
plicità, che prova la sua buona fe- 
de: ii/mrno, dice, soccombeca tolto un 
nolìde acveriurio , Tale conversione 
non piaoqiie a suo padre, il qii.vle, 
per prevenirlo della sua resisten- 
za, lo mandò a Losanna, presso 
Vavillaril,, ministro protestante, a 
cui diede coininessiune di ricon- 
durlo alla chiesa, che aveva abban- 
donata . iiPavillard, dice il, lord 
Sheffield, in una delle sue note alle 
memorie di Gibbon ini ha raccon- 
talo quale fu la sua sorpresa quan- 
do si vide dinanzi Gibbon, ma- 
grissima figurina, con una testa 
grossa, che disputava ed impiega- 
va in favore del papismo i migliori 
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argomenti fin nllora accatnMtì 
Oli argomenti del iiiini^tro favil- 
larli ebbero per certo sull’animo 
dei ffiotaiie Gihbon meno influen* 
ra ' he le sne pniprie ricerche, il 
tedio, che gli lagiofiaxa il sii*» esi- 
lio. le {•rixar.ioiii acuì loass<>gget« 
lava l’avartzia «Iella moglie di Fa- 
viliard e la brama di trovare ra- 
gi«>ni « he r aiitori/zassero, a’suoi 
propri u«'r]|i di abiMiidoiiare ì re* 
iigioHi priio’ipj cniiantogli C 4 »sta- 
va «li »r>8iiMi»Te. In «Mpo a dicioMo 
mesi egli lece, nel mese di «licem* 
bre 1*^54. la sna ntraUarione. Al- 
lora. egli «lìce, io sospesi le mie ri- 
cerche teologi* he, sottomeltemiomi 
con lina fede implìcita ai *lofmui ed 
ai tjiisti*ri adottati dal consenso 
neiaie «lei cattolici e dei protestan- 
ti Tale lommessione era in tatto 
più inditferenra che nitro, poiché 
do]*o il suo abbandono <l«d ratto- 
lirismo si tro\ò da ultimo non es- 
sete nenimen protestante. Dopo il 
suo ritorno alla «'hi«»sa riformata 
Continuò alcun temfio ad abitare 
Losanna la perfetta ronosrenia, 
che aveva aripiistata «Iella lingua 
francese, le grazie e la soli*lità del 
suo spirito. In dolce uguaglianza 
del suo carattere gli avevano ac- 
qiiislato nna rtpiilazìone prema- 
tura e lo facevano ricercare nelle 
società Lgli prosegui glistndjc«>n 
ardore, non dirigendoli ancora ver- 
so nessuno scopo determinato, ma 
sempre intento a giovarsene per 
dilatare le sue idre ed i suoi lumi. 
I Sunti rapiofìntì me letture ^ 

jnc«miirioiali a qucITepoca c piib- 
blif-ati dopi) la bua motte. cno>lra- 
no quali già fossero lasagacità e la 
finezza ili *piella numte in alto gra 
do ragionatrice e ragionevole. ÌVoi 
dob^'ìamo /egg»re, egli dire, loltanto 
perajnttirri a p^'nsare; tale fu di fat 
to il metodo, ebetenne sempre nel- 
le sn^ letture, ed esse furono im- 
nnrnse ; non conced«*va tempo alle 
cJistnizioiii, che orrupano sì spesso 
tutto quello della gioventù. Un 
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(entiinent» tenero e virtaeio por 
nadamigella Cnrchod, poi nuda* 
ma Nerker, fu la sola distrazione, 
che lo stornasse momentaneamente 
da iiioistiidj; egli areva divisato 
di sposarla; ma quando suo padre, 
die nel 1738 lo richiamò nell’ In- 
ghilterra. ebbe ricusato di presta- 
re il suo assenso a tali nozze, Gih- 
bon si rassego . al suo destino. Co- 
me , munte soipimi, egli dice, com» 
figlio olitici; e la lettera, con la qua- 
le annunziò a madamigella Cur- 
choil che era forzato di rinunziare 
a<l essa, in principio tolta espres- 
sioni di dolore e di rammariro, fi- 
niva c.m queste parole r Per li qual 
00(0 ho l’onore di essere, madami- 
ge//o, vostro umilissimo ed obbeiiìen- 
fis imo sercUote, Ed.Gibban. Lo sta- 
dio e la cura di formarti una bi- 
blioteca lo tennero d'alinra in poi 
interameote occupato. Nel 
comparve il suo Saggio tulio ttudio 
della letteratura, un voi. in 1 a. ope- 
ra tiotabilissinia e per le idee di 
cui è piena, e per la purezza con 
la quale è scritta in francese ; tale 
lingua era forte allora più fami- 
gfi.ire aGibbun che la taà propria, 
tciiz.a questo si diiren-bbe fatica a 
Comprendere come, nato inglese ed 
abitindo l'Inghilterra, scegliesse, 
per farsi conoscere, un idioma stra- 
niero: il suo libro fece meno im- 
pressione nell' Inghilterra che in 
Ftancia, dove assicurò anticipata- 
mente a Gihbon e soprattutto tra 
i letterati la più distinta accoglien- 
za. Interruppe alcun tempo i snoi 
lavori letterarj per tentare nna vi- 
ta meno tranquilla : entrato col 
grado di capitano nella milizia del- 
1’ Hampshire, si divert'i da prima, 
con zelo bastante, a studiare la 
tattica militare ; ma tale genere 
d occupazione conveniva tanto po- 
ro alle sue inclinazioni come alla 
suasalnte,ei| nna guerra attiva noti 
gli avrebbe probabilmente conve- 
nuto meglio; vi rinunziò in breve 
e nel parti d’ Inghilterra per 
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recarli a Parigi, dove fa ricevuto 
con estrema ùsoevolensa. lo pari 
tempo letterato ed uomo di mon- 
do, Gibbon doveva piacere e di- 
vertirti in una società, in cui te 
persone di mondo ed i letterati so- 
levano estere uniti . Se foni stato 
ricco ei independtnte, egli dice, a- 
or*i prolungato e forse stabilito il mio 
soggiorno a Parigi, ma vi passò tre 
mesi soli, si condusse di là a Lo- 
sanna, dove ai fermò circa un an- 
no, ed alla 6ne prese la via d’Ita- 
lia, cui desiderava da lungo tempo 
•li visitare : n Fu a Uooia, egli (li- 
ce , ai i 5 di ottobre > 7 b 4 > ebe es- 
sendo assito e meditando in mezzo 
alle ruiiie del Campidoglio, intan- 
tochè alcuni irati scalzi cantavano 
vespro nel tempio , un giorno di 
Giove, mi sentii colpito per la pri- 
ma volta dell’idea di scrivere la 
storia della decadenza e della ca- 
li nta di quella città ” . Egli non 
mite tosto mano all’ opera; ritor- 
nato nell’Inghilterra ranno 1765, 
un primo libro della Storia della 
libertà della •Hcitze/o, la parte che 

f irese ad nna compilazione iotito- 
ata a lUtmorie letterarie della Gran 
Bretagna I P. DErvr.BDUX), ed un 
•Tpiiscolo contenente Osservazioni cri- 
tiche sul libro VI deli Eneide, il pri- 
mo Saggio che abbia scritto nella 
sua lingua materna ( 1770), furono 
«ino al <776 i soli mnnuinenti pub- 
blici della tua atliùlà letteraria. 
Ma le sue ricerche le sue riflet- 
tiofii volle erano leuipre verso la 
grand’opera, dì cui aveva concepito 
il disegno; né si [luò dubitare che 
i luoghi, ili mezzo ai quali l’ idea 
di tale disegno si era presentata a 
lui, la vivacità delle (MimuioZioni 
diegli aveva inspirata. la vista delle 
mine di Roma,- il dolore che l’ave- 
va colto all’ aspetto di quanto sì 
era sostituito all’antica gloria del- 
la città immortale. Dòn abbia influi- 
to sulla tendenza e sui carattere 
della tua Storia della decadenza e 
ilclla catintn deli impero romano . 
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Gibbon, scrivendola, non volle vede- 
re nel cristianesimo, che l’ isliluzio- 
ne,la quale aveva messo vespri, mo- 
naci scalzi e procetsiofii in luogo 
delle magnificne ceremonie del cul- 
to di Giove, e dei trionfatori del 
Campidoglio. Nel 1 770, per la mor- 
te di Suo padre, ti trovò possessore 
d’una facoltà piiittdslo (Mniidera- 
bile, ma iuabrogliala : poich'ebbe 
posto ordine ne’ suoi affari, Oonser- 
vij ancora una su£Scienta quantità 
di Ixni per potersi rallegrare di 
non possederne di più. » La po- 
vertà ed il disprez/.u, egli dice, a- 
vrebbero abbattuto il mio coraggio 
e le care d’una ricchezza siiperiu-> 
re a’ miei bisogni avrebbero |Sotuta 
allentare la mia attività”. Il cir- 
colo di tale attività non tardò a di- 
lattarsi oltre losueocciipazioni let- 
terarie ; nel 1774 entrò nel parla- 
mento; egli vi restò otto anni sen- 
za mai aprir bocca: non aveva nes- 
suno dei talenti deU’orature, ed al 
suo carattere mancava quell’ener- 
gia ohe talvolta può supplirvi. Il 
suo aringo politico non fa nè bril- 
lante, né tampooo onorevole; vi 
manifestò sentimenti poco elevati, 
opiniimi poco liberali ed una de^ 
bolezza che partiva meno dalla vil- 
tà che dalla indifferenza : ligio al 
ministero del lord Nurtb, sostenne 
le pretensioni della corona, disap- 
provate dalla maggior parte della 
nazione, contro i diritti degli A- 
merienni, riconoscinti da tutti gli 
uomini illiiistiuati dell’Europa. Fu 
trovata la nota seguente, scritta di 
pugno dì Fox sull’esemplare delle 
0|xre di Gibbon, che gli aveva ap- 
partenuto Quando nel 177P la 
Spagna dichiarò la guerra, l’autore 
di questo libro affermò pubblica- 
mente in casa dì Brook che non i- 
s|»erava nulla per l'Inghilterra, se 
non si facevano tagliare sci teste nel 
consìglio di stato c se non si met- 
tevanu iu mostra, per l eseilipio, io 
pieno parlamento : quindici giorni 
dopo accettò un posto nello steisv 
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toniiglio ” . SiKMgnitarono a ta- 
le nota tre ttrofe satiriche contro 
Giblxm, scritte anoh'esae di inano 
di Fox. L’impiego, clieGihbon ac- 
cettò, era quello di Lord del com- 
mercio(Lord of tìade), impiego oo- 
moda ed onesto, egli dice ; r onesti 
di Gibbon non ti estendeva tino ai 
grandi doveri politici, e faceva con- 
to soprattutto della cooiodìti. Stan- 
co per altro in brave d' un aringo, 
in cui iiestuiia gloria lo ricumpen- 
sara delle cabale di partito, e poco 
persuaso delle opinioni, ohe vi a- 
veva uranifestale, come della con- 
dotta che vi aveva tenuta, si ritirò 
eonipintanieiite dai pubblici affari 
nel ibSs, quando avvenne il rove- 
sciamento del mioitiero dei lord 
Korth e la soppressione dell uflioio 
di commercio. Un opuscolo ini ilo- 
lato: Mem^iria giuitificunt* , desti- 
nala a rispondere al maiiileslo che 
aveva pubblicalo la corte di Fran- 
cia, incominciando lo ostilità, ò il 
solo monumento della sua esìsten- 
la in parlamento. La sua riputa- 
zione si era già stabilita sopra tito- 
li più brillanti a più puri : nel 
era comparso il i.mo volume 
in 4'to della sua Storiti della deca- 
denza e detìa caduta dell' impero ru- 
mano. Lo spaccio ne fu prodigioso, 
tre edizioni saccessero rapidanien 
te runa- all’altra ; ne furono fatte 
due coutiaffazioni a Duhlino. „II 
mio libro, ditte egli slesso) era su 
tutte le tavole, pressoché su tutte 
le toelette " . La violenza delle ori- 
tiche sopravvenne in breve a tur- 
bare la sna gioia : i capitoli XV e 
XVI della tua opera erano un’op- 
pognazione evidente, quantunque 
condotta con assai accortezza con- 
tro il ctistianetimo ì patve che il 
clero anglicane tutto si levasse in 
’Crmi per respiogere l’assalitore, il 
dottore Watson, poi vescovo di Lan- 
daff, Priestley, il dottore Withfc, 
tir David Dairymple, il dottore 
Chnlsnm, in. Davis, East Apthnrp, 

^ G. Beatile, m. G. Milner, tu. Tra- 
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vis, Il dottore Whitaker, ac. com- 
parvero successivamente neila lia- 
ea, gli uni con asprezza , gli al- 
tri con moderazione ; i beivelìzj , 
le pensioni furono la ricompensa 
del loro zelo. Gibbon fu tiirpresoe 

E ressuchè shigoltilo di tale nem- 
B. n Se avessi preveduto, egli di- 
ce, la commozione dei suntiiueuti 
che hanno provato o fingono di pro- 
vare in tale occasione lo |iBrsono 
pie o lìuiide o prudenti, ai rei loc- 
se miiigsio quei due capitoli, sog- 
getto di tanto scandalo’'. Non ci- 
tò per altro .1 perseverare in uii'o- 
pioioue, che aveva tosleniita con 
troppa p.irzialilà senza dubbio, con 
viste iiiiperietle e di troppo csclu • 
site, ma di buona fede : pubhiicit 
la sua Ihfpia di uteani passi dei ca- 
pitoli XV e XVI della Storia della 
deradenta o della caduta dell' Lmpeni 
romano. Tale difesa vittoriosain al- 
cuni pnnli, debole su altri, scopri- 
va tutto il mal umore, di cui le ori- 
licbe avevano memo Gibbon; e ta-. 
I« cattive umoroindirava forse che 
non si sentiva afflitto scevro da rim- 
proveri. Si condusse con lo slesso 
spirito nel Ile III volume, pub- 
Idicati nel 1781 ; gli ultimi trC 
couiparvero nel 1788. Fin dal i-83 
Gibbon era partito d’ Inghilterra 
per fare una seconda gita a Parigi 
e fermar poscia dimora a Losanna, 
presso il suo amico Qeyverdiln, in 
una òasa autena. dove non badava 
più ohe * godere del suo riposo e 
de’ suoi studj. Ha voluto ramme- 
morare nelle tue Memòrie il mo- 
mento, in oni vi lermiqit là grande 
opera, ch’era divenuta lo «copo del- 
la tua vita.it Ai ay di giugno 1787, 
egli <bce, tra le undici e mezza- 
notle io scris.vi l’ultima linea del- 
la mia ultima pagina, io un padi- 
glione del mio giardino. Poich’eb- 
bi «le)>o»ta la penna, feci molti giri 
in un viale verde d’aC3Ce,dunde ti 
vede la campagna, il lago e le luoo- 
taglic ,.. Non dissimulerò le |iriine 
covnxaozioai della mia gioia in tal 
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momento, che mi rendeva In liber- 
tà e olle doveva forte stabilire la 
mia (ama. ma i moti <lel mio orgo- 
glio si calmarono in breve, e sen- 
timenti di minor tnmnitoe più ma 
lincoiiioti t’impadronironn dell’a- 
nimo mio, allorquando pensai che 
aveva preso commiato riall’antico e 
caro compagno della mia vita e che 
qualunque foste l’età, .a cui giun- 
gesse un giorno la mia storia, i 
giorni dello storico non potevano 
essere oramai che assai brevi epre- 
carj Gihbon poteva sperare sen- 
za soverchio orgoglio che la snao- 
pera gli sopravvivesse lungo (tem- 
po. Un’ erudizione vasta, solida e 
soprattntio bene variata, una criti- 
ca non meno esalta che ingegnosa, 
un calore dì narrazione, se non sem- 
)iro ugnale, almeno sempre abba- 
stanza sostenuto per non lasciar 
ni-ii adito al languore, viste talvol- 
ta profonde, sovente estese e quasi 
sempre giuste, riflessioni piccanti, 
l'arte di annodare i fatti a grandi 
idee, di cui lo scrittore non cono- 
sceva forse tutta la fecondità, ina 
che eccitano alla meditazione la 
mente del lettore: tali sono vera- 
niente i meriti pincché snflìcienti 
er arvniorare le speranze di Gib- 
on ad assicurare la durata della 
sua opera. Siffatti meriti altronde 
facile è che si comprendano; o- 
gni nomo illuminato li scorgeene 
conosce il pregio, mentre i veri di- 
fetti di Cibbon |*tranne i gravissi- 
mi in riguardo alla religione cat- 
tolica*) sono del numero dì quelli, 
che sfuggono al comune delle per- 
sone ed anche agl’ intelletti eser- 
citati. Il primo ed il maggior torto 
forse che gli si possa apporre, è 
quella mancanza d’elevatezza nei 
sentimenti, che inganna tanto più 
la ragione, quanto più lo storico 
sì crede ragionevole allorché rovina 
nel peggior degli abbagli ed errori, 
studiandosi di considerar il vizio e 
La virtù con la stessa indifferenza. 
L’immaginazione di Gìbbon era 
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mobile ed il sno carattere freddo ; 
si lasciava facilmente trasportare 
ad ammirare ciò che lo sorprende- 
va, e gindioava male di ciò che non 
sapeva sentire. Dopo d’ essersi in- 
gegnato di deprìmere iiigiiistamen- 
le il ooraggio eroico dei martiri cri- 
stiani, si piace di celebrare le fe- 
roci imprese di Tamerlano e dei 
Tartari, la grandezza materiale, se 
ciò dir piiossi, lo col|>i,ce assai più 
che la grandezza murale, e le e- 
sallaziuni d'iina virtù sublime non 
penetrano nnu alla sua anima, men- 
tre i trabalzi d’una forza Isarbara 
seducono le sue iininagìuazionì e 
smarriscano il suo giu lìzio Non a- 
veva princi|>j hssi in religione, in 
inorale, ili pulìtira, in economia 
pubblica su quanto costituisce il 
complesso della società e la storia 
dell'inciv ìlimeiito ; da ciò risulta 
nelle sue opinioni nii’ incertezza 
talvulia ìinliarazzaiite, la sua opera 
non tende verso una meta iiiiina: 
l'andaiiientu non n’é fermo; ed è 
in breve l’opera d’un uomo illu- 
minato, dotalo di quello spìrito fi- 
liisufico ohe esamina, scompone e 
dipinge con abilità lutti ì part's- 
coiari della storia di cui si orcu|M, 
piuttoslochè quella d'iin gran (ilo- 
sofu il quale tà scaturire dal seno 
d’un niiiiiem ìininensodi faitiqne- 
gli altri cuncepiinenli. quelle ve- 
rità d'nn ordine superiore, che ti 
applicano a tutte le storie ed a tutti 
i secoli. La rivoluzione francete 
mise in chiara luce I’ incertezza 
delle opinioni di Gìbbon-, il giusto 
orrore ch'està gl’inspiró, lo lece ca- 
der in una iiuuva esageraràone-.so- 
steneva allora che aveva conibatto- 
tu il cristianesimo soltanto perché 
i cristiani distruggevano il politei- 
smo, ohe era l’antica religione del- 
l’impero. >iLa chiesa primitiva, di 
cui ho parlalo con un po’ troppa 
famigliarità, scrisse al lord Sbef- 
iìeld, era un’ innovazione; ed io 
era peritiasodell’anlica istituzione 
del paganesimo". (*Baslanoqucste 
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pocbe parole [ter render chiaro lo 
apirito irreligioso, da cui venne a- 
ininato *). Un’eredità,- che “li lorcìi 
nel 17H1 per la morte d’una'r.ia , 
accrcbLn; mollo la sua agiaiurza. Il 
lord SlietVield, suo intimo amico, 
anilato era a viailarlo a Losanna lo 
aleaso anno ; e Gibbon gli ave- 
va pi'umijsao di seguii lo Ira breve 
iieil'lngbilterra per sottrarsi alle 
burrasche, da cui allora scunvulto 
era il conlinente. Lo stalo della sua 
lalule e la difficoltà del Irastmi- 
tarsi lo rattcnnero alcun tempo 
dall’ efleltuare tale progetto; ma 
nel 151)5, avendo ricevuto la nuova 
della morte di lady Sheffield, cui 
teneramente amava e la quale egli 
chiamava sua sorella, parti iniine- 
diatameiile per andare a consolare 
il ano amico: sei mesi circa dopo il 
suo arrivo nell’ Inghilterra le ane 
incomodità ognor.r ciescenti 1’ ob- 
bligarono a sottostare ad un’opera- 
zione, la qnale.rinnovala più volte, 
gli lasciò la speranza della guari- 
gione fino ai iti di gennaio <5<)4 > 
giorno, in cui moti. iSelle sue A/e- 
mone, opera scritta con indulgen- 
te franchezza d’un uomo conleiilo 
di sa stesso e del suo ilcstiiio, si 
può imparare a conoscere il suo ca- 
rattere : era desso quello il’itii no- 
mo tanto buono ed onesta quanto 
si può esserlo con una sensibilità 
poco profonda e sentimenti retti, 
ina poco elevati. Il suo afletto per 
gli amici si dipinge nondimeno in 
anodo interessante nelle ine Lette- 
re al lord Sheffield e ad alcune al- 
tre persone. Giblwn parlav.1 il fran- 
cese correttamente ed .anche con e- 
leganza: lo stile de’ suoi scritti in- 
glesi è stato ammirato e criticato a 
vicenda; ò conciso, vivace, sovente 
fjilcndido : ma una certa ricerca- 
tezza di periodi piccanti e brevi, 
una len'lenza pressuohè contìnua, 
soprattutto negli, ultimi volumi, 
alia pompa ed all’elTeltn, ne alte- 
rano la semplicità e talvolta anche 
.la chiarezza; più caldo che quellu 
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di lliime, pili pittoresco che quél- 
lodi Robertson, non ha nè la mae- 
stà sosteiiiita ileiruiio, nè la facile 
lim|>idezzn dell’altro. La sua Stn- 
rio dilla decadenza e della cada/t 
dell Impero romano è st.vta tradotta 
pressoché in tutte le lingue d'Lu- 
ropa, in ispagnuolo, in italiano e 
due volle in tedesco. Il 1. ino volu- 
me fu tradotto in france.'O da Le- 
dere de Septehénes, segreta ria dui 
gabinetto del re ( 5 voi. in 8 vo, 
Parigi, 1555) :si afferma che il pri- 
mo capitolo fosse Irarlollu da Lui- 
gi XV I , il quale non volle coiili- 
niiare come vide le offi-so e gli a- 
perti iusulti e menzogne scagliati 
dall’autore contro il eristi.aucsimo, 
e diede allora la sua traduzione a 
de Septehénes, che l.v terminò: i 
viilumi seguenti furono siieeessi- 
vamunte tradotti da Canlwell, Oo- 
ineiiiiier e Boulard ; c l’opera in- 
tera comparve in 18 voi unii in 8 vo. 
Tale traduzione rifatta veniio dal- 
ravrtore di questo articolo, che vi 
ha unilu una Notizia suìla vita a 
mi caratter*^ di Gihbon ed aieund 
Notti stilla utoiia del cristUnesimp, 
iS vo). in 8.V0, Parigi, IÒ12. Dopo 
la morte di Gibi)ori le «ite O^cre 
iiiroiio pubblicate in 2 \ol. 
in dal loru Sheffield. Tale r.ic* 
coita coriiiene, oltre le operette, di 
cui alibbiauio già parlato, ed alcu- 
ni altri saggi di poca ìni{>ortanza, 
le Memorie di Oibl>oii, il suo Car* 
tegolo ed ì Sunti rngionati delle tue 
letture: è stata r.stnmputa a Basi* 
lea ( ^ voi. in 8.vo ), del pari 

che la Storia lUllO’ (headenza e Mia 
caduta tìelC Impero romano, |5 Tolu* 
nii in 8.V0. Lo Memorie ed alcuni 
Opuscoli furono ti idotti iti fran- 
cese ( da Miirignié ), 2 voi. iu8.vo. 
11 lord Sheffield Im piiidtlicato, al- 
la H.ìe del 1814 una nuova edizio- 
ne delle 0(>^re dUerse {Miwellaneous 
) di Gibboìit con le sue iT/emo- 
rie, Londra, H voi. in S.vu, ornata 
d* un nuovo ritritto dell' autore e 
di (|uattro intagli. Vi trova di 
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trriul iliedili «la olire un terzo 
più che nella prima edizione. Tale 
nuova jMirte tutta venne in pari 
tempotl.impala in i vol.in4-to per 
compiere l’edizione con tale forina 
che era comparsa vent’anni prima. 
Siccome esso volume dev’ essere 
ancora poco sparso in Francia , e- 
sporremo qui i titoli dei principali 
scritti, che lo compongono : i.ino 
Saggio sulla monarchia dei Medi per 
servire di supplimenlo alte disiertazio~ 
ni di Friret a di Bougnincille ( in 
francese ). — a.do Estratti delle 
sue Raccolte (Common place ùooAs), 
contenenti osservazioni criticheso- 
pra celebri autori, antichi e mo- 
derni, e particolarmente francesi. 
— 3.ZO Lettere di Gibbon e d’altri 
a lui indirizzate da persone rag- 
guardevoli e tra le altre da Orazio 
Walpole e inad. Necker. — 4 *” 
V ìntrodtiùone de’ snoi Estratti rlei 
commentar/ di Blackslone. — 5.to 
Uno scritto sulla navigazione intor- 
no all’Africa. 

G-i. 

GIBBONS (Griivi.irg), scultore 
e statuario inglese, nacque a Lon- 
dra, di genitori olandesi, giusta la 
opinione che corre. S’applicò da 
prima particolarmente alla scultu- 
ra in legno ed era diventato assai 
perito neH’arle sua, quando fermò 
dimora a Dpetford, dove si legò di 
amicizia con Giovanni Evelyn, che 
lo raccomandò a Carlo II. Questo 
principe gli conferì un impiego 
nella direzione dei pubblici lavori 
e gli allogò gli ornamenti di scul- 
tura della cappella di Windsor. 
Gibbons adempì tale’commessione 
con molto applauso. Le sue opere 
nella suddetta capiscila, condotte 
in legno di tiglio, rappresentano 
pellicani, colombe, paiinirj ed al- 
tri emblemi tratti dalla sacra Scrit- 
tura. Si cita come suo anche il bel 
piedestallo in marino, che sorregge 
la statua equestre del re nella cor- 
te principale a Windsorj la base 
della statua a Choring-Cross t la 
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statna di Carlo II alla Banca; M 
fogliame del coro della chiesa di S. 
Paolo di Londra; le fonti liatlesi- 
mali nella chiesa dì San Giacomo 
ed nn gran nniiiero d’altri lavori 
d'ornamento nei palazzi di Bur- 
Icìgh, di Chntsvsorth ed altrove ; 
ina quello, che il suo scalpello ha 
prodotto di più perfetto, sono gli 
abbellimenti, dì cui ha ornato il 
cielo d’ una vasta camera a Pet- 
vTorlli, siccome festoni di fiori, uc- 
cetlame, un vase antico con un bas- 
so rilievo del gusto più puro, ec. 
Gli ti attribuisce la statua in bron- 
zo di Giacomo 11 in Prù-j- garden. 
Questo artista mori a f,ondra, ai 5 
d’agosto i^ai. Orazio Waljiole,clic 
possedera nella sua raccolta pa- 
recchie delle sue opere, dice che 
Il niuno prima di luì avea dato ni 
r legno la leggerezza pregevole od 
n aerea dei fiori, nè aveva raggrup- 
I» pato le diverse produzioni della 
» naturi con l'aspetto del disordi- 
» ne naturale a ciascuna specie”. 
Alenili riori,che Gibbons aveva sool- 
piti, si agitavano, si scuotevano in 
modo sorprendente pel rotare del- 
le carrozze; ed aveva scolpito nna 
penna, che non si distingueva da 
una penna naturale. — Orlando 
Gjbboivs, musico compositore ingle- 
se, nato nel i!>d5, fu sino dall’età 
di anni ventuno organista della 
cappella reale. Pubblicò a Londra 
nel i6ia alcuni Madrigali a cin- 
que parti per voci e quintetti; e 
più tardi degli offizj di chiesa ed 
antifone, dì cui la composizione è 
eonnumerata tra quanto v’ ha di 
migliore in tal genere, e che sono 
comunemente in uso presentemen- 
te neirinahilterra. Dellesne Anti- 
fone la più celebre è il suo/fonzu- 
na. Ha scrìtto altresì la musica de- 
gl’inni e dei Cantici tradotti in lin- 
gua inglese da Giorgio Withera. 
L’università d’ Oxford gli conferà 
nel i6aa il grado di dottore per cal- 
da raccomandazione del dotto Cam- 
den . Gibbons aveva composto In 
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tnusica per la solennità del malri- 
munio di Carlo I., alla quale si pre- 
parava ad assistere, quando fu as- 
salilo dal vajuolo e ne morì nel 
i 6 a 5 . Suo tiglio Cristoforo ed i 
suoi fratelli, Eduardo ed Ellis, fe- 
cero la stessa professione. 

X— 1. . 

GIBBONS ( Tomaso ), teologo 
inglese della classe dei Ditsenters , 
nato nel 1^20 a Reak, parrocchia 
di Swafham-Prior, presso Newiriar- 
ki't. era tiglio d’nn ecclesiastico e 
fu fatto nel 174* predicatore sup- 
plente d’ una congregarioné isli- 
tnila in Silver-street, a Londra. 
L’anno do[M> fu chiamato alle fun- 
zioni di pastore della congregazio- 
ne degl’independenti, in Halterda- 
sher' s-hall : divenne nel i?n 4 uno 
dei precettori d’una casa d 'cduca- 
zioiie pei Olssenten, a Mile-end, e 
nel i^liq fu aggiunto ai teologi 
incaricati delle letture, che si fan- 
no le domeniche di sera in Monk- 
wellstreet. Pubblici nel 1777 un’o- 
pera intitolata: Femate vvorthifi, ec. 
( La gloria del setso, o Vite e Afento- 
rie delle donne eminentemente distìn- 
te per la loro pietà), a voi. in U.vo. 
Tale opera, la più importante di 
quelle che ha pubblicate, ebbere- 
Centemeate gli onori d’ una nuova 
edizione, aumentata da Giorgio Jeo- 
ment e susseguita da un 3 .=o vo- 
lume per S. BurdfCappeìlano del du- 
ca di Kent, Londra, 181 5 , 3 voi. in 
8.V0, ornali di id ritratti diligente 
niente lavorati. Gibbons era stato 
fatto nel 17(14 dottore dì teologia 
d’uno dei collegj d’Aberdeen. Mo- 
rì d’ apoplessia, ai 12 dì lebbraio 
178.3. La sua grande pietà, lasem- 
plicit.i e raiislerità de’ suoi costa- 
mi gli avevano più verisiinilmente 
che i suoi talenti letterari meri- 
talo nna profonda stima per parte 
del dottore Johnson. Aveva iiii’in- 
elinazìone invincibile a rimare, in- 
vita Minerva, e vi spese tutta la 
vita ; ma era dotato di sapere e di 
abilità per insegnaac. Citeremo pii- 
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re tra i Suoi scritti una Reiiorica, 
176 J, in 8 vo ; Memorie del reperendo 
Isacco ìValts, 17S0, in ft.vo, e 5 vo- 
lumi dì Sermomi sopra argomenti e~ 
oangelici e pratici , pubblicati per 
associazione dopo la sua morte. — 
Un altro Tomaso Gibbons ha com- 
posto Inni allattati al culto dioino , 
che lurono stampati nel 1784, Lon- 
dra, in 12. Vi si trovano pensieri 
elevati, ma infelicemente espressi. 
Nel 1 785 era morto. 

X— s. 

GIBUS, GIBBESIO, GUIBBEO 
o OUIB (Giovanni Fedebioo), me- 
dico scozzese , nacque a Dumfer- 
ling. Per sottrarsi all' afBìggenta 
spettacolo della guerra o delle tur- 
bolenze civili, che desolavano l'In- 
ghilterra, si determinò di viaggia- 
re come uscì dall’università di S. 
Andrea, dove aveva fatto gli studj 
lelterarj. Visitò succcssivameiite la 
Francia, l’Olanda, la Germania, 
l’Italia, la Grecia, la Natalia, la Si- 
ria e l'Egitto. Ritornò poi in Italia, 
si fermò alcun tempo a Roma e si 
recò a Padova con la mira di stn- 
diarvi la medicina. Tormentato di 
continuo dalla mania dei viaggi, 
las'ciò in breve quella città, ripassò 
in Francia e si fermò in Anduae, 
nella Linguadocca, per insegnarvi 
le lettere umane. Alcun tempo do- 
po fu chiainatu a NWnes pur pro- 
fessarvi la reltorica. Di la si recò 
a Valenza e fu aggregato nel 1751 
al collegio dei medici di (jiiella cit- 
tà. La c.-ittedra d’ eloquenza del 
collegio d’ Grange essendogli stata 
^rroferta alcuni anni dopo, v' andò 
a profes-are in essa città e ri atti- 
rò per la sua rinomanza un gran- 
de concorso di studenti. Determi- 
nato alla fine ili porre un termine 
alla sua vita errante , ri condusse 
moglie, si fece dottorare in medi- 
cina, e si proponeva di applicarsi 
onninamente alla pratica dì tale 
arte, quando la morte lo' rapì ai 27 
di marzo 1681. Gibbs non ha la- 
sciato iiessun’upeca degna d'e-seip 
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liHfiiiPs'a alla |io»lrrit.'i. Rigiianla- 
va ì \prmi come la cauta pres^opliè 
<Ji tutte le malattie: ma tale (>ara- 
radotfo sostenuto lungo l'Miipo pri- 
ma (li lui e di nuovo prodotto re- 
centemente (la alcuni Ilio lenii, lo 
distingue meno che la sua passio- 
ne dominante pei viaggi. 

Ch — T. 

G(BELIN ( SpintTo Antoitio ) , 
pittore ed antiijuario, rorritpon- 
dente dell’ Istituto di Francia, na(t- 
que in Ai* di Prmenzi, ai i- di 
agosto i^ 3 p. Vanamente sollecitalo 
di darti sia al commercio, sia al 
foro, si dedicò alla pittura, a cui 
lo chiamava un’immaginazione fe- 
conda e brillante, e fu da princi- 
pio sua guida un pittore. chiamato 
Arnnifi, allievo di Betindelio Lut- 
ti. La sua ammirazione pei grandi 
modelli avendolo condotto di Imo- 
ii’ora in Italia ti applicò allo sto- 
dio dell'antieo, di lialaello, più 
ancora forse di Giulio Romano e 
di Polidoro, e prete gusto parlico- 
larnienle al genere di piliiira, in 
cui quest’ nllimo ti ò illustrato, 
genere einihenlemenle acroncio al- 
la decorazione degli edifizj pub- 
blici e pre.ssochè abbandonato tia 
noi da lungo tempo, la pittura 
tnonocrouu a fresco. Uopo io anni 
di soggiorno a Roma, e poich’eb- 
be riportalo un premio iiell’accu- 
deinia di Parma, l’anno f-òS u 
1569, pel suo quadro rappresen- 
tante Aihille che combatte il fiu- 
me Scaiiiaiidro, andò a Parigi nel 
i-^^i e fu quasi subito incaricato 
dì dipinger» il gran fresco monri- 
cronio, che adorna ancora il grande 
anfiteatro della scuola di cliiriir- 
gìa, oggigiorno la scuola dì medi- 
cina ; r(lifir.ìo,di cui erano stale po- 
ste allora le foirdamenta. 'J'alc gran- 
de dipinto, di ^2 piedi di liiiigliez 
ta e id di altezza, spezie di fre- 
gio, che sta al disopra della porta 
prìnci|>alc, fu condotto nel 
i:,' diviso in Ire parli: in mezzo 
Luigi XVI, sul suo troue, appare 
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circondalo dalle virtù regali più 
alle a favorire i progressi dello 
scienze e delle arti , a destra ò E- 
iciilapio, che svela i secreti del- 
l’anatomia a’ suoi discepoli sul ror- 
po d’ lui cadavere uuiano; a sini- 
stra una battaglia; si vedono nel- 
la parte davanti parecchi chirur- 
ghi, che medicano feriti. Questo 
artista ha dipinto ancora ; 1 . Una 
figura colossale d’Igia, o la Salute, 
e lei figure di grandezza naturale, 
rappresentanti l’Osteologia, l’An- 
giologia, cc. , Inlle a fre.-a;o, la pri- 
ma nella scala dello stesso edifizio, 
le altre nella sala degli atti ; li 
Due freschi, monocroini ancli’rssi, 
all' aria aperta, nei frontoni dei 
due padiglioni meridiónalì della 
scuola militare; l’uno r.ippresen- 
lante il genio delle scienze milita- 
ri, attOTRTato da stromenti idonei 
a’siioi sludj ; l’altro il dio Alarte 
o il genio stesso della guerra, cir- 
condato da simboli guerrieri, che 
tiene in nua mano una spada nu- 
da e coll’altra tragge nn corsiero 
p«sr una strada inont uosa . IN Un 
fresco monocroinn di olire ib piedi 
di lunghezza, rappresentante una 
predicazione dì S. Francesco, nel 
coro della chiesa dei cappuccini 
della Chanssée d’Antin, oggigior- 
no la parlucchia di S. Luigi, mo- 
numento costruito (la Broiigniart. 
Tale fresco di buono stile sussiste 
aiicura , ugualmentecliè i prece- 
denti: e quantunque sia stato co- 
perto con latte dì calce durante la 
rivoluzione, sarebbe facile di ri- 
tornarlo vì-ihile; IV Parecchi fre- 
schi, gli Itili iiioiiucroini, gli altri 
di varj colori, in case privale, ora 
nell’interno, ora allo scoperto. Gi- 
belin ha dipinto altresì alcuni qua- 
dri ad olio; nn Parlo ed nn Salas- 
so, collocali in nna delle sale della 
scuola di chirurgia; la Correzione 
coniugale, ec. ec. : vi si osserva di 
mal animo che la sua predilezione 
pel fresco moniicroniu gli avesse 
fallo trascurare di soverchio in 
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gioventù nnapMrte (}ct)*arte,caì ri* 
cercò roti isforxo e con poco buon 
e&ito ili un* età più avanzato, la 
veriià delia prospettiva aerea; ina 
non vi »i rilrovaiio però Io spirito, 
raniina, possìamu dire, I* ingegno, 
che ftitte caraltpiizzano le opere 
sue. I disegni di rfuesto maestro, 
raccolti in diversi gahinetti, si fan» 
no pressoché sempre distinguere 
por idee nuove cd ingegnose. Nu- 
(Irito tiella lettura degli auto- 
ri antichi e formato da una lun- 
ga osservazione «lei nioiiutncnti rii 
ituma, ha accoppialo ai talenti 
d*artista le cognizioni d'antiipta- 
rìo . Sono molti i suoi scritti; I. 
Lettera sulle torri antiche che si sono 
detnoUea Atx, in /Vopcnso, e sulle 
afitUhitàchecontenevauo, Aix, >7B7, 
in 4 ornata di undici tavole; 1( 
/?»•//* e della forma della l*er» 

retta della Uhertày Parigi, anno IV 
(f*p6) in 8 vo, con cinque tavole : 
opera, in cui l'auture ha dimostra- 
to che la berretta della lihcrtò, 
della forma che le si dava, durante 
i disordini della rivoluzione fran» 
cese, non era presso gli antichi uu 
emblema della lilierlà, ma piutto- 
sto un segno di scbijviiù; III A/c- 
moria sulla statuOj fletta il Gladìa- 
tare borghese (inserita nelle 5 iemo- 
rle della classe di letterotura e belle 
arti dell’ Istituto, tom. IV ); disser- 
tazione, Ìii cui ha credulo di poter 
sostenere che tale ligura rappre- 
senta uno Sferista y o giocatore di 
pailone\ IV seconda metiioria inti- 
tolata, sul Gladiatore borghese [ ììaixì' 
nata nella Decade fìlosofion, anno 
Xll, secondo trimestre); V i>ul mo^ 
solco (nel mede»imo giornale, an- 
no X, primo trimestre) j VI A/rmo* 
ria sopra un gruppo di marmo tnan-^ 
co, rappreserUante due fanciulli, iro- 
perto ts Vienna, ntl dipat limento del- 
risero (nel niedesiiiio giornale, an- 
no X, terso trimestre); VII 
funebre del generale Ougomrni*'r, Aix, 
anno , in 4'tu i \ in Oi- 

JUivno tulla luaisuCà di txiUnttm le 
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«rf» rT imitazione, Vemille», anno 
Vili (ijng) . in 4 -tO) d* seiici pa- 
gina; iX Oiiero.izioni critiche topra 
un flusso riUeoo untico, comervato nel 
palatzo sieila comune d' A iz, e sopra 
alunni mosaici uioperti presso i int- 
ani di Sestio d’ila medesimii citili, 
JMargigli i, in U.\r>, con cin- 

que tavole, oo. ec. Ue’iuoi dipìnti 
bielaiio liei.jon Im ìntaglinto (nel- 
la maniera nera), L' Afflizione mon- 
ta ingroppa-, Porporati, la Sactnlo- 
tcsia compassione! ole-, Valperga, la 
Correzi jtm conjugale. Egli poi ha in- 
tagli-ato ad acqua forte il sno qua- 
dro rappreseulaiite un i’urto c p<i- 
recchie altre gite campotiaioni.- Si 
trovano nell’opera intitolata: De- 
scrizione delle scuole di chirurgus , 
per Gotidoin (in l'ogl. 1^80), alcu- 
ni intagli del frc.co del grande 
anKtenIro di essa scuola, ec. Gihe- 
lin non dev'eirero collocato nè Ira 
i valenti coloristi, nò Irai disegna- 
tori corretti; nia si scoprono in 
tutte le sue noinpo-iir.ioiii inven- 
zione, sentiniento, e-tro, uno stile 
noliile o grazioso, pensicii elevati, 
interessanti, sempre felircmonlo 
appropriali a’ suoi soggetti. Uno 
de' primi,, ha fatto brillare nello 
stile l'aurora del buon gusto, di 
mezzo alla corruzione della scuola 
irancetc. Gli ù dovuta una parti- 
colare obbligazione li'aver latto 
rinascere in Francia l'arte del fre- 
sci* e d’aver provalo con felici e- 
sempj elle tale genere di pittura 
può esservi usalo ue' lunghi sco- 
peili, mal gradi) l'umidità del cli- 
ma. Questo artista è morto in Aix, 
ai a 5 di dicembre 1814. >n età di 
settaotaquatlro anni. Uno scrittore 
francese ha cmnmcs.-o un errore, 
cui non poireiuinu laeern, avendo 
attribuito ad iin altro pitture, per 
nome Gribelin, le due rompusiziuni 
della Sacerdotessa compassionevole 
e della Gorre/ione runjiigale, c 
dato ad esso Gribelin i prenomi 
d’ Antonio Spirilo. Gribelin, pitto- 
re ed iiitaglialute, nac.pie a lilois. 
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verio la metà del XVII secolo, e 
prese ad imitare Lebrun. Il suo 
prenome era 5 i»norie; eblie un fi- 
glio, intagliatore aneli’ esso, di coi 
sembra che abbia portalo lo stesso 
prenome ed il quale ha jiassatu 
molta parte della sua vita nell’In- 
ghilterra. Questi due artisti nulla 
hanno che sia loro comune con 
Spirilo Antonio Gibelin, poste- 
riore di cinquant'anni all’ultimo 
di essi. 

E — c. D — D. 

GinERT ( GioTAitm Pietro ), 
uno de’ più dotti canonisti di Fran- 
cia, nacque in Aix, nel i66u, d’una 
buona i'amiglia dell’ordine de’ ma- 
gistrati. Suo padre era referenda- 
rio nella cancelleria ; il figlio si de- 
dicò di buon’ ora alla vita ecclesia- 
stica, ricevendo la tonsura, ma non 
volle prendere gli ordini ; la quale 
risoluzione non si può attribuire 
che alla sua proroncta umiltà. Ter- 
minati gli stndj , fu dottorato in 
diritto civile canonico. Il vescovo di 
Tolone ( Chalucet ) gli commise 
d’ insegnare la teologia nel suo se- 
minario ; e, alcuni anni dopo, es- 
sendo ritornato in Aix, ad istanza 
de’ suoi, Gibert insegnò la stessa 
scienza nel seminario di quella cit- 
tà. Andò a Parigi nel i-o 5 ; e quan- 
tunque il suo inerito lo facesse ri- 
cercare con premura, egli sì mo- 
strò renitente a tutte le istanze che 
gli furono latte, e visse sempre in 
ritìratezr.a, dividendo il teiiqio tra 
lo studio e gli esercìzi dì pietà, a> 
quali sì applicava con pari esat- 
tezza ed edificazione. Non volle ac- 
cettare nessuno degl’ impieghi che 
gli furono proferti, e si mostrò sem- 
pre estremamente disinteressato. 
Oistribuiva ogni settimana ai po- 
veri le somme, ohe prelevava dal 
suo necessario. Questo rispettabile 
dotto mori d’apoplessia a Parigi, 
ai a di novembre 1 ^ 36 , in età di 
anni nfi, e fu sepolto nella chiesa 
di s. Cosmo. Gibert, dice Bougerel, 
era conosciute, stimalo e rispettato 
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da tutte le persone dabbene. Ri- 
•(Mindeva a tutti quelli die lo con- 
sultavano sopra materie canoniche^ 
e si ebbe ricorso alla sua dottrina 
in tutti i grandi affari avvenuti al 
tem|io suo nella cbiesa. Le site u- 
pere sono ; i l doveri del critiiano 
contenuti nel Salmo liti, Parigi, 
I^a 5 , in li; II Coso di pratica corse 
cernente i Sacramenti in generale eri 
in particolare, ivi, 1909, in la; III 
Ouctrina canonum in corpore jurit in~ 
c/usorum cirers coitsensum parentum 
reqtjititum ad matrirnonitsm f dioruta 
minornm, DisquisUio historica , ivi , 

I J09. in la ; IV Memorie corwernen- 
ti la Scrittura sacra, la teologia sco- 
lastica e la storia della duna per 
servire alle conferenze degli ecclesia- 
stici, Lussemburgo. 1710, in la; V 
IsUUszioni ecclniasliche e beneficitili, 
secondo i principi del diritto comune 
e gli usi di Francia, Parigi, i7ao, in 
4. lo; a. da ediziooe aumentata, ivi, 
1736, a voi. in 4. lo; tale opera ò 
la migliore di Gibert; VI Disser-, 
tazione suW autorità del secomio ur-, 
dine nel sinodo diocerano, Ronen , 

■ 7aa, in 4 .lo; VII Vii ridia chiesa 
gallicana concernenti le censure e le 
irregolarità, Parigi, I7a4- in 4 *o ■ 
vi sono alcuni esemplari con la da- 
ta del 1750; Vili Couiiillazioiii ca- 
noniche sai sacrurnenli, ivi, I7ai, Il 
voi. in la; IX Trodiaione a Storia 
della Chiesa sul sacramento del ma- 
trimonio, ivi, i7a5, 5 voi. in 4 .to; X 
Carpisi iuris canonici per regnlas na- 
turali ordine digejtas,Gine\ra, 1756; 
Lione, 1737, 5 voi. in fogl. : opera 
assai stimala ( K. Espiard). L'au- 
tore aveva avuto il disegno di pub- 
blicarla in francese e ne lia noti- 
ficato la tessitura in essa lingua; 
XI Conferenze dell'editto del i 6 q 5 
( sulla giurisdifione ecclesiastica ) 
con le ordinanze precedenti e posterio- 
ri sulla stella materia, Parigi, 1757, 
a voi. in la. Ha pure corredato di 
IVote il Trattato deW abuso di Fe— 
Vet e la Pratica del diritto canoni— 
cc del p. Cabasiut ; ed ha laacùtlo; 
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In manoioritto parecchie opere, di 
cui ù troverà l'elenco nell' ultima 
edizione della Biblioteca tlorica di 
Francia . Si può consultare per 
maggiori particolarità ; i.o Elogio 
di Giàert,.aeir abate Gonjet, Pari- 
gi, 1^36, in 4-to; a.° Lettera a Gi- 
iert, profeuore di rettorìca nel colle^ 
gio Maaarino, in cui <i troea un com* 
pendio della vita di G. P. Gibert, tuo 
cugino, ( del P. Bougerel ) , Parigi, 
1^3^, in la : 3.° Le Memorie di Ni- 
céron, tomo XL; e per nltimo: 4 ° 
Le Memorie togli uomini Uluttri di 
Proveraa ( del p. Bougerel ), Parigi, 
inSa, in la. 

W— s. 

GIBERT (BaLDAssanz ), celebre 
professore dell’ università di Pari- 
gi, cugino del precedente, nacque 
in Aix di Provenza, ai di gen- 
najo i66a ed incominciò i suoi 
stndj in patria. Nell’età di la an- 
ni suo padre l’ inviò a Parigi, don- 
de si condusse a Soissous per con- 
tinuarvi le scuole d’umane lettere 
sotto i padri dell’ Oratorio. Ritor- 
nato a Parigi, studiò rettorìca e fi- 
losofia nel collegio d'Harcourt, ab- 
bracciò la condizione ecclesiastica, 
frequentò il corso di teologia in 
Sorbona, passò baccelliere in tale 
facoltà, ma restò chierico con sem- 
plioe tonsura. Aveva soltanto ven- 
tidiie anni, quando la città di Beau- 
vais gli fece offrire la cattedra di 
filosofia del suo collegio ; •■gli l’ac- 
cettò e la tenue fino al >688, egioca, 
in cui chiamato vetine a Parigi 
per insegnarvi la rettorìca nel col- 
legio Mazorino. Tale cattedra era 
dì tresca fondazione, ed egli ne fe- 
ce l’apertura con un bel discorso 
latino. Sì fatto impiego fu quello 
di tutta la sua vita ; ed ebbe il con- 
forto di veder uscire dalia sua scuo- 
la un gran numero di sudditi ri- 
guardevoli, i quali bene meritaro- 
no della chiesa e dello stato. Era 
giusto che gli onori acoademici di- 
ventassero la ricompensa di tanto 
sapere e zelo. L’università gli con- 
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ferì cinque volte il rettorato; eil 
egli ebbe sovente occasione di so- 
stenere in tale qualità i diritti di 
quel dotto corpo, sia impedendo la 
formazione di nuove università in 
città, che ne ambivano l’ istituzio- 
ne, sia con opporsi all’ aggregazio- 
ne dei gesuiti ad alcuni di tali cor- 
pi. Gli ultimi suoi anni furono tur- 
bati dagli affari del giansenismo. 
L' università aveva aderito all’ap- 
pello dalla condanna delle cinque 
proposizioni di Giausenio. Quando 
ti trattò di rivocare tale adesione, 
Gibert nella sua qualità di sinda- 
co della facoltà delle arti vi si op- 
pose e ai attirò la disgrazia della 
corte. Andò a morire a Regaines, 
casa di campagna del vescovo d’ Au- 
xerro fCavias), che vi accoglieva 
quelli del partito. Lasca morta 
avvenne ai 38 di ottobre 174 *- A” 
vera 79 anni e passati no aveva da 
Go nel carico dell’ insegnare. Tra 
le opere, che ha lasciate, si citano: 
I. Afolti Oitcorti latini, detti in di- 
verse occasioni, sia come professo- 
re, sia come rettore; e tra gli altri 
gli elogi funebri dei presidenti di 
Lamoignon e di Hesuies, il pane- 
girico di Luigi XIV, recit.ito in 
Sorbona nel 1708, l’elogio del pro- 
fessore Pourebot, ec. ; fi Trattato 
della vera Sequenza, o Confutazione 
dei paradotii tuìV eloquenza, in cui è 
utcìto Pautore della Conoscenza di tb 
itetto. Don Lamy ( della congrega- 
zione di S. Alauru ), autore dell'o- 
pera confutata, vi aveva detto che 
la circolazione degli spiriti anima- 
li contribniva all’eloquenza; ed il 
professore di filosofia, Pourebot, a- 
veva adottato tale opinione. Gibert 
ha combattuto entrambi con calo- 
re. Il benedettino per sostenere la 
sna opinione pubblicò La rettorìca 
del collegio, tradotta dal tuo apologi- 
Ita. Pourebot dal canto suo tenne 
di dover rispondere a Gibert con 
uno scritto, intitolato; Lettera d’un 
giuriita, al quale ne aggiunse in 
breve un’ altra col titolo di Difesa 
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del sentimento d'un filosofo contro la 
censura d’un rettore. Gibrrt replicò 
con varie Lettere, le quali compar- 
vero nel 1705, 1706, >707 • ^ 
naii risonarono di tale lite lelte- 
laria, e depli olii di essa venne for- 
mala lina ilocctilta, che fn stampa- 
ta piò volle Un prelato, inoii-ig. 
Brillar! ili Sillery, vescovo di Soia- 
sons, non disde|;DÒ di miscliiani 
tra i coinballejili e leone le parli 
di Giliert in due letlere sciitlea 
don Lainy cd olle quali il doUo 
licnedellino rispose : allri critici 
furono difcrcpanli ; III Ciwtizio 
dei dotti sufili autori thè hantui trat- 
tato della rettorica, con un Riatetto 
delìn dottrina rii essi autori, 5 voi. 
in IO, di cui il primo, die contie- 
ne gli autori greci e latini lino a 
(tuiiililinnu, comparro nel i7i>; 
il secondo, in cui si trova quanto 
i stalo scritto di più curioso siiil'e- 
Joqnriira sacra o profana, da Quin- 
tiliano fino al XVII secolo, coin- 

! >arvo nel I7i4> terzo, in cui 

’antore parla dei maestri più fu- 
innsi dei tempi moderni, nel 1719: 
tale opera è la rnigHore di Giueit; 
essa ò di mollo supcriore a quella, 
die Baillet ha piihblicalo con lo 
stesso titolo, cd è nolabilu sopral- 
tiitlo jicr la forra d’analisi e per 
lìflessioni sane e giudiziose. Venne 
ristampala in Olanda sia in 4-10, 
sia in 12 ; e fa in tali edizioni il 
segnilo o r ottavo volume di Bnil- 
lel ( F. ilaaLLT), IV Lettere in ri- 
sposta alle Osservazioni degli autori 
del Gioruale dell' Aja. llaggiiaglian- 
slo del primo volume dell’opera 
precedente, avevano unito tali os- 
servazioni al lransunto,die ne pnb- 
Idirarono. Inserirono la Risposta sii 
Giliert ue\ tomo VI del loro gior- 
nale, 2.da parte; V O-senazìoni sul 
Trattato degli studi di Rullin, i voi. 
in 12; esse sono indiritte a Rollio 
medesimo. Il professore del colle- 
gio JMazarino vi combatte con trop- 
po poca circospezione, ne sembra, 
I principj ed il metodo di quell' ìl- 
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lustre maestro, suo collega ; il qual 
metodo, egli riice r> /lecca contro 
il buon gurtu, il buon senso. In ragio- 
ne, tervie a rorrtsm/iere il gts'to de’ 
gioisani, a trarli in errori di grande 
cs-nsepiienza Non lutti però sono 
riello stesso avviso di Giberl sul 
Trattato itegli ,V/U'//, e se, secondo 
lui. non vi si Iroi-a nb aggitutatezza, 
nè chiarezza, ni esattezza, secondo 
un altro critico (1), sii|iponeiido 
Itollin ss ineno erudito e iiienoproT 
tondo che il professore del collegio 
M izarino, è però più eleganta, |dù 
pastoso più piccante, piu ialnilti- 
vo più ilid. Ittico; ha l'arto d' insi- 
nuale ciò die insegna ”. Ove fosso 
d uopo a-ifigoare a rinseuno la pro- 
pria parte, »i direblie con I’ abate 
Gesloiilaiiies die » se l'uno ha più 
sapere, l’altro ha più gusto e si 
desidererebbe che Gibert avesse lo 
spili. o e lo stile rii Rollin, o dia 
questi avesse meditato rpiaMo l’e- 
mulo suo, siill’arle, ili cui entrambi 
si sono occupati. » ti buono e sag- 
gio Itollin rispose .a OibcrI con una 
ielirra di 20 p.igine soltanto, nella 
quale si lagna, ron sensihililà. ma 
con ammirabile moderazione e con 
■III’ urbanità somiii.i, del modo 1111 
po' aspro, con cui il suo collega lo 
censurata. Tale lodevole ed estre- 
ma roiidescendenza di Rollili non 
pose fine alla coiilrorersia. Gibert, 
secondo il suo solilo, replicò; nò 
il fece allriiiienli per raddolcire 
quanto la siin censura aveva di 
troppo pungente ; VI Rhetnriea 
iuxla Aristotehs drsctrinatn ilinlngis 
ix/danala, Parigi, 1750, in 4 tn. 80 
pagine, per domande e ris|ioste; 
stampata [iriina per uso degli sco- 
lari. pillili icala |Hii in francese c.>n 
aumenti e con 1’ intitolazione 
Rettssrica, o regsde drlV eìssquenza , 
1750, I voi. in 12. risi.vmpato nel 
i”4t ■ ò un rislrs'tlo fl-IJa rellorica 
d’Àrislolele, di quella d Briiiogena 

(l'i T.'iulorc dei Tre seeoti iella tette- 
rasure /raneese. 


Dr 
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r rii rfimiito <i trova <li 
nell’O'ator» <li CireroiW! e npll'/- 
stiluziom^ ortiforia rii Quintiliano : 
è pieno ili citn 'ioni e il' o»;orva*io- 
ni utili, e laltocoil inelrelo ed eru- 
dizione ; VII Oisrvrso su/la costita- 
lioiie Uiù/(*"itui, citata da Fonlet- 
te, tomo I , sotto il N. Ó6(i5; Vili 
Memoria conrrrHf>nte i prmcipnli rie* 
piicioìi roUnpf. citato dallo sles^O^ 
tomo IV, sotto il N. 44^0. 

L— T. 

GIBERT ( Gicsepp* BALPassA- 
tiE K dell* accademia reale delle i- 
scrizioni e belle lettere, nac.jue in 
Aix, nel 1 ^ 11 , ri' una famiglia ri- 
guardevole nella inagistratara e 
obe non mancava neppure rii certa 
illustrazione letteraria. (Fe /i i due 
articoli precedenti). Fu destinato 
al foro e siiccessivaraenle addetto, 
in qualità di segretario, prima a 
de Flaintmont, poi a D’Ormesson, 
entrambi avvocati generali del par- 
lamento di Parigi. Mal grado l’as- 
sidiiità, con la quale adempiva tali 
laboriose funzioni, ebbe ancora ze- 
lo e teiii|JO bastanti per acquistare 
cognizioni profonde a variato in 
dill'erenti parti dell’ antica lette- 
ratura. I primi frutti delle sue ve- 
glie comparvero sotto forma di Let- 
tere in diversi giornali di quel 
temjio, tra gli altri nel Oiotrule dei 
Jotti e nel Sferratio: essi furono fa- 
vorevolmente accolti. Da tale lieto 
successo prese ardire di tentare la- 
vori più ampli; ed indirizzò a Fré- 
ret una Lettera rulla Starla antica^ 
nella quale non temè di combatte- 
re alcune opinioni di quel dotto. 
L’audacia del giotane atleta non 
fu vinta senza resi.'lenza, nè so- 
prattutto senza gloria. In breve 
J’aecademia delle belle lettere lo 
giudicò degno di essere ammesso 
nel suo seno, ed egli ti fu ricevu- 
to nel mete di lèbbr.ijo del i-ijC. 
Fu d.a quell 'etuica in poi uro dei 
inombri, che eon più ardore ed at- 
tività lavorarono nella ronllniia- 
zloue delle Memoiie di essa com- 
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p.agni. 1 . Quantunque fosse stalo in- 
caricalo da Malesherbes de’ parti- 
colari della birreria, ed indi veni«- 
S6 altres'i fatto ispettore del denta- 
nio ed archiviata deila camera dei 
pari, tali uftizj, che richiedevano 
lutti assiduità molla ed eslrniieì 
sembrano alla lell^rainra, non im- 
pedirono mai eli’ esattamente a- 
dempiesse i suoi doveri <f accade- 
mico; e lungi dal sopraccaricare la 
sua memoria e dall' esaurire lesile 
forze, non servirono ossi che per 
far brillare l’ estensione delle sue 
ccgiiizioni e gH e({tedienti del suo 
spirito. Le nnmeriMe D'ui^lazioni, 
cui inserì nella Raoculla dell ac- 
cademia, sono prova ohe qnasi tut- 
to le parti del vasto .patrimoaio 
dell’erudizione gli erano ’ ngual- 
raente famigliari. Sdegnando di 
correre le vie battute, «i piacèva a 
icliiudeneue dì nuove L'autorità 
non gl’ imponeva ed osava appel- 
lare dalle decisioni più accredita- 
te. Forse tale spirito d’ indepen- 
denza, che gli avversar] suoi quali- 
ficavano spirito dì sistema, r indus- 
se a mettersi di preferenza pei 
campi aspri di spine della cronolo- 
gia antica, ed a scegliere per av- 
versario l’uomo, che dominava in 
qnel tempo nell' erudita lettera- 
tura. ( F. Fberst ). 1 tentativi di 
Gibcrt non gli riuscirono tutti in 
ugual modo fortunati. Le sue Ot- 
reivazioni sopra V anno degli antuhi 
Peni, sopra i Regnt di atenni r» di 
Bahihn'M e di Persia, e sopra l' f,'- 
}toca dell' antica iscrizione di Tripoli, 
distrutta non hanno la forza delle 
prove e degli argomenti del suo av- 
versario, quantunque abbia in es- 
se proposto obbiezioni sensate ed 
uscito si.i in acute e giudiziose o- 
pinioiii Sembrava che tolto avesso 
deliberatamente a comliallere Fió- 
ret su tutti i terreni, in cui poteva 
aggiungerlo. L’ insegni fino nel 
campo della geografia, e tentò di 
presentare sopra le misnre antiche 
un sistema digerente dairopiniona. 
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cui Friret fatta avea prsTalerc. Ma 
forza è ricunoscero che tale nuo- 
vo sistema, specioso per la sna re- 
golarità, non si raccomanda in mo- 
do ninno per la solidità de’ prin- 
cipi e I' esattezza delle ricerche. 
Gì sembra che Gibert non sia me- 
glio riuscito nella sua ipotesi in- 
torno al nome di Merovingi, applica- 
to alla prima razza dei re di F ran- 
cia, e pare che il vantaggio anche 
in tale contesa, in cui non fu alme- 
no r aggressore, rimanesse tuttavia 
al suo avversario. Nò crediamo che 
si approvino tntte le idee, che Gi- 
bert sviluppava in una memoria 
topra i primi abitatori della Grecia, 
qnistione oscura e difficile, cuiFré- 
ret, se non ha sciolta, discusse al- 
meno con erudizione e sagacità in- 
finita. La parte pi^ solida e più 
stimabile de’ lavori dì Gibert è 
quella relativa alla cronologìa , 
quantunque uopo sia diffidare so- 
vente, siccome abbiamo già osser- 
valo, d’ una certa sembianza di pa- 
radosso, cui dava alle sue idee, an- 
che le meglio autorizzate. Le me- 
morie sue principali in tale gene- 
re, oltre quelle cui citate abbiamo^ 
sono ; I . SchUvimenti topra differen- 
ti serie dei re dell' Egitto ; II La Cro- 
nologia dei re di Giuda e d' Israele ; 
III L’ anno antico de’ Giudei e la ce- 
lebrazione delta loro pasqua ; IV Os- 
servazioni sopra la cronaca di Paro, 
le quali tendono ad attribuire a ta- 
le monumento più esattezza ed au- 
torità di quella che generalmente 
convenuto sembra d accordargli. 
Gibert speso aveva molto tempo e 
molte ricerche nello studio della 
storia nazionale francese Per un 
lavoro di tale genere ti additò me- 
ritevole de' suifragj dell’ accade- 
mia; e le occiipazioni.alle quali fu 
dappoi obbligalo di attendete, co- 
me ispettore del d-manio ed archi- 
viata della camera de* pari, giova- 
rono aneli’ esse l’ inclinazione tua 
per ìstudj di tanta ìm|)ortanza e 
nondimeno si trascurati. Egli pub- 
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blicò nella raccolta dell’ accade- 
mia, oltre le due Dissertazioni re- 
lative al nome di Merovìngi, delle 
liicerche storiche sopra le corti eh’ e- 
sercitruann la giustaia suprema dei 
re francesi, sotto la prima e la secon- 
da razza, e nel principio della terza : 
è uno scritto dei più curiosi e più 
istruttivi che usciti siano dalla pen- 
na d' esso dotto accademico. Nel 
corso de’ suoi lavori scoperto ave- 
va un grande numero dì titoli re- 
lativi alla storia francese e di scrit- 
ti importami pel diritto pubbli- 
co del regno. Depositario e custo- 
de di quelle carte preziose, pro- 
poneva di pubblicarle con una Pre- 
fazione e con le Note necessarie 
all’intelligenza dei testi, ma la 
morte lo sorprese primachè avu- 
to aveste il tempo di compiere si 
fatto disegno; nè fu questa una 
delle minori perdite, cui fece la 
letteratura come avvenne la sua 
morte. Le qualità del cuore di Gi- 
bert erano dì maggior pregio anco- 
ra che quelle del suo spirito. Una 
certa iniigiialità piccante di carat- 
tere dava al suo conversare molta 
vaghezza ed attrattiva. La sua so- 
cietà, secondo l’espressione dell’au- 
tore del suo Elogio, aveva le grazie 
di quei giardini moderni, di cui 
l’arte, ascosa sotto un’apparenza 
di bizzarria e di disordine, piace 
più eh’ una trista regolarità ed u- 
na continuata uniformità. Un fat- 
to, il quale far potrebbe stupire 
quei che non sanno quanta libertà 
conservi no gli spiriti d'nn ordine 
superiore, anoheqiiando pajono as- 
sorti nelle più profonde meditazio- 
ni, èch’esso dotto, applicato in tut- 
ta la sua vita ad occupazioni si gra- 
vi ed a sliidj tanto serj, passava re- 
golarmente le più delle sere nel 
teatro della commedia italiana, e 
che compose la più parte degli ab- 
bozzi delle opere, che in esso rap- 
pre.seiitale vennero in quell’ cjioca. 
Mori d' una gotta risalita il di la 
di novembre del 1771. L’ elogio 
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*uo, recitato da L^beau, nella pub- 
blica tornata dell'anno susseguen- 
te, è stampato nel tomo XXXVIII 
delle Memorie dell’ accademia del- 
le belle lettere. In essa Raccolta 
( voi. XIX a XXXV ) esistono pu- 
ro i varj lavori di Gibert e quei, 
che più raccomandano la sua me- 
moria. Egli avea pubblicato, prima* 
ohè fosse membro di quella com- 
pagnia celebre, i.rao Una Disser- 
tazione sopra la storia di Giuditta, 
nella quale è provato che tale storia 
non avvenne che dopo la schiavith di 
Boùilonia.Parigi, i‘j 5 q,in 12. — 2 do. 
Jjettera a Fréret sopra la Storia an- 
tica, Ij 4 ‘> *•' '*• — ’i-to. Lettera so- 
pra la cronologia de’ Babilonesi e de- 
gli Egiziani, l’ji'i, in 8.vo. — 4 -t®’ 
Memorie per servire alla storia delle 
Collie e della Francia, iq^ 4 s ■ 

opera, di cui l’accademia gradi la de- 
dicatoria. F u essa argomento a di ver- 
se critiche e repliche, di cui Pontet- 
te fa la pai ticolariztiata descrizione 
nella Biblioteca storica della Fran- 
cia. — 5 .to. Memoria sul passaggio 
del mar Bosso, pubblicata fuori del- 
la Raccolta dell’accademia, Pari- 
gi, 1755, in 4 to. Usci alla luce nel 
i 8 i I un Manifesto ragionato o Sag- 
gio d’un mssxm sistema di quei tempi ; 
Opera postuma di Gibert, pubbli- 
cata dal figlio suo, I voi. in 4 -to dì 
540 pagine, con indici. Non è che 
un ristretto d’ un lavoro immenso 


lettura ne diviene inutile a forza 
di riuscire spiacevole. Sì scorge co- 
me necessaria era la roano dell’ au- 
tore per mettere in opra tanti ma- 
teriali incoerenti ; ed ù uopo, per 
non disapprovare altamente una 
pubblicazione si inavveduta, di ri- 
cordarsi le parole di Tacito; Pro- 
fessione pietatis laudatus arit aut ex- 
casatiss. Preteso venne ohe Gibert 
avesse lavorato in un’ edizione d’E- 
rodoto e che lasciato avesse ma- 
noscritta una Traduzione compiu- 
ta d’ esso Storico. Tale asserzione è 
erronea, quantunque sia stata so- 
vente ripetuta da bibliografi stra- 
nieri ( Adelung, SuppUinento al di- 
zionario di Jaecher ; Èrscb, Francia 
letteraria ) sopra la fede del Necro- 
logo del 1770 e di Formey ( Fran- 
cia letteraria ). Ficco sopra cbe cosa 
è fondata. Una traduzione mano- 
scritta d' Erodoto, dell’ abate Bel- 
langer, era stata consegnata a Gi- 
bert, perohù ne rivedesse il testo 
e ne dirigesse la stampa. Ma egli 
trovò quella traduzione s'i difettosa 
che disperò di renderla degna del 
pubblico, a meno che interamente 
rifatta non l’avesse ; passò dappoi 
nelle mani di Uareher, il quale ne 
fece il medesimo giudizio e deli- 
berò di comporne una nuova. Nel- 
la prefazione, cui quest’ultimo po- 
se in fronte della sua traduzione 
d’ Erodoto, attìnto abbiamo si fatto 


intorno alla cronologìa sacra e prò- schiarimento. £' probabile che Gi- 
fana, di cui Gibert si era princi- bert lasciasse prontamente dacan- 
palmente occupato, e tale ristretto to I’ intraprendimonto cui aveva 
OQveva, secondo le espressioni del- incominciato; o ohe sia stato di- 
l’ editore, essere pretazione ed in- stratto da altri lavori, o che, ìslrut- 
troduzione all’ opera intera. Non to del disegno di Larcher, abbia 
Sembra die si fatto intraprendi- voluto lasciare a lui il merito d’es- 
mento possa c debba venire conti- sa opera difficile. Il tiglio di Gibert 
nnato. Nò le idee dell’ autore ginn- (pag. 3 del manifesto, cui citato ab- 
le erano al punto della matnrità. biaqio ) attesta anch’egli come nou 
nètutte le basi cronologiche, leqiiali conobbe mai se non che il primo 
sono presentate nel prefaio saggio, libro d’ essa traduzione ed 1 dne 
tanto solide occorrono quanto i’e- primi fogli del secondo libro; esnp- 
ditore pretende, anzi il divario è pone cbe il lavoro di suo padre 
grande. La compilazione altron- giunto non fosse più oltre ; autori- 
de n’ è talntente difettosa, che la tò, che perfettamente si accorda cou 
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quella di Larrher. Ma un fatto, 
Olii non ilobbiiino trascurare, ì; die 
Giliert ha dato occasione, per una 
fortunata imprudenza, alla pnb- 
blicaziune delle opere dciriminori 
tale caioelliere d’Agiiesseaii (Ino 
rato della stima di quel grande ma 
gistralo e colmo de’ bencfizj della 
sua iàiniglia, tenne che meglio non 
pole5>e giovare alla gloria del suo 
pi'otellore ed in pari tempo mo- 
strare la sua gratitudine che dan- 
do alla stampa alcuni de' discorsi, 
cui era stato in grado di conoscere 
e di raccorre. Era quella, dice Le- 
beau, una specie di ruberia citta- 
dina: era stalo necessario di nascon- 
dere la mano che fallo ne aveva 
godere il pubblico; c quel primo 
germe fece venire alla tu e l'edi- 
zione generale delle opere di d’.\- 
giicsseau. In gnisa tale la memoria 
di Oiliert si associò e rimane uni- 
ta a quello deir illustre suo bene- 
fattore. 

R. R. 

CIBERT DES MOLIF.HES fi- 
glio del precedente al quale succes- 
se nella caric.i d’ ispettore del d'ma- 
niit. fu per errore chiamalo GUhert 
nel Mumiore, copiato in tale pun- 
to da tulli gli altri giornali. Elet- 
to dal di|iartinientu della Senna 
membro del con.siglio dei cinque- 
cento nell’anno IV. cioè nell'istan- 
te medesimo, inerii ine-sa venne in 
attività la costituzione dell' anno 
III, si occup i di finanze c parlò 
sovente SI a nome suo che come re- 
lalor» di giunte intorno alle con- 
tribuzioni, allo monete, ai beni na- 
zionali, er. La severità, cui illustra- 
va no’ suoi discorsi verso il «lirelto- 
rio, ed i .suoi agenti, la confutazio- 
ne cui fece d un messaggio di qiiel- 
r autorità, gli attirarono l'inimici- 
zia del partito dominante: fu in 
cons-gnenza compreso nella legge 
del di i8 frnltidiiro anno V (17 
e condannato all'esìlio oltremare. 
Fatto gli venne di sottrarsi per tre 
o quattro mesi alla fatale senteu- 
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z.i ; arrestato però nel meze di di- 
cembre ilei >"qe, fu mandalo a Ho- 
ebefort e nei mese di marzo sus- 
seguente trasp.rtiito venne alla 
Giiiana con altri dugenlo condan- 
nati. Li mori in giugno del i'’qr), 
in età di anni. 

B— D. 

GIBERTI (Giovasi-ì' M.vtixo ), 
pio c dotto vescovo, nato in Paler- 
mo nel I {ql. era figlio naturale di 
Franco (ìiberti, nubile genovese , 
generale delle galere del papa. Da- 
ti gli furono valenti maestri; ed 
egli approfiitò si liene dello loro 
lezioni che m età di dodici anni 
possedeva già perfeltamoiito il gre- 
co ed il Ialino. Frequentò in se- 
guito le più celebri scuole dell'Ita- 
lia e fece progressi notabilissimi 
nella teologia iiolia giurispruden- 
za e nelle matematiche. A mollo 
ingegno univa un giudizio sano, 
una rara prudenza, modestia e co- 
stumi si dolci, ch’era impossibile 
il vederlo senza interessarsi per es- 
so subì lo e vivamente. Desideralo 
avrebbe di seppellire la sua vita 
nel ritiro; ma il padre suo, che a- 
veva altre mire, |m»ìc1iò fatto l eb- 
be fare ecclesiastico, l’ obbligò a 
cercarsi un protellore Lo trovò nel 
cardinale Giulio de Medici, il qua- 
le lo scelse per suo segretario, ed 
esso prelato essendo stato eletto pa- 
pa col nome di Clemente VII, lo 
fece datario apostolico e gli lasciò 
ranitninìsirazione di lutti gli affa- 
ri. Giberli si mostrò degno di tale 
favore pel suo sapere e con I anle- 
grllà sua. Intavolò negozi izioni con 
la Francia e l’Inghilterra onde li- 
stabilire rniiltà della Chiesa, e cer- 
cò di ricondurre la pace tra i prin- 
cipi cristiani ; magli animi erano 
troppo agitati perché riuscire gli 
potesse in bene tale nobiln disegno. 
Come fu pre-a Roma dal contesta- 
bile di Borbone, uno fu degli ostag- 
gi arrestati per sicurezza del riscat- 
to del papa ; ina il cardinale Pom- 
peo Culoaua,il qualo stimav.aì suoi 
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taliinti. lo fece uscire di prigione. 
Giberti era sialo innalzato alla di- 
gnità di vescovo di Veruna nel i5a4> 
e siccome l'aQ'ezione sua alla Fran- 
cia continuava a renderlo oggetto 
tiri!' odio di piirecchi prelati, si ri- 
tirò nella sua diocesi ed inlera- 
ineiite si applicò a fare in essa iio- 
nre la disciplina ed i buoni cosiit- 
ini. Surrogò altri ecclesiastici agl’i 
gnoranli.o a quelli elle osservare si 
tacevano per uua t ila scandalosa ; 
pubblicò ordinanze per rendere al 
culto l'antico suo splendore j fece 
sparire tutte le frodi pie, abolì tut- 
ti gli Usi, die ini zelo poeti illumi- 
nato intruilotti avea nell iilBzio d.- 
viiio, assicurò soccorsi agl’indigen- 
ti e latoro ai jioverl sani, ed ebbe 
cura uba ini’ istruzione solida, data 
ai fanciulli di tutte le classi, pre- 
venisse il ricadere in quelle cre- 
denze. die sono ugualmente oppo- 
ste alla sana ragione ed alla reli- 
gione. .Non poteva non essere che 
la soppressione degli abusi gli for- 
masse altrettanti nemici di tutti 
quei ohe ne approfittavano. La vi- 
ta del santo vescovo fu minacciata, 
ed il papa, informato de' pericoli 
cui correva, gli scrisse di sua pro- 
pria mano per indurlo a tornare a 
Hoioa; ma Oibeiti ricusò costante 
mente d’abbandonare la dioce-i.cui 
la Provvidenza alìidata gli aveva; e 
riuscì finalmente a fare iu essa re- 
gnare l'ordina e la tranquillità. 
Niuua delle dignità volle egli ac- 
cettare, che offerte gli vennero da 
Paolo 111, adducendo sempre per 
iscusa le cure, cui doveva al suo 
gregge. Nondimeno obbligato fu a 
cedere alle istanze del ponlefice ed 
accooéentl ad assumerò di nuovo 
J ufifiaio di cLitario. Fu nel numero 
de’ prelati incaricati di compilare 
le propoaizioni, ch'essere dovevano 
sotto|Misie alila decisione del conci- 
lio di Trento, ed io altri modi im- 
portanti utile direnne alla Chiesa. 
Mienlrato nella sua diocesi subito- 
ebé a’ ebbe la permissione, formò 
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in essa parecchi istituti per la con- 
gregazione de’Teatini, fondata da 
iàan Gaetano da Tiene, amico suo, 
e di cui fatto aveva approvare la 
regola dal papa, istituì nell’ in- 
terno ilei palazzo episcopale una 
stamperia per le pubblicazioni del- 
le opere de' santi Padri greci; ed 
al line d'assicurarsi delia correzio- 
zioiie dal testo assegnò una pensio- 
ne a parecchi dotti onde riv edes.se- 
ro le prove |i). Giherti eia sempre 
stato Studioso delle le tere In gio- 
veiitii fiiniiato aveva in Roma una 
accademia per I' incoraggiamento 
dello studio delle lingue antiche ; 
e tale società, quantunque di bre- 
ve durata , prodotto aveva fruiti 
notabili. Le tàcceride importanti, 
che occupata tennero la più gran- 
de parte della vita d'es-o prelato, 
poterono appena scemar il suo pri- 
ma ardore, e gli iiuuiini istrutti 
trovarono sempre iu lui un protet- 
tore zelante. Suiilendo appres.varsi 
la sua fine fece iiii testamento, col 
quale costituiva i poveri eredi del- 
la maggiore parte de’ suoi beni. 
Morì iu Verona ai 3o di dicembre 
del 1543 e sepolto venne nella cat- 
tedrale. 11 popolo accorse io folla 
allo sue esequie, le quali celebra- 
te furono con pompa. L’orazione 
funebre venne recitata in italiano 
dal P. Angelo Castiglione ed in la- 
tino da Aua-uo Fumani ( l'eJ. Fa- 
M\m), e quaittunque gli oratori 
non avessero avuto che pochi istan- 
ti per prepararsi, la pittura delle 
qualità e delle virivi del prelato fe- 
ce versare lagrime a tutti gli udi- 
tori. Una circostanza, die non deve 

(t*) Cr^Jiamo di ai mr!o*Ì 

tndieando «fii |irinripalt 'tati* 

•l-tmiicria ili OibiTti: I. •)« Joaa» 

nix Càry.foxiom/ fatto i'i omntt S Pam» 

iiépitfòtaXt 1 ^ 29 . 4 *'ol. i'ti'rtKl., efisto'ie iti- 
mata taMio p»r la bctiatca deVaralt^ri, che per 
la ct»re«iuiie del Il J^atrtis lìamuea» 

mi iibtr orthoiox € liiei \ ejatitm tiber dt Ut 
^ui t’i fiÌ€ dorTtiercMity i53i. In piee. » 
raritsimo; lil Uaemmanii commaataHi im A» 
era a^atiQÌotyuny i532) ia 
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essere omessa, è che S. Carlo Bor- 
romeo, andando a ^)reiidere posses- 
so della sede di Milano, passò per 
Verona onde raccòrrò le istruzioni 
di Oibcrti dalla bocca medesima 
di qne'che inteso le avevano, cita- 
diare i di lui regolamenti per in- 
trodurli nella sua diocesi. Pietro 
Francesco Pini pubblicò una vita 
di Gilierli col seguente titolo : J3o 
ni patloris fxemplum : è dessa in- 
teressantissima , ma meno esatta 
cbe quella, cui Pietro e Girolamo 
Ballerini posero in l'ronte all’ edi- 
zione delle Opere d’esso prelato, 
Verona, t^55, in 4 t°. Tale Bac- 
oolta contiene gli ammirabili Re- 

f olamenti, cui pubblicati aveva per 
'amministrazione della sua dioce- 
si j Ittmzione sopra l'utililà delle ca- 
se religiose; Lettere; alcune Poe- 
sie; ed in ultimo le due Orazioni 
funebri, di cui abbiamo [tarlato, e 
l’opera di Pini. Oiberti ebbe ad 
amici Beinlm, Sadoleto, M. A. Fla- 
minio. Giovanni della Casa, G. P. 
Valeriano e Vida, il quale lodò il 
suo taicntq per la poesia in un pas- 
so della sua Arte poetica: si fatto 
passo non esiste in ninna edizione 
di essa opera, ma Tiraboschi l’in- 
serì nella Star, drlla Utter. Hai. .to- 
mo VII, pagina 5i8. 

W_5. 

GIBIEUF(Gucuzlmo), dottore di 
.Sorliona, prete (All’Oratorio, tiglio 
del luogotenente civile di Boiirges, 
studiò nell' università di Parigi e 
figurò con onore nelle scuole della 
Sorbnna, in cui dopo la licenzia- 
tiira ottenne la lauiea di dottore. 
Inclinava da prima ad entrare fra 
i gesuiti , ma fatta avendo cono- 
scenza con M. di Hérulle, si alTe- 
zionò a lui ed entrò, nel 1613. nel- 
la congregazione dell’Oratorio, cui 
^queir illustre prelato aveV|B allor 
allora istituita. In tale occasione il 
famoso sindaco Bielle cercò di sbi- 
gottire tutta la facoltà di teologia 
sopra la descrizione di parecchi 
moi membri, i quali seguirono l’oe 
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sempio del P. Gibieuf, ed intrà- 
prese di far decadere dai privilegi 
e dalle prerogative del (luttorato 
tutti quei, ch’erano o fossero entra- 
ti in avvenire nella nuova congre- 
gazione Ma il credito e la saviez- 
za del fondatore calmarono si fat- 
ta procella e resero inutili tutti 
gli sforzi di Bicher. Il P. Gibieuf 
attese da prima con molto buon 
successo alla conversione degli ere- 
tici. M. di Bérulle se 1’ associò in 
seguito nel governaraeiilo della sna 
congregazione e lo fece suo vica- 
rio generale onde la reggesse nel le 
assenze, alle quali gli affari dello 
Stato e della Chiesa frequente- 
mente l’obbligavano, il /«lo, coi 
quale adempiè tale commissione , 
gli meritò la stima de* suoi (Minfra- 
telli, i quali gli avrebbero verisi- 
milnienle Conferito il generalato 
dopo la morte del santo fondatore, 
se le circostanze de’tempi permes- 
so avessero di (^invocarli regolar- 
mente, onde dargli un suixessnra . 
Gli sii(»«sse nell’ uffizio di supe- 
riore e di visitatore generale delle 
Carmelitane; e si acipiistò, nell'e- 
sercizio di tale uffizio la fiducia dì 
quelle, che scelto l’avevano onde 
invigilasse ai loro interessi e lo 
(Minancesse nelle vie dellasalvezzst. 
Il P. Bourguing, terzo generale del- 
l'Oratorio, lo fece ancora suo vica^ 
rio generale, mentr'egli stava oc- 
cupato nella visita delle case della 
sua congregazione . Verso la fine 
de’ suoi giorrni il P. Gibieuf rima- 
se privo dell’uso della visti e mu- 
ri nel seminario di 8. Maglorin, di 
cui era stato primo superiore, nel 
di 6 di giugno del i(i5o. Egli era , 
dice Dupin, » eminente in dottri- 
11 na e in pietà". .Aveva il senno so- 
do, lo spirito vivace, la memoria fe- 
lice, un’erudizione profonda. L a- 
miltà sua fatto gli avea rifiutare 
il ve.’Covado di Nantes . Contava 
nel numero de’ suoi amici il cele- 
bre Cartesio ed il P. Mersenne. II 
prime, oIm seco viveva in oontianate 
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^omlnercio <li lettere, l’ aveva in- 
caricato d'esaminare le sue Itle- 
ditaziuni mrtafuicìie, ed a lui ed al 
P. Mersenne ceduta aveva la cura 
di farle approvare dalla facoltà di 
teologia Iti Parigi. Le sue opere so- 
no: I. De liberiate Dei et creaturae, 
in Parigi, i(i5o; ristampata 
più volte dappoi. Tale trattato, in 
cui l’autore sostituito aveva il me- 
todo de’ santi Padri a quello degli 
scolastici, venne benissimo accolto 
dai migliori teologi. Tra composto 
secondo i principj della scuola di 
S. Tomma«o e dedicato al papa 
Urbano Vili. Si fatto imponente 
patrocinio non rattcnne i nemici 
d'essa scuola, i quali il querelaro- 
no a Roma, ma senr.a effetto. In 
Francia attaccato venne con som- 
ma violenza dal famoso TeoR lo Ray- 
naud, con molta amarezza dal P. 
Annat, e fu con forza difeso dal P. 
Camerario, confratello dell'autore; 
1 1 Lo vita e le grandezze della ian~ 
tiltima yergine, eo. , due volumi in 
8.VO, Parigi, tC5j: è libro scritto 
con molta unzione e solidità,e dis- 
vela grande zelo per la gloria di 
quella, che n’è il soggetto; III Spie- 
gazione mera della mnniera di vita 
perfetta, alla anale i cristiani tono 
chiamati, ec. ,Varigi, iC^5. in u: 
è ttn’ opera postuma, che il P. Gi 
bieuf composta aveva negli ultimi 
anni della sua vita per l'istruzio- 
ne delle Carmelitane, cui le sue in- 
fermità più non gli permettevano 
di andar ad istruire in persona. U 
dessa un compendio di quanto v'ha 
di pili perfetto nella vita raccolta, 
ed è principalmente destinata a 
premunire quelle, per le quali era 
stata scritta, contro la falsa spiri- 
tualità-, IV II P. Gibieiif lavorato 
aveva, unitamente col P.Bourgoing, 
nell’edizione delle Opere del cardi- 
nale di B^rulle, la quale fu pubbli- 
cata in fogl. a Parigi nel i644- 
T— n 

GIBRAT (GioVAwm Battista ), 
prete della EKittrioa Cristiana, na- 
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to alle Cabanes, presso a Cordes, 
diocesi di Tarbes, nel lyn (i). en- 
trò da giovane nella prefata con- 
gregazione dedicata all’ ammae- 
stramento, ed in essa adoperò con 
molta applic.azione a mettersi in 
grailo d'adempiere si fatta voca- 
zione. Onde giungere a tale scopo 
studiò con solerzia tutte le parti 
delle letteratura e se lo rese fami- 
gliavi. Incaricato dai suoi superio- 
ri di professare le lielle lettere ne’ 
collegi della congregazione, ciò l'e- 
co con lode per 12 anni. Affidata 
allora gli venne la direziono d’ un 
seminario. Nel principio della ri- 
voluzione fu eletto principale del 
collegio di Castelnaudari . L’ as- 
semblea costituente avendo decre- 
tata la costituzione civile del cle- 
ro, Gihrat, quantunque l'univer- 
salità de’ vescovi di Francia ricu- 
sata l’avesse vi aderì, appoggiato 
forse all’ esemplo <li parecchi suoi 
confratelli, ed accettò ufTìzj eccle- 
siastici, cui esercitòconformeinente 
alle nuove leggi. Non gli fu lungo 
tempo contato come merito tale at- 
to di smnniessione, non più che ad 
un numero grande de’ suoi imita- 
tori ; jirocessato venne ed impri- 
gionato del pari che i preti, ch’e- 
rano in quel tempo chi.Tniati con- 
tumaci { r^fraetairei } . Tornato in 
libertà, continuò a tenere le parti 
de.’ eoi lituziona li fino alla sua mor- 
te, avvenuta a Castelnaudari, in 
dicembre dei i8o7, in età di -fi 
anni incirca. Pubblicato aveva pa- 
recchie opere, fra le quali ve n’ na 
delle utili per la prima istruzione 
e per l’uso de’colfegj. Si citano; I. 
Una Geografia moderna, di cui fu- 
rono fatte sette edizioni; II Una 
Geografia antica mera e profana , 
1^90. 4 t'oh >n 12; a nozioni sane 
sopra la geografia I’ anfore uni 
particolarità storiche, interessanti 
e curiose ; IH Un nuovo Messale 

(1) Secondù t sqlvre de' SéceU <• tenenri 
Gibrat sarebbe nato in Gaillac- diocesi d' Al- 
bi, ai 93 di neeenibre del 1797. 
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della dioctti di Tarbri; IV Un Iti- 
tuale d' Atei V Un HJes>ale ed un 
Bmiario por la mcdesiuia dioreti; 
VI Jniti j>er gli nUBr] della Chio- 
sa. Avendo ì vescovi costituzionali, 
adunali in concilio a Parigi, de- 
cretata una festa jierpelua in me- 
moria del ristabiliiueiito del culto, 
Gihrat fero per quella festa un 
iiUizio, che uno scrittore assicura 
essere un modello in tale genere ; 
capolavoro divenuto inutile, non 
essendo forse la lesta perpetua sta- 
ta mai celebrata. 

L— Y. 

GIBSON (Edmokvo), veicolo di 
Londra, nato, nel i6^., a lv.ni;>, 
nel VVestmorland , ricevè la sua 
prima istrurioue in una scuola 
d essa contea ed entro iti segui- 
lo come semdure nell' università 
d O.vlord, ili cui attese paitico- 
laruiente allo studio delle lingue 
del nord ed a quello ilelle anti- 
chità del suo paese. Pareri hie o- 
pere rui pubblicò, non aieiido an- 
cora che as anni, e le quali sono 
prova di molto ingegno ed erudi- 
zione, inspirarono un vìvo inte- 
resse per lui all’ arcivescovo Ten- 
nison, che lo scelse, alcuni anni 
du|M>. per suo cappellano partico- 
lare. Gibson, fatto rettore di Lani- 
lieth ed arcidiacono di Siirrey, e 
perciò divenuto membro della con- 
lovitzìone, s’ impegnò in una con- 
troversia molto calda tra i membri 
delle due camere e sostenne con 
calore in una serie di opuscoli i 
diritti deH’arcivescovo come pre- 
sidente della convocazione. Gli fu 
ciò occasione di studiare a fondu i 
diritti legali ed i doveri del clero 
inglese ; e frutto di tale studio fa 
il libro iutitulatu Codex jurit tede- 
fiali ici anglicani, pubbliralo nel 
1 ^i5, in fugl. : è la piti celebre del- 
le sue vipere. ( f. l oster ). L' arci- 
vescovo Tennison. essendo morto 
nel i^i5 e promosso il dottore 
Wake. vescovo di Lincoln, all ar- 
civescovado di CantorLcri, conferi- 
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to venne il vescovado di Lincola 
al dottore Gibson, il quale fu tras- 
ferito nel 1^20 a quello di Lon- 
■h-a. Egli luostm per la prosperità 
degli ali'ari ecclesiastici della sua 
diocesi un* operosa sollecitudine, 
cui estese alla chiesa anglicana del 
le colonie. Il suo spirilo di metodo 
e riillitudiuR per 1' animiiiUlra- 
zione, rui univa allo altre sue qiiar 
iiià, gli fecero afiìiiare quasi oiiiii- 
nameiite l.v direzione degli aifari 
ecclesiastici, sp-cialmenle quando 
raicivcs€:ovo Wake, per lo scadi- 
■iieiilo progressivo delia sua salute, 
non potè più occujiarseiie. Il suo 
merito e le suo virtii iii-piralu a- 
V erano la più grande veucraziono 
a sir Roberto Walpole; ed allor- 
ché si rimproverava ad esso mini- 
stro che arcordasse a Gilison l'au- 
torità iriiiv papa , >1 E di fatto c- 
« gli è ris|>ose, un degno papa 
L' attaccamento scrupoloso del ve- 
scovo ai privilegi del clero, che lo 
fece talvolta considerare come un 
nemico segreto del |iotere civile, 
fece si che in seguilo perdesse il 
favore del ministro. Si attirò al- 
tresì una s|iecie di disgrazia dal- 
la corte, disapprovando altamente 
quelle unioni licenziose conosciu- 
te sotto il nome di manh'-mte, cui 
il re amava « favoriva; però che 
Gibson era sommamente rigido' in- 
torno alla murale. Quantunque 
fosse zelantissimo del benché me- 
nomo privilegio del clero anglica- 
no, il suo carattere lo dis|Hmeva 
alla tolleranza delle sette religio- 
se e l'alienava specialmente dallo 
spirito di persecuzione : era ca- 
iilaterule e . geiicro.vo . Il dottore 
Cruvvn.che stato era una volta suo 
cappellano, lasciato avendogli iin 
legato di 3, 5ou lire di sterlini. Gib- 
son usò la delicatezza di ricercare 
i ]iarenli del testatore, i vpiali lan- 
guivano nell' indigenza, e tra e,si 
riparli la prefala somma. Questo 
virtuoso vescovo, rifinito dallo stu- 
dio e dall’ assiduità ai suoi doveri, 
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morì nel giorno 6 di settembre del 
1748, in età di np anni. Ecco i ti- 
toli delle sue opere principali ; I. 
Un’ edizione del foUmo-Middia- 
no, di Guglielmo Drummond, ed 
un’ altra della Cantilena nutica, di 
Giacomo V, di Scozia, pubblicate 
in Oxford, 1691, in 4 to. non note 
erudite e curiose; II La traduzio- 
ne latina del Chronicon taxonicum, 
con l’originale anglo-sassone, e no- 
te, Oxford, 1691, in 4 -to; III /u 2 . 
Caesaris Portus Icciiit illiutratus , 
Oxford, 169; , iu 8.V0, fig. ; IV La 
traduzione in inglese della Britnn- 
uia, di Camden, Londra, i 6 g 5 , in 
fogl., 1722 e 1771, con numerose 
aggiunte, 2 voi. in fogl.; V Reli- 
<]uiae tpelmannianae o Opere postu- 
me di sir Enrico SpeUnan, relative ol~ 
le leggi td antichità d’ Inghilterra, 
OxfoK^' 169^ in fogl.; VI Cotlex 
juris ecclesiastici anglicani, eo., 171^ 
in fogl,; VII Raccolta de’ principali 
trattati contro il cattolicismo ( Pope- 
ry) ec. , posti in ordine e correda- 
ti di prefazioni, fatte da Gibson, 
1758, 3 voi. in fogl.; Vili Tre 
jjettere pastorali , pubblicate nel 
1728, in occasione degli scritti di 
Collins e di altri avversar} del cri- 
stianesimo, Tali lettere, attacca- 
te da Tindal, tradotte vennero in 
francese. 

X— .s. 

GIBSON ( Riccardo ) , volgar- 
mente cbiaraato il Nano, pittore 
inglese, nato verso il i 6 i 5 , era al 
servigio d’una dama, in Mortinke, 
allorché l'inclinazione aperta, che 
il traeva al disegno, persuase la sua 
padrona a metterlo in grado di col- 
tivare tale arte, collocandolo pres- 
so ad un artista valente, chiamato 
de Clein, direttore della manifat- 
tura di arazzi in Jlortlalte. Il gio- 
vane si mostrò degno di tale favo- 
re. Divenne presto celebre per le 
sue pitture ad acquerello e più 
ancora por le copie, cui fece, con 
molta fedeltà, de' ritratti dipinti 
da sir Peter Lely. Non estendo al- 


G I B 25 

to che tre piedi e dieci pollici in- 
glesi, sposò una donna della meile- 
sima tua statura, se si crede a Pen 
ton, il quale dice d’avere veduto i 
loro ritratti uniti in un qnadro.fat- 
to da sir Peter Lely. Carlo 1 . , dal 
quale esso nano era favorito e di cui 
era famigliare, onorò della sna pre- 
senza tale unione e mise egli stes- 
so la inano della sposa in quella 
dello sposo. Waller compose nn 
poemetto sul Matrisnorùo de’ nani. 
'Pale coppia tanto esigua produsse 
nondimeno nove figli, di cni cin- 
que giunsero a maturità ed erano 
conformati siccome il comune de- 
gli uomini. Gibson fece più volte 
il ritratto d’ Oliviero Cromwell, e 
fu maestro di disegno delle prin- 
cipesse Maria ed Anna, poscia re- 
gine d'Inghilterra. Mori in Lon- 
dra nel i(k| 0, in età di 7$ anni; 
sua moglie a lui sopravvisse di 20 
anni e mori nel 1709, di 89 anni. 
— Guglielmo Gibson, suo nipote, 
si acquistò pure riputazione come 
pittore, specialmente iu ritratti. 
Sembra ch'egli godesse di non po- 
co grande agiatezza, la quale il po- 
se in grado di formare una delle 
più belle raccolte d’ intagli e di 
disegni, ch'esistesse ai suoi tempi 
ed in cui si osservava la raccolta di 
sir Pietro Lely e molti altri lavo- 
ri, cui fatti ave' a comperare suf 
continente. Mori nel 1702 di 58 
anni. — Eduardo Gibson, parente 
ed allievo di Guglielmo, pittore di 
ritratti dava molla speranza, ma 
egli morì in gioventù. 

X-s. 

GIBSON (Guoi,iei.iiio), mate- 
matico inglese, nato nel 1729 in 
Boullon. presso ad Appleliy nel 
Woslmoreland, deve essere citato 
siccome esempio di quanto può 
l'ardore d’ istruirsi unito ad una 
continua applicazione. Rimasto or- 
fano e senza fortuna fino dall’ in- 
fanzia, si mise a servire un affit- 
tai nolo ed acquistò tanta espe- 
rienza da essere in grado, in capo 
'7 


Digitized by 


G 1 G 

jK»iil>ile d’ intrumfitfrki nel suo a* 
ilw, sunu sue pru|irle espressioni: 
tale teiilaKiuiie, poiché loniieiitalu 
l’ehbe per quattro anni l'abbati' 
doDÒ. Lo studio della giurispru- 
denza, al quale attese in seguito, 
pose freno all’ iuiuiaglnazione sua 
disordinata. Dopoch’ebbe appresa 
la pratica a Spila, aininesso venne 
avvocato nella sua patria; e, se uo- 
po è crederlo, esercitò in seguito 
tale piofes-ìone con una voga che 
gli cattivò ralfetto dei più grandi 
personaggi della inedesiina città di 
Spira e lo mise in grado di trat- 
tarsi alla grande; ma tale stato 
tranquillo e felice fu di breve du- 
lata. Gichtel assunto avea la dife 
sa d’una ricca vedova contro i suoi 
figliastri : questi, che dimoravano 
nella medesima di lei caia, presero 
molto in iiiala parte la cosa e git- 
taroiio giù Gichtel dalla scala: l'a- 
vrebbero anche scacciato dalla ca- 
sa. te la vedova coperto non l’aveste 
della sua protezione ; alla fine ella 

10 sposò. Égli aveva allora ab anni. 

11 dispiacere d’avere annodato un 
legame indissolubile con una donna 
multo piùatlempata di lui, disordi- 
nò affatto il debole suo cervello. A 
quanto diceva. Iddio gli empiè lo 
spirito d una melanconia si prufon- 
vfa, che fatto insensibile a tutte le 
gioje mondane, cui la grande for- 
tuna di sua moglie gli permetteva 
di gustare, non ricovrò il riposo se 
non che quando formata ebbe la 
risoluzione d’andare in America 
ad operare per la conversione de’ 
pagani ; in conseguenza parti per 
Zwoll, in Olanda, dove dimorava 
Breckling, altro vitionario,col qua- 
le viveva in commercio di lettere. 
Voleva attingere nuovi lumi nei 
colloquj con esso, al fine d’essere 
meglio preparato per la sua mis- 
sione. Da ch’ebbe sentito «ite un 
certo barone de fVeiss. il quale non 
sognava che riforme religiose e con- 
versioni degl’ infedeli, era in Ra- 
tisbona, citrtt da lui per aisociarai 
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all* opera sua. Volle incominciare 
dal far approvare le sue i>leu di 
riforma dagli ecclesiastici d essa 
città; ma fu male inspirato iie’siiui 
|>assi ; asseriva che per occupare la 
cattedre di professore uopo era di 
riguardare non all' istriizione del- 
le persone, ma all’ illiimiua/ioiie 
del lo bpi ri lo Sunto Lo scenda lo,cui 
cagiuuava in Uatishona. giunse a ta- 
le, che dopo averlo tenuto tre me- 
si in prigione ed averlo fatto pas- 
seggiare )ior lo vie col giustiziere 
allato, per sentenza gli vennero con- 
fiscati i beoi e ne fu per sempre 
bandito. Andò a cercar fortuna in 
Vienna, dote si spacciò per alchi- 
mista. professione eh* era allora in 
credilo in quella città ; indi ritor- 
nò in Ulanila. Da riformatore e da 
maestro della pietra filosofale fu 
ridotto a non essere che cooper.v tu- 
re di Breckling Pieni amhedne 
di vanità, non tardarono a disgu- 
starsi. Nondimeno Gichtel, il qua- 
le in sostanza era buono, si ricon- 
ciliò col suo maestro ; assunse an- 
che la sua difesa, quando il conci- 
storo luterano d’ Amsterdam l'am- 
iiioiù ; ma il fece con sf poca misu- 
ra, che due volte fu messo in pri- 
gione, poi in berlina e nel mese 
di febbrajo del i(i6d scacciato da 
Zwoll eda tutto l’Over-Ystel. L’e- 
spedienle,a cui venne, fu di rifug- 
gire in Amsterdam, asilo a quel- 
r epoca di visionar] d’ ogni specie. 
La Provvidenza sopravvenne in suo 
soccorso: un incognito gli diede 
del denaro, di cui aveva grande bi- 
sogno. iii associò altri vaneggiato- 
ri ed eblie la seconda apparizione, 
la quale fu prova dello sconcerto 
totale della sua melile. Visse di e- 
lemosine, profetizzò, predicò, in- 
veì Contro il matrimonio e trovò 
uditori e settatori anche fra le gen- 
ti istrutte. Ma la disunione si pose 
in quel gregge; alcuni de’ suoi di- 
scepoli divennero suoi avversar] -, 
l'accuiaronO ebe cercasse di solfora- 
te l amore pel lavoro • di spargere 
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la disoordia nelle faini;>lie. La de- 
-scrrione de' suoi iidiluri gli fece 
j»reslo correre riiicliio di morire di 
faiiiei il che lo ridiitse a m grande 
<li>perazioiie che. di Mia prupri.a 
coiifeaiiune. formo cinque volte il 
progetto di tagliar.'<i la gola ; non- 
diuieiio non giunse a tanto; alcuni 
idioti che a lui rinmscro fedeli, gli 
'Oin ministrarono di che sussistere. 
Visse ancora sedici anni in Amster- 
dam, potoro, sconosciuto e dispre- 
giato, e mori nel i^io. Due anni 
prima della sua morto perdè due 
unghie nel piede dritto^ a cui su- 
bentrarono due lunghi artigli d’a- 
quila,ilchefuda Ini considerato co- 
me un segno dello spiritoche pren- 
deva il .suo solo. Gli scritti di Gich- 
tel sono: I. Oiipaccio trosofico /•difr- 
tanta, i -oo. tre parti iuK.vo. pubbli- 
oalu da GoiTredilo Arnold, suo di- 
scepolo. Dberfeld lo diede in luce 
in cinque [>arti con la data di Bu- 
tiilia, 1 ^ 10 , ed in ultimo nel i^aa, 
in sei parti, col titolo di Theomphia 
ptacticu, con la vita di Gichtel. Le 
due prime edizioni, non essendo in 
esse indicato nome d'autore, furo- 
no attribuite al liarone di Weiss; 
Il Breve nozione e sftieQozione dei tre 
prinr.ipf e mondi nell’ nomo, di Gio- 
vanni Giorgio Grabern e Giovan- 
ni Giorgio Gichtel (Amsterdam), 
itipti, iu b vo , terzii edizione , iri , 
1^36, un voi. iu b.vo, arrio liita di 
belle ligure colorite, le ipiali rap- 
presentano in miniatura i tre pria 
oipj e riioiDo interno. Il più fede, 
le e più perseverante dei settatori 
di Gichtel fu Giovanni Guglielmo 
Uberfeld, antico nierratanle di 
Fraiiclurt sul Menu . 1 )u{k> la mor- 
te del suo maestro, egli sostenne s'i 
Itene la setta, che non è per anco 
onninamente estinta, avendo ella 
preso sotto Uberfeld il nomo di so- 
cietà de’ Fratelli angelici, perchè i 
fratelli devono imitare la purità 
degli angeli- astenendosi da ugni 
coiiiinercio con 1’ altro sesso e da 
<^ni lavoro : gli altri loto principi 
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sono quei do’ teosoli. Uberfeld ino-, 
ri nel i^Si in età di settantadue 
anni. La vita di Gichtel pubblica- 
ta venne da Ueinliec.-v in teihjsco, 
Berlino, i^óa, e da Baiitenberg; 
era questi uno de’ .suoi settatori. 

1-i— s. 

GIF ( Pietro, visconte di lluhan, 
più noto sotto il nomedi marescial- 
iaoi), nacipie in Bretagna verso 
il mezzo del secolo XV. Era lìglio 
ili Luigi 1. ili Ilohau e di Maria di 
Montaubaii , e discend -va in tale 
guisa da due delle più antiche e 
più polenti case del regno. Dopo la 
morte di suo padre, gli fu tutore 
Tanneguy dii Chatel ; e si crede 
che Taiineguy approfittasse dell’a- 
scendente, cui aveva sopra l’animo, 
suo per attrarlo alla corte di Fran- 
cia. Nel i 47<* *1 visconte di Ro- 
han parl'i dalla Bretagna. Dii Cha- 
tel gli andò incontro fino aTlioiiars 
con oltre zoo gentiluomini. Luigi 
XI fu presente al suo passaggio e 
gli fece lieta accoglienza Egli era , 
dice Diiclos, un giovane ambizioso, 
pieno di coraggio e le promesse del 
monarca terminarono di guada- 
gnarlo. Fatto venne maresciallo nel’ 
e continuò a dare al re i.ante 
prove della sua fedeltà e divozione, 
che quel principe sospettoso gli ac- 
cordò tutta la sua confidenza (i) . 
Comandava in Fiandra nel i479l o 
con ottocento uomini riprese tutte 
le piazze-di cui Massimiliano d’Au- 
stria ti era per sorpresa impadro- 
nito . Nel i4bz assediò Aire con 
tale vigore, che p,arve essa città, 
nella quale egliavea pr.itiche. non 
si arrendesse che alla forza. Do|iu 
la morte di Luigi XI continuò ad 
&«sere incaricato della difesa della 
Picardià, e riportò varj vantaggi 
sopra gli Austrìaci, i quali nin- 
no ne ottennero sopra i Francesi, 
tantoché Giè fu alla loro guida . 

(i) 7sQÌgÌ XI «crÌTPVil al conte* dì Darei, 
maritn cIm* Tinlian «>rd iiuo di*' fiili grandi 
Jet rp;*no, mi pili «i ronipÌAcrva dì avrre 
dagiialiAl aUO.-«crTÌ(in. 
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AfCompagnii Carlo Vili allacort- 
Vjiiista del regno di Napoli, e coraan 
dava la vanguardia nella battaglia 
di Fornovo (i4p5), in cni.dice Bran- 
tóme , » operò assai bene secondo 
>> .alcuni, e secondo altri no Gli 
Venne apposto che tenuto avesse il 
suo corpo d’ esercito in riscossa , 
senza staccarne per lo meno alcu- 
ne truppe leggiere al fine di rin- 
l'orzare i poveri combattenti. Final- 
mente, continua Brantóme, i> lutto 
55 andò bene ; ed al maresciallo fat- 
» to venne di riportare rinomanza 
» d’ essere stato buon capitano e 
>> per la guerra e per la pace ” . 
Egli condusse soccorso a Luigi XII, 
allora duca d'Orléans, assediato in 
Novara, da cui fatto gli venne di 
liberarlo; è tale importante servi- 
gio gli meritò la benevolenza di 
i[uel principe, il quale lo fece capo 
del suo consiglio. Giè l'accompa- 
gnò in Italia nel i4of) ed interven- 
ne al suo ingresso in Genova nel 
i 5 o 2. Qui termina la fortuna del 
inare.sciallo. Avuta egli avea la dis- 
grazia di dispiacere alla regina 
ì Anna di Bretagna ), facendo arre- 
stare de’ battelli carichi di effetti 
preziosi, ch'ella mandava a Nantes; 
ed essa principessa non gli perdonò 
sì fatta oHeSa mài. Biusoì da prima 
a farlo allontanare dalla corte. Giè 
, sopportò tale prima disgrazia con 
inolia fermezza. Si ritirò nel [la- 
lazzo. cui allor allora fatto aveva 
fabbricare a Ste.-Croix du Ver- 
ger, nell’Angiò, dicendo » che so- 
pravvenuta gli era la pioggia a tem- 
po di mettersi si opportunamente 
a coperto in qnellabelln ea.sa ”. Ma 
la regina non ve lo lasciò lungo 
tempo tranquillo. Suscitò ella con- 
tro di Ini varie accuse ed eblte cre- 
dito bastante per farne commef le- 
tp, l’esame ài parlamento di Tolo- 
sa. che tenuto era in quel tempo 
pel più severo del regno Fatto gli 
venne il processo, e Brantóme la- 
scia comprendere che sarebbe stato 
cundaniiato a morte se la regina a- 
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ve.«se voluto ; ma, aggiunge, ella pre- 
ferì di conservargli la vita, >» al fino 
15 che per la sua fortuna cambiata 
» da grande ed alta, in cui veduto 
» si era, in una miserabile bassa 
” condizione, vivesse in dolori o 
>5 tristezze ”, Giè non fu adunque 
condannato per sentenza del dì 9 
di febbrajo del i5o4, che alla pri- 
vazionedell'eseroizio di qiialunqne 
pubblico uffizio per ciiiqnn anni ; 
ma chiuso ventìe in pari tempo nel 
castello di Orenx, in cui ebbe mol- 
to a soffrire per partp del governa- 
tore. Finalmente, spirata che fu la 
pena, venne posto in liberti evi 
ebbe la permissione di ritornare a 
Parigi; ma non volle mai ricompa- 
rire in corte. Morì ai az d’ aprila 
del i5i5 e fu sepolto nella chiesa, 
cui latta aveva costruire in Santa 
Croce. Si conservano nella biblio- 
teca reale le Scritture del proceuo 
criminale fatto a Pietro di Roharij 
maresciallo de Giè, in foglio. Il suo 
ritratto fu intagliato da Odieuvre . 
copiato da una miniatura tratta dal 
gabinetto del re. 

W— 1. 

GIEDDE ( Ovo ), ammiraglio e 
navigatore danese, nacque in To- 
meriip nella Scania l’anno i594- 
Avendo studiato in Wiltemberg, 
Lipsia e Jena, ritornò per alcnn 
tempo in Danimarca e si mise in 
seguito agli stipendj d’ Olanda. 
Nel 1616 il re <ii D.aniinarca, Cri- 
stiano IV, r impiegò in ima nego- 
ziazione pressoalla corte d’Olstein- 
Coltorp.il mede-imo principe fon- 
<lò in tale tempo a Copenaghen 
ima compagnia delle liniie orien- 
tali e cercò tutti i mezzi di farla 
fiorire. Un Olandese, chiamato Bo- 
srhower. il quale da semplice fat- 
tore era divenuto ininistru dell’im- 
peratore di Candy, nell’ isola di 
Ceylan , e viaggiava in Europa 
per cercare alleati al sno signo- 
re, offerse al re di Danimarca di 
procurargli im trattato vantaggio- 
so e degli stabilimenti nel paese 
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dell’imperatore. Crisliahe di con- 
certo con la compagnia fece che iri 
aiapediunro de’ vascelli mercantili, 
scortati dajparecchi vatcelli daguer- 
ra,<Jì coi Gìedde ebbe il comando, 
col titolo d aininiraglio. Dopo ren- 
tidue mesi d’ una penata naviga- 
aione arrivarono a Ceylao , dorè 
pretto ti distiparono tutte le spe- 
ranze. 1 Portoghesi doiniiiaTano 
nell' ìsola. Botchower mori e l'im- 
peratore dì Can<ty diaconfessò il 
trattato . L’ auiiiiiraglio Giedde , 
prevedendo che i >n<ii sforzi sareb- 
bero riusciti inutili, parti dairiso- 
la ed andò a negoziare sulla co- 
sta di .Coromandel, dove gli tocca- 
rono multi sinistri. Ottenne per 
altro in ultimo dal rajah di Tan- 
jaour la citta ed il porto diTran- 
qiiebar, in cui fece erigere il forte 
Dansluirg, possessione che rimase 
dappoi alla Uaniuiarca. ed rffica- 
ceiueute conlribui alla prosperità 
deila rompagnia delle ludie. Gied' 
de, rimriiaiu nel itili, approdò a 
Harmsund in Norvegia nel niese 
di febnrajo. Oiieniie luminose ri- 
rouipeiise : essendo stata scoperta 
nel ibi5 la miniera d’argento in 
Koiiiberg, ne venne a lui affidata 
t’is|sezipiie -, nel ib4^ eletto se- 
natore e<l aiiimiraglio del regno. 
Come ebbe principio la guerra nel 
i6à^ tra la Danimarca e la Svezia, 
,yenue impiegato nelle negoziazio- 
ni con altri due senatori ; la pro- 
sinola di Scania essendo stata ce- 
duta agli Svedesi, passò in essa por 
regolarvi i suoi doineslicì affari. 
Ma la pace fu di poca durala ; ed 
essendo ricominciate le psiilità , 
Giedde venne ritenuto come pri- 
gioniere di stato. Non ricovrii la 
libertà che nel i(i6o , ed essendosi 
recalo a Copenaghen, vi mori ver- 
go la line dgl l’anno medesimo. Egli 
aeriate : fU/oaione di tutto ciò che 
0 ,’uenna nella tpedizioiie all' India, 
dal dì 14 di novembre ibid /ino ai 
Jt di morto del itili, inserita nella 
raccolta in tedesco di 6. H. Scbie- 
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gel intorno alla Storia di Oanimar- 
ca, C'«penagben, injt, lo. 1 ., i.da 
pari. ; — in oltre \egoziatiimi con 
l'imperatore di'Candy ed il rajah di 
Taniaour, inaerite nella medesima 
raccolta, tomo I, S.za parte, 1775 . 
Giano Matteo Gottorp pubblièt» 
nel itili a Copenaghen, in dane- 
se, un’ Ode topra il viaggio di fred- 
de n^le Indie orientali, 

, C——AU. 

GIÉLÈE ( jACQORMAns ), antico 
poeta francese , nato a Lilla in 
Fiandra del secolo XIII, ò autore 
d'uD romanzo satirico in versi, in- 
titolato : 

C'rfft rientri le noutel 

le bìeii ivt dire le doit, 

6' il ae le dii pour iai doìt (.!)• 

Giél^e suppone che, essendosi ad- 
dormentato in primavera in nn 
luogo campestre e delizioso, ebbe 
un sogno, nel quale tutti gli ani- 
mali, avendo alla Inmgiiida il leo- 
ne, gli si presentarono dinanzi e 
si misero a sonare, danzare, cantar 
re e mostrare, ciascuno alla pro- 
pria maniera, il suo valere, la sua 
destrezza e buona grazia. Tale so- 
gno dura due anni, e Giélòe im- 
piega una |iarle del suo prologo a 
provare come ha potuto benissimo 
dormire tale periodo di tempo sen- 
za soffrire la fante, nè le incommo- 
dilà delle stagioni ; però che, sic- 
come venne osservato, dormiva ale 
l’aria aperta. Sotto il velo di sì fat- 
ta allegoria e supponendo negli 
animali il carattere e le abitiid ni 
degli uomini dal suo secolo, fa la 
satira più amara de’ loro costumi 
ed in particolare di quei degli ec- 
clesiastici. Esistono nella bibliote- 
ca del re parecchi manoscritti del- 
la prefata opera curiosa, di cui il 
testo non venne mai pubblicato e 
di cui sembra che sia uu* imitazio- 
ne d' un’ opera pin antica ( Fsd. 
Ai/tutaa). ye n'ha una traduzione 

( 1 ) Il iùi 0 il dauM. 
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in froM , che ati ribalta viene a 
Giovanili TeneMax,.icriU«re,<Iicui 
il nume si tede appiè della prefa* 
aione ed il quale viveva nel tecvr- 

10 XV, ma ai porn solo altronde 
che sfuggi alle ricerche dei due 
più antichi bibiiotecaij fiancesi, 
JvacroLx du Manie e ifnterdier, 
liU prefata traduzione stampata 
venne più volte con titoli alquau- 
to ditierenli. L’etliziuue, Cui Pio- 
^«■ro Marcliaiid cita siccome pri- 
ma, è intitolala: h libro di nuititro 
Pffinard e di 'ionnn Hvrian tua mo^ 
g/t«, libro piaceiolr » jfocrto, conte- 
nente molli prositi e patii ingfgno- 

11 prr mulini e la condizioni ed i co- 
stumi l/l parecchi itaci ed uffizi, Pa- 
rigi, Fil. Lenoir, iu 4-*u, got. (i). 
AJiieitio R/‘gnard e donna H-riant, 
trattato utile a tutte le perione, con- 
tenente le cautele e finezze^ cui jacroa 
il detto maeitio Brgnard, con parec- 
chi belli eiempi pie<i dalle cau'rle di 
maestro Hegoaid, Parigi, i5i6; Lio- 
ne, i5z8. in 4'lo. Il dottore di ma- 
lizia, maestro liegnard, dimostrante 
le as'uzie e cautele cui usa verso le 
persone, Koiien, i55o in i8; Pari- 

Ì ì, iS3i, della medesima forma. 

l'opera di Giélée tradotta tenne 
o almeno iiuilata iu tedesco, in 
fiammingo ed in inglese. Si può 
consultare per più parlicolarila il 
Dizionario storico di Prospero Mar- 
chaiid, alla voce Giéi.i.s. 

W_s. 

GIERA ^L’ abate Oow nico ), 
ex-gesnita italiano ed astronomo 
esercitali'simo, morto a Genova in 
marzo del iSi3, vi era nato, nel 
d’uoa famiglia ragguardevo- 
le nel commercio. Andò, fino da 
quando era giovane, a Milano, do- 
ve insegnò per lungo tempo nel 
famose collegio di Brera l'astnuus- 
mia, rultica e la meccanica. La la- 

(l) Tilt eSlsloar t senss dsts, nis psr 
essere strani bìtiìisgrsfi ronshwUarsrono rhs 
fosts stsia iiabb'irsta usi 1487 poiebS riii|>- 
|M Lsnoir, di cui il nome si vede io fine, non 
comiocik 1 sssmpsw chi oel lite. 
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ma, coi acquisto in tali diversi in- 
segnamenti, >ì diffuse per tutta i'I- 
lalia. Il celeliie osservatore della 
prefata città, situalo nel uiedesuuo 
collegio, ebbe in Giera lum de suoi 
fondatori , siccome si pno veiit re 
nell’ effemeridi di Brera pel 1 ^ 6, 
in cui v' ha un ragguaglio s.-riiio 
dall ex-gesuila , aliale Lagrauge 
sul nascimento d* eS'O Osienatorio, e 
nei Commentarli di vita dell astro- 
nomo Francesco Reggio, ohe con- 
teugoiio le altre effomeiidi di Br» 
ra, pel iSoti. Reggio era stato al' ie- 
to ili Giera, il qnale aveva primo 
insegnato agli artisti milanesi a fa- 
re telescopi, sfere, pendoli e le 
altre macchine, di cui provveduto 
tenne in origine quell Osservato- 
rio. Giera ne luveulò anch egli di 
bellissime e di molto ingegnose. 
Ritornò in seguito a Genova, dove 
per oltre qiiarant’anni visse in una 
specie di ritiro religioso, senza fre- 
quentare le genti del mondo. 

G— M. 

GIEREMEI, famiglia nobile di 
Bologna, polente nel secolo XIII. 
l Gieremei furono dal principio 
del secolo XIII in poi capì della 
fazione guel. a in Bologna, mentre 
i Lambertazzi erano al la guiiia de’ 
ghibellini. La loro rivalità prese 
un carattere più feroce nel >274 
dopo ia morte d lineldo Lainber- 
ta/zi. 1 Gieremei diedeio mia bat- 
taglia tunguinosa ai Laiubertaz'.i 
nella città stessa, li costrinsero ad 
nscirne con ^lareceliìe migliaia do’ 
loro partigiani, gl iiisegiiiruiio iiol- 
le citt ì della Rnmagiia uti- leiiiie- 
m le loro parti, ed ar<v-seru 111 lat- 
ta quella provincia una guerra ge- 
nei aie, ohe lungo tempo sì pro- 
lungò e fece spargere molto san- 
gue: ella teriniiio hiialmeiile no’ 
primi anni del serolu siissegnente, 
allorché le prelate duo lamiglin , 
ogualmeole indebulite, soppianta- 
te vennero da nuove la/ium 

S. S-I. 

GI^^Q (Tzoulu Ebomzjjtw J, 
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filologo, nacque in Wehrau, nel- 
l’Alla Liisazia, ai |5 di gennajo 
del 1755. Studiò a Lipsia 0 fu nel 
1-78 cliiaiualo all’ uffizio di retto- 
re in Lennep, nel ducato di Berg. 
Passò in seguito, come professore 
di teologia e ginnasiarca, in Dort- 
mund. Dal i 8 o 5 in poi esercitò 
nel liceo di Fulda gli iiffizj di pro- 
fessore e di rettore, ed ivi mori nel 
giorno 4 dicembre del i8i4 
Pubblicò, in tedesco, un nttmero 
non poco grande di opere stimate 
e condusse le edizioni di alcuni 
autori classici per uso delle scuole, 
(aleremo i seguenti suoi scritti: I. 
Plutarchi inslitula et excerpta a- 
pophthegmata Inronicn ', recensuit, a- 
nimadverrionibus illutlracit, indii enne 
veiborum graecnrum instriixit, Li- 
psia, 1779, in 8.V0; li De virtiitilus 
epiitolae facobi rof òo/icae, D u i sburg, 
1781, in 8.V0; III P. Ocidii DJnionii 
Melamotphotef ex recemione Biirmon- 
ni, varietale lectionis et mrtit perpe- 
tui! illiutrniit, Lipsia, 1787 1787, 
2 voi. in 8.V0 grande: pubblicalo 
area lo Specimen ri’ essa eilizione, a 
Duisburg, nel 1779, in 4 *“ > 
manuale cosmnlngico per la giocen- 
/«, Lipsia, 1787, in 8.V0; V Prae- 
ceptn nonnulla et exempla Itene di~ 
vendi, ex proltatissimis latinitatu au~ 
etorihns excerpnt notisque initruxit, 
Lipsia, 1792, in 8.V0 grande; VI 
Spiegazione genenlngica di tutti i si- 
gnificati della parola spirilo nelle 
lingue originali dell'antico e del nuo- 
vo Testamento, in quattro sezioni, 
Dortmund, 1792-179‘i, in 4 -to; VII 
C. Plinii Secundi pinegyricus Traja- 
no ilictus; recensjut noti que illustra- 
rit, Lipsia, 1796, in 8.10 grande; 
Vili Vita, carattere morale e merito 
letterario di Plinio il giocane, Dort- 
mund. 1798, in 8.V0 grande; IX 
C. Plinii Cnecilii Secundi epidohirum 
libri decem ; recensuit notisque illu- 
stravit, ec.,pars f et li, Amsterdam 
e Lipsia, 1806, in 8.vo. Tale edi- 
zione fa parte della raccolta degli 
autori classici, che si stanno puo- 
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blicando in Lipsia. Gicrig fu altre- 
sì uno de’ principali compilatori 
del giornale tedesco, pubblicato a 
Dortmund col titolo d’ Indical ’rM 
tvestfislico. * 

B— Il D. 

GIFSE ( Teofilo CnisTiATo), pa- 
store luterano e scrittore sassone, 
nacque in novembre del ijai, a 
( 7 ressen nella 0 .is.sa Slesia; in pa- 
store luterano in KesselsdorfT, dai 
1755 suddiacono e dal I76t> in 
poi arcidi.icono nella cattedrale di 
Gòrlitz: mori ai 28 di dicembre 
del 1788. Pubblicò de* seriiioni fl 
parecchie notizie biografiche e bi- 
bliografiche. Fra le san produzio^ 
ni letterarie si distinguono: I. It'g- 
guaglio storico intorno alla biblioteca 
(lel’a cattedrale di Gbrliti, Gòrlitz, 
1762, in 4 -to; II Ragguaglio ilnrico 
della prima edizione ted -scn della Bib- 
bia pubblicata, nel 1462, da Fait e 
Scoijfer. in Magonza, ivi, 1765, in 8 ; 
111 Raggan Ito di alcune eriizioni della 
Bibbia, pubblicate a ìVormi nel 1 529, 
rd a Strasburgo n i l 5 lio-i 558 ; ivi, 
1768, in 4 -f*i: IV Memorie per ser- 
vire alla storili ecclesiastica e lettera- 
ria dell'Alta Lusazin, in due parti, 
Lipsia e Bintzen, I7'’2-I775, in 
8.10. Egli scrisse altresì la vita di 
Li’tern, <li L F. F. Ijehr, di C W. 
Gehler, di Martino Moller, di G. G. 
Kramiche e di altri ministri pro- 
testanti, 

B — Il — D. 

GIESECK.E ( Paolo Tkoboiu- 
co ). V, Giseke. 

GIE8ECK.E ( Nicola TF.onoRt- 
co), teologo protestante e poeta te- 
de.-co stimato. Il snovero nome ò 
KdtzeghJ, il quale per la pronun- 
zia tedesca, trusfurmato venne in 
Giesecke Nacque, nel 1724, in Nc- 
mes-t sova. nel contado d’ Eisen- 
bnrg in Ungheria, ma ricevè la sua 
prima educazione in .Amburgo, do- 
ve sua madre fermato aveva domi- 
cilio dopo la mul te del suo spo- 
so Giesecke studiò in seguito la 
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teok>|^a nell’univertilà di Liptia 6 
negli ozj suoi si applicò alle scìen- 
«e ed alle belle lettere. Nel 15^8 
parti dall* iiniteriìtà per assumere 
in Annover e poscia a Brunswirii 
l’educazione di pareccbl giovani 
gentilnomini : in qnest'ultiina cit- 
tà il dotto abate Jeriisalem gli alK- 
dò qaella di suo figlio, Cunosoiiito 
per le grandi speranze, che tlie.le 
come letterato, e per la tragica sna 
fine ( y. jERrsALF.M ). Giesecke In 
latto nel t -55 pastore a Irinten- 
stein presso BlancItembiiTg , indi 
predicatore di t orte a D'tC'lfi'd'nrg; 
e nel 1^60 soprantendcntu ed as- 
sessore del concistoro. La morte 
pose termine alla sua laboriosti cor- 
s.a ai a 5 di febbrajo i^ 65 - Giesecke 
non può essere precisamente posto 
siel mtmero di qne’ letterati, che 
hanno ojierato ima grande rivoln- 
zione nella lingua e nella lettera- 
tnra germanica, siccome KInpsiork, 
llamler, Wielanil e Schiller, come 
poeti, e Lessiiig, Ahht e Goethe, 
come jirosatorì ; ma la pieghesolez 
za del talento particul.trc che ave- 
va per appropriarsi, mercé l’ imi- 
tazione, i tesori della letteratura 
straniera, ha secondato gli sforzi 
de’ suoi contenipor.vnei Craiiicr, 
Gellert, Sclilegel, Rabner ed altri, 
i quali hanno incominciata tale ri- 
forma letteraria. Durante la vita 
di questo poeta, pubblicalo non 
venne di cose sue che una Rarcoi- 
la disermtim, Rostock, i“6o, in 8.vo, 
e parecchie poesie e prose in li- 
na Raccolta periodica. sl.impaia a 
Brema col titolo di Rrnnitciu> Bn- 
trarge. C. O. Gaertner h.v pubbli- 
cato dopo la morte di Giesecke 
un’ edÌ7.ione delle sue opere, col 
titolo; Opere poefirhe, Briioswick, 
*7^> precedute d.i una vi- 
ta dell’aulurc. l’er la scelta delle 
immagini e delle espressioni le 
sue poesie morali e liriche si avvi- 
cinano mollo alla poesia orientale; 
fser altro in mezzo alla grande prò- 
iusione di parole, di pensieri e 
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d’ immagini occorre altresì qual- 
che p.asso sublimo. L’ajmlogo è il 
genere, in cui consena nn caratte- 
re d’originalità. Sembra «die le sue 
poesie a Dafne gli siano .state det- 
tate d.ill* amore. Gieserke è pure 
autore d* un poema intitolalo; La 
Felicità delC amore, in tre canti, 
Briuiswich, l'tìq, iti 8.V0 e di .Ver- 
migli ( di cui il primo volume ést.a- 
lo pubblicato da G. A. .‘ìchlcgel ), 
Flenshurg e Lipsia, 1^80, iitS.vo. 

M — Il — D 

GlEV’HAllI. V. D/EVHÉnv. 

GIFFEN (Uberto Va;v ), in la- 
tino Gipanio, celebre ginreconsnl- 
to e filologo, naccfuo, nel i 554 , a 
Bnren, piccola città dell’antico due 
calo di Gheldria . Incominciò lo 
studio dei diritto a Lovanio ; andò 
a conlinnarlo a Parigi e lo termi- 
nò in Orléans, dove si condusse 
verso il ifiStì e dove fu dullurain in 
legge, fan no susseguente. La splen- 
dida ripniazinne, di cui godeva al- 
lora i’iiniver.tilà di quella città, vi 
attirava sinilenli di tutte le nazio- 
ni dell’Eiiropa. Catti la mira di ren- 
dersi nlilea’ìinui cornpalriolti, Gif- 
fen vi fonitò una biblioteca ari uro 
della naziune germanica, cioè ad aso 
dei Tedeschi e dei Fiamminghi : 
istituto, che poi formò sempre una 
sezione distinta dalla Biblioteca 
pubblica d’Orléans (1). Gilfen, co- 
me ebbe visitato l’Italia al seguilo 
dell’ambasciatore di Frància a Ve- 
nezia, andò a fermare stanza a Stra^- 
bnrgo. dove professò pubblicameu- 
te la filosofia ed il diritto civile; in 

^1) Furono ptibblir.ilì du«> cat^o^hi di 
lair bìbHol'-ra privala ; Tono da Kmatcb Ke«. 
Ivr^ordf ibi> 4 i 4 -^^ ì l’ altro da Oiibrrto B. 
diu^li, OrtFan*, ib7bj in S.io, di X e 176 
paginr. Vi b «n supplcnienio di ao |tagitie 
pubblirato nrl iG8s. T.a uazinno germanica 
formara la seronda delle quallro outioni, di 
rai »i rompuiieva un tempo 1 uuJveraità dt 
OTÌr.»rif ; fila yo.icva pririlr-gi a»Asi esle«Ì* 
ira gli altri qorllu di portar aibni, di > on fto- 
ter esreff iholeitala in malerit^ di retigi oe, 
ec. Si pnb veliere ìltfslo di Uii priviiej;ì con 
patlii'olorit^ cariote nell* MflgfcOeGéU 
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qii' «t’nllirna |>arle principalmente 
dell’irruzione, non che |>er gli e- 
leri'izj.ai quali presiedei a, li fece 
•umiuo onore. Nel i ’ìj-j passò al- 
l'iinireisiià d'Alt»rf, |>oi a <|uella 
(i'ingolstadt, dos'e il duca ili Barie> 
ra i:li ronlerl una ralledra di di- 
ritto civile, a condizioie che ri- 
iiuncia-ise alla reagitine riforuiata. 
La sua riputazione, cui qiiindioi 
anni di professoratoa Ingulstadta- 
vevano ancora di molto accresciu- 
to, gli meritò il favore dell' impe- 
ratore Rodolfo II, il quale Ioattirò 
alla sua oorte e lo creò consigliere 
e referendario deH'impero. Gilfén 
ba goduto per alcuni anni di tali 
due dignità, e mori a Praga ai s6 
di luglio i6o4, in età assai avanza- 
la, lasciando una sostanza conside- 
rabile, cui aveva, dicesi, aomenta- 
ta mediante nn’eccessiva economia. 
OiflTen non era solo conoscitore pro- 
fondo del diritto civile e del dirit- 
to canonico; le opera che ha pub- 
Iilicale sopra altre materie, prova- 
no che si era egualmente occupa- 
to delle belle lettere, della politi- 
ca e delle antichità greche e roma- 
ne ; ma ti pnò rimproverargli una 
erudizione sovente ma le ordinata e 
più sovente ancora la mancanza as- 
soluta di critica Nondimeno meri- 
ta di tenere tra ginreoontulli nn 
grado abbastanza cospicuo, senza 
per altro che ti debba confermar- 
gli il titolo di Cuiacio drlla Germa- 
nia e di Principe dei giureconsulti 
tedeschi, cui Strauchio e Miirhuiio 
gli danno con troppa liberalità. Le 
prinrijiali opere di Giffen sono: I. 
Ijn’edizione di Lucrezio, De rerum 
natura, Anvert.i, Piantili, i566, in 
12 , con dotte annotazioni : tal’edi- 
zione, fatta con molta diligenza e 
collazionata sopra otto manoscritti, 
è in oltre corredata di parecchi 
scritti molto interessanti, tircome 
un ristretto della filosofìa d’Epicu- 
rn, estratto da Diogene Laerzio a 
da Cicerone, e la descrizione di 
Tucidide della peste d'Atene, imi- 
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tata da Lucrezio; ò sopra ogni cesa 
notabile la parte intitolata; Con- 
lectaiiea ad antiquitatis notitsam, in- 
dire estremamente |iarticolarizr.a- 
to e che può passare |ier un mndoU 
lo nel suo genere. Dionigi Lam- 
bin, il quale nel |565 ave. a pub- 
blicato un’ eriizioiie di Liier-zio , 
Parigi , in ^.to arcit-ò Gilfoii di 
plagio e lo assali con un’ a -prezza, 
che soverchiava ogni misura nella 
terza edizione «lei suo Lucrezio , 
pubblicala nel i5;o . Gilìen gli 
rispose con non minore acerbità a 
provò ohe Lambin aveva in vece 
meritato il rimprovero, che gli fa- 
ceva. Comunque sia, l’edizione di 
Oilfen , mal grado le critiche di 
Caeech e di Taiinegni LelÒvre, è 
ancora prcseiiicmente ricercata e 
merita di esserlo a giudizio di Fa- 
bricìo e di Harles. Venne spesso ri- 
stampata, specialmente a Leida, 
i6i I, in i6. Giffen annunziava pu- 
re iin Comraentario, che non ò mai 
coDip:irso; II Uu’edizione d’ Ome- 
ro, greco e latino, con nota, Slras- 
biirgo, iSqi, 2 voi. iniS.vo ; III 0« 
imperatore lustiniano cotnmenlariut , 
cui subiicitur index hitioricut rerum 
nmanarum et disputntio de actieni- 
lats empii et venditi, Ingolstadl. i iiqi, 
in 4-tu: opera, etti la vita di Giu- 
stiniano per Ludwig e soprattut- 
to quella elle Iiivernizai ha pub- 
blicalo a Kom.i, 1^85 in 8.VO, fan- 
no ohbliare {Ped. Gu'tnrnaRo). Vi 
ò una ristampa di tale oomenta- 
rio, corredala dell'EIngio di Giu- 
stiniano, per Gninel. Norimberga, 
i(>6o. in 12 ; IV Note non poco sti- 
male pel Corpus iuris cioilis dell' e- 
dizione d'Ingolstadi, i394> >» f»gl-, 
ed in 4-fn; V Commentarius ttd la- 
ilitutiones, Ingolstadt, i5p6, in 4-10; 
e Strasburgo, i6o6 e i(i3a, in 4-to: 
opera eccellente e che non dev’es- 
sere confusa con la copia innume- 
revole dei oomeutarj sulle Isti- 
tuzioni ; VI Antinomiarum jiiris ri- 
pilit e praelrctionibui desumptarum , 
libri IP, FraneXartu, i6o5 • itioò. 
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in 4'<o- ^ nolo olle <i chiamaTaoji- 
rinumui l'opp<uizìuiie reale o appa- 
rente, che s iiicuntra talvolta nelle 
leggi romane: actatle più (li l're> 
quelite che tale opiiosiaione non 
abbia altra bave che una niiaerabi* 
le arguzia, tacile da distruggere ; 
quindi i giureconsulti, che si sono 
occupati di raci'urre n risolvere tali 
pretese ditficoltà (y. Cocchi Meh- 
cken,G. A.Stbcvio, ec h non sono 
pieni la più parte che di questio- 
ni vane e di scolastiche sottigliez- 
ae. Giiien non può sfuggire a tale 
rimprovero i ma almeno lia presso- 
ché sempire il merito d’esser chia- 
ro nelle dilhcoltà che in nove, e nel- 
le soluzioni che pronunzia ; VII 
Lectiirne allorphinae m aliqìiut titu- 
lot JJiffestorum et Cuiiicu, Fraiictor- 
le, ibo 5 , in 4 'to: è la più stimata 
delle opere di Gitl'eii ; Vili Anti- 
moniae luris feuctah» ; accedit tracia- 
lui /eisdu/u,Franclorte, lbo 6 ,in 4 -to; 
del medesimo genere, che quella 
del Niini. VI, ma meno comple- 
ta e meno ricercata, XI O-conomia 
furis, iru dispoàtio methodiea libro- 
rum ac titulurum totiui juru cieiiir, 
Fiaoclort, 1626, in 4 'to, opera so- 
vente rnnsii Itala ; X De diiersu re- 
fuli’ jurir, Strasburgo, ibn^, in S.vo^ 

XI L'n’edizione della Politica d’A- 
rislutile, Strasburgo, i 6 o 3 , in S.vu; 
e con una prefazione assai curio- 
sa di Conringio ( Ermanno ) ed 
un’ introduzioiie alla Politica d’A- 
ristoiele, Hehnsladt, t 63 ^, in 13, 
e i 656 , in 4 -*°l Commenta- 
rii in decem librui Elhicorum Ari- 
itotelu, Franefort, ibo8, in S.vo: 
eomentario voluminoso e dimenti- 
cate^ ma che non è senza merito ; 
Xlll Explanatiu liifjiciliorum et ce- 
Ithiormm quattlionum in oetu lib. Co- 
dieil iKcmereatium, Uasilea, ibo 5 , in 
4 tn; XIV Un numero grande di 
l'esi, di Dissertazioni più o meno 
estete sopra materie di diritto, sic- 
come quelle IM paefii. De tporua- 
libut, D • ordine fudicionan,ec., ilita- 
pale a Slraburgo, io Altorf, a lu- 
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golitadi ed a Franefort. e di cui ti 
puh vedere il catalogo di Will, in 
Nopitsch ed in Zeidler, Pitoe pro- 
feuorum )arii allorphinorum , N u- 
remberg, 5 voi. in 4 to 

( tom. 1 , p. 5^-tÌ3 ; toni. Ili, p. 1 3 o- 
144 )■ Tutte (e opere comprese do- 
po il Num. VI sono postume; ina 
oltre ad esse Giffeu aveva anco- 
ra lasciato in manoscritto un ri- 
levante numero di altre, dì cui si 
troia il ragguaglio nelle Amoemta- 
t«i litterarie diS<Dhelhorn,tom. XII, 
p. 587- 591. 

P — IV — 1. 

GIG AS ( GiaoLÀMo ), giurocon- 
snlto, nato verso la Hne del XV se- 
colo, a Fossoinbrune, nel ducalo di 
Urbino, studiò nell’ università di 
Padova, dov’ebbe tra gli altri pro- 
fessori Antonio Biirgos, che mo- 
strò sempre mollo affetto per Ini. 
EgliaccompagnòUurgosa Bologna, 
dove cinse la laurea, secondo alca- 
in ; ma altri affermano che era sta- 
to dottoralo primaché partisse da 
Padova. Lo segui poscia a Salerno 
ed a Roma, nella quale città per 
raciMinandazione dell’ antico suo 
padrone, il papa Clemente VII, lo 
creò referendario apostolico. Si può 
dire che per prodigio scampasse al 
sacco di Roma nel iSz^ e gli riu- 
scisse dì sottrarne il suo danaroal- 
l’avidità dei soldati. Si ritirò pri- 
ma in Ancona e poco tempo dopo 
a Venezia, dove esercitò la profes- 
sione d’ avvocato con molto grido. 
Vi mori nel | 56 o, in elà avanzata. 
La più celebre di tutte le sue ope- 
re è il suo trattalo de peniionibut 
ecclrsiosticii , sovente ristampata uel 
XVI e XVII secolo. Ne pubblicò 
la continuazione col titolo; Retpon- 
ta familiaria in materia ecclesia ttica- 
rum pensionum. Il soggetto vi è trat- 
tato profondamente e presentato 
in modo interessante. La migliore 
edizione è quella di Coiogua, ilìig, 
in 8.V0, nella quale venne inserite 
il suo trattato de intruso e eh* ò ar- 
ricchita d’uDB tavola delle materie 
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ainpIÌMÌma . Altre opere di &!<■ 
gas sonoqaedte: I. De crimine laetat 
mniestcuU tractatui, Lione, i55^ ; 
Spira, loqH, in ft.To ; e nei Tracia^ 
tu* J/trity tomo XI ; il de residentia 
episcof^Hirnm. Venezia, i5lx), enclla 
stessa ilaccoita. tomo XV; III Con- 
silia in f>ensiorjìim materia etdeinfe-» 
re*se liJMrario, Venezia, i58o infoi.; 
IV 'Volo ju//« decretali. Erman* 
no Gioàs o GtGAa,franceicano fiam- 
mingo o tedesco d* origine, era in 
nu concento del suo ordine in 
Francia, quando compilò col titolo 
di Flores tempornm una cronaca, 
che si estende dalla creazione del 
mondo tino al Tanno iv549- Gerardo 
Menscben Tha pubblicata a Leida, 
1^45 e i^So, in 4 *o» con nna con- 
tinuazione hno alTanno i5i5. per 
Michele Eysenhart, preledi Weis- 
seuhurg ( Eryihropnlitanus).^e vi ha 
unito iin glossario ed una dotta 
prefazione. I Flores temporum d^l 
france»uaiio Martin ( Jt/lartinus mi- 
norità ), continuati da Ermanno Ha 
Genova, da IT anno l'Agf» hno al 
i54b, ed inseriti nel tomol. dclror- 
pus hutoridsm medii oei'i d'Eckhart, 
non sono cbo un compendio tron- 
co della i^ronacR di Gigas: questi 
viene citalo allresi talvolta sotto il 
nome ò' ffermatmus minorità. 

xf W— s. 

OlGAULT ( Feti. Bt.ixEFoNT ). 

GIGGE(( AwToitio), orientaÌic)ta 
e dottore di teologia, diresse i snoì 
lavori verso lo studio delle lingue 
orientali, (xmì’ebbe imparato a Mi- 
lano gli elementi della lingua per> 
sia Ita, andò in Toscana per ist odiar 
vi Taraho. Nel 1620 pubblicò h 
traduzione latina dei Cointnentarii 
di Salomone Esra e Levi ben Ger« 
son jui Proverbi ( V. Gerso>* ). Do- 
siici anni dopo diede in Ince To- 
llera seguente: Tfìetaurm linguae a- 
wabicae quem A. Oig'griu* ex mona- 
mentis Arnbum manutcripfis et im- 
prestii biòUothecae Amlfn^narute ernU^ 
conciumtoU et latini iurif Jecit... Mi- 
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latto. i652, 4 '’ol- in fugl. l'jile o- 
pera fu fatta sotto gli atispizj del 
cardinale Federico Borromeo , il 
qnale non aveva cessato d’ onorare 
l'autore della sna protezione e de* 
suoi benelÌKj. Giggei aveva messo 
a contribuzione parecchi lessici o» 
riginalì per comporre il suo: ave- 
va promesso nella sua prefazione 
di pubblicare separatamente la no- 
tizia degli antori, che aveva con- 
sultati; ma non risulta che abbia 
eseguito tale progetto. Il suo Di- 
zionario fa e}K>ca nella storia della 
letteratura orientale in Europa e 
non è stato oseiirato che da quello, 
cui Golio pubblicò reiitiin anni 
dopo. Viene anzi consultato ancora 
qualche volta con frutto; poiché 
porg** sovente interpretazioni o- 
messe dai lessicografi, che I’ hanno 
seguito. Giggei mor\ nel i632, Tan- 
no ste>so, in cui comparve il suo 
Thetaurus. yoando la morte lo ra- 
pì, lavorava ad un'opera sulla lin- 
gua persiana, che doveva |>ortare 
il titolo di Gnz>i persica. Si occu- 
pava altresì d'una Orommatica ral^ 
daica. F. Opicelli gli attribuisce 
ne* suoi Monumenta bihl. Ambrosia^» 
noe alcuni Commentar^ manoscritti 
sulla 5crif fura sacra^ tratti daicom* 
mentarj manoscritti ostampati dei 
rabbini. 

J — if. 

GIGLI ( Girolamo ), oelebre 
giurecon.'ulto italiano, ingegno o- 
riginale e singolare, presenta un 
esempio notabile del turbamento, 
cui le passioni letterarie e Tagila- 
zione dello spirito inducono tal- 
volta in una vita destinata ad esse* 
re pacifica ed in una situazione^cai 
la fortuna rendeva felice. Suo pa- 
dre, cliiamafo Giuseppe Nenci.^ra 
d*un*otiesta famiglia di Siena. Gi- 
rolamo nacque colà ai l4 d’ottobre 
1660. Fece attimi studj e s'applioè 
sopra ogni cosa alT eio<|ueiiza; ma 
tino all'età d'anni quattordici nul- 
la annunziava di straordinario, se 
non che in quelTetà, in cui sembra 
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die i giovani qua»i tutti pareggi- 
no tra fè di gusto per la <iiisi[>a- 
rioue, pel movimento, per l’alle- 
gria romnrosu, egli non ne mostra- 
va che per la ritiratezza, le passeg- 
giate solitarie, le solide lettiireelo 
studio assiduo dei hiioni autori . 
Viveva a Siena allora nn vecchio, 
ricco e senza eredi, chiamato Giro- 
lamo Gigli, parente (liiittosto stret- 
to del giovane Nenci per parte di 
sua madre; esso Gigli, vedendo co- 
me nnnnnziava una Intona condot- 
ta, un’ unione di qualità poco co- 
nnine ed nna tloricla salute, risolse 
di adottarlo, di dargli il suo nomo 
e tutti i suoi beni, non dnhitandu 
che non li tr.isinettosse ad una pro- 
le numerosa. Tale progetto fu ef- 
fettuato nelle forme legali e con la 
massima solennità. Il padre adot- 
tivo, premuroso di terificare lesile 
speranze, trovò prontamente per 
suo figlio it'> partilo, che gli parve 
conveniente, e lo imi in matrimo- 
nio ai at) d'aprile quando 

non aveva più che quattordici an- 
ni e mezzo. Il vecchio Gigli si era 
li poco ingannato no’ suoi computi 
ohe di questo marito ancora fan- 
ciullo, e di stia moglie, la quale 
per/) èra più attempata, nacquero 
in un certo numero d’anni dodici 
figli. Egli non vide nascere die i 
iriini due e fu rapito da ima ma- 
attia, nieno di qualli-o anni dopo 
l’adozione che aveva fatta. Girola- 
mo Nenci o Gigli si trovò dunque 
in età di anni diciotto possessore 
d’un’eredilà considenibile, ammo- 
gliato, palare di Itiniiglia e con la 
più ridente prospettiva dinanzi a— 
gli occhi, il suo amore per lo stu- 
dio non si era ralfroddalo. Oiiraii- 
ie i quattro anni mentovati, aveva 
compiuta la sua cilucazione e si 
era messo in grado ili dirigere 
quella ile’ suoi figli La filosofìa, la 
storia, rastroiioiiiia, la musica, I s/t- 
cliitoltiir.i r avevano successiva- 
mente tenuto occnpalo . Vi ag- 
giunse Eagricoltura, allorché, pa- 
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«frolle ilei sno, potè verificare lo 
teorie con la pratica nella sua bel- 
la casa di camp.tgna di MooteSpec- 
chio, distante sole tre miglia da 
Siena. La vivacità, la tempera pic- 
cante o roriginalilà del suo spirito 
si erano mostrate in pari temiio in 
varie poesie sia liriche, sìa dram- 
matiche, ora serie, ora gaie, c so- 
vente satiriche, genere al quale era 
inclinato da una causticità natu- 
rale, cui la sua situazione inde- 
pendento non l'astringeva a raffre- 
nare. Le stesse qualità brillavano 
nelle sue com|>osiziuni in prosa, in 
Olii appariva la stessa tendenza al- 
la satira . Egli non tardò a farsi 
molti nemici ; ma il nnmero dei 
suoi aoimiratori aumentava del pa- 
ri giorno per giorno. E’n amiiiesso 
nelle accademie più celebri dell’I- 
talia, tra le altre in quelle degl'fa- 
trnnati di Siena , degli Arcadi di 
Ifouia, dove prese il nume tV Ama- 
ranto scitinilico-,i! lilialmente nell’ac- 
cademia dellaCrusca. Eeradun.an- 
ze accailemiolie più particolari e 
rincipaWiieiite (lel collegio dei no« 
ili rii Siena fece egli i suoi primi 
dranimi per tiinsica: la sua Ceiie- 
vrffit. rappresentata da sei perso- 
naggi di quel Collegio, piacque 
tanto die gli fu duraaiidata a Ro- 
ma, a Brescia c<l in varie altre cit- 
tà, dove non riuscì meno che a Sie- 
na . Il sno Luigi il l’io e parec- 
chi altri drammi, le sue cantate, 
le sue feste teatrali composte ad 
inchiesta delle persone del più 
allo grado, per occasioni solen- 
ni, e rappresentate con tutta la 
{Kimpa, diesi metteva in tali ma- 
niere di feste, gli acquistarono in 
siffatto genere , nuovo in allora, 
nna riputazione, che quella prece- 
deva li . Apostolo Zeno e di Meta- 
stasln. F.hho l’ ambizione di cun- 
giungore a tali vantaggi que’,di cui 
i nubili godevano a Siena, ed a’siioi 
amici riuscì di farlo chiamare nel 
i6S{ ad una delle magistrature^ 
che conferivano la nobiltà. Era pur 
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quello il tempo, in cui i suoi coni- 
poriimenli teatrali serj e rumici 
succedevano I* imo all’altro run la 
maggiore rapidità ed aci-olti erano 
con applausi univcr>ali. La fran- 
rhcr.r.a del suo carattere e la sua 
pietà, che in nier.ro ad ima vita si 
dissipata era cara e sincera, gli i'a 
covano principalmente prendere 
la cura di mascherare gl’ ipocriti 
e di assalirli nelle sue commedie 
senza rignarilo ninno. La sua tra- 
duzione in prosa dol Tartuffu di 
Molièie, cui lece recitare col tiiulo 
di Don filone, o piiitto-to che re- 
citò in persona sul gran teatro di 
Siena, prova abbastanza quale co- 
raggio e qual calore poneva in tale 
guerra aperta. Egli si assunse la 
parte principale ed indulse nove 
de’ suoi amici a recitare le altre, o- 
gnuno secondo le oonlormità tisi- 
che, che poteva avere con tali di- 
versi personaggi. Andò più lungi; 
imitò la pronuncia, il camminare, 
i gesti d’un ipocrita assai noto nel- 
la città, e che il trihnnalc dell' in- 
quisizione di Siena era stato co- 
stretto di condannare al carcere por 
misfatti riconosciuti e provati : egli 
si vesti come lui e fece copiare con 
la stessa fedeltà, dalla sua compa- 
gnia, le persone, che si erano più 
apertameule dichiarate prò o con- 
tro tale sicofante Si può giudica- 
re degli scopjij di risa, degli ap- 
plausi , del batter de’ piedi d’ ii- 
n'assemblea numerosa all’apparire 
d’ogni attore, a tutti que’ tratti di 
bomiglianza perfetta ed allo leur- 
gere l’analogia, che tutti qne' per- 
sonaggi da teatro avevano con quel- 
li, che li erano veduti operare real- 
mente nella città. Alcun tempo do- 
po, il cardinale Ottohoni, passando 
per Siena, desiderò di vedere tale 
dramma rappresentato dagli stessi 
attori ; ma i devoti e le divote di 
Don Pilone fecero tanto che ven- 
nero a capo d’impedire che la rap- 

f iresenlazione si facesse. Gigli ai- 
ora divenne più istizeito contro 
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gripoci'iti e più ardente in per-' 
seguitarli. Li trattò senza miseri- 
cordia in im eanlo di cinqnautu ot- 
tave di stile burlesco) cui lesse pub- 
blieanieiiie in una tornala aocade- 
inica, temila in mezzo ai giardini 
Piccolumini, al cospetto del (•reta- 
to Forlegiierri , ingegnoso autore 
del poema del Rux'uird-Uo. Nel car- 
nevale Micceisiio comparve nella 
pnhhlica piazza dì Siena, masche- 
rato da Dm Gitone, portalo in una 
.seggiola comoda, distribuendo alle 
dame, ii-lle loro carrozze, un ma- 
drigale scherzoso e salirieo, derhi- 
naiido da esse i suoi sguardi ipo- 
criti e facendo tutte te iiiorUo irun 
vero collutorio. Tati hufiunerie ed 
i clamori di coloro, eh’ esse assali- 
vano. non tolsero che il grauducà 
Cosimo III lo creasse prulessurn di 
lelteiatiira toscana iieir università 
di Siena. Le sue lezioni furono in 
breve frequentale ila mia nioUilii- 
dine di autori. Tale ailluenza e l'a- 
viilità.con cui erano a-coltate, l’iu- 
diissero a racourle in un volume, 
eh» è staio più volte ristampato, 
lairaprese verso lo stesso teiiqxs 
un lavoro diUìcile. che seinhriva 
poco analogo ad uno spìrito co.'l 
vivace come il suoi ed era un’ edi- 
zione compiuta delle Lettere e del- 
le altre 0 |iere di santa Caterina di 
Sicii.v, sci'iltn in italiano lino dal 
XIII secolo con la massima purez- 
za. I luanoscritti originali, conser- 
vali presso i dommiieani di Siena 
gli servirono per correggere il te- 
sto, alterato in tulle le precedenti 
edizioni, e peraiiinenlarlu dì mol- 
ti scritti ine'lilì ( V. Santa Cateri- 
SfA). Fu sostemilo in tale impresa 
dal siiozelu per la lingua della sua 
patria e dalla devozione speciale, 
che aveva |M>r quella Santa. Anda- 
va ogni giorno a venerarla nella 
cappella, dove se ne conserva (co- 
me ognuno sa ) il capo sano ed in- 
tero; e vi era stalo ve-lulo più d‘u- 
na volta struggersi in lagrime. 1 la- 
vori preliminari di tale edizione 
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anno teiminaii.ed egli era pronto 
ad iiiconiincUrne la «lampa, quan- 
do ebbe ordine di recarsi a Firen- 
ze dinanzi al granduca per ri- 
•fHindere ad alcune aoonte, fatta 
contro di lui <la certi monaci, che 
egli non aveva troppo bene trattati 
nelle sue satire. Èssi avevano tal- 
mente preoccupato l’animo del so- 
vrano, che Gigli conobbe tosto co- 
me aveva grande argomento di te- 
mere; ma ti trasse da tale imbro- 
glio con un tiro di franchezza e di 
destrezza, che gli riuscì oltre letne 
speranze. Giunto al cospettodi Co- 
simo IH, anziché attendere, come 
doveva, ohe il granduca gli maui- 
festaise r oggetto delia sua chla- 
n.ata, parlò primo, protesté della 
sua premura in obbedire agli ordi- 
ni di S. A. R. , assicurò che non 
gli era costato nulla il lasciare il 
lavora a cui attendeva, per quanto 
importante egli fosse per l'onore 
della sua patria, pel b<‘ne della 
lingua toscana e per gl’ inlere>si 
medesimi della religione: allora 
favellò di santa Caterina . e della 
sna vita, e de. le tue opere, e delle 
bellezze del suo stilei e ticcouie 
tale argomento non làlliva mai di 
commoserlo, si lasciò trasportare 
dai «no enintiaamo, fu sì eloquen- 
te, sì profondamente tocco, che 
commosse il uiìocipe stesso; il qua- 
le, deponenao l'aspetto di giudice 
irritato, ebbliò interamente l’og- 
getto, per cui a>eva rhiamutu Gi- 
gli, e non l’ interrogò più che sul 
conto della tua impresa. L’accorto 
Gigli fece intendere ch’està tareb 
he stata più innanzi, ove non fosse 
•tato rattenuto dalle spese conside- 
rabili che esigesa, é che la «na tbr- 
tnna, già mollo sconcertala, non 
gii aveva consentilo di fare. Il gran- 
duca si assunse di torre tale osta- 
colo ; con un ordine espresso auto- 
rizzò l’editore di santa Caterina a 
prendere, nei magazzini della stam- 
peria ducale tutta la carta, di cui 
aveste bisogno: e Gigli, a marcio 
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dispetto de* suoi nemici, riportò 
una grazia segnalata da un’ udien- 
za, a cui i’ avevano fatto chiamara 
onde perderlo. Sgraziatamente per 
lui, anziché divenire più saggio, 
teuBc, dopo tale prova, di poterti 
far lecita impunemente ogni cosa. 
Con la testa riscaldata dallo studio 
continuo degli tcrilti della Santa 
•anete, coacepì l’ idea di aggi i n- 
gerealla pabblicazionedi essi quel- 
la d’ un rocabolario formalo delle 
sole espressioni, di cui vi aveva fat- 
to USO; ti propose di dimostrarvi 
che nella lingua toscana il dialet- 
to di Siena era preferibile a qnello 
di Firenze per la grazia, l’ elegan- 
za e la purezza, malvado le pte- 
tensioni dei Fiorentini . Glìai’ a- 
vrebtierd forse perdonata, se in ta- 
le discussione dilicata proceduto 
avesse con le cautele, le circospe- 
sioni ed i riguardi eh’ essa esigeva; 
ma fece precisamente il contrario. 
Egli asperse le sue critiche dì pa- 
role pungenti e derisorie contro i 
Fiorentini e la loro accademia; di 
sarcasmi offensivi e di strali satiri- 
ci i più aguzzi. Tale specie di fu- 
rore non aveva, dicono, altra ca- 
gione che il rifiato dell’accademia 
«iella Crusca d’ ammettere nella 
sua edizione del i 6 ga alcuni vo- 
caboli, ch’egli credeva sunicientts- 
mente autoriz/ati, poiché erano 
stati adoperali dalla Santa. Egli ne 
aveva oouservalo sempre un risen- 
timento, cui volle alla fine render 
pubblico, facendo itain|iare a Ro- 
ma nel 1^1^ il suo vocabolario 
premesso al se<H>ndo volume delio 
opere di sanla Caterina ; trenta- 
quattro fogli erano già tirali e ti 
era alla lettera H, quando il tno se- 
greto fu tradito dall' infedeltà de- 
gli stampatori Subitamente un de- 
creto del maestro del sacro palazzo 
sospese la itain|ia, proibì l’ opera ; 
e l’autore fu esiliato per ordine 
del sovrano puiitciìre quaranta mi- 
glia lungi da Roma. Lo stessa de- 
creto fis ristampata a Firet^ por 
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ordine dell* inqnisitorc generale e 
\i fu pubblicalo il primo di <et- 
toittbre. Il giorno do|>u gli accade- 
mici della Crusca, essendosi raccol- 
ti, cancellarono Gigli dalia loro li- 
ala per un decreto regiilrato negli 
atti dell’accadciuia e uuiiiilis del- 
i’ approvazione del graiidnea . Ai 
C) leccro abbruciare solennetnenla 
per mano del carnclìce ed al suono 
della campana del palazzo di giu- 
stizia il libro, di cui erano stati' lo- 
ro inviali da Kmiia alcuni esem- 
plari e del quale l’edizione pret- 
suebò intera ora stata sequestrata. 
l.a vendetta accademica, secondata 
presso il sovrano dai gesuiti, che a- 
revano allora uiscredito grande in 
quella cortc> non aveva per anco 
avuto pieno sfogo. Un ordine ema- 
nato dalla segreteria di stato fece 
cancellare del pari il nome di Gì- 
gli dal ruolo dei professori dcll'u- 
niversilà di Siena : il ministro vi 
aggiunse, poco tempo dopo, il di- 
vieto fli rientrare nella sua città 
natia. Egli ricevè tale nuova aen- 
tenza a Vilcrlio, dove sì era riti- 
rato. Cola si mise a riflettere alla 
fine sulle sue imprudenze e sui re- 
sultati dì esse, si vide minacciato 
d’ un’ intera rovina etrosòclicii 
solo mezzo ili prevenirla era di ot- 
teuere dal granduca il suo rìnhia- 
mo, ma che lo avreblie sollecitato 
inutilmente se il pa|va non gli ac- 
cordava prima la permissione di ri- 
loroare a Roma. Rer buona sor- 
te rinvenne un |K>tentc appoggio 
presso il Santo l'adre noi prelato 
governatole di Rooia, Alessandro 
Falconieri; ma fu d' uopo scrivere 
c pubblicare ima ritrattazione ge- 
nerale di ipiautu aveva scritto, poi 
ritrallazìoni particul.-iri, poi ancora 
altre ritrattazioni; egli si iiiiiiiió 
piucchè non sì sareblie atteso da 
un caraltare come il suo, e piurebè 
Dou si deve lare qiionila non re- 
sta d.a scegliere che tra la vergo- 
gna e la svelti lira. Non riservò al- 
ia fine altri diritti ebe quelli del 
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dialetto della sua {latria , e di- 
chiarò che, disapprovando le for- 
me. di cui aveva fatto uso per di- 
lenderlo, manteneva la questione 
dì preminenza in tutta la sua inte- 
grila ; tratto di zelo e dì fermezza 
filologica, cui non è indilTerenle di 
osservare. Tali disconfessioni eb- 
bero reffettu elio no aveva scierà tu: 
il tuo esilio da Roma fu levato, e, 
poco tom|>o dopo, quello da Siena, 
Vi trovò portato al culmo il disor- 
dine, che si era messo da lunga 
tempo nelle sue sostanze e uni 
rendevano inevitabile la sua libe- 
ralità pressoché senza confini , il 
suo gusto |>er lo spendere, per la 
feste, gli spettacoli, la lauta men- 
sa, ed il difetto totale di vigilanza 
salta condotta de’siioi affari e siil- 
I’ amministrazione de’.suoi beni. 
Sua moglie era d'iin umore al tut- 
to opposto economa fino all’avari- 
zia, di dilBcile contentatura, san- 
tessa, fastidiosa, e d’ un’età, di cui 
la s|sroporziono Con la sua si era 
fatta sempre più sentire. Gigli in- 
cominciava a provare altresì le in- 
comodità della vecchiezza e si 
trovava ad un tempo assalilo dal 
mal essere della sua situazione, da 
inlèimità abituali e da procelle do- 
uiesliolie. diesi rinnovavano gior- 
nalmente. Poco tempo dopo il suo 
ritorno da Roma i sintomi d’idro- 
pisia, che ve lo avevano minacciato, 
aiiiiienlarono; egli atteso da quel 
inoiuuntu in |>oi a metter ordina 
agli atCari dell’aiiioia. 3Ial grado 
r impero din le sue passioni ave- 
vano proso sopra di lui, la sua |ùe- 
tà era stata sempre fervidissima n 
tutto ripigliò il tuo ascendente. I 
progressi rapidi ddl’idropisìa gl 'm- 
spirarono la risoluzione d’andare 
a finire ì suoi giorni a Ruma; la- 
ve,» Siena per l’ultima volta; giun- 
to lidia capitale dnl mondo cristia- 
no. il suo confessore, clic era sua 
coiiipatriiitta c vecchio amico, fu 
pressoché la sola persona dio vi 
vidcj ti fece recare tutti i tuoi 
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aeritti aatirici, ancora inediti e che 
aveva fatti venire da Siena; vi po- 
tè fuoco di propria tnano e volle 
che il buon religioao pronieti etae 
di far altrettanto di tatti quelli, 
che ti toopriitero dopo la ina mor- 
te . Egli mancò ai 4 di gcnnajo 
i^ia. Non ti trovò pretto di- lui di 
che farlo lotterrare ron un po’ di 
decenza; ma l’animirazione, che a- 
vevano a Roma per un letterato 
del Mio merito, era tale, che alcnne 
cete religioie :<i anirono per fargli 
gratuitainente onorevoli funerali, 
e le me ipoglie furono «ccompa- 
gnate fino alia tefioltura da un 
corteggio numeruio. Anche in pa- 
tria fatti gli furono grandi onori. 
Li'accaileniia dei Ruzzi, della qua- 
le il teatro era ttato tovente arric- 
chito de’inoi componimenti, >i fece 
dittingnere per una pompa fune- 
bre, alla quale le lettere e le'arti 
furono premurose di contribuire. 
Si obbliarono i torti che ti era fatti 
per fervidezza di temperamento, 
per imprudenza, per un odio invo- 
lontario contra qnanto gli pareva 
che offendeste la vcrilò nella mo- 
rale, come nei |iarti della mente, 
ma che tcevro andava da odio per- 
sonale. da invidia o da malevolen- 
za ; però che era in fondo nomo da 
fidartene ciecamente e dì amenit 
«ima oomjWgnia. Le me opere, ili 
generi affatto diverti tra lò, ma 
tutte improntate tnl conio del ve- 
ro talento e del buon ga.-to, sali- 
rono fin d’ allora, nella stima dei 
conoscitori, ad nn grado, che han- 
no oonserrato. Esse erano troppo 
nnmerosc; l’espediente, che prese 
prima dì morire, vi portò rimeitiu. 
mmbra die nes.-nno scritto d'im- 
portanza egli abbia allora distrut- 
to; se le malignità e le personalità 
satiriche non giatisero alla cono- 
scenza de' posteri, dee poco incre- 
scere, e le. soa rìpntazioiie vi ha 
certamente gnadagnalo per più 
d'un conto, sfuggeado alle edizioni 
postumo. Ai titoli delle principali 
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sue opere, che si sono conservate, 
aggiungeremo qui aliuiuc pariiru- 
larità, ohe non iioterono osare di- 
scorse nella notizia dell.i <.<a vita: 
J. Drammi per musica, sacri « pio- 
fani: i.nio JÌon/<i Gen«i-^i rfm n- 
mn p^r mtuicny rm’ttnto n<>l rulUgio 
Tulomitu'i, Siena, ibSo, in i j. Ve- 
nezia, i"0o, in 13 . — a. do. Giudit- 
ta, dramma tOLro />er musica Siena, 
ifi() 5 , in la. — 5 .ZO, La ma Ir- de’ 
Sf'ircahri, oratorio per missira, Siena, 
iti la, senza data. — 4 to. Il martirio 
di .ddriono. idem, Siena, in la. — 
^.to. Le tpoie dei Cantici, idem. |eoi, 
Siena in 4 *o. — 6 lo Ferie n-' tra- 
dimenti, dramma recitato nel roilegio 
Tolommei, comorale i6Hp, Siena in 
la, ripelato su molti teatri, a M in* 
tosa, i6H<), a Bologna, iO<io, a Ve- 
nezia. i^o 5 . 'eo. , con musica di 
Carlo- Francesce Pollaroli ed an- 
che altrove con a’tra iniisica.— 
^.mo Amore fra fi' imponihili, Sie- 
na e Roma, i 6 q 5 , in la; Venezia, 
i-oo, in la; Padova. 1707, 170S, 
in la; musica di Carlo Gampel li, 
— S vo. Forza del sanoue e della 
pietà, dramma per niu<iea, Venezia, 
1700, in la. — pno. Lodovico Pio, 
dramma eroico per muiica, Siena e 
Venezia, 1700, in la. — lo.mo, Di- 
riodina. (arietta postuma per musica, 
Venezia, 1710, in S.vo, ec. Pr.-K-o- 
chè tali drammi tutti fanno pa te 
della Raecolta intitoliti: 'trita 
delle poesie dctmmntirhe di Girotu— 
mn Oifit Venezia 1-00 ino, due 
volumi in la: Il C'>ininedie, le u- 
ne tradotte o imitate 'l.il IVa ii e.so, 
le altre originali; I tuo />■'’ Pilone, 
ostia il Bocchettone fiho. romm-dia 
in prosa tradotto liiil T-irtiide di 
nfoliere Lin-ca. 1711. in 8 to' Ho- 
logna, 1717, in ri. ec àhhiamo 
dato un’idea della rappresentazio- 
ne e deir effetto li talo l■o■nln•■dl'l. 
Il tradntinre aveva agaiunto alcu- 
ne scene all’siilnre originale nel 
secondo e terzo atio: non si .accor- 
ge che manchino nel Tartuff fran- 
cese ; ma egli eblie rsgione di 
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iv''iungerlc,p*icltè riàtcirono bene 
nel suo paeie. Vi aggiunte alireai 
alcuni intermezzi, ornamenlo che 
era allora incliapensabile nelle com- 
medie iialiaDe; quantunque non 
pertinenti aU'azione, il anno però 
al «oggetto; sono Jeaai pantomime 
e comparae di baili con frammiste 
di canti, cose tutte dirette a sfer- 
zare l'ipocrisia e gl’ipocriti. — 
'j.do, fa Sorellinn Ui don Pilori», 
coinmt-dia rgcitata in Siena dogli aa- 
endemici fioesi, 17JI, in la. Tale 
driSiniuB appartiene tutto all’au- 
tore, ed è tanto più tuo, inquanto- 
chè egli sua moglie, la sua laute* 
»cu, la sua famiglia, in una parola, 
hanno fornito I’ argomento ed i 
principali personaggi. Essa può 
dare un’idea dì quanto Gigli si 
credeva lecito ani teatro, e della 
specie di licenza coniira, che uno 
era dei caratteri del suo talento. 
£iia moglie vi è messa in iscena 
col ano umore malagevole, con la 
aua sordida avarizia o la ana cieca 
crediiiitò . Vi dipìnge aò stesso, 
pressoché qual era, buon iomiio di 
iuiido, maligno però, beffardo, 
spenviernlo, dissipatore, sempre con 
lu lesta nei versi o nella prosa, non 
occupalo mai de' cuoi affari, e, in 
mezzo a’inaggiori imbarazzi, ten- 
dendo insìdie airipucrisia, e trion- 
fando allurcliò ve rba falla cadere. 
Per tema che non si rafBgnrasse 
bene il personaggio dell’ipocrita 
D. Pilogio, che è il l'urlm del dram- 
ma ed un secondo I). Pilone, lo 
dinota nella sua prefazione con 
l’inizi.vle del suo nome. Era co- 
sini, egli dice, il signor Ambrogio 
£...., cavaliere di nascita ed ipo- 
crita di mestiere, che andava ogni 
giorno ora da una vedova, ed ora 
da una maritata a dirigere gli af- 
fari di casa, coltivare le liti, semi- 
nare storielle scandalose; ma. sog- 
giunge facetamente, tale perso- 
naggio è troppo caricato in D. Pi- 
Ingio; poiché a dire il vero, se ne 
togli un po’d’auiore platuuico per 
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qualche vedova, ed un po' dì glilotr 
toncria, il signor S-... , non potava 
mai essere il soggetto di questa 
«sominedia. Del runaneule l’in- 
treccio dèi dramma è vivace, il 
dialogo sostenuto; i caratteri sono 
veri, tranne una certa esagerazior 
ne, ed in bel contrasto fra sé ; a, 
siccome ha detto un abile critico 
sanesc (1), non si sa che pensare 
d’ un nomo che sì diverte ad es|K>r- 
re in tal guisa sul teatro alle ri>a 
d’nn pnhhiico la sua propria fa- 
mìglia e sè stesso. 3.zo, — Prima di 
queste due commedie aveva fatto : 
I litiganti, onero il giudice impazr 
esito, imitala e quasi tradotta dai 
Litiganti, di llaviiie, stampata a 
Venezia, 1704, in la; ed alcune 
altre, che impresse furono soltanto 
dopo la sua morte, — 4-*°> ^^PPt 
ovvero hi mogli" giudice e parte, tratte 
dal ilramma francese di Montflen- 
ry, Siena, 1751, in S.vo. — 5.fo, t 
vixj correnti all' ultima moda, tratte 
da nn dramma poco nolo di Pala- 
prat, cui crediamo essere l’ultimo 
del suo teatro, ìiilitolato: la Prude 
du tempi, Firenze, 1745, in S.vo.— . 
6 lo, là» Furberie di Scapino, tratte 
dalla commedia notissima dì Mo- 
lière, Bologna. 1753, in S.vo 

7,010. H Gorgoleo, ovvero il governa- 
tore drtlle itole natanti, Siena, 1753, 
in S.vo, ec. ; 111 Poesie mere, pro- 
fane e facete, Padova, 1736, in 13. 
Le poesie facete di tale Raccolta 
sono le sole, che non siano state 
comprese nella distruzione, che fo- 
ce di propria mano, di quelle di 
tal genere prima della sua morte: 
esse erano, siccome abbiamo vedu- 
to, satiriche quasi tutte: sembra 
per altro che sfuggito ne sia un 
certo numero, ma che siano ancora 
inedite e contenute sottis l’intito- 
lazione di Frottole, ili un mano- 
scritto della biblioteca di Creven- 
na. Una nota del catalogo di quella 

(O UbftHn Penroelìenli, citato Dett* 

^io clorico drt moUo aiUore. 
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bìMioteea annunr.ia che In lale 
Raccolta veramente curiosa di sa- 
tire contro gl' ijiocriti l’autore li 
tratti con meno riguardi ancora 
che non fa in nessun’ altra del- 
le sue opere. Sarebbe interessan- 
te il sapere in quali mani tale 
manoscritto sia passalo; IV Rela- 
zione del collegio Prtruninno delle 
Balie Ialine aperto in Siena nel 1719, 
Siena, lo stesso anno, in 4 to. Nul- 
la di piti originale che I idea di 
tale opera. L’autore vi ilescrive un 
istituto eho non esisteva, di cui 
finge che la fondazione sia stata 
fatta nel XIII secolo dal cardi- 
nale Petroni, perchè la lìngua la- 
tina tornasse ad essere in ca|so ad 
Sin certo tempo, a Siena e di là in 
Italia la lingua usuale e parlata. 
Diversi ostacolisi erano fin allora 
opposti all’esecuzione dei voleri 
del cardinale, ma sono stati tolti: 
un grand'edifizio è stalo scelto, ac- 
cordato dal governo; giovani l>alie, 
le quali parlano soltanto latino, vi 
sono state chiamate dì Polonia, di 
Ungheria, d’ Aiomagna; vi sono 
albergate cen allieti d’ambi i sessi 
e delle prime case di Siena. La vi- 
gilanza e la direzione dello stabi- 
limento sono affidali a dame sane- 
si , delle più ragguardevoli della 
città, che formano con aicnni ca- 
valieri, d’un grado ugnale al loro, 
una società di persone istrutte, oc- 
cupato della buona riuscita delle 
mire cittadine del cardinale Pe- 
truni. I nomi ed i cognomi degli 
uomini e dello dame, non ohe 
quello delle nutrici sono riferiti 
«on esattezza. Con la massima so- 
lennità si sono messi in funzione 
le balie ed il corpo deirammiiii- 
sitneione, e ti è fatta l’apertnra 
degli etefcizj. Tale pompa è de- 
scritta minutamente: i discorsi la- 
tini lielta pretidenle e degli alirt 
ufiziali tono stampati per intiero. 

J giuochi succedono alle ceremo- 
nie e terminano con que gium lii 
di spirito ohe crau9 molto tu iiiuda 
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• Sinna nelle vegghie; tutti i per- 
son.iggi sono conosciuti nella città; 

{ tarlano essi e scherzano secondo il 
oro carattere. Finalmente un sun- 
to non interrotto di tale libro sin- 
golare sarebbe appena suffioienta 
per darne una giusta idea. Nulla 
vi sembra finzione; tutto è simile 
al vero. Il .pubblico quasi da per 
tutto fu tratto nell' inganno; do- 
vunque, in ilnlia e ne’ paesi stra- 
nieri, dove l’opera giunsn. si tenne 
per certo che vi fosse a Siena nn 
collegio latino, di eni i primi pro- 
fessori fossero balie latine, desti- 
nalo a risuteilare io tutta la sua 
purezza l'aulica lingua del Lazio; 
V In un genere quasi simile, ma 
ancora piii curioso, l' autore aveva 
iinmaginalo di serivere le sue No- 
velle ideali, durante un non breve 
soggiorno, che fatto aveva a Roma 
per collocarvi i snoi due figli pri- 
mogeniti, quando furono in età 
d’appigliarsi ad nna professione, 
Indirizzava ad un suo amico no- 
velle o politiche o letterarie, le 
quali non avèvano realtà che nella 
sua iminagìnaziiine fuiitaslica. L’a- 
micu era un buon uomo assai cre- 
dili», che prendeva tutto ciè |h>c 
vero e lo divulgava come tale. Si 
ricorda sopra tulli il primo scritto 
di tale bizzarro carteggio. Era des- 
so una lettera, che Gigli diceva ar- 
rivala dalla China per annunziare 
al papa 11 n’ambasciata dell'lmpe- 
ralore: grazie alla credulità del 
suo amico ed alla fedeltà dei co- 
lori, coi quali le cose vi erano rap- 
presentate, fu generalmente cre- 
duta vera ; ne corsero copie in O- 
landa e nella Svizzera; vi fu stam- 
pata nelle gazzette con riflessioni 
politiche sui molivi, che avevano 
potuto indurre l’ iuiperetore della 
Cliina ad inviare tale ambasciata 
a Roma. Il |iopn medesimo ( Cle- 
mente XI) lesse tale lettera e ne 
rise di tutto onore. Sapendo che 
un prelato della sua ca,a conosceva 
l’autore, gli face chiedere alcune 
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ilelle lettere, che a quella priuMi 
Icuiicro dietro; c si ricreava, con 
tale piacevole lettura, delle fatiche 
e delle cure del suo governo; VI 
Gigli pulil)lic{t pel i^ia, a Roma, 
io onore di eiso papa una specie 
di poema diliraiphico, in cui non 
v'ha meno biacarria che spirito, 
intitolato: Balzana pertica . Sptto 
tale forma che non suol esser quel 
la degli elogi, ai contiene un elo> 
gio delle belle azioni di Clemente 
XI. L’autore ne aveva fatto pub- 
blica lettura io una delle feste an- 
nuali dell'accademia degli Arcadi; 
e la fece stampare in a***) 

nome arcadico di Amarantu iciati- 
dico; VII Aveva pubblicato due 
anni prima, senza nome d’antore 
a Ruma, col titolo di Tuoli, un’o- 
pera di tutta seiielà, ma di cui la 
gravità era soltanto apparente, a 
giudicarne dal solo titolo. Conte- 
neva essa la vita e le profezie di 
certo Brandaiio, che aveva fatto 
motto strepilo in Italia nel XVI 
secolo. Questo profeta era un vil- 
lico, per nome Caron, nato ne' din- 
torni di Siena, al quale era stato 
dato in gioventù il soprantioiue di 
Brandanu dalla parola brando, si- 
uoiiiuiu di apoda, perchè uomo era 
licenzioso, accattabrighe e grande 
schermidore. Si era convertito e 
si era messo a predicare al popolo 
di Siena, frammischiando profezie 
ne’ suoi sermoni, faceva gi^e nelle 
città Vicine e ti condusse fino a 
Iliiiua. fgli vi profetò tante scia- 
gure, di cui attribuiva la causa ai 
disordini della corte romana, che 
irritò il papa Clemente VII; que- 
sti volle farlo perire; ma non riu- 
scì che a fargli operare un mira- 
colo e predire il sacco di R»ma. 
Aaàoci gravi, ed anche Guicciar- 
dini, raccontano cosi tale avven- 
tura. Il papa fece arrestare Branr 
.danti, e, senz’altra loroaa di pro;- 
cesso, lo fece legare in un sacco e 
gittate nel Tevere. Lo stesso gior 
no, Cleaieule VII, fapendo la vi- 
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sita delle sette chiese. Io ineonta^ 
presso San Paolo, tutto coperto di 
fango e quale ti era miracolosa- 
mente sbarazzato dal tacco. Bran- 
dano gli ti fece incontro e gli dit- 
te nel suo stile da profeta : Voi mi 
avete metto nel tacco, e Iddio porri 
voi in etto. Fece in seguito de’ pel- 
legrinaggi a San Giacomo di Gal- 
lizia ed in altri luoghi santi, pre- 
dicando e profetando sempre, qua- 
si nudo, senza vesti, scalzo, van- 
tanilosi della sua flillia, intitolan- 
dosi Pazzo di Critlo ed annunzian- 
do da per tutto la collera di Dio: 
alla fine ritornato a Siena, vi moti 
in concetto di santità, nel i554, 
in età di anni 6tì. La sua vita e In 
sue prulezie, riputate quasi tatto 
veraci, circolavano in manoscritto 
da lungo tempo, ed il testo ne ri- 
maneva sempre più alterato: Gigli 
raccolte le migliori copie, che ti 
trovavano nelle biblioteche di pa- 
recchi conventi; vi aggiunse In 
tradizioui più autentiche e le pub- 
bìcò in un volume con erudite os- 
seryaziuni.con questo litulo,che di- 
spensa d'e-amìnare le intenzioni 
deH’cJitore: l'ita e profezie di Bran- 
dano iuitete,vi>lgiirmenle detto il Paz- 
zo di Criito. novamenle pubblicate e 
raccolte dai cr>/iri più autorevoli, e 
dedicate a mialonna reverenditiima la 
Sibilla Tihurtina . In Tivoli, nella 
ttamperia deW indovino . i-io, iu 
4.to. Senibr^ che A{>ostolu Zeno, 
annunziando tale pubblicazionn 
nel primo volume del Giornale dei 
Letterati d’ Italia, ncn esca in so- 
spetto ninno sul vero senso, in cui 
essa dev’ essere interpretata. Quel 
dotto critico era di si buona tede, 
che non ti avvedeva dì burle ti 
fatto. Egli ne bevve una d’assai 
più grossa, cui Gigli osò indiriz- 
zargli perspnalinente. Gli soritsn 
.che dopo la Vita di Brandano si 
accingeva a pubblicarne una an- 
cora più interessante per la storia, 
quella del re Gtanmno, scritta iij 
latino da lui medc.simo nd XIV* 
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tecolo e rimasta inedita fino allcv 
ra. L’immaginario monarca era fi- 
glio del re francese Luigi X, detto 
l'Hutin. E' nolo cbe Luigi, morto 
di anni 27, lasciò ,nn figlio postu- 
Ino, per nome Oioranni, che nac- 
que in novembre i5i6 e visse ot- 
to soli giorni. Secondo la supposti^ 
sua storia era stato scambiato in 
culla, nascosto fino all’età di nove 
anni, trasportato |x>i a Siena, dove 
era stato educato, poi riconosciuto, 
poi rapito, condotto prigioniero a 
Napoli, ec. Tali avvenimenti tolti 
erano creduti raccontati da lui 
stesso in delta vita tratta dal ma- 
noscritto originale, cbe doveva ve- 
nire in luce con note ed oisarva- 
sioni del dotto Fontanini. Quest' nl- 
tima circostanza non poteva ntan- 
caro di far riconoscere l’ impostu- 
ra : per altro al buon Apostolo Ze- 
no, che aveva avuto la semplicità 
d’annuneiare anche tale novella 
nel suo giornale, parve quest’ulti- 
mo scherno un po' soverchio, e, 
senza disgustarsi interamente con 
Gigli, ne serbò sempre nn po’ di 
rancore; Vili Vocabolario delle o- 
pere di Santa Caterina e della lin- 
gua tanete, 1717, in 4-to. Abbiamo 
fatto conoscère più sopra tale ope- 
ra e la sorte che provò. Oli esem- 
plari, sfoggiti alle fiamme ed al se- 
questro del Sant’Uffizio, sono po- 
chissimi e rari assai; non hanno 
frontespizio ed arrivano solo alla 
lettera H. Gigli ne rifece poscia il 
manowcritto, cui condusse sino al 
termine dell’alfabeto. Fn stampa- 
to a Lucca varj anni dopo la sna 
morte, per cura d’uno de'snoi di- 
scepoli, senza data e sotto la falsa 
intitolazione di Manilla nelle itole 
Filippihe. Il vocabolario Cateriniano 
ò contenuto nel seoondo e terzo 
volume dell’edieione delle opere 
compiute di Gigli, pubblicata a 
Siena, col titolo dell’Aja, nel i7p7, 
in 6 o 7 voinroi in 6.vo; IX II Pa%- 
M di Cruto vaticinante, poesia fana- 
tica, S730, Roma, sotto il falso ti- 
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fola di Siena; specie di ditirambo 
in lode e snila creazione del gran 
maestro di Malta Zondadari. L’au- 
tore vi fa parlare e profetare nel-r 
lo stile ditirambico quel Branda- 
no, di odi aveva scritto la vita; X 
Regole per la totcàna favella dichia- 
rate per la più stretta e per la p'ùi 
larga otservanta, in dialogo, eC. Ro- 
ma , 17SI, in 8.V0; ristampala a 
Lucca, 1734, in 8.V0, con altri scrit- 
ti, che non sono del nostro autore } 
XI lezioni di lingua toscana, con 
tre discorsi acatdemici, pitbhhcate da 
Catena, Venezia, I744> >7^ti 
8.V0; XII Diario tanete, Liicoa, 
IjsS, due volumi in 4 opera 
piena di erudizione e di ricerche 
sulla storia tanto profana che sa- 
cra di Siena; i’antore vi lavorava 
ancora (piando fu sorpreso dalla 
malattia, di coi mori. Tale libro 
basterebbe per provare l’estensio- 
ne del suo sapeCe e quante utili 
opere avrebbe potuto Lisciare, se 
(xmdotto avesse in generale oon 
miglior direzione i Suoi lavori. La 
sua vita è stata scritta in italiano 
da uno aorittcre celato sotto il no- 
me arcadico di Oretbio Àgieo, Fi- 
renze, 1746, in 4-*o> di Vili e 188 
pagine, col ritratto di Gigli, la li- 
sta (imperfetta) delle sne opero 
tanto stampale cbe inedite, la sua 
lettera al <»ivaliere A. F. Marmi 
e cmqdantacinqne lettere, ohe fu- 
rono scritte a Gigli dalle princi- 
pali a<x;ademie d’Italia per appro- 
vare la sua ediziime delle Opere rii 
Santa Caterina. Esse sono tutte ri- 
stampate in principio del seoondo 
volume dell’edizione delle sue O- 
pere citala più sopra. 

G-É. 

GILBERT (Sia HoMpHaar), pro- 
de ufficiale e navigatore inglese , 
nacqne nel i539 nel Dévonshire , 
d’ iin’ antichissima famìglia. Inco- 
minciò gli studj in Eton e li ter- 
minò con applauso nell’ nnìversitb 
d’Oxford. Veniva destinalo all’a- 
ringo della ginrjspradenM , 
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«•sendo ilato proseolato alla corte da 
una tua ai», addetta al aervigio del- 
la regiua Etiaabeta, fu incoraggiato 
ad anbracriare il mediare dpll’ar- 
mi. Egli si segnalò in varie spedi- 
zioni; ed il zelo, col quale concorse 
a soffocare la ribellione dell' Irlan- 
da, gli meritò il comando in capo, 
il governo ili Aluiistcr ed il titolo 
di cavaliere nel l '-'O. Non andò 
eiiari che ritornò nell’Inghilterra. 
Le sue nozze con una ricca erede 
non tolsero che corresse di nuovo i 
rischi della guerra. Partì nel i5jt 
con una squadra di nove vascelli 
per rinForear quella, ohealtendeva 
a ripigliare Flessinga. Siccome a 
molla abilità nelle inatemaliche e 
nella geografia univa uno spirito 
ollremodo vivace, trovava in mez- 
'Zo alle fatiche della guerra ancora 
tempo bastante per applio.vrsi allo 
studio delle scienze. Si pensava al- 
lora a cercare un passaggio alle In- 
die per la via del nord. Gilbert, 
come fn ritornato nell' Inghilter- 
ra. nel i5^6, pubblicò mi discorso 
tendente a provaro la possibilità 
d’ iin passaggio pel nonl-o<est per 
andare al Catai ed all' Indie. Ma 
non bastava ad mi uomo d’ un ca- 
rattere cosi intraprendente, come 
Gilbert, d' indicare agli altri ciò 
che li poteva tentare. Ottenne dal- 
la regina nel i5^S lettere patenti 
amplissime, ebe l autoriszavano ad 
mipadronirsi di tutti i paesi bar- 
bari della costa nord-est dell’A- 
merica, non per anco occupati da 
principi cristiani, e di piantarvi 
itabilìinenii. Ninna spedizione a- 
Tcva uiai destato sì vive speranze; 
accorsero in folla le genti presso a 
Gilbert. Egli nnì ia breve tempo 
no nnmero abbastanza rilevante di 
travi per formare una flotta cap.rce 
di resistere ad una squadra iieiiii- 
<at; in.v la discordia si pose fra’ suoi 
compagni: una parte ritrasse la 
parola iiell’atln di far vela; altri 
direrlaroDO. Mal grado tale con- 
tratteiupu, volle persistere nel suo 
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disegno e si mise in mare con uno 
scarso numero di uomini e di na- 
vi. Una violenta tempesta gli fece 
perdere un Irastimeoto e lo forzò 
a rientràre. Quantunque tale di- 
sastro avesse assorbita una parte 
delle sostanze di Gilbert, risolse di 
ripigliare il suo progetto, quando 
più opportuna l' occasione si pre- 
sentasse. Passò due anni a fare s 
preparamenti necessari ; e, nell’in- 
tervallo fece , in virtù delle sue 
lettere patenti, concessioni di ter- 
re nel Dord dell' America, presso 
la riviera del Canada, a condizione 
di piantarvi e di fermarvi dimora. 
Ebbe ricorso a sì fatto mezzo, per- 
che le sue lettere patenti diventa- 
vano nulle in os|>o a sei Anni, se 
non avesse in tale frattempo preso 
possesso del paese. Per mala sorta 
rivolto si era a persone senza for- 
tuna, le quali non ai tennero ob- 
bligale a soddisfare ai loro impe- 
gni. Vedendo dunque che gli ri- 
manevano soli due anni per com- 
piere r oggetto dal sno viaggio, de- 
terminò a’ intraprenderlo egli stes- 
so. Varie persone di considrrazioDO 
rajntarono coi loro consigli e col 
loro danaro; altri si unirono a lui. 
Agli II di giugno i583 salpò dal- 
la baia di Cawsand, presso Ply- 
mouth, con cinque navi montate 
da circa diigento sessanta nomini 
di professioni diverse. Dopo mollo 
deliberare fu convenuto di far ve- 
la al nord nella direzione di Ter- 
ra Nuova, al fine di provvetlere ai 
bisogni della flotta. Parve che tale 
viaggio incominciasse sotto auspiz} 
tanto poco favorevoli quanto il pre- 
cedente; poiché fino dal terzo gior- 
no la nave più considerabile, in 
cui si trovava il celebre IValler 
Rateigli, cognato di Gilliert, ai ae- 
parò dalla flotta e ritornò nell’ In- 
ghilterra a cagione d’uoa malat- 
tia GonlagioM, che regnava a Iwrda, 
Le dense nebbie ed i contrari ven- 
ti recarono in seguito estremo tra- 
vaglio: s'incontrarono enormi isole 
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<Ii gliiaccio; le iiafi ai dUperta- aero a Terra Nuova. Il minatore 
ro. Cvilbert vide Terra Nuova ai aaasona ed nn poeta nngliaretc , 
3o di luglio; rinvenne i auoi naih- chiamato Stefano l'armeniua di 
gli e ai preparò a vincere la reti- Buda, il quale segnilo avea la ape* 
atenr.a.olie avrebbero potuto oppor- dicione per cantarne il lieto even- 
gli i numerosi vascelli stranieri, oc- to, furono del numero di qne*, che 
cupati nella pesca. Entrò nella l>aja perirono. La continuazione del tem- 
S. Giovanni, ricevè presenti di po contrario terminò di tcoraggia- 
provvìtioni da tutti i bastimenti re le ciurme dei due navigli, che 
inglesi e stranieri, e specialmente rimanevano. La fame si pose fra le 
dai portoghesi. Ai 5 d’agosto Gii- persone dello Scoiattolo^. Gilbert, 
bert, avendo drizzata la tua tenda cedendo alle loro rimostranze, ri- 
a terra, convocò tutti i capitani, nunzio all’ idea di proseguire le 


lesse loro le lettere patenti della ane^scoperte e dirizzò il corso ver- 
regina Elisabeta e ue fece inter- to l’ Inghilterra, proponendosi di 
pretare il tenore agli stranieri. Pre- tornare in ^irimavera. LaProvvi- 
se in conseguenza possesso solenne denza aveva altrimeute ordinato, 
della baja e dì dngento leghe d’e- Il picciolo bastimento era troppo 
slentione nell’ isola per ogni verso, carico. Si persuase a Gilbert di 
Si esaminò il paese: fu trovato op- tramutarsi sul più gran. le, cbia- 
purtunissiuio per uno stabilimen- mato la Cerva. Egli rispose che non 
to e ti diede mano ai preparamen- voleva, ritornando in p.ilna, ab- 
ti necessarj per andate a ricono- bandonare quei, che avevano seco 
scere le acque ed ì cantoni vicini, affrontato tante tempeste e tanti 
Un abile minatore sassone, perno- pericoli. Erano allora -listanti tre- 
me Mastro Daniele, presentò a Gii- cento leghe dai liti d'Inghilterra. 
Iiert iin frammento d’una specie Protegnendo il camniinn, vennero 
di miniera, nella quale gli assicurò assaliti da Immii orribili ; limare 
che avrebbe trovato dell’argento, infuriava. Il di 9 di settembre a q 
lutantochè sì era a terra, alcuni colpo di vento terribile foce corre- 
uomini della spedizione s’ ìinpa- renngraaissimopericoioallo^co- 
dronirono.iu una baja vicina, d’una jattolo. Come fu passalo, la ciurma 
nave peschereccia, misero a terra diede segni dìgìoja. Gilbert, tran- 
gli uomini che la guarnivano e si qnillamente assiso sulla poppa, con 
allontanarono a tutte vele; altri si un libro alta mauo, gridava a qne’ 
naiicosero nei boschi, sperando di dell’altro naviglio, ogniqualvolta 
fuggire sulle navi, che approdasse- gii si appressava ; n In mare, come 
TO a quella costa; altri in fine cad- » in terra, siamo ugualmente pres- 
dero malati; dimodoché Gilbert, n so al cielo A due ore dopo 
vedendo la sua gente diminuire mezzanotte si vide dalla Cerra spa- 
grandemente, imbarcò gl'infermi rire ad nn tratto i lumi dello .^co- 
sopra nn navìglio, che lasciò nella ìattolo, che fu tranghiottito nelle 
baja, montò sullo Scoiattolo, picco- onde. Edoardo Hiies,ca|>itano del- 
lo boetimento di dieci tonnellate, la Cerva, fece calare le vele, spe- 
siocotoe più conveniente per co- rande pur sempre che potrebbe 
steggiare ed imboccare i finmì ; ed ecorgere alcuno scampato dal nan- 
ai IO di agosto, fece vela al sud. Ai fragio: poiché corso ebbe molti ri- 
aq lina tempesta orribile spinse la schi, entrò in Falmontb ni aa di 
nave più grande contro degli sco- settembre. Gilbert non era meno 
gli, su cui péli: quattordici nomini ragguardevole pel suo talento co- 
soltanto si salvarono come jter mi- me oratore, che per la sua bravura 
racolo io un palischermo e ginn- come militare. Fu sovente udito 
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n«l parlamento, tanto id Trlan<ia Parmen&u ili Buè^ad SacMujt, eòa 
cho in In^hiiterra Hame cita uoo data M portai S» Otooanni nell’ uolm 
d^’iutoi discorsi in ^avorc dt*lle pn^ di 7^ra iViiOoa ni 6 d'agosto dal 
rotative della corona, liqueferà- 1 583 ; essa ouritieiie una relasiona 
gioiiò vivi ctibattiiueoti. Hackluyt br^xissicna del viaggio e dell 'isola, 
conservò nella sua raccolta quanto ohe aetnhra a Partnenius un vero 
ooacerne Gilbert. Sì trova iti essa : deserto ; V Helazione vera del viag» 

1 . Oiicono iCriUo da tir Htunpftrty gio intrapreso nel tS85 da iir H. Gii- 
Ctlh-n ondi‘ prò are eh eiitte uh pus- beri od altri, onde scoprire e popolar» 
tafigio per andare pel ssord-west al di abitatori cristiani una da a parte 
Calai e nelle Irvlse orientali, Lon- del vasto paese a seUentriosse del ca- 
dra, iS^b. Tale Iratlato, divÌM) in padella Florida trocata cono-neeole, 
dieci cajiiloli, diinuatra la grande e non posseduta da un principe cri- 
i>tro7.ioue iJell’ autore. £' scritto «timo, scruta da Eluardo Haies, il 
Con molto metodo, e lo itile è mi- *olo de' primari eoopetatori a quella 
giure chi. quello della |iiù pine spedizione che sia ris/iasto sino alla 
dt'lle opeie di quel leuipo. Egli fine e con l'astislenza speciale di Pio 
cu iilxlte iu un rapitolo I opinione tornato con le sue cisirme sano e 
di Jeiiki<i.oii , Celebre via{>giatore Tale uorraeioiie, notabile pel 

ini>lese, il quale, dinanzi alla regina *oo lare di ranilore, impira on in.- 
eii al Ilio coiiiiglio privato, cercato teroise che tooci. L'autore frain* 
avra <li provare die il palleggio e- miie in ei>a aicmie particolarità 
lislfia tra letleiitrioiie e levante, nanlicbo e nozioni curioie intorno 
mac.mveniva in piri tenip iche un a Terra Nuova; VI Hebszione di 
altro ve n’ewa Ira letleiiti ione e pi- Ruxtvdo Clarke di Wejmouth. Elia 
nenie. Gilbert Mntieiie ebe queiti ba principio ai io d’ agoito del 
à d migliore ed il piu praticabile. i585, giorno in oni il narratore, i( 
Parla, nel finire, a un’ altra ope- quale comandava il principale ha» 
ra intitolata. Trattato della nncipa- iiiniento della spedizione col litoa 
Olone, cui aveva intenzione di pub- lo d aminiraglio, parti dal porto S, 
blioare , ma che prubabiiuieiite Gimatmi di Terra Nuova. Egli at- 
andò perduta; li Altri nsgumsmen- Iribniiee i disaitri della flotta a|.« 
ti o argomenti per prosare T esuten- I eiierii badalo poco ai snoi comi- 
ca del passaggio pel nord-osmst, dot- gli. e narra come egli li laUò ia 
tornente dedotti da Riccardo Wil- un paliiebermo; VII ReUnione del- 
Ut : r autore ap|ioggia tutto ciò, le iioperte di sir H. Gilbert e del por- 
che Gilberl ha auerito; HI Dot- tesso da lui preso di Terra Nuoea* 
ft> e mngrùfico Poema sfritto in versi vengono in éfia hreremrnte esposti i 
«sametri latini, di Stejano Pnrmenitst diritti della regista albi proprietà d’et- 
di Buda, sul viaggio di tir Humphrry sa itola, ed i vantaggi che devono ri- 
Gilberta Terra iS nota per ivi forma- tuìtirne pel regno e per quei che 
re lAia colonia inglese contenente pu- v’ hantto interesse, eo. , compilata da 
re una breve memoria de primari co- sir Giorgio Peckhim, princ^tale ùUet- 
pitaiii di mure inglesi. Tale (loeina resiato nàia suddetta spedmion». li 
Ik conoieere la gratitudine «d il poco bnon tucceiMT dell’ impreta 
talento dell’antore, che i compila- lece svanire le brillanti speranze, 
tori della Storia generale de’ viag- alle quali aveva essa dato origine 
gì eonfimeru col celebre Budéo , e che socio esposte nel prefato scrii- 
perchè non posero m nte ebe la to, composto prima della partenw 
parola Budaeut dinota la patria del della flotta; ma ciò non toglie ohe 
poeta, tph era sl.ilo presentato a si cousideriOilbert come fondatore 
Gilbert da Hackluyi; IV Uuera di delie colonie iogleti nell’ America 
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MUentrìonale, perchè parecchi par- 
ticolari vi t'erinarono staoM in con* 
aegueoza delle conoeuioni, oh'e- 
rano loro «tdla fatte con ane pa- 
tenti . Eaiatono nella raccolta di 
Hackluyt delle patenti accordate 
il di a) di febbrajo del iS 83 ad A* 
driano Gilbert di Sondridge nel 
Devunsbire, ed ai tuoi tuci per la 
fcoperla d'un paitaggioalla China 
ed alle Molucone pel tettentrione, 
in coutiderarione della grandi tpe- 
te, cui fece per un'impreta di tale 
genere. Era desta p^ubabilinente 
la compagnia, che spedi Davis (f'. 
Davis). 

E— t. 

GILBERT ( Gucliumo ), me- 
dico ingleie del secolo XVI, nac- 
que a Glocester. à’ ignara in qua- 
le università ttmiiasse: poiché fu 
dottorato fuori deUTnghilterra,an 
dò a fermare stanza in Londra, di- 
venne medico della regina Elisa* 
beta, fu colmato da lei di lavori 
e mori nel giorno 5 o di novembre 
dui i 6 o 3 , alcuni, mesi dopo la sud- 
detta principessa. Acquistato avea, 
durante la tua vita, una certa ri- 
putazione in chimica ed in cosmo- 
grafia ; tuttavia nulla scrisse intor* 
no a tali materie ; e siccome l'igHO* 
ranca titolala e la semplice quali- 
tà di favorito conducono sovente 
alla fama qnanio il merito reale, 
la riputazione di Gilbert potrebbe 
non estere fondala meglio che quel 
la di molti uomini grandi nelle 
corti, ma piccioli nella storia, i 
tuoi scritti tono: De magnete, mu- 
gnrticuque corporJitu, et de magno 
magnete, telture, phytiologia nova, 
plurimù et argumentu et experimen- 
tu demonitrato, Londra, iboo; Se- 
dan, i 633 , in 4 -*oi Amsterdam, 
i 65 i, in 4.to> 

Ch — T. 

GILBERT ( Gabriele ) , i^ta 
francese nel secolo XVII. Si >a 
ch’egli era di Parigi e che pn.fes- 
tava la religione riformata; ma la 
data delia tua nascita e della tua 
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morte sono dubbiose : sembra sol- 
tanto certo che più non vivesse nel 
1680. Pochi autori furono piò f»- 
condì, Egli scrisse un poema sopra 
l’Arte di piacere, imitato dall’ Arto 
d’amare d’ Ovidio ; una raccolta di 
Poetie diverte, cinquanta Salmi in 
verti francati e quindici opere tea- 
trali in circa, di cni ecco i nomi : I. 
Margherita di Francia ( t 64 <> ); li 
Telefonte, tragedia, nella quale il 
cardinale di Ilichelieu frammise 
de' tuoi versi e che per tale ragio- 
ne forse ebbe l’onore insigne d’esse- 
re riippresentata dalle due compa- 
gnie reali ( nel i64a ), 111 Jlod,igii- 
na, tragedia, di cui diremo parti- 
colarmente nel corso del presente 
articolo ( > 644 )ì Ippolito, o il 
Gioeane imeruibtle, tragedia ( 11)46 )> 
V Semiramirie( 164 ? )< Gli Amo- 
ri di Diana ed Endimione, opera 
composta in Roma, dove l’ antere 
accompagnato avea la regina Cri- 
siina di Svezia ( i 65 ^ ) ; VII Cre- 
tfonte, tragicommedia (itì57j;VIII 
AHa e Pelo, tragedia ( ifi.'ip)) IX 
Teagene, tragedia (ifitia ); X GliA- 
mori (T Ovidio, pastorale ( i 663 ): XI 
Gli Amori d’ Angelica e di Medoro, 
tragicommedia, ( i6b4)iXII lean- 
dro ad Ero, tragedia ( 166^); Xlll 
Il Cortigiana perfetto, tragicomme- 
dia ( 1668 ) ; 3 UV Gl’Intrighi amoro- 
ti, commedia ( 1668 ) ; XV Le pene 
ed i piaceri dell’Amore, opera (ib^a). 
Parecchi biografi fanno Gilbert an- 
fore altresì d'una commedia, inti- 
tolala il Trionfo delle cinque peuiio- 
ni; ma tale composizione bizzarra, 
rappresentata nel ><>43, piò gene- 
ralmente si attribuisce ad un con- 
sigliere della zecca, chiamato Gil- 
let de la Tessonnière ( V. Gillzt). 
A torto parecchi scrittori parlano 
dì Gabriele Gilbert comed’un poe- 
ta degno dell' ultimo dispregio ; se 
non ebbe ingegno bastante per coo- 
perare, con Curneille e Rolron, 
suoi contemporanei, all’illustrazio- 
ne ilei la scena francese, se mancò 
quest sempre di calore e d’energia. 
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fa almeno nno de’ primi tragici, 
che teriMen» con eiodiato o che 
a riformare oontritmironu i mo- 
di gotici della lingua. 1 tuoi $og- 

f etti di tragedia erano qua«i tutti 
ene icelti ; non li trattò eoo arte; 
aoprattutto coaccpì laala i tuoi 
disegni; ma fino nelle opere ine 
di minor pregio occorrono litua- 
aioni intereisanti e di il avveduta 
commozione, che pareccbi de’ no- 
stri tragici moderni non li fecero 
scrupolo di torle da esso. Qnei la- 
menti A toccanti, coi Hacine met- 
te in boera al figlio di Teseo ( Fe- 
dra, alto 4.10, scena a. da), 

(lo rrifM afreiu dook me mui»- 

Qaeli «mi» mcp ìalatlroat qtaod teas m'abaar. 

deBM« t 

e la terribile risposta di TeieO| 

Va chcrch«T dr« amii, dont IVttlme foneste 
* Sonore Tada l^re, a|t|)laadi«ie è Hiireitr ; 

De* Iraltrco, det in|rato, mno tiouoear et 

Mita fol^ 

Dtgneo de (irol^ger an méchant tei qve toì ; 

sono probabilinonfe un' ìmiiasìone 
del passo seguente : 

6< i» ittii «ftilA poar OD ctime ai aoir» 

01‘lae! qoi dea mortela «oodra merereToIr/ 

Je aerai redoalable I toiMt*a lei famiUea, 
aux fr>rra pour leart aanra, tw pbrea poor 
)e«ra Allea. 

— Va chef Ica ac^iArata, l«»a enoemia dea ci«iui> 
ClMft cea moDftrea crnela, aiaaaain de Jeara 
mirea ; 

Cena qai ae eont aoaiU^ (Tlneeotea« d*adaltiree; 
tfeux'lb t« reeerroat^ ec. 

t fypoiitOg e U Ciopanw iiuénri^l/e J, 

Dobbiamo aggiungere chetale pas- 
so non è il solo, in coi l’immortale 
autore di Fedra abbia fatto a Gil- 
bert il medesimo onore, cui Virgi- 
lio faceva ad Ennio. Le idee pri- 
me de’ prefati versi sono per vero 
in Euripide od in Seneca : ma non 
è soltanto l'imitazione delle idee; 

A quella alireti delle espressioni' e 
delle frasi, che riesce sensibile. Os 
serviamo altronde che trosportau- 
do sulla scena francese il soggette 
di Fedra ed Ippoliio, Gilbert eb- 
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be l’aeeorgimento di fare alle art- 
fiche ordite d’ essa favola de’ mn- 
tamenli, di cui ninno pud conten- 
dergli l’invenzione e che Kacine 
tenne di dover adottare. Per e- 
senipio, Gilbert ebbe primo l’iden 
di far perire ne’ flutti del mare la 
rea confidente di Fedra e d’appa- 
gare con ci 6 lo spettatore, giusta- 
mente sdegnalo de’ consigli, che 
quella ribalda non aveva esitato cH 
dare alla regina. Non ti può ne- 
g.ire die si fatta novità non sia tan- 
to bene immaginata sotto l'aspetto 
morate, quanto dal lato deirdfet- 
to drammatico. V ha ancora nella 
vita letteraria di Gilbert una par- 
ticolarità non poco notabile: egli 
compose nna tragedia di Rodogn- 
na, precisamente nell’e|»oca, in cui 
il grande Corneille trattala con 
tanta superiorità l’argomento me- 
desimo. Le dne Kodogune rappre- 
sentate vennero nell’anno stesso, 
e con sorpresa si rieonobliero in 
•s-e le medesime situazioni non 
solo, ma gli stessi sentimenti pur 
anche: il quinto atto soltanto non 
era siinile. Quello di Corneille, 
uno de’ più bèi che si conoscano, 
venne prodigiosamente applaudi- 
to: quello di Gilbert parve freddo 
eri insipido, non ostante la prote- 
zione luminosa, di cni la regina di 
Svezia, e Momitar, fratello del re 
di Francia, onoravano l’antore del- 
la composizione. Fontenelle nella 
vita di Corneille. sno zio, pretende 
che quel grande poeta confidat.i 
avendo ad un amico l’idea della 
Rorloguna, esso amico ne desse ron- 
tozza a Gilbert, il quale fu solle- 
cito ad approfittare di tale tratli- 
mento. Altri storici aggiungono 
che la tessitnra non era per anco 
diffinitivamente st, abilita da Gir- 
neilie, allorché Gilbert venne se- 
gretamente a risapere come orditi 
fossero i quattro primi atti. Per ta- 
le ragione, secondo essi, ledneRo- 
dogune, sì esattamente simili nel 
principio e nel mezzo dell’azione, 
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««isano repente di aomiglieni rer- 
ao lo scioglimento Tali atierzioni 
e tali coiigliietture hanno poca ve* 
risiiniglianza. » Di rado, dice Voi* 
» taire, un nomo provveduto d'im- 
» piego pubblico ai disonora e ai 
» rende ridicolo por al poca cosa 
Tutte lo memorie di quel tempo 
ne avrebbero parlato, ed anaichè 
siano al lordatati inoaai reclami pob* 
blici contro al fatto preteso abuso 
di fiducia. Cornei Ile stesso, il qual- 
ora il più interessato a lagnarsene, 
non ne diue parola nella prefazio- 
ne della Uodognna. E' adunque 
più naturale e più giusto l’attri- 
buire rececssiva somiglianza delle 
due tragedie all’esattezza scrupo- 
Josa,con la quale i due autori cre- 
dulo avevano di dover imitare l'an* 
damento, le situazioni e fino ipen* 
sieri d' un romanzo storico di Ba~ 
dogana, il quale eraallor allora ve- 
nuto io luce ed è oggigiorno- oa- 
duto in obbliot Gilbert era stato, 
io gioventù, segretario della du- 
chessa di Rohan. Fu in seguito fa- 
migliare, nella medesima qualità, 
della regina Cristina di Svezia, la 
quale, piana d’ ammirazione |>er 
quello, cui chiamava il suo bM' in- 
gegno, lo fece residente della corte 
di Stocolma in Francia e lo colmò 
do’ suoi benefizi. Dopo la morte 
d’essa principessa nulla voile di- 
niionire della spesa, alia quale era 
solito: ma i suoi scritti, ehe avuto 
arevano voga nella novità loro,ces 
sarono d’attrarre il pubblico, da 
che i precetti di Boileaii ed i ca- 
polavori di Racine compiuta ebbe- 
ro la felice rivoluzione del buon 
gusto; in una parola, non aveva di 
che sussistere, e morto sarebbe nel- 
la più spaventevole indigenza, se 
un ricooìil signor d’Hervart, pro- 
tettore dioiiMirato de' letterati e so- 
prattutto degli scrittori protestan- 
ti, dato noa gli avesse asilo nel suo 
lazzo. Là senza dubbio fini Gil- 
rt oscuramente i giorni suoi, ob- 
biiato da quel medesimo pnbbli- 
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ce, che pósbi anni prima gli ave- 
va prodigalizzato tante prove di fa* 
vore. Cbapelaìn in un gindizio, 
cui fa degli autori del suo tempo, 
parla di Gilbert ne’ termini se- 
guenti: t> Ingegno sottile ed aon- 
>s lo, il quale sorisse odi, poemetti, 
n e parecchie opere teatrali, piene 
i> di bei versi Facendo allusione 
ai numerosi soccorsi, cui le trage- 
die di Gilbert somministrarono in 
seguito u molti amori più abili, 
Menagio |iaragoiiava esso poeta ad 
un cacciatore disgraziato. £gU tro- 
ta molti uacriagione nel ooeo, dice- 
va. ims non nr la scaccio per esser jua 
preda. Finalmente, quando venga- 
no d.i una parte considerati tutti t 
favori, di coi Gilbert fu colmato 
per trenta anni della sua vita, e 
da uu’ altra parte i termini di dis- 
pregio, di che si valgono, parlando 
di I ili, parecchi biografi preoccupa- 
ti, non possiamo dispensarsi di di- 
re cfi'esso poeta meritato non avea 

Iti eet escès d'hMocBr* ni crtls ladignìt^. 

F. P— T. 

GILBERT ( Nicola Gicseppb 
Loazezo) nacque uel i^5i a Fon* 
tenoi le-Chàteau, in Lorena, da 

? [enitori poveri,che esaurirono ogni 
oro avere per dargli educazione. 
Terminati gli studj. andò a Parigi, 
altro mt'zzo non avendo, con oni 
procacciarsi da vivere, che alcuni 
versi da Ini fatti in provincia (i). 
Cemò snbiio di farsi de' protetto- 
ri e distribuì lodi per parecchio 
persane di riguardo . ma non aven- 
do presso ad esse trovato bastante 
adito e soccorso, si senti umiliato, 
e da ciò gli venne quella tempra 
stizzosa e da inikBotropo,che gli fe- 
ce esercitare il genere della satira. 
Il cattivo snooesso di alcune poe- 
sie, cui mandate aveva al concorso 
deU’aGoademia, rafforzò in lui tale 

(t) 177K U ino tncowtimtim- 

m 4 Btó podiicoy io 6.fo ; naora edittone, aa* 
mrniara d' an cinto d’ AMn, e dì «lire «pe- 
re, lpf»p U &««. ( Te GUffM). 
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ditpotizione. Si pose nel partito, 
che combatteva i filosofi, e fece con- 
tro essi la sua satira del Secoio 
XP'IIJ indiiitta a Fréron; 

ad essa susseguito una seconda sa- 
tira, intitolala. Mia Apologia(in^H): 
V* ha in ambedue de’buonì sersi 
ed anche de’ passi interi mirabil- 
mente forniti ; ma v’ha altresì mol- 
ta mancanza di conoatenauone nel- 
le idee ed inugualità nello alile. 
li autore componeva laboriosamen- 
te e non aveva per anco 1* arte di 
lliare lo stento nel suo lavoro, 
sola opera sua, che non ne por- 
ta r impronta, è un ode, imitata 
da più salmi, cui fece otto giorni 
prima della sua morte. Non v’ha 
cosa che tocchi e commuova qnarr- 
to le strofe seguenti, ohe la termi- 
nano; 

la baoqnvt de Ti »ie, fnrortan^ eontlTCì- 
J’apparu» un jour», ei jn nirur* ; 

Je rnrnrtttvt tur ma tonibp^ob leniemrnt j’arrup, 
Kul op Th^ndra de» pleai^. 

8»lut, cbamp» qne )’ timai» , et eoa», doace 
ferdurpj 

Et TAO», ritmt exit de» boi» ! 

Cielf paeìUon de i* tinmme ; aJmirable nature^ 
Salai iKKTr la tlerniere f<ri»f 
ih! puisaent long.ternp» »oir TOire beauty 
•aerré, 

Tatit d’ami» .»oard» b me» adieax f 
<?a'ili meureot pleip» dp joura ; ^ae lear mori 
»oit pleurée? 

Q«*oo ami leor ferme le» jtux ? 

Non apparò tale dolcezza, nè tale 
facilità nelle altre odi di Gilbert; 
ma si osservano in essa tratti ener- 
gici e belle espressioni. Questo 
sfortunato, che i suoi protettori non 
traevano dalla miseria, impazzò e 
condotto venne all’ospitale. In uno 
de’ suoi accessi inghiottì la chiave 
d una picciola cassetta, in cui ave- 
va alquanto danaro, e morì ai 12 di 
novembre del 1780, in età di ven- 
tinove anni. Deve rincrescere che 
fatto abbia del suo bel talento un 
uso sì fatale al suo riposo, e più di 
tutto ohe non abbia vissuto abba- 
stanza per abbiuràre le sue ingiu- 
stizie e cancellare con opere vera- 
ineute stimabili la spiacevole cele- 
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brità, che gli acquistarono le su» 
satire (1). L'ultima edizione dell» 
Opere sue è in a voi. in 18, Parigi, 
anuoX(i8oa). ° 

A — C — B. 

GILBERT ^Fbattcrsco Ilabio),- 
dotto veterinario, nacque in Chà- 
tellerault nel i^ 5 ^. Fece i primi 
studj in essa citta e fu in seguito 
mandato a Parigi presso ad un 
procuratore : ma la condizione, a 
cui il padre suo lo destinava, es- 
sendo contraria al di Ini genio ed 
alle sue inclinazioni , attese allo 
studio della medicina ; e, senza ri- 
cevere soccorso niuno dai suoi ge- 
nitori, trovò mezzo di provvedere' 
alla sua sussistenza e di seguire 
l'attrattiva rrresistibiie, che il trae- 
va nell’aringo delle semuze. La 
lettura dì tlufTon gli drede gusto 
^er l’arte veterinaria; e fu tanto- 
tortiinalo, quantunque privo di 
protettori, da ottenere un posto 
d’allievo nella scuola d’Alfort. 
L’applicazione, con cui adoperavat 

(f) Una foia ode nofiiiiimiioy in cui orenr» 
fono »pr»i •imili a quei, cui cita T aiiturr Upl- 
1 arlicolo. compensa »»«ai alcune lireiiie ee* 
CcstÌTp, che po»»oiia rhnpCiiTerarsì alia ma»* 
•atiriea di Gilbert, f-e »ue salire^ liireile rn»» 
solo contro arriltun o tuhail'*rni^ rrva 

contro i corifei della si-tia c irido, tedila» arteb» 
bertf ecrtamenre acuto un |>re>;io assai pih 
grande^ %*• pululo avrsSero prrtenire la riro» 
loiinno prodoua da'i’i flufitta de* iito»o6 : ha 
però slmono la gloria d* atfre sunato a »lor- 
rM eootro di etti, » i »ooi iiemtei irn>p»ran* 
lì ^**^?*** onde teunto fosse per poeta meiiioi're« 
KuniJimeiiOf oonositiitte le loro luveliife. l* e* 
ner^ica cerilb de* saoi Tersi tuperb la erilic* 
e fece di es»o poeta, rigoroso r pieno d’eolro, 
il Giorenale di quell* ejMca Indetto per t«n»» 
po a l'ombatl'Te io spirito del secolo da ua 
telo, CUI le circottanse non fecero che stilop* 
pare, senta dubbio da tale dispooitione dell© 
nienti, tifile soeit'ib accademiche, provean© 
che eitle preferire componimenti inferiori a) 
ano}, al san Elogio di Uopo/doy doto di 
rrno, oif Itigegno in lotto eoa lo fortonot ©c. 
Ma il suo alUceamenio ai buoni princìpi ed 
alla religione sii meritarono una pensione dal 
re e 1* |irotr»roii«> di M.r di Bcauosont, arH- 
fe»coTo dì Parigli e meno refietto della mi- 
»iTÌa die quello dell* operaaione del trapano, 
cagionala da una caduta da cavallo, prodiia- 
•0 r alienntone di apirito, di rai le con»©- 
gaenxe furono ai foneate a Ule corauioso a 
afortonato poeta. 

G— CE^ 
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neUuoi studj, e la lettura de'bno* 
ni autori auticlii e muderiii , fur- 
mauiio il suo gusto ed il suo stile, 
lo ousero presto ia grado di trat- 
tare varie parti dell’ arte veterina- 
ria e dell’agricoltura con altret- 
tanta sagacità che neltezsa di stile 
e precisione. Le ricerche ed il sa- 
pere di Gilbert ricoinpensale ven- 
nero con cinque medaglie, cui ot- 
tenne da varie società letterarie 
per preiiij. eh' esse società avevano 
proposti. Fu amuiesso nella prima 
formazione dell' Istituto e scelto 
venne dal governo per organizzare 
e dirigere le istituzioni d’ agricol- 
tur.i a Sceaux, Versailles e llain- 
bouillet. La distruzione delle pre- 
fate due prime istituzioni, si fu- 
nesta ai piogressi ed al perfeziona 
mento deir agricoltura francese, 
addolorò l’aiiiuia di Gilbert, il qua- 
le meglio che altri apprezzava i 
vantaggi irmalcolahili. Cui la patria 
doveva litrarne. !>’ istituzione di 
Rauihoiiillot, unicamente destina- 
ta all’ailevainento de'merinoi, atti- 
rò allora tutte le sue cure j egli era 
convinto, non ostante le preoccu- 
pazioni, le quali regnavano in. quel 
teu)|Hi, che tale razza preziosa di 
.pecore avrebbe fatto un giorno fio- 
rire l’ agricoltura di Francia, le 
sue fabbriche ed il suo commeroio. 
Gilbert, appassionato [lel bene pub- 
blico, coll quel nubile disinteresse, 
cb’ò il marchio caratteristico del- 
le anime forti e generose, non ces- 
sò, per tutto il corso della sua vita, 
d' operare e d’ iuteressnrsi per tut- 
to ciò che poteva tendere a tale 
scopo. Presenti al governo ed al 
pubblico varj progetti pel miglio- 
ramento dell’ agricoltura e dell’ar- 
te veterinaria. Pubblicò, oltre le 
memorie, ooruqale da accademie , 
diverse istruzioni ed un Trattato 
praterìe artificiali, l7c;o, ind.vo, 
ristampato nel i8oz, il quale solo 
fallo avrebbe il suo noingcàro agli 
.sludiosi dell’ agricoltura. Ss fa Ita 
opera, la quale venne in luce in 
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un’epoca, in cui le praterie artifi- 
ziali erano poco note in Francia, 
ed il sistema dell’allernar le coltu- 
re era quasi onninamonle ignorato, 
diede alla coltivazione francese un 
impulso, di cui provati vennero i 
risultamenti salutari. La sua litru- 
ciane sopra i mezzi piSs adatti ad as- 
sicurare la ptopagaAione del beitiame 
minuto deUn razza di Spagna, e la 
coiuervazione d' essa razza in tutta la 
sua purezza, 1 797, in 8.vo, è au trat 
tatello non meno utile che il pre- 
cedente. Fatto avea, l’anno antece- 
dente. la sua Istruzione sopra ilfaor 
co di S. Asitonio ne’ montoni, in 8.V0, 
e le tue Ricerche sulle cause delle ma- 
lattie carbonchiose negli animali, e sor 
pra i mezzi di combatterle e prevenir- 
le, che furono stampate per ordina 
della giunta esecutiva d’ agricoltu- 
ra e delle arti, anno ili, in 8.vo. 
Gilbert feoe altresì, 1 .mo Istruzio- 
ne sopra la vertigine dell’ addomine , 
o i/i'isgestione vertiginosa de’ cavalli, 
1795, in rt.vo; — a.do Memoria so- 
pra il tosare la greggia nazionale di' 
Rambotùllel, sulla vendita delle sue 
lune e delie sue produzioni disponibi- 
li, 1797, in 4 to; — 5 .ZO Articoli 
nella Decade, nel Magazzino enci- 
clopedico, nel Foglio dr-l coltivatore, 
e con Rougier la Bergerìe, l' Arti- 
colo Bestitsmi al pascolo, nel tomo X 
del Curio d’ agricoltura di Rozicr . 
Tutte le persone, che conobbero 
Gilbert, fanno luminosa testimo- 
nianza delle sue qualità sociali. E- 
gli mostrò una probità ed un dis- 
interesse, che disgraziatamente non 
sono sempre compagni del talento. 
Era eccellente amico ad anche of- 
ficioso per le genti, che gli erano 
sconosciute. Il direttorio essendo 
stato autorizzato, pel trattato di 
Basilea, a trarre dalla Spagna un 
certo numero di merinos, Gilbert 
incaricato venne, verso la fine del- 
l’anno V (1797), di andare in qnel 
paese a fare scelta 'di essi animali 
per mand.irii in Francia. Il zelo, 
che mostrato aveva, adempiendo 


Digitized by Google 



a86 GIL 

mia miisione tanta importante per 
la Francia, non isceoiò, ma rìmaie 
orudelmente deluto, qiiandu si tro- 
trò nel seno della Spagna, senza 
soccorsi e senzai hè ricevuti avesse 
i danari, che gli erano >ta li promea- 
ai. Indarno rammemoro tali prò* 
messe al governo: ablianduiiato, 
senza poter mantenere i contratti 
cui aveva fatti, oppresso da fatiche 
e da dispiaceri, cadde ammalato ; 
la disperazione s* impossessò del- 
l’anhna sna, ed egli terminò di e- 
aistere ai ii di frnltidoro anno Vili 
(S di settembre del iBoo) in un 
villaggio della Cartìglia, per coi 
l’autore del presente articolo pas- 
sò, versando lamine sopra le cene- 
ri d’un collega commendevole non 
meno pei luoi Inmi, rbe pel suo a- 
more del pubblico bene. 

L— IR. 

GILBERT ( ?IicoiA Pietro ), 
medico francese, nato in Brest nel 
l^Si, fece nella sua città natila, 
non che a Qiiìmper ed a Vannes 
buoni stndj e mostrò aperta pre- 
dilezione per le scienze esatte, rat- 
to chirurgo allievo nella marineria 
in età di iBanui, accompagnò il 
capitano Tronjolly nel suo viag- 
gio alle Indie nel i^'^o ed ottenne 
un premio come ne ritornò Breve 
tempo dopo si recò a Parigi onde 
continuare e perfezionare la sua 
medica educazione. La tenue su.a 
fortnnanun permeltendogli di prov- 
vedere alle.’pese d'ammissione, ri- 
chieste dall università di Parigi, 
prese i gradi accademici in quella 
d'Angers Conferitogli il dottora- 
to, praticò la medicina in Lander- 
nau. a iiurUix ed a Rennes. Scac- 
ciato da quest’ ultima città per le 
turbolenze della rivoluzione, per- 
seguitato. Incarceralo, compilò nel- 
la sua prigione una memoria sti- 
mata mpra la concordanti tra i nuo- 
ti! e gli antichi pesi e misure. Tor- 
nato in libertà chie.<e l’impiego 
di medico ordinario negli eserciti; 
la tua domanda esaudita verme 
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senza difBcoltà, come senza rit.tr^ 
do. Il coii-iglio di sanità gli die-le 
anche una prova assai lusinghie- 
ra di soilditla/.ioiie e Hducia sce- 
gliendolo, dopo un anno, medico 
in ca|io dell’esercito di Sanibra • 
Musa Allorché nel 1^96 furono i- 
siituili gli ospitali militari d’islrit- 
zione, Gilbert chiamalo venne a 
quello di Parigi col titolo di me- 
dico in ra|>o (irofetsore; mostrò 
molta attività in tale aringo etup- 
pli con zelo ed esattezza loderolis- 
siina ai grandi concepimenti ed al- 
l’eloquenza, di cui era privo. Utile 
fu realmente agli allievi ; e tale e- 
pooa é certamente la più bella, la 
più onorevole di sua vita. Disgra- 
ziatainente tratto venne nuovamen- 
te su d'un teatro, che non gli si ad- 
diceva e da cui fai i compiutamen- 
te. Medico in capo dell’ esercito di 
8. Domingo nel rSoi, adempiè iif- 
fi'j analoghi nel grand’esercito, 
dal 1806 al iBia. l’ale grado emi- 
nente gli soniminìstrava niiinerose 
e facili vie d' illustrare la sua pro- 
fessione e d’acquistare una bril- 
lante fama; egli trascurò le line fl 
le altre, incaricato d’ iiliiminare il 
governo sul merito de’ suoi coope- 
ratori, diede quasi coslantemento 
la preferenz.1 alla mediocrità adii- 
latrice ed importuna, mentre ob- 
bliò, perseguitò anche il mento 
abbellito dalla modestia o da altre 
qualità non meno stimabili. Tale 
condotta, per cui non bavvi scusa 
tiiuna , produsse uno scoramento 
universafo ; n la medicina militare 
perdè più uouiiiii, i quali continua- 
to av rebbero a<] onorarla coi loro 
talenti e con le virtù loro. Gilbert 
tornò II Parigi e ricominciò il suo 
servigio nell' ospitalo del Val-de- 
Graces. Nel mese d’aprile del iBi^ 
provò i primi sintomi dell’ infiam- 
mazione cronica del fegato, alla 
naie soccombeva nel giorno 19 di 
iceinbre susseguente. I suoi scrit- 
ti Iloti sono soiiiinami-fite moltipli- 
cati, jiè di grande importauea ; lo 
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stile per altro n’ A generai mente 
abbastaiiea corretta: I. Progetto 
4 ' un corto d* itlituzMii di mcticina 
pratica tulle malattie più Jrequenti 
ne' militari diilribuite per famiglie, a 
CUI precede un Oitvorto in orno alla 
med'uina morule, Parigi, anno VI, 
in ó.io. Un Oitcortu prelitniuara 
eli alcune pagine ò quanto v’ha di 
buono 111 tale opuicolo. La distri* 
barione noaologica presenta 1 
protsiiuarione bizzarra delle affe- 
zioni più disparate; quasi in alena 
modo a coinpeuso, le malattie più 
analoghe sono separate e come dia* 
seminate acato. La distribuzione 
in malattie acute, miste e croniche 
riesce essenzialmente viziosa; li 
Quadro storico delle malattie interne 
di penùeioio carattere che afflùiero 
il grand) eiercito nella guerra di Prut- 
eia e di Polonia ( nel i8ot> e iSo^ ), 
a cui susteguilano BifUnioni sopra i 
diversi metodi di cura istati dai nte- 
Jici franceti e teijeschi, Berlino, i8o8, 
in H.vo; irad. in tedeaco dal dotto- 
re Bock, con una prefazione e nota 
di Luigi Pormey, Erfurt, 1808, in 
8.V0. L^utore propone in tale scrit- 
to una diatributione, che non lia 
ninna somiglianza con quella, di 
cui delineato aieva l’abbozzo nel 
sue Progetto. Tutte la malattie com- 
prese nel nuovo quadro notogenico 
Fondamentale sono in esso divisela 
due grandi famiglie, dinotate coi 
nomi impropri d’ iperzoodinamirt ed 
atmodinamia, secondocliè sono do- 
vute all’ esaltamento ed all.i de- 
pressione delle forze vitali; 111 
Storia medica dell’ eseicilo francete 
in S. Domingo neU\tnno X, o Me- 
moria sopra la febbre gialla, con un 
raggio della topografia medica di duel~ 
la coianià, Parigi, anno XI ( ioo 5 ), 
io 8.VO; trad. in tedesco con note 
da G. E. Aronsson, Berlino, 1808, 
ia 8. To, Gilbert, soggiornato aven- 
do pochissioio tempo in America, 
non fece ohe vedere appena la feb- 
bre gialla ; la considera come una 
febbre rimettente biliosa molto in- 
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tetisa, e le nega il carattere conto- 
gioso^Tale opinione è di assai de- 
bole peso; ed il dottora Fonniier 
con ragione disse che t* opera, nel- 
le quale venne esposta, non menta 
isiuna tede quanto alla parte cli- 
nica: tuttavia io schizzo topogra- 
6co di S. Domingo non A senza me- 
rito; IV te teorie mediche moderne 
comparate tra e tee' e confrontate coti 
la medicina rP astanastoisa, Parigi 
anno VII. Ondo far si ohe apprez- 
zata venga come merita una pro- 
diszioue decorata di tale tìtolo am- 
bizioto, non basterà forse il dire 
ch’ella A composta di topagìne in 
8.vo^ Ingiusto sarebbe il passare 
sotto silanzie gli artieoli di medi- 
oÌDa legala apmiuinistrati da Gil- 
bert all’ Eneioiopadia metodient 
quasi tatti sono compilali con so- 
lerzia e discernimento. Gaso pnb- 
blieù nel -tomo Lll del Giornale 
generale di medicina nn Saggila— 
già» storioo topra iV. P. GUberl,ìi <|aa- 
le fis desiderare più verità nella 
demrizioni e più conrezione nello 
stile-- 

G 

GILBERT de VOISINS ( Piz- 
TKO ) nacque ai 16 d’ agosto del 
1684, d’ un’ antichissima famiglia 
di magiatrati. Era, per parte di sua 
madre, nata Oongois , parente di 
Uoileau Despréaux. Ineominciò, 
secondo Taso di quei tempi, a cor- 
rere il suo aringo, oconpandosi co- 
me avvocato in parecchie giurisdi- 
zioni, ed esercitò in seguito con o- 
nore l'aftìeio d’ avvocato del re nel 
Chàtelet, indi divenne consigliera 
nel parlamento. La sua fama pre- 
ceduto r avea nei consiglio di sta- 
to, in Otti, come referendario, in- 
earicato venne di riferire gli affari 
più importanti. Il suo merito ed i 
suoi talenti feriiiarono l’altensio- 
ne del reggente, il qnale I’ ammise 
nel oonsiglio reale delle finanze, 
Gai aveva allor allora istituito. Ui- 
cliiamatoal foro dall’ inclinazione 
sua naturale, Gilbert fatto venne 



G T L 

nel 1718 aTTooato generale nel par- 
lamento ili Parigi . in eiM> ^elo- 
quenza gna niuachia e severa, ed il 
suo nubile carattere brillarono fi- 
no al 1750, epoca in coi si dimi- 
se. Oltre ai sommari delle sue a- 
ringhe, conservati nel GiornaU del- 
le udienza, ne possedeva la sua ia- 
uiiglia da oltre 60, scritti di sua 
uiauo, di cni molti erano relati- 
vi alla costituzioiie Unigemlus, o 
alla soppressione di scritti pubbli- 
cati, durante la grande contesa ec- 
clesiastica di quell’epooa. Egli mo- 
strò in tutte le occasioni un zelo 
notabile nel difendere il principio 
della fedeltà dovuta dai sudditi ai 
loro sovrani e nel combattere al- 
cune pretensioni esagerate della 
corte ai Uoma. Ai ai di luglio del 
1739 il parlamento fece un decre- 
ta contenente la soppressione d’un 
faglio, stampato per 1 uffizio di Gre- 
gorio VII, con ordine a tutti i su- 
periori di corpi e comunità secola- 
ri irinvigilare che non te ne usas- 
te . Il discorso deir avvocato ge- 
nerale Gilbert de Voisins fu stam- 
pato col decreto. Prende in esso 
principalmente di mira i termini, 
ne’ quali la leggenda di esso pon- 
tefice, pubblicata da Benedetto 
XIII, parla della scom mica del- 
r imperatore Enrico IV. u Si tape- 
n va, dice esso magistrato,cheGre- 
DgorioVli, s\ celebre per le sue 
» contese con I imperatore Enrico 
» IV, era di quei papi, che più ol- 
» tre spinsero le pretensioni oltra- 
» montane; ma ninno si aspettava 
11 di vedere compresi nel tuo elo- 
»» gio e celebrati in un uffizio eo- 
» clesiastico gli eccessi, ai quali il 
»» coudussero principi ti perioolo- 
t> si . . Sarà forte un capolavoro del 
» suo zelo l'avere intrapreso di pri- 
» vare un re della sua corona e di 
s> sciorre ì tuoi sudditi dal giura- 
si mento di fedeltà? e |HMtiamonoi 
» vedere senza dolore, che appog- 
II giati vengano sopra un fatto, si 
» degno d’ essere sepolto nell’ ob- 
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» blio, i titoli, che gli sono dati di 
» dilentore della Chiesa, di restau- 
» ratuie della tua libertà, di ba- 
si luardo della casa d’ Israele ? .... 
Il Soffriremmo che per la via dita- 
li le preteso supplimento del Bro- 
li viario romano, posto venisse nel- 
II le mani de fedeli .... quanto teu* 
» de a scuotere i principi mvaria- 
n bili e sacri dell* affezione de’sud- 
» diti ai loio sovrani, e ciò che of- 
t) fende le massime, che vennero 
Il tempre mantenute in questo re- 
ti gno Cristian itti mu con la rostan- 
Il za più invincibile?*’ In favore 
di suo figlio Gilberto si dimise dal- 
la carica d’avvocato generale; ap- 
profittò degli ozj tuoi per intra- 
prendere il sommario doli’ immen- 
sa raccolta de’manoscritti di Brien- 
ne. Una copia di tale raccolta pre- 
ziosa, dovuta alle cure d’ Antonio 
de Lomenie, segretario di stato, gli 
era venula nelle mani : ma Iruvan- 
do con ragione ohe la mancanza 
d' indice la rendeva quasi inniile, 
affrontò la fatica d’ nn lavoro tanto 
fastidioso (i); e lungi dal cercare di 
farsene un merito, ripeteva soven- 
te ohe tale lavoro non era stato per 
lui che un sollievo per i8anni. Ne 
compose un repertorio ragionato, 
che forma tre grossi volumi in4 to, 
tutti scritti di sua mano. Nel me- 
se di maggio del 1740 il re lo fere 
conigliere di stato, indi primo 

r residente nel gran consiglio per 
anno 1741 - Avendo avuto il do- 
lore di sopravvivere a suo figlio di- 
venuto presidente a mortaio, e mor- 
to nel 1754 inSoissons. in cui sla- 
va esiliata una parte del parlamen- 
to, compose egli stes.-o I’ epitafio 
di quel figlio diletto, che lasciava 
di là tanto desiderio nella magi- 
stratura . Nel 1757 Gilbert chia- 
mato venne nel consiglio de'dispao— 
ci dai re, che voleva sempre udì^ 
r opinione di un magistrato tanto 

(t) Fonleltr àttribnÌK* a Lanrelot Tiri* 
dire, cb' fritte is a VdK io fegU nella btblic»- 
tecA dei ra. 
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Illuminalo. Fu anclie soventa in- 
caricalo dal governo della cuaipi- 
lazione di memorie [>articolaTÌ ; ed 
ebbe parte io qiiaii tutti i regola- 
menti utili, die veiiiiero in luce al 
auo tempo. Nel 1^87 loltanto ano 
nipote, allerato da Ini fece atam- 
pare due Memor a lopra i nf-zzi di 
dure ai p oteilanli una condizione et* 
vile in Francia, compoite, per ordine 
del re Luigi XF, da Gilbert de Foi- 
jwii, coniigliere di stato, ec. , a cui 
ausaeguiia un Progetto di dichiara- 
zii ne. Egli mori ai 30 d’aprile del 
in età d’dS anni. Il ano epi- 
taiiu, coinpoito da Le Beau e po- 
ato nella chieaa di S. Severino in 
Parigi, rammemora fedelmente e 
con eleganza le aue virtù come ma- 
giatralo e come privato. — Pietro 
Paolo G11.BEBT DE VoiaiNa, nipote 
del precedente, poiché fu, come 
egli, avvocato del re nel Chàtelet 
e paaaò in aeguito dalla carica di 
primo cancelliere md parlamento 
ai Parigi a quella di presidente a 
mortaio, fu in novembre del 1793 
una delle vittime del tribunale ri- 
voluzionario. Come morì, la biblio- 
teca preziosa, cui teneva dalla sua 
famiglia, venne interamente di- 
spersa. 

GILBERT oEs MOLlÈREs’V. 
Gibkbt. 

GILBERTO, soprannominato 
de la Porrai nacque in Poitiers ver 
sol’auno 1070. Poiché fatto ebbe 
i primi alndj in essa città, andò a 
perfezionarli sotto i maestri famo- 
si,obe dirigevano le scuole di Char- 
tres e di Laon. La regolarità di vi- 
ta e la gravità de’ costumi corri- 
spondevano al suo ardore per le 
scienze. Ricompensato venne il suo 
merito mediante il cancellierato 
della chiesa di Chartres: I’ ulAzio 
dell’ insegnamento era inerente a 
tale dignità, ed egli l’ esercitò con 
molta lode La sua fama chiamare 
il fece a Parigi onde ivi occupare 

3 /f. - 


Gl L 389 

una cattedra di dialettica e di teo- 
logia: si feoecapodei reali e trion- 
fo con tanta più facilità del parti- 
to de’ nominali, inquantocha qiie. 
sto sofferto aveva allor allora una 
crudele perdita per la condanna 
d’Abelardu, che n era capo. Si pre- 
tende eh’ esso famoso dialettico, a- 
vendo scorto Gilberto neH’adnnan- 
za di Sena fra i suoi giudici , il 
motteggiasse col seguente verso d’G 
raziu ; 

Kam tua roa agitar parila rom proxU 
mas artici ; 

applicazione che venne dappoi con- 
siderata come una predizione di 
quanto doveva accadergli. Confe- 
ritagli nel ii 4 i la scolastica di Poi- 
tJers, ebbe appena occupata tale 
cattedra pel corso d' un anno, che 
i suoi coocittadini I’ elessero per 
loro vescovo. Gilberto area la ma- 
nia di trattare tutte le quistioni 
secondo la dialettica delle scuole. 
Gli venne in capo di mescere opi- 
nioni fìlusofiebe nei suoi sermoni. 
Scandalezzò l’ udire dalla sua boc- 
ca in un sinodo proposizioni po- 
co conformi al linguaggio comune. 
Due de’ suoi arcidiaconi, Calon ed 
Arnaldo, di cui l’ultimo era so- 
prannominato meritamente cùcnun 
ride, io querelarono ad Eugenio 111 , 
che slava allora in Siena e si pre- 
parava a passare in Francia; in- 
dussero timori in San Bernardo, 
luminoso tuttavia del iasUo che 
gli veniva dalla vittoria, cui ripor- 
tata appena avea sopra Alielarde. 
Il vescovo dì Poitiers comparve nel 
concilio di Parigi nel 1 147. Le pro- 
posizioni sottoposte al giu<li<io del- 
r adunanza erano, i .mo che l’es- 
senza divina non è Dio; 3. do ohe 
le proprietà delle persone divine 
non sono le persone stesse; ò.to che 
gli attributi divini non cadono so- 
pra le persone divine ; 4 -^° 
natura divina non si é incarnata, ma 
lajiersona del Verbo; 5 .to che nou 
'D 
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vi sono altri meriti che quei di G. 
C. ; 6.to ohe il battesimo non viene 
realmente conferito che a quei 
oh’ essere devono salvi. Gilberto, 
interpellato intorno alle prefale tei 
proposizioni, adoperò con tanta sa> 
caoiti ed acutezza d’ ingegno nel- 
M tne difese, che i Padri imbaraz* 
za ti rimisero l’afiare ad un altro 
concilio, il quale fu tenuto Tanno 
dopo a Ueiros ed in cui egli sotto- 
scrisse alla tua condanna. Esso pre- 
lato, reso alla sua diocesi, si ocou- 
pò ad istruire i suoi popoli, a de- 
corare le chiese, ad arricchire di 
nuovi libri la biblioteca di S. I- 
lario ed a far fiorire le scienze nel 
suo clero. Morì nel ii 54 , univer- 
salmente compianto. Del grandis- 
simo numero di opere, cui aveva 
composto e che conservate vengo- 
no ancora nelle biblioteche, non 
furono stanmate che le quattro te- 

f [uenti : 1 . Un Commento sopra il 
ibro della Trinità di Boezio, nel- 
l’edizione generale delle opere d'es- 
to filosofo, Basilea, 1470, in fogl. ; 
è più difficile ad essere compreso 
che il tetto Messo; II Una Lettera 
all’ abate di 8. Florent di Saumnr 
sopra un caso di coscienza, nel i .mo 
voi. degli Anecdota di Martènc; III 
Un Trattato filosofico dei sei prin- 
eipj, nelle antiche edizioni d’ Ari- 
stotele, in cui non si è tentato cer- 
to di ripescarlo, quantunque abbia 
avnta molta voga altre volte e aia 
stato testo di parecchi Commenti ; 
IV Un Commento lopra C Apocaìit- 
Parigi, i 5 ia, in 8,vo. con altri 
interpreti del medesimo libro. Gìl- 
herip de la Porrée era dotto ed 
aveva acatezsm d’ ingegno; à difet- 
toso per altro nel metodo -, ostenta 
troppo di ricondurre tutto alle o- 
pinioui sottili della scuola. Il suo 
stile è altronde duro, secco ed in- 
tralciato. 

T— D. 

GILBERTO fallirete, o da Lim- 
hurgo. Ped. Fucus. 
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GILBERTO DI SEMPRlN*. 
GHAM, fondatore del l’ordine dei 
Gilbertini, nacque in Inghilterra 
nella contea di Lincoln, verso il 
1 084. poco tempo dopo la conqui- 
sta. Oli fu padre Jocelino di Sem- 
pringham. 'cavaliere inglese d’ tuia 
famiglia illnstre. Gli storici di quel) 
tempo rappresentano Gilberto 00- 
me disgraziato dalla natnra per I» 
parte del corpo. Ma tali difetti, es- 
si dicono, venivano compensati da 
nn bel carattere, da un’ anima no- 
bile e da virtù, ohe davano più lu- 
stro ancora all’altasna nascita. De- 
stinalo venne, fino dall’ infamia, 
alla condizione di ecclesiastico. Co- 
me studiato ebbe le belle ietteru 
in Inghilterra, i suoi genitori lo 
mandarono in Francia a perfezio- 
narsi negli stndj in isenole, che go- 
devano di grande ripotazione. Li- 
berto ascoltò in esse i migliori 
maestri e ritornò nel suo paeseoou 
un’ istruzione tanto diffusa quanto 
era possibile d’ averla in quel tem- 
ilo ; ma aveva più pietà anou» cho 
cognizioni. Subito dopo il sno ri- 
torno ti mise sotto la disciplina di 
Roberto BInnt, il quale rinunsm- 
to aveva la carica di cancaiiiMo 
d’ Inghilterra per essere vescovadi 
Lincoln. Breve tempo dopo api! 
per la gioventù una senola, in eni 
durava egli stesso la fatica dell’ia- 
segnare. Fu ordinato prete da A- 
lessandro, tucoatsore di Biunt Mi- 
la tede di Lincoln, il quale lo fòco 
sno penitenziere. Afflitto di vede- 
re male osservata la regola di S. 
Agostino da quei che la professava- 
no, Gilberto immaginò di fondaro 
un ordine, in cui poteste farla rivi- 
vere. Ne istitnl il primo monaata- 
ro in Semprìngham. terra dellama 
fami^ia. Onde fermarne gli statu- 
ti, attinse nella regola di S. Ago- 
stino ed in quella di S. Benedetto. 
Qtundo fabbricato venne il mona- 
stero ed ebbe in esso raoeolti dei 
religiosi, fece anoh’ egli profettio- 
■e e ne asinnte il governamento. 
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L* ordine fa chiamato di Semprin^ 
gham dal luogo, in cui era stato i- 
stitnito, e de’ Gilbertini dal nome 
del fondatore. Gilberto nulla tra- 
scurò per fare die tale santa opera 
fruttificasse : fu dessa nondimeno 
contrariata ne’ suoi princìpi . Dei 
laici, cui ammessi aveva, gli diven- 
nero nemici e cercarono di scre- 
ditare r istituto presso ad Alessan- 
dro lil. Il papa, come fatto ebbe 
asumere delle informazioni, acque- 
tò tali diasensioiii, di concerto con 
i£nrico II, re d’ Inghilterra. Gil- 
berto messo fu altresì in compro- 
messo nell’ affare di S. Tommaso di 
Cantorbery. Nondimeno terminò 
tranquillamente la sua lunga vita, 
e potò, mentre visse, contare tre- 
dici case del suo istituto, tanto di 
uomini che di donne, in cui la re- 
gola veniva osservata da oltre set- 
tecento mligioai e mille cónto re- 
ligiose almeno. Gilberto, prima di 
morire, sì dimise dalla sua carica 
di superiore e fece eleggere Rug- 

f ;ero, uno de’suoi discepoli, al qua* 
e fu egli primo a sottomettersi e 
ad obbedire. Fini i suoi giorni nel 
tiSq, nell’anno medesimo, in cui 
morì Enrico II, essendo in età di 
io6 anni. Innocenzo ili, nel noi, 
permise che venerata fosse la me- 
moria di Gilberto; e pochi anni 
dopo fu posto il tuo nome ne’inar- 
tirologì. 1 soli suoi scritti, che ven- 
gano cìiati, sono ; I. Olì Statuti dei 
Gilbertini, nel Momuticum nnglica- 
num, pubblicato in Londra nel 
1661 ; il Un libro di Esortazioni ai 
suoi fratelli-. III Lettere a diverse 
persone. 

1 L— T. 

GILBERTO (S.), primo abate 
d’ un monastero del suo nome del- 
l'ordine de’ Premonstratensi nella 
«liocesi di Clermont, nscito di no- 
bile famiglia e che teneva in Al- 
vergna un grado distinto, viveva sot- 
to i re Luigi il Grosso e Luigi il 
Giovane. Aveva passato ì primi an- 
ni in rorte di que’ prìncipi ed o- 
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sercltava la professione delle armi. 
In lui il valore e le virtù guerriere 
andavano unite alle virtù cristiane. 
Ritirato sovente nelle sue terre con 
Petronilla.sna moglie,ed una figlia, 
per nome Ponzia, nnico frutto del 
loro matrimonio, vi accudiva ad e- 
sercizj religiosi ed alla cnra della 
sua sainte sotto la direzione d’ Ar- 
nolfo. primo abate di Diio, allor- 
ché fn pubblicata la seconda cro- 
ciata. Luigi il giovane avendo pre- 
so la croce, Gilberto tenne di dover 
ebbracciare un’impresa, cui riguar- 
dava come la causa di Dio, poiché 
si trattava di liberare i luogni san- 
ti. La sna professione l’obbligò al- 
tronde a seguire il suo principe: 
egli prese la croce e andò nel 1 147 
e raggiungere con buon numero 
de’snoi vassalli il re, ohe l’accolse 
onorevolmente. Gli eserciti dei cro- 
ciati non ebbero buona ventura , 
L’anno dopo il re tornò in Francia 
e Gilberto in Alvergna, deploran- 
do il cattivo esito d’nna spedizione, 
ch’égli credeva andata male pe’so- 
li peccati de* crociati. Risoluto di 
ritirarsi dal mondo, trovò la moglie 
e la figlia disposte a dividero il pio 
disegno.' Tuttavia non volle mnover 
passo in una cosa si importante 
sene’ aver consultato il vescovo dr 
Clermont e l'abate di Diio. sno di- 
rettore . Avendolo entrambi con- 
fermalo nella sna risoluzione, do- 
nò la metà de’saoi beni a’ poveri, 
serbando r àltra metà [ler fondare 
e costftiire due monasteri, nno di 
donne per Petronilla e Puntia, e 
l’altro d’uomini, dove si voleva ri- 
irare. Il primo fa istitnito in An- 
lefarre sotto l’ invocazione di San 
Gervasio e S. Protasio. Petronilla 
ne assnnse il govenio, e fu dopo la 
sua morte a lei surrogata sua fi- 
glia. Gilberto dal canto suo si riti- 
rò in nn luogo, detto Nate Fontane 
a cagione di dne Sorgenti che lo 
bagnavano, e vi menò per qnalehe , 
tempo una vita solitaria e pesiu 
tante. Si -costrnssfl in seguito irn 
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iiionaftero e vi fec« nel ii 5 ò an- 
dare da Di lo aicnni canonici pre- 
TOonilratensi.laM'.iando loro la liber- 
ti di sreglirrsi nn abate. Tolti i vo- 
ti essendosi uniti in suo favore, pre- 
se il governo della nuova colonia . 
Aveva fabbiicato a canto dell' aba- 
zia un vasto ospitale, dove i poveri, 
gl’ infermi ed i lebbrosi erano ri- 
cevuti. (ìilberto se n’era riservata 
la cura; visitava ogni giorno i ma- 
lati e medicava di propria mano 
le loro piaghe. Consumato da di- 
giuni e ricco di buone opere, moA 
ai 4 di giugno dell’anno lói, e 
fn, come aveva voluto, sotterrato 
nel cimitero del suo ospitale. La 
sn^ noQiinanra di santità attiran- 
dovi un grande concorso dì fedeli , 
Pietro, terzo abate del monastero 
di Noce Fontane, che 6n d’ allora 
assunse il nome dì S. Gilberto, fe- 
re trasportare il corpo del beato 
fondatore nella chiesa, dove una 
tomba gli fa eretta allato del coro. 
11 martirologio di Francia fa raen- 
BÌone di S. Gilberto il giorno 6 di 
giugno e 5 di ottobre. Il collegio 
premonstratense di Parigi posse- 
deva una porzione delle sue reli- 
quie. Si devono a Ruberto d’An- 
xerre , premonstratense e storico 
quasi contemporaneo, tali partico- 
larità della vita del Santo, rappor- 
tate nella sua cronaca e tratta in 
oltre da un manoscritto assai anti- 
co. conservalo negli archivj dell’a- 
bazia. 

L-t. 


GILCHRIST ( EsKttzzEa ), me- 
dico, nato nel 170^, in Durofries, 
nella Scozia, dove mori nel 1774» 
non è noto che per l’opera seguen- 
te : The uie of tea voyaget in mede- 
cine, Londra, 1759, in d.vo: tale 
trattato, di cui fatte vennero pa- 
recchie edizioni , fu tradotto in 
francese da Bourru, dottore reg- 
gente della facoltà di medicina in 
Parigi, col titolo d'UtUilà de viaggi 
in mare, ec , Londra, 1770. in S.vo. 
Di sì falla produzione dì poco ino- 
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ménlo assai sotto tutti gli arpoltl 
4 scopo il fisare l’attenzione de’me- 
dici sopra i vantaggi della naviga- 
zione nella cura della ronsunziono 
e di altre parecchie malattie cro- 
niche e nervose. L’autore cita in 
essa nn numero non poco grande 
di guarigioni, mi dice di avere o- 
perate col telo mezzo de’ viaggi ma- 
rittimi. Tuttavia le tue osservazio- 
ni sono troppo mancanti d’esattez- 
za e troppo Inngì dall' essere com- 
pinte per ittabilire sopra invinci- 
nili prove l'efficacia di tale mezzo 
molto in uso presso agli antichi e 
soverchiamente tra.scurato fra noi . 
L’autore pose, in un’ Appendice , 
delle con.viderazioni pratiche im- 
portanti sopra l’uso de’bagoi nelle 
febbri gravi. 

C H--T. 

GILDA (S ), soprannomìii.ato 
ì’Alhaneie o lo Smtzete, e cui Mat- 
teo di Westminster chiama altresì 
lo 5 l»rtco discendeva dal sangue rea- 
le d'Inghilterra e fu discepolo di 
S. Patrizio. Fece i primi stndj in 
patria, indi passò nelle Gallie, do- 
ve le sacre lettere venivano inse- 
gnate da valenti maestri , e la dot- 
trina era piò pura, però che l'In- 
ghilterra purgata non era per anco 
dell’eresia di Pelagio, di cui era 
stata infetta. Forse altresì avea Gil- 
da volato involarsi alle turbolenze, 
che desolavano quel paese. Comun- 
que sia, approfittò del suo viaggio 
e ne tornò con cognizioni al som- 
mo diffuse nelle scienze, che veni- 
vano in quel tempo coltivate, e con 
un’ampia provigione di buoni li- 
bri. Il desiderio di menare nna vi- 
ta più perfetta e di darai con li- 
bertà alla contemplazione l’ indus- 
se a ritirarsi nella solitndine. Gli 
uni dicono che segni S. Cadoc, a- 
bate di LIancarvan, in isole deser- 
te (1); altri che scelse un luogo 


(1) Sembra rhe qui S. Gilda T Albinrte 
lotto prr S. GiUa dì Tthuis. Il primo rro 
morto nel .Ita c S, Cadoc «irero per auro 
ne) S71, 58 on» dopo. E* dUlelie dJ» qaeali 
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lelvaggio, in cui fallo gli venne di 
tenere rjccullo le virtù »ue: un il 
grido della tua sautilà li dilluse 
pretto per tutti i luoghi eircouvici- 
oi, e le genti traevano in folla per 
eraere tettintonj d'una vita ai pe- 
nitente e per udirlo parlare delle 
cose del cielo. Gli storici di quei 
tempi gli Hltribuiscuno lo spirito 
proietico. Egli aver a composto mol- 
te opere, di cm^alcuuo, aicesi, esi- 
stono per anttt nel la biblioteca pub- 
blica di Canmrbery. Le principali 
sono : I Una concoriJanza de V auge- 
li-. Il Gli Atti di S. Germariu e di S. 
Lupo : è dessa terisimilmente la 
relazione deirapustolato di essi due 
santi in Inghilterra ( K. GzaMano 
d’Auxerre ); III Trattato de' primi 
abitatori della Grande Bretagna ; IV 
Storia de’ Brettoni ; V Predizioni in 
veni, di cui si dice che liausi veri- 
ficate; VI Due Commenti, parimen- 
te in versi, sul V'I libro delle De- 
cretali. S. Gilda l’Albanese morì ai 
39 di gennajo dell’anno 5 12 . 

L— T. 

GILDA (S.), lopraunomiuato il 
Badonico ( 1 ), aliate e fondatore del 
Diouastero di Khuis, ebbe per (la- 
dre un signore bretloue. La con- 
formità di nome, quasi di tempo ( 2 ), 
di sludj e di santità col preceden- 
te fecero l'.onibndere essi due |ier- 
sonaggi , attribuire ad uno circo- 
stanze, le quali non appartengono 
che all’altro o diffusero nella loro 
storia reciproca un’oscurità diffi- 
cile da dissijiare Sembra che si 
debba porre la nascita di S. Gilda 
il Badonico nell'anno 49-] (3), quan- 

■i« nato il m»ei(ro <f ano morto ék tango 
lem|»o primo di lai. 

(t) P^rrhè nacque 1* anno^ io rni i Prct. 
toni riportaronn ooa vittoria reenpiota lOfra i 
ftaaaoul, prnto al monte Bation, ognt^porno 
£anit*sdowm. 

(t) Giltia V non efvenHo morto 

che nel Sia c Giida Badonico etteiido nato 
del 4o4e poaaauo ea»ere couiiJrrait come con. 
temporanei. 

(3) np ia pone la viiruria riportala fopra 
I SoMoni Ufi monte fìailoii Tanno 44 dopo 
Himavioue di quui poi>oU« U qua.e ^vveuuc 
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tnnque Moreri la ritardi fino la 
5r<>. Gilda di lihiiis messo venne 
fino dalla sua prima gioventù sotto 
la disciplina di b. Iliut e fu alle- 
valo nel monastero di esso dotto e 
tanto abate. Ivi crebbe nella pietà 
e nell' amore dello studio. Si dice 
che in esso monastero ricevesse l'or- 
dine del sacerdozio e che passasse 
in seguito nella parte setleutrioiia- 
le deiringhilterra. doie converti 
pagani ed eretici. La divozione gli 
fece intraprendere il viaggio di 
Ruma e di Ravenna onde in es«e 
visitare le tombe de' santi Apostoli 
e quella di S. Appollinare. Finai- 
meute andò a fermare il tuo sog- 
giorno neil’.àrmorica , o pieciula 
Bretagna, ne’ dintorni di Vannes, 
ed ivi fabbricò il monastero di 
Rhuii, il quale sussistè fino e quo* 
sti ultimi tempi. Poich’ebbe in 
esso unito un numero suftiniente di 
religiosi ed istituita una bitoua di- 
sciplina, si ritirò dill’ultra parto 
del golfo in una grotta solitaria 
per ivi darsi con più libertà alle 
preci ed agli e,ercizj d’ una vita 
peniteute. Ciò non impediva che 
visitasse tali olla il monastero per 
mantenervi il fervore ed attender- 
vi alla direzione delle persone piu, 
che a lui ricorrevano. Egli muri 
nell’ isola d Hoiial, nel v-^o seconda 
Usterio, e secondo altri nel 5>fi. 
V’ha una Vit.i di S. Gildu, scritta 
nei secolo XI da un religioso di 
Rbuis sopra scritti traili dagli ar- 
chivj dell’abazia; i due Gilda sono 
ili essa sovente conliui. Tale Vita 
esiste ne’Bullandisti. Mabillon ne 
fece un’edizione più corretta nei 
tuoi Al ta SS. oidinis sancii Benedi- 
lli occorre altresì nelle Vite de’SS. 
di Bretagna, scritte da Lobinean. 
Vedi pure la Storia di quel paese 
dello stesso e le Memorie di IViuri- 
ce. S. Gilda è protettore delia città 

nel 45r> Ta vittori* dr* Brr-ttf'nl o la nasrita dì 
$. Gilda SodctUce seno aJouqua la data dc| 

Hi- 
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di Vannes, ed il inartirologio ne 
la meiizioue ai 29 di gennajo. — 
Gii-da, soprannominato il Saoio, so- 
vente contuso coi precedenti, nacque 
nel paese di Galles nel /|q 5 secon- 
do alcuni autori, o secondo Leland 
nel 5 ii- Quest' ultimo aggiunge 
che si ritirò 111 uu’isola deserta, chia- 
mata tìulnu, situata nel canale di 
Bristol, ma che obbligato ad abban- 
donarla a cagione delle frequenti 
scorrerie de’ pirati, andò nell’ aba- 
zia di Glastonbury, in cui passò il 
rimanente de’ giorni suoi. Bgli vie- 
ne considerato come il più antico 
scrittore della Gran Bretagna, di 
cui rimasta ci sia alcuna cosa . £' 
autore d’una Lettera intorno alla 
Tuina della (jran Bretagna, De ex- 
cidio Brittwniae, pnbblic.ita in Lon- 
dra ( iSaS, in 8.V0), e per cura di 
Polidoro Virgilio, Basilea, i 54 i, in 
8.V0: è pure inserita nella Biblio- 
teca de’ Padri e nel tomo III de’Re- 
luin Anpiicarum icriploret velerei, di 
Gala, iliKr, in fogl. : se ne conosce 
una traduzione inglese, Londra , 
1625, in 12. La prefata lettera h 
divisa in due parti : nella prima 
Gilda rimprovera ai principi ed ai 
grandi i loro disordini, fa un ri- 
stretto della storia della Gran Bre- 
tagna dall' invasione de Itomani fi- 
no al suo tempo; nella seoonda, in- 
titolata Costigatio cleri, si lagna del- 
la rilassatezza e de' vizj del clero, 
e non esita ad attribnire ad una 
giusta punizione di Dio tutti i ma- 
li cagionati daH'invasione de' bar- 
bari ; Il Gilda scrisse altresì Cono- 
ni « Regolamenti disciplinari ad uio 
deli’ hlanda, raccolti da don Lnca 
d’Achery, tomo IX tifel suo Spici- 
legio. — Un terzo Gilda, parimen- 
te inglese e dell’ordine di S. Be- 
nedetto, fioriva verso I’ anno 860 
e composto avea parecchie opere 
storiche, di cui la perdita sarebbe 
spiacevole, se empiute non le avesse 
ai favole : ut si ahfuisset illa prodi- 
ginia fingendi temeritns, imo mentien- 
di libido, Inudem nullis unquam >at- 
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culis obscurandam obtinuiiset , dice 
Pits, num. 219. 

L — V. 

GILDON ( Cahlo), scrittore in- 
glese, nato nel ili <>5 in Gillingham 
presso a Shaftesbury, nella contea 
di Dorset, da genitori cattolici ro- 
mani, fu mandato a studiare nel 
collegio degl’ Inglesi, inDouai. La 
sua lamiglia lo destinava ad entra- 
re noli’ aringo ^clesiastico, che 
non era sna voonzio^. Ritornato 
in patria e diveniTto padrone di so 
steaso , incominciò dissipando in 
Londra la più grande parte de’ 
suoi beni, che erano considerabili. 
Sposò di 22 anni, una donna senza 
fortuna, da cui eblK> più tigli, e, 
ridotto presso all’indigenza, diven- 
ne autore per necessità. Egli non 
ha scritto che in inglese: il sno 
primo saggio fu una raccolta di 
5 oo lettere col titolo di Po.iiglionis 
naJigiato, Londra, 1692. Fece in 
seguito alcune traduzioni e pub- 
blicò nel 1692 un’opera empia di 
Carlo Blouut, gli Oracoli della ra- 
gione, alla quale aggiunse un rag- 
guaglio inlortio alla vita dell’auto- 
re, contenente una pomposa apo- 
logia del suicidio, lOpS, in 12. Poi- 
ché in guisa tale passò dalli dot- 
trina cattolica airincrediililà, tor- 
nò ai deismo, ticcuiue ad un ter- 
mino di mezzo. Il suo Manuale del 
deista, o Esame razionale della reli- 
gione cristiana^ con ossrrpazioni infor- 
no ad Hobbei, a Spinosa^ agli Oraco- 
li della ragìosie, ec., pubblicato nel 
l^o'ì, è la migliore del le opere sue, 
se credere si deve a Leland ( Pile 
degli scrittori deisti, tomo I, pag. 45 ) 
Gildon fece pel teatro alcune tra- 
gedie, scritte con uno stile enfati- 
co, e delle commedie,che vennero 
freddamente accolte. Egli fu uomo 
.di vaste lettere, ma d’ingegno me- 
diocre, che si provò in quasi tutti 
i generi dello scrivere e non ven- 
ne in grido in ninno; il che non 
impedita che mostrasse un gusto 
soniniaiuente severo per le opere 
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de' snoi contemporanei. Quindi ii l'ennnco Entropio, il qnaie gover- 
permise ( 14 ) Bienne critiche so- nave la corte d Oriente e di cui 

pra un capolavoro, il Cirro rapito, egli preteriva il vergognoso favore 
di Pope, il quale in ricambio lo al governodi Stilicone, tntored’O- 
poie a canto al critico Dennis nel- norio. Feceqiiindi riconoscere l’au- 
la Dunciade. Nondimeno sembra torilà d'Arcutdio in Africa ; ma gli 
ebe come critico abbia Gildon mo- Africani ed i soldati disoonfessaro- 
strala più abilita ; e tale opinione è ■ no la sua condotta presso ad Ono- 
rafferma dal narrarti ohe Pope era rio; questi io accusò dinanai al se- 
pertnato, l’impiegasse Addison a nato di Roma, e concluso venne di 
scrivere controdi lui. Gildon scria- far guerra al ribelle e di punire 
te altresì nna vita di Betterton, il suo tradimento. Mancavano per 
1^10, una Grammatica inglese ed altro i mezzi, ma la violenza di 
nn 'Trattato, intitolato, l’Arte poeti- Gildone somministrò armi contro 
co compiuta, 1^18, a voi. in 8-vo, e di lui. Egli volle trarre il fratello 
ìe Leggi della poetia, quali ferma- suo Mazascellu nella ribellione; e 
te sono dal duca di Buckingham perchè questi ricusò, attentava aU 
nel suo Saggio sopra la poesia, dal la sua vita e fece trucidare i suoi > 
«onte di Roscommon nel suo Sag- due tigli. Mazascello fuggì in Ita- 
gio sopra le traduzioni in versi e lia, dove fu giudicato opportuno 
dal lord Lansdown sopra i travia- per servire allo Stato nell'appaga- 
menti in poesia, rischiarate e spie- re i suoi propr) risentimenti, s’im- 
gate, 1 ^ 31 , in 8.vo. Egli inori ai barcò egli a Pisa con un esercito 
13 di mugno del 1733, di morte di seimila uomini, sbarcò in Nn- 
naturale, quantunque nel sno rag- midia e moise difilato contro Gil- 
guaglio sopra CarloBlount, 3i an- dono, il quale l’attendeva alla gui- 
no prima, dichiarato aveue che da di settiiitamila uomini. Alla vi- 
terminati avrebbe come quegli i sta di tali forze formidabili Maza- 
snoi giorni. scello si penti d’ essersi avanzato; 

X — s. rassicuralo finalmentn, dicono gli 

GILDONE, ribelle, governalo- stoiici, da una visione miracolosa, 
re d’ Africa sotto il regno d’ Arca- si appressi! ai nemici, parlò con 
dio e d’Onorio, ora fratello di Per- dolcezza ai primi che incontrò : ri- 
mo, il quale suscitò la guerra in conosciuto da parecchi ufiiziali che 
quel paese nel ò'jò' Il conte Teo- Tatuavano, essi a poco a poco gli 
dosio, ch’ivi comandava in quelTe- si fanno d’intorno; poco dopo lue- 
poca, pago della condotta di Gii- to l'esercito di Gildone Tahhando- 
done, Telessc governatore di pa- na e passa sotto gli ordini di suo 
recefaie provincie. Gildone si con- fratello. In tale stretta T iisurpa- 
dusse da suddito fedele fiiioaltem- ture giunse al lido e si pose in un 
po della ribellione d’Eugenio, con- vascello; una tempesta {'astrinse a 
tro cui ricus.'i di mandare le sue tornare nel porto di ’Tabraca, pres- 
triippe. Nondimeno dopo la scon- so ad Ippoiia, in cui fu preso, vi- 
btta dell’ usurpatore si sottomise li peso e chiuso in un’oscura pri- 
di nuovo e riconobbe l’autorità gione. Intanlochè si attendevano 
d’Onorio, a cui Teodosio lasciato gli ordini dell’ imperatore por de- 
avea l’Africa in retaggio. Ma pre- cidere della sua sorte, egli ne pre- 
sto rompendo senza ritegno a tut- venne la sentenza e da se stesso si 
te le passioni, cui aveva saputo dis- strangolò nel 3q8. Il trionfo di Ma- 
simulare fino a quel giorno, ambi- zasnello fu di breve durata; o che 
zioso, avaro, crudele e dissoluto, tale lieto successo eccitasse lage- 
pensò di formarsi un appoggio del- losia di Stilicone, o che questi 
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dubita, *sn della fedeltà dìMaf.atcel- 
lo, lo fece sorprendere sopra un 
ponte presso a Milano e gitlare in 
acqua nell'anno medesimo. 

L— S-E. 

GILEMME ( IvoitE (i) ) , toppo* 
ito mago, viveva sotto il redi Fran- 
cia Carlo VI; li era associato nna 
giovane, chiamata Maria d - Blanii, 
Pcrrin Uetnerry, chiavajolo, eGu- 
elielmo Fleret, chierico, e faceva 
loro prendere parte ne’ tnoi lorti- 
legj o anzi nelle snn impostare. 
Pretendeva di aver commercio con 
gli spiriti e diceva che teneva -vgli 
ordini snoi tre diavoli, i quali ese- 
guivano tutto ciò che loro coman- 
«lava. Offerse di guarire con paro- 
le magiche il re, ch’era in quel 
tempo impazzato. » Venne delibe- 
rato, dice Giovenale degli Orsini, 
ebeti proverebbero e si soffrii eb- 
bero le loro invocazioni; essi chie- 
sero che fossero loro consegnati do- 
dici uomini incatenati da ferri ” ; 
Volendo senza dubbio dare nna 
prova del poter loro, facendo ca- 
dérne spiazzate le catene, ma «nul- 
la fecero ” , dice lo stesso storico. 
Addussero per iscusa che i dodici 
uomini fatto si avevano il segno 
della croce, la quale cosa impedi- 
to aveva reffetio del prestigio. Uno 
di essi, interrogato dal prevosto di 
Parigi, confessò la furfanteria; il 
magistrato li fece carcerare, ed il 
giorno 2.^ dì marzo i 4 o 3 si fece lo- 
ro mi sermone in pubblico, indi pu- 
nizioni inflitte loro vennero con- 
formi al caso , cioè furono arsi e 
hrurìati. Nè ciò almeno acs-adde per- 
chè fossero stregoni ; avvegnaché, 
dimostrato avevano in modo non 
dubbio come lungo erano assai dal- 
1 ’ essere tali. 

L — Y. 

GILIANEZ, o più correMam<*n- 
te Egidio Anès ^ navigatore porto» 

(i) Altri n rhumano Fn’tro . CÌ(.vcnJ»te 
d^gliOrsioi, aalore co«tf*ni{>orjii«A, 

le chiama irtnt» 
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gbese, nativo di Lagos. Unino di 
senno e di coraggio, fu uno di quel- 
li, che meglio secondarono i disegni 
dell’ infante don Enrii-o di Porto- 
gallo. intento a spingere le scoper- 
te lungo la costa dell' Africa. Nel 
1455 tentò di fare il giro ilei capo 
Bojador. che riguardato era allora 
come l’estremità del inondo. Un 
primo tentativo non fu felice, qiiaiv 
tuuque Anés avesse garantito al 
principe il buon successo dell’ im- 
presa. Messo fuori di strada dalla 
teinpp-ta e gittato sopra una della 
Canarie, Atiè> a' iin|iadr>>nl,per for- 
za, di alcuni naturali, ani condusse 
in Portogallo. Enrico, irritalo di 
tale violenza, lo accolse si fredda- 
mente. che, per riparare il suo fal- 
lo, esso navigatore giurò di perire 
o di riuscire: tornò a partire lo 
stesso anno. La seconda volta il 
buon successo coronò ì snoi afo' zi 
ed inspirò un nuovo ardore al prin- 
cipe ed ai Portoghesi. L’anno se- 
guente. Anés s’avanzò novanta mi- 
glia più lungi ohe il capo Bojador. 
Fece nn terzo viaggio nel i 435 ed 
andò fino al 21."'° grado di lalilii- 
dine: raanc.iiidoglì le provvisioni, 
fu costretto a ritornare a Lagos. In 
qiie’due viaggi ì Portoghesi ave- 
vano inseguito i Muri senza pren- 
derne un solo, e dato avevano ad 
un luogo il nome d’Angra dui ca- 
ra/fos , perché vi avevano sbarcato 
alcuni cavalli, e ad un altro quello 
A' An^ra doi ruicas a cagione della 
quantità grande di foche, che vi 
ncoisero e di cui raddussero le pel- 
li , che divennero un oggetto di 
commercio ed incoraggiarono a ten- 
tare altre imprese. Anes, dopo di 
essere rimasto più anni a Lagos 
senza rimettersi in mare, fu nel 
1445 tit'O negozianti di quella 
città.che fonnaruiin una compagnia 
per allestire sei caiavelie destinate 
a iralfii are lungo le ro*le d' Africa 
nuovamente scoperte. T,ile spedi- 
zione fn rotnandala da Laucarot. 
Anès fece un nuovo viaggio nel 
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I {4(> B'I ebbe cominisiione, l' Jiinti 
seguente, cinirintaiite, (l’ai»]i<re a 
Goinera, una Helle Canarie, a re- 
tlitiiirc i |>rigionieri, alte n’ erano 
•tali rapiti contro la fede dei trat- 
tali. Egli diede fondo al capo Ver- 
de, dove i negri gli ncoiseio cinque 
iioiuini; ma $e ne vendicò «ni Mori 
in Argniii , d’onde menò ichiavi 
quarantoilo ahitanii . Kipattando 
per r itola di Palma, volle prende- 
re due donne a bordo: aualiio dai 
naturali, aarebbe perito «e Diego 
Gour.alèt, ono de’ tuoi nlfiziab , 
non l’avette aalvato mercè prodigi 
di valore. Anèa ritornò in aegnito 
a bagot, dove la dignità d’ amtni- 
raglio,che il principe gli aveva con- 
ferita, gli |K>rte ocoatione di con- 
tribuire ai progretti ulteriori delle 
acoperte. 

E— a. 

GILIBERT ( GiovAivNt Ema- 
XI'kxe), celebre medico e natnra- 
liala franceae, narque a Lione ai 
31 di giugno 174'- Deatinaio da’ 
auoi allo atato eccleaiaitico, provò 
tanta avveraione per le Incubrario- 
tii della teologia, qnantn alletta- 
mento per le acienze eaatte. Inva- 
ghito delle dimovtrar.ioni anatomi- 
che, con le qnali terminava coma 
nemente il corao di Gloaoba nei 

f raudi collegi di Francia, aentl per 
arte medica iin genio, che ai traa- 
formò prealo in pat'ione; ed an- 
dò nel lefio a atndiarla a Mont- 
pellier. Uopo due anni di aoggior- 
no in quella dotta città dife.<e aot- 
tn gli aiiapir.j di Carlo Ler. y una 
teai Snlìa pofenza dt^lla naturu per ia 
fiuarigiom drlìe malaHi». Fallo che 
fn dottore, rivide la tua patria e 
aceUc, per etercit.are la tua profea- 
aione. il piccolo villaggio di Cha- 
tij, dove trovava i mer/i di appli- 
care ntilinente le grandi conoecen- 
7e che pottedeva nella «torin natu- 
rale e «oprattiitio ili betaniev . Il 
miniviro di Portogallo e quello di 
Polonia cliietero in pari tempo al- 
1’ immortale Haller un soggettu 
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capace di fondare una «rnola di 
niedicitia. Gilibert fu proposto; la 
atta acella fu per la Polonia, e par- 
li nel > 775 . Seitnalò il ano arrivo a 
Crocino con l' istituzione d’ nn bel 
giardino bjtanìeo e con leeioiii di 
medicina clinica. che attirarono uu 
nuntoroao concorso di allievi, tèili- 
b-rt aegiii I’ università quando In 
traaferila a Viltia, e tenne onore- 
volmente le cattedre di storia na- 
turale e di materit medica. La ri- 
gider.ra del clima lituano ed il ze- 
lo infaticabile del professore ave- 
vano di frequente alterato la sua 
•alme da nove anni, l’uà febbre 
catarrale ailinainioa lo condusse al- 
l’orlo del sepolcro. Ap(>eii.a conva- 
lescente, uo[K> gli fu di sostenere 
una prova crudele : un ministro, 
caduto in disgrazia pel clamore e 
per lo scandalo delle sue prevari- 
cazioni. gl’ imputò la sua radula 
e gli snscilo una moltituiline di 
pericolosi nerairi. Tante contrarie- 
tà oppressero il suo coraggio e gli 
fecero detestare il cielo della Po- 
lonia. <>bieae il ano congedo e, 
mal grado il rigore dei fredilì , sì 
mise in viaggio nel me.se di feb- 
brajo 17 H 5 , vivamente deploralo 
da' snoi discepoli e dal buon re 
Stanislao, che gli aveva mostrato 
sempre una particolare benevolen- 
za. Il ritorno dì Gì liberi a Lione 
fn una vera fetta per lui e pe’siioì 
rompairìutti, i quali furono solle- 
citi di dargli prove moliiplici di 
stima. Hi confiaenza ed’aniist.à. Fu 
eletto medico dello spedale civico, 
medico in capo cfelle epidemie, 
professore del rnllegìo di medicina, 
membro dell’ accademia e della 
società d’agricoltura. La felicità, di 
cui godeva, fu tnrhata dalle bur- 
rasche politiche. Oreato nell’incte 
minciare dell’ anno iep3 podestà 
di Lìoiie, sì condusse il» magia! ra- 
to virinolo ed illuminato. Tali qua- 
lilà erano frequentemente allora 
titoli di proscrizione: Gilibertcac 
ciato renne in un carcere. Mesto 
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ili libertà, non ne puitù Iiiii^o tem- 
po.ld giunladi[iartimentale loscel- 
«e per presidente,diirante il memo* 
rabile assedio di Lione. Non volen- 
do sopravvivere alla mina del suo 
]iaese, tentò due volte di uccidersi, 
s|>arandosi una pistola nel petto. 
Ina non prese fuoco . Costretto a 
fuggire, segregato da’ snui,manc.in- 
do di tutto, errò d’asilo in asilo, 
dormendo sopra un sasso quando 
il sonno r obbligava a fermarsi , 
cercando talvolta un riposo più si- 
curo nel folto delle foreste, ridot- 
to, per isoansare le strade maestre, 
a traversare nel mese di dicembre 
riviere gelate. Dopo diciotto mesi 
d’ esilio e di persecuzioni, rientrò 
nella sua cara patria, onorato pel 
suo sagrificio coraggioso « ricerca- 
to pe’ suoi rari talenti. La cattedra 
dì storia naturale nella scuola cen- 
trale fu a Ini conferita ; e certa- 
mente nessnno ora più degno di 
tenerla. Durante il corso dell’ an- 
no i 8 |o, fn tormentato da accessi 
di una gotta irregolare e da forti 
dolori, che annunziavano indubi- 
tabilmente r esistenza di calcoli 
nella vescica. Quattro anni di pa- 
timenti quasi continui non pote- 
rono inasprire il suo carattere , nè 
stancare la sua pazienza. Alia fine 
sog^acque ai 3 di settembre i 8 i 4 , 
lasciando opere stimate ed un fi- 

f lio, che cammina sulle sue orme : 

• I capo/aeori di d» Satuxiget, o Rac- 
colta delle diuertaiioni di questo au- 
tore che rifMrtarvno il premio in di- 
verse accademie , corrette, tradotte o 
commentate da G. E. G. , Lione, 
IJ70, due voi. in la. Un.i Memo- 
ria dell’ editore sulle allattazioni 
mercenarie, considerate come una 
causa dello spopolamento degli st.i- 
ti, términa tale utile raccolta j li 
V anarchia medicinale, o la medirina 
considerata come nociva alla società, 
Nenchatel, 1773, tre voi. in 13. A 
tale scritto, composto nella sua a- 
mena solitudine di Chaza^, Gilì- 
bert andò delatore del prezioso 
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vantaggio di essere distinto dal 
grande Haller, il quale cita ono- 
revolmente il medico-filosofo lìo- 
neso nelle sue Biblioteche anato- 
mica e chirurgica, ii L’autore, egli 
dice, presenta un quadro fedele ed 
animato di tutti gli abusi, che di- 
sonorano l’ arte di guarire ; dipin- 
ge co’ più vivi colori l'ignoranza, 
il monopolio, la ciarlatanerìa e la 
mala fede dei farmacisti, de’ chi- 
rurghi e dei medici stessi ”. Le ri- 
forme che indica, le migliorazioni 
che propone, denotano uno spirito 
giudizioso. Ha pubblicato nuove 
amplìazioni alle sue prime idee in 
nna lettera indiritta, nel 1793, a 
Tissot, da Losanna, ed inserita in 
diversi giornali ; IH Flora lithstarù- 
ca, Grodiio, 1781, due voi. in 13; 
IV Imlagatores naturae in Lithtsaniaf 
Vilna, 1781, in 8.vo: V Exercitiam 
botanicum in sclnla principe isnicer- 
sitatis vilnensis peractssm , Vilna , 

1783, in 13. Ninno rischiarò più 
ciieGilibert la storia naturale del- 
la Polonia; ha fatto conoscere al- 
cuni minerali, parecchi animali ed 
un’immensa quantità di piante, 
che fin allora erano state male, o 
non abbostanisa osservate; VI Prae- 
lectioaes Antonii de Haen , Lione , 

1784, due voi. in 4 to ; tali lezioni 
del professore di Vienna sono ar- 
ricchite, dall’editore, d’nna pre- 
fazione e d’ una tavola analitica , 
che serve di commentario al testo; 
VII Caroli Linnaei, botanicorum prin- 
cipis, Sy sterna plantarum Europae , 
Lione, 1785, 4 voi. inS.vo; Vili 

Caroti Linnaei Fiindamentorum bota- 
nicorum pars prima, Lione, 1786, 
due voi. in 8.V0. A tali frammenti, 
a tali scelte, sempre un po’arhi- 
trarie, ven^no preferite le opere 
originali, pure e compìnte del dot- 
to naturalista svedese; ViCom/sen- 
dio del ,Vistema della natura di Lin- 
neo. Lione, 1802, in 8.vo. Questo 
primo volarne, composto di 700 pa- 
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parte d’abbretialore, toglie princi- 
palmente a descrivere le forme, gli 
organi, i costumi dagli animali, da 
cui r nomo ritrae un’utilità rea- 
le; aggiunge le sue proprie osser- 
vazioni aquelle dei viaggiatori, dei 
zoologisti più celebri; narra curio- 
se particolarità sui castoro, I’ alce, 
l’orso, la lince, l'istrice; X Oima- 
straziotti elementari di botanica, com- 
pilati prima da Marc’ Antonio Lui- 
gi Claret de la Ton rette e Fran- 
cesco Kozier; tali elementi venne- 
ro per la prima volta in luce nel 
1^66 e per la seconda nel >773, 
due volumi in d.vo, Bs. ( Ved. La- 
TOVBETTE e K0ZIF.R ) . Incaricato di 
preparare una terza edizione, Gi- 
libert allargò e |serfezionò l’ordi- 
namento de’suoi predecessori ; le 
Dimostrazioni comparvero a Lione, 
nel 1789, aumentate d’nn volume, 
ed appagarono le brame di tutti . 
Il bisogno di una quarta edizione 
non tardò a manifestarsi, e l’ infa- 
ticabile editore tenne di doverla 
ampliare a quattro volumi (1796 ); 
ma tale volta l’impresa non sorti 
esito si felice ; si trovò che il volu- 
me addizionale sopraggravava nn 
manuale destinato agli allievi, piut- 
tostocbò arricchirlo ; furono ri- 
guardati come cosa fuor di luogo, 
come una superfetazione, i due vo- 
lumi in 4'to di tavole, coi quali il 
librajo Bruyset, nomo altronde as- 
sai colto in più d'un genera di stn- 
dj, pretese di compiere le Dono- 
itrazioni elementari. <,)ueste, sgom- 
bre d’ogni ornamento superfluo e 
ridotte ai tre volumi, che le com- 
pongono essenzialmente, sono una 
guida preziosa pel botanico e pel 
medico. Non esiste forse libro nin- 
no, in cni i principi della scienza 
ftsologica presentali sienb con più 
metodo, esattezza e chiarezza. Il 
sistema sessuale di Linneo vi si 
trova sempre unito alla distribu- 
zione corollare in classi di Tourne- 
fort. La descrizione di ogni pianta 
ò corredata della sua storia econo- 
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mica e mmlica. Gilibert non ò cie- 
camente credulo; non si lascia al- 
lucinare dall’autorità de* 11 >mi più 
celebri: non ripete gli eiicomj fa- 
stosi tributati o come prostituiti 
alle erbe più inerti ; l’esperienza 
clinica ò la sua bussola; scrive gui- 
dato ila essa ; XI Exercitia phytolo-^ 
g 'tca,i}uibus Otnnes plantae Enropneae 
quas vivai inoeait in variit berhatia- 
nibus, in Lilhuania, Gallia, Alpibut^ 
analysi nona proponuntur, ex typ'i na- 
turile ilescribuntur, novisqae obierva- 
tiombns, tempore florendi, uiibiu me~ 
dìc'u et oeconomicit, propria autorie 
experieruia natie, Lione, 1792, duo 
voi. inS.vo, fig. ; XII Storia delle 
piante d’Europa, o Elementi ili bo- 
tanica pratica, Lione, 1798, duo 
voi. in 12, fig. ; seconda edizione, 
Lione, iSotj, tre voi. in 8.vo, fig. , 
XIII II calendario di Flora, Lione, 
1809, in 8.V0; XIV Adoertaria me- 
dico-pract'ica prima, teu Annotatio- 
rus clinicae quihai praecipue naturae 
medicatricie fura vindicantur, artiique 
priscae simplicitas numerotis peculia- 
ribut obiervalionibiu itabilitur, Lio- 
ne, 1791, in 8.V0; Irad. intedesco, 
con note, dal professore E. B. 6. 
Hnbenstreit, Lipsia, 1792, in 8.vo, 
fig.; XV II medico naturalista o Qs- 
eervationi di medicina e di storia na- 
turale, Lione e Parigi. 1800. in 12. 
fig.; trad. in tedesco, Nnremberg, 
1807, in 8.V0 fig. Il fine principale 
di questi due trattati è di provare 
la fm-za medicatrice della natura 
e i pericoli incalcolabili della po- 
lifarmacia . G. C. Ronssean desi- 
derava che la medicina apparisse 
senza il medico; Gilibert per lo 
contrario appariva senza la medi- 
cina e salvava quasi sempre l' in- 
fermo, però che il numero delle 
guarigioni è infallibilmente in ra- 
gione inversa di quello dei medi- 
camenti adoperati I lavori impor- 
tanti di Gilibert hanno ottennta la 
più bella delle ricom[>ense : il suo 
nome è gloriosamente iscritto nei 
fasti della botanica. Una pianta 
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deoandrica gli «ra itata da prima 
(indicata dal compilatore Gmeliii, 
nella sua vasta e scorrertistima edi 
xione del Sutfma della naturn, di 
X.mneo; ina tain genere, male rotti- 
tuiio, non venne adottato. Il titolo 
di GUiltrTlia è conservato ad nn aU 
Itero scoperto nelle tbreate del Pe- 
rù, da itiiiz e Paron; tale genere 
compone fino ad ora una sola spe- 
cie, a fiori con forma di ombrella, 
che verrà registrato nella famiglia 
delle aralie ed arricchirà la classe 
vera dell’ eptaiidrìa. Il dottore 
Sainte-Maiie ha pubblicato nel 
1B14, a Lione, un Elogio ttorico di 
Giovanni Emanuele G’iibert, di cui 
abbiamo sovente approfittato. 

G. 

GILIMERO o GELIMERO. V. 
Bblisakio. 

GILIPPO, celebre capitano la- 
cedemone, nacque a Sparta verso 
l’anno 4 ^ avanti O. C. Conosciu- 
to non à altrimenti nella storia che 
per due eienti gloriosi per la sua 
Uiniuoria, e |>er una codardia insi- 
gne, che il disonora. Del rimanen- 
te nè del principio si sa, nè della 
fine della sua vita. Comparisce per 
la prima volta nella guerra di Si- 
cilia, che tanto riuscì fatale agli A- 
teniesi. Questi, comandati da Nicia 
e Demoslene, assediavano Siracusa 
per terra e per mare. Essa grande 
città, dopo una lunga e micidiale 
ossidiane, rifinita era c presso a 
soccombere, allorché Oilippo, a cui 
era stato commesso di soccorrerla, 
giunte alla vista del porto con tre 
navi e quattrocento uomini soltan- 
to. Non pareva che nn sìdebolear- 
inamento rimutar potesse miiiiina- 
inente la situazione degli alfari, 
né gli assedianti n’eldieto inquie- 
tudine. Mal -apevano di quanta 
eftioacia riuscir possa la presenza 
di nn nomo grande e per qual 
pondo egli far possa traboccare la 
iaiicedegli eventi. Mutù d’egnico* 
sa l' aspetto come giunse Oilippo: 
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si rinfranci negli attediali il co- 
raggio e torn.irnno ai giornalieri 
conibatliineiili. Gilippo t'impailro- 
ni di due forti e mosse le schiero 
contro la citlailella.nota sotto il no- 
me di Epipoli. Di là intimar fece 
agli Ateniesi che ce-sassero I' asse- 
dio; accordava loro cinque giorni 
jier isgombrare da Siracnsa Nicia, 
che li comandava, disdegné di dar 
risposta alciinaa tale insolente pro- 
posizione ed i soldati snoi si chie- 
devano l’un l’altro, ridendo: Qua- 
le fttie U pr vilegio d una cappa éi- 
cedemone. Non fu tardo il successo 
a mostrar loro la follia di tale pr.-- 
siinzione. Gilip|>o, se<x>ndato da- 
gli ab'taiiti, non lasciò loro un i- 
stante di requie; prete d assalto 
parecchi forti; venne a dite tan- 
gninosi combattimenti per entro 
ai due rioinli della città : di alcu- 
no svantaggio gli riusciva il pri- 
mo, e compiutamente favorevole il 
secondo. Mandò me.vsi a tutte la 
città di Sicilia, chiedenti soccorsi 
di gente e di miinizioiii , gli ven- 
nero rinforzi da Sparla e da <io- 
rinto; e trovatosi in grado di assa- 
lire gli Ateniesi per terra e per 
mare, gli strinse ognora più, pre- 
se lina dopo l’altra tutte l« forti- 
ficazioni loro ed alla fine gli asse- 
diò alla sua volta nel proprio loro 
campo Ridotti vi furono a tale e- 
strcmità, che offrirono di pagare 
tutte le soete della guerra, ove sta- 
to foste loro permesso di tornare 
in patria. Gilippo volle che si ar- 
rendessero a ditcreziuiie. Kiciiia- 
roiio ; ti tornò a combattere; ma 
gli .Ateniesi, estenuati dalle fati- 
che, dalla sete e dalla fame, pote- 
vano appena reggere al peso delle 
armi; furono vinti pressoché senza 
resistenza, e scannati erano senza 
pietà, allorché Nicia, disarmalo, 
tcaglianilosi nella mischia, gridò 
che t’ arrendeva a discrezione, e 
chiese che risparmiali fossero de- 
gl'infelici senza difesa. La domane 
i Siracusani deliberarono intorno 
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al partito.a cui Tenir si docesse nel 
pru|rt>silo dei prigionieri. Parecchi 
opinarono che i'uMero liberali ; i 
)iiù, caldi del risentimento dei ma- 
li solferti durante I’ assedio deci- 
sero che i prigiouieri tutfi condan- 
nati fossero ili pe'petuilà a latori 
forzali e che i due generali Nicia 
« Demostene fossero messi a morte, 
dopoché fossero stati battuti con 
verghe. Gilippo vanamente adope- 
rò di scampare i due generali da 
tale orribile sentenza ; le preghie- 
re sae tentile luroiio a vile e con 
segni di disprezzo: tanto è vero, 
come avverti Platone, che dì tutti 
gli animali il più teioce ò la inoU 
titudine che es Tciti il potere so- 
vrano. Mentre tali vicenda acca» 
devanu in Sicilia, Lisandro altro 
generale lacedemone, assediava A- 
lene. Oilippo andò a congiunger» 
glisi e contribuì per la perizia ina 
aMa presa della città. Lisandro il 
mandò a Lacedemone portatore 
del denaro e delle spoglie, che vi 
aveva bottinate. Il denaroammon- 
tava a i 5 oo talenti ( meglio che ot- 
to milioni ). Gilippo non seppe 
resistere alla tentazione d’appro- 
priarsi nna parte tl'una somma s) ri- 
levanle. I secchi suggellati erano, 
e pareva che tolta fosse ogni idea, 
come ogni possibilità di furto. Gi- 
Jippo scucire ne fece il tondo, e 
poiché tratto ebbe da ciascheduno 
quanto denaro volle (in tutto ascen- 
deva a 5 ootalenli| (più di 1,600,000 
franchi ), riunir li fece per mollo 
da indurre in errare l’occhio il più 
esercitato, e si tenne sicuro. Ma co- 
me giunse a Sparta, la scritta, che 
meata si era ad ogni sacco, sina- 
seherù la atta rnberia. Per evitare 
il 'titpoliaio Cai meritava, si esiliò 
da sé da Sparta, secotraendo ovun- 
qne la vargogna di aver oiTusoato 
per A vitv adone la glona,che me- 
ritata si ero tanto in Atene, che a 
Siracnsa. v 

I O— i, 

-V ^ILL 1 ( GiOTAMct), teologo in- 
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glese, della setta degli anabattisti, 
ngito d’un diacono della congrega- 
zione anabattista di Kelterling, 
nella f»Mitea di Morthainpton, vi 
nacque nel 1697. Il suo spirito e 
le sue cognizioni primatìcce fer- 
marono l’attenzione dì |>areccbi 
rccleviastìci, che frequentavano la 
bottega d’un libraju, doveGill pas- 
sava una parte del suo tempo a 
leggere. Tal era il suo ardore per 
la leltara, che aveva dato origina 
ad una locuzione proverbiale in 
quel paese. Quéito è ceffo, ri dice- 
va, come cerio è che Gémtimi Giti à 
nella bottega del librala, 'Acquistò 
una conoscenza grande della teo- 
logia e delle scienze- morali, non 
che delle lingue antiche, e diven- 
ne soprattiitlo prafoniamente ver- 
sato nella lingua ebraica. Incomin- 
ciò a predicare nel 1716 esercitò 
prima le sue funzioni a Hìghem- 
Ferrars , dove meno moglie nel 
1718, e fu creato, nei 1719, di an- 
ni ventidue, pastora ifuna congre- 
gazione dolla sita setta, iiabilila in 
So ithirark. a Londra; egli la di- 
resse con grido per più di oinquan- 
tnn anni. Poich’ ebbe pnbblicato 
alcuni sermohi e scritti di contro- 
versia teologica, stampò, nel t7zt^ 
in fog-, nna Eipnizione del Cantico 
dei Cantici, nella quale sosleneva 
contro Whìsion I' autenticità di 
tale opera. Siccome le sue predi- 
cazioni pitcevano siiigolarineiito 
alle varie classi dei disseofers, i qua- 
li non potevano convenienteinento 
comparire in un tempio d’anabat- 
tisti, acconsenti, nel 1739, di faro 
ogni seltiiiiana nn discorso ( lectu- 
re ). pel quale si associava e ch'e- 
gli continuò a recitare tino al 1756 
SMn molta voga. Diede in luce iu 
loie intervallo varie opere, di cui 
la più considerabile è un’ bsposi- 
zione del Nnoco Teitamento, in 5 
voi. in fog. 1746-47-^8. In quel- 
l’occasione r università d Aber- 
deen gli conferì, senza sollecita- 
zione per parte sua ed in modo 
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distinto, il grado di dottore in teo- 
logia. La sua Eipoùzione del Veecìùo 
Teiteunanto, pubblicata pòscia in 6 
voi. in fogl., portò a compimenlo 
il sno Commentario sulla Bibbia, 
il quale, divenuto raro e ricercato, 
venne ristampato a Lonilra, nel 
ibio-i8ia, ìu IO volumi in 4 to. 
Gill morì a Camberwell, ai i4 di 
ottobre 1771. Le altre sue opere 
sono: I. Un Corpo di teologia, 5 voi. 
in 4-l<ò '7b9~'77<> ì H Lo causa di 
Dio e della ferità, 4 voi. in 8.vo, 
1755 ed anni segnenti ; 111 Conii- 
detasioni tulle profezie del Vecchio 
Testamento, in cui ti prona che tono 
state letteralmente compiute nella vi- 
ta di Geiìt i IV D'ittertazione tuli an- 
tichità della lingua ebraica, sopra te 
lettere, le vocali, i punti e gli accen- 
ti, 1767. Tali opere tutte provano 
una grande erudizione e laborio- 
se ricerche ; ma lo stile n’ è arido 
e difi'uso. 

X— s. 

GILLET ( Fbanuksco Pictbo ), 
avvocato del parlamento di Parigi, 
nato a Lione net i(>4d, morto ai 
a5 di dicembre 1720, fu non poco 
considerato al tempo suo. Esistono 
alcune sue Difese, i6q6, un volu-v 
me in 4-to. L’autore vi ba unito la 
traduzione di tre Orazioni di Ci-> 
cerone ( quella |ier Celio, quella 
per Milune e la a. da Filippica ) ; 
ed ba premesso alle sue traduzio- 
ni un Ducono sidiìn-ioU della lin- 
gua francese e la maniera di tradur- 
la. Una nuova edizione, pubblica- 
ta nel 1718, j voi. in 4 contie- 
ne in oltre alcune Dil'eae e la tra- 
duzione delle quattro Catilinarie. 
— CiLLET ( Lorenzo ), suo fratel- 
lo. nato a Lione nel i(i64, vi eser- 
citò la professione d’ avvocato e 
muri ai |3 di aprile 1710. Esistono 
due sue Suppliche al re, stampato 
eoa le difese di suo fratello. — 
Gilliet ( Giovanni ), luogotenente 
nella giustizia reale di Verdun, ha 
fatto stampare: Asilo, o Difesa ilei 
pupilli contenenté un Trattato ostai 
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ampio delle tutele e curatele, iCiii; 
in 8.V0J, ibati, in 8.vo, if^, in 
4-to. — Gillet ( ), procura- 

tore, è, secondo Camus e 1’ editore 
della terza edizione delle sue Let- 
tere sulla profenione d’acvocato, l’au- 
tore del Codice Gillet, u Raccolta di 
regolamenti concernenti i procuratori, 
itÌ94> in 4-to ; 1717, in 4-to. 

A. B — T. 

GILLET ( Luigi Gioachimo ) , 
canonico regolare e bibliotecario di 
santa Genevielfa, nacque a Fremot 
rei, diocesi di S. Maio, nel 1680, e 
fece i primi stiidj a Kennes pres- 
so ì gesuiti. Fatts la rettorica, an- 
dò a Parigi e vesti nel 1701 l’abi- 
to di canonico regolare nel priora- 
to di santa Caterina della Valla 
degli scolari . Chiamato a santa 
GenevieHa per farvi lo studio di 
teologia, vi si fece distinguere pe’ 
suoi progressi e per le tesi pnb- 
bliche,cuevi sostenne con applau- 
so. 1 suoi superiori l’ inviarono a 
professare la filosofia in un con- 
vento che la congregazione aveva 
in Ham nella Picardia, donde ri- 
tornò a Parigi, ed ebbe il carico 
di bibliotecario, che conveniva ai 
suo amore per lo studio e pe’ li- 
bri. Fece SI bnon uso delle ric- 
chezze affiliale alla sua custodia, 
che, mal grado la debolezza della 
sua salute, acquistò in assai breve 
tempo, nelle lingue dotte e sopra 
diversi altri punti d* erudizione, 
cognizioni abbastanza estese per. 
farsi ricercare da quelli, ebe corre- 
vano lo stesso aringo. Il P. Gillet 
fn preposto nel 1717 al priorato, 
rrocchia di Mahon, diocesi di 
Maio. Tale nuova destinazione 
non lo distrasse dallo studio. Sep- 
pe cungiungere i lavori letterari 
con le liiuzioni pastorali ed eser- 
citò queste per ventitré anni con 
pari zelo ed edificazione. Giunto 
allieta d'anni sessanta, ti determi- 
nò a riturnare a Santa GenevieSa 
con grave rammarico del suo ve- 
Kovo e de’ snoi parrocchia ui. Ivi 
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ripigliò il suo ufficio di biblioteca* 
rio , attendendo allo studio eoa 
più applicazione ebe mai, e soprat- 
tutto a quello delle lingue greca, 
ebraica, caldea e siriaca. S. A. M. 
duca d’Orléans era allora ritirato a 
Santa GenevielFa e coltivava aii* 
ch’egli le lingue dotte. Egli ono- 
rava il P. Gillet della sua stima, 
lo consultava, sì piaceva a conversa* 
re seco e non disdegnava d’ anda- 
re neU’umìle cella del dotto reli- 
gioso, allorché questi rattenato vi 
era dalle inferinità. Rifinito di fa- 
tica e dì malattia, il P. Gillet fini 
cristianamente i suoi giorni ai 28 
di agosto in53, nel settuagesimo- 
quarto anno dell'età sua. Era per 
carattere dolce, urbano, modesto 
quasi fino airumiltà, e portato per 
natura alla malinconia. Allo stu- 
dio delle lingue erudite aveva sa- 
puto collegarc cognizioni variate 
oltremudo, avendo per altro cer- 
cato sempre di acquistar quelle, 
che pertinenti erano alia religio- 
ne. Ha scritto; I. Una nuova Tra- 
duzione dello itorìco Giuseppe, fat- 
ta dal greco, con note storiche e cri- 
tiche, ec., Parigi, Chauhert, 1^56- 
17 S 8 , 4 tol. in 4'lo> stampata in 
conseguenza dopo la sua morte, 
con una Prefazione del indutto- 
re. Il P. Gillet ne aveva soltanto 
piibhiicato il Prospetto nel t^47* 
Tale traduzione ha il merito della 
fedeltà e dell’ esattezza, e prevale 
da questo lato a quella (f Arnaldo 
d’Andilly, meglio scrìtta forse e 
più elegante; quindi la versione 
del P. Gillet non ha fatto porre in 
obblio questa, o più comune e più 
VI conosciuta, quantunque sìa forse 
>s meno degna di esserlo ” ; II Un 
Opuscolo lìdia natura, l'indole, l'ec- 
cellenza della lingua ebraica; IH Un 
Trattato tal metodo che ti dece tene- 
re per imparare la lingua latina ; IV 
De’ Gommentarj compendiosi sopra 
molti libri deW antico Testamento, e 
principalmente sui Salmi-, V Delle 
Note sopiaS. Clemente Alessandrine , 
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VI Una Crit'soa degli storici antichi 
e moderni che hanno scritto sui primi 
tempi della monarchia francese. L’au- 
tore vi muove dubbj sopra alcu- 
ni fatti rapportati da Gregorio di 
Tours e Fredegario, nota varj er- 
rori di topografia egli abbagli prtf- 
si da parecchi scrittori moderni. 
La sua critica ò solida, giudiziosa 
e senza fiele. 

L— r. 

GILLET ( G. B. 0. ) è autore 
d’nn poema intitolato; La Stampa, 
i']6S, in 4-to; è in gran (tarlo una 
traduzione del poema Ialino di L. 
A. P. llérissant ( y. HàaissANT ), 
e di quello soprattutto di C. L. 
Thiboust ( y. Thiboost ): ma il la- 
voro di Gillet è nudo di talento, 
di eleganza; e nell’ idee, che ag- 
giunse di sua testa, non fa prova 
di buon gusto . S’ ignora I’ epoca 
della morte di Gillet. 

A. B — T. 

GILLET DE LA TESSON- 
niLre ( . . . . ..), nato nel 1610 , 
lavorò fin dall’età dì anni dician- 
nove pel teatro. Fu consigliere 
della zecca. Già da quattro an- 
ni il Cid era comparso, quando 
Gillet produsse il suo primo dram- 
ma; nè l’autore sarebbe mai cre- 
duto contemporaneo di Corneille. 
Ecco il tìtolo dei drammi di Gil- 
let; l. la bella Qu'ixa'ire, tragicom- 
media, i 64 o, in 4 .to: soggetto trat- 
to da una Novella di Cervantes ; 

1 1 La bella Pol'icrìla e la morte del 
gran Promedone, o T esilio di NereOf 
tragicommedia, i64^ in 4-t»; III II 
Trionfo delle cintjue passioni ( la va- 
nagloria, r ambizione, l’amore, la 
gelosia, il furore ), tragicommedia, 
t64a, in 4->o ( V. G. Giuert) ; IV 
Francione, commedia (tratta dal 
romanzo di tal nome, per Surei ), 
i64a, in 4-*®i L’ Arte di regnare, 
o il Saggio Governatore, tragicom- 
media, 164 ^, in 4-"’> ?nin 

Sigismondo, principe polacco, o Sigi- 
smondo, duca di Varsavia, tragicom- 
media, i 64 fis in 4 -tn; ■b4b, in 12 ; 
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VIF Lo icaltrito, commedia, i648, 
in 4-*»> >65!:f, in i i. Molière non 
Ila iilegnalii di \aler<i d’una dello 
«cene eli tale drainma per compor- 
re quella del pedante Metalra>lu 
nel Dupoito omorotn-. Vili La morte 
di yalentininiio e d’ Isidoro, Parigi, 
it>48, in 4-lo; Lione in ir; tratto 
dal romanzo d’ A>trea; IX li coni* 
pagnisolo , commedia, i65H, in ii. 
Gli sono attribuite altre due tra- 
gedie, Coslanlino (i644) e Solimano. 

A. B— T. 

GILLET DE MOIVRE, avvo- 
cato della metà del XV Ili seeoln, 
non lia lasciato nominanza di sé 
nel loro; ma le seguenti opere: 1. 
La Vsta e gli Amori di Tibullo e di 
Suìpitia, doma romana, le loro poe- 
sie ed nlcune altre tradotte in versi 
Jranrest, con ossercezsoni e figure, 
i'^4^’ ^ bisogna 

confondere con gli Amori di l'i- 
ìiillo, per G. di Lacliapebe, i-ia- 
5 voi. in taj li La Vita di 
Properzio, Cai oliere romano e la tra- 
duzione in prosa ed in ver i francesi 
di quanto e ha di più intrressiinle 
velie sue poesie, iq/\tì, m la. Viene 
pure attribuita a de Moivre la 
Vita del marchese di Feuquiirei elle 
si trova nell* edizione del i^Sò del 
le Memorie di peuqssiAres. S ignora 
l’epoca della sua morte. 

A. B-t. 

GILLEY tOioTAiSRi de), signo- 
re di Mamoz, nato a Salins verso 
il i5ae, Aglio di Nicolò de Gilley, 
ambasciatore di Carlo V, nella 
Svizzera ed in Savoja . Corse da 
prima l'aringo delle armi, In ono- 
rato della conAdenia del suo so- 
vrano in più occasioni, e, rinun- 
eiati gl’impicgbi che aveva nella 
corte di Spagna, sì ritiro nelle sue 
terre nella contea di Borgogna, do 
ve si applico al collìvamenio dello 
lettere. Era, dice Gulint ( M<-m. 
ilor. della repubblica nquanese), ss un 
gentiluomo, uon solo valorosissimo 
e prode, ma allro'i dottissimo e 
incito versato in tutte ic discipline 
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liberali e nella oonoseeoca di piti 
lingue”. Aveva fatto una earla 
della cootea di Borgogna, e<] è o- 
pinione ebe la facesse intagliare 
versu il iSSo, usa non se ne cono- 
sce un solo esemplare nella pro- 
vincia. Altre sue opere sono: 1. hi 
laudem Hannibalis e Litio expressam 
a rebus ejus gestis, et comptiralione 
imperatorum romanorum commento- 
risdiss, Basilea, Oporiiio, i55o, ìa 
S.To. Si trovano in seguilo a tale 
poema due elegie, di cui una con- 
tiene la descrizione del villaggio 
di Pagnol, cui l'autore abitava; li 
Chninica Joannù Gillaei, Lione, 
i583, in 8.VO. Tale cronica è in 
versi esametri ; il primo libro, il 
solo che sia stampalo, finisce ail'e- 
spuliione dei Tarqiiinj da Renna ; 

1 li Expos'itio Ueculogi psiraphrastiout 
Resaiizooe, |5SH, in 4'tu: tale pa- 
rafrasi ò in versi ; IV Carmen de 
consuettsdine Vallisiorum, citato nel- 
V Epitome della Bibliol. di Gesaer. 
Aveva altresì com|>oslo alcune al- 
tre opere in versi ed in prosa, ri- 
mante manoscritte. Il suo poema 
latino De Persarum monarchia, de- 
dirato a Filippo ili, stava per es- 
sere stampalo nel iTiSi. L’appro- 
vazione con data dello slesso anno s 
si trova sul manovcrillo conservato 
nella biblioteca del re di Spagna; 
e Leone Pinelo ne rapi>orla i pri- 
mi versi nel suo Epstume de la bi- 
bliotheca orientai y Occidental, col. 
353. 

W-s. 

GILLI (Datio), ministro prote- 
stante, nato nella Liugiiadocca bas- 
sa, si appliiò nelle lingue greca ed 
ebraica, nelle quali si rese valente. 

La sua vocazione essendo pel mi- 
nistero ev.viigelicQ, andò ad inco- 
minciare lo studio della teologia a 
Puy-Lanrens e lo teriuiiiò a Sau- 
mur sotto il celebre .Amyraiilt . 
Appena finito aveva lo scolastico 
suo corso, che, quantunque giova- 
ne assai, fu fatto ministro di Bau- 
gc uell’Anioa. Si fece distinguere 
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partiooUrmnnie nella predieazio- 
ne; e tale fu la voga in cai tenne, 
che cattolici e protestanti accorre- 
vano ad ascoltarlo. Rintasla vacan- 
te una cattedra di teologia a Sau- 
mur, ai pensava di conferirla a 
lui ma ne fu allontanato dai fer- 
venti della sua setta, che lo trova- 
vano lrop{)o tollerante. Essendo 
andato a predicare a Lione, sod- 
disfece talmente il suo nditorio 
ohe i protestanti di quella città 
volevano ritenerlo e prenderlo per 
minislru: egli ante|iose di restare 
presso il suo piccolo gregge di 
Baugé e ritornò al sui» modesto 
uSeio. Profondi studj sulla dot- 
trina, che predicata, inspirato aven- 
dogli alcuni dubbj nel proposito- 
della riforma, risolse di esaminar- 
ne le fondamenta e le trovò poco 
solida ; fece parte delle sue idee a 
Davide (àiurdil, suo amico: en- 
trambi le sottoposero ad un nuovo 
esame, che terminò di convincerli. 
Fin d’allora divisarono di rientra- 
re nel greinlio della Chiesa catto- 
lica. Essendosi presentati, ai 5 di 
giugno i683, al concistoro di Sor- 
ges, vi dichiararono la loro risolu- 
zione e ne svilupparono i motivi. 
Ai 6 dello stesso mese, giorno di 
Pentecoste, teceio la loro abbin- 
razione nelle mani di M.r Ar- 
nanid. vescovo d’ Angers e ferma- 
rono stanza in quella città : en- 
trambi vi divennero membri del- 
l’accademia, cui onorarono con le 
loro cognizioni e coi loro lavori 
letterarj . Oilli servi con zelo la 
chiesa nella quale era rientrato, e 
ricondnsse alla fede cattolica pa- 
recchi ministri ed nn gran nume- 
ro di protestanti. Mori in Angers, 
ai aj di dicembre i^i i, poco tem- 
po uopo il Slip amico Courdil. Era 
in età di sessantatrè anni. Ha la- 
scialo rl.Vn Trattato della vera idea 
del crittianenmo, rimasto manoscrit 
to; 11 Un ComptruUo della ttoria 
del tvcc/tio e del nuovo Testamento, 
con invi rifles^m, ed un Compen- 
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dio dèUa storia ttmoersale fino a C‘sr- 
Ut P; HI Col titolo di Conversione 
di Gilli nna Raccolta, in cui si tro- 
vano i discorsi, che egli e Courdil 
dissero nel concistoro di ' or^jes, e 
quello che indiriizó loro M.- il ve- 
scovo d'Augers il giorno, incoi ab- 
bi uraroiio. 

L^— z, 

GILLI (Fiurpo Ssi-vatob ), ge- 
suita, nato nello stato romano, an- 
dò come missionario nnll* America 
meridionale verso il i-)^o. V’iag- 
giò pel corso di dìciotlo .inni il 
paese bagnato daH'Urenoco e di- 
morò in seguito sei te anni a Santa 
Fé di Bogola. Ritornò in Europa 
quando il suo ordine fu soppresso, 
e fermò stanza in patria, ila scrit- 
to in italiano, òaggtu sulls storia 
rt Ansericn, o storùs naturale civile m 
sacra dei regni e delle ptuvìtscie >pa- 
gnuole della Terra-jerma nell’ America 
meridionale, Roma, i-8o-ie84, 4 
voi. ili 8.VO, con una carta e lignrp 
otlimamenle disegnate. Il primo 
volume fa la descrizione della rive 
dell’Orenoco. da contezza de’ suoi 
popoli e delle produzioni del pae- 
se; il secondo tratta delta geogra- 
fia fisica a dei costami degli abi- 
tanti; il terzo della loro religiones 
della loro lingua e degli stabili- 
menti delle missioni. Il quarto, olia 
venne in luce come supplemento 
ai precedenti, descrive la Terra- 
Ferma, o per meglio dire la capi- 
taneria dei Caraca, ed avrebbe do- 
vuto precedere gli altri tre. Si tro- 
vano nozioni veramente curiose 
nell’opera di Gilli, la quale non 
pnòche riuscire ntiliisiina a chinn- 
que vorrà conoscere le vaste regio- 
ni bagnate dall’ Orenneo. Confuta 
le relazioni inesatte sulle sorgenti 
di quel fiume, di cui ammette la 
comunicazione con quello delle 
Amazzoni. Rettifica in ciò l’opi- 
nione <4el suo confratello Gn mi II a, 
del quale corregge pure altri e^ 
rori ad incbiàsta dello stesso mis- 
sionario, cui aveva conosciuto oai 
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paMÌ Miraggi Orenoco. Pec- 
cato rhc GiHi nótt abbia arato in 
i 0 i>ria naturale cognizioni suiG- 
ctébtl'f> 4 r t Air partilo dalla ricca 
ma*«^ cll« a Ini si offriva, e che 
troppo tpraso la ma credulità ec- 
cetnra gli abbia fatto dire cose 
poco sensate. Si bramerebbe ohe 
avesse mostrato maggior critica in- 
torno alle lingue degl’ indigeni 
dell’ America in generale, nei bra- 
ni, in cui raffronta tra se, con vo- 
cabolari e frasi, le più di qaelle, 
che si parlano nel Nuovo Mondo. 
La sua prolissità, principalmente 
per quanto concerne le missioni, è 
stucchevole: siccome si limita ad 
indicare coi nomi usati nel pae- 
se le piante, di cui i missionari 
si valgono per medicina, non è 
sempre facile d’indovinare qaelle, 
di cui ha voluto denotare le virtù. 
Mal grado tutti i prefati difetti, 
l’opera di Gilli era di somma im- 
portanza, poiché ella era presso- 
ché la sola da consultare, 6 no a 
tanto che de Humboldt non pnb- 
blioé il fratto delle sue osserva- 
zioni sulle stesse regioni. E' singo- 
lare cheantori,! quali hanno scrit- 
to sn qne’ paesi, non l’abbiano ci- 
tato; Sprengel ne ha pubblicato 
un santo in tedesco, Ambnrgo, 
1 ^ 85 , in H.to. Tutto il terzo libro 
é' tomo IH, ohe comprende le 
VMizie snUa lingue dei popoli del- 
r Orenooo, é stato tradotto in te- 
desco e corredale di note da Fr. 
Sav. VeigI, ex-gesuita, il qnale a- 
vera ancu’esso viaggiato In qaelle 
regioni lontane. Tale scrìtto é in- 
serito nella Raccòlta dei viaggi di 
alcuni missionari della compagnia 
éi Gesù, in America, pnbblicata 
da de Murr, Norimberga, 1785, un 
voi. in 8.V0. 

E-s. 

GfLLIO (PiEmo) in latino GyU 
lUu, ano dei primi in Francia, che 
si siano occupati con buon succes- 
so ed utilmente della storia natu- 
rale, nacque ih Aitò nel 1490. Re- 
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seti (^migliare, la mercé di bUonì 
stndj, sino dall’infanzia, col greeo 
e col latino, le opere di Aristotele, 
di Eliano e di Phnio ebbero in 
breve per lui nn'attrattiva parti- 
colare. Alle cqoo.«cenze, che si ac- 
quista con la lettura, volle ag- 
giungere le sue proprie osserva- 
zioni e visitò i liti del Mediterra- 
neo da Marsiglia a Genova, e qael- 
le dell’Adriatico da Venezia fino a 
Napoli, dove si fermò per un me- 
se. Ritornò poi a Venezia, dove fa 
accolto da Lazaro Baif, ambascia- 
tore di Francia in quella città ; ed 
il dotto uomo non disdegnò d’ ac- 
compagnarlo nel le passeggiate, ohe 
faceva sul mare per ìstudiare la 
natura e le abitudini dei pesci (1), 
Ritornato in Francia, Gillio di- 
morò alcun tempo presso Giorgio 
d’Armagnao, vescovo di Rodi, suo 
protettore. Ad invito di questo pre- 
lato compose la sua opera. De. vi et 
natura animalium. La dedicò a Fran- 
cesco I. con un’epistola assai in- 
teressante, nella quale cerca di 
persuadere quel gran principe ad 
inviare dotti nei paesi stranieri 
con la commissione di raccoglierri 
tutti i fatti acconci a farne meglio 
conoscere la storia e le produzioni. 
Il re aderì al suggerimento; eGil- 
Ko fu inviato poco tempo dopo nei 
Levante. Ma quando ebbe esaurito 
il danaro, che aveva portato seoo 
per le spese del suo viaggio, non 
ricevendo nnove di Francia, fu co- 
stretto ad arrotarsi come soldato 
nelle truppe di Soliniàno II, che 
era allora in guerra contro il re di 
Persia. Egli perdé il sno cavallo e 
tutte le cose preziosa, che aveva 

(1) Hab«hU ha careno di meittrv in ri- 
dicolo ie ott<*rvationi di Gìllio ch« eli pareva- 
no troppo niininiote. Sappeae elle raotaitniel 
aveva ««doto il mare apèrto ino agii alda ri 
ed un numero infinito di pe«ci che venivano 
esaminati da Aristotele con la lanterna In mo- 
no, e seguito da Soo altre peroone anch* etoo 
K- t altro da Care. ^,Tra quelle rarvioh, egli 
,, dice« Pietro GiUÌo« il quale teneva un ori- 
„ naie in mano, eonsideramio in |yrofon<iaeoa> 
lemplatione I* orina di qpe'bei potei - 
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rdcrolte, in quella oauipagna. Alla 
(ine eaiendo italo inviato in quar- 
tiere d’inverno ad Aleppo, scrisie 
a’iuoi amici uria lettera, in etti di* 
pi ngevn in inedo li toocatilfe la ma 
trista lituaràone, che gli fecero te- 
nere del danaro; egli le ne valle 
per comprare il tuo congedo e re- 
cani a Coitanliuupoli (i55o ) , dove 
trovò Andrea Thevet; eisi anda- 
rono iniieme ad eiplorare le ruine 
di Calcedonia per cercarvi meda- 
glie. Gillio ritornò in Francia lo 
licsio anno ai seguilo di d* Ara- 
moni, amlmiciatore francale; eiio- 
come è certo che lécero il viaggio 
per terra, coli furono notizie poco 
eiatte quelle, per cui fu detto ohe 
Gill io, partendo da Costantinopoli, 
era stalo preso da corsari e che il 
cardinale d’Armagnac l’aveva li- 
beralo dalle loro mani, pagando il 
ino riscatto. Appena arrivalo in 
Francia, parli alla rolla di Roma, 
dove esso cardinale gli proferse un 
asilo; ed era ocenpato di mettere 
in ordine le lue memorie, allor 
quando morì d’ una febbre,, nel 
1 555, di anni sesia n taci nqne. E sta- 
to detto che Pietro Belon, di cui si 
valeva per traicrivere le sue opere, 
gliene involasse una parte; ma si 
fatta asserzione non è dì nessuna 
prova confortala. Le opero di Pìe- 
trvfCìilio tono: I. Orationet duae, 
quibiu tuadet Caroto P, imp. regem 
Gallian prarlio captum gratis esse di 
milti-rtdum. Tali due discorsi scrit- 
ti nei i 525, furono stampati soltan- 
to quindici anni dopo, Brescia in 
8 .VO. Ne aveva indiritti tre altri al 
re d’Inghilterra per indurlo a ri- 
nunziare al titolo di re di Francia; 
Il Ex Elioni hutoria lafini facli, t- 
temgue ex Porphyrio, Heliodoro, Op- 
piano, luculenta aecessionibta aucti 
libri XVI; de vi et natura anima- 
liurn; tiber unui de galltcie et latini! 
nominiim pitcium, Lione, Seb. Gri- 
fio, i553,ìn4.to: opera interessan- 
te e |)oco comune, nella quale ha 
fuso pressoché intcNmente la Sto- 
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ria degli animali d’Eliano. tradotta 
in latina da nn manoscritto della 
biblioteca del cardinale d’Arma- 
gnac. Gorrado Geaner rese com- 
iuta tale traduzione, ristabilì l’or- 
ine dei capitoli, che Gillio non a- 
veva seguito, e l’ inserì nella sua 
edizione delle opere compiute d’E- 
liano, Znrigo. i556, in fogl. Essa 
ricomparve a Lione, i56z, in 8.vo, 
ed a Ginevra, nel i6ii e i6i6, in 
l6; IH De Boiphoro Thracio libri 
Irei, Lione, i56i, in 4-io; Leida, 
Elzevir, i 653 e i635, in a4v bello 
edizioni, stimate dai curiosi; inser. 
nel Thes. nnliquit. Grane, di Gro- 
novio, tomo Vi (i) ; IV De topngra- 
phia Coiutantinopoleo! et de illitu 
antiquitatibui libri IP, Lione, i56l, 
in 4-to, Leida, i63a, in 3a, e nel 
Thetaur. di Gronovio. Tale descri- 
zione di Costantinopoli è somma- 
mente pregiata per la sna esat- 
tezza (a). Banduri l’ha ristampata, 
del pari che l’opera procedente , 
nel suo Imperium orientale-, V Ele- 
phanti detcriptio mina ad R. cardi- 
natem drmaignacum ex urbe Rer- 
rhaea Sjriaca, Lione, i56i, in 8.vo, 
in seguito alla trad. della stor. de- 
gli animali d'Eliano; VI Tradu- 
zioni latine del Trattato di Deme- 
trio di Costantinopoli, De cura ae- 
cipilrum canumque, stampato con la 
Deicrizione dell' elefante, e nella 
Raccolta di Rigavi It, Accipitrariae 
rei teriptoret ( V. Demetrio Pepa- 
gomeno, nella nota); — del Com- 
mentario di Teodoreto, vescovo di 


(r) Quanfuiiqnt» sitno ror«Ì molti errori 
1(1 (aie hctilio (tosluiim dfl via^;>ÌAlore Trance* 
fc im|sorianle, inqaantorli^ ri ra|>pre»^nta 
in aleno modo I’ opera di <U Risantio 

ludo «irMo argomento^ di mi nnn k che nna 
tradnxioiie ctimpen-liala * oiKr.i die eiialera 
ancora nel XVI «erolo, ma che ai ► poi per- 
dala^ e di cuìAllasio e Oaca>i};e ci hanno sol- 
tanto conaervfto alcuni frammenti. Ste,« 

Croia, nel Ùiona/c àtl dot/i, d' aprile 1769» 
pag. a 3 s e 946. 

(a) B' dorata ad Antonio GilUo« nipote 
di Pietro, la pxbblicastone del trattalo Dt Bo. 
tpfiOTXt Thnelo • J)e topofrAphio ComtAntin»- 
pottfor. 
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Giro, jui dodici profeti minori, i555, 
in H.vo, p npiredirioiie «Ielle open* 
di R»u polire, pubiilirota do Sir- 
niuinl Ui-zio rinl'acrla Gillio di 
prendersi troppe libertà nelle sue 
tioiliizioiii ; \MI Finalmente ha 
preso cura dell’ edizione della Sto- 
rin di Ferdirotndo, re di Aragona ^ 
per Valla, Parigi. S. Colines, i5ai, 
in 4 *n> soinministrato alcu- 

ne aggiunte al Dizionario greco e 
latino, Basilea, l53a, in fogl. 

W— a. 

GILLIO ( GioTANtn ). composi- 
tore di musica, nato a Tarascona 
nel i6bf) studiò sotto Poitcvin col 
celebre Cainpra e successe al suo 
maestro, nel i6p6, nell’impiego di 
maestro di cappella di Santo Ste- 
fano di Tolosa, di cui Farinelli si 
dimise in suo favore. La sua 3Ies- 
aa dei morti ò tenuta pel .suo ca- 
polavoro. Independentemente dal 
merito reale di tale composizione, 
essa deve in parta la sua celebrità 
ad un aneddoto fatale per l’auto- 
re, raccontato cosi da Laliorde sul- 
la fede di (Morette M. Due consiglieri 
del parlamento di Tolosa morirono 
a breve intervallo l’uno «lall’ altro 
e lasciarono ciascuno un tiglio. Le- 
gati (in ilalla puerizia dell’ amistà 
più stretta, i due giovani conven- 
nero in.sieme di unirsi per fare ai 
loro genitori un solenne funerale. 
Lisi commisero a Gillio di compor- 
re una messa di requiem e gli die- 
dero sei mesi di tempo per lavo- 
rarsi a suo bell’agio. Come la 
tne.ssa fu terminala, Gillio radunò 
tutti i musici della città, tra gli al- 
tri Gampra e l’abate Madin. La 
mess.i fu trovata stupenda: nondi- 
meno i due giovani consiglieri mu- 
tarono pensiere e non ebbero ver- 
gogna di disdirsi. Gillio ne fu si 
punto, che gridò: Ebbene, non to- 
rà eseguita per netsuno; ne voglio io 
In primizia Egli mori, di fattoal- 
cun tempo dopo, in luglio i-o3, ap- 
pena in età di ^6 anni. Si racconta 
un aneddoto quasi simile deH’ol- 


G I L 

tima messa da morto, scritta da Mo 
zart. 

B — a. 

GHXIO D! BRETAGN/V, si- 
gnore di Chantocé. figlio di Giovan- 
ni V,e fratello di Francesco I., du- 
ca di Bretagna. Malcontento della 
parte che i suoi fratelli gli lascia- 
rono nell'eredità paterna, lasciò la 
corte nel i44^> *' ritirò a Guildo 
e mantenne con gl’ Inglesi relazio- 
ni che i suoi malevoli non tardaro- 
no a rappresentare come delitti di 
stato. Dopo un abboccamento, che 
Francesco I. ebbe col re Carlo 
VII, boo Francesi arrestarono a 
Guildo il principe Gillio e lo con- 
dussero a Dinaii, dove il duca suo 
fratello, non avendo potuto farlo 
condannare per regolar giustizia, 
lo ritenne prigione. Sofferto ch’eb- 
be in essa i più indegni trattamen- 
ti, lo sfortunato Gillio vi peri la 
notte dei a4 >■ d’aprile i45o, 
soffocato, secondo alcuni autori, tra 
due materassi. ( F. Fbawcesco ). 

C. M. P. 

GILLIO DI CORBEIL. F. Con- 

BEIL. 

GILLIO DI PARIGI, nato ver- 
.so l’anno 1164 , uno dei |voeti, che 
brillarono sotto il regno di Filippo 
Augusto, era canonico di S. Mar- 
cello. e professò le arti lilterali nel- 
r università di Parigi con molta 
distinzione. Univa, dice l’abate 
Lebeuf, il buon gusto alla fecon- 
dità. Non si conosce però che un 
suo poema, intitolato KaroUmu o il 
Carolino, cui compose per l’ istru- 
zione di Luigi Vili. L’elogio del- 
le principali virtù di Carlomagno, 
la prudenza, la giustizia, il corag- 
gio e la temperanza, forma il sog- 
getto dai 4 primi libri. Il quinto è 
un’ esortazione al giovane principe 
di camminare sulle pedate dell’il- 
lustre suo aro. Fr. Duchesne ha 
inserito alcuni frammenti del quar- 
to e del quinto libro di tale poe- 
ma negli Seriptor. rerum firme. , 
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tomo V. Don Brial ha pnbblicato 
il quinto per intiero nel tomoXVII 
della liacculta degli iterici di Fran- 
cia. 11 P. Labbe ne annunziava 
un’ edizione compiuta, che non è 
oomparta; e Fabricio ne aveva in- 
diritto una copia a Sminke, invi- 
tandolo a far stampare tale ope- 
ra in seguito alla seconda sua edi- 
zione della Storia di Carloma- 
gno, per Eginardo ; ma tale pro- 
getto non fu mandato in esecuzio- 
ne. Gillio di Parigi è stato confu- 
so da Moreri e da’ snoi continua- 
tori col cardinale Gilon e con Gil- 
lio di Delft ( F. Delfo ). Sembrava 
però che avesse provveduto per im- 
pedire un simile abbaglio, tacendo 
l’ enumerazione dei dotti del suo 
tempO) nati a Parigi, nella quale 
cita con lode e Gillio Delpheruit e 
' Gillio Corbeil ( Corbolieniii )■ Si 
troveranno alcune notizie sopra 
Gillio di Parigi in una Lettera di 
don Giovanni Francesco Colomb, 
benedettino, inserita nel Giornale 
di Verdun, settembre in58; maque 
sto religioso avendo affermato che 
il Carolino era dedicato non a Lui- 
gi Vili, ma a Luigi IX, Dreux du 
Radiar ha confutato tale opinione 
nello stesso giornale, gennajo i^^g. 
Brial in una Memoria sopra Gil- 
lio di Parigi, letta nell’ Istituto ai 
i4 d’aprile i8i5, ha fatto vedere 
che questo poeta non viveva proba- 
bilmente piu nel laaS; mapareche 
sia anoh’ egli del sentimento di 
quelli, ohe lo confondono con Gil- 
lio di Delft, attribuendogli il la- 
voro sull’ /iiircra, ( F. Bica )■ 

W— s. 

GlLLOTf Giacomo) consigliere 
ecclesiastico nel parlamento di Pa- 
rigi, decano della cattedrale e ca- 
nonico della Santa Cappella, era o- 
riginario di Borgogna, dove la sna 
famiglia godeva di grande conside- 
razione. Fatti ch’cmbe buoni sta- 
dj, divenne ecclesiastico. Era ab- 
bastanza facoltoso per coltivare la 
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sua inclinazione per le lettere; ma 
rattenato dalla modestia o dal sen- 
no dal correr dietro ad una cele- 
briti), che solo a costo della quiete 
si acquista, fece che la letteratura 
li servisse non di ocou|>a7.iuiie ma 
i ricreamento. Visse legato d’a- 
micizia con la maggior parte dei 
begl’ ingegni ; e mal grado la cala- 
mità de’tempi, gli adunata solen- 
te presso a sò e si dilettava nel sen- 
tirli trattare varie questioni di cri- 
tica o di iilosoBa. In una di tali u- 
nioni appunto fu abbogaata la Sa- 
tira Memppea, o il cattimcaae di Spa- 
gna : opera non meno gaj*che in- 
gegnosa, e la quale, mettendo in 
derisione i capi della lega, contri- 
buì molto a ristabilire la tranquil- 
lità nel regno. Gìllot ebbe alcuna 
parte in tale opera; è sna l’ idea sì 
gustosa della processione dei par- 
tigiani della lega ; gli viene attri- 
buita la conclone del legato nell a- 
pertura degli stati della lega ( , ). 
La devozione di Gillot alla causa 
reale era appieno conosciuta e gli 
aveva attirato diverse persecuzioni. 
Fu arrestato per ordine del famo- 
so Bussi le Clerc nel i à8<) e con- 
dotto nella Bastiglia. Gillot mori 
nel ifiiq e fu sepolto nel coro del- 
la Santa Cappella, dove si vedeva 
il suo epilano. Era uomo, dice Co- 
lomiez, oltre il suo raro sapere di 
anima sì heneRca. che soltanto si 
piareva di far del bene. Era in ol- 
tre sì leale ed ingenuo, che rapiva 
d'ammirazione chi ravvicinava. 
La sua biblioteca era bellissima e 
piena di manoscritti assai partico- 
lari (a). 11 presidente Savaron gli 

- (it WJi pi*r le (lìVerse e.Iitioiii detia «V*- 
tira Mtntonea pii arlicoH Giarobb*' !.■ Du- 
CHAV e Pifirn PiTHOU. It«n nbhìsmo creduto 
di doterai ani difionilere auì rati autori, ehe eb- 
bero l'arte in Iole tatir.i, ood' tritare le rifteti- 
aionl. tx Dolllie, elle li sono peline taecnrre io 
tale proporito, rarantio parte deirarticolo Pie- 
tro la Rov. 

(S) Vedi la JHbfiotectt lettta di Coloniiel, 

edia. del 1731, pap. fi, a. 
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dedicò il »uo comentario <uH’ ot- 
tavo liliro di Sidonio Apollina- 
re j Juret la ma edizione di Sim- 
luaco; Baudio e Nic. Rapin gli 
hanno intitolato versi. Si conosco- 
no di Gillot le opere seguenti ; I. 
Raccolta di iJiffereuii Irairuti concer- 
nenti i dinlti e le libertà della Chie- 
ia gallimna, Parigi, 1Ò09 e 1613, 
m 4'to = tali due edizioni non sono 
ricercate dopo la pubhlicaaione di 
quella di V. Dnpuy ; 11 Istruzioni e 
miisice dei re di Francia e dei loro 
ambascialoiri ed altri icrilti ritfiuar- 
danti il concilio di Trento, decunti da- 
gli oàiginati, Parigi, i6o^, 1608, in 
S.vo : vennero ugualmente sorpas- 
sate da quelle di P. e G. Dupuy ; 
III Relazione di quanto è pattato ai 
l4 e lòdi maggio 1610, relàiticamenle 
alla teggenzadellaregina Mariade Me- 
diri; inserita nel trattatodi Dupuy, 
Della maggiorità ilei re ■, IV Lettera 
nd Abele di Saite-Matthe, contenente 
varie particolarità della vita di Gia- 
como Faye, tignore cU Stpeittet, pre- 
tidente del patlumento di Parigi ; in- 
serita negli Opatooli di Loisel, Pa- 
rigi, iG5a in 4 to ; V Lettere a Gius. 
Scaligero, stampate nella Raccolta 
delle lettere di parecchi dotti perso- 
naggi a della Scola, ed inserite poi 
con note nelle Miscellanetà ùrxmin- 
gana, tomo 111. Gli viene pure at- 
tribuita una vita di Caleitio ; ma 
Bayle ha provato che non è di Gil- 
lot, ma di Papiro Musson, sotto il 
itome del quale ò stampata. ( Vedi 
il dizionario di Bayle, art. Papiro 
Atasion. 

W— 8. 

GILLOT ( Gebmawo I, dottore 
di Sorhona, nacque a Parigi nel 
1622, d’ una famiglia, in cui, dico- 
no le memoria di quel tempo, la 
nobiltà e ia probità avevano fatto 
come stretta alleanza. Possedeva n- 
iia facoltà abbastanza considerabi- 
le , ma non era auBìciente alle sne 
liberalità, e si assoggettava a pri- 
vazioni giornaliere per ajntare nei 
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loro stndj i'anoiulli poveri, nei qua- 
li riconosceva disposiiioni a servir 
Dio io utili mestieri. Si fa ascen- 
dere a più di cinque o seicento il 
numero di quelli, ch’egli lece alle- 
vare in tale maniera e di cui mol- 
ti salirono poscia in riputazione 
nella condizione, che avevano scel- 
ta. Tali fanciulli erano denotati 
nelle scuole col soprannome dìGil- 
lotirii, il quale era divenuto una 
pruva di merito. Gillot poi era dot- 
to in teologia e fermo pincchi al- 
tri nei sentimenti, che aveva una 
volta abbracciati. Laonde quando 
in Sorbona fu fatto I’ esame delle 
lettere d’ Amanld (i656), quan- 
tunque condannasse l'opinione di 
quel grand’ uomo sulla grazia, so- 
stenne che le spiegazioni, che ave- 
va date, erano ammissibili e ohe 
non poteva esservi luogo a censu- 
ra. Gillot mori a Parigi ai 20 di ot- 
tobre 1688, in età di sessantàsei 
anni, non lasciando che pochi be- 
ni, di cpi dispose ancora in favore 
dei poveri, ai quali aveva distribui- 
to più di centomila scudi, durante 
la sua vita. 

W-3. 

GILLO 1’ (GLAvnio), disegna- 
tore, pittore, intagliatore, n.ilo a 
Laiigres nel i6n5, mori a Parigi 
nel lytt. Suo jiadre, che era pitto- 
re, gl' insegnò i primi elementi del- 
le arti e lo inviò poi a Parigi onde 
vi si perfezionasse sotto Giovanni 
Battista Gorneille, pittore di sto- 
ria ; ma Gillot, dotato d’ un’ im- 
maginazione vivace e non potendo 
accudire a stiidj gravi, si applicò 
da prima alla composizione in un 
genere analogo al sno genio. Studiò 
la natura non nella scuola del di- 
segno, ma nelle piazze pubbliche 
e sui banchi do’ giooolari ; perciò 
tutte le sne composizioni sono bur- 
lesche ed originali, e più piene di 
gusto che di correzione. Fu non o- 
stante ricevuto neH’aocademia l’an- 
no 1715 ed ebbe la gloria di 
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ibvaiace Vatt«»ai w geloso, della 
Miperjoxità del suo allieio.rìnuDziò 
ÌBlarasieate alta .pittura ed intese 
unicamente ad intagliare. Questo 
artista è direnato abbastanza col»' 
bre per le stampe, ohe ba condotte 
sopra disegni suoi; se i snoi qua- 
.dri sono obbtiati, &i rioeicheraimo 
sempre i suoi intagli ad acqua for- 
te, toccati con pari spirito e finei^ 
aa e che in generale sono appari- 
soenti senza il soccorso de’ grandi 
mezzi del chiaroscuro. 

P— «. 

GILLY ( D*ru> ), ingegnere ar- 
chitetto,nacqae nel i o4d a Scbwedt 
nel Brandeburgo, u’ una fami- 
glia francese rifuggita, originaria 
della Lingnadooca. Dopo di essere 
stato impiegato lungo tempo come 
ingegnere a Stargard inPumerania, 
fu collocato a Berlino, nel diparli- 
mento delle fabbriche, col titolo di 
consigliere del re. £' morto nel 
1808, poich’ebbe corso un aringo 
utile ed onorevole. Alcuni anni pri- 
ma della sua morte aveva fatto un 
viaggio in Francia, Durante il suo 
aoggiorno in Pomeraoia, Gii ly pub- 
blicò una bellissima carta di quel- 
la provincia. Ha scritto in oltre nn 
an numero di memorie e più 
un’opera in tedesco sull’arcni- 
tettnra civile ed idranlioa. Citere- 
mo ; I. Elamenti A' un corto d'idnus- 
JÙMi, con applictuàona alla pratica , 
Berlino, in 8.vo; ristampati 
nella stessa città nel 1801 ; li btns- 
maone pratica per V architettura idrau- 
lica corredata di tavole, in toeietàcoa 
Eylelaiein, 1 parti, in 8.V0, Bia'liuo, 
1801 e i 8 o 5 . con un atlante in 
Il celebre Ciiodoeiechi ba fatto il 
ritràtto di Gilly, che venne inta- 
gliato da S. Halle e premesso a| 
48. mo tomo dell’Enciclopedia di 
Krùnitz e Floerke. — Gilly, figlio 
del precedente, morì nel fiore del- 
l’ età, ritornando da un viaggio in 
Italia. Si era del pari applicato al- 
r architettura • dava ai sè le più 
belle speranze. Ha lasciato un o- 
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pera in tedesco tuUa maniere di 
cuooere i ataltoni e le tegole, e tulle 
terre che pattano lenire por Jabbricar- 
no nel Brandeburgo. 

C — AO. 

GILON (mCABDiKALZ I, bene- 
dettino, soprannominato da Parigi, 
nacque a ’foucy presso .\nxarre, 
verso la fine dell’ Al secolo. Finiti 
gli study, vestì l’ abito religioso, e 
continuò a dimorare io Parigi, do- 
ve salito era in nominanza per co- 
gnizioni assai estese 'e principal- 
mente pel suo talento per la poe- 
sia. Disingannato da|- mondo, vi 
rinunziò nel 1119 e’tli «librò nel- 
l'abazia di Cluni, l^papa Cali- 
sto Il in un viaggio, che fece in 
Francia, ebbe occasione di cono- 
scere Gilon, lo condusse a Roma e 
lo creò poco tempo dopo vescovo di 
Tuscnio e cardinale. Gilon otten- 
ne altresì la stima d’Onorato li , 
successore di Calisto e fu inviato , 
nel iiay, in Terra Santa per seda- 
re le contese, che tenevano diviso il 
clero. Egli adempì tale oommessio- 
ne con pari prudenza eJ abilità ; e 
come fu riiomato a Roma, il papa 
gliene testificò la sua soddisfazio- 
ne, creandolo suo legato in Polo- 
nia. Dopo la morte di Onorato, Gì- 
lou ebbe la mala sorte di dichia- 
rarsi per l'antipapa Anacleto; e 
sostenne il partito, che aveva ab- 
bracciato, con un' ostinatezza, ohe 
non si arrese alle pie salleoitazioni 
di Pietro il venerabile. Mabillon 
afferma, sulla fede d’ Ughelli, che 
Gilon riconobbe alla fine I’ errar 
suo; ma gli autori della 5 tor. lett. 
dt Francia osservano che tale fatto 
non è provato. La data della sna 
morte è rimasta incerta: alcuni 
critici la pongono nell’anoo i i4z. 
Gli scritti di questo prelato sono : 
I. De via hierotolymitana, quanto, 
expuUit et occiiii paganii . devictae 
lunt Nicaea, Antiocìùa et Hierusalem, 
a ChrUtianit. Tale storia, divisa in 
sei libri, è scritta in versi esame- 
tri . Essa venne stampata per la 
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prima volta, ma dietro alla usorta 
d* un inanobcritto difettoso, negli 
Scn/it. rerum fianacur. di Uuche- 
tne, tomo IV, in seguilo ad una 
Storia rUlia s[, edizione d icrit/iuni in 
Terra Sunta d'un poeta, per nome 
Filtro. Mil quale mancano notizie 
e che la somiglianza dei nomi ha 
fatto conioiidere con Foulcher di 
< harires o col conte Folco, re di 
Gerusalemme. D Martòne ha pub- 
blicato nei tomo 111 del suo The- 
foiirui aiterdotorum una nuova edi 
rione della storia di Gilun . au- 
mentala d una [larte del IV li- 
bro li,, del V e del VI, che erano 
stali sconosci' ti a Dnehesne. 1 iiia- 
no.'.rritti ilell aliazia rii Marchìen- 
nes e della bildioteca del re di 
Francia sono più compiuti che gli 
stampali; Il Lna Hindi Sant Ugo, 
abate di Cluni, stampata in sunto 
con quella dello sle.-so Santo, per 
Fzeltn, nella raccolta dei Bollaii- 
disti, ai aq di aprile. Marlètie ne 
ba pubblicato la pretazione nel suo 
Tliemiirut: III E/Htiola ad Bernar- 
dum dntioihenum patnanham, in- 
serita nelle A>-ùj'iioe manuicript. di 
Ludevrig, tomo 11. 

W-s. 

GILPIN (Bebhaiido), ecclesia- 
stico inglese nato alvenlmire, nel 
la contea di Westmorland, l’anno 
i5i^, si è latto pel suo inerito e 
per le sue virtù un nome, che è 
passato con onore alla p.sterità. La 
sua famiglia teneva un grado ab- 
bastanza considerabile nella con- 
tea ; ed il zio di sua madre era ve- 
scovo di Uurliam. Inviato nell’u- 
niversilà d'Oxford di sedici anni, 
vi entrò nel collegio della regina , 
dove il suo amore pel lavoro ed i 
suoi progressi gli ottennero il van- 
taggio di essere aggregato. Non si 
limitò agli studj consueti cui fanno 
quelli, che mirano a divenire ec- 

(i) Il qaarto libro ^ il si-iiimo nel)' edi- 
xlonr di huclit'snr., pvrchv il ^toema di Fulco 
f•nlia i tre primi. 
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clesiastici ; volle altresì sapere peiv- 
fettaiiiente il grecoe l'ebraico. En- 
rico Vili, avendo fondato il colle- 
gio di Cristo, scelse Gilpin per es- 
serne uno dei primi professori. L’e- 
resia di Lutero incominciava allora 
a difi',>uder3Ì. Gilpin era stato edu- 
cato nella religione cattolica e vi 
rimase da principio molto ligio : 
ne sostenne anzi pubblicamente i 
dommi contro John Hooper, dive- 
nuto poi vescovo di Worcester ed 
uno dei murtiri della nuova dot- 
trina ; ma Pietro Martire, prote- 
stante zelante, avendo, dopo la 
morte di Enrico Vili, ottenuto u- 
na cattedra di teologia nell’ univer- 
sità d' Uzford la sua nominanza 
e soprattutto la sua eluqiieiiza per- 
suasiva fecero vacillare Gilpm nel- 
la fede de' suoi maggiori, ed egli 
abbracciò la pretesa riforma. Ver- 
so quei tempo il vescovo di Uu- 
rlidni, suo zio, che aveva composto 
un Trattato suU'Eucaristia, lo per- 
suase di fare un viaggio a Lovauio 
ed a Parigi per consultarne i dot- 
tori su tale 0 |>era e farla stampa- 
re Le fiequenti conferenze ch eb- 
be Gilpin coi più fumosi teologhi 
di quelle due citta, non lo fecero 
mutar d’ opinione . Egli ritornò 
nelITnghilterra, piùfermoche mai 
nella sua nuova credenza ; conser- 
vò almeno le sue virtù ed il suo ri- 
spetto per le regole della Chiesa, 
(rii era stata proferla la cura d' li- 
na parrocchia nella diocesi di On- 
rham. Suo zio desiderava che l'ao- 
cettasse, se non altro per procac- 
ciarsi cosi i mezzi di f<re più ono- 
revolmente il suo viaggio Esibiva 
di farla amministrare. Gilpin ricu- 
se ostinatamente, non volendo,' dit- 
se, le rendite d’ un impiego, di coi 
non avrebbe sostenuto i pesi. Pre- 
posto alla parrocchia d'Eiasingdoa, 
alla quale era unito un arcidiaco- 
nato, tale doppio impiego destò 
scrupoli nella sua coscienza, nè om- 
mise di adoperarsi perchè si sepa- 
rassero i due titoli. Egli rinunziò 
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*n I wi ye r uno e l’ altro ed accet- 
tò in t^^nito il povemo della par- 
rocchia di Houjjhton. Quantunque 
allora si procedesse con rif;ore con- 
tro i protestanti ed il clero catto- 
lico tosse in credito, Gilpin non 
cessò di predicare contro gli abusi, 
«he regnavano in quel tempo, e so- 

S ra ogni cosa contro la non resi- 
enza e la pluralità dei benefizj . 
Denunziato alla regina Maria, tu 
chiamato a Londra. Egli obbediva; 
e persnaso che andasse al patibolo, 
aveva fatto alcuni preparamenti e 
ti era prorvednto a nna veste lun- 
ga per sostenere degnamente tale 
ultimo conflitto; Riseppe per cam- 
mino la mortastdella regina o ri- 
tornò in Houston, dove i suoi {IV- 
rocchiani lo accolsero con inetprì- 
mibii gioja. Aveva a sue spese isti- 
tuito in quel luogo un seminario 
ed una scuola, donde sono usciti 
ragguardevoli soggetti. La regina 
Elisabeta, salita sul trono, privò 
della loro sede tutti i prelati catto- 
lici. Tale eircosianza àtrendo reso 
vacante il vescovado di Carlille, es- 
so fu proferto a Gilpin. il quale lo 
riCutò per quanto ne fosse prega- 
to. Mori in Hougthon nel i585, in 
età di 66 anni. Si afferma che es- 
sendo stato rovesciato c calpestato 
da un bue sulla piazzò del merca- 
to di Durham, tale accidente di 
cui si risenti sempre inseguito, af- 
frettasse la sua morte. Carleton, 
vescovo di Chichester, ha scritto in 
lingua inglese la Vitardi Gilpin, 
Londra, i656. in i8. Si trova alla 
fine del volume uno de'suoi Sermo- 
ni. predicato nel iSSi in presenza 
di Eduardo VI I Vedi pure l’ erti- 
telo seguente). Ove si ponga da un 
lato r errore, che Gilpin ebbe la 
malasorte d’abbracciare, la sna vi- 
ta offre un bel modello delle virtù, 
del rdo, del disinteresse e della 
carità, che devono caratterizzare 
un ecclesiastico. 
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e GILPIN ( GiTOLtzLMo ) , vicario 
di Boldre in New-Forest, presso 
Lymingion, discendente dal famo- 
so Bernardo Gilpin, secondo alcu- 
ni biografi ( 1 1, e nato verso l’ anno 
tj 24 , teneva nna casa di educazio- 
ne stimata a Gheam, nella contea 
di Surrey. Ne lasciò in seguito la 
direzione ad uno de'suoi figli. Uno 
de’ tuoi allievi, il colonnello Mit- 
ford, conosciuto come autore per 
una Storia della Grtàa, gli procurò 
il vicariato di Boldre, coi conservò 
fino alla sua morte. Gilpin ha de- 
scritto in diverti viaggi giusta- 
mente stimati le bellezze pittore- 
sche delia Gran Bretagna. Tutti i 
suoi volumi Sono corredati d’ inta- 
gli ad acqdn Bitta, i quali rischia- 
rano ler sue descrizioni, del pari che 
queste servono per far disceruero 
la bellezza dei .paesaggi cui gl'in- 
tagli sono destinati a rappresenta- 
re.vGilpin ha in alcun mudo crea- 
■gp un nuovo genere di viaggi , il 
quale s’ebbe molB cattivi imitato- 
ri.('Gli fb rimproverato a ragione 
unò stile di soverchi» poetico; ma 
'Iseué opere sovrabbondano di ri- 
flessioni ingegnose, atte ad arric- 
chire la teoria delle arti ed a gui- 
dar nella pratica di esse. Noi ab- 
biamo letto parecchie delle sue de- 
scrizioni, presenti avendo gli ogget- 
ti di esse, e le abbiamo trovate soe- 
vie d’esagerazione. Coglie con mol- 
tà sagacità i tratti caratteristici e le 
bellezze dei paesi, eli descrive con 
verità e con calore; non s’incontra 
mai ne’ suoi scritti quel falso entu- 
siasmo. quelle espressioni vaghe ed 
ampollose, che hanno screditato il 

(0 TbI«* «liireiid«Rta ipmbra almeno dnln 
bioM. Cartefon, che aveva potato vedere Ber» 
aardos il <{uale ^ morto «ollanto oel 1563, poi- 
ché fino dal i58o rra at;;;ri'{;aro al rolicgto di 
Ifferm» |»ftslitvameole cl»i" Bernardo 
Gilpia T»ae e mort celibe. Ut pvo* e» 

gli ilirez to tomauMd thè marled estate tn tht 
elergie haviag hirnse//e Uvei and ifyed a sia» 
gle man. {The Li/e 0 / Semard CU/p<o, ky Car- 
Utcn, pa^. aed ). 
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liaaere d«M»ittivo. Gilpin à morto 
ai 5 d’aprile i 8 o 4 . in età di Ho au 
ni. Non era meno commendevole 

} >el tuo carattere, che pe’ <uoi t^ 
enti. Consacrò iStìo lire di iteri . , 
prodotto della rendita, ohe fu fat* 
ta nel i8oa d’ una raccolta de’iuui 
disegni, alla dotazione d'una aonola 
parroccbialo a Boldre ed ai mante- 
nimento della medesima destinò al 
troti i profitti delle tue opere po- 
stume. Ecco gli scritti, che di que- 
sto autore conosciamo : essi sono 
tutti in lingua inglese: I. La Fila 
di Btmardo Gilpi», raccolta tanto 
dalla tòta scritta da G. CarUtonrquaa~ 
lo da dicerte relazioni contemporanee, 
lettere originali ed altri manoscritti 
autentici, 1^53, in S.TO; li La FitasH 
Vgo Latimer, in 8.to ì jjl Fi^ 

te di GioeantU Ficief e de' suoi piiaci- 
pali ditcepoli, il lord Cohham, G. Hat, 
Girolamo sii Praga e Zssctt, i ^64 , 
in 8.VO; IV Fitm di Tomaso Cran- 
mer, <784, in 8.V0; V Osseivaaiosti 
stella riviera IFye e sopra alcuni pae- 
si della parte sud dei paese di Galles, 
in 8.V0. 1782, 1789, trad. in fran- 
cese, Breslavia, 1800, in 8.ro ; VI 
F’saggi in diverte parti deU’ Inghilter- 
ra, e particolarmente nelle moatagne e 
sui laghi del CuinOtriand e del FfVst- 
ruortand. contenenti otservaziomi re-- 
ìative alle bellezze pittoresche, >787^, 
in 8 .VO} 1788, 3 Tol. iit 8 .VO. È’ 
comparsa una traduzione francese 
di tale opera del barone di^Blu- 
snenstein, stampata a Breslavia , 
1800, 3 voi. in 8.V0. Gl’intagli ad 
acqua tinta sono, diceti, superio- 
ri a quelli dell’ originale ed han- 
no servilo per la traduzione in te- 
desco, stampata ugiialinentea Brc- 
slavia in 3 vpl. in 8.vo. La versio- 
ne francese della stessa opera, ohe 
comparve nel i78<) a Pungi , pres- 
so Defer di Miiisonnenve, ò meno 
stimata ; essa è di Guòdon de la 
Berclière venne riprodotta con un 
nuovo frontespizio nell’ anno V 
(1797); VII OiterroaioRt relative 
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priueipalmente alla bellezta- pittore- 
sca, fatte nei 1776 sopra diceste par- 
ti della Graif lìretagua, e particolar- 
mente tulle montagne di Scogia, ec. , 

■ 7H9, 3 voi. in 8.V0, trad. in ted. , 
Lipsia, 1793-93, 3 voi. in 8. voi Vili 
Osservazioni sulle scene stelle Joreste a 
tulle bellezae pittoreschu dei paesi se^ 
vosi, con le re>Ìute di Pfevo- Foresi nel- 
V Hampshire, 1791, 3 voi. in 8.vo, 
trad. in tedeico,Lipsia, 1 800, in 8.vo; 
IX Tre Saggi, sul bello pittoresca , 
sui ssistggi pistoreschi, suU’arte di 
schiszstte il paese, con un Poema siti- 
la pittura de’ paesi, (793, in 8.V0; i 
primi due vennero tradotti in fran- 
cese, Breslavia, 1799, in8.vo; X 
Oeservaaioni sulle-iparti ocsddentali 
deiriaghiltsrra, prinsipalmente sotto 
l’ aspetto siella bellezza pittoresca, 
con alcttae osservazioni issile bellezze 
pittoresche dell' isola di JVight, 1 798, 
in 8.V0. fig., XI Sermoni predisxsti in 
una chiesa di campagna, con alcuni 
saggitd argomenti per ieimoisi,in B.vo, 
tomo I, 1799, tomo II, 1800 i tomo 
111 , léoSi.XIll Contratti morali, 
1798, in 13 , ed altre opere asceti- 
ciie.- Dopo la sua morte vennero 
stampate le sne Osterssazmti tisi liti 
dell' Hampshire, del Ststsex e di Kesst, 
1806, in 8.V0 di i 35 pag. , a dm 
Dialoghi sopra soggetti diverti, 1 807 , 
in 8.V0. — 8no fratello, Janrey 
Gilpih. artista distinto, nato a 
Carlisle nel 1733 d’ nn padre ca- 
pitano nelle milìzie stanziali, riu- 
scì eccellente nell’ arte di dipinge- 
re gli animali airarqnerelio. Il suo 
ca|>olaTuro ò dieesi. un gruppo di 
tigri, (Kissednto da 8. Whilbread. 
Gli schizzi d' animali, che ti lro 4 
vano nei Viaggi di tuo fratello, so- 
no piim snoi ; stimato per la fran- 
ohezza del tuo carattere e la sem- 
plioitò delle sue maniere, era nno 
degli ornamenti dell’ accademia 
reale di pittura. E* morto a Brom- 
pton, il dì 8 di marzo 1807. 

W-I» 

GIL — POLO (GAspsnz), poeta 
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apagnwolo. nato» Val«oMnai i5i6, 

c(er«ilava iu quella città la profea* 
aioue (!’ avvocato. Aveva molto gu- 
sto pfr la poesia ed i suoi primi 
saggi lo collofiarono nel novero dei 
migliori poeti del sito tempo. Ma 
contribuì maggiormente a iario sa-> 
lire in riputazione la sua Dima 
tnamorada ( Diana iuiiamorata ). 
Tale favola pastorale, scritta in 
prosa con misti de’ versi, è in alcun 
modo la continuazione di quella 
composta da Motitemayur: ma quel- 
r autore avendone scritto soltanto 
cinqpe libri, Gil-Polo ne aggiunse 
sette. La voga prodigiosa, che ave- 
va avuta r ops^ di Montemayor, 
la prima nel elio genere, non^noc- 
que a quelies ohe ottenne il ss)ps- 
mitatorn. Gil-Polo non sorpasfs 
certamente il suo modello per l’in- 
venzione. nè pel gusto, ma lo u- 

f naglia per la pnreziia dello s^|es 
’ armonia « l’eleganaa dei verni; e 
la sua opera è molto superiore aHa 
Diana di Perez, detto ^ 9alinanti> 
no, cbe fu uno dei oontinoatori ^ 
Montemayor. Tra il numero gran- 
de d’eccellenti tratti di poesìa, che 
si trovano nel primo, si tengono 
per due capolavori il sonetto^ ohe 
incomincia per Probaron en et cam- 
po tu dettrexaa e la canzone £a al 
campo rsnturojQ, «o. ,JI canto del 
Turia è non mene càrioso che in- 
teressante; l’autore, medi.inlc li- 
na lìazioDe ingegnosa, vi ramme- 
mora tatti i trovatori e poeti vn- 
lenziani Bnoi al suo tempo. Som- 
lira che Gil-Polo BOI! si assentasse 
mai dalla sua provincia e che non 
ilia andato, ad esempio de’ poeti 
Moi contriuporanei, a brogliare a 
Madrid i favori del monarca. Morì 
iiS4>atria nel Cervantes fa un 
grand’ elqgm d‘ questo autore nel 
suo Don CAUciotte, allorché, parlan- 
do delle tre Diane, fa dire al paro- 
co che si conservi quella di Gil- 
Polo, come se fosse d’ Apollo stes- 
so. Lo loda pure nel suo canto di 
Calliope, nella stanza Todas guon- 
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fot deMfu alkansat, ec. cc. La pri- 
ma edizione della Diatia di Gil-Po- 
io è di Valenza, t564, H.vo: la 
più stimata è quella di Londra, 
lySq, riveduta e corretta dall’e- 
breo Pineda, conosciuto per quel- 
la,che aveva pubblicata di Don Chi. 
teioUe. La Diana è stata imitata in 
latino da Barilo, nel suo Erodidar 
icalut Mu nemoralium libri quinque 
ad Idtpaiùcum Gatparìt GiUi-PoU, 
Hanan, iBa.'ì, in 8.vo. 

B-s. 

GIL- VIGENTE, chiamato il 
Plauto portoghese, nacque a Bar- 
cellos, versoi’ anno i485 d’nn’an- 
tsca ed illustre famiglia. Per oon- 
tenlare I suoi, studiò il diritto; ma 
r abhanddoù ìli breve, dedicandosi 
in veae al'teatro. Avvenutogli iu 
grazia de’ suoi natali d' entrare al 
servigio della corte di Lisbona, 
non vi fu solennità civile o religio- 
sa, cb’ egli non celafarasse con rap- 
preseiilazioni di oiroostanr.a. I suoi 
olpmini fnrono; da prima recitati 
in certe del re Emanuele; ed il 
wmo comparve nel i5o4. Essi 
piacquero estremamente ; e la sua 
nominanza s’accrebbe sotto il re- 
gno di Giovanni IH, il quale si di- 
lettava sovente di sostenere in per- 
sonainna parte in alcune del le com- 
medie di Gii. Sembra che questi 
fosse anch’egli uno degli attori: 
certo è cbe addestrò nella profes- 
sione sua Rglia Paola ( dama d’ o- 
nore della principessa Maria ), la 
quale si rese celebre, non solamen- 
te come la prima attrice portoghe- 
se del SUO tempo, ma altresì come 
poetessa e musica, Gil-Vicente, 
precedendo i grandi poeti drauw 
matici dell’ Italia, della Spagna, 
della Francia e dell* Inghilterra, 
aveva acquistato, diciam così, una 
fama europea. Si aflerma che E- 
rasmo imparasse il portoghese col 
solo scopo di leggere le commedie 
d’un nomo, che mstava tanto entu- 
siasmo ; e dove si consideri Gii sic- 
cofne il restauratore del teatro 
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moderno, tale entusiaimo non deve 
indiir ><u|K>re. La prima rappre- 
sentazione conosciuta in Italia è 
quella dell’Orfeo di Poliziano, fat- 
ta nella corte di Mantota, l’anno 
i483. Ma r Orfeo non è che un’e- 
satta imitazione del teatro greco, 
del pari che la Calandra del Bib- 
biena. / SuppoiUi, la Catsaria del- 
r Ariosto, la Clizia e la Marutragora 
di Machiavello (i) non erano cal- 
cati che sul modello di Plauto e di 
Terenzio: le più di tali composi- 
zioni in oltre erano soltanto imita- 
zioni. Le commedie di Beolco Ruz- 
zante ( il primo, che abbia intro- 
dotto sul teatro il Brighella e l’Ar- 
lecchino) non erano che farse in- 
sìpide, scritte in gergo padovano ; 
e i drammi dell’ Aretino si debbo- 
no tenere in conto d'infami sali- 
re, senza ordine nè invenzione, in 
cni i personaggi più illustri e più 
rispettabili erano esposti alle ri- 
sa del pubblico. In Francia, se 
non si riguarda nella sua origi- 
ne la farsa di Marito Paftlin co- 
inè nna corninedìa (a), altro dram- 
ma non si conosceva un po' regola- 
re che r £ugeaio di Jodelle ( nato 
nel i*>5] ), mollo superiore alle sue 
tre tragedie. 1 successori di questo 
autore drammatico, Hardy, Mont- 
chreslien. Baro, ec. non compar- 
vero che nn secolo dopo ; e la na- 
scita di Gil-Vicente precesse di 8a 
in 84 anni quella di Lope de Ve- 

(it Tali drammi lutti »d i ifgnruli com- 
Sarvaro in Italia dal l5lo al l5to. Più sti- 
mala d’ agni altro era la Mmndragomi che S 
stala tradotta da G. Z. nonssrau, I.mdra, 
I7 s 3. La CrUmin S imitala dai M*»eeml di 
Plaolo a la CIMa dalla CiutmM drllo airsto 
autore. In goneralo i cinque drammi lasciati 
dall' .trioslo, i tre di Macbiatello e tatti quel- 
B, che comparrcta in quell' o|iora, non erano 
else eommeiile latioe, scritte In italiano. Do. 
vuaque »’ ha lo stesso salo, gii stessi srhersi ; 
gli stessi sebiarl e pannili, lo stesso Inogo 
delia scena ; e. a aimllitutline dei Latini, i'a- 
siooe si raeconla più che non si vede 

(a) Talli sanno che tale commedia, scrii, 
ta verso la fino del secolo .XV, b stata corret. 
ta, aumentata e auoramonlc prodatia da Brarys 
nel lyoB. 


ga e di*Shzke>peare (i). L’ ammi- 
razione, che clestava Gil-'Vicente 
nell'Europa, era dunque gìnstitsi- 
ina ed affatto naturale. 1 tuoi dram- 
mi tono pieni, è vero, dei difetti 
inseparabili da un primo saggio, in 
qualunque genere eiso sia; ma in 
tali rozzi abltozzi ai trova ben an- 
co una ricchezza d’ invenzione, u- 
na verità nel dialogo, una vivacità, 
un’ eleganza ed nii’ armonia poeti- 
ca nella lingua, sconosciute lino al- 
lora e chegiustiBcano l’entnsiasmo 
nazionale e la curiosità degli stra- 
nieri. Gil-Vicenle rimase sempre 
al servìgio del re Giovanni IH, che 
gli fu largitore generoso ; mori in 
Evora nel iò3^. Durante la tua 
malattia, si fece il proprio epitafio, 
ohe si vede ancora scolpito sni tno 
sepolcro. Le tue opere furono pub- 
blicate da suo Rgiio. col titolo di 
Sominliifaon, cioè Baccolta delle o- 
pcre di Gil-Viceute, in cinque li- 
bri, contenente, i.mo le Poesie de- 
vote; a. do gli Autos ; 5.zo le Tragi- 
commedie e Goiiimedie 4 foi le Far- 
se (Fcirsos), 5. to Poesie diverse, Li- 
sbona, i36a, in fogl ; ivi, i586, in 
4-to. I tuoi Autot, o Drammi religio- 
si, tono in nnmero di sedici, destina- 
ti a celebrare lo feste di Nat.vle : i 
pastori vi fanno la figura principa- 
le; alle snn tragicommedie tono ar- 
gomento de’soggetti eroici e lo stile 
di ette è elevato; di tal fatta è quella 
di don Diiardes (stampita separata- 
mente, Lisbona, i6i5, i634- ) Tra 
le sue commedie ti distingue il Giu- 
dice di Bfyra (stampata id. , i63o) 
ed il Fidalgo Portaghfse ( i643 ). Le 
sue Farse possono essere rignardate 
come nna mostra o sohizzo dell^ 
vera commedia : sono condite dì sa- 
le, briose, hanno naturalezza e ca- 
ratteri nuovi e ben disegnati. Tale 
Raccolta contiene cinquanta dram- 
mi a un dipresso, di cui sedici so- 
no sopra argomenti sacri.— Il figlio 
dì qnesto autore, che aveva nome 

(li Loprs osequo ntl i5Gs o .Sbskesprar 
ad i5li4. 


Digitized fc/ ‘ .( )ogU 


G I N 

ancb'esio Gil-Vioente, cono del 
pari l'aringo drammatico. ET ricor- 
data con lode una delle sue com- 
medie: Don Joan de ìot Turcos. 

B ». 

** GIMMA (Giaciisto), insigne 
letterato di Bari, mori a’ 19 d’ot- 
tobre del 1^53. Stampò molle ope- 
re, ma la migliore è l’ Idea della 
Storia deir Italia letterata, tom II 
in 4-to, Napoli, 1733. Lavorò anche 
in ^ tomi sino dal 1693 una gran- 
d’opera intitolata : Nova Encyilo- 
pedia, sire noriw doctrinarum orbis, 
in quo scientiae omnes tam divinae, 
quam humanae, nec non et arte» tum 
liberalet, tum mechanicae pertractan- 
tur ; ma la disorbitante spesa, che 
ci sarebbe voluta, ne ha impedita 
la stampa . Nel tom. XVll della 
Raccolta Calogeriarta si ha un ri- 
stretto della vita di questo illustre 
letterato. 

D. S. B 

GIN ( Pieh-Ldigi-Cladoio), ma- 
gistrato francese ed uno degli scrit- 
tori più fecondi de’ nostri giorni, 
nacque a Parigi nel 1736. Era, per 
parte della madre, pronipote di 
Boileau. Fu avvocalo, poi consi- 
gliere nel parlamento Manpeou, e 
come questo andò sciolto, divenne 
consigliere nel gran consiglio: cari- 
che, le quali esercitò nel modo più 
onorevole fino all’ epoca, in cui 
soppresse furono le corti sovrane, 
nel i>;9i. La prima opera, che pub- 
blicò, è un trattato dell’eloquenza 
del foro, 176^, in 13. Mal grado i 
numerosi modelli, che l’antichità 
gli offriva su tale materia. Gin com- 
pose un’opera, di cui è difficile di 
caratterizzare il grado di medio- 
crità. Allorché si occupa degli og- 
getti, i quali meritano poca rifles- 
sione, è d una prolissità ributtan- 
te : sulle parti più importanti del- 
l’arte é d’un’aridezza e d’una ste- 
rilità veramente deplorabili. Tale 
Trattato dell' eloquenza non contie- 
ne tre pagine degne di esser lette. 
Dòpo la rivoluzione 1’ autore ne 
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ila pubblicato una nuova edizio- 
ne, i 8 o 3 , in 13 , sommamente au- 
mentata; ma, non ostante tutti i 
suoi sforzi, l’opera non è miglio- 
re. Gin stampò in seguito un li- 
bro intitolato: Dei veri principi riel 
goi'erno, 1798, in 8.V0; 1780, in 
8.T0; 1783, 3 voi. in 13 , 1801, 

3 voi. in B.ro, riveduti e mol- 
to aumentati. E' una lunga dife- 
sa in favore del governo monarchi- 
co . in cui Gin combatte Mon- 
tesquieu e Mnbly, ma con armi 
assai disuguali. Si conosce ad ogni 
tratto che era sprovveduto delle 
qualità, che costituiscono sia il le- 
gislatore, sia lo scrittore. La cosa 
più curiosa, che in tale Oliera ai 
trovi; è una lettera scritta da Vol- 
taire a Gin per ringraziarlo del 
presente, che fatto gli aveva del 
suo libro. Abhandimò per alcun 
tempo le alte questioni della legis- 
lazione per pubblicare un'Analiti 
del diritto francete raffrontato col di- 
ritto romano: la prima edizione com- 
parve nel 1780, I voi. in 4-<o; una 
seconda nel i^3-i8o3, ti voi. in 
8.V0: tale opera è poco ricercata 
dai giureconsulti. Tratto sempre 
dal suo amore per le lettere, piut- 
tostoobò dalla vera inspirazione del 
talento. Gin pubblicò una tradu- 
zione delle Opere compiute d’ Ome- 
ro, 1783-84, 8 voi. in 13, con note 
ed imitazioni dei poeti latini, ita- 
liani ed inglesi. Due edizioni in 
13 ed in 8.V0 suc3:es3ero una all’al- 
tra. Nel nascere della rivoluziona 
Pietro Didot aveva incominciato a 
pnbblicarne un’edizione in 4-^t>t 
1788, adorna di cinquanta stampa 
e di due carte geografiche. Gli av- 
venimenti politici impedirono di 
far comparir 1’ Odissea o di com- 
piere tale edizione: Luigi XVI, 
che ai piaceva nei proteggere la 
lettere, aveva sottoscritto per cen- 
to esemplari. Le traduzioni d’£ito- 
do, 1785, in 8.V0, delle Aringlte po- 
litiche di Demostene, e di quella d'E- 
schine contro quell’oratore, 1791, 3 
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voi. in 8 .v<k tennero dietro olla 
traduzione del principe dei poeti. 
Gin stampò in segnito Idilli di 
Teocrito, ti88, a voi. in la ed in 
8.VO ; Odi ai Pindaro, unica Irada- 
zione compiuta , in proto poetica , 
i8ol, in 8.VO ( aveva in manoscrit- 
to le versioni d’Anacreonte, Bione, 
Mosco, Saffo e degli altri lìrici gre- 
ci ) j le Opere ( buccoliche ) di Vir- 
gilio,trad. nuova, 1788, in 12; gli E- 
dilli di Teocrito e le Egk^he di Vir- 
gilio, trad. nuora, seconda edizio- 
ne, 1801, a Tol. in la. Le diverse 
traduzioni di Gin, che sonò stam- 
pate, sovrabbondano di errori e di 
interpretazioni contro senso; quin- 
di non ottennero mai Tapprovazio- 
ne dei dotti e delle persone di buon 
gusto : nondimeno nn certo lusso 
tipografico fa ancora ricercare l’ul- 
tima edizione della traduzione dì 
Omero. Gin pubblicò altresì Nuo- 
ve mitcellanee di filoiofia e di lettera- 
tura, o A naliti ragionata delle cogni- 
zioni piti utili all’uomo ed al cittadi- 
no, dedicate al re, 1784» 
tratta le questioni più importanti 
della metafisica e della filosofia. 
Combatte tl molte riprese l’autore 
del Sistema della natura, il libro 
dello Spirito e diversi altri fitoZofi 
moderni. In tali Nuove miscellanee, 
come in tutto ciò che è uscito dal- 
la sua penna, lo stile è pesante e 
scorretto, i pensieri non sono nè 
profondi nè originali. y> Di mal a- 
nìmu vedendo che la letteratura 
francese mancara d’nna oontinna- 
zione all’immortale OitcorSn di Bos- 
suet sulla' Storia universale ” , Gin 
volle rimediarvi t Pubblicò nèl 
■ Boa tale continuazione in a Voi. 
in la, e la divise In sette èpoche, 
da Carlomagno fino all’ apertura 
degli Sluti generali nel 1789. Qnan- 
tiinqne, per certo, infinitamente 
inferiore all’ originale, tale conti- 
nuazione non è assolutamente Sen- 
za merito ; lo stile in alcuni luo- 
ghi ha della forza, talvolta è decla 
inatorìo, più sovente ancora è tra- 
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tctlrato. Mal grado alcune inesat- 
tezze, l’opera ha, sulle due contì-i 
nttazioni dello stesso genere, pub- 
blicate nel 1704 e nel i 8 o 5 ( V. 
Bossubt), il vantaggio incontrasta- 
bile di essere cundnlta fino ài dì 
nostri; ed avrebbe Avuto ccrfaifeen- 
te più voga senza gli errori di stam- 
pa, che occorrono ad ogni pagina; 
i nomi proprj, i termini tecnici vi 
sono sovente sfigiiràtì, ed è credì- 
bile che l’autore non ne abbia ri- 
veduto le prove. Nella lunga no- 
menclatura delle opere di Giò bi- 
sogna pure annoverate un Elogia 
del Delfino, padre di Lnlgi XVI, 
ed un altro di Siigero. L’Elogio 
del Delfino contiene alcuni Tratti 
abbastanza bene scrìtti, siccome 
l’esordio. Gin aveva pubblicalo nel 
177C) In sua opera : Della Religione, 
per un uomo di mondo, 4 voi . in 8.V0; 
egli la ritoccò, la compendiò e la 
pubblicò dì nuovo ilei 1806, col 
titolo ; Della Religione del veto filo- 
sofò, o V Osservatore imparssiale della 
natura, contenente l'esame dei préltH 
saggi del XVIfl secolo, e la prova del 
legame dei princìpi del Cristianesimo 
con le ntassirtte fondamentali delta 
tranquillità degli stati. Tale libro 
porta altresì il titolo di Opere tMtàs 
piutedi P. L. C. Cin, N. I. ; l’ aùtOfpsif 
aveva di fatto il progetto di pnbi- 
blicare un’edizione compìnta delai 
le sue opere, ma non amlò più in- 
nanzi. In principio dì tale volu- 
me ha messo I’ elenco delle sue 
opere diverse, tanto stampate che 
inedite, aggiungendovi i motivi, 
pei quali le scrisse. In un avverti- 
mento, che vìen do|M>, dà aicnne 
notizie intorno la ina Vita, rs là 
Religione, per un uomo di mando, erti 
stata accolta, dice l’autore, aòclie 
dai nostri pretesi saggi, che si trò> 
varano lusingati d’ ìncontrarvi'nnfe 
raccolta compiuta dei loro sistteùrì, 
dei locò vanì sufismi c fino dei lo- 
ro sarcasmi; il p. Beniiregurd, ci- 
tando tate opera, nel 1780, nel sno 
famoso sennoiie dei filosofi, dicevsi 
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ta oonoieeno, ^ ueito ftfcfV ; 
hanno rupotto, nè vi ritp9nJ»rarino 
mai”. L’abate Unvoiain nell’ep- 
provasione della prima edUione 
dice che vi si trova un disegno va» 
sio, ben combinalo, viste nuove, 
uno stile nobile e aonretto. Le bno- 
ne intenzioni dell’antore avevano 
certamente disposto il oensore al- 
r indulgenza ; però che le Opere 
AhMoKoIie di Oin sono nude d' ogni 
impronta particolare. Noncotuen» 
gono ohe idee comuni, stein|iéra- 
te in uno stile prolisso e sovente 
bàrbaro. Se questo autore fecondo 
non può essere posto nel novero 
degli scrittori ihedioori, siilltio Sol- 
leciti di far omaggio alle virth, 
che lo distinsero; alla devozione 
senza limiti oh’ ebbe per la casa 
di Borbone e di cui fece prova 
nelle occasioni piti pericolose . 
Perciò quando nell’epoca fatale, 
in cui tutti i Francesi attendeva» 
no nello stupore I’ esito del piò 
orribile dei processi. Gin iitdiriZzò 
ai li di dicembre a Barère 
una difesa di Luigi aVI. Tale di- 
fesa, stampata a Basilea, 1795, in 
^ 8.V0, non ha in tutto «he otto pa- 
gine, seguite da cinquanta jiagine 
dil|Me ed aggiunte; come {ler al» 
tt%T innocenza del re martire vi 
brilla! In quel momento terribile 
il difensore si è come elevato al di- 
sopra di sè medesimo ed ha trova- 
to nella sna anima, tutto rco/e, al- 
cune espressioni non indegne (l’u- 
na mente snblime. Un si nobile 
sagrìficio doveva essere rieompen» 
salo; quindi Gin fu incarcerato, 
lo stesso anno 179^, con la sna fa- 
miglia, nell’ abazia di Porto Bea- 
le. via della Boiirbe. La siià catti- 
vila darò ondici mesìj ed egli ne 
approfittò per apprendere la lin- 
gua inglese da un altro prigionie- 
ro al quale egli insegnava il greòo 
Da tale circostanza è dipendente 
la traduzione, ch'egli stampò più 
tordi del Ficorio di WakefiM , 
1797, infi.vo: è una trailnriouc as- 


GIN 519 

sai male scritta e la deturpano 
molte interpretazioni contro sen» 
so. Nel 1794. all’ uscire della pri- 
gione, Gip fatto venno.potlestà o 
agente della Cbipunc di filamart 
sotto Mendob, dove possedeva una 
casa di oao^>agaa L’ assemblea^' 
che tiranneggiava allora la Fran- 
cia, avendo pubblicato un decreto, 
pel qimle tutti i fnnziónarj pub- 
blici dbtevano gi uaq w odio all’ au- 
torità regia "«gli ènnMe sul regi- 
stro della cmbuzMS «Fhuy iqbb non 
solamente non AreUs» ih giura- 
mento che gli era dnasaudato, tua- 
che per lo contrario sdiobsarava 
che il governo monarebioó era il 
solo che t potesse Convenire alia 
Francia. Gin,' sempre occupato di' 
lavori letterari, mori a Parigi In 19* 
di novembre i6o^,'hi eià di abnii 
81. Ha lasoiato in manoscritto C:sli 
accingeva a far stampare I’ AnalH 
si rtigtonata del diritto francete col 
confronto delle nostre antiche leggi, 
e del Codice Napoleone. Aveva pub- 
blicato pocoteinpo prima della sua 
morie il Pro! petto delle Opere com- 
piute d' Omero, edizione poliglotta in 
cinque lingue ( greca, latina, fran- 
cese, ’inglese, italiana ); tale im- 
presa non fu mandata ad effetto.' 
Gin non ha lasciato ohe un figlio, 
antico consigliere del gran consi- 
glio, il quale pòuìede varj mano- 
scritti di suo padre ; tra gli altri 
una traduzione di Milton. 

8ti P— m. 

GINaNÌ o ZINANI (I) ( Ga- 
aaiBLLo), poeta italiano, che ha go- 
duto al tempo suo d’aìoiina cele- 
brità. nacque a Reggio nel XVI se- 
colo (a). Aveva sortito dalla natnra 

(t) I GÌimdÌ di Reggio sono no ramo di 
q^o<!UÌ di Ravenna ; e aireome nella pronità* 
aia lombarda il g ha il suono della a , , ‘ 
giani hanno terìNo il loro nome indifferente* 
mente Giosni o Zioanl. 

(3) Tiraiwsrhi Ja on passaggio della 
dira delle 4m* giarmat* erede di poter cullo- 
rare il nasriroento di Oinani nel rftd4« Un 
Jaropo Ve«aani« serivendegll nel idas* si con* 
graiala sreo della verde ana vecchieaaa^ eoito- 
l•'irnc^to ebu stato sarebbe iolempestivo ad 
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felici ilispoiì/.ioni, che i tuoi geni- che Ginani fosse sigaore di Belley 
tori coltivarono con buon successo', nel Bugey; e cerca di provare che 
Fatti ch’ebbe i primi studj, fu io- l’iinperature ha potuto disporre di 
vinto a Ferrara e vi frequento le quel doiniuio in favore d'un suo 
lerioui di Francesco Patrizio ed’al suddito: ma il titolo di Ginani era 


tri chiarì professori . Sembra che 
Ginani sì appigliasse da principio 
al mestiere dell’ armi ; almeno è 
certo che intervenne ad alcuni 
combattimenti e che era chiuso in 
Agria, quando quella città fu asse- 
diata dai Tnrchi nel iSqtì. Due 
anni dopo era a Na|>oli, alloggiato 
in casa del duca di Seniiuara, che 
si era dichiarato suo Mecenate; ma 
quantunque esso signore avesse per 
lui molli riguardi, la sua tìluazìone 
non era eomoda, da che si rile- 
va da una sua lettera che fu ob- 
bligato a chiedere daoaru al duca 
di Guastalla per la stampa d’ una 
delle sue opere ( l’Arte def segreta- 
rio); egli non no ritrasse ebe com- 
plimenti c promesse ; e stanco di 
attendere, parti da Napoli per re- 
carsi a Roma, chive fuamines'O nel 
iboa nell'accademia degli umori- 
sti. Mosse in seguito alla volta di 
'Venezia; ma nel passare per Reg- 
gio, vi sì fermò alcun tempo per 
vedere i suoi; ed avendo fatto ai 
magistrati un quadro fedele della 
sua miseria, ne ricevè un presente 
niagnìKco per ajiitarlo a pubblica- 
re la sua Eracleide. Ginani assume- 
va il titolo dì signore di liellay.che 
gli aveva conferito I* imperatore 
Ferdinando 11 in ricompensa del- 
la dedica d’una delle sue opere [la 
Ilagione di stato} ; tale titolo il lusin- 
gava molto. Fo più conto di esso, 
egli dice, die di grandissime prò- 
vìncìe,cui che altri principi pattui- 
to avevano dì donarmi. L’orgoglio 
ecoessivo, che in ciò mostra Ginani, 
non era d’ accordo con la .vua con- 
dotta ; o I’ nomo che si abbassava 
a chiedere alcuni scudi, non avreb- 
be ricusato ima provincia, se gli 
fosse stata esibita. Tìrabosebi tiene 

un nomP) il quale atuto uaa clif $8 

•ani. 


puramente onurìfieo: l’imperatore 
non VI aveva annesso nè rendite, nè 
|icnsì(ine, (luirhè i|ueslo |>oeta cou 
tinuò tutta la sua vita a lagnarti 
del poco vantaggio, cheaveva rice- 
vuto dalle sue tatiolie. Viveva an- 
cora nel i65;. Il Tasso, il Mirini, 
Bald. Castiglione turoiio nel nu- 
mero de suoi amici e gli tributa- 
rono elogj. Tiraboscbi ha luserito 
nella Bibliot. mud'Wse un artioolo 
molto diffuso sopra Ginani, con la 
lista compiuta delle sue opera: ci- 
teremo soltanto le principali. I. Il 
Candì-, favola pastorale, Parma, 1 58], 
in y.vo; edizione corretta Reggio, 
iSqo o iSgi : tale ^irodiizioiie si 
risente della giovemu dell’autore. 
11 L’Amerigu, trago/., Reggio, 1 3go, 
in 8.VU: Venezia, iba^, iu la: è 
citata da Ti rabeschi come una del- 
le migliori tragedie, pubblicate in 
Italia nel XVI secolo; III Lt’ Era- 
cleiile,puema. Venezia, inq ta; 

è l’argooienlo della Crine racqui- 
stata di Braccioliiii / F. Braooioli- 
in ); ma Ginaqi aveva terminato il 
suo poema da più anni, quando 
Bracciolini pubblicò il suo. 8i tro- 
vano in seg-iito qiiarantiina osser- 
vazioni critiche su tale poema con 
altrettante ris|K>ste, sotto il nume 
-di Viac. Ant. Sorella. Tiraboschi 
è d' avviso che Ginani sìa l’aiilore 
delle osservazioni e delle risposte; 
IV II segretario, dù iso in sette libri, 
ivi, i6]5, in 4-*o> V II coiuigliere , 
ivi, ih]5, in 4-*0) tradotto in lati- 
no, da Giovaiini Ilonigk , Frane- 
forte,' i6i8; VI Della ragione di 
stato libri XII, ivi; i6'z6, in 4'*<>> 
trad. in latino da lloiiiglt. Frane- 
forte, lÒzH, col titolo: De ratioae 
optinse imperaiuli et de stata reipii- 
blicae ; Vi 1 Hitne e prose, Reggio, s. 
d., due partì, in 8.vo. Rime amorot 
se, Venezia, iGaq. Rime sacre, ivi , 
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iSa'j, in 12 ; Vili DUoono della jhi- 
itorale, ivi, 1627, in 12: l’auto- 
re vi nota molti difetti dell’^ntinta 
del Tasso; IX Una nuova edizione 
della Vita del Tono, per Mauro, ed 
Blenni altri o/»ticoZi meno impor- 
tanti. Si proponeva di pubblicare 
gli elogi degl' diottri Reggiani, ma 
tale opera non è venuta in luce. 

W— s. 

CINANI o GINANM ( Giu- 
seppe conte ), celebre naturalista, 
nato a Ravenna nel 1692, si appli- 
cò 6no da giovane allo studio della 
botanica ed accompagnò nelle cor- 
se per raocoglier erbe Micheli, bo- 
tanico del granduca di Toscana, il 
quale terminò d’ inspirargli una 
viva passione per quella scienza. 
Viaggiò poi nei diversi stati del- 
l’Italia, raccogliendo da per tutto 
iante, conchiglie ed altri oggetti 
i storia naturale, di cui formò in 
pochi anni una raccolta suuuna- 
mentc interessante. Si applicò par- 
ticolarmente a ben conoscere le 
spiagge del mare Adriatico e fu 
ricompensato delle sue fatiche con 
la scoperta d’ un gran numero di 
produzioni, naturali ancora inedi- 
te. L’ accademia delle scienze di 
Bologna l’amniiie nel suo seno ran- 
no 1747 « cinque anni dopo fu e- 
letto membro della società lettera- 
ria di Rai enna ; finalmente il gran- 
duca di Toscana, onde perpetuare 
la memoria dei lavori di Ginani, 
fece coniare in suo onore una me- 
daglia, che da un lato porta il suo 
ritratto e nel rovescio la natura, 
con questa sola parola : invenit. Il 
conte Ginani mori in patria nel^ 
17.^3 dì anni sessanta, hi conoscono 
le seguenti opere, scritte da lui : I. 
Delle uopo e dei nidi degli uccelli con 
una Ditiertaziiine sopra varie spezie 
di cafallet.’e, Venezia, 1737, due par- 
ti in un voi. in 4-*n- opera ricer- 
cata e di cui le figure sono abba- 
stanza ben lavorate. La disserta- 
zione sulle cavallette contiene par- 
Ucolarità curiose ; Il Lettera all oc- 
24. 
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cad. delle scienze di Bologna sopra il 
nascere <C alcuni testacei marini, in- 
serita nelle raccolte di quell' acca- 
demia e nei giorn-ali; III Proriu- 
zioai naturali else ti ritrossano nel mu- 
seo Ginanni in Racenna, mefo’lica- 
mente disposte e con annotazioni illu- 
strate, Lucca, 1742, in 4 -to gr., Gg.; 
IV Opere postume, nelle quali si coti- 
tengono ii4 piante che vegetano nel 
rruue Adr'tat'uM, nelle paludi e nel ter- 
ritorio di Ravenna, con la storia al- 
cuni inselli, Venezia, 1755-57, due 
partì in lògl., di cui la prima con- 
tiene le piante con 55 tavole e la 
seconda lo conchiglie con Sii ta- 
vole. — Ginani (Francesco), nipo- 
te del precedente, è Teditorc delle 
sue Opere postume , nacque a Ra- 
venna, ai i 5 di dicembre 1716 e 
fu inviato a Parma, dove studiò sot- 
to i maestri più chiari. Ritornato 
in patria seguitò l’esempio di suo 
zio, applicandosi alla storia natu- 
rale, e si procacciò in breve un no- 
ine,che lo fece ammettere nel grera- 
lio di più accademie. Lavorò nella 
descrizione del Muieo Ginanni, pub 
blicò varj opuscoli nella Raccolta 
Calogeriana, tra gli altri una Dis- 
sertazione sulle malattie dei grani (el- 
la comp.arve separatamente a Pe- 
saro, 1759, in 4-to, fig. ) e inori 
nel 1765. in età di anni qnar.aii- 
tanove. Ila scritto altresì una Sto- 
ria ciiile e nat arnie delle pinete ra- 
lennate, Roma, Saloiuoni, 1774, in 
4-to di 47^ pagine, con 18 tavolo e 
2 carte. 

W— 8 . 

GINANNI (Pietro Paolo), be- 
nedettino, della ste-sa famiglia che 
i precedenti, nacque a Kavenna 
nel 1698. Terminati ch’ebbe i pri- 
mi stndj sotto ì gesuiti, entrò nel- 
la congregazione di Monte Cassino 
nel i^i 3 e fu inviato a Ruma per 
farvi il corso delle scuole. Professò 
in se.!nito la filosofia a Firenze e 
ritornò a Ravenna, dove imegnò la 
teologìa con molto grido. I suoi t.i- 
lenti gli meritarono la stima de’suoi 
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confratelli e lo alzarono rapida- 
mente alle Jirime dignità dell ordi- 
ne ; rinnnziò allora all’ uffizio del- 
l’ insegnare e si ajiplicò allo studio 
della storia della sua patria; visitò 
gli archivi pubblici e compilò in- 
ventar] di titoli, che si contenevano 
in essi; genere di lavoro.dicni l’ii- 
tìlità sola potè largii superiore i 
fastidi- Creato nel 1^43 abate di 
8 . Paolo di Ravenna, fu chiamato 

10 stesso anno a Roma da Benedet- 

to XIV, il quale gli diede contras- 
segni particolari della sua aflTezìo- 
ne e r ammise nell’accademia, che 
aveva istituita, per lavorarvi intor- 
no alla storia ecclesiastica- Ritor- 
nalo a Ravenna, ripigliò il corso 
delle sue ricerche , contrìbni ad 
accrescere in quella città l’amore 
alle lettere, accogliendo le persone 
che le coltivavano; frequentò le so- 
cietà dotte e mise a loro disposi- 
ziruie una scelta biblioteca, non 
che un museo, che aveva formati 
ne’ suoi viaggi. Eletto nel >769 
■promotore generile della congre- 
gazione, fu obbligato rii bel nuovo 
a tornare a Roma. Il papa Clemen- 
te XIV ve lo ritenne, creandolo 
membro della oonsnita dei riti, e 
vi morì nel 1774» ®'à di anni 

settaiitasei. Ginanni era membro 
della più parte delle accademie 
d’Italia; Ita lascialo un nntnero 
grande di opere, tra le quali cite- 
remo solo le seguenti : I. Raccolta 
delle rime dei poeti ravennati defun- 
ti, Ravenna , i ] 3 q, in 8 .vo. Tale 
raccolta contiene 1 nomi e la lista 
di circa 3 oo poeti, noli in quel- 
la città dal i54<> Guo ol t 73 o; e 
Ginanni prova in tal modo eh’ es- 
sa non la cede a veritn’ altra del- 
r Italia pel numero e pel merito 
degli scrittori, ai quali è madre; 

11 Lettera nella quale li dimottra che 
Rncenna è la vera patria di i. Pier 
Damiano, e non Faenza, Assisi, 174 '> 
in 8;VO; HI Dissertazione epistolare 
rulla letteratuta ravennate, Raven- 
na ( 1750), in 8.V0, e nel tom. II 


G IN 

della \tiova racoolta calogeriatui'. 
tale dissertazione , cim forma di 
lettera, indiritta al Cardinal Qvrì- 
rini, contiene l’elogio di alctini let- 
tersrti di Ravenna, tra gli altri Gio- 
vanni Ferretti ed Ambrogio Tra- 
versati; IV Dissertazione sopra V o~ 
rigine dell' Esarcato e della dignità 
degli Esarrhi, inserita nel tomo IV 
della Nuova raccolta caloger.; V 
Dissertazione sopra il mausoleo di 
Teodoricn, re de'Goti in Italia, Cese- 
na, itUÌ: vi Elogio <Ul dìtt. Rug- 
giero Galhi, nel XXV voi. del Gior- 
naie letterario, pubblicato da Lami; 
vii Elogi di due R R. padri abati 
cassinesi, D. Camillo Affarosì <ii Reg- 
gio e D. Francesco Maria Ricci Ro- 
mano, nella Nuova raccolta e nel 
Giorruile di Limi ; VHI Memorie 
storico-critiche degli Scrittori raven- 
nati, Faenja, due ToliYini in 

4 -to, di oltre Suo pagine ciasCono, 
che contengono la notizia più o 
nienoparticolarizzata di circa quat- 
trocento sessanta scrittori, nativi o 
abitanti di Ravenna, per ordine 
d'alfabeto. Si trova alla fine l'elen- 
co delle opere stampate e mano- 
serilte di D. Ginanni, un’ ampia 
tavola cronologica di lutti gli scrit- 
tori ravennati, menzionati nell’o- 
pera, dall’arcivescovo sant’ Elen- 
Cade, che viveva nel II secolo, fino 
ai nostri giorni, ed nna tavola più 
Voinminosa ancora degli autori con- 
sultati per la compilazione di tale 
o|iera; il loro nnmoro ammonta a 
più di seicento. 

W— s. 

GINCKEL (Codardo Van ), ge- 
nerale olandese, a cui l’ Inghilter- 
ra andò debitrice della conquista 
finale dell’ Irlanda sotto Guglie I- 
tno IH, nacque di genitori nobili 
inGheldria. o, secondo altri, in U- 
trecbt. Eoirò di buon’ora nell’a- 
ringo militare e meritò pel suo va- 
lore la decorazione dell’ordine del- 
l’Elefante, che ottenne lungo tem- 
po prima dell'esaltazione del prin- 
cipe d’ Grange al trono dalla Gran 
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firrlogna. Con^ribnì Tali^atnente 
]mr la tua attività e per la ana pen- 
denza aH’aisodamento dell’aitto- 
rità di quel monarca nei primi 
anni del »uo regno. Quantunque 
Giacomo li fosso stato costretto a 
partire dall’Irlanda. esso regno ri- 
fiutava ancora di riconoscere il go- 
verno di Guglielmo III ed i cat- 
tolici, ai quali la Francia forniva 
lininensi soccorsi d’uomini e di ma- 
nizioni da guerra, vi si mostravano 
in aspetto minaccioso. Gincliel, in- 
caric.ito di sottometterli, dispiegò 
contro di essi il valore d’ nn vec- 
chio generale ed il talento di nn 
destro negoziatore. Dopoché si fu 
iinpadruiiilo in pochi giorni di Bal- 
timora. pose l'assedio ad Athlooe, 
la quale, oltreché aveva nn presi- 
dio niiineroto ed eccellenti fortifì- 
eazìnni, era anche difesa da tutto 
l'esercito irlandese, accampato qua- 
si sotto le snemnra. Mal grado tali 
vantaggi, la piazza fu espugnata 
d’assalto in capo a venti giorni ; e 
l’esetcito sollevato approfittò delle 
tenebre della notte per levare il 
campo; ma determinalo allora di 
Venire ad nna battaglia derisiva, si 
trincero in nna forte posizione in 
Aglirim, dove attese il nemico: 
Giiu'kel andò ad assalirlo ai aa di 
luglio i6pi e con forza inferiori 
d' una metà riportò una vittoria 
compiuta Saint. -Ruth , generale 
francese, che comandava ì sol levati, 
vi l'n ucciso da una palla di can- 
none e Tyrconiiel,, il principale 
partigiano del re deposto, mori, po- 
chi giorni dopo, di cordoglio per 
tale fnnesta giornata. G.illoiray, 
nel primo momento di terrore, ca- 
pitolò dopo lina debole resistenza. 
Finalmente la presa di I.imerick , 
ehe era difesa da truppe francesi, 
unite agli avanzi dell' armata ir- 
lande.«e, coronò il succe-so di tale 
gloriosa campagna; e fin d’allora 
f autorità di Guglielmo non in- 
contrò più opposizione in Irlanda. 
Come fn ritornato nell’ Iiighilter- 


G I N Bià 

ra , Ginckel fu ricompensato de' 
snoi servigi coi titoli di barone, di 
Conte d’.Athlone e di Aghrim, e coi 
ringraziamenti solenni de’ comuni, 
i quali gli offersero inoltre nn ma- 
gnifico presente . Insignito nella 
sua patria della dignità di feld- 
mare.ciallo, disputò in tale quali- 
tà, nel principio della guerra della 
successione, il comando in capo 
dell’ esercito olandese al co.ite di 
Marlbnroiigh ; ma vinto dall’ascen- 
dente del suo felice rivale, cui gli 
stati generali furono solleciti di ac- 
clamare generalissimo delle loro 
truppe, mori, nel i^o 5 , inUtrecht, 
senz'aver illustrato I’ nitìnia sua 
campagna con nessun' azione, che 
potesse far arrossire i suoi concit- 
tadini della loro ingiustizia. 

OINEV'RA (Robtirto da), papa 
in Avignone sotto il nome d'k Cle- 
mente VII, eletto a Fondi ai 27 
d’agosto iSjS, era fratello del con- 
te Amadeo di Ginevra , d’illustri 
natali , ed imparentalo prcssochà 
con tutti i sovrani. Era stato cano- 
nico di Parigi, vescovo di Teroua- 
ne, poi di Cambrii, promos'o al 
•ardioalo da Gregorio XI; o tutta- 
via non aveva piò di anni. quan- 
do fu a.ssunio alla Santa Sede. Ma 
tiopo v’era d'nn avversario fermo e 
coraggioso contro Urb.ino VI ; e tale 
ragione militò in sno favore. Le cir- 
costanze, incili fu creato^ meritano 
di essere osservate . Era allora ne’ 
suoi principj lo scisma d’Occiden- 
te, in cui si videro due e talvolta 
tra competitori disputarsi la tiara 
e tener ilivisi i suffragi delle poten- 
ze e l’obbedienza dei popoli. Ur- 
bano VI, essendo stato eletto a Ro- 
ma in nn modo alquanto tiimnl- 
tnoso, non tardò con nn carattere 
aspro ed altero ad indisporre con- 
tro di sé i cardinali, che lo aveva- 
no eletto o di cnì i più erano fran- 
cesi. Essi erano in numero di sedi- 
ci, di cui quattro soltanto italiani 
I francesi trovarono mezzo di tirar 
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qnesii nel loro partito; e dalla u- 
niuiie di e**i in Fondi risultò 1 e- 
lezionc di Roberto da Ginevra* che 
assunse il nome di Cdeinente \ II. 
F^li non è ammesso da tutti gli 
autori nel novero del |>aip. I'■gitti- 
ini; laonde un altro papà (Giulio 
ile Medici ) ha assunto lo stesso no- 
me di Clemente VII. Comunque 
sia, Roberto da Ginevra fu scelto, 
perchè, non estendo nè francese 
nè italiano, tennero che riuscito 
non sarebbe a nessun partito so- 
tpollo c perchè ad nn’alla nobiltà 
accoppiava attività , eloquenza eri 
una grande attitudine agli affari 
ed al lavoro. Tutta la cristianità 
si trovò dunque divisa tra i dne 
ponteGci. Alcuni stati osservarono 
hi neutralità, attendendo un con- 
cilio ecumenico. Tale fu il sciiti- 
inciito della Francia in particola- 
re , che per altro si decise poscia 
perClemente sotto il re^no di Car- 
lo V. Una parte della Spagna ri- 
conoblic aneli essa Clemente nel 
coneilio di Salaiiianca, per le cure 
di Pietro di Luna. Tale lotta scan- 
dalosa era appoggiata dall’ una 
lianda e dall’altra con tutti i mez- 
zi, che le circostanze potevano som- 
ministrare all’niio ed all’altro par- 
tito. lotantochò Urlwno VI cliia- 
iiiava Carlo di Durazzo al trono di 
Napoli, elemento VII instigava 
Luigi d Angiò perchè andasse ad 
itn|iadronirsi degli stessi stati, di 
cui la regina Giovanna gli faceva 
donazione. Ma tale ausiliare non 
liaslò per sostenere il jwrtito di 
questo papa , il quale, vedendosi 
senza appoggio, venne in risoluzio- 
ne d' abliaudunare l'Italia e di ri- 
tirarsi in Avignone. I dne pontefi- 
ci si scomunicavano reciprocamen- 
te. Intanto Urbauo iiiort : il suo 
successore Conilazio IX , eletto a 
Roma, fu nn nuovo avversario per 
Clemente VII. Luigi d’Angiò era 
morto ; e suo figlio era successo al 
suo titolo di re di Sicilia. Carlo di 
Duiaz/o era perito in Ungheria 
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ed aveva lasciato per erede de' suoi 
diritti Ladislao, cut Bonifazio pro- 
teggeva contro la casa d’ Angjò . 
Clemente e Bonifazio creavano car- 
dinali, ognuno dal cauto loro. Per 
sostenere le loro pretensioni, com- 
misero concussiotii, levando impo- 
ste sui popoli delle loro giurisdi- 
zioni . Tali eccessi svegliarono il 
zelo dell’università di Parigi; essa 
immaginò nn progetto d’unione e 
di cessione reciproca, coi Clemen- 
te VII rigettò o deluse, del pari 
che il suo avversario, e che pt-riie- 
tiiò io scisma dopo di essi ( lir.- 
NEDETTO XIII O PlEmo DI LuiVa , 
antipapa) Peraltro la proposizio- 
ne dell' università cagionò mi vio- 
lento cordoglio a Clemente VII, il 
quale cadde infermo, e mori d’a|M>- 
ple<sia,ai iti di settembre i3()4> do- 
po un pontificato di circa io anni. 

D — 3, 

** GINORI ( Carlo ) , marche- 
se e senatore, nacque dalla suddet- 
ta famiglia in Firenze il di j gen- 
najo del i^oi. Fu imo di qiie' ra- 
ri uomini, che morendo lasciano nn 
gran vuoto e un lungo desiderio di 
sè nel mondo. Le glorie de’ suoi 
iD.aggiori gl’ insegnarono che per 
distinguersi fra i suoi ugu.ili do- 
vea rendersi utile al suo principe 
e alla p.itria. Sostenne egli in fatti 
con pubblica soddislàzione lo più 
cospicue cariche e impiegò le sue 
pingui ricchezze in benefizio co- 
mune Nel i"5i a Ini fu commes- 
sa r elezione de’ pretori della pro- 
viiiria, quindi fu onorato della di- 
gnità di senatore; appresso sali al 
segretariatodelle riformazioni. Nel 
fu nominato ainbasciadore a 
Francesco, duca di Lorena, che fu. 
pili granduca di Toscana e impe- 
ratore de’ Romani, dal quale il Gi- 
norl fu eletto a consigliere di reg- 
genza e di finanze. Nel 

pcratrice reina con regio diploma 
il dichiarò suo consigliere intimo ; 
il che pur fece dappoi anche l’ im- 
peratore suo sposo. Finalmente nel 
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1^4^ passò governatore della oìttò> 
porto e capitanato di Livorno, 
donde sarebbe stato chiamato a più 
alto onore nella sua patria, «e non 
fosse stato da immatura morte ra- 
pilo. Ma s’ egli ne’ più Mcelsi po- 
sti dispiegò i pregi più illustri, in 
un nuovo spazioso campo di azio- 
ni gloriose ei fe’ spiccare i suoi ta 
lenti e il suo vero amore al pub- 
blico bene . Per dar nuovo lustro 
alla sua patria nuove arti intro- 
dusse in Toscana e nuovi artefi- 
ci da’ suoi generosi stipendj invi- 
tati vi al levò. La deliziosa sua vil- 
la di Doccia, di cui parlan i più 
celebri viaggiatori , divenne agli 
stranieri uno spettacolo, die ono- 
,ra la sua memoria. Con universal 
maraviglia , raccogliendo quanto 
più terre, vene, sassi e minerali 
della Toscana potè, intr.iprese qui- 
vi la celebre fabbrica delle eccel- 
lenti porcellane e formò con sin- 
golare lavoro e nella grandezza lo- 
ro naturale statue, gruppi, bassi 
rilievi, vasi, fiori ed altre di simil 
genere innumerabili cose,a tal per- 
fezione ridotte, che non senibran 
niente inferiori alle rinomate del 
Giappone, dalla Cina e di Sasso- 
nia. Ne’ più splendidi edifi/.j da 
lui innalzati fioriscon tuttavia mi- 
rabilmente la pittura, il disegno 
ed altre arti industriose. Introdus- 
se il bel lavoro delle pietre dure 
colle macchine idrauliche le più 
singolari j trasportò le più rare ed 
utili piante, tentò delle coltivazio- 
ni ignote per anche in Toscana, 
fece venire diretlaineiile dall.i Ci- 
na i pesci più singol.iri di color 
d* oro e d’ argento, colà chiamati 
Kin~yu, i quali fiiron descritti dal 
sig. Linneo negli >4/ti di Slokolm 
del 1-4* e nel tom. V’II delle Me- 
morie (iella Società di Hurlem. Que- 
sti assaissimo si moltiplicaron po- 
scia in Toscana e formarou per 
mezzo suo l’ ornamento de’ vivai e 
il divertimento de’ grandi in altre 
città d’ Italia. In oltre fece venire 
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dall’ Asia e dall’ Africa i greggi 
più utili alle manifatture. Volen- 
do porgere un tributo di sua de- 
vozione al proprio sovrano, spedi 
ne’ più lontani paesi a far provvi- 
sta di uceelli rari e forestieri a’ no- 
stri climi per arricchire le uccel- 
lerie di Schonbronn. Nulla in som- 
ma era impossibile al Ginori; e 
tutto ciò, che gli n.isceva in pen- 
siero, lo eseguiva cosi nobilmente, 
che lasciava impressa nell’esecu- 
zione de' suoi progetti la luminosa 
traccia del suo vastissimo talento. 
Sembrava cho le arti e gli ele- 
menti cospirassero a gara a’ suoi 
desiderj. Nè feriuossi qui l’animo 
generoso e il suo ardente deside- 
rio del bene comune. Rivolto il Gi-' 
nori lo sguardo al nuovo suo mar- 
chesato dellaCecina, ed eretto qui- 
vi da fondamenti un sontuoso edi- 
fizio e molt’ altre abitazioni, ac- 
crebbe la popolazione, r.i<ciugò i 
paludi e, con spese immense ne* 
suoi canali raccugliendo le acque 
vaganti, rese fertile I’ iricoltu ter- 
reno, e colla pescagione de’ curai li 
da esso introdotta nel mare della 
Cecina e colla numerosa copia di 
piante e d'armenti porse a tutti 
un abbondante soccorso, celebran- 
do ognuno tuttavia il nome immor- 
tale del loro magnanimo benefat- 
tore. Multo vi sarebbe da aggiu- 
gnere per riprova dell’ animo gran- 
de del setiator Ginori e. delle sue 
luminose viste, come I’ avere ad 
una società di mercanti livornesi 
additata la maniera di penetrare 
nell’ Indie orientali, e sotto la sua 
direzione essere andata in Ameri- 
ca la prima nave con bandiera, ca- 
pitano ed equipaggio toscano; l’es 
sere stala consigliata e promossa 
r erezione del superbo Arco, che 
si vede presso la porta a s. Gallo 
di Firenze pel solenne ingresso di 
Francesco di Lorena, |joi augustis- 
simo imperatore ; il conservatorio 
del refugio eretto in Livorno, il 
nuovo borgo eo., ma ciò appartiene 
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a chi voleste compilare la di lai 
vita. Quest’ uomo inagiianimo, li- 
berale e cortese, che nelle cosa 
della religione dimostrò mai tem- 
pre una somma pietà, nelle ardue 
imprese ana siugolare prudenza, 
nell’ arvarsità un Ione coraggio, 
nelle prosperità una coslaiito mo- 
derazione ; quest* uomo non meno 
illustre per scienze, che coltivò, 
che per le sublimi e nuove cogni- 
zioni, di cui arricchì il dotto seco 
loi questo ministro fedele, che con 
vigilante premura secondò sempre 
mai le giuste intenzioni del suo 
sovrano, e che alla sua patria e 
alla Toscana diede mille chiare ri- 
prove del tuo cordialissimo affetto; 
cessò di vivere d' apoplessia il di 
Il aprile >737, in età d’anni 55 . 
Tutta la Toscana ne pianse ama- 
ramente la perdita, e Livorno sin- 
golarmente, che ne celehrò le lodi 
Con una Raccolta di componimen- 
ti, che cuiiu>arvero l'anno stesso 
alla luce. Il canonico Gregorio 
Giuseppe Alessandri pubblicò ivi 
pure uti’ Orazioue iuiiebre in lode 
di lui, riferita nel voi. Il degli 
/lali htlerarj d' Italia nag. 62, dove 
alla p.ig. 73 ti ha anche un degno 
l-'.piceUto Ialino, scritto dal eh. Lu- 
dovico Coltellini livornese, in cui 
ai mettono in viva luce le egregie 
virtù e le magnauiiue azioni del- 
l’illustre defunto. Altro £logio di 
lui leggeri nel voi. IV lllogi degli 
uuiniai Uluitri toscani, pag. 74^. 

D. S. B. 

GIO.'.B, il più celebre dei ge- 
nerali di Davide, era figlio di Ser- 
via, sorella di etto principe, e di 
Znr, della tribù di Giuda. Dislet:e 
nella pianura di Gabanne l’eser- 
cito d’ Islsoset, figlio di Saul, e non 
cessò d’insuguiie i fuggìasebi, che 
ud istanza d’ Abner, il quale lo 
pregò di risparmiare il tangne d’I- 
sraele. Raggiunse in seguito Da- 
vide in Ebron 0 prese seco una 
ninno dì gente scelta per dar la 
caccia ai malondrini, cne infesla- 
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vano le adjacenze. Durante la sua 
assenza, Abner sì recò presso a Da- 
vide e gli propose di mettere tutto 
Israele sotto la sua obbedienza . 
Gioab. come fu ritornalo, udì tal» 
uoiella, e, geloso degli onori ac- 
cordati ad un uomo, cui riguarda- 
va coma rivale, rimprovero vi>a- 
inente al re la tua fiducia nelle 
promesse d’ un perfido, spedi tosto 
un messaggio ad Abner per richia- 
marlo, o, fingendo di dovergli ou- 
uiumcare un secreto, gl’ immerse 
la sua spada nel corpo. Gioab val- 
le far credere che tale uccisione 
fatta avesse in vendetta della mor- 
te di suo fratello Azaele, ucciso 
da .\biier nel combattimento di 
Gabaone; ma Davide ebbe orrore 
del suo tradimento, dicendo; » Ri- 
» cada il s.ingue d’ Abner sopra 
ti Gioab e sulla casa dì suo pa- 
li die! ( r. Ab.ner ) Giavb seguitò 
David all'auedio di Gerusaleia- 
me, montò il primo sulle mura di 
quella città ed in premio di tale 
a/.ìone fu cuufennato nel coman- 
do doU’esercito d'Israele. Incari- 
cato di punire l’insulto fatto dagli 
Ammoniti agli ambasciatori di Da- 
vid, gli aggiunse nella pianura di 
Rahbat, e, ricuiiusciiite le loro dia- 
posi/ìoni, diviso il suo esercito in 
due corpi : allidù l’uno a suo fra- 
tello Ahìsai ed assali con l’altrui 
Sirj, che presero la fuga. Gli Am- 
moniti, vedendo la defezione dei 
loro allenti, ahhaiidonaruno il cana- 
po di battaglia; ma Gioab non si 
curò d'approfittare della vittoria 
e lasciò ella tacessero tranquilla— 
mente la loro ritirata. L’anno do- 
po, nel tempo in che ì re solevano 
andare alla guerra, Gioab rientrò 
nel paese degli Ammoniti e poso 
1 ’ assedio a Ra liba t; ma cesse l'o- 
noro di premiere quella città a 
David, il quale iu tale circostan- 
za lodò il suo affetto e la sua fo- 
deltà. Questo generale aveva mo- 
stralo luolto zelo per Assalonne „ 
quando qnesti riparò in corte del 
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re (li Gestur: ma come l’ingrato 
figlio ribellò dal padre, Gioab non 
eaitò ad asiHiirlo nella foretla d'E- 
fraiin,dove <i era trinoierato (^o’tuoi 
partigiani. Nella rotta, che tenne 
dietro alla pugna, avendo riaaputo 
che il miaero principe era rimaato 
aoapeao po’ (Spelli ai rami d’ una 
({uercia e che neaann aoldato oaava 
por mano aopra di lui a naotivo 
del divieto reale, corse al luogo 
indicato e gli trafisse il cuore con 
tre dardi ( F. Assalonisk) . Si recò 
poi a David, coi rinvenne pian- 
gente la morte del figlio, e, rinfao 
cintogli il dolore cria mostrava , 
l’obbligò di stare alla porla della 
città per ricevere la felicitazioni 
del popolo sulla sua vittoria. Tale 
violenza di Gioab gli fece perdere 
l’affelto di David: questo principe 
risolse fin d’ allora di levargli il 
comando dell'esercito (>er darlo ad 
Amata, suo nì[>ote. Gioab, cono- 
scendo il ditegun del re, non atte- 
se che il destro di perdere il nuo- 
vo rivale; etto non tardò a presen- 
targlisi. Un certo Seba, della tribù 
di Beniamino, essendosi ribellato, 
David diede ordine ad .^masa di 
marciargli contro con tutti gli uo- 
mini di Giuda in istato di portare 
le armi. Amata obbedì snbitamen- 
te; ma Gioab avendolo incontra- 
to presso Gabaou, avvicinatoglisi, 
l’uccise, fingendo d’ abbracciarlo . 
Dopo tale nuovo delitto marciò 
contro Seba, ed i partigiani di 
quel sedirioso avendo gittato il suo 
capo dalle mura della loro città, e- 
gli ritornò a Gernsalemme. David 
non osò mostrargli il suo disgusto 
dell’ necisìone d’ Ania.sa : simulò a 
rincontro d’uverlo rimesso nell’in- 
tera sua confidenza . Commise a 
Gioab che facesse l’ enuinerazìune 
degli abitanti d’Israele; ed i libri 
sacri attestano che il fece di m.-da 
voglia. Non ostante David non a- 
veiu (dtbliati i molivi di disgusto, 
che Gn>ab gli aveva dati; prima 
di morire raccomandò a suo figlio 
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Salomone di non permettere che, 
dopo di aver iovecebiato da gene- 
rale ribelle, Gioab scendesse in 
pace nel sepolcro. Questi si era di- 
chiarato per Adonia contro Saio- 
mone ; e come riseppe che questa 
principe era salilo sul trono, ri- 
parò nel tabernacolo del Signora, 
sperando che la santità del luogo 
gli avrebbe salva la vita; ma Saio- 
mone ordinò a Banaia di trarnelo 
e di porlo a morte. In tal guisa 
perì, r anno tot 4 prima di G. C. , 
uno de’ più grandi guerrieri, ebe i 
Giudei abbiauo avuto, ma che 
bruttò i suoi talenti con la sua 
auibizione e le sue perfidie. 

W-s. 

GIOACAZ, re d’Israele, succes- 
se a Geù, suo padre, l’anno H5G 
prima di G. C. Operò nule al co- 
spetto del Signore e proseguì a 
aaurifioare agl'idoli in Samaria. A.- 
zaele, re di Siria , approfittando 
delle turbolenze, che tenevano di- 
viso Israele, ruppe guerra a Gioa- 
caz e tagliò in pezzi l’esercito suo; 
egli si salvò dal combattimento eoa 
soli cinquanta cavalieri (ij e circa 
diecimila fanti. Allora Gioacaz si 
umiliò dinanzi al Signore, che fu 
tocco dalia sua afiliziune e salvò 
Israele dalla sua mina. Per altro 
il popolo indurato non ai parti dai 
sentieri deH’empietà. I libri sacri 
lodano il (Silaggio di Gioacaz nei 
combattimenti. Questo principe 
morì dopo un regno di diciassette 
anni, l’anno av. G. C. , e fu 
sepolto a Samaria nella tomba dai 
suoi padri.— Gioacaz, re’ di Giuda, 
era figlio di Giosia; s’ impadronì 
del trono l’anno fioq av. G. C. , in 
pregindizio d’Eliacim, suo fratello 
maggiore; ma Ne<;ao, re d’Egitto, 
come ritornava dalla sua spedizio- 
ne (Mntro gli Assirj, gli comantlò 
di recarsi presso Ini a Samat iu 
Siria, e, fattolo metter in ferri, 

(1) Cinqu««f>ntOs «ccoriJo 
thk. Ub. I.Y 0. 
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l'i^tabil) «al Iruuo Eliacim, ohe ai-> 378 av. G. C. Giochino era in eHk' 
Consta allora il nome <li Gioachino di Ircntasei anni, di cui ne areva’> 

(F. Gioacbiro) . Gioacaz era allora passati undici sai trqno Gioa» 

in età di ventitré anni ed aveva chino o Geconia, suo figlio, in et,\ 
regnato soli Ire mesi: ma sì breve di diciotio anni, gli successe col- 
'tempo gli era bastato per mostrare l’assenso di Nabiicodonosor ; ma 
la sua empietà; eie sue sciagure questo principe, temendo ebe Gioa- 
furono riguardale reme un giusto chino non cercasse di Tendicare an 
castigo de’suoi delitti. dì la morte di suo padre, lo fece 

W — s. discendere, tre mesi dopo, dal tro- 
GIOACHINO, GIOACHIMO o no. incili l’avevo collocalo, e lo 
ELIACìJM, figlio primogenito di traàse cattivo a B.ibilonia con sua 
Giosia, aveva venticinque anni madre, co’ snoi principali nSÌEiali 
quando fu ristabilito da Necao sul e tutta la gioventù di Gernsalem- 
tronu di Giulia; si obbligò, in ri- me in istato di portare le armi. Il 
conoscenza di tale servigio, a pa- numero dei cattivi ascese, secon- 
gargli ogni anno cento talenti di do Giuseppe, a diciottnmila cento 
argento ed uno d’oro; ma non po- trentadue. Intanto Sedecia, zio di 
tè attenere la sua promessa ebe Gioachino, fu fatto re di Giuda in 
aggravando d’imposte il suo popo- vece sua. Dopo l.a morte di Nabn- 
lo, già tanto infelice. Questo prin- codonosor, Evilmerodaco , suo fi- 
cipe persistè nella via dell’ empie- glio, rese la libertà a Gioachino, lo 
tà; ed il Signore, stanco de’suoi colmò di presenti e lo fece mag- 
delitti, commise a Geremia d’an- giordouio del suo palazzo. Tocco 
nunziare pubblicamente la ruina da tanti favori, Gioachino obbliò 
di Gerusalemme e la dispersione la sua patria; ma le sacre Carte non 
delle tribù giudee. Uu uffiziale dicono tampoco se usasse del suo 
strappò dalle mani del profeta lo credito appo il nuovo re per miti- 
scritto contenente tali siuistie pre- gare la sorte de’ suoi compagni di 
dizioni e lo portò al re. Esso ino- infortunio, 
narca orgoglioso, lungi dali’umi- W — s 

lìarsi e dal riconoscere i suoi falli, GIOACHINO. Cedi Brandk- 
gittó sul fuoco il libro di Geremia bdbco. 
ed ordinò di farne morire l’autore. 

L’uomo di Ilio si ritirò in una ca- GIOACHINO ( l’abatb ), cogno- 
verna, dove si tenne nascosto. In- minato il profeta, religioso eister- 
tanto Nabuoorloiiosor, re di Babilo- ciense, nacque nel i i 5 o a Celico, 
nia, avendo sollmues.so la Siria, ri- piccola città della Calabria citerio- 
volse le sue armi contro il re di re.Fatticb'ebbeglÌ8ludj,fuam- 
Ginda,il quale, non putendogli re- messo nel numero dei paggi di 
sistere, si riconobbe suo tributario. Ruggero, re di Sicilia ; ma l’ affet— 
Al vedere in lacrime ed in dispe- to, che gli mostrava quel principe, 
razione il suo popolo, Gioachino non potè trattenerlo lungamente 
tentò un ultimo sforzo per fran- in corte. Avendo deliberato di vi- 
rarsi da un giogo insopportabile, vere lontano dal mondo per atten- 
Mabucodonosor rientrò tosto nel dere unicamente alia propria sai- 
regno di Giuda, prese Gerusalem- vezza, comunicò il suo progetto ad 
me, e, contro la fede dei trattati, un pio solitario, per nome Andrea, 
fece trneidare Gioachino e gittare ed essi s’ imbarcarono seoretamen- 
ìl suo corpo fuori delle mura, dove te sopra una nave, che scioglieva 
restò privo di sepoltura. Tale av- pel Levante. I pellegrini si ferma- 
Teiiiinento accadde verco l’anno rono alcun tempo a Costantinopoli 
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|>er dar soccorii agli appettati ; ed 
arendo loro dittribuito quanto pos- 
eaderano, >' incamminarono, vestiti 
di bigello ed a piedi nudi alla vol- 
ta di Gerutalemme. méta del loro 
viaggio. 0>m’ ebbero soddisfatta la 
loro devozione, visitando i luoghi 
testimoni del compimento dei mi- 
steri della fede, ritornarono in Ca- 
labria ; e Gioachino entrò tosto nel- 
r abazia di Sainbnccino, conten- 
tandovisi dell’impiego di portiere. 
Me usci in capo ad alcuni mesi e 
corse le campagne vicine, predi- 
cando nelle strade, sulle piazze ed 
invitando i peccatori a mutare 
condotta ; ma fattosi a riflettere 
che adempieva ima missione riser- 
vata ai sacerdoti dalla legge nuo- 
va, andò a confidare i suoi scrupoli 
all’ abate di Corazzo, il quale lo 
persuase in breve di rimanere in 
quel monastero e di vestire l’abito 
religioso. Il zelo di Gioachino, la 
sua eloquenza e la sua pietà gli 
meritarono la stima de' suoi con- 
fratelli, e, dopo la morte dell’aba- 
te. lo scelsero per succedergli ; egli 
si scusò d’ accettare tale dignità, 
od uopo fu che l’arcive.'covo di Co- 
senza usasse della sna autorità per 
costrìngervelo (11^6). Gioaohiuo 
adempì le funzioni che gli erano 
imposte, in guisa che il grido del- 
la sua saggezza si stese presto in 
tutta l’Italia. Principi, grandi, si- 
gnori, re perfino andavano a con- 
sultarlo nella sua solitudine e se 
ne tornavano sorpresi che nn uomo, 
il quale pareva straniero alla poli- 
tica, ne conoscesse sì bene tutti gli 
accorgimenti . Le loro largizioni 
aumentavano le rendite delTaba- 
zia e fornivano a Gioachino i mez- 
zi d’esercitare la carità verso i po- 
veri. Allora fu che ideò di chiosa- 
re la sacra Scrittura ; ma tenne di 
non dover intraprendere tale lavo- 
ro che dopo di avere ottenuto il 
consenso del papa, al quale chiese 
in (lari tempo la permissione di ri- 
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nunziare la sua abazia, onde atten- 
dere più tranquillamente allo stu- 
dio. Il papa approvò i suoi motivi; 
ma gli concesse soltanto d'istituire 
nno de’ suoi religiósi capo dell’a- 
bazia. dnr.inte la sua assenza. L’a- 
bate Gioachino si ritirò dunque, 
nel iiU 5 , nella solitudine di (_ése- 
mar e vi passò tre anni tra il la- 
voro e gli esercizj di piet.à. Ritor- 
nò nel 1187 a Corazzo, dove l.v sua 
presenza era indispensabile : il pa- 
pa, avendogli allora inginnto di 
terminare il suo Gomento sull’ A- 
p.'calissi, gli permise tir pari tem- 
]>o di dimettersi dalla sua abazia. 
Gioachino andò nel 1 iSq'ad'ablta- 
re il deserto di Alta-Pietra ’pet 
sottrarsi all' importunità d« cn- 
rrosi, che accorrevano in folla a vi- 
sitarlo: s’inoltrò più innanzi nella 
montagne della Calabria e fermò 
stanza a Flora, dove alcuni de'suoi 
discepoli formarono nn monastero, 
al quale egli diede una regola pre- 
sa da quella de’ Cisterciensi, ma 
più rigida. Il nuovo istituto eb- 
be a provare molte contraddizio- 
ni; ma l’ abate Gioachino avendo 
ottenuto una bolla, che l’esentava 
dalla giurisdizione de’ Cistercien- 
si, molte case fnrono sollecite ad 
abbracciar la riforma.' I suoi pro- 
speri successi inasprirono i capi 
dell’ordine, da cui si era separato^ 
e pubblicarono contro di lui alcu- 
ni scritti, in cui la sua condotta e 
fino i snol costumi erano censura- 
ti. Egli non rispose a tali ingiuste 
accuse che lavorando senza pota a 
dilatare la sua congregazione ; ed 
ebbe la soddisfazione di vederla 
introdursi pressoché in tutte le 
parti dell’Italia. L’abate Gioachi- 
no infermò in una visita, che fece 
al monastero di S. Martino di les- 
se. Sentendo avvicinarsi la sua fine, 
vi si preparò, ricevendo i sacramen- 
ti ; e avendo dettate le ultime sue 
istruzioni ai religiosi, che Fan. - 
uiavano esi struggevano in lagrime , 
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muri ai 3o di marzo noi, in età 
di ^1 anni . Si uirenna ohe pre- 
dioe>se come la congregazione di 
Flora non sarebbe durata lungo 
1etui>o dopo di lui ; essa fu efletli- 
\ainente unita all'ordine, di cui 
era uno smeiuliraiuento, nei primi 
anni del XVI secolo. I o-ipi de’f'.i- 
ttercieiisi perseguitarono la lueuio- 
ria dell’ abate Gioachino con un 
forore poco onoreiole per essi : ma 
il concilio lateranense, al quale 
sottoposero lente opere nel iii5, 
nou ti trovò da riprendere che 
nna sola proposizione nel suo TnU- 
tato tiella Trinità, contro Pietro 
Lombardo; e, dannandola, il conci- 
lio risparmiò l’ autore, il quale si 
era assoggettato anticipatamente 
alla decisione della Chiesa. Ua un 
altro canto i religiosi di Flora sol- 
lecitarono la canonizzazione del 
loro fondatore : il papa Clemente 
IV ordinò nel i35o le informazio- 
ni preliminari a ciò necessarie, ma 
esse furono interrotte : e quantun- 
que la corte di Uoma non abbia 
mai statuito nulla in tale pm[>osi- 
to, l’abate Gioachino è iscritto in 
molti raartirologj ed è onorato 
d’un culto .speciale in Calabria ai 
iq di maggio, anniversario della 
traslazione dello sue reliquie all'a- 
bazia di Flora. Esiste un gran nu- 
mero di scritti da lui composti, tra 
i quali si di, lingue; i.ino LJter 
CnncoT'i'.a» rjori oc l'ateiii 7'<’ifomeii- 
ti. — a. do Ptaìierium ilecvm chonla- 
rum: vi tratta del numero e del 
senso mistico dei salmi, dell’anti- 
ca salmodìa, co. 3.zo Commli sopra 
Isaia ed alcuni profeti minori, so- 
ra Cereiiiìa e sull’ A|x>oalissì . 
ali opere tutte furono stampate 
a Venezia, dal ID07 al i-ì-^, ma si 
icorretlameiite che sarebbe de-i- 
derahile, secondo O. Gervasio. che 
no fu,sern piihlilicalo. nuove eili- 
rioni . le altre sono rifilaste inaiio- 
•crilte; o si può veileriie la lista in 
Fabricìo, Biblioth. in firn. Inluutat. , 
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tum. IV, pag. 3g. Il Libro di profe- 
zie ini papi, pubblicato sotto il no- 
me dell’ ab. Gioachino, è evi- 
dentemente r opera di qualcha 
Francescano, che viveva alla line 
del XV secolo. Parecchi autori han- 
no scritto la b'ita dell’ abate Gioa- 
chino , ma il P. Papebrochiu ha 
unito negli Acta lanctorum, tom. 
VII del mese di maggio, quan- 
to' gli parve di piò interessante 
su questo jiersonaggio realmente 
straordinario. La sua Stana, per 
D. Gervasìo, Parigi, 174^, in 13, 
perca di panialità e soprattutto 
in fatto di critica ; non può piacere 
che ai lettori vaghi del maravi- 
glioso. 

W-s. 

GIOACJHINO DI POBLET ò 
cosi soprannominato perchè era 
monaco cisterciense nell’abazia di 
Publet ( PopoleUuu ), celebre per le 
tombe dei re d’ Aragona, che l’ave- 
vano fondala nel 1 133. Venne con- 
fuso alcuna volta col famoso abate 
Gioachino, soggetto dell’articolo 
precedente. Entrambi furono, di- 
ecsi. dell’ordine cisterciense; en- 
trambi vivevano nel XII secolo. 
L’uno fu fondatore d’ una oongre- 
zione in Calabria, l’altro del con- 
vento di Poblet in Catalogna. Si 
presume che questi vivesse da ere- 
mita nel sito di Poblet, prìmachè il 
principe llaimondo riavesse fon- 
dala r abazia di tal nome. La tra- 
dizione del paese gli attribuisce 
lina predizione sui re di Spagna, 
di Castiglia e d’ Aragona, scritta 
in cattivi ver-i Ialini, di cui molti 
non sono intelligibili : essi si pre- 
stano come tuli le produzioni di 
tal genere, a quanto si vuol loro 
iar dire. La tua profezia, conosci iv- 
ta da tempo iromemnr.vbtie nella 
■Spagna, fu, dicasi, pubblicata nel 
XV secolo; lo fu in seguilo nel 
MiiabilU hbrr . Trovasi pure nel 
tomo III deila Raccolta d'Arcliitn- 
baud, intitolata Nanna Raccolta di 
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opiucol'lli di ttoria e di le.ttfratura, 
Parigi, 1717, in ij. Archimbaud 
aflerma sull’ autorità di persone 
degne di tede che se ne conserva- 
Tano ancora alcune copie nell’a- 
bazia di Poblet, ma che seiubrauo 
del secolo XIV ; che vi si vedeva 
altresì un Conienlo sulle predizio- 
ni. che finiva alla battaglia di Le- 
panto nel che molti curiosi 

di Barcellona e d’altre città di Spa- 
gna conservavano esemplari della 
predizioni e dei comeuti di Po- 
olet; che si continuava ad aumen- 
tarle di mano in mano che gli av- 
venimenti le chiarivano giuste ; 
che gli Spagnuoli davano intera 
fede a tali profezie. Bisogna però 
convenire che niun ragguaglio si 
trova sulla sua persona nè negli 
storici cisterciensi, nè negli altri 
autori ecclesiastici. 

T-d., 

GIOACHINO (Giobcio), cele- 
bre matematico, cognominato iUse- 
ticus, perchè era originaiio del pae- 
se dei Grigioni, in latino Rhaetia, 
nacque a Feldkirch ai 16 di fab- 
brajo i5i4- Professò da prima le 
matematiche nell’ accademia di 
Vittemberga con molto grido; ma 
udito avendo delle nuove scoperte 
di Copernico sul sistema del mon- 
do, lasciò la sua cattedra per anda- 
re alla scuola di quel grand' uo- 
mo, di cui divenne amico. Si di- 
chiarò presto partigiano della mo- 
bilità della terra e si attirò r odio 
di tutti i capi dell’antica scuola, 
pubblicando un’opera, nella quale 
stabilisce come verità incontrasta- 
- bile il umio della terra intorno al 
sole, cui il suo maestro non aveva 
osato spacciare fino allora che co- 
me un ipotesi probabile; aggiunse 
anzi nuove ragioni a quelle addot- 
te da Copernico iu favore di tale 
principio, e sostenne die, se Ari- 
stotele ritornasse al mondo, sareb- 
be primo a riconoscere il suo erro- 
re. Il calcolo di Betico non bastò 
per altro a far prevalere il ^sterna 
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di Copernico; e non prima della 
fine del XYII secolo è stato inse- 
gnato senza contraddizione. ( Vedi 
CoTEBstico). Uetico viaggiò in se- 
guito nelle differenti |varti dell’A- 
Icnmgna; ed essendosi arreso alle 
istanze d’uu signore ungarese, suo 
amico, mori d'apoplessia nella sua 
casa a Caschau, ai 4 di dicembre 
iS^G, in età di 73 anni. Le sue o- 
pere sono.: 1. Narratio de lihru re- 
eolutionurn Copernici, Danzica, 1 54 o, 
ìn4-to: è resposizioue e la difesa 
del sistema di Copernico; ha for- 
ma di lettera, indirizzata a Schò- 
ner, abile matematioo di quel tem- 
po ; ne comparve una seconda edi- 
zione aumentata d’ un Elogio del- 
la Prussia ( Boniuiae Bncomium ) ; 
Basilea, i54i, in 8.vo, ed è stata 
ristampata con l’opera di Coper- 
nico, Basilea, i56ti, enei Prodro~ 
min Oiitcriation di Keppler, i5i)6, 
in 4*to ; Il Omliones de futronomia 
et geogrophia et, de physlca, Norim- 
berga, I i4z ; III Epiiemeris exfun- 
dumentit Cupernici. Lipsia, i55o, in 
4.to, rarissima; IV Opui palatiniuM 
de triaiigulu, in fogl (t). Tale ope- 
ra fu pubblicata da Valeutioo Ot- 
tone, discepolo dell’autore; l’ elet- 
tore palatino, r imperatore e pa- 
recchi altri principi dell’ Alema- 
gna vollero coutribuira alle spesa 
della stampa. L’edizione è però 
scorretta; ma Bartolomeo Pitiaoo 
ne pubblicò una infinitamente mi- 
gliore nel ibi 5, col titolo: Thatau^ 
I ut maihematicut ; è di fatto, dice 
Muiitucla, un vero tesoro ed uoe 
dei iiionumenli più notabili della 
pazienza umana. ( V. Montbcla, 

(1) Tale libroa che ei erede st«n|»aie • 
ICfUHiatll u jiiuiroeio in Eit)ellier|»a nei iS;^ 
^ tiifiso in ir«* ftarti, che formano ioai^roe 
pagine. Hei'ico ne a«eva« dieeoi« |MbhlÌeato c- 
gli tleaen rabboaao con qtieMo liloln; Cmmmm 
d*ciri/uu tiiam^m/orum ao«e deano Mi^aM di 
lìgtmii» éditMs, ftatiiea* Karìco Pietro. ' La tin- 
ta manrava all* eaemplnre iii Lnlaode ; aia 
Murliarti aaaegna n inT edisiona f nano iSSo. 
Geaner oc c^a nna di KorHnberga. iSSi» 
afaggita alte 'ricerche di lAlwicte « che do* 
%* CMCTC la |iriinav 
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Star. lìelU JUatemat. , totn. I., pag. 
583 ). Bernoulli lia pubblicato una 
KolÌEÌa particolarizzata di tale o- 
pcra importante nella Storin del- 
r accademia di Berlino, per l'an- 
no inHG e Lalande una descrizio- 
ne e.'attissiina nella sua Bibliogra- 
fia aitronomica, pag. i ap. Non ò da 
obbliare ohe a Ketico è dovuta 
l’introduzione delle aeranti nella 
trigonometria. Prometteva fin dal 
i55i alcuni Comenti jopra Encli- 
de^ note libri dell’ Astronomiay nuore 
Taiola pel calcolo delle eclissi, ec ; 
ma nessuna di tali opere è com- 
parsa. In una lettera, che indiriz- 
zava nel i568 al famoso Ramo, do- 
po d’ avergli reso conto de’ suoi la- 
vori astronomici, gli annunzia che 
ai ò applicato da poco allo studio 
della medicina e che ha termina- 
to un Trattato in otto libri sulla 
Chimica. Tale lettera, che contie- 
ne curiose particolarità, è inserita 
nell’ Epitome della biblioteca di 
Gesner, per Simler (edizione di 
Zurigo, i5^4> hi fogl., pag. 328). 

W — s. 

** GIOACHINO GRECO, più 
conosciuto sotto il nome del Cala- 
brese, giiiocatore di scacchi, viveva 
verso l’anno i&{o. Scorse tutte le 
corti dell’Europa e segnalossi tal- 
mente nel giuoco degli scacchi, che 
non trovò l’uguale in alcuna parte 
del mondo. Abbiamo di lui le Re- 
fole del suo giuoco, da esso tanto a- 
mato, in un piccolo voi. in 12 , di 
cui trovasi il compendio neH’.<4c- 
eademia de’ giuochi. Il duca di Ne- 
mours, Arnauld le Carabi n, Chau- 
mont de la Salle, i tre più famosi 
giuocatori della corte di Francia, 
vollero spez73ire una lancia con 
questo cam|iìnne e furono vinti. 
Uno de suoi rivali fu abbastanz,a 
generoso per celebrare il suo vin- 
citore con questi versi ; 

.A’ prìns ians la nsrrtSre 

Contr* mot fa Jsts an p*4, 

Qmt par M étmarrkt fitrt 

maa projari aciu à hM*. 


Jd pòù ddt qu* tu 

Ceitr toatrt me» drftneety 

Tombe» tou» me» ehomplo»» ; 

Dan» ma re»l»tane» vaine , 

Koi, Cheoaìier, Roc et Rein» 

Sont motndre» que dea plont. 

n. s B. 

GIOANNICE oGIOVANNI I , 

detto altresì Calojanni, salì sul tro- 
no di Bulgaria nel 1 iqfi ad esclu- 
sione de’snoi nipoti, e dopo la mor- 
te di Pietro suo fratello. Per assi- 
curare la sua usurpazione e man- 
tenersi contro i Greci, ai quali Pie- 
tro aveva tolto quella provincia, 
Gioannice ricercò la proiezione 
della Santa Sede e sottomise il suo 
regno al papa. Intiocenzo III gl’in- 
viò, l’anno i3o.(, il cardinale Leo- 
ne, suo legato, che lo incoronò in 
Temovo e gli consegnò uno sten- 
dardo, in cui si vedeva una croce e 
le chiavi della Chiesa. Le turbo- 
lenze, ebe agitavano l’ imjiero d'O- 
riente, parvero a Gioannice un’oc- 
casione favorevole per ingrandirsi : 
fece un’ invasione nella Tracia al- 
la lesta d’ un’esercito e si rese pa- 
drone della maggior parte di quel- 
la provincia. Temendo di perder© 
le sue conquiste, inviò un’amba- 
sciata a Baldovino, cui i crociati a- 
vevano collocato sul trono di Co- 
stantinopoli, e gli fece proporre di 
sottoscrivere un trattato d’alleanza. 


Baldovino gli rispose che non a- 
vrebbe aderito alla pace che dopo 
la restituzione delle terre usurpa- 
te dai Bulgari. Gioannice, non ve- 
dendo più speranza di componi- 
mento, suscitò i Greci alla rivolta 


contro i Latini e promise loro il 
suo appoggio. La sollevaziotie fa 
generale: i Latini, assaliti all’im- 

{ irovviso, non poterono salvarsi dal- 
a strage ebe mediante la fuga, e 
le piu delle città prese apersero le 
porte ai Bulgari. Baldovino, senza 
attendere i soccorsi die gli erano 


promessi, si mise in campagna, se- 
guilo da un pìccioi numero di trup- 
pe, e si pose ad assediare Adriano- 
poli. Gioamiice marciò in soccorso 
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di quella città, ed avendo attirato 
Baldovino in un’imboscata, lo fece 
prigioniero. Lo sfortunato principe, 
condotto a Ternovo, vi spirò in un 
carcere ( V. Baldoviko ). I crociati, 
privi del loro capo, si ritirarono in 
buon ordine, quantunque insegui- 
ti dai Bulgari, i quali estesero la 
devastazione fino alle porte di Co- 
stantinopoli. Giovannice, non po- 
tendo intraprendere l’ assedio di 
quella capitale, volse le armi con- 
tro Bonifazio, marchese di Monfer- 
rato, incoronato re di Tes,alonica. 
Prese d’assalto la città di Serres, 
indi assalì Tessalonica ; ma Boni- 
fazio, che si era chioso nella piaz- 
za, la difese con tanto coraggio, che 
obbligò il nemico a rinunziare al la 
sua impresa. Mei laoU la guerra 
essendosi accesa tra Enrico, fratel- 
]o di Baldovino, ed il principe Bul- 
garo, questi entrò sulle terre del- 
l’impero e vi commise le crudeltà 
più atroci. Avendo espugnato d'as- 
salto, il sabato santo, la città di Var- 
na, fece giltare gli abitanti nelle 
fosse, cui fece colmare incontanen- 
te. In onta alle capitolazioni, ridu- 
ceva in isebiavitù gli abitanti delle 
città, di cui s’impadroniva, e li 
mandava ne’ suoi stati. La fortuna 
favorendo le sue armi, forzò Enri- 
co a riparare in Costantinopoli ; ma 
abbandonato al giungere dell’ esta- 
te dai Comanì o Tartari,che forma- 
vano la maggior parto dell’esercito 
suo, Gioannice perde tutte le sue 
conquiste e sì ritirò nel sito regno. 

I Greci, dal canto loro, irritati dal- 
la sua barbarie, rinunziarono alla 
sua alleanza e fermarono pace coi 
Latini. Il principe bulgaro si col- 
legò in seguito contro Enrico con 
Lascaris, che si era fatto incorona- 
re imperatore a Micea; ma ad En- 
rico venne fatto di disunirli, ce- 
dendo a Lasearis alcune piazze in 
Asia. La morte di Bonifazio, mar- 
chese di Slonferrato, avvenuta nel 
lao^, parve a Gioanuioc occasione 
destra per impadronirsi de’ suoi 
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stati. Slava per rendersi padrone di 
Tessalouica, allorquando morì di 
malattia ; altri dicono che fu assas- 
sinato di uno de’suoi generali, per 
nome Manastrate. Lasciò una fi- 
glia, che s|K>sò Enrico, imperatore 
di Costanti nu£H>li, fratello di Bal- 
dovino. < 

St-P-n 

GIOAS, re di Giuda, il più gio- 
vane dei figli d’Ucozia, campò, per 
miracolo, dal furore d'Atalia, sua 
avola, e fu educato secretainente 
tra i sacerdoti del Signore, di cui 
|M>rtava l'abito, ignorando anch'e- 
gli il mistero de suoi natali . Co- 
m’ebbe aggiunto il settimo anno 
dell’età sua, il sommo sacerdote 
Gioiada uni i centnrioni ed i sol- 
dati, ed annunziò loro che esìsteva 
un erode legittimo del regno di 
Giuda; distribuì loro in seguito le 
lance e le armi di David, che si* 
custodivano nel tempio, ed, aven- 
dole collocate da ciascun lato del- 
l’ altare , fece sedere Gioas sopra 
un trono, gli mise il diadema sul 
capo ed il libro della legge nelle 
mani, e. prosternandosi dinanzi al 
principe, gli giurò primo obbedien- 
za e fedeltà, ginramento che fu ri- 
petuto tosto con entusiasmo da tat- 
ti gli a.staiiti. Atalia, avendo udito 
le grida di gioja,che partivano dal 
tempio, accorse per conoscerne la 
cagione; ma fu presa per ordine di 
Ciojada e Irucidatasul limitare del 
suo palazzo . Matan , sacerdote di 
Baal, che aveva autorizzato i furo- 
ri di qiiell’empia regina, fu scan- 
nato ed il culto de’ falsi dei aboli- 
to. In tal guisa si compiè in meno 
d’ un giorno la rivoluzione, che ri- 
pose Gioas sul trono de’suoi padri; 
e niuna ne fu mai condotta con più 
secretezza, nè terminata più pron- 
tamente. Gioas, che tanto doveva al 
Signore, regnò giustamente al suo 
cospetto, finché fu diretto da Gioja- 
da; nullameno non distrasse gli 
altari eretti sull’ eminenze, e per- 
mise al popolo di continuare ad 
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oflrirri «aerifizj ' Rilanciò ai saccr* 
diMi le rendite del tempio, a con- 
dizione che vi facessero le ripara- 
zioni necessarie ; ma, vedendo che 
i «noi ordini erano negletti, istituì 
un iiffirialo incaricato di lare I' e- 
sazioni e di vegliare die non fosse 
ru impiegate ad altro uso. Intanto 
il sommo s.acerdote mori carico di 
anni, diuas, obbliando in breve le 
sne sagge istruzioni, si abbandonò 
all’ empietà e commise ogni ma- 
niera d’ingiustizie. Il pontefice 
Zaccaria, figlio del suo benefattore, 
avendolo esortato a mutare condot- 
ta, Gioas lo fece prendere e lapi- 
dare nell’atrio stesso del tempio. 
Il sangue dell’ nomo ginsto sali al 
Signore, il quale non tardò a ven- 
dicarlo. Azaele, re di Siria, poco 
dopo Tappe guerra a Gioas e poi- 
ch’ebbe preso e saccheggiato la cit- 
tà di Oet, andò ad assediare Geru- 
salemme. Gioas spaventato gl’inviò 
i tesori, che stavano nel tempio e 
nel ino proprio palazzo, od otten- 
ne a tal prezzo che Azaele si riti- 
rasse: cadde infermo da li a poco ; 
e tre de’ suoi servitori Io scanna- 
vano nel suo letto l’ anno 843 av. 
Xz. C. Era in età di quarantasette 
anni. Il suo corpo fu sepolto a Ge- 
rusalemme; ma non altrimenti nel 
sepolcro dei re, dice Giuseppe, per. 
nliè non fu giudicalo debito di tuie 
onore. Suo figlio Amasia gli suc- 
cesse. 

W-s. 

GI0.4S. figlio di Gioacaz, re d’I- 
sraele, fu associato al goiernoda 
suo padre e gli successe. Lo imitò 
nell' empietà e sacrificò sull’ e- 
minenze : tuttavia il Signore non si 
staccò da lui, perchè lasciò in pace 
gli uomini giusti, clic fiorivano al- 
lora in Israele. Gioas andò a visf- 
lare Eliseo, durante l’ultima sua 
malattia, cd il profetagli annunziò 
che riportato avrebbe molte vitto- 
rie sopra i Sirj ( f’. Eliseo). Gioas 
jiertauto ruppe guerra a Bjnadad, 
re di Siria lo disfece in -tro batla- 
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glie 0 r obbligò a restituirgli Je 
città, che Azaele suo padre aveva 
tolte a Gioacaz. Rispose con que- 
sto apologo ad Amasia, re di Giu- 
da che l’aveva sfidato, vii cardo del 
t' Libano mandò al cedro, che sla 
)' sul Libano, e gli fece dire: Dam- 
» mi tua figlia nne la sposi al figlio 
nroio; ma le belve della foresta 
n del Libano passarono e calpesta^ 
>' rono il cardo. Perchè riportasti 
» alcun vantaggio sngridnmei, 
Il soggiunse, c gli bai battuti, il tno 
j> cuiire si è gonfio d’orgoglio. Sii 
» contento dell.l tua gloria e riiita- 
II ni in pace a casa tua. Perchè cer- 
II care la tua sventura onde perire 
» tu stesso e far che Giuda pera 
Il teco ?” Marciò poscia incontro ad 
Amasia, clic s’ avanzai a alla guida 
d’ un’ oste potente, lo disfece pres- 
so Betsames e lo condusse prigio- 
niero. Gioas entrò trionfante aGo- 
rnsalemme,traendo«i dietro il vinto 
nemico; fece abbattere le mura di 
quella città dalla porla d’Efraim 
lino a quella dell'angolo, s’ impa- 
droni dei tesori dei tempio e di 
quelli del re, e, fattosi consegnare 
parecchi ostaggi, ritornò a Sama- 
ria, dove mori dopo un regno di 
.sedici anni, l’anno 8z6 av. G. C., 
cd ebbe )>er successore suo figlio 
Geroboamo li. 

W-s. 

GIOATAM, figlio d’Osia, re di 
Giuda, fu associalo al trono da suo 
padre, cui una lebbra, che gli ro- 
deva il volto impediva di compari- 
re in pubblico. I Libri sacri gli dan- 
no il titolo di maggiordomo del pa- 
lazzo e dicono che giudicava il po- 
polo. Quantunque aie.sse tutta l’au- 
torità reale, non ne assunse i di- 
stintivi che dopo la morte di suo 
padre. Camminò sulle pedate d'O- 
sia e fece ciò che era gradito al Si- 
gnore: tuttavia noti distrusse I’ e— 
minenze. dove il popolo soleva sacri- 
ficare ed ardere l’ incenso. Ma ve- 
gliava con solerzia al inanlenimen- 
lo del temjiio e fece in esso aprire 
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tma nnova porta più alta di tatto 
le altre ed alla quale fu dato il 
suo nome. Abbellì Gerusalemme, 
ne restaurò le mura, di cni una 
parte ateva roritiato. e vi aggiuiiee 
alcune torri per difenderne gli ap- 
procci. Avendo vinto gli Ammoni- 
ti, impoae loro nn tributo annuo 
di cento talenti, di diecimila mi- 
-snre di grano e di altrettanta ave- 
na. Gtoatam In rispettato dagli 
stranieri ed amato dal :no popolo. 
Regnò sedici anni, te si annovera- 
no i dieci, dnrante i quali fu asso- 
ciato al padre, e morì in età di an- 
ni qiiarantnno, l’anno ^4^ prima 
di G. C. Suo figlio Acaz gli snc- 
cesse. 

W-s 

GIOBBE, celebre patriarca, vi- 
vea nella terra di Us, di cui si sup- 
pone ohe sia in Arabia, o vicina ad 
essa; non i noto precisamente in 
qual’ epoca. Il libro, che porta il 
ano nome, ci offre l’esempio d'un 
nomo eminentemente virtuoso, pre- 
cipitato ad un tratto d.vl colmo del- 
la prosperità e dell’abhondanza in 
un abisso di miserie e di pene. 8a- 
tan ottiene dal Signore la permis- 
sione di sottoporle Giobbe allepiù 
dure prove e di fargli solfrirettitlo 
il male possibile, ad eccezione del- 
la morte. Quest* nomo giusto ò pri- 
ma afflitto per la perdita totale 
delle sue immense possessioni. Al- 
lorché annunzhita gli fu sì trista 
nnova, non uscirono dal sno fabbro 
che parole di rassegnazione: » Il 
» Signore m’ aveva dato lutto, il 
» Signore m’ ha tutto tolto ; ha fat- 
*> to come gli è plarìuto : hened. t- 
» to sia il suo santo nome! ” Perde 
in seguito i suoi Rgli. sette ma.<chi 
e tre femmine, schiacciati con tulli 
i loro commensali, nella gioja d'nn 
banchetto, sotto le mine della casa 
dov’erano congregati, la quale crol- 
la in un batter d’ occhio. 11 servo, 
apportatore di sì triste messaggio, 
termina rosi il sno racconto; » e 
SI mi sono salvato io solo per dar- 
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)> vene la nuova Giobbe é tor- 
mentato da un’ orribile malattia 
sparsa per tutto il suo corpo, dal 
capo fino a’ piedi : si vede ridotto 
a sedere sopra nn letama jo ed a 
raschiare con rottami di vosi il mar- 
ciarne, che usciva Halle sue piaghe. 
Sua moglie, che gli era rimasta jxsr 
ana desolazione, inveisce contro la 
sua semplicità e deride la sua pie- 
tà. Giobbe si contenta di rispon- 
derle: » Tu hai parlato come una 
n insensata ; poielié abbiamo rice- 
s> voto i beni dalla mano di .Dio, 
n perché non ne ricevetwmmò an- 
si che i mali P ” M coraggio tion 
l’ abbandona in tanti disattri: la 
sna sommessione alla volontà di 
Dio non viene mai meno nn ist.in- 
te ; fin qni Giobbe non peccò e non 
proruppe in parole offensive indi- 
screte contro Dio. Tale osservazio- 
ne, onorevolissitna per Giubbe, si 
trova due volte nel principilo della 
sna storia, in occasione delle sue 
prime prove : sembra nondimeno 
indicare che questo s.vnio unino 
non mostrerà sempre la medesima 
fermezza e che più violenti assalti 
stnnoheranriO la sna pazienza. Di 
fatto ecco ohe tre de’ suoi amici, 
Eiifa di Tcinan, Baldad di Siih e 
Sofà r di Naamat, istrutti de snoi 
infortnnj, occorrono a porglisi in- 
torno vestiti a lutto e con tutte le 
apparenze riel più vivo dolore e 
d una desolazione uguale alla gran- 
àez7Ji delle perdite del loro comu- 
ne amico. Tutti qnegl’ illustri per- 
sonaggi stanno lungo tempo in un 
cupo silenzio; Giubbe lo rompe 
primo: prorompe in amare quere- 
le, in imprecazioni contro il giorno- 
in cui è nato e che sviati non ha 
da lui i mali, ond'e aggravato. La 
malinconia più vera regna in tale 
mhtime elegia. I suoi amici irrita- 
ti, in vece di prodigalizzarli le con- 
solazioni, ch'egli aveva diritto d’at- 
tendere da essi e eh’ essi eran.> c- 
nu li certamente a recargli, obblian- 
du i loro doveri, non fanno udire 
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che rimproTeri sangainosi, lo gra- 
vano d’ umiliazioni e d' oltraggi. 
Elif'a ai sdegna dell’ impazienza di 
Giobbe e con un modo indiretto 
mette in dubbio la santità della 
sna vita. Giobbe gli risponde con 
r energia propria d’ una buona co- 
scienza. Si lagnadelle sue altìizioni 
e delle sue miserie con più vee- 
menza ancora che fatto non aveva; 
chiama Uio in testimonio della sua 
innocenza ; protesta che i ingiusta- 
lìicnte oppresso. La sua risposta è 
piena di belli affetti e d’ una ma- 
schia eloquenza; occorrono pen- 
sieri in essa d' nn’ incredibile pro- 
fondità intorno all' esistenza del 
male fisico e del male morale, sot- 
to r impero d’ un Dio potente e 
buono. Baldad, che non si diparte 
dal procedere d’ Elifa e che non è 
più moderato di carattere, conti- 
nua quella serie dì rimproveri a- 
mari, che aggravano gl’iidbrtunj di 
Giobbe : non dubita che i figli di 
queir infelice padre non abbiano 
provato il giusto castigò, riservato 
ai loro delitti dalla vendetta cele- 
ste: afferma per altro che se Giob- 
be ì> tanto innocente quanto il di- 
(«, può essere ristabilito nel suo 
stato di prosperità, purché voglia 
ricorrere alla clemenza divina. 
Giobbe nella sua risposta torna al- 
le sue dolorose lamentazioni con 
un nuovo grado di forza e con im- 
magini novelle, botar lo taccia d'or- 
goglio, di falsità, di menzogna, per- 
ha osato difendersi contro le 
imputazioni de' suoi amici, divenu 
ti SI inipoi timi ; lo consiglia di rie- 
deve a migliori sentiineiili e ad u- 
na condotta p.ù regolala. 11 litrat- 
io del malvagio, CUI dipinge con o- 
diosi rolui'i, è ancora più orribile 
perché è disegnalo con rinlen/,,o- 
ne d applicarlo ad nn uomo dablie- 
ne. Giublie è irritato di s'i atroce 
accu-a; e la ribatte come dee, ri- 
cordando le sue virtù ed il bene 
che ba fatto, in un modo commo- 
vente e sublime. E' la più bella 
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difesa, che l’innocenza oppressa pos- 
sa opporre ai sofismi d’ ingiusti ag- 
gressori . Siccome i tre amici di 
Giobbe avevano discorso lungamen- 
te sui giudizj.che Iddio esercita ia 
questo mondo contro gli empj, e 
sulla strepitosa punizione degl’i- 
pocriti, Giobbe non manca di op- 
por loro una dottrina diversa, e di 
mostrare che quand' anche la dot- 
trina loro fosse conforme alle via 
del Signore, essa non potrebbe col- 
pirlo, perchè è innocente. Dichia- 
ra altresì che non può a cagione 
della sua iuferiorilà far trionfare 
la sua causa e lottare vantaggiosa- 
mente contro Dio : gli scaglia non- 
dimeno rimproveri violenti e l'ac- 
cusa altamente di non tare ninna 
distinzione tra il giusto ed il pec- 
catore, e di affliggerli del pari. Ta- 
li querele, sfuggite alla disperazio- 
ne di GU^be, non fanno ohe in- 
fiammare il zelo, supposto de’ suoi 
amici, per la giustizia divina, e non 
valgono che a renderli più invipe- 
riti contro di lui: usano essi quan- 
to la ragione umana può suggerire 
di più forte, quanto Teloqueuza ba 
di veemenza e di destrezza per giu- 
stificare il loro procedere e deni- 
grare il misero G iobbe. Questi, dal 
canto suo, non la cede a’ suoi accu- 
satori intempestivi nelle parti stes- 
se, in cui più spiccano; e prevale 
visibilmente ad essi in raziocinio, 
in iscbicttezza ed in dottrina. Do- 
po d’ averli confusi e ridotti al si- 
lenzio, scopre loro fino le più inti- 
me piaghe del suo onore; prolesta 
dinanzi a Dio e dinanzi agii uomi- 
ni la sua esattezza in adempiere 
tutti i suoi doveri. Sì appella dei 
giudìzi iniqui de suoi avversar] al 
tribunale di;l sovrano gindice, di- 
nanzi a cui non teme di compari- 
re , dirliiara ariliiameiitc che pone 
la sua j>iù terina sjieranza nella 
bontà (il Uio c clic non s’ indebo- 
lirà iié per b s|ietlacolo del giusto 
O] presso, nè per ia .sicurezza del- 
1’ empio fino all'ultimo momento 
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della sua esistenza: sostiene obe 
sn tali profondi ipisterj non è da- 
to all’uomo di penetrare nel san- 
tnarìo della divinità ; che à ridotto 
ad adorare ed a benedire i disegni 
della provvidenza nella dispensa 
dei beni e dei mali della vita. Si pre- 
senta ad un tratto un nuovo inter- 
locutore, il quale, durante la dispu- 
ta, rimasto era per così dire ascoso 
sotto la cortina : egli è Elia : Dopo 
un breve preambolo^ nel quale af- 
fetta la moilestia e L’ imparzijiità, 
il giovane danna ugualmente e la 
presunzione di Giobbe e le incoe- 
renze de’ suoi amici. Accusa il pri- 
mo di difendere la sua giustizia a 
spese di quella di Dio stesso; d’ e- 
sìgere che Dio esca dal sno secreto 
per rivelargli i motivi della sna 
condotta ;-d’ affermare ohe, perchà 
i beni ed i mali di questa vitasono 
distribuiti senza discernimento, la 
pratica della virtù non à di nessun 
vantaggio. Iddio, egli dice, nei ca- 
stighi, che manda agli uouiini. vuol 
provarli, correggerli, damare i su- 
perbi, confondere gli ostinali e f^ 
grazia a coloro che sono sommessi. 
Da ciù Eliù prende occasione di 
far vedere come Iddio abbia usato 
di tal maniera verso Giobbe e co- 
me non esiga da lui ohe la rasse- 
gnazione per far cessare i mali, da 
cui è oppresso. Rimprovera ai cen- 
sori di Giobbe » che, non potendo- 
» gli rispondere, avevano la temerità 
Il di condannarlo ”. Giobbe nulla 
replica al discorso di Eliù, ma l’Al-' 
tissimo dal seno dellenubi fa udire 
la sna voce formidabile come tuono, 
e, senza degnare di spiegare i suoi 
decreti, rammenta alcuni dei pro- 
digi della sna {lolenza e con nna 
magnificenza, cui nulla può pareg- 
gi, ire nell’antico Testamento, esal- 
ta la grando 77 .a della sua maestà. 
Le descrizioni, che fa d’alcuni a- 
uitnali. i quali sfida Giobbe, che o- 
si affrontare, portano 1 ’ impronta 
visibile del suo suggello, ( Si può 
vedere nei Tre regni di Delille una 
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bella imitazione della descrizione 
del cavallo : yoyez ce fìer coursier, 
ec....|, La voce dell’ Altissimo dan- 
na r orgoglio di Giobbe che si cre- 
de senz-a macchia dinanzi Dio :per 
convincerlo della sua ignoranza su- 
gli eterni decreti lo provoca a di- 
chiarare quanto sa intorno alle o- 
pere della creazione. Insiste sugli 
stessi punti, cui Eliù aveva soltanto 
tocchi ; biiisima ed il procedere e 
le discussioni troppo prolung.ate 
d'Elifa, di Baldad e diSofar. Alla 
fine esorta Giobbe ad umiliarsi sot- 
to la mano dell’ essere eterno ed a 
confessare il suo niente. Giobbe si 
sottomette con la più grande nmil- 
tìi al volere del Signore; confessa 
i I suo errore ; ti asperge di cenere 
e chiede perdono. In progresso 
Giobbe fu ampiamente risarcito 
delle perdite fatte. Il Signore, gli 
diede il doppio di quanto aveva un 
tempo pos,«eduto; e se era stato il 
più misero dei mortali, ne divenne 
il più felice. La sua vitati prolun- 
gò fino a cento qiiarant’anni. Ebbo 
sette figli e tre figlie di rara bel- 
lezza, di cui vide fa prole fino alla 
quarta generazione. Si discute fra 
gli eruditi se Giobbe sia un perso- 
naggio.jpgale, ovvero se il libro, che 
porta iijno nome, non contenga che 
unapnra allegoria. Perqnaotospe- 
ciose siano le difficoltà, che si op- 
pongono alla realtà dell’esistenza 
di Giobbe, non crediamo ohe pos- 
sano reggere contro la forza delle 
autorità e delle ragioni, che servo- 
no a costituirla. Il profeta Ezechie- 
le pone Giobbe nel numero dei 
personaggi reali e con Noè il con- 
niuncra e Daniele. L’a^io^tolo S. 
Giacomo scrive ai primi fedeli: » A- 
vele saputo quale sia stata la pa- 
li zienza di Giobbe, ed avete ve- 
li dato come il Signore abbia ter- 
II minato i suoi mali ”, Si vede nel 
libro di Tobia che esso venerabile 
veglio fu sprezzato da' suoi con- 
giunti, corno Giobbe un tempo dai 
re. Tutti i padri, incouiinciaiido da 
3? 
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S. Gregorio Masno. hanno huegtia> 
to ohe il libro di Giubbe raoehinde 
una ttoria vera. La masaa dei giu- 
dei >’ accorda in que>to coi cristia- 
ni ; e pressoché niuiio tra essi du- 
bita che Giobbe abbia realmente 
esistito. Che importa ora che nel 
prologo si trovino alcune circostan- 
ze, le quali non si possono intende- 
re che m un modo allegorico? lo 
storico non ebbe forse il diritto di 
ornare il suo racconto senzadistrug- 
grre la veriU del fatto ? Che rileva 
altresì che sia inverisimile che 
Giobbe ed i suoi amici abbiano 
potuto disputare sì lungamente, in 
si bei versi, intorno materie ardue, 
e nella posisione. in cui erano tut- 
ti ? La storia di Giobbe nulla per- 
derebbe per la sostauca degli av- 
venimenti. quand'anche fosse d'uo- 
po accordare die tale libro è stato 
scritto a bell'agio e ohe i discoisi 
hanno ricevuto dappoi gli orna- 
menti della |K>esia. 'Tal è il senti- 
mento di ITerio, del P. Lami, del 
celebro Jabn di Rolierto Lowth, 
di Koseniniller, di Scbultens e dei 
critici pin i'tmtti. Qiiaiituuqiie 
r epoca deir esistenza di Giobbe 
non possa iv-sere determinata in 
modo posili' 0 , i dotti sununento- 
vati credono che debba essere col- 
locata prime rii Mesé e del tempo 
dei patriarchi. Jabn allega per ra- 
gione la lunga vita di Giobbe, la 
natura del sacrifizio che olTerse a 
Dio dopo le sue sciagure, il grado 
in cui era allora l’ idolatria, ec. Sa 
non é tampoco possibile di dire con 
certezza quale aia l’autore del li- 
bro di Giobbe, molti motivi indu- 
cono a tenera che sia stato scritto 
da chi n’é il soggetto principale; 
Lovrth sembra inclinato per tale cr- 
piiiione. Nondimeno le ragioni, che 
tanno congetturare a Jabn che Mo 
sè sia autore del libro di Giobbe 
e che Labbia soritto durante il suo 
esilio nel deserto di lìladian, non 
sono da rigettare. ( Introducth in 
ìibr, lacr. Vet. Foed. pag. 4 tG C seg. ) 
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Del riinaiienle è tiene ravverticer 
che alcuni critici attribuiscono il 
prologo e l'epilogo ad un arutore 
diverso da rpsello del corpo del poe- 
ma. Tale libro è un’opera a perter 
nella Bibbia : è nnico nel suo ge- 
nere ; non ha legame alcuno con 
gli altri ; non si conginnge in niu- 
na guisa alla storia degl’ Israeliti ; 
la lingua n’ è puramente ebraica. 
Racchiude i più magnifioi esempi 
di tutti i generi di bellezsa : la di- 
gnità dello stile vi corrisponde al- 
fa sublimità dei pensieri, 1' ener- 
gìa dei sentinoenti alla grandezza 
delle passioni ; non solo è infinita- 
mente superiora alle poesie degli 
ebrei, ma altresì non la cede a nes- 
sun altro poema, qualuuipie appo 
gli antichi. Giovanni Mercier, pro- 
fessore d’ebraico nel collegio realo 
di Francia, ha credulo di trovare 
nel libro di Giobbe un dramma 
perfetta; si i ocenpato a dividerle 
in atti e scene ; il suo co mente é 
stato stampato in Amsterdam, per 
Luigi Elzerir, i65i, in Cogl. Non 
v’ha libro sacro, ohe dai VI secolo 
in poi abbia più esereitato lasaga- 
citàe la critica dei dotti edei chio- 
satori. Tra gli antichi, si distin- 
guono S. Gregorio Magno, S. A- 
gostino, S. Girolamo, Sant’Efrem ; 
tra i giudei. Àbramo ben Jiida, A- 
Len-Erra, Mardocheo Ferizol, Levi 
ben Gerson; tra i moderni, il Car- 
dinale Gaetano, ■ padri Pineda e 
Vavasseiir, gesuita, il padre Se- 
•iiaiilt, dell' Oratorio, gli autori dei 
Prmri/ij ducutù, Dnguet, Sebastia- 
no Schinidt, Giovanni Enrico Mi- 
ehaelis, Rolierto Lorvib, Allierto 
SchTilteiis,ooiupendialo da Vogel, a 
voi. inS.vo, Ernesto Federico t’.ar- 
lo Rosenmùlier, 2 . voi. in 8.vo. Mol- 
ti poeti hanno tentato infulicenieii- 
le di tradurne alcuni tratti in ver- 
si. Si possono mettere in tal nume- 
ro De Tbou • 1’ inglese Young . 
La parafraa, che ne ha fatta in pr% 
Si) l’autore del Cruliano adorato- 
re, merita alcuna attenzione.. Ove 
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CctnsitIffrtTe si voglia il liltro di Gioì- 
be sotto l’as^ietlu lìlusuHco, non si 
può a meno, secondo Bacone, di ri- 
conoscervi i prìncipi e gli elementi 
delle scienze fisiche £' noto che 
Bernardino di St. Pierre non ba 
trascurato dr farsene appoggio ne- 
gli Sludj della' natura. Fed. Spa- 
nheìm Ita pubblicato una buona 
storia dì Giobbe, Katisbona, i^io, 
in S.TO. 

GIOBBE 0 EYOUB ( Salovìo- 
ITE ), principe negro, a cui sono do- 
vuti alcuni ragguagli geografici sul 
suo paese, era figlio rl'iin re di Bon- 
dò, nella Scnegmnbia. Nel i j5o 
suo padre l’inviò, per trattare con 
gl’inglesi, sulle sponde dellaOatn- 
bia, raccomandandogli beiicui non 
traversa requel fiume, perolièiMan 
dinghi, suoi nemici, vivevano sulla 
riva opposta. La curiosità gli fece 
obbliaro i paterni coijsigli. Essen- 
do stato preso dai Mandiogbi, fu 
venduto ad un capitano inglese, il 
quale, informato della qualità del 
suo cattivo, gli permise d inviare 
un messaggio a suo padre per i- 
struìrlo del suo infortunio ; ma 
r Inglese, premuroso di partire, 
non attese il ritorno dell’espresso 
e condusse Gìoblie nel Maryland. 
Questi fu prima impiegato alla cul- 
tura del tabacco, ìndi a custodire 
le gregge. La memoria della sua 
passata grandezza, gl’ insulti die 
gli attirava la stretta osservanza 
dei riti della religione mussulman- 
fia di cui faceva professione, l’i- 
gnoranza della lìngua del paese, 
ebe lo metteva nell’ impossibilità 
di querelarsi, tali motivi tutti lo 
determinarono a fnggire: egli fn 
arrestato. Mossi da curiosità molti 
commercianti inglesi, tra gii altri 
un certo Bluct, entrarono nella sua 
prigione. Dai segni e da alcune pa- 
role si comprese ebe era maomet- 
tano. Un vecchio schiavo l’ ajutò a 
farsi conoscere. Il sno antico pa- 
drone lo riprese, io trattò con Inm- 
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tà e gli permise di scrivere nei- 
l’ Inghilterra. La lettera di Gidi- 
l>e, scritta in arabo, fa trasmessa 
all’ università d’ Oaford. Tradotta 
in lingua inglese, destò un inte- 
resse generale in favore dei prin- 
cipe negro. Nel mese di aprile i-55 
Giobbe arrivò nell’ Inghilterra i 
■tolti personaggi qnalifieati lo ac- 
colsero; fa presentato alla famiglia 
reale; la regina gli donò nn bel- 
l’orologio d’oro. Aveva imparato 
abbastanza E inglese per ajiitare 
sir Hans Sloane a tradurre alcuni 
manoscritti arabi e parecchie iscri- 
eioiii di medaglie. ^Itno dì pre- 
senti , Giob s’ imbarcò in luglio 
cagli 8 d’agosto seguente ar- 
rivò al forte James, nella Oambia. 
Ivi riseppe la morte di suo padre, 
e si accingeva a p.vrtire per Bun- 
dù quandi il capitano Moore, che 
l’aveva ricevuto al sno arrivo nella 
Oanrbia parti dall’Africa. Oiobglt 
affidò parecchie lettere pe’suoi be- 
nefatteri Non si uefi più parlare 
di lui, Bluet che aveva rivedalo il 
principe negro a Londra, pubbli- 
cò le sue avventure in lingua in- 
glese con questo titolo i M nfirie di 
Ciohbe-ben~Stilomone, Mommo sartr- 
dote di Banda, Londra i -5 {, i voi. 
in8.ro. Tali memorie vanno fino 
all’iinbnrco di Giobbe per ritorna- 
re in Africa; il re tante delle sue 
avventure si trova nella rela/ ione 
del capitano Moore. Independen- 
temente da quanto concerne Giob- 
be, tale librò contiene una descri- 
zione del sno paese e dei. costumi 
degli abitanti. Giobbe afferma po- 
sitivamente che la Gambìa ed H 
Senegal scorrono pressoché parai Io- 
li e non si congiungoiio mai. Tale 
fatto, riconosciuto per le recenti 
scoperte, fu messo in dubbio in 
quel tempo, come si vede nella 5lo- 
riu dei viaggi, in cui si trova nn san- 
to dei Kbro di Bluet. Giobbe era 
dotato dì molte buone qualità e di 
felicissime disposizioni per le ar- 
tra le ahre per la meccanica. 
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Aveva una memoria aWlvaordinariat 
die non concepiva come si potesse 
dimenticare ciò, ohe una volta si a- 
veva ben «aputo. Avendo imparata 
a mento r alcorano in età di quin- 
ilici anni, ne lece tre copie nel- 
r Inghilterra senza valersi della 
prima per le altre due. Uigiiarda- 
va l’accidente, che l’aveva ridotto 
in cattività, come estremamente ay. 
venturoso, poiché gli aveva acqui- 
stata la conoscenza d’ una moltitu- 
dine di cose, c.ni avrebbe senza ciò 
ignorate sempre. 

E— I. 

» Degno di ogni maggior elo- 
gio è il Libro di Giobbe, esposto iu 
italiana poesia con annotazioni dal- 
r ab. Francesco Rezzaiio, Roma, 
i-t6o, in 4 ‘Ot bella edizione col te- 
sto Ialino a rincontro. Le note del 
valente volgarizzatore aiutano il 
lettore a penetrare nello spirilo 
del sacro testo, spiegandone le al- 
Insioni ed ampliandone i sentimen- 
ti. Anobe aCamilloZampieri piac- 
que di trastormare in un poema 
di 1.5 canti la Storia di Giobbe, e la 
pubblicò in Bologna, dalla Volpe, 
1765, in 4-to. Nell’anno medesi- 
mo s’ impresse in Verona una Pa~ 
Tafrati del libro stesso in versi del 
P. Bonaventura Bravi, Verona, 
Moroni, 1^65, in 4-*o; o nell’anno 
susseguente Marc’ Antonio Xalleo- 
ni fu anfore di altro volgarizza- 
mento in terz.a rima, stampato in 
OtiiDO. i'64. in-4-to. Ho voluto ri- 
cordate queste edizioni siccome fat- 
tesi quasi a gara, ommettendo di 
parlare di quelle ohe stanno unite 
ad altri libri del Vecchio Testa- 
mento. Un traduttore il più re 
cente, che siami notis é G G. Ap- 
piani , il quale, pubblicò il /uo 
plausibile lavoro nel voi. II delle 
sue Opere poetiche, impresse in To- 
rino, stamp. reale, l8t5, in 8 .V 0 . 

G— A. 

GIOCONDO (Fra Giov.vifio), 
in Ialino Jncundut, letterato pro- 
fondo, dotto antiquario, valente ar? 
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chitello, nacque a Verona, verisi- 
milinente verso l’anno i4'*5. Or- 
landi lo crede uscito di casa Mon- 
signori ; Temanza lo fa con proba- 
bilità maggiore della iamiglia O- 
giiiliouu. Entrato per tempo nel- 
l’ordine dei frati jin-JicaSori , fta 
destinato a professare la letteratu- 
ra e lo lingue antiche. Da un re- 
gistro del suo ordine appare che 
nel i 449 fosse già maestro dei no- 
vi-/, zi, mofiitter tfudentium. Ove tal 
latto si aininettesse, converrebbe re- 
trotrarre la sua nascita verso l’an- 
no i45o. Fu scelto poi per insegna- 
re il greco a Lodrono, piccola città 
del vescovado di Trento, sulla fron- 
tiera del Bresciano o degli stati di 
Venezia. Il disegno e 1’ architettu- 
ra erano l’oggetto delle suo occu- 
pazioni ne’inomenti >1’ ozio. Il de- 
siderio di osservare e di misurare 
le riiine degli' cilili/j antichi e 
quello di conoscere iu generale i 
uionumenti dell anticliità avendo- 
gli fatto intraprendere il viaggio 
di Roma od’ altre città d’Italia, 
raccolse per più di duemila iscri- 
zioni antiche e ne donò il mano- 
scritto a Lorenzo de Medici , il 
quale gli mostrò sempre mi affetto 
particolare ( Magnifici lÀVirrntii «- 
micitia durar). Tale raccolta non 
fu stampata separatamente ( 1 ). Non 
era stata per anco pnbbliciila ai 
tempi di Giocondo tiessuua raccol- 
ta ni tal l’alta ; in.a essa contribuì 
certamente ad arricchire quelle di 
Gnitero e di Muratori, e Biirmau- 
110 la ricorda con lode nel discorso 
preliminare, messoiu principio del- 
r edizione di tirntero, pubblica- 
ta nel lyoa. Verso gli anni i4<)4 
e i4‘)8 Giocondo era a V^erona 
presso r imperatore Massimiliano, 

(1) Sr rooosromj tre copie, tU Caia- 
ni ippirlcueri nel |>rinrJplo «eiolo pasto, 
to a IFr- $cip. Maffei ; nu‘ aiira ^ consrrvata 
anf^ura og;;ÌKÌurno « Fireni^, oclln Biblioteca 
MvgUabrehitina ; '>d una (ena« in pcrf;ame- 
quella di r.srcnao d»* Medici) ^ depoat^ 

biblioicfi dei Vaticano. 
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lìa in qualità d’ architetto, siano- è mnl stato scolpito, siccome fu 
me letterato; ed esso principe gli detto sul ponte Notre-Dame. Le- 
rommise, unitamente con Girolamo maire nella sua opera, intitolata 
Domenico Nerico, d'insegnare il Paridi antica e moderna, rapporta 
latino, il greco e la letteratura di un’ iscriaione contraria a quella e 
quelle due lìngue al gìoraneGia- che incomincia col verso 
lio Cesare Scaligero, allora nel nu- 
mero de’ suoi paggi (/, C.Scalig. f«iUm pr^bet tibi, S.,,u.n., 

exerrit. cccxxix). I biografi non 

dicono in modo positivo in qiial’e^ Il Ponte Piccolo, costrutto di pie- 
poca Giocondo abbia costruita la tra nel i4o8, é stato rifabbricato 
fabbrica, destinata a formare la sa- nello stato, in cui si trova, soltanto 
la del consìglio della città di Ve- nel leio, dopo di aver sofferto un 
roaa , cui Tcmanza presenta per grave danno per un incendio. For- 
altro siccome una delle piùaccon- se Giocondo avrà disegnato un pro- 
ce a far conoscere quali Insterò già getto per qualche altro ponte sul- 
i progressi deirarchitettnra,quan- la Senna e tale progetto avrà trat- 
do fu edificata . V’ ha motivo di to in inganno Sannazaaro o piut- 
credere che ciò avvenisse prima tosto fatto nascere il suo pensiero, 
della fine del secolo XV. Cotnnn- Da un altro canto Sauval, corruc- 
qne sia, la fama dì Giocondo, come ciato dì riconoscere ohe il ponte 
architetto, era percorto solidamen- Notre-Dame , ch’egli riguardava 
testabilità prima di quell’ e|>oca, siccomo il più bello ed il meglio 
poiché Luigi XII lo chiamò a Pa- fabbricato di tutti i ponti moderni, 
rigi nel t 499 per affidargli la di- che esistevano al suo tempo in Eu- 
rezione di diversi lavori. Uno dei ropa, fosse opera d’ un italiano, 
pili importanti fu la costruzione vuole che sia stato costrutto da un 
del ponte A’otre-Dome. La prima architetto Iranceso, per nome De- 
pietra di tale monumento, che sns- eiderio de Folin, e che Giocondo 
siste ancora, fu posta ai ab di inar sia stalo soltanto soprastante alla 
zo dell'anno i5oo e I’ ultima ai pietra. Egli si appoggia ad un de- 
io di luglio i5o^. Fu erroneamen crelo del parlamento di Parigi, 
credulo che Giocondo avesse altresì il quale a Desiderio de Feliu dà il 
fabbricalo sulla Senna il ponte vi- titolo dimaeifro principiile in fiòche 
fino all’ Ospitale, detto il Ponte concerne la toprantrmlenza del laco- 
Piccolo, Tale errore, stabilito ocon- ro far murare, ed a Giocondo (fuel- 
fermato dal distico di Sannazzaro, lo d' incaricato a lupraiivedere la jor- 
cui Vasari ha degnato di cele- mozione di tale ]mnte. Mi l'artista, 
beare; incaricato di dirigere la torma del 

punte, è con tutta evidenza l’ar- 
Jocan.lui ps.ninM (mposnii libi, .V«uans, cliitetio II continuatore dellecrc- 

t 4 ii.^uum [lUe» fune dicrre isaclic di ^Moostrelet dice sotto la 

data dell’anno i5oo ohe il r» p» 
è stato compiutamente confutato mamiò t-ioponm di Doyac per cou- 
da Marlette in due lettere, indi- durre il rifinimento del pente, che 
ritte a Temenza, in ilata dei q a- fu fatto inbrece tempio. Non è da 
gosto e dei i4 di marzo dubitare che il nome di Ginvaii- 

Sauval afferma nelle sue Antichità ni de Doyac non sia una c irru- 
della città di Parigi che il distico zinne di quello di Giovanni Gio- 
<li Sannazzaro, sola testimonianza rondo, che si traduceva altresì in 
originale rJia si possa invocare non francese per quello di Giovanni 
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J<yeuK ( 0 - Gionondo «teroitlva al- 
lora le fiinMoui <1 arcluteltu del re : 
aiuiCBu «ediaaiu che Biideo nelle 
aue amwiazioni tulle Famlette io 
qiiallHoe l’er arcluleclm lune rrgitu 
(fo^l. habbrìco il ^lazao del- 
ia ramerà dei colili. che è «lato de- 
molito ( G. Briee, Detcriz. di Parigi), 
e l'iroslrni la camera grande del 
pai lamento, delia la camera dorata, 
che tiiatiste ancora, ma che non 
jiTeseiita mai nella ma decorazione 
altra cosa notabile che l’ intarsiato 
della tollitta in ai-co diagonale ed 
a fiori, lavorato da on legnaiuolo, 
per nome Du-Hancy, il quale a- 
aeva im|iaralo in Italia talemanie- 
rn, allora ntiova : riiilar.-mto non 
etittc (iiò. Amintrando gli avanzi 
del palarzo di Oailloii, trasportati 
e potli in luce nel Museo dei mona- 
nienti Iranisti, alcuni nomini col- 
ti hanno tuppoilo che quell’ edi- 
firio, abbastanza riguardevole per 
l'epoca, in cui è stato oottrulto, 
fosse pur opera di Giocondo : tale 
opinione avrebbe bisogno di prove. 
Le forinn ancora gotiche di tale 
monumento, assai lontane dallo sti- 
le, che i buoni archilalti italiani a- 
vevavano già messe in voga verso 
lo stesso teinjio, dovrebbero bastare 
per farla rigettare. Essa è altronde 
poco verisimile, attesoché il palaz- 
zo di Gaillon, fabbricato dal cardi- 
nale d’Ainboise, fu incominciato 
solo nel i5o5 e Giocondo parti di 
Francia per recarsi a Venezia nel 
principio del iSo 6 . Era chiamato 
in qiieila cjllà dal senato |>er da- 
re il ano parere sulla maniera di 
perfezionare e di terminars! il ca> 
naie della Brenta, detto il Baen- 
looe, che niel^ nelle lagune di 

{l) ffiorotido nc<^r*Ta d* 01 . orario 8 'irò 
^ ^orno Si ^ \olalo da queato *!•« 

non «tra corno archilt-ilo ; (itti uiso. 

rarj «i coi>»idoial>ni }.rovatio a rinn>niro r:tc 
aveva roaimrnto tale qualitit, fioioié* ai |)rrzii 
roMFBA'Iiati del dauaru la Bomina Hi 8 lire 
riaécircbl;»* j»iù di 43 fr. e inoilrcx. b* 

be cli«* it Ì4Turo dnrb ifUc anni. 
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Chioggia, ad efl'etto d* impedirà 
niiov I interriali presso all.t città. 
Giocondo si trovò in opposizione 
con un ingegnere, di nome A lear- 
di, il qUfile aveva incominciato i 
lavori. Più d’una memoria fu pub- 
blicata dall’ una parte e dall’altra 
nel i5o6 e 1 ( 107 . Vasari afferma che 
i progetti di Giocondo furono man- 
dali in esecuzione; nomina Luigi 
Oornaro, gentiluomo veneziano, 
Gonteraporoneo ed amico di questo 
artista, il quale diceva che per un 
benefizio si grande meritava di es- 
sere riguardato come un fecondo 
jandatore della città di Veuezi.a . 
Teinattzadice per lo contrario che 
la guerra, prodotta d dla lega di 
Cainbraì.fu causa che per modo di 
provvisione si eseguissero i disegni 
d'A leardi; che l’esecuzione di quel- 
li di Giocondo fu differita e che 
non ha inni avuto luogo. Il soggior- 
no di Giocondo a Parigi non era 
stato inutile alla letteratura. Que- 
sto dotto vi aveva scoperto un ma- 
noscritto dì Plinio il giovane, che 
conteneva, oltre numerosi passi con 
cui empiere le lagune delle edi- 
zioni precedenti, undici lettere di 
Plinio a’snoi amici, e I intero suo 
carteggio con l'rajano parte inte- 
ressante di tale raccolta ed al tut- 
to ignorata tino allora. Egli donò 
tale manoscrilin , da Ini corretto, 
al celebre Alilo Manuzio, il quale 
lo stampò a Venezi.i, nel mese di 
novembre i5o8, in tì.vo. Il padre 
Nicéron, M.iffei nella sua Verona 
illustrata, Teinanza nelle Vite de’ 
pili celebri arrhiteUi e scultori vene- 
ciani e parerrhi altri biografi han- 
no tenuto che reitizionc compiuta 
di Giocondo fosse quella, eh’ é Ma- 
ta pubhiirnta dal Bernaldo a Bo- 
logna nel : nel che hanno er- 
rato. La prima edizione delle let- 
tere di Plinio, Venezia (senza nomo 
di luogo), 147 ', e quella dì Mi- 
lano, 1478 , non contenevano ohe 
322 lettere distribuite in 8 libri; 
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quella di Beroaldo, aSado confor- 
me a quella di Roma, del 1490 , 
ne contiene aSti, ditise in nove li- 
bri; quella di Aldo, del i5o8, ne 
badato, in dieci libri, 3^5, com- 
preeevi quelle di Domiziano, ec., 
ed ba aervUo per tipo a tutte le edi- 
zioni «UMCguenti. Più d'uii biblio- 
grafo e Uandini aegnatamente nel 
suo Catalogo dei manotcriui latini del- 
la biUioUca de Medici suppongono 
una prima ediaiune di Aido, del 
i5o4. Tiile edizione, che da Mait- 
taire non i citata, che non si trora 
nè nella nostra biblioteca reale, tvè 
in nessuno dei itostri più ricchi 
gabinetti, e cui Keuouard ne’suoi 
Annali della ttamperia degli Aldi 
dice di non a\er mai veduta, è ve- 
risiuiile che non esista, poiché Ai- 
do Manuzio nella sua lettera ad 
Alvise Mocenigo, senatore vene- 
ziano, premessa a quella del i5o8, 
dice die Giocondo gii ha donato il 
manoscritto due anni primachè 
f abbia posto sotto i turchi ; e tale 
intervallo ci riconduce all’anno 
lOots, e|JOCa in cui di fatto Gio- 
condo si recò da Parigi a Venezia. 
]n seguito a tale edizione delle 
Lettere dì Plinio, del i5o8, Aldo 
Manuzio mise il Trattato di Giu- 
lio Ohsequente , De prodigiis , di 
cni Giocondo gli aveva altresì do- 
nato il ffisuoscritto, dono iedit. So- 
praggiunta la guerra, il paciheo 
religioso fu tratto nel 1 Ù 09 dal 
convento dei domenicani di Tre- 
viso, dove, già avanzato in età, cer- 
cava il riposo, per proteggere, co- 
me ingegnere, la sicurezza delia 
tua patria: Ibrtihcé la città di Tre- 
viso e diversi punti dei oonlorni, 
nei quali i Veneziani sarebbero 
stisti assaliti. Amico di Guglielmo 
Budeo, Giocando, durante il tuo 
soggiorno a P,irigi, gli spiegava i 
passi difficili di yitrufio, non solo 
con iatevpsetazioni verbali, ma al- 
tresì per mezzo di disegni ( Bnd. 
Annoi, in Pandecl-, fogl. lao). Nel 
iSii pubblicò la sua edizione di 
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Vitravia, di cni aveva eorretto il 
testo 0 ohe ornò di i58 figure io 
legno ( Venezia, Gin. de Tridino, 
iniogl.). Tal'edizione è la prima 
di questo autore che sia stata pub- 
blicata con intagli. Poco tem[% do- 
po, gli ammiiiistratori delia città 
di Verona ricorsero a Giocondo 
per fondare con solidità uiu delle 
pile principali d’ nn ponte dell’A- 
dige, che le acque avevano più 
volte rovesciato . Tali importanti 
costruzioni non interroanpevsuao i 
suoi lavori letterari . Nel i5i5 
comparvero la sua edizione dei 
Commentari di Cesare, pubblicata a 
Venezia {in £dibut Aldi) iu 8 .vo, 
con figure rappresentanti ]>onli e 
fortificazioni ; ed una seconda edi- 
zione di Pitruoio (Firenze, Giunta), 
alla quale Giocondo unì il Trat- 
tato di Frontino (De aquae ducti- 
liiu ) . Verso lo stesso tempo un in- 
cendio svendo consumalo a Vene- 
zia il quartiere di i.ujlto e fatto 
crollare il |M>nie ili tal nome, egli, 
invitato dal senato, disegnò ric- 
cliiisimi progetti d' 1111 ponte nuo- 
vo e delle straile pri liciae. Sia 
per difetto di lumi negli auimini- 
stratori, sia foise a cagioiM- che il 
tesoro un bblieo si trovata evan-to, 
la preferenza fu accordala ai dis», 
gin di Zanfragoino o Scarpagnino, 
cui Vasari dipinge, quantunque 
ancora vivo al suo tempo, come 
uomo ignorante e senza gusto. Per 
quanto dolore risentire dovesse di 
tale ingiiulizia, l’illustre vecchio 
non partì subito da Venezia, sic- 
come Vasari aflemia: più saggio, si 
racconsolò, pubblicando i Trattati 
d’ agricoltura di Catone, Varrone, 
Coliitnella e Palladio ( Veneeia, iis 
JEdibus Aldi, in 8 vo, granile ) . Al- 
la fine, nel i5i4, 0 già per certo 
oUageiiariu, il Bramante essendo 
morto, fu chiamalo a Roma da 
Leone X, per dirigere d'accordo 
con Michelangelo, Rafaelio ed 
Ani. Biconi 8 aii Gallo la costru- 
zione della chiesa di S. Pietro e 
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fngnatamente per esibire i meaci 
di cootolidare le fondamenta di 
quell’immenso edilizio. Sono co- 
fnili i bei lavori che, eseguiti da 
quei grandi artisti, hanno assicu- 
rato alla base di quel monnuieiito 
una solidità inalterabile. G. C. Sca- 
ligero fa credere che Giocondo mo- 
risse a Uoina. I iininerosi passi, in 
cui egli favella ili ipiesto «rti.vta. 
contengono testimonianze di rico- 
noscenza e di stima, che non po- 
tremmo passare in silenzio.» Da 
>! che il 8anto Padre lo ha rliia- 
» malo presso di sé, egli dice, non 
j> saprei se abbia goduto più Iran- 

» ijiiillilà che per lo innanzi 

>> Venerabile vecchio, a cui io vo 
V debitore dell'istruzione della mia 
)' giovinezza, matematico profondo, 
» dotto fisico, principe degli ar- 
» chìietti, modello unico e di san- 
n lità e d’ogui maniera d’crudi- 
II zione, biblioteca antica e moder- 
» na!... Possa egli avere una volta 
ìj gustato una vita più conforme 
i> a’suoi voti! Afa in mezzo a tanti 
I) lavori sarebbe una specie di 
j) miracolo ”. ( Exercit. civ, o.xxri, 
cccxix, cccxxxt; l’oem. herues). 
Sembra che Giocondo abbia di fat- 
to pianto il sagrìiiziu della sua in- 
dependenza. Scriveva a Giulio li, 
nella dedica del suo Eitruvio, par- 
lando dei diversi scritti che aveva 
incominciati: » Uccnpalo a rista- 
li bilire nella loro purità le opere 
Il altrui, il letterato non deve fra- 
li scurare. le sue proprie: io non ho 
Il questo torto verso di me. Ho 
Il scritto suirarcliitettiira e snll’u- 
11 so delle matematiche; ma non 
Il ho mai potuto disporre della mia 
Il persona; io non sono mio. Le mie 
Il opere non sono per anco polite 
Il quanto basta. Onde recarle a fi- 
li niniento, converrebbe ohe giv- 
» dessi del riposo necessario all'iio- 
II DIO studioso; e voi salo, o Santo 
li Padre, me lo potete assicurare ”, 
Tale fu questo Irà Giocondo, di 
cui la tradizioi e ha per[ietnato tra 
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noi un' onorevole e giusta ricor- 
danza. Poleni nelle sue EvercUa- 
tiones vitrueianne e G. G. Schnei— 
der nella prefazione deU’edizio- 
ne di Vitrnvio, che lia pubblica- 
ta nel iSo^, gli appongono di es- 
sersi di soverchio abbandonato al- 
la sua immaginazione, correggen- 
do il testo degli autori rustici, 
e particularnieotc ne’ passi oscuri 
di à'itriivio. Vero è che alcune 
delle sue correzioni o restituzioni 
sono iin po' arrischiate; ma non 
dobbiamo per questo dimenticare 
i menti suoi verso le lettere, pari 
in essi a tutti ■ dotti, che hanno 
tolto primi a depurare gli antichi 
manoscritti. Poleni riconosce al- 
tronde quanto egli ha giovato il 
testo di Vitrnvio per cliiarezz.a e 
purità in generale: haud parnm de 
Vitruni libr'u meritut eU. L’ordine 
da lui uiesso nei capitoli è stato 
conservalo fino a Sehneider, il qn.l- 
le ne ha sulameiiie diviso alcuni 
in due. Fu erroneamente creiliito 
che al suo ritorno in Italia Gio- 
condo si fosse fatto francesoano: a 
tale opinione può aver dato origi- 
ne l'aver egli per varj anni vestito 
l’abito di semplice ecclesiastico. 
Gli .«critti, che annunziava n Giu- 
lio H. non furono mai pubblicati. 
Tiziano aveva dipinto il suo ritrat- 
to in una tavola, che ornava la sala 
del gran consiglio di Venezia e di 
Cài il soggetto era tratto dalla vita 
del papa Alessandro HI: tale qua- 
dro ,i perito in un incendio. Si 
crede di possedere nn altro ritratto 
di Giocondo in nn Lasso rilievo, 
scolpito sulla facciata della sala 
del consiglio di Verona , rappre- 
sentante un monaco deU'ordine di 
S. Domenico, che tiene nn libro a- 
porto, sul quale è scolpita questa 
iscrizione, di cui l’ ultima parola 
sta in parto nascosta da una delle 
due mani: C. Pti. VEUON. E., 
che viene interpretata per C. Pliiùi 
verunensii epUtolae. Sia stima reci- 
proca e vero amore per le scienze 
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e te lettere, sia desiderio di 'essere 
alla loro vollaappreerati e lodati, i 
dotti del XV secolo e dei primi tem- 
pi del XVI si danno IVequeiite- 
mente gli uni agli altri giusti elogj 
e talvolta anche troppo fastosi epi- 
teti; li vediamo altrsi gloriarsi del 
merito e della celebrità dei loro 
maestri ; I’ esempio di Giocondo 
non ha in questo nulla di straor 
dinario. Ma le lodi, che gli hanno 
tributalo dopo la sua morte ugual- 
mentechè in vita molli de' suoi 
contemporanei più illustri. Poli- 
ziano, Panvini, Manuzio, Budeu, 
G. Cesare e Giuseppe Scaligero, 
presentano un carattere di since- 
rità e d’afiezione, che inspira in- 
teresse per questo dotto artista 
e che contribuisce reaimente alla 
giuria di quella bell' epoca della 
storia letteraria . 

E — c. D— D. 

GIOELE, figlio di Fatnele, il 
secondo dei is profeti minori, era, 
dicesi, della tribù di Kiiben e 
della città o delle adjacenze di 
Belaron, cui Erode chiamò poscia 
Uvin. 1 dotti non vanno d'accor- 
do sull'epoca della sua esistenza, 
quantunque il sentimento romiine 
lu faccia vivere prima del ri-gtiodi 
Manasse, quindi sotto Lzechia ed 
il suo successore, nel Vili e nel 
VII secolo av. G. C. Le sue profe- 
zie, composte di tre capitoli, sono, 
per sentenza di tutti, piene di for- 
za e di bellezza. La dizione n’ è e- 
legante, facile, copiosa, pura ed in 
pari tempo energica e sublime. Vi 
si trova nella descrizione de’ mali, 
dì cui il Signore minaccia la Giu- 
dea, tutta Id potenza, tutta la pom- 
pa della poesia profetica. Jahn ani'- 
mira soprattutto la maniera onde 
Gioele descrive la fame, che dove- 
va aeradere ai tempo dei Macabei 
Le esclamazioni del profeta incu- 
tono il terrore e In spavento nel 
cuore |)iù freddo. L' esercito delle 
locuste, che si lancia in quattro mo- 
vimenti, è del più terribile eSutlo. 
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-Non si pnù essere insensibile a ta- 
le spaventevole quadr-i. lutto av- 
vampante di calore , seuzanhè la 
precisione ne soffra, e pieno d’ agj- 
gìnstatezza in mezzo ad una sor- 

L rendente profusione d’ iuiiu.vgini. 

a pittura del lutto generale, oc- 
casionato da tali il.tgelli, non la ce- 
de alle precedenti. Il profeta esor- 
ta i giudei 'al pentimento e pro- 
mette loro, in Caso dì rieoiiciliazio- 
ne con Dio, la più brillante pix>- 
sperità. La pittura di (ale felicità 
rapisce. Annunzia loro ugualmen- 
te il loro ristabilimento in niziòne 
ed una vendetta spaventevole, eser- 
citata sui loro nemici. Aggiunse a 
queste cose la promessa d una di- 
stribuzione copiosa dei doni dello 
Spìrito Santo e la predicazione del 
grande giudizio di Dio. Tru ieom 
menlatori di Gioele si distinguono 
S.Girolamo. Geiiebrardo, Leusderi, 
£d. Fockoke, don Calmet, don 
Fezron, Bauer, Bùttner e Koseu- 
mailer. 

GIOER'WELL y. GjokbweiiI. 

GIOFFI (BzRnAaDo Maria), cap- 
puccino, nato a Napoli nel XVII 
secolo, abbracciò la vita religiosa 
e si dedicò tutto allo studio della 
filosofia e della teologìa. Issuoi su- 
periofi conosciuto avendo in Ini 
talenti per l’eloquenza del perga- 
mo. lo mandarono nelle missioni 
della Georgia, dose il suo zelo per 
la propagazione della fede fu co- 
ronato da felici successi. Dopo nn 
soggiorno di varj anni in Asia, ri- 
tornò a Napoli, istrnsse i suoi con- 
fratelli con le sne lezioni, gli edi- 
ficò col proprio esempio e mori nel 
i^i 5 . Si conoscono di tale degno 
religioso delle Prediche muratie pa- 
negiriche, Napoli, 1510, in 4 -to. Il 
P. Dionigi da Genova dice che ha 
lasciato inanoscrilta una Relazione 
del suo viaggio in Georgia. — Gio - 
FI ( Romualdo), domenicano, nato 
nel XVIljSocolò, in Ariezzo, nel 


Digitized by Google 



546 GIO 

regno di Napoli, fu lettore di teo- 
logia in direni conventi del «no 
convenlo pel cono di ventitré an- 
ni e profeacò per altri sei anni nel 
famoao collegio di Afonie di Dio, a 
Napoli. 11 Toppi dice die ig ope- 
re dei Padre Romualdo erano al 
tempo ano nelle mani di tutti gli 
studenti di teologia. 

W— s. 

GIOFFIIEDO (PiirrBo), nato a 
Nizza ai i 6 dei mese d’agosto 1619 , 
è ano dagli storici più stimabili, 
che il Piemonte abbia prodotti nel 
secolo XVII. Terminati gli studj , 
vestì l’abito ecclesiastico e spese i 
suoi ozj a spiegare i monumenti, 
storici. La pubblicazione della tua 
Storia di Nicta gli fruttò la stima 
dei dotti ed i benefizi della corte. 
Eletto nel i665 istoriografo di Sa- 
voja, aggiunto gli venne in breve 
a tale titolo quello di rettore della 
parrocchia Sant’ Eusebio a Torino 
e più d’un benefizio. Nel i6^5 fu 
fatto cappellano, precettoree con- 
sigliere del principe di Piemonte, 
poi re sotto il nome di Vittorio A- 
ttiadeo, e, l’anno seguente, biblio- 
tecario con un aumento di onora- 
rio. Nel 1677 fu ascritto alla citta- 
dinanza di Torino; e nei 1699 fu 
creato cavaliere dei SS. Manrizio 
e Lazarq. Gioffredo morì a Nizza 
agli ir di dicembre 1691 in età di 
anni sessantrè. Si troverà l’elenco 
delle sue opere nel Syllabus tcri^ 
ptorum Petùnnont, di Kossoti . l^u 
principab sono : I. Ificata cioUat 
momunentit illuUrata , opus in qua 
praeter antiquilatum notitUum , san- 
, ctorum et lanctitate iliuitrium getta 
' ducribuntur, notationibui illustrantur 
epitcoporum Cemelto-Nitentium^nec^ 
non abbatum monaitarii S, Pontii tuo 
ceisionet, alioque ecc U tuutiea decora 
recf.menlur, Torino, i658, in fogl.; 
inserita nel ITuu. hut.Ital. di Bur- 
maun, toni. IX, pag. 6 ; li Corogra- 
fia e storio delle Alpi marittime , in 
fogl. , nella biblioteca reale di To- 
rino : n’esiste una seconda copia in 
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4 .to, nelle roani d' un nipote del» / 
l'aiitore ; 111 La ttoria dell'ordine di 
SS. JUaiiriaio e Laaaeo, manoscritto 
stella biblioteca reale di Torino. 

Le opere di Gioffredo, dice Ver— 
naaza, cfae ha scritto fatua vita ed 
è citato da Tiraboscbi, sono ancor 
meno commendevuli per 1 ’ erudà- 
ziune che per io spirilo di orilioa 
e la castigatezza dello stile, quali- 
tà tanto più notabili, quantochè 
sono più rare negli atorici italiani 
di uueli'epora. 

W— 8. 

GIOIA (Flavio), pilota o capi- 
tano di nave, nacque a Pasitano, 
villaggio vicino ad Amalfi, verso la 
fine del secolo XHI Questo navi- 
gatore è stato generalmente riguar- 
dato, almeno per lungo tempo, sio» 
come l’inventore della bussola. Le 
idee furono sì precise in tale pro- 
posito, che alcuni scrittori hanno 
alTermato che sì mensorabile inven- 
zione sia successa l’anno i5oa o 
1 5o3 . Ognuno sa al presente che 
tale gloria gli venne per altro di- 
sputata. Gioja ha egli di fatto in- 
ventata la bussola? l’Iia soltanto 
perfezionata? oppure sarebbe to- 
talmente straniero all’ invenzione 
di tale stromento, che ha mutato, 
dicinm così , la leccia del mondo? 

Per comportarci da giusti a suo ri- 
guardo, siamo obbligati di registra- 
re le opinioni più notabili, torte in 
tale proposito, e sopra ogni cosa di 
esporre i fatti, sui quali ti i cercato 
di stabilirle. Polidoro Virgilio col- 
loca l’ iuvenzioue «Iella bussola noi 
numero di quelle, di cui gli autori 
suno ignoti : O/emno in aperto non 
e<t (Poi. Virg. Deinvent. rer. lib. IIL 
cap. iti) ; e per quanto superficiale 
sia tale scrittore, la sua testimo- 
nianza é di gran peto centro Gioja, 
attesoché egli eia nato in Italia 
dugent’auni soltanto dopoquel ce- 
lebre amalfitano. Più dotti hanno 
attribuito l’ invenzione della bus- 
sola ai Fenici, ai Tirreni, al re Salo- 
mone. Goqrt de Gébeliu ò di quelli, 
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jC^e ne fanno onore ai Fenicj . 
Altri indotti ili errore da un pas- 
IO male interpretalo di l’Iauto , 
hanno tenuto che i Homani ed i 
Greci avessero conosciuto tale gui- 
da de’ marinai . Di tal numero è 
Abnndaiizio Collina nella sua me- 
moria, intitolata : De acut nauticae 
imriit'jrf (Bollori, iris! . , Gomment. to 
pio 11 part. 5 )■ Tali opinioni sono 
stale compiiitauii'uie confutate da 
Turiieliio, Bocbart, Dulens: da G. 
Cr. Trombelli, Oe ai ut nauticae in- 
ventore (ivi ); da Or Grimaldi, 5o- 
prò il primo ijieeritore della bustaia 
( Raccolta dell accademia di Cor- 
tona, tom. Ili) da jllontucla. nel- 
la sua Storia delle matemat'tche ; e 
più recentemente da Azuni in n- 
na Ou lertutiono sull' origine ddla 
bustaia, stampata dne volte in ita- 
liano, ed ili seguito in francese 
(Parigi, iKo^ in 8.vo). Gli antichi 
non conobbero la virtù direttiva 
della calamita. Il silenzio di lutti 
gli autori dell'anticbità, che tianiio 
parlato di tale pietra, e segnata- 
mente di Lucrezio, di Plinio, di 
Glaiidiano, di Plutarco, forma in- 
torno a questo fatto una prova ne- 
gativa, cbe non ammette replica. 
Gerberl. nato in Alvergna, verso 
il principio del X secolo, e papa 
col nome di Silvestro II, volendo, 
allorché era vescovo di Maddebur- 
go, costruire un orologio solare o- 
rizzonlale, riconobbe il punto del 
nord la mercè d'uno stroraento, col 
r|uale consideri la stella polare: 
in Mosdebnrir itorulueinm /ecit, illul 
rerte consliSnests, r.onsideruta per fi- 
stulnm sjuamdam tltlin nnulorun du- 
ce (Ditbmar. , idironic. , opud Leib- 
nitz, , Scriptores rer. brunuv . , lora. I, 

f iag.òpri). Il padre Cusladoui, Col- 
ina, già meiilovuto ed altri scrit- 
toli videro in quello stroniento u- 
na bussola. Molimela ba distrutto 
tale falsa opinione, e lo slromento 
di Gerbert giudicò un tubo, cui 
quegli volgesse verso la stella Jio- 
larc, onde pigliare la direzione dei 
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meridiano. Ma testìmoniaiize più 
coovìriccnti atle.itaiio che i naviga- 
tori del Mediterraneo conoscevano 
l’ ago calamitato e sapevano farne 
uso più di cento anni prima di 
Gioja. Alberto Magno nelsnoirat- 
tato De minefalihus ( lib. Il tratt. 

5, cap 6) rapporta un passo d’no’o- 
pera erroneauiente attribuita ad 
Aristotele, eh’ gli spiega in qne.sti 
termini : Anpnlus m-istnelis qui tam 
eityCU/ui virtus npprehend n^li ferrum 
est, a i soroo hoc est ,septi ritr onnlem ; 
et hoc u/nnfur nantne : anguìui erro 
alias ma^ne'is i/li oppositus trnkit ad 
aphrost. id est. poiam mer'vìionnlem . 
Che tale passo nou sia d' Aristotele, 
poco importa pel tempo, in cui vi- 
veva .Alberto, nato nel i iq5 e mor- 
to nel lado; e bisogna anzi risalirò 
più avanti, però ohe la citazione 
dev'essere e.stratla da rjnalclie o- 
pera più antica. Se poi il trattato 
De mineralihui non fosse d Alberto, 
siccome fu sentimento d'alcuni cri- 
tici, questo non attenuerebbe il me- 
rito del testo, che l’autore vi ha in- 
serito. Lo stesso testo ai trova al- 
tronde citato da Vincenzo di Beau- 
vais nella prima parte della sua 
Bibliotheca mundi (Uh. Vili, cap. 
tp); e tale prima parte, intitolata , 
Sper.iilum nnturnle , è stata termi- 
nata I' anno lalo. come si vede nel 
libro XXVII, capitolo loa Bru- 
netto Latini parla anch’esso della 
bussola nel suo Tesoro composto 
prima in francese, a Parigi, nel 
l itio indi tradotto da Ini mede-i- 
mo in italiano incili dire chn na- 
vigano con ciò i marinai sotto la 
scorta di quelle due stelle, che si 
dicono Tramontana .... eiasclie- 
diiiia delle due facce dell.a calami- 
ta, alzando la punta del l'ago a quel- 
la tramontana, verso cui eila è vol- 
ta. Lib. 1. c. i i3. Esiste un lesto, di- 
venuto famoso in tale discussione , 
ed è quello della BihlnnGnyot (ver- 
so 622 a 658). La bussola vi sì trova 
cbiaraineiite indicata sotto i tiomi 
di manière z> snariaiire , manette o 
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marinette, secondo le varianti dèi 
diversi manoscritti. Incoiniticia con' 
questi versi : 

Pr no9lr<* p^ri! rapo»lotlc 

V «fu'it seinbtast fultoiiir 

IM* *ff ^ 

e finisce con questi: 

Moli IV^toil? rt bell? «t clere. 

Ticx dvrivit e«tre aoitre pfrc. 

Si può vederlo per intiero ne’ Fa- 
hliaux e Contes, pubblicati da Bar* 
bazan e Méoii ( tomo li, pag^SiJ ). 
La satira, detta la Bibbia-Guyot, è 
geueralmentc attribuita a Giiyot , 
monaco francese, nativo di Provins, 
che fioriva alla fine del Xli secolo, 
poiché si trovava in corte dell’ im- 
peratore Federico I. nel 1181. 
Quand'anche tale poesia fosse, co- 
me fu supposto, opera di Ugo di 
Bercy, contemporaneo di S. Luigi, 
tale diETerenza renderebbe più vi- 
cina la data soltanto di cinquanta 
o sessant’anni. Un |>asso del car- 
dinale di Vitry, ugualmente chia- 
ro, stabilisce alla fine 1’ epoche 
d' uua maniera non equivoca e ci 
riconduce al tempo di Guyot ed 
anche oltre. Giacomo di Vitry, na- 
tivo d’Argenteuil e ve.-covo di To- 
lemaide, andò nella Palestina in 
occasione delia quarta crociata, per 
conseguente verso l’ anno 1 ao4 . 
Bitornato da quel viaggio, esercitò 
le funzioni di legato del papa In- 
nocenzo II, nel Saio, nell’eserci- 
to del conte di Montfort contro gli 
Albigesi . Ripartito per la Terra 
Santa, ne ritornò sott’ Onorio III 
non poco lungo tempo prima della 
morte di essopa]>a, ed egli poi mo- 
ri nel ia 44 ' E opinione che que- 
sti abbia scritto la sua descrizione 
della Palestina, la quale forma il 
primo libro della sua storia ed è 
Intitolata Hutotiaorier.talU, duran- 
te il suo secondo soggiorno nell’o- 
riente, vale a dire tra gli anni iai 5 
e laio; ed altronde parla d'iin lat- 
to da lui osservato fino dall’ anno 
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1204. Ora egli si esprimecosi (Cap. 
gl ): .^cuj ferrea, poitqiinm ndamane 
lem contiperit ad iteìlam ieplentrio-e 
nahm, qitae pelai axis firmamenti , 
aliif pergfntibus, non mneefur, serri-" 
per corwertìtur , ande palde nécenarins 
est iimngantibus in mari. Il senso di 
tali parole non è oscuro. Si vede 
anzi che non si tratta d’unasco- •• 
perta nuova, ma d’ un mo già in 
cor.sii, d’ uno slroinento riguardalo 
come a-solutaniente necessario ai 
marinai, d’una cuiuisccuza divenu- 
ta generale e volgare. Alberto Ma- 
gno, Giiyot ed il cardinale di Vi- 
try, essendo lutti francesi ; Bru- 
netto Latini avendo com[Mt«to la 
sua opera, durante il soggiorno fat- 
to in Francia e Giacomo di Vitry 
avendo dovuto traversare il Medi- 
terraneo sopra navi francesi, i be- 
nedettini, autori della Storia lette- 
raria di Francia hanno tenuto di 
poterne inferire ohe la bussola sia 
un trovato francese. Essi hanno al- 
tresi fatto valere Fuso, francese per 
certo ed adottato da tutte le na- 
zioni, dì delineare un giglio sulla 
rosa dei venti per segnare il lato 
del nord. E questa l’opinione che 
Azuni ha rinnovata e difesa con 
tutti i mezzi, che un’ erndizione 
estesa gli ha potuto fornire, nella 
dissertazione già mentovala. Altri 
scrittori hanno reclamato in favore 
degli Arabi. Tali sono Tiraboschi 
nella sua Storia della Letteratura i* 
taliuna; Andrès, OrÌ£;ine e j/rngressi 
d’ ogni letteratura ; Bergeron, Com- 
pendio deliri Storia dei Saraceni: Ric- 
cioli, Oeogrnphin et hydrographia re- 
formata, eo. Questi poi hanno ad- 
dotto asserzioni vaghe e nude d'o- 
gni prova positiva, (’hardin, che si 
è dichiarato contro la loro opinio- 
ne, è persuaso che gli Arabi abbia- 
no ricevuta la bussola dagli Euro- 
pei. Renandot ha fino sostenuto 
che non esiste nessuno scritto ara- 
lio, in cui si faccia menzione nò 
della bussola, nè tampoco della vir- 
tù direttiva della calamita {Antiche 
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Telasìoni tJeVp Indie, psg. 288, 291 j. 
Sembra che non siasi potuto oppor- 
gli fino ad ora die un'opera di Uai- 
fil: liaptchaUi, intitolata, in arabo, 
Tesoro dei mercatanti nella conoscen- 
za delle pietre ( Biblioteca reale dei 
manoscritti, in fogl. num. 970 ); ed 
il passo di esso scrittore, scoperto 
originariamente da Silvestro deSa- 
cy, conferma l'opinione di Benau- 
dot, anziché distruggerla, poiché 
l’autore, che scriveva l’anno 6S1 
dell’egira, rapporta nn fatto, di cui 
è stato testimonio nell’ anno 
( ia4a dell’era nostra), e tali epo- 
che sono posteriori a Ouyot de Pro- 
vins ed al cardinale di Vitry. Ebn- 
Jounis, astronomo arabo, nella sua 
Grande tavola hakemita, opera com- 
posta l’anno 1007 dell’era nostra 
e pubblicata in irancese da Gans- 
sin (Notizie dei manoscritti della Bi- 
blioteca reale, tomo VII), sommini- 
stra anzi una prova negativa con- 
cludentissima che gli Arabi del 
suo tempo non conoscessero la bus- 
sola; però che, sia tra gli stro- 
tnenti di cui fa parola, sia tra le 
osservazioni, che ricorda, non ne fa- 
vella in guisa alcuna. Ma resta sem- 
pre tra queste due epoche, cioè 
tra l’anno 1007 e l’anno H90, il 
passo attribuito ad Aristotele, ne- 
cessariamente attinto in qualche 
autore arabo. Gli sciàttorijche han- 
no trattata della China, assalirono 
Gioja con rsito migliore. Il P. Le 
Comte, Mailla, il P. GaubiI, Storia 
dell' astronomia chinese , Barrow , 
Nuovo iiiafffin in China, ec. ec. , sì 
mostrano consìnti che i Ghìnesi 
facessero uso delia bussola assai 
lungo tempo prima dell era nostra. 
Gius. Hager lia ssiluppato tale o- 
inìone in una dissertazione, pub- 
licata in italiano col titolo di ,Ms- 
pioria sulla Bussola onentale, Pavia, 
180.V, in fogl. : egli h.i tolto a pro- 
sare che la bussola è un'invenzio- 
ne dei Chiuesi e che esso popolo 
1’ ha trasmessa a noi per le sue co- 
pgiHiicaziopi con ^lì A^abi. Fotr^ 
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sembrar sorprendente in tale si- 
stema che la bussola in uso nei 
mari dell’India, looo o 2000 anni 
av. Gesù Cristo, non sia stata co- 
nosciuta né dai navigatori egiziani 
sotto i Tolomei, ne dai Greci di 
Costantinopoli nel medio evo . 
Chardin aveva lasciato la questio- 
ne dubbia. De Guigues ha fatto di 
più : egli afferma che le fonti, a cui 
il P. GaubiI ha attìnto, sono ro- 
manzi moderni ; e biasima quello 
storico che abbia creduto di vede- 
re una bussola in testi riconosciuti 
per favolosi ( Memorie dell' accade- 
mia delle iscrizioni, tomo XLVI, 
pag. 549, 55 i ). Per altro non si 
dubita più presentemente che i 
Chinesi non abbiano posseduto la 
bussola, se non nell* epoche, di cui 
parla il P. GaubiI, almeno lungo 
tempo prima degli Europei. Il 
giudizio, che oc hanno fatto Bar- 
ruw, Macartney e gli altri viaggia- 
tori più recenti, ha reso t<ile opi- 
nione di grande valore. Gli scrit- 
tori per ultimo, che hanno attri- 
buito r invenzione a Gioja, sono 
innumerevoli. G. Grimaldi, tra gli 
altri, dotto napoletano, ha raccol- 
to in favore del suo coinpatriotta 
nella dissertazione,che abbiamo ci- 
tata, una moltitudine di passi ve- 
ramente positivi e si é sorretto di 
nomi sommamente autorevoli. Non 
sì può dissimulare che Gioja non 
abbia avuto in suo favore per lun- 
go tempo l'opiuione dell' Europa 
intiera; od uopo é certo che alcun 
fatto importante abbia dato origi- 
ne a tale consenso generale. ^ 
dunque il titolo di questo naviga- 
tore alla pubblica riconoscenza? Il 
P. Foumier ha risoluto tale spe- 
cie di problema nella sua Idrogra- 
fia (lib. XI, c. I ) e Montucla, a- 
dottando ropinione di Fournìer, 
rha sviluppata con nna chiarezza 
atta a capacitare la mente di tutti. 
La biissola in n.«o sul Moditerra- 
neo nel XII e XIII secolo consi- 
steva solo in un agooalamitglo. cha 
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li faceva gaHeggiare in un va«e, 
niedianle due gambi di paglia o 
nn pezzetto di sughero, il quale lo 
sosteneva sull’acqua. Tal’ è la de- 
scrizione, che ne fa l’autore della 
Bibbia Giiyìt. IJa ciò il nome di 
Calamita o di Rana, sotto cui tro- 
vasi indicata in alcuni autori. La 
bussola, conoseinla dagli Arabi uel 
XIII secolo, secondo Bailak Kapt- 
ehalii, altro non era. » £' facile 
» comprendere , dice Montitela, 
M qnanlo tale mezzo fosse incomo- 
» do e quante volte l’agitazione 
n del mare dovesse renderlo im- 
r praltcalnle .... I Melfitani , sog- 
» gitiuge lo stesso anfore (avrebbe 
n dovuto dire gli Amalfitani), im- 
t» tnaginarorio la so-pensione como- 
» da, ili cui facciamo uso presente- 
»> mente, ponendo l’ago tocco dal- 
li la calamita sopra irn perno, in- 
II tomo a cui putì girare da tutti i 
n lati con facilità. TNon è noto se 
» andassero da principio più loiita- 
n no. Ili progresso gli tu aggiunto 
Il Un cartone divino in 5 a rombi di 
1) venti, che «è chiama la Rota dai 
Il centi ; e venne sospeso la scato- 
la la che la porta, inguisachè, per 
>1 quanto fortemente la nave si mo- 
ri resse, ella restasse sempre oriz- 
rzontalo. Gl'Inglesi si arrogano 
Il l'onore di tale addizione alla 
» bussola, jure nn infuria, io non sa 
ss prei dire : almeno non ne cono- 
j> SCO iies‘iina prova Esaminan- 
do attentauiente il sento del verso 
d’.\iitonlo Panorniitano, nel quale 
si è creduto di trovare una delle 

g rove più forti dell’ invenzione di 
■ioj.t, forse verr.1 fitto di osserva- 
re che egli non fa allusione effetti- 
vamente che ad nn grande ed im- 
portante perfezionamento. Tale 
verso è così concepito : 

Prinis dstlil n»lù urani mignslir Anialphir. 

Sembra che il poeta non voglia af- 
fermare che la città d’ Amalfi ab- 
bia dato la cognizione dell’ago ca- 
lamitalo j dice soltanto sb’ossa ne 
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ha datoo piuttosto facilitato l’iisot 
Ecco dunque il merito di Gloja ; 
esso è secondo ogni apparenza 
quello di aver reso veramente' uti- 
le uno stromento, di cui appena 
si poteva far uso per lo innan- 
zi. La limidezza de’ nostri piloti 
nel XII e XIII secolo, quando e- 
rano già in possesso della calanuta, 
e l’audacia che hanno spiedata, 
muniti della Bussola d'àmalb at- 
testano ad evidenza i'iniportaaza 
del servigio, che Gioia ha reso alla 
marineria moderna . Perfezionare 
in tal guisa è realmente inventa- 
re. E' po-sibileche i Francesi ab- 
biano aggiunt i la Ro-a dei venti 
all’ago so'peso'di Goja: di ciò sa- 
rebbe venmo il giglio, eh • denota 
•I Noni E po-sibi e alfre-l che 
gl Inglesi abbiaiiOcoiicepito il pen- 
siero di chiiid-r* l’igo, il suo per- 
no, e la Rosa dei venti irr una sca- 
tola Ihìx o bare! : di là il nome .H 
Bu’tola. I Tedeschi ree fi ma nn però 
ed i nomi dei venti E-t Sud. i\'>rd, 
Ocest, ed anche H nome di Buitola. 
Tali particolarità sono di lieve im- 
portanza. C.iò che parni dimosira- 
fo, è che la scoperta della virtù di- 
rettiva della calamita è anteriore a 
Gioja e che prima di lui i naviga- 
tori tanto del Mediterr.ineo quan- 
to dei mari dell’ India farevano u-< 
.«o dell’ago caianiitati: ed è |tinc- 
chà verisiiuile essere egli stalo ia 
Eiirop.a. per mi perfezionamento 
di sommo rilievo, il vero creatore 
della bussola, quale è da noi pre- 
seiitenieiite posseduta. Non si co- 
nosce altronde per nulla la storia 
della sua vita. A 'cani scrittori lo 
hanno chi.ainato Giri il nome di 
Gioja è più generalmente adotta- 
to . Miisanzio .*i duole nelle sue 
Tncole cronologiche che Vossio ed 
altri dotti In chiamino Gira e lo 
dicano nativo di Melfi ; è. dice, 
Gioja d’ Amalfi, che ha inventato 
la bussola, nell’anno {Tacola 

XXXV in, pag. 119) 

E— G. Us“0. 
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GIOLITO DE FERRARI (Ga- 
BiueLb), stampatoro s librajo a V«- 
nezia irai XVl teculo , era , per 
quanto si crede, originario della 
i'amiglia Ferrari di Fiorenza. E- 
lercitò la sub arte con lode; ed 
Haym qualifica per MU imprruio- 
ni alcune di quelle da lai fatte. 
La sna divisa era ana fenice volta 
al sole ed ardente sopra un globo 
alato, in coi sono le tre lettera G. 
O. F. ; no’ iscrizione ohe esce da 
ogni lato delle fiamme, porta ; Sem- 
per eadrmy intorno alla fenice si 
leggono queste parole : Della mia 
morte, eterna vita io vivo. Fo GioK- 
to, che ìocominoiò la stampa dell» 
Collana greca,, immaginata da T. 
Poroacebi ( V. Pokoacchi ) . Con- 
dusse in persona quella, detta Col- 
latra latina, fatta secondo lo stesso 
disegno. L’ antica versione italiana 
dell’/mitsKiene diO. C. essendo sta- 
ta riveduta dal P. Remigio Fioreu- 
tìuor pe’fi^i di Giolito e per la la- 
ro madre Xucrezia Gielita, questo 
stampatore ne pubblicò sneoessiva- 
mente parecchie edizioni assai bel- 
le, nel i556, i55y ed anni se- 
guenti . Essa usci’ dagli stessi tor- 
chi , ritoccata da Poroacebi, nel 
i5(i^ Mei frontespizio dell’edizio- 
ne del i56i,pMseaoto da6ence,ìn 
vece del globe ti vede un vaso ala- 
to, da eni partono fiamme, in mez- 
zo alle quali ò la fenice; ed intor- 
no alla comioe, si legge: Vico mor- 
te rrfreta alea. Giolito mori nel 
i58i, lasciando due figli, Giovanni 
n Giovanni Paolo, i quali conti- 
nuarono il mestiere del loro padre. 
OioTAififi non si limitòalla sua pro- 
fessione; coltivò le lettere, e, per 
sentenza di Haym,avev.a talento per 
la poesia. Di fatto he voltato il poe- 
ma di Sannaazaro in italiano con 
questo titolo: Del parlo della Ver- 
gine libri HI, tradotto in vtrti totea- 
ni, Venezia, i588, in 8.vo, ristam- 

n i a Verona, dalla stamperia del- 
enice, iy5z, in 4-to. È pur sua 
la Vita del P. Ignazio lofola, tra- 
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dotta dallo tpagnaoio in italiane, 
i586, in 4.to. 

A. D— -T. 

GIONA, figlio d’ Amati, il quinto 
dei profeti hùimitì, iraoque a Get- 
Ofer, nella tribù dìNeftali e pro- 
fetò, giusta il secondo libro dei Re 
( cap. i4, r. z5), che il regno d’I- 
sraele avrebbe rfcaperato gli anti- 
chi suoi confini; il che srwenne 
sotto Geroboamo leeondo. Sembra 
dunque che vivessn verse l’anno8z5 
prima di G. — C. e ebe (otte ante- 
riore ad Ose» ed il più aMico dei 
profeti minori : ma tale data è im- 
pugnata. Dw diede ordine a Giona 
di andare a Niniv^ deve regnava 
Fnk) primo re della nuova monar- 
cbia degli Anirj , par predire a 
quella grande oittù cb« sarebbe 
diatrutta, perebò ta voce della sua 
malizia ti era innalzata fino al tro- 
no deli’ Eterno. In vene d’obbedi- 
re, GioD» faggi a loppea, e trov»- 
to avendo una nave ohe faceva vela 
per Tarso, vi s' imbarcò per salvar- 
si dal cospetto del Signore. Ma nn» 
grande tempesta estendo stata tn- 
scitata d'ordine dell’ Altissimo, la 
nave fu in pericolo di perire, f mari- 
nai invocarono i loro dei e gitraro- 
no in mare quanto poteva soprac- 
caricare il naviglio. Giona, ritirato 
io fondo alla stiva, vi dormiva pro- 
fondamente. Il piloto s' accolta e 
gli dice: » Come mai potete coti 
» dormire ? Alzatevi, invocate il vo- 
» stro Dio, al fine che non si peri- 
» tea ”, Per altro dissero tra etti : 
» Tiriamo a'sorte per vedere ohi 
n è cagione di tale sciagura ”, e la 
la sorte cadde sopra Giona. Lo sti- 
molarono allora a scoprire il suo 
mancamento. Inteso ch’ebbero il 
tuo racconto, cbiesero a luì atesso 
ohe far convenisse per acquetare il 
SDO Dio irritato. Giona suggerì lo- 
ro soltanto di gittarloin mare, poi- 
ché egli era il colpevole. 1 marinai, 
non potendosi a ciò risolversi, fe- 
cero novelli sforzi per afferrare a 
terra. Tali sforai fùrene imitili : il 
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mare si gonfiava stempro più e li ao- 
priva dalle sue Onde. Convinti che 
non restava loro nessuna via di sai- 
versa, scongiurarono il Signore di 
non far ricadere sopra di essi il 
sangue innocente. Presero Giona, 
lo gittarono in mare, ed il mare si 
calmò. Iddio aveva disposto che fos- 
se là vicino un gran pesce, di cui 
i almeno superfluo ricercare la na- 
tura ed il nome, dopoché tanti e» 
raditi non hanno potato riuscire 
in ninna positiva sentenza in tale 
pro|>osito (i); e tale pesce inghiot- 
tì (èiona nel suo ventre. I sarcasmi 
degl'increduli an tale avvenimen- 
to non sono esauriti. Essi moltipli- 
cano le questioni più ridicole e si 
sorprendono ancora come non si ri- 
solvano. Ma tale avvenimento è o- 
pera di Dio : e chi oserebbe negar- 
gli il diritto di fare quanto gli pia- 
ce ? Giona nei ventre del mostro 
itantò un cantico, dove sono espres- 
si con energia i sentimenti, che lo 
animavano. Quando ebbe dimora- 
to tre giorni e Irp notti nel ventre 
del pesce, fu rigettato sulla spiag- 
gia del mare. In questo egli é sta- 
ta la figura di G. C. , il qnale uscì 
glorioso e trionfante dal sepolcro 
iJ terzo g'iorno dopoché vi era sta- 
to deposto, li Signore parlò una se- 
conda volta a Giona e gli onlinò 
d andare a Ninive ad annunziare 
i tuoi voleri. Giona partì inconta- 
nente. Ninive era una grande cit- 
tà, che aveva tre giorni di cammi- 
no, cioè veniìcinqno leghe di cir- 
cuito e sette di lunghezza, secomlo 
Diodoro Siculo. Giona camminò 
per un giorno, gridando; >> Qua- 
si Tanta giorni ancora, e Ninive sa- 
>» rà distrutta ”. Udita tale minao 
eia, il re si alzò dal trono, depo‘e 
gli abiti reali, si coperse d' un sac- 
co c si as ise sulla ceucre. Ordinò 
un digiuno generale e penitenze 

(t)VfsJi Clona nella bitleaat dissertationt 
eritira di rmHico di T,ion** (M^m, 

di TrcvouxA>ctl« *7*9* 
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pubbliche al fine di sedare la cel- 
ierà del Signore e di piegarlo a 
rivocare il decreto della sua giusti- 
zia. Iddio aggradi i contrassegni 
della loro conversione e per la tua 
grande misericordia non inviò lo- 
ro i mali, che aveva risoluto di fare 
ad essi. £' inutile che ci fermiamo 
sulle difficoltà accumulate dai mi- 
scredenti. Se ne trova la mluziune 
più soddisfacente nelle lettere d’al- 
citni giudei porfoghesi e nelle Ritpo- 
tle critiche di Bullet ( tom. II, pag. 
2 i 3 ). Giona fu allilitto della con- 
dotta del Signore e s’ irritò perchè 
aveva accordato ai Niniviti il per- 
dono dei loro delitti. Scongiurò fi- 
no il Signore di ritirare la sua a- 
nima dal suo corpo, perché la vita 
gli era grave. Il Signore gli ritpi^ 
se ; » Credi tu che la tua collera sia 
»> ragionevole ? ** Giona uscì di Ni- 
nive e si riposò all’oriente sotto li- 
na capanna di foglie, che si era 
fatta per essere a portata di vede- 
re ciò che avvenisse in quella cit- 
tà. Il Signore fece nascere una pian- 
ta, che si crede essere la. palma Cùri- 
tti, por metterlo al coperto dagli 
ardori del sole. Giona n' ebbe una 
giuja estrema. Ma il dì seguente, 
la puntura d' un verme disseccò la 
pianta e la fece perire. Il calore 
eccessivo, che fece quando il solo fa 
alzato, ne rese la privazione som- 
mamente sensibile a Giona, il qua- 
le non mancò di rinnovare le suo 
querele e di chiedere di morire. Il 
Signore gli disse: » Ti sei altrista- 
>> tu per una pianta, che non ti è 
» costata ialioa, la quale crebbe 
)> senza di te, nacque in una not- 
» te ed è morta la notte seguente; 
>1 ed io non (lerdouerò alla città di 
>) Ninive, dove vi sono l,■elllo veiiti- 
I) mila fanciulli e tanti animali ?" 
S’iguora quel che avvenne di Giona 
d’ allora in poi. Oli Orientali sono 
persuasi che morisse a Mossul e 
che eglino no avessero le ceneri in 
una touilw.esposla alla venerazione 
della inoltitudiuo. I popoli della 


Digitized by Googlc 


G 1 O 

Palestina, dal canto loro, tengo- 
no che Giona sia morto nel loro 
paese e che le sue relirjuie ripo- 
sino nel mausoleo di Get-Ofer, do- 
ve i Mussulmanni hanno fatto fab- 
bricare una moschea celebre, E bo* 
ne consultare Baillet su tali opi- 
nioni e sul culto, che si tributa a 
Giona. La sua proferia o piuttosto 
la sua storia, come dice Roberto 
Lontb, racchiude quattro capitoli. 
Il suo stile è irto di voci caldee e 
di modi poco eleganti. Non cosi pe- 
rò si deve giudicare del suo Canti- 
co, il quale è una compilariono o 
un’ smitarione degli antichi. Alcu- 
ni critici hanno supposto ohe il li- 
bro di Giona non fosso che un alle- 
goria. Jahn, che rapporta tale opi- 
' nione, adduce altresì le ragioni, di 
cui si raffona il sentimento coni rar 
rio. Fenardent, G- Leusdon, Non 
der Hardt, F. C. Fabricio e Rosen- 
mùller hanno pubblicato de’ buoni 
comenti intorno a Giona. 

L — B E. 

GIONATA, cognominato Affo, 
il più giovane dei cinque illustri 
fratelli Maccabei, snccoase a Giuda 
nella dignità di gran sacrificatore. 
Bacchide. che comandava allora 
nella Giudea per Demetrio Sotes- 
ro, conoscendo il valore di tale gio- 
vane guerriero e non dubitando 
che non facesse nuovi tentativi per 
francare il suo paese dal giogo dei 
Sirj, ordinò che fosse fatto morire ; 
ma Gionata fuggi co’ suoi amici 
nel deserto di Tecua. Informato 
che Giovanni, suo fratello, era sta- 
to ucciso a tradimento dagli abi- 
tanti di Madaba, si appostò dietro 
una montagna presso quella città, 
piomliò sui jMadaliani, i quali era- 
no usciti fuor delle mura per cele- 
brare una festa, ne fece un grande 
macello e si ritirò, carico delle lo- 
ro spoglie, sulle rive del Giordano. 
Bacchide lo aggiunse primachè a- 
vesse tragittalo il fiume e gli pre- 
sentò tosto il combattimento. Gio- 
nata, di oui le forze erano infinita- 
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niente inferiori, non potendo evi- 
tare di venire alle mani, schierò i 
soldati in battaglia, gli esortò con 
una breve aringa a fare il dover lo- 
ro e diede il segnale dell’assalto. I 
Sirj non poterono sostenere il pri- 
mo urto degl’ Israeliti ; ma Gio- 
nata, prevedendo che il loro nume- 
ro alla fine avcehbe prevalso, ordi- 
nò la ritirata e varcò il Giordano 
a nuoto ratto gli oochi stessi dei 
nemico, di cui gli sforzi peroppor- 
visi tornarono vani. Bacchide, dis- 
perando di vincere Gionata, ai ri- 
tirò e lasciò la Giudea in pace per 
due anni : ma continuò a mante- 
nervi ]iraticbe; ed informato che 
la severità di Gionata l’ aveva reto 
odioso al popolo, si afiieltò di rien- 
trarvi con un esercito più conside- 
rabile del precedente. Gionata, pa- 
niti avendo gli autori di tale per- 
fidia, riparò a Betbesen, cui foce 
fortificare. Lasciò a suo fratello Si- 
mone la cura di difendere quella 
città contro ì Sirj ed andò a deva- 
stare le terre d’ Odaren e di Fa- 
scron. di cui gli abitanti si erano 
ribellati. Le vittorie, che riportò, 
fecero pentire Bacchide di aver 
creduto troppo di leggieri a falsi 
rapporti ; offerse la pace a Gionata, 
che r accettò e ohe fermò la sua 
dimora a Macmas, dove incominciò 
fin d’ allora a giudicare il popolo. 
Intanto Alessandro Baia, avendo 
tratto nella sua ri volta contro Demo- 
trio gli abitanti di Tolemaide, vol- 
le farsi amico Gionata, di oui am- 
mirava il valore e le grandi quali- 
tà ; gl’ inviò una veste di porpora 
ed nua corona d'oro oon una let- 
tera che lo costituiva sommo sacer- 
dote de’ Giudei. Demetrio tentò 
in vano di distogliere i Giudei da 
tale alleanza : la memoria ancora 
fresca dei mali, di cui gli aveva op- 
pressi, prevalse alle promesse le 
quali altronde non parevano since- 
re. Gionata munito della lettera 
d’Alessandro, fece riconoscere la 
sua autorità in Gerusalemme, ne 
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riparò le forwfìcazionit cui accreb* 
l>e, e fece leva di truppe per secon- 
dare i disegni del suo lienefatlore. 
l.)u|jo la disfatta di Demetrio an- 
dò a coinpliiuentare Alessandio in 
l'uleniaide. Esso principe l’accolse 
con grandi diniustraziuni di gioja, 
lo vesti di porpora e lo fece sedere 
al suo fianco sopra un trono. Essen- 
do stato informato che alcuni invi- 
diosi si proponevano di mot ere q ne 
rele contro Giocata vietò di nulla 
dire che potesse spiacerslì, qualun- 
que si tosse il pretesto L’anno do- 
po ( i4U av. G. C. I, Apollonio, u- 
uo dei- generali di Demetrio Nicà- 
nore, penetrò nella Giudea ed in- 
viò a disfidare Giuiiata nei termini 
più insultanti. Gionata usc'i tosto 
di Gerusalemme con diecimila uo 
mini scelti, divisi iii due corpi, di 
cui r uno comandato era da si mo- 
ne suo fratello; s’impadroni dijop- 
pea, marciò contro Apollonio, che 
l’attendeva con la sua cavalleria 
nella pianura d' Azot, lo disfece, ar- 
se Azot ed il tempio di D.vgun e 
rientrò in Gernsaleninie, carico 
d' un immenso bollino, frutto di 
tale breve spedizione. Ma^ una se- 
rie di tradimenti e di siniMri aven- 
do precipitato Baia dal trono di 
Siria ( yèth Ai.essahdi%o Bala ), Ni- 
cànore intimò a Gionata di giusti- 
ficarsi; questi ohbed’i; ed il nuovo 
re, avendo apprezzato le sue ragio- 
ni, lo lonterioò in tutte le sue di- 
gnità. Esso princi|>e non tardò ad 
obbliare le sue promesse di non mo- 
lestare i Giudei; gli aggravò d’ im- 
poste odiose ed assegnò loro capi 
avidi che li vessarono. Gionata ss 
UDÌ dunque contro Nicanoreal gio- 
vane' Antioco ’Teos, tiglio d’ Ales- 
sandra Baia, e sottomise il paese, 
che si stende dal Gioi*dano lino a 
Damasco. Rinnovò in seenito i trat- 
tati d’alleanur de’ Giudei coi Ro- 
mani e coi Evoedismoni, costrusse 
nuove fortezze neHuoghi più espo- 
sti alle scorrerie degli stranieri ed 
eresse un’alta muraglia per sepa- 
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rare Gerusalemme dalla cittadella, 
che la dumiiiava. Sospettando che 
Diuduto Tritone, il principale mi- 
nistro d Aiiliuco, tradisse il suo pa- 
droue, risolse di prevenirlo e mos- 
se contro di lui , ma Trifone venne 
incontro a Gionata e gli persuase 
di licenziare le sue truppe e di se- 
guirlo a Tolemaide, cui gii avreb- 
be consegnata in pegno delia sua 
buona fede. Allorché furono arri- 
vati in quella città, il perfido Tri- 
fone ne fece chiudere le porte e 
dichiarò a Gionata che era suo pri- 
giouiero : riscosse cento talenti d’ar- 
gento da Siinone pel riscatto di 
Gionata; il che non tolse che il fa- 
cesse morire presso Bascaman, l'an- 
no i44 ev. G- O. Simone, fratello 
di Gionata, gli successe nella di- 
gnità del sommo sacerdozio. 

W—f. 

gionatan ben uziel 

er.i secondo i Tainnidisti contem- 
poraneo dei profeti Aggea, Zacca- 
ria e Malachia, e discepolo del fa- 
moso rabbino HilleE Se prestiamo 
fede ad alcuni moderni critici, sa- 
reblie di molto posteriore alla rui- 
ua di Gerusalemme ed alla disper- 
sione de’ Giudei Comunque sia, 
gli viene attribuito generalmente 
il Turgum, versione o parafrasi cal- 
daica sui profeti, cioè sopra Gio- 
suè, i Giudici, Samuele, i Re, Isaia, 
Geremia, Ezechiele e i dodici pro- 
feti minori. E’ verisimile che tale 
Targum sia di data piu ri -ce ut e che 
quello d’Onkelos sul Pentateuco, 
quantunque sembri che ne sia la 
euntiiiuazione. Le versioni caldai- 
che divennerQ necessarie dojx) la 
cattività di Babilonia , perché i 
Giudei obbliarono allora la loro 
lingua e non parlarono più che il 
caldeo nelle loro sinagoghe. Dopo 
1» leltuta d’ Ila versetto della Bil>- 
bia in ebraico, un interprete lo 
traduceva subito in carneo per 
r intelligenza degli astanti; ma sic- 
come erano pochi quelli, che sape- 
vano tradurre sì presto in pubblico. 
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(ì venne all’ espediente di scrive- 
re a bell’agio veitioui io lingua 
caldaica per la comodità dei dot- 
tori : da ciò l’origine dei Targum. 
Frideaiix (Storiu dr’ Giudei} rac- 
conta la maniera onde si pretende 
nel Talmud che fosse scritto il 
Targwn dei rabbino Gionataii ben 
Uriel : perchè nulla il ^distraesse 
dal suo lavoro, se un uccello vola- 
va sopra la sua testa, se mia mosca 
posava sulla sua caria, erano tosto 
consumati dal fuoco del cielo, sen- 
aai-bè nè egli, nè la sua carta ne 
fossero danneggiati . L’ opera di 
Gionataii non è sema merito; do- 
po quella d' Onkelos è quanto gli 
bJirei hanno di più autentico, di 
più antico e di più riverito. Mon- 
dimene questo rabbino si prende 
la libertà di parafrasare, d'esten- 
dere il testo, d’aggiungere ora una 
storia, ora una glossa; delie allun* 
ga molto e nuoce estremamente 
alla chiareeca. Mon mancano auto- 
ri cristiani, i quali contrastano a 
Gioiiatan il Targum sui profeti ; 
Jabn è certamente uno de' più i- 
strutti. Si può dire nondimeno che 
le ragioni, cui adduce nella sua In- 
troduzione ai libri deli antico Teita- 
menio, non sembrano sufficienti 
per contrabbilanciare quelle de’ 
suoi avversar] : esse non sono degne 
di un uomo si dotto. Tale Targum 
di Gionatan è utilissimo, non solo 
per r intelligenza dei libri cui tra- 
duce, ma altresì per le iiulizie.che 
porge dei sentimenti de’ Giudei, 
che vivevano prima di G. C. Gli 
apologisti della religione ne fanno 
un frequente uso. Quanto al Tar- 
gum sul Pentateuco, attribuito a 
Gionatan, conveniamo di buon gra 
do nell’opinione di Riccardo Si- 
mon, di Pridegnx, di Fabrii-y, di 
Jahn e d’ un gran numero d’altri, 
i quali non esitano a negarglielo: 
esso porta segni non equivoci di 
mano diversa. Fu detto che Gio- 
natan voleva fare un Targum sugli 
agiogrstC, ma che una voce del eie- 
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10 glielo vietò perultè la niorte del 
Me. sia vi è determinata, l'aie u- 
neddoto non si trova più nei hin'i 
de. Giudei, da che icristiaui l'han- 
iio usato contro di essi e si sono 
prevalsi di tale conlessione per 
conierniare la profezia di Daniele, 
uno degli agiograh , sulla morte 
del Messia. Ile la parafrasi di Gio- 
natan è inferiore a quella d’Urike- 
los, sorpassa senz.i dubbio quelle 
posteriori e che non meritano di 
esser lette da altri che da' Giudei. 
Ci sembra che Carlo Buller nelle 
sue Horae biblicae siavi espresso 
troppo vagamente dicendo ncome 

11 v' ha forti motiv i di presumere 
iiohetmti i Targum siano po.stcrio> 
)) ri alla traduzione dei Settanta: ” 
il che è un mescolare l’oro falso 
col vero e confondere oggetti in- 
teramente disparati. La prima e- 
dizione del Targum di Gionatan ò 
dell'anno i4<)4- Dopo, venne starn- 
ato a Venezia con quello d'Oii- 
elos; è inserito nelle poliglotte 

d’ Anversa, di Londra, ec. Ma la 
migliore edizione fatta venne da 
Uuxtortìo il padre, a Basilea, nel 
ibao, nella sua Bibbia coi punti- 
vocali. Mori si leggerà senza inte- 
resse, su tale proposito, una gran 
parte del libro XVi della Storia 
de’ Giudai, di Prideaux e qitanto 
ne dice Riccardo Simon nella sua 
Storia del vecchio Testamento. 

L — B — E. . 

GIORAM, re d’ Israele, socoeS- 
se Taiino S^4 “ **to fra- 

tello Ocozia. Peccò dinanzi al Si- 
gnore cd uguagliò suo padre in 
empietà. Le sacre Carte narrano 
per altro che fece levare dal tem- 
pio le staine di Baal, che Acab vi 
aveva collocate ( Frd. i Re, Uh. IVf 
cap. 3). Si collegi con Giosafat, re 
dì Giuda, per far guerra ai Moa- 
biti, i quali rihutavano di ricono- 
scersi SUOI tributar]. L’esercito es- 
sendosi ineltrato per suo avvi- 
so nei deserti dell' Idumea, fu 
per perire dà mancanza d' acqua. 
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Gioram in tale urgenza ehberioon- 
«o ad Eliseo, che gli rispose: ««Che 
)• ro*a v’ ha di comune tra voi e 
» ine? Andatevene ai profeti di 
vostro padre e di vostra madre”. 
L’ invialo del Signore si calmò per 
altro ed in riguardo a Giosafat 
sovvenne d’acqua l'esercito. An- 
nunziò in pari tempo ai due re oo- 
me avrebbero riportata una vitto- 
ria compiuta sui Moabiti : l’even- 
to ciliari giusta la predizione. Al- 
cuni anni dopo, Adad. re di Siria, 
penetrò sulle terre d* Israele ed 
inviò soldati per uccidere Gioram 
di sorpresa ; ina i consigli d’ Eliseo 
trassero Gioram incolume da ogni 
pericolo. Adad avvertilo che il pro- 
feta era il solo ostacolo all'eseon- 
zione de’ suoi progetti, Ofdinb che 
fosse arrestato. Eliseo andò incon- 
tro ai saldali, ebe lo cercavano sen- 
za conoscerlo, e loro esibì di con- 
durli ; poi li menò in Samaria ed 
avvisò Gioram che Iddio gli aveva 
dato nelle mani i tuoi nemici ; ma 
non volle che fossero in alcuna 
guisa molestati, e consigliò Gioram 
a licenziarli dopo di aver loro fat- 
to recare da mangiare. Il re di Si- 
ria si ritirò allora con lesne trup- 
pe: ma Benadad, sno successore, 
sopravvenne incapo ad alcuni anni 
ad assediare Samaria. La città fu 
presto ridotta agli orrori della fame. 
Gioram, tocco dalle sciagure, che 
opprimevano il suo popolo, si lace- 
rò le Vestiinenta c sulla carne si 
pose un oilicio; ma, vedendo ohe 
la faine tempre più cresceva, tenne 
ohe Eliseo impedisse il Signore 
d’esaudire le sue preghiere e die- 
de ordine di farlo morire. Il pro- 
feta si ,‘oitrasse con la fuga agli 
■effetti di quella prima ira ed an- 
nunziò al re che subito, il giorno 
dopo, Samaria sarebbe stata copio- 
samente provveduta di viveri. I 
Sìrj, che accampavano dintorno al- 
le mura, avendo udito nella notte 
strepili d’uomini e di cavalli, ten- 
nero che gli alleati del re d' Israen 
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le gl’ inviassero soccorsi e ti riti- 
rarono in disordina, abbandonan- 
do le loro provvisioni, che furono 
distribuite al popolo a vile prezzo. 
Gioram si uni con Ocozia , re di 
Giuda, sno nipote, per rompere 
guerra ai Sirj, ed andò con polen- 
te oste ad assediare la città di B.a- 
mot diOaload; fu ferito, durante 
l’assedio, e si ritirò a Gezraele per 
farvìsi medicare, lasciando il co- 
mando delle tue truppe a Geù. Ma 
una congiura fu tramata nel cam- 
po e Geù fu acclamato re. Come 
si fu impadronito di Hamot, andò 
con isceita mano di soldati ad assi- 
curarsi della persona di Gioram. 
Il principe, informato dell’ arriva 
di tale drappello, ntc'v della città 
con Ocozia per conoscere il loro 
disegno, #d, avendo ve<luto Geù, 
gli disse ; Rechi la pace ?” Questi 
rispose : t> Come vi può es.<er pace, 
» se le fornicazioni di Gezabele, 
» vostra madre, e le sue malie re- 
>1 gnano anror.a in tante guise?” 
A tali parole Gioram conobbe che 
era tradito e volle fuggire; ma 
Geù gli scoccò tosto nna freccia, 
che gli trafisse il cuore: egli cadde 
dal suo carro, e Geù ordinò che il 
suo corpo fosse gitteto nel campa 
di Nahot , secondochò era stato 

P redetto dai profeti. Gioram mori 
anno 6d3 av. G. O. Aveva regna- 
to 1 1 anni sopra Israele 

W_s. 

GIORAM, re di Ginila. succes- 
se, r anno 8qz prima di Gesù Cri- 
sto, a suo padre Giosafat . Era al-, 
torà in età di anni trentaqnattro 
aveva sputato Atalia, figlia di Acab, 
ze d’Israele; eqnest’ empia donna, 
abnsaiuio dell’ascendente che ave- 
va sulranimo suo, lo rimosse dalla 
vie del Signore. EgUsegnò il prin- 
cipio del sno regno con l’uccisione 
de’ suoi fratelli e de’ principali 
dello stato, e sorpassò in breve i 
suoi predecessori in ogni maniere 
di pravità {Giuteppe, lib. IX, oep. 
>1 ), Gl’ Idumei; avendo tentato ^ 
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diipcnrarii dal tributo, cbe paga- 
vano a Giuda, egli s'avanzò contro 
di essi fino a Seira, tagliò a pezzi 
il loro esercito in una sortita not- 
turna, ìndi tornò indietro, incen- 
diando e distruggendo tutte le a- 
bftaaionì. l'ale atto inutile dì cru- 
deltà fini di sollevare gl’ Idumei, i 
(]oali sì sottrassero per sempre dal 
'dominio dì Giuda; ed il loro esem- 
plo tu seguito dai popoli dì Lobna. 
1 1 profeta Elia ebbe ordine d’ an- 
nunziare a Gioram che il Signore, 
stanco dé’ suoi delitti, era sul pun- 
to di aggravare la sua mano sopra 
di Ini e sulla sua famìglia. 1 Per^ 
stani e gli Arabi fecero, breve tem- 
po dopo, un’invasione nel regno di 
Ginda, vi commisero grandi guasti 
impadronitisi dei palazzo di Gìo- 
ram, vi scannarono le sue donne ed 
ì snui figli . Gioram stesso si vide 
percosso in tutto il corpo da una 
malattia orribile e mori in preda 
a dolori eccessivi, l’anno 884 avan- 
ti Getò Cristo, in età solamente di 
qnarantadue anni; ne aveva pas- 
sati otto sul trono. Oooeia, il solo 
de’ tuoi figli campato (bilia strage 
della sua famìglia, gli su(;ceste. 

W— 8. 

- GIORDANI ( ViTAiz), celebre 
matematico, nato ai i5 dì dicem- 
bre i6S3 a Bilonte nel regno di 
‘Napoli, fu destinato alla cliiesa; 
ed ì tuoi genitori, qnantntMpie po- 
-veri, lo misero a studiare. Egli cor- 
rispose male alle lem cure e per 
evitare ì rimbrotti del padre 'fog- 
gi secretamente a Taranto, dove 
‘sposò una ragazza di tiassa condi- 
zione e miserabile. Lo stato d’ in- 
digenza, in cui sì trovava, non potè 
trarlo dalla sua apatia. Un giorno 
uno de'suoi cognati avendogli rin- 
facciala la sua condotta acerbamen- 
te, Vitale gli ti avventò contro ed, 
alferratolo pel collo, lo soffocò. Per 
involarsi alle perquisizioni della 
giustìzia s’imlwrcò sopra una na- 
ve, che faceva vela per Venezia, e 
ti arrolò nelle truppe, che Inno- 
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ceozo X accoglieva allora contro i 
Turchi. Egli si trovò in diverti 
oninhattimenti, ne'qiiali si fece o- 
nore. L’animiraglio avendo avolo 
occasione d’apprezz.art: la sua ca- 
pacità, gli conferì l' impiego di se- 
gretario della sua galera, cbe era 
vacante. Vitale l’acMMtttòtzsn pia- 
cere; ma sulle prime fu estre- 
mamente imbarazzato per pianta- 
re i suoi conti, perchè ignorava le 
prime regole dell’ aritmetica : egli 
le indovinò per uno sforzo d’ in- 
gegno, e tale primo buon successo 
gli fece prendere amore allo stu- 
dio. Ritornato a Roma nel i65q, fa 
ammesso nella guardia del castello 
8ant’ Angelo e risolte di spendere 
i tuoi mj dietro alle matematiche. 
Allora egli non <x>no(ceva cbe l'a- 
riitnftica di Clavìo: un’ opera di 
Vieta gli capitò alle mani ; e la dìf- 
fi(z>ltà, che provava a (xxnprender- 
la, l’indusse qiMsi ad abbandonare 
il ano progetto. Per buona sorte un 
sno amico lo consigliò a leggere gli 
£iemenli d’ Euclide, e t egli ne in- 
tese tutte la proposizioni eoo tale 
fiacilità, che si accrebbe il suo ai^ 
dorè, per le matematiche . 1 suoi 
progressi in tale scienza furono 
straordinarj e gli meritarono pro- 
tettori, che gli' comprarono il tuo 
(MtDgedo e gli procacciarono ttitti i 
soccorsi, di cui avera d' uopo per 
istudiare. Presto fu in grado d’ in- 
segnare; «da sua fama avendolo 
fatto, noto alla regina Cristina di 
Svezia, ella lo cceèano matemati- 
co.rFn in segnilo scelto por profes- 
sare ie matematiche nell accademia 
fondata a Roma nel ib66 da Lnigì 
XiV. Jhpapa Clemente X lo fece 
nel ingegnere del castello San- 
t’Angelo. e^el i68!> fu preposto alfa 
(uittedra delle matematiche del col- 
legio della Sapienza. Vitale invitò 
alloca la moglie a recarsi presso a 
lui, ina ella non volle aderirvi. Sno 
figlio restò soltanto pochi anni con 
esso, perchè l’aria di Roma non 
conveniva alla tua salute . Egli 
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pasrà dnnqup la vprchierza aolo, 
■ovente maialo reccetso del la- 
voro, e morì ai 3 di novembre 1711, 
di settantoilo anni. Era fino dal 
i6pi membro deir arcademia de> 
gli Arredi; ed il ano elogio vi' fu 
recitato. Nel numero de’ suoi allie- 
vi !Ì deve diatingiiere Mad.>'* Ma- 
ria Margherita Caterina Goy, pa- 
rigina. la quale compose un’opera 
intitoleta; Xiuiio di matematica, in 
fogl., di cui esis'eva una copia nel- 
la biblioteca di Floncel. Gli scritti 
■ di Viiale nono: I. Coreo di rtiatema- 
tira t tu rnmpretide Euclide reituuto. 
Ruma. 1680, i68ti, in fogl. ; tale 
corso di matematiche doveva essere 
di più volumi, ma soltanto il pri- 
mo è stiiinpato , Il De componerulis 
grovium momm'it , ivi, i 685 ; III 
Fundamentum doclrinae motiu gm- 
pium, ivi , i686 j IV Ad Hjacint. 
Criitofihurum eputola, ivi i^oS, in 
fogl. ; V Elementi d Euclide spiegati 
nella reale accudemia istituita in Ro- 
ma dalla cristianitiima Maestà di 
Luigi XI y, 6 voi. in fogl-, roano- 
-scritto, citato nnm. 1 185 del cata- 
logo della biblioteca di Floncel ; 
VI Alcuni Opuscoli di poco mo- 
mento. 

W— 8. 

GIORDANO ( Loca ), pittore 
celebre (1). natoaNapoli nel ibSa, 
in una 'Casa contigua a quella di 
Ginsepiw Ribera, suo primo mae- 
stro, ebbe di buon’ora il sopran- 
nome di Fa-Peetto, sia perchè suo 
padre non riststva dal r esortarlo a 
lavorare presto, sia a cagione del- 
I’ estrema eelerità, con la qnale 
componeva i più de’ suoi quadri. 
Accesoda quanto udiva de' capo- 
lavori, che abbellano la dittèdi Ro- 
ma, fuggi dalla casa patema « si 

(t) T.nngo t^mpo rhumito Jariang p Jor. 
'é^n* ifaì b frtnrptt « pnr cai aera ieri 

•pena ohe il nouf«ntt#vaiie eon (>l«eMio Jù^ 
d^lu iraola Cainnunga. QìortiAe 
no «l'ghAva Ulto ta i avoi qu^iiri nel mo lo 
M^aerìijs . Jord^nm* ( « Lue, Jordanu» ) /*- 
cita ec. 
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reeè in qnella capitale delle atti 
belle, dove fece conoscenza oun Pie- 
tro da tiortoiia, di citi fn presso- 
ché in pari tempo l’allievo adii 
cooperai ore . Giordano, inoonio- 
ciaudo ad emergere dall’oscurità, 
viaggiò sucsMissivamente a Bologna, 
a Parma, a Venezia «d a PireuM, 
dove ebbe lavori io quantità; e la 
sua fama tanto crebbe die il re di 
Spagna, Ciarlo II, lo cbàaiiiò a Ma- 
drid per alfidar'gli Iq condotta del- 
ie pitture destinate ad abbellirei! 
palazzo'deir Escuriale. Tali u|sere 
misero il suggello alla fama del 
loro autore. Alcun tempo dopo la 
morte del re (iarlo Giordano ri- 
tornò a Napoli, dove, mal grado 
l’età avanzala, dipinse ancora un 
numero prodigioso di qnadri. Si 
BflTenna file, pt-r làr più presto, a- 
duperava talvolta le dita in vece 
doi peonellu e cheinosi mellava 
P'U d’iiii’ora a dipingere una mez- 
za ligure ili grandezza iialarale(t). 
(,)iiesrn pittore aveva uqu disposi- 
ziiine affatto particolare gsel genere, 
che si chiama pnitirci, cioè imitava 
con l'ima t'arililà ed uii’ esatte '*a 
sorprendente le maniere dei dif- 
ferenti maestri Un giorno il re di 
Spagna, mostrandogli un bel qua- 
dro del Bussano, gli espresse il dis- 
piacere di non avere nna seconda 
opera dello steaso pittore. 11 giorno 
do|K> anbitainente. Giordano prete 
una tela vecchia , sulla quale di- 
pinse Con tanta avvedutezza nn 
quadro nella m.sniera del Ba.'oano, 
ohe, pochi giorni appresso, tale pa- 
eticch, collocato nella galleria del 
monarca, fn creduto dai più dotti 

(t) Vi sono poch« <4Uù)«a in coi rion si 
rsccooti fonte certo il fitUo fl>'’ * 

pittori h»«Mio fitrti' inTpntaio per tiare aa* ivlea 
deir eeee«tlv« faciNtb, con eoi Utordano 

manegKiiTe il paaoeUov C» 
dipifii*enJj un quadro re|>prpsfMfaMt<* vàe»ù e*i 
1 saoi dijfftpoli, fa stialo da tno pa (re, eh** 
io chiamava a dcaìnori* ,, Loraa ibridava il 
yy padri «la una ÌMPslra« ff non vi> tii tuifil<^ 
la mìnrfira vjpn rrrd>ia. ~ ^ol■o qui, ri>|t«* 
M ac il {glio ; mi mangana tutlc i «lodici 
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conotcitori propriararnle opera del 
Bauano. Un' altra volta dipinse a 
memoria, senza preparazione e, per 
così dire, in un minato, il volto di 
sua moglie assente, cui la regina 
di Spagna, al cospetto della quale 
lavorava, diceva che aveva deside- 
rio di ounoscere. La regina, 'che lo 
cretleva occupato in tntt’altro , fu 
sì sorpresa e sì incantata di tale de- 
strezza, che, staccatasi dal collo una 
superba catena di perle, la donò a 
Giordano perchè ne facesse presen- 
te alla sua sposa. 1 critici severi ri- 
cusano presentemente a questo pit- 
tore un seggio nel novero de’gran- 
di modelli, cioè allato dei Miche- 
langeli, dei Rafaelli c de’Tiziani : 
riconoscono per verità la flessibile 
mobilità ilei suo talento, il fuoco 
delle sue composizioni, la (sastosità 
del suo tocco e soprattutto I’ effet- 
to seducente del suo colorito; per 
ultimo oonfessano come pressoché 
in tutte le parti dell’arte sua il 
Giordano è degno d' elogj ; ma in 
nessuna, secondo essi, si e levato al 
sublime; e le bellezze della sua 
maniera sono sovente più brillanti 
che corrette. Tal’ è , soggiungono 
essi, la sorte degli artisti che mira- 
no all’ università dei generi e che 
dipingono soltanto di pratica, cioè 
imitando le diverse maniere degli 
altri pittori: il loro talento non ha 
«aratiere determinalo, non consi- 
stenza ; e se hanno quasi sempre la 
soddisfazione di piacere alla niol- 
tittidine, meritano di rado d’avere 
alla loro volta imitatori. Si può tnt- 
tavia, senza teina di essere contrad- 
detti dagli artisti, considerare il 
Giordano come uno dei pittori del- 
la scuola napoletana, che più ric- 
camente fornito fosse delle qiialiià 
splendide e seducenti, atte a tener 
Vfce,finoad un certo punto, od’uno 
studio profondo della natura, o del- 
la superiorità dell’ ingogiio. Alcu- 
ni scritturi r hanno chiamato il 
Proteo deità pittura j tale deno^ui- 
nazione gli deve essere conservata. 
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Luca Giordano morì nella sua cit- 
tà natia, l’anno ino4 o i^o5. Vi 
godeva di grande considerazione, 
alla quale le sue ricchczz.e ed il ti- 
tolo di cavaliere, che avev.a avuto 
dal re di Spagna, non contribuiro- 
no meno certamente, che la cele- 
brità dello sue opere. Si afferma 
altronde che facesse un nobile uso 
dello ine ricchezze ; che donaste 
sovente i suoi quadri .alle chiese 
dotate poveramente; e che il suo 
conversare, sempre vivace e giocon- 
do, lo facesse ricercare dalle per- 
sone più considerabili della corte, 
dov’era famigliarmente ammesso. 
Si vede la sua sepoltura nella chie- 
sa di santa Brigida, di cui aveva 
dipinto la cupola per Intero. Le 
principali su.: opere sono a Napoli, 
a Madrid, a Firenze ed a lloina. 
Si contava altresì iin buon ninnerò 
de’ suoi quadri nella g.illeri.i di 
Diisseldorl', in quella del iliicad’Or- 
léans e. in ultimo luogo, nel mu- 
seo del Louvre. F. B.irtolozzi e 
G. Bea uvarlet hanno intagliato di 
Giordano, il primo Sant'i Cecilia 
moribonda e Venere che accarezza 
l’Amore-, il seconilo il Hitta d' Eu- 
ropa, quello delle Sabine, il Ciuii- 
zio di Paride ed Àvi e Galatea. Alta 
(ine questo artista ha iòtagliato 
anch’esso ad aequa forte quelli de’ 
suoi dipinti, cui prediliggera ; c ta- 
li stampe, condotte liberamente, 
sono leiinlo di molto pregio d ii rac- 
coglitori. Dodici cartoni di Luca 
Giordano, rappresentanti gli Amo- 
ri di Psiche e di Cupido, appartengo- 
no presentemente al re d'Inghil- 
terra. 

F. P— T. 

GIORGI (Mabiko), doge di Ve- 
nezia, snccesse, ai za d'agosto i5i i, 
a Pietro Gradeiiigo. Non era del 
iiumero degli elettori; e questi, 
non potendo accordarsi , conven- 
nero per accidente tatti in un solo 
suffragio in di Ini favore, perchè 
lo videro passare nella corte del 
palazzo, dove starano deliberando. 
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Ura nomo religioso e probo, ma 
sotiinii'iiieote avanzato io età iqnin» 
ili moli in rajio a sei mesi. Duran- 
te il suo breve governo, i Viniziani 
i'iirono sempre in guerra nella Dal- 
tnazìa, dose Zara si era ribellata, 
ed in un' altra guerra con la San- 
ta Sede, che gli aveva scomunicati 
inoci:asione Jidl’ impresa loro con- 
tro l'rrrara. Ebbe a successore Pie- 
tro Sera nzo, eletto agli ii di lu- 
glio i3ia. 

S. S-i. 

GIORGI ( Domenico ), prelato 
italiano, antiquario e bibliografo, 
nacque nel i(iyo alla Costa, presso 
Rovigo (e non nell’ isola di Rodi, 
come fu detto nel giornale di Fi- 
renze). Dopo di essere stato alcun 
tempo segretario del vescovo di A- 
dria, fu chiamato a Roma e vi di- 
venne conservatore della magnifica 
biblioteca del cardinale Imperiali. 
La sua erudizione lo mise presto 
in relazione coi più dotti prelati di 
quella capitale e fu sovente inca- 
ricato di lavori relativi a ricerche 
d'antichità ecclesiastica dai papi 
Innocenzo XIII e Benedetto XIII. 
Quest’ultimo lo faceva di tratto in 
tratto lavorare con sèmel suo gabi- 
netto : nel gli donò l’abazia 
di Sacculongo. Afurto il cardinale 
Imperi, vii nel l’abate Giorgi 

ritornò in patria; ma il papa Cle- 
mente XII lo fece tornare a Roma, 
dove gli commise diversi lavori, e 
Benedetto XIV, suo successore, lo 
mise nel numero de’ suoi prelati 
domestici c lo fece aggregare alle 
diverse accademie, che istituì in 
quella città. Ivi egli morì ai 21 di 
luglio 1^471 lasciando i numerosi 
suoi inaDuscrilti alla celebre bi- 
blioteca della Casarata. Le prin- 
cipali opere, che ha ptibblicate, so- 
no: I. De antiquis Itnliae metropoli- 
bui, exercitatio historica, Roma, 1 -aa, 
in 4 to : li Trattato sopra gli abiti 
sacri del sommo pontefice di Roma, 
ivi, i^a4, in 8.V0 : HI De origine 
ntrtro^lis ecclesiae beneoentanae, ivi. 
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tjaS, in 4-*®; IV^ Antiquae inserii 
ptionis explanatio in qua de locatori- 
bui scenicurum disceptatur; Monto 
Fiasoone ( Monte Fallico), ijaj, in 
8.VO di 5G pag.i se ne trova il sun- 
to nelle Mem. di Trévoux, i^aU, 
pagina 55a ; V De cathedra ep'uco- 
pali .-.^etiae ciuitaiii , ivi, 17Z5, in 
4.I0. ristampata nei i^5i ; vi trat- 
ta dell’ origine del vescovado di 
Sozza ; V 1 De liturgia romani pon- 
ti fieli in solemni celebratione mii- 
sarum, ivi, ih5i- 45-44, tre vola* 
mi in foglio; VII De monagramma- 
te Chriili. ivi, i^àH, in 4-to: ri con- 
futa un’asserzione di Basnage; VII! 
Fita Nicolai V Pont, max.; accedit 
disquisitio de Tficohù erga luterai et 
litieralos virai patrocinio, ivi, 174*» 
in 4 *i®i IX Catalogo della libreria 
Capponi, ivi, i?47f «n 4 *“ t tale 
catalogo, arricchito di dotte anno- 
tazioni, non com|Mrende che i libri 
italiani ed i manoscritti della bel- 
la biblioteca del marchese Ales- 
sandro Gregorio Capponi; la bi- 
blioteca è stata unita a Quella dal 
Vaticano ; X Elogio storico del car- 
dinale Corradini ed altri quattro 
scrìtti, inseriti nella Raccolta dei 
P. Calogerà, nei quali l’ autore 
spiega dìreree iscrizioni o altri mo- 
numenti d’antichità. Giorgi non 
si è reto meno degno di lodi in 
qualità di editore. Gli dobbiamo 
la pubblicazione dei quattro li- 
bri De varietate Jortunae (i), odi 
cinquantasette lettere inedite del 
Poggio, cui arricchì di note, dietro 
la scorta d’ un manoscritto del- 
la biblioteca Ottoboni; Giovanni 

(i) I Ire prinil libri erano inedll) ; il 
qurlo, runlonenle Is reInJsne del risisi di 
Kiccolb Conti, era ilain ilainpato verso il itas, 
col titolo d* lod/oe eeeemnitio, ttm do eerieu- 
M /onnoo, e tradotto In italiano danorautis 
av ° **** reissione, tom. I., psg. 

( y. Conti). Lo traduiiooo di namiuìo, 
e stala ratta aoll, reraione spaznnola di Ro- 
drigo Femaodei di eooiarlla, pobbllcata eoo 
lo rclatione di Bfarco Polo, Indotta dallo ates- 
to amore, Sitljlia, i 5 l 8 , in fosl. I.eonc Pino- 
lo tembro indicare alUe odisioni del i 5 ii, 
iSiS a it 3 d. I ■ . 
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Olirà, di Ror'ìgo, il fece Mampare, 
aolto gli ampi ai del cardinale \. 
O. di Rolian, a Parigi, preaao Con- 
atelier, i^a 3 , in 4 l»- Giorgi corre- 
do pure di note la bella edizione 
degli Annali di Baronio, pubbli- 
cata a Lucca, dal P. Alanti, e ne 
alampò Apparatai, Lncoa, 
in foglio. È' linairaente dovuto a 
Ini il Martyrologiam Adonis, ope co- 
dicitm recognitum, hibliothecae Vati'- 
<anae adiiolatiombm UUutratum, ivi, 
i^ 4 ^> ■" 1 *^ 1 - < 1 * 746 pag. Si trova 
nella raccolta, già citala, del P. Ca- 
logerà, tom. XLI, la vita dell’alia- 
te Giorgi, acritta da nn tuo com- 
patriotla. 

C. M. P. 

GIORGI ( ALEsaAnoB») nacque 
a Venezia , agli 1 1 di settembre 
1^47- d’ un’antica famiglia, che era 
stata un tempo nel numero delle 
patrizie di quella repubblica. Fat- 
ti ch’ebbe ottimi stndj presso i ge- 
suiti, entrò, quantunqne figlio u- 
nico, nella loro compagnia, in età 
di anni diciassette. Pml'essrS per al- 
cuni anni le belle lettere a Parma 
eri accinse con gran feri ore allo 
studio della teologia. Era prete da 
dne anni, quando la soppressione 
dell’ordine, che avvenne nel 1773, 
l’obbligò a ritornare in patria; ivi 
diede ui giovani ecclesiastici lezio- 
ni particolari di teologia. Alcun 
temi» dopo fu chiamato a Ferrara 
dal marchese Bevilacqoa, che gli 
affidò l'educazione de’suoi due ni- 
poti : dirigendo con solerzia i loro 
studj, continuò i proprj. Maestro 
di letteratura il giorno, era eru- 
dito, filosoHoe teologo la notte, cui 
spendeva pressoché intera al lavo- 
ro. Alanteneva in pari tempo un 
commercio epistolare con varj dot- 
ti, dì cui coltivava l’amicizia. Da 
ciò nata era l’idea di diverse opere, 
eh’ egli aveva terminate in parte 
ed anche già pubblicate; di tal 
falla è tra le altre il prospetto e 
I ordìnameisto d’iina nnova enci- 
clopedia italiana, impresa immensa, 
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per la qìiaie aveva persuase pareò- 
chi dei letterati e dei dotti più ce- 
lebri deiritalla di congiuiigerai a 
luì; ma incomodità, contratte da 
lunga pezza per tale eccesso di 
lavoro, lo fermarono ne' suoi pro- 
getti. Reiterati spati di sangue 
l'avvertirono della prossima sua fi- 
ne; ed egli mori di trentadne an- 
ni, ai i4 di luglio 1779, nniversal- 
mente oonroiaiito. soprattutto dai 
nurchese Bevilacqius, che lo fece 
sotterrare onorevolmente nella se- 
poltura della sua propsia famiglia. 
Le opere, che Alessandro Giorgi 
aveva «late al pnbblioo, sono: 1. Un 
Trattatei lo Dei modo d' irurgnare ai 
JanciultL le due tiugae italiana e bui- 
na, secondo il metodo, ch’egli ave- 
va tenuto per l'educazione de’suoi 
giovani allievi, Ferrara, 1775, in 
8.V0 ; II Prodromo delia nuova En- 
ciclopedia italiana, Siena, 17S0, in 
4.10. Tale manifesto contiene non 
solamente l’ annuncio e Tordi u»> 
mento della nuova enciclopedia, 
ma varj articoli sopra differenti 
materie, compilali da esperte pen- 
ne e dati per esempio di ciò, che 
doveva essere l’opera intera. Giois 
gi, il quale ai era riservMO le que- 
stioni più ardne 'della metafisica e 
della teologia, vi aveva inserito due 
artìceli notabilissimi nel loro ge- 
nere: l’uno tratta del peccalo origi- 
nate, l’altro della Hbertà naturale, 
della grazia efficace e del suo accordo 
con la libertà della volontà umana-, 
IM Lettere tre al tignar PropoitO 
Marco Lustri Fiorentino intorno a ciò 
che lui scritto il signor Martino Sher— 
lock 1 dello stato della poesia Ualiau 
na, a deli' Ariosto, 3 del i'haketpettr, 
Ferrara 1779. Queste tre lettere, 
stampate poco tempo prima della 
morte dell’antore, mostrano in Ini 
tanto bnon gusto letterario, quanta 
aveva profondità nelle materie a- 
slralte, oggetto principale de’ tuoi 
stndj; IV L’anno stesso della mor- 
te di Giorgi il cavaliere Vannet- 
ti, segretario dall’ accadenaìa di 
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Itoveredo, pubblicò la aua Vita scrit- 
ta in latino, in un col cartPg);io,che 
avuto aveva seco lui nella stessa 
lingua; tale prezioso voinmetto è 
intitolato: Ctrmrntini f^annettii e- 
fui/is cummenlariiu de vita Altxan- 
dri Gtorgii ; accrduni nonnullae u- 
triuKjue rpulolae, Siena, >779. Tali 
lettere latine contengono una di- 
scussione amichevole, sorta tra essi 
nel 1776, sull’ uso appunto ilei la- 
tino nelle scritture moderne. Ette 
provano che Giorgio lo scriveva 
perfettamente y e non ostante ve- 
nuto-era a [HKO a poco adottando 
le opinioni di d’ Alembert e d’al- 
cnni altri autori, e sosteneva che 
era impossibile ai moderni di e- 
sprimerti correttamente in latino. 
Vannetti affermava a rincontro che 
potevano, se non uguagliare, al- 
meno imitare felicemente gli scrit- 
tori più eleganti della latinità. 
Non fu mai trattata tale questione, 
nò altra dello stesso genere, con 
più spìrito, gentilezza ed amenità. 
Sembra che Giorgi somministrasse 
al tuo avversario le anni più forti 
per combatterlo p che, mentre si 
sforzava di provare con ragiona- 
menti come non ò più possibile 
scriver bene in latino, provava real- 
mente il contrario col suo esempio. 
Uno de’iniglìori poeti latini diqnel 
tempo, l'abate llaimondo Giinich, 
dedicò questi eleganti due distici 
ai due illustri amici, cui la pref.ita 
Vita e tale carteggio sarebbero suf- 
ffcìenti per imniortakare: 

Qnod «ilam extmii aertpiiiHt Vanncite, Georgi 
nit tuo vivi t elarnt ab Ingeiiìo. 

Vltea (u rlarua •tmol, eximioaqae fpri>re 
ficripl'or et eaimina c«ller aroicitUe. 

G-b. 

GIORGI ( Aistonio Acostino ) , 

religìosoagostiniano, nato nel 1711 
a San Mauro, borgo presso Rimini, 
entrò in religione a Bologna, in e- 
tà di sedici anni, e si applicò con 
Belo allo studio della teologia, cui 
professò in seguito con lustro in 
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varie città. Benedetto XIV, che a- 
veva conosciuto Giorgi a Bologna, 
lo chiamò a Roma nel grande col- 
legio. dorè non lardò ugualmente 
a brillare; però che era del pari 
esperto nella conoscenza delle lin- 
gue greca, pbraica, caldea, samari- 
tana e siriaca, tutte ti importanti 
per l’interpretazione dei Libri sa- 
cri. Siccome il pa|>a vedeva con 
rammarico che i teologi spagnnoli 
avessero si male giudicato la Storia 
del pelagìanisnio del cardinale No- 
ria, proibita da essi, commise a Gior- 
gi (li fare l’àpologìà dì tale opera. 
Si bene egli (xirrispose alla coiifi- 
deoza di Benedetto XIV, che il 
pontefice gli testificò la sua soddis- 
fazione, apimettendolo nel nume- 
ro dei dotti, cui adunava nel suo 
palazzo per (inferire sugli affari 
della religione, e ponendolo alla 
direzione della biblioteca Ange- 
lica. I vantaggi ed i favori, di cui 
godeva a Roma, spieg.vno il perchè 
pon accettasse la (Mtledra di teolo- 
gia di Vienna. Essendo meno in e- 
videnza sotto il successore di Be- 
nedetto XIV, epoca in cui pareva 
che i settatori della dottrina di 
sant’ Agostino perdessero del loro 
credito, potè terminare un lavoro, 
pel quale la sua profonda cono- 
scenza di undici lìnque differenti 
gli dava una facilità grande. Era 
di somma iiU|>ortanza pei religiosi 
inviati ili missione al Tibet il co- 
noscere la lìngua, gli usi e la reli- 
gione di quel paese. Ciò, che Hyde 
ed altri dotti nc avevano scritto.era 
lontano dal |ioter scaldisfare a quan- 
to si desiderava in tale proposito. 
Giorgi avra voluto empire tale la- 
cuna: frutto delle sue veglie fu 
l’opera, cui intitolò; Aìphabttum 
tibetanum. fic ricerche, che dovute 
aveva fare, lo misero sulla vìa d’il- 
lustrare varj punti di erudizione, 
ed egli pubblicò le sue scoperte. Il 
cardinale Borgia, giusto apprezza- 
tore del suo merito, l’ajuiò soven- 
te co'suoi consìgli in tulli i lavori, 
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cui quegli intraprendeva. Una di- 
apula calda non poro, che Giorgi 
ebl>e sul finire della vita col P. 
Paolino di S. Bartolomeo, il quale 
aveva ripreso con aspr<-ara le sne 
opinioni sulla religione dei Brami, 
provò che l’età non gli aveva fatto 
perdere nulla del suo ardore; que- 
sto divampava sempre quando si 
trattava di sostenere la purità del- 
la fede , e per ai l'ulta ragione ave- 
va anrhe preso |>arte nelle disous- 
sioni, che erano insorte sulla devo- 
suine al sacro cuore di Gesù. La 
sua immensa erudiziune Taceva ohe 
si ricorresse oontinii unente a lui, 
e lo metteva in relazione coi dotti 
di tutti i paesi. D' un’indole tran- 
quilla e modesta, avrebbe voluto 
far vita soltanto eoi libri; ma gli 
furono addossati diversi impieghi, 
e tra gli altri qnello sii proenrato- 
re generale del suo ordine, cui 
tenne pel corso di anni venlidiie. 
Approfittò del suo credito tra i suoi 
contralelli ssilamente per ristabi- 
lire la regola in tutta la sua pu- 
rezza .' per fare che scompariste 
dalte^senole di teologia quanto ri- 
maneva dell'antica barbarie, e per 
rimettere in vigore la buona lette- 
rat i.ra. Stava altresì scrivendo, per 
vlliislrare la storia nivile ed eccle- 
aìastica della sna patria, nn’ opera 
sulle iscrizioni greche della chiesa 
di Rimini . Egli non |M>tè darvi 
l’ultima mano, essendo morto ai 4 
di maggio Le sne’opet-e sono: 

#. Alphahfium tihflanum musionum 
àpostoìirarum commodo editam ; prue- 
miss» dìfquittUo , <ju/t de cario 
liiterarum <w tcHeiomi nomine, gentie 
ori fine morìhut, supetstitione oc mo- 
mcbaiimo fine disseriiur, Beauiobrìi 
caìuMniae in wnclum'A’ifiitttnum, o- 
lioiqiie Fccltsine pntres refutmntur ; 
Koma, l^fiz. un 'ol: in 4-*<>s figu- 
re. Giorgi apprufiìitò per compor- 
re tale opera, dei materiali inviati 
al collegio della Propaganda dai 
inissionnrj cappuccini del Tibet, 
e Ira gli altri dai 4 *P. Orazio di 
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Pinnabilla e Gasiiano di Macerata. 
La figura dei caratteri era stata 
procacciata dal P. Orazio; Antonio 
Fontaviti gli aveva intagliati nel 
175U; il cardinale Luigi Bclinga li 
fece fonilere per la società della 
Propaganda. Dopo esposto I’ alfa- 
beto, Giorgi si uccnpa dell’ortogra 
fia delle voci e della sintassi, ed ap- 
poggia tutti gli esempi con brani 
estraiti dii manoscritti tibetani, 
scoperti nel 1721, presso le sorgen- 
ti delTlrtisch. pnnblic.iti d’ordine 
dell’imperatore Pietro I., {verciira 
di F. S. Bayer, ed inseriti negli 
Acta erudi'orum di Lipsia , e, con 
lina traduzione francese di Ponr- 
mont, nel Muieam sinicutn dì Bayer. 
Aiutato dalla conoscenza di molte 
lingua, in cui gli pare di scorgere 
lina specie d’.afiinilà, Giorgi trova 
che tali manoscritti non contene- 
vano che frammenti di legge : ten- 
ta di darne una nnova traduzione, 
cni accompagna d'iin commento il- 
lustrativo, e si arrischia dì tradur- 
ne per la prima volta la parte ine- 
dita. Il tutto à preceduto da una 
storia letteraria della lingua tibe- 
tana in Europa e d’ nna tavola, in 
cni sono rajiprcsentati gli slromen- 
ti da scrivere in uso al Tibet. Gior- 
gi presenta puro al lettore I’ Ora- 
zione doinenìcale , la Salutazione 
angelica, il Simbolo degli apostoli 
e i IO i-orn andamenti di Dio in ti- 
betano, e la traduzione in latino di 
privilegj accordati ai missionari 
cattolici dal governo del Tibet. A- 
Veva avnto da principio il disegno 
ili limitarsi a far entrare nel suo 
libro quanto ora abbiamo esposto 
e che basta per la cognizione nella 
lingua. Una circostanza gli fece 
mutare disposizione: vedendo che 
i Tibetani riguardavano il loro al- 
fabeto siocoine un’emanazione del- 
la Divinità, pensò che doveva in- 
cominciare dal dichiarare le provo, 
sulle quali tale sentimento fonda- 
vano : al qnal effetto impiega la 
prima e la più considerabile parte 
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del ino libro. Incomincia dall’ eti- 
mologia della parola Tibet-, e le ri- 
cerche, che imprende j>er trovarla, 
gli fornitcono l'occaaiuiie di fare la 
aturia di Xaca, pruleta e legialatn- 
re dei Tibetani; di prerentare la 
cronologia dei re del Tibet , e dei 
grandi lama; di unirvi la geografia 
di quel regno ed il giornale di nn 
viaggio rial Bengala al Tibet; |>er 
nlliniu di trattare della cosmogonia 
e del cielo, e di spiegare la formo- 
la religiosa dei Tibetani. Termina 
con un’orazione fervente.indirizz.a- 
ta a Dio per la loro conversione, 
Giorgi contesta alla line della sua 
prelazione che il nomerò grande 
dei lama o monaci tibetani ed il 
credilo, di coi godono, rendono ta- 
le u|>era sommamente difficile; ma 
soggiunge che i niitsionari cristia- 
ni non devono peraltro disperarne 
e che gli errori del tuanicheisiiio 
facendo la base della religione del 
paese,cbe essi hanno ila convertire, 
debbono sopra ogni cosa darsi allo 
studio delle opere di sant’ Agosti- 
no, dove attingeranno i migliori ar- 
omenli.per combattere l’errore, 
la a che pnò servire il lavoro di 
Giorgi? La tua erudizione non solo 
è confusa e siiperilua, essa è altresk 
vana e menzognera ; suol provare 
tutt’altra cosa rbe quella, cui affer- 
ma ; ed il. solo oggetto, die sembra 
esserti prefisso, è di aectiinnlare in 
ogni pagina testi d'ogiii lingua, co- 
pta, tibetana, greca, antiche e mo- 
derne, er., senza scelta, senza cri- 
tica, senza necestilii. Devesi, nel 
leggerlo, torre a scuver.sre ciò ch’è 
suo, per non farne conto nessuno, 
dai documenti venuti dal P. Ora- 
zio e dagli altri inistioiinrj del Ti- 
bet, documenti autentici e prezio- 
si, ma che Giorgi ha miseramente 
imbrogliati, sfigurati, stiracchiati 
per ridurli al suo sistema. Il tuo 
parallelo del manicheismo, oltre la 
puerilità dell’ etimologie e la sti- 
racchiatura de’ suoi paragoni, pec- 
ca altresk nella sostanza, inquanto- 
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cliè dà un’idea alquanto falsa deU 
la dottrina indo- tibetana. Circa al- 
l’alfabeto, Giorgi ha tratto un sk 
cattivo partito dai materiali che ha 
messi in opera, che non si può col 
voluminoso trattalo, che no ha scrit- 
to, leggere una sola sillaba tibeta- 
na. Per formarsi una giusta iilea 
del sistema ortografico di tale lin- 
ua bisogna dimenticare quanto ha 
etto Giorgi o il suo abbreviatore 
Amaduzzi, e stare a quello, che se 
ne legge sull autorità del P. Do- 
menico da Fano nell'opera di Des- 
baulesrayes. Alla fine è dimostra- 
to per noi che Giorgi, scriveiidosui 
tibetano, non ne connscev.i nem- 
meno le lettere : fatto curioso por 
l’autore d’iiii Alfabeto di qoo pagi- 
iie( I ). Dobbiamo quindi saper buon 
grado ai dotti, elio hanno frugalo 
in quel caos per trarne ciò che po- 
tava interessare il maggior nume- 
ro dei lettori. G N. Eyriiig pubbli- 
cò in tedesco nei tomi V^, VI e VII 
della Biblioteca storica di Galte- 
rer sunti considerabili dell’/l/pòo- 
betum tibetanum . Fabri nella inse- 
rito di pili ampli, ma che non ven- 
nero continuati nella sna Kaccolta 
di geografia e di viaggi. Hulle. ledS, 
in U.vo, in le<ketco,ooii fig ure. Man- 
cherehlie poco per ridurre a com- 
pimento tale lavoro, il quale sareb- 
be facilitato da una tavola delle ma- 
terie molto estesa, po.vta in fine del- 
l’Alphnbetum tibetnnum. La storia 
della China di Diihalde. le Lettere 
edificanti, i viaggi di Bogle e di 
l'nrner, lo scritto piihblicato sul 
Tiliet da Pallas nelle sue Aliscel- 
lance del Nord e tradotto daKeuil- 
ly, un vol.ind.vo, c diverse note di 
Langlés aggiunte alla traduzione 
dei viaggi di Thiiiiherg ed a quel- 
le delle Birerche asiatiche ci lian- 
no proenrato snl Tibet nozioni piò 

(l) Tst S 11 ghldizlo, in fhe «irv «slv 
•pera A bel Reroutaf^ n>rmbro Urli' Urìiato e 
reale delle lingue rhiaese e lariafa, 
ti quale si è piaciulo di aiutarci ro'saoi eoa* 
sigli nella compilMÌone di (|ae«io arricpU. 
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esatte che quelle raccolte da Gior- 
gi ; Il Frof’m.tntum Eoangelii S. Jo- 
hannis gmeco-copto-^thebaicum $ae- 
culi IV. AdilUamentum ex vetustitii- 
mii membranit iectionum erangeiica- 
rurn dieinae mitsae, cod. Diaconici re* 
ìiquiae et liturgica alia /ragmenta ve- 
terU The/taidéniium eccleiiae ante Dio- 
icorum, e Velitemo Muteo Burguino 
nane prodeunt in latinum vena et no- 
tU ilùntrata, Roma, •« 4 -*“- 

Giorgi non li contenta U esamina- 
re tale tiammento da grammatico, 
coglie altresì l’occaiioiie di confer- 
mare per la sua antichità, cui to- 
glie a dimosirare, il lenso di varii 
passi male interpretati da alcuni 
scrittori eterodossi. Prova in oltre 
per gli scritti, che vi ha unito, l’an- 
tichità di molti punti della dottri- 
na della Chiesa, l'ale opera fece 
nascere la leguente.stampata a Pa- 
rigi ; Manoicritti preziosi aUa dottri» 
na dalla Chiesa ed alla pratica del 
culto caltnlico^ubblscati a Roma con 
qtsesto titolo.' Fragmenta, ec.; Ili i 7 e 
miraculis sasseti Colisthif et reliquiis 
actorum sancii Panesruv martyrum 
fragmenta duo, alterum €Utclius,alte- 
rum nurse primum editum : praeit dis- 
sertalio eminentissimi St. card. Bor- 
giae de cultu S. Colutlù -, accedunt 
fragmenta varia notis inserta ; omnia 
ex Museo Borgiano Veliterno deprom- 
pta et illustrata, Roma, s jgS, in 4-to : 
tali frammenti tutti sono interes- 
santi per lo studio della lingua e- 
giziana. Giorgi pensava che inde- 
pendentemente dai dialetti tebai- 
co e memhtico, ve ne fosse un ter- 
%o ( il baomurico), ch’egli nomina 
anssrson'ieo, conosciuto biro dal tem- 
po il’ Erodoto, parlalo in tutta la 
parte occidentale del Said e fino 
nella Nnbia e coltivalo anche do- 
po l’invasione degli Arabi. h)gli ne 
riconosce le tracce in tali fram- 
menti ed in altri, che trovò nella 
ricca raccolta del cardinale Borgia. 
Tale dissertazione contiene altresì 
molte cose relative alla ci enologia, 
alia geografia ed a quanto coqcer- 
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ne il soggetto principale; IV C/irt- 
statimi Assser'sstae adversus epistolat 
dtsas ab anossymo censore in disserta- 
t'sanem comtrsonitoriam Camilli Blasii 
de lesto cordis Jesu vulgatas antis rhe- 
tsr.su i accedit rrsantissa cantra episto- 
lium tertiisin ssn/serrime cognituns, Ro- 
ma, 1773, in 4 -lu; V Lettera di An^ 
tro/risco Teriomaco a Cristotimo indi- 
fesa dell’avoocato Blasi cosstro la let- 
tera fiurentirsa d sin Villeggiante, det- 
to il Teologo caedature : si trova nel 
libro intitolalo : Lettere italiarse ag- 
giunte all’ A ntirrel'ico in difesa della 
dissertatone corssmorsitoria dell’asoo- 
cato CunsUlo Blasi, sopra l’adorazio- 
ìse e la festa del cssor di Gesù, Roma, 
1771, in 4 -to. Tali lettere furono 
scritte, come si vede, per difenderò 
l'avvocalo Blasi, che aveva coiubat- 
tuio la devozione al sacro cuore di 
Gesù ; V I De arabicis interpretat'sosii- 
bus veteris Testamenti epistola : si tro- 
va nello ò/weimeu ineditae versiorsis 
arssis'sco -satrsisriUstsne pentatesschi e ct>- 
d'see mansur.riplo b'sbliothease Barbe- 
rinae edidit et anirtsdeersiones ndjecit 
A. Chr. UiVi'id hissnieruu , Roma, 
1 780, in 8.V0 ; VII Do versionibtu 
syriacis novi Testasrsenti epistola, nel- 
l’opera di G. G. Adler sullo stesso 
argoinen lo. Co|>enaghcn, 1 790; VI 1 1 
De insrriplionibus palmyrenis,qssaein 
Museo capitolino ssslsersxsntar interpre- 
taisslis ep'sstobs ad iVic. Foggiai, 1781. 
in 8.VO : si trova pure nel tomo IV 
del Msssessm capitolinusn. Giorgi è 
d’ avviso che il palmireno avesse 
tanta affinità con l'ebraico, che le 
parole curris|>ond<<no le nneairal- 
tre nelle due lingue e contengano 
assolulainente lo stesso significato, 
dichiarito dalle auliche spiegazio- 
ni latine e greche, che corredano 
tali iscrizioni. Da ciò prende occa- 
sione, secondo il suo oostuine, d'in- 
tavolare una lunga dissertazione 
sulla lingua ebraica; IX Parecchie 
altre opere, di cui si può vedere 
l’elenco in seguilo alla sua vita, in- 
serita nel toin XVIII delle Vitaa 
Italorum di Fabroni, Vedi altresì 
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YElopo del P. Giorgidell’<d>ateFon- 

tani, Firenze, 1796, in 4 *to. 

E " 8. 

GIORGIO 1 ., re d’Inghilterra, 
figlio d’Ernesto Auguito, primo e- 
Icttore di Brunswick-Luneburgo, 
e della principessa Sofia, nipote del 
re Giacomo 1 ., nacque in Osna- 
bruck,ai aSdi'inaggio 1660. Discese 
dalla casa degli Stuardi per parte 
della madre, e, nato nella religione 
protestante, fu debitore a tale dop- 
pio titolo dell’ essere chiamato al 
trono d’Inghilterra ai la d’agosto 
j^i4, do[io la morte della regina 
Anna, la qnale non aveva lasciato 
figli. „ L’autorità suprema o piut- 
tosto l’unnipotenza salutare della 
costituzione inglese apparsa non 
era mai in più imponente gui- 
sa che nell’assunzione della fami- 
glia di Brunswick al trono della 
Gran Bretagna, in un momento, in 
cui tutti gli elementi d’ una guer- 
ra civile erano in fermento; in cui 
la nazione intera divisa era in due 
opposti partiti, ed un’antica dina- 
stia, ancora esistente, doveva essere 
proscritta in favore d’nna nuova; 
in breve quando l’erede naturale, 
a cui il trono apparteneva per di- 
ritto di nascita, con un partito ri- 
guardevole neH’interno del regno, 
e potendo essere sostenuto da al- 
cune potenze straniere, doveva es- 
sere escluso dall’ erede legale, che 
per sè altro titolo non aveva che un 
atto del parlamento. Tutte le ap- 
parenze di pericolo svanirono per 
altro come la regina Anna spirò : 
Giorgio fu acclamato re; e subita- 
mente tutti i partiti si unirono in 
favore dell’atto, che aveva regolato 
la successione al trono, e riconob- 
bero la legittimità dei diritti di 
S.M Giorgio, arrivando neil’In- 
ghilterra,doveva decidere sopra un 
punto della più alta importanza, 
dal quale dipendeva essenzialmen- 
te la tranquillità del suo regno;do- 
veva scegliere i suoi ministri o tra 
i Wighs o tra i Torys, ovvero se- 
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gnitare l’esempio, che dato gli ave- 
vano la defunta regina ed il reGu- 
glieluio, i quali presi gli avevano 
alternativamente nei due partiti 
per comporre un’ ammiiiistra/.iooa 
mista : piova estremamente perico- 
losa. perchè il monarca si trova al- 
lora tra i due partiti, senzachè nin- 
no gli si affezioni. Giorgio fu saggio 
nel non voler rinnovare tale prova, 
ed il zelo, con cui i Wighs avevano 
sostenuto e fatto trionfare i suoi in- 
teressi, determinò la sna scelta in 
favore di questi. >■ E' mia ma,sima, 
» egli diceva, di non abbandonare 
n mai i miei amici, di far giustizia 
» a tutti e di non temere nessuno”. 
Aveva sposato ai 31 di novembre 
i 68 s, Sofia Dorotaa di Zeli, sua cn- 
gioa, la quale non contava allora 
più di quindici anni . Le buone 
qualità del suo cuore e le grazie 
del suo spirito andavano del pari 
con le attrattive della sua persona. 
Queste pero non tennero lunga pez- 
za avvintigli affetti di suo manto s 
egli trascurò la sna amabile cumi>a- 
gna dopo d'averne avuto un figlio 
ed una figlia, e contrasse la rela- 
zione della duchessa di ILendal. 11 
conte di Konigsmark, grande signo- 
re svedese, arrivò iti Annover in ta- 
le oiroostanza. Egli era oaode'pià 
avvenenti uomini del suo secolo. 
Era stato per I’ innanzi invaghito 
della principessa Sofia di Zeli : e 
corse voce che avesse fatto aicnna 
impressione sul cuore di essa. Nel 
rìvedorla la paMÌone del conte si 
riaccese ; favorito dall’ assenza di 
Giorgio, il quale allora era alt’ e- 
sercito, ed imbaldanzito dall’avver- 
sione di esso monarca per la sna 
donna, Kónigsmark commise l’im- 
prudenza di rinnovare pùbblica- 
mente le sne assiduità pressoSofia. 
Ernesto Angusto, padre di Giorgio 
ne fu informato, ed una sera che 
il conte usciva dall’appartamento 
della principessa, fu assassinato 
nella stanza contigua, sotto gli oc- 
chi dell’ elettore, da una persona 
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appostata sulla porla per irapeilir-^ 
^ìi (l'usnire. La principessa fu to- 
sto arrestata ; e Giorgio ottenne ai 
iti di dicembre it>94 una sentenza 
del concistoro ecclesiastico, che pro- 
nunziò il loro divorzio. Rinchiusa 
nel castello d’AJden, la sventurata 
Sofia terminò la deplorabile suae- 
sistenza dopo 5a anni di prigionia. 
L’autore di questo articolo ha nar> 
rato diffusamente nella sua storia 
d’Inghilterra, sol. Vi, pag. ii3, ta- 
le circostanza interessante. Giorgio 
I. univa alle qualità più acconce 
a far amare una nuova dinastia i 
talenti necessari per consolidarla. 
Il suo carattere serio oon toglieva 
fdie non foste affabile, famigliare 
cd anche faceto nelle oredi ricrea- 
zione. A vicenda indulgente e se- 
vero; secondo le occasioni, non era 
mai tanto lieto quanto allorché po- 
teva lasciar libero corto a quella 
benevolenza, la quale, essendo il 
sentimento dominante del suo cuo- 
re, si dipingeva naturalmente so- 
pra il tuo volto. Saggio e- fermo 
nelle risoluzioni, perdurava con in- 
llessibile costanza nell’ esecuzione 
di quelle, che gli sembravano più 
giuste e più con formi al l’onore del- 
la tua nazione ed alla sua propria 
dignità. Geloso della sua autorità 
e tenace sommamente nelle cose 
della sua prerogativa, ne conosceva 
per altro i limiti e non ambiva del 
patere che quella parte, di cui ave- 
va d’uopo per fare il ben estere de’ 
snoi snuditi. La sua stella fortuna- 
ta e più ancora la sua saggezza e 
vigilanza rendevano generalmente 
sicuro l’esito delle sué cure. Mal 
grado il suo genio per la vita mili- 
tare e quantunque da giovane a- 
vesse spiegato non meno valore che 
talenti in Ungheria ed in Morea 
contro i Turchi, iigualroentechè 
in Fiandra ed in Germania contro 
la Francia, sislepMe allo splendore 
delle viuarie il vantaggio assai più 
solido d’assionrare a’suoi nuovi sud- 
diti i benefizi <l'aua paceonorevor 
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le, di conservare i snoi stati in Ger- 
mania e di vedere il pretendente 
escluso definitivamente dal regno 
d’Inghilterra. Alleanze difensive e 
disposizioni di precauzione furono 
pertanto il principale oggetto del- 
la sua politica, il fondamento della 
gloria e della felicità del suo regno, 
cui niun evento avrebbe alterate 
senza i disastri «d il discredito ori- 
ginati dalle folli speculazioni della 
compagnia del Sud: effetto deplo- 
rabile dell’avidità e del la corruzio- 
ne dei ministri, non ohe tbiHa ine^- 
3{>erienza del re in materia di finan- 
za, traviato dal lodevpta desiderio 
di menomare il debito pubblico.' 
Fu merito de’ talenti superiori di 
sir Robesto Walpole, se U-suo ra- 
gno iu salvato da tale abisso di pMr- 
dizioue . La fiducia totale, di cui 
Giorgio onorò quel miaistro,finohé 
durò il suo regno, la giusta ricom- 
pensa divenne disi importante ser- 
vigio. E’ curioso che il re non po- 
teva parlare inglese con più facili- 
tà ohe Mfalpole non parlava fran- 
cese. Il ministro era obbligato di 
dire il suo parere in latino a S. M.; 
e siccome tanto I’ uno' quanto l’al- 
tro parlavano poco correttamente 
ed ancora meno correttamente tale 
lingua, fu udito sovente Walpole 
dire ohe sotto il regno di Giorgio I. 
aveva amministrato il reguo in cat- 
tivo latino.Uno dei tratti più notar 
bili della moderazione edella sag- 
gia politica di Giorgio I. è che, len- 
za prender partealleguerredel con- 
tinente, gli riuscì dì conservare al- 
ringhilterra la preponderanza, che 
le vittorie del regno precedente le 
avevano acquistala. Lasciò alla giu- 
stizia un libero corso senza cerca- 
re d’influire nelle decisioni dei ma- 
gistrati, nemmeno nelle cause, che 
io potevano personalmente inte- 
ressare. Si narrano parecchi tratti 
di lui, che provano corno sapesse 
destramente trarsi danna situazio- 
ne dilicala. In un ballo una dama 
mascherata, che favellava »eco da 
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alcuni momenti, lo conduce alla 
credenza e gli etibitue dei rioirc' 
icbi. Giorgioaceetta. Alla talute dai 
pretendente, gli dice l’ incognita. — 
Di lutto cuore, riaponde il re aenza 
«concertarti ; io bevo volentieri alla 
rotate dei principi infelici. Ristabilì 
nel 1^13 r antica ordine militare 
«lei Bagno, di cni l‘ iilitiizioiie è 
attribuita ad uno dei primi re tas- 
toni 'e che dopo Carlo li era pres- 
tochè obbliato ; il numero dei ca- 
valieri fissato Tenne a trentotto. 
Ora che abbiamo in tal guisa rife- 
riti imparzialmente i tratti onore- 
roii del carattere di Giorgio I. e 
le sne virtù regali, ranaterilàdella 
storia c’impone l’nflicio penoso di 
riconoscere quanto lesuevirtù pri- 
vate fossero lungi dall’essere tanto 
stimabili. Sposo infedele, ingiusto 
e crudele, non fu certamente mi- 
gliar padre; nè havti cosa che sca- 
sar possa i mali trattamenti, cui il 
suo carattere tospeltoto e geloso fe- 
ce provare a tuo figlio, quantunque 
questo figlio virtuoso non obblìasse 
inai il rispetto che gli doveva , la 
popolarità, in che venuto era per le 
sue gentili qu.ilità, glielo faceva ri- 
guardare siccome un rivale perico- 
loso. Gli Annoveresi erano i suoi 
sudditi prediletti; ed egli andava 
quasi o;.'n’ anno a passare alcuni 
mesi con essi, allorché gli affari 
della Gran Bretagna non rendeva- 
no astointameiite necctsaria la sua 
presenza. Partito per l’Annover nel 
mete di giugno 173^, era giunta in 
perfetta sanità a Delden ; ma soffer- 
malosi nella casa di campagna del 
conte di Twiltet, venti miglia lon- 
tano da quella città, mangiò molto 
popone dopo cena; l’ indigcstinne 
che ne risaltò fu probabilmente la 
causa dell'apoplessia, di cui mori 
agli 1 1 di giugno. nel scssanl'*siiuot- 
tavo anno dell’ età sua e diciotte- 
simo del suo regno. Di due ligi! 
che lasciava, tuo figlio, cui aveva 
crealo principe di Galles,arrivando 
neiringhilterra, glisuoceise, e sua 


GIO ' 

figlia, maritata aire di Prussia F», 
dorico I., fu madre al grande Fe- 
derica. < 

B. M. 

GIORGiU li (Augusto), figlio e 
successore del precedente, nacque 
ni 30 di ottobre i6d3: la regina An- 
na nel 1706 gli conferì I’ ordine 
della Giarreltieca coi licolidi pa- 
ri d'Inghilterra e di diir.a di Cam- 
bridge , e fu acolamalo re della 
Gran Bretagna ai afi di giugno 
1737, quindici giorni dopo la mor- 
te di suo padre. Era entrato assai 
p^sr temjio neH’aringo dell’ armi. 
Fece 1.3 campagna del i to8 sotto il 
duca di Marlsorough e si distinse 
onorevolmente in qualità di volon- 
tario nella battaglia di Oiidenar- 
de, in cui caricò il nemico alla te- 
tta dei dragoni annoveresi ed ebbe 
un cavallo sotto di sè ucciso. Se 
i talenti nel consiglio non ugua- 
gliavano quelli del padre, aveva iu 
confronto suo molli altri vantaggi 
e particolarmente quello d’ aversi 
saputo concd lare , prima di salire 
sul trono, la stima e I’ affetto de’ 
suoi sudditi : si procacciò I’ una e 
l’altro non solamente con la cono- 
scenza della lingua e delia costi- 
tuziooe inglese, di cui aveva fatto 
un particolare studio, ma altresì 
con la prudenza, la giustizia e la 
banlà,cbe aveva spiegato, allorché, 
durante l’assenza def re noi 1716, 
era stato eletto custode e luogote- 
nente del regno. La decente ina 
con lotla.dnrante la sciagurata ma- 
la iiilelligeuza che In tra Itile suo 
pailre, non contribuì poro ad ac- 
crescere la sua popolarità. Ma la 
Provvidenza gli Hveva aocortLiloun 
vantaggio ass.vì più prezioso ancora, 
facendogli trovare nella princi|ies- 
sa Carolina >1' Ansparh, cui sposò 
ai 3 di settembi'o 1-03, la più gra- 
ziosa compagna e la più valida a- 
mica i^ier i'aminirabilecrileriu. pel. 
senno e per la sagacità, di cui era 
dotata: sì clie|K>se sempre iu lei la 
più intera fiducia. La principetisa 
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lo'govei-ni compiutamente sino al II lord Carteret, nuovo ministro, 
termine de’ suoi giorni con tanto che gli successe ncU affetto e nella 
accorgimento e tanta dolcezaa, che confideiir.a di Giorgio II, adirò in 
non diede mai la menoma ombra breve sulla sua patria i’ più gravi 
ad uno sposo eccessivamente gelo- disastri, facendo intervenire il suo 
so della sua autorità ed a cui ebbe padrone nella guerra, cbe per la 
sempre Tane di far credere cbo morte di Carlo VI si era acccM sul 
non aveva altra opinione che l’o- continente.L afrezione,clio Giorgio, 
piiuone di lui : usò principalmen- del pari che suo padre, aveva con- 
te dell’influeuza che aveva sull’ani- servata perl'eleltorato’di Annovor 
mo suo per inspirargli un’intera fi- lo indiiccva naturalmente a far di 
dncia nel merito e nell’ abilità di tulio per inautenerne la sicurezza 
sir Roberto Walpole, il ministro che dipendeva dal giusto equilibrio 
delle finanze più celehre,che abbia dei diversi interessi del c^o ger- 
avnto ringhillerra La nazione fu luimco.Quaranlamila Ingleti ~ig 
debitrice a lui del l'islil azione del ciaruno in soccorso della^ regina di 
fondo d’estinzione, baso esenzialo Ungheria, Maria Teresa, a lloraab- 
del suo credito e della sua prospe- bandonata dall’Europa intera e.per 
parità. Giorgio II andava ogni an- cosi dire, oppressa sotto le forze del- 
no a fare un viaggio nel suo eletto- la Francia. Il re, che nella guerra 
iato di Annover; e durante la su» della successione aveva fatto gran- 
asseuM, la regina, igsignila del ti- di prove d’ intrepidezza , andò in 
tolo di reggente senza essere astret- perdona ad assumere il comando di 
ta a prestar giuramento, governò tal osornito. La vittoria di Dettin- 
Ja Gran Bretagna con tutta la pie- gerì iti parie alTicD- 

nitudine dell’ autorità reale. Ella polo male calcolato del duca di 
mori ai aodi novembre 1-57; ma, Grainont, salvò gl’inglesi da una 
prima di spirare, pregò il tuo spo- rovina pre.ssocbè tulalcì però che 
«o con lo più calde istanze a segni- da alcuni giorni intorniati dal ma- 
1^ sempre i consigli di Walpole. resciallo di iVouilles, non potevano 
Mal grado tale promiirotaraccoman ricevere nè viveri, nè munizioni 
dazione, della quale pareva che do- La gloria di tale lieto successo fu 
veste rendere il suo credito inalto- in breve offuscala dalla batlaelia di 
rabile, il ministro favorito non po- Fonlenoi( 1745), perduta dafdiica 
tè resistere lungo tempo ai clamo- di Cumberland contro Luigi XV 
ri ed alle trame de suoi troppo un- M > il sentimento doloroso di tale 
roerosi nemici. I dodici primi anni sconfitta fu sopraftallo da iunule- 
del regno di Giorgio li orano pas- tiidini più vive. Il principe Ediiar- 
sali in una pace profonda; Walpo- do, figlio del prelcmlente, non a- 
le non cercava che di prolungarne vendo, diciam co i, altro àppo»»io 
la durala , ma nel 1739 le depreda- che il suo nome e i diritti de’ suoi 
zioiii continue «legli Spagnuolisul avi, sbarcalo nella Sco/.i.i, in pochi 
commercio della Gran Bretagna giurnierapeiietralosinonellaca- 
suscitarono tanta indignazione che pitale del regno: tale importante 
uopo fu prepararsi a vendicare la evento esaltando la sua audacia 
nazione oltraggiala. Per ijiiaiita ri fatto aveva una correria neH’Iri-^ 
piigiiauz-a il ministro provasse per ghilterra alla guida di qualche 
una rottura, non potè a meno di migliajo di montanari, accorsi sotto 
xouiper giiorra. Alcuni sinistri, in i suoi vessilli, e marciava a grandi 
CHI non aveva colpa e che dall’odio giornate alla volta di Londra. Non 
gli lurono addossati, lo forzaronoa era plucchè 100 miglia distante da 
xiniiQziare (F. Roberto W.aj.poi,e). quella metropoli; lo scettro della 

'■‘l 2.\ 
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Gran Bretagna già già «fuggiva di 
mano alla ca»a di Biun.>wiek; lo 
spavento tenera ingombri tutti i 
cuori. In questo mezzo il duca di 
('iimberland è ri< hianiato nell'ln- 
ghillcria : Ja «u^ presenza rianima 
il coraggio della nazione; egli co- 
atrins-e il nemico a retrocedere, lo 
icoiiéggr inleiamente. A tale me- 
morabile giornata, che rovesciò per 
sempre le speranze degli Stuardi, 
tennero diefio s.ingninose esecn- 
zioni contro gli Scozzesi, che in tale 
congiiintara li erano mostrali loro 
partigiani ( l'ed. CrMacaLANO e 
Stcabd ). La vittoria di Culloden 
fu r ultimo favore che gli eserciti 
inglesi ottennero dalla forliina. Es- 
si furono battuti dal niares< ìallodi 
Sassonia a Latvfeld ( Il mi- 

nistero hrittaiiicn,non vedendo pili 
speranze nella guerra, acconsenti 
finalmente alla pace; ed il tratta- 
to di Acqnìsgvana mise un termine 
alle calamità dell’ Europa ( i~ 4 B)- 
l>opo una guerra si dispendiosa e 
la quale cresciuto aveva il debito 
pubblico ad nnasoiuma enonne, la 
Gran Bretagna fece stupire l'Eu- 
ropa con uno spedìente, che provò 
e la ricchezza del ino commercio e 
resleniione del snn credito nazio- 
nale. I creditori dellostato si acque- 
tarono solonlariainente ad una ta- 
le riduzione d’ interessi, che appe- 
na lì sarebbe osato di credere ohe 
la proposta avesse potuto e.'serne 
fatta prima anche che la nazione 
aveste contralta l%metà di tale de- 
bito. La pace d’ Acquisgrana era 
pom gloriosa per I’ Inghilterra ; 
quindi fu di brevednrata. Alcune 
miserabili «ontete insorte in ooca- 
aione dei confini del Canadà tra i 
commercianti inglesi e francesi, ca- 

S ionarononna nnova rottura tra le 
ue nazioni. De'passeggeri ilisnstri 
delusero da prineipio le speranze 
della Gran Bretagna ; Giorgio li si 
vide innanzi sjtoelìalò di tutti i suoi 
possedimenti in Germania ;mn brìb 
lauti conquiste nelle dne Indie ri- 
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pararono presto tale perdila del 
momento, (jiorgio mori improvsi- 
samente poco lenipo dopo (a6 d’ot- 
tobre 1^60) :e la sua morte fu ees 
gioiiata dalla rottura della sostan- 
za del ventricolo liestro dei cuore, 
che fermò airistaule la eirt-olaziune 
del sangiiesenz.a ninn’appareiiza di 
dòlore eienzichò tale malattìa fos- 
se stata preeetientemente annun- 
ziata da sintomo veruno. Era allora 
nel sett.intesimoiettimo anno del- 
l’età sna e 55 .'"“ del ino regno. A» 
ve\a avuto dalla regina (iaiolini 
d’ Anspach dne figli e cini|uo li- 
glie. cioè: Federico, principe di 
Galles, padre ilei re ultimo defnn- 
to (Giorgio III); Gnglielmo, duca 
di Comberlanili Anna, maritata 
al principe d’Orange; Maria, rlit 
M>o.sò il landgravio di Assia Gassel: 
Luigia, maritata al re dì nanimaiv 
ca ; Amalia e Carolina, che resta- 
rono nobili. Giorgio II era di ita- 
tura pìccola, ma diritta a benfat- 
ta; i suoi capelli erano biondi; a- 
veva gli occhi assai prominenti ed 
il naso schiaccialo. La prima colle- 
ra era in lui calda, ma sì ealmsva 
facilmente, ed era generalmente 
buono ed amano Se ne vide nn 
esempio notabile all’ epoca della 
ribellione repressa nel 1 74®- Allor- 
ché la maestà reale offesa chiedeva 
vendetta , la prudenza esigeva e- 
teinpj, e r niiianità ed il penti- 
mento sollecitavano perdoni ; molti 
col|>rvoli furono puniti ed i più 
vennero assolti. Le sue inienziooi 
furono sempre rette , e msufenne 
sempre la sua parola. Non si puà 
dire che dotalo fotte di qualità inol 
to brillanti; ma l’intera sua con- 
dotta offre prove di notabile eriterio 
e d’iin gindiz.ro solido ed illnmint- 
lo. Sobria e regolare nella maniers 
di vivere, con la sua economia che 
fu detta sovenieavnrrzia, potèman- 

tenere nell’Annover nn corpo con- 
siderabile di truppe, per cut inet- 
to di guerra ditpor poteva di una 
foret disciplinata per opporla «1 
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iiemico; e la Gran Bri>tjgna trasse 
princi|>alinpnle ila tale prov\edi- 
ineiilo la »iia influenza prepunflc- 
ranle negli affari del cuiiti nenie. 
Egli muri precisamente neH'epora, 
in cui Ir sua potet\za militare, l'e- 
nergia e la saggeztfa del suo gover 
no avevano levato l’ Inghilterraad 
un grado di gloria e di potere, che 
non era stato sorpassato sotto il re- 
gno di nessuno de’snoi predeces- 
sori. Ninno di essi fu più amato 
dai popolo che Giorgio 11 noi tosse 
quando cessò di vivere. La sua mor. 
te fu considerata da multi come 
lina calamità nazìnnale, partico- 
larmente nella congiuntura che 
r Inghilterra era impigliata iu una 
guerra peiicolusa, di cui egli era 
stato il principale istigatore, e del- 
la quale avrebbe saputo conservare 
1 vantaggi, cui un mutamento di 
»lis|>osizioni troppo pronto poteva 
far perdere. Venne accusato di a- 
vere spinto troppo lupgi l'affetto 
verso i suoi sudditi annoveresi ed 
anzi di aver tradito pei loro inte- 
ressi quelli della Gran Bretagna; 
ina egli ha onorevolmente rintuz- 
zato e distrutto ogni sospetto dì tal 
nainra, nella guerra dei sette anni, 
per la prontezza, con cui espose i 
suoi stati di Germania ai] mia ro- 
vina pressoché inevitabile, piutto- 
stochè acconsentire ai piu lieve 
menomamento dei dìrittì,clie gl'in- 
glesi vantavano in .^me^i^a. La dol- 
cezza del suo carattere fu per lui 
la sorgente di molti affanni dome- 
stici. Alcuni raggira tori, che allusa- 
reno della sua conRdenza, lo ten- 
nero pressoché sempre isolato dalla 
sua famiglia. Sotto il regno di suo 
padre ebbe poca parte nel gover- 
no. La sola volta che gli fu per- 
messo d’ amministrare il regno in 
assenza del re, ch’era partito per 
l’Annover, furono messi tanti lìmi- 
ti al suo potere, che. non poteva 
venire a nessuna risoluzione senza 
l’assenso dei ministri. Gli venne 
_fat^ per ^tro di rendersi soinma- 
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mente accetto al popolo per l’a.Ta- 
bilìtà delle sue iiiaiuere. Tale cir- 
costanza non riuscì che ad ac':r<— 
suore le inquieliidini soMpetlose.uiie 
ìndi.vpoiievano il re contro di lui, 
a tale d’ interdirgli il palazzo di 
a. J iines, e dì privarlo degli onori 
del suo grado per parecchi anni. 
Giorgio II non provò maggiore sud- 
dista/ìniie per parte di Federico, 
principe di Galles, ino figlio. Que- 
sto giovane prìncipe, dotato altron- 
de ai grandi talenti, ma travialo ria 
perfìile suggestioni, non usò verso 
di lui con quella rispettosa osser- 
vanza, che un figlio deve a •. > pa- 
dre. La principessa di Galles s’ av- 
vicinava al terminn della sua gra- 
viilaiiza senzaché iicisiina 

partecipazione ne fosse stala fatta 
al re, suo suocero; le convenienze 
furono trascurale anche miggior- 
mente. Cvilia dai dolori del parto 
in llamptunconrt, dove si trovava 
allora la famiglia reale, la princi- 
pessa fu trasportala per ordine del 
suo sposo, al palazzo di s. James, 
dove si sgravi^, dìciaiii così, clande- 
stinamente. La regina, nò nessuno 
dei grandi uflìziali dello stalo, di 
cui la presenza é riguardata come 
necessaria in sìmile caso, non erano 
stali avvertiti. Fortemente offeso 
di tale ommissìnne affettata d' un 
dovere indispensabile, Giorgio II 
fece lìgniftcare a suo figlio che 
sgombrasse dal palarzo, e non vol- 
le mai permettergli di venire a ri- 
cevere la benedizione di sua ma- 
dre spirante. La regina mori effet- 
tivamente senza averlo veduto; ma 
la bontà materna gli fece noto pes 
un mesto cheavera perdonato. Da 
quel momento il principe di Gal- 
les si nnl più itrellamenle ai inem-- 
bri dell* opposizione ; la sua casa 
divenne il ridotto consueto dei Bo- 
li ngbroke, dei Piu, dei Ghester- 
field ; ec., e fu veduto sempre com- 
battere con essi i progetti presen- 
tali dalla corte al parlamento. Gior 
gie li, già maturo di età, quando 
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\ciiiie iiiìr liigliilleria, uuii j)olq 
mai aciiuislant una l ogui/ione ali- 
l>asl.iii?a iiroloncla della lingua del 
paese per apprezzarne l’ energia e 
le bellezze, ijuindi parve elle nim 
lacerse mai gran conio ilella lelle- 
ralura ingleec, la quale lece po- 
cliiasinii progressi sullo il suo re- 
gno. Nondimeno va debitrice a Ini 
l’ Ingliillei ra dell’ istituzione del 
M useo britannico, beiicQziu il piu 
iniporlaiite, die potesse esser fallo 
all e scienze ed alla letteratura in 
generale e che assicura per sem- 
pre alla memoria di Giorgio 11 la 
riconoscenza di tutti i dotti . Suo 
nipote gli successe sotto il nome di 
Giorgio III. 

B. M. 

GIORGIO, duca di Chiarenza, 
fratello maggiore di Eduardo IV, 
re d’ Inghilterra, nacque nel i449‘ 
prosontuoso, violento, d'iiii umore 
inquieto e sedizioso, si tenne de- 
stinato pe’snoi natali ai primi im- 
pieghi della corona; e vedendosi 
trascurato dal re, allontanalo anz.i 
dal governo, mentre i parenti del- 
la regina erano cnlinati d’onori e 
godevano d’ un’ itili uenz.a senza li- 
miti, riguardò tale preferenza e- 
sclusiva verso gente nuova siccome 
il più «.Tiiguinoso degli oltraggi. Il 
conte ili Warwiek, allora in disgra- 
zia e che meditava la caduta del- 
]’ iiigralo^nionarca. cui aveva posto 
sili trono, seppe dcsirainente ap- 
profittare dei disgusti del giovane 
principe per associarlo a’ suoi pro- 
getti di vendei la : dandogli sua fi- 
glia Isabella in inafrimrmio, ro.se i 
foro interessi culmini. Uniti da sì 
stretta parentela, questi due uo- 
mini potenti si occuparono presto 
«Ini mezzi, per cui ioudi&faro il loro 
risentimento. Da prima istigarono 
in segreto alla rivolta alcuni signo- 
ri tuibolenli j e vedendo propagar- 
si con rapidità V incendio die ave- 
vano dentato, si miaero all.i guida 
dei ribelli e pubblicarono un roa- 
uifestu contro EduaiJo, Ma la 
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disiuita imprevec^uta di Huberta 
Wf.ll cs, uno dei loro pai tigiaui, a- 
veiido rollo i loix^ disegni, lìiroiiu 
costretti d andare in paese strunie- 
ro a ccriiare un asilo contro il furo- 
re del 10 vitlQrìoào , il quale aveva 
itteisu la loro te^tii a prezzo. Ussi 
ripararono in Francia, dove War- 
wick, por r intromessioni di Luigi 
XI, nuli lardò a riconciliarsi cuti 
M.irgborila d’Aii"iò e promise far 
uialiueiite di rendere allo sposo di 
quella sfortunata regina Io scettro, 
che gli aveva rapilo. Tal era il cic- 
co odio del duca di Chiareiiz..v, che 
8 impegnò di concorrere con ogni 
suo mez.z.o all’esecuzione d’iui trat- 
talo, che, se gli avesse luugaiiieale 
arriso la sorte, avrebbe distrutto 
per sempre la ca.sa d'York. Intanto 
che questo principe imprudente 
negoziava co più iiiipl.acabili ne- 
mici della sua famiglia, una favo- 
rita della duchessa sua sposa, gua- 
dagnata da Eduardo, andò a visi- 
tarlo sotto ùn pretesto plausibile, 
ed aprendogli gli ocelli sull’abisso 
che si scavava sotto i piedi, lo ri- 
condusse in breve ai sentimeuti di 
natura. Chiarenza, colpito dallo 
ragioni di tal emissario, poscia- 
ch ebbe ottenuto la promessa che 
i suoi torli sarebbero stati dimen- 
ticali, fece assicurare il re d’In- 
ghilterra che av rebbe abbandonalo 
il partito d^ Lancastri al primo 
favorevole niomeiitu. Nell’ articolo 
di Eduardo IV si può rodere con 
quale iucoiic.-pibile pruniez/.a csso 
principe fu precipitato dal Irono 
cil Enrico VI ristabilito in liuti 1 
suoi (lirltti, e come il re fuggiasco 
riconquistò il potere dopo alcuni 
mesi d’esilio. Cbiarenza fu fcilele 
alla promessa, che avera fatto a suo 
fratello. In un istante decisivo, il 
giorno primo della Iiattagliadi Bar- 
net (aprile i47t). .abbandonò il 
conte di Warwiek e tr.asse nel- 
la sua defezione viu corpo di di>- 
diciuilla nomini . Mal grado tale 
importante servigio, uou potè 
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ricuperare ramicizia d'Ednardo, il 
quale cunservò sempre la rimem- 
branza del suo tradimento. Appe- 
na, nel corso di sette anni, ne ot- 
tenne un contrassegno di confiden- 
za. Tuttavia creato plenipotenzia- 
rio della nazione britannica nel 
sottoscrisse in tale qualità 
il trattato di Pecquigny. Ma una 
procella orribile doveva prorom- 
|>erc in breve sopra il suo capo, 
f'.liiarenza si era avvisto da lungo 
tempo che non godeva di ninna 
considerazione personale in corte 
e che tutti i favori erano, come per 
l' addietro, riservati ai Woodwill. 
Troppo franco per dissimulare il 
ano odio, si sfogava in invettive 
contro la regina ed i favoriti, e coi 
discorsi indiscreti accusava anche 
il re della sua cieca parzialità. E- 
duardo credeva di non avere che 
troppi motivi di paventare un sud- 
dito si pericoloso. Una nuova cir- 
costanza accrebbe ancora più il suo 
risentimento. Il duca di borgogna 
aveva, morendo, trasmesso l'im- 
menso sno retaggio all’ unica sua 
figlia Maria. Chinrenza, che aveva 
perduto In sposa, fece chiedere la 
mano di quella principessa; e sta- 
va per ottenerla, quando Eduardo, 
irritato che si contraesse una pa- 
renlcl.i senza sua parlcciparioiie, • 
temendo inoltre l’elevazione d’un 
fratello cui odi. iva a morie. Fece di 
tutto per rompere la progettata ii- 
nione; e la ruppe di fatto. Il mo- 
narca inglese si condusse verso il 
fratello coi modi più oltraggiosi, 
poiché venne fino a pro[iorrn a Ma- 
ria disposare il conte di Rivers, 
nno dei fratelli favoriti della regi- 
na. Nuove coutnmelie esasperaro- 
no maggiormente il duca di Cliia- 
renza. Alcuni de’ suoi più intimi 
furono puniti di morte per Iriioli 
pretesti, tenzachè le sue sollecita- 
zioni e le preghiere valessero a mi- 
tigare la loro sentenza Kicoiioblie 
da ultimo che la sua amicizia per 
esii era il loro delitto, il sno cuore 
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era esulcerato; alcuni fliscorsl po- 
co circospetti jioterono sliiggirgli in 
alto di collera. Non ci volle di più 
per farlo accusare di trainare nuo- 
ve cospirazioni. Il duca di Gloce- 
ster, non pensando che a dislrii;^- 
gere i suoi fratelli l’nn per l'altro 
onde spianarsi ima via al trono, i- 
iiaqirl ancora più l'animo del re 
contro il duca di Chiarenza. E- 
duardo si fece accusatore egli stes- 
so di tale principe infelice, cui il 
parlamento dannò in breve a per- 
dere la vita. Altro favore non gli fu 
concesso che di scegliersi il suppli- 
zio; e lù annegato furtivamente in 
una botte di malriisia ( 14 /b); scel- 
ta bizzarra, dice Htime, e che fa- 
rebbe supporre in esso una passio- 
ne eccessiva per quel liquore. Po- 
lidoro V’irgilio ha alTeriiialo e pa- 
recchi storici hanno ripetuto die- 
tro a Ini che bisognava attribuire 
la morte del duca di Chiarenza al 
responso d’ un indovino, il quale 
predetto aveva che, qiiantnoqne 
Edii.ardo avesse figli , gli sa rollile 
successo un princifie, il nome del 
quale inconiiiicerebbe |>erG, e che 
Cliiareiizii, chiamandosi Giorgio, 
finsse quegli, su cui caddero i soi|iet- 
ti del re. Ili un secolo, in cui si cre- 
devano ni sortilegi, non è im|Misai- 
hile elle una coiisidera/.ioiiu di tal 
fatta iihliin in parte fatto commet- 
terò mi delitto si atroce. 

■ N— E. 

GIORGIO, principe di Dani- 
marca, figlio di hedeiico IH, fra- 
tello di Cristiano V, nacque nei 
i(>53 e fece con Cristi.ino le cam- 
pagne di Scania contro Carlo IX, 
re di Svezia. L’anno ifiS5. la cor- 
te di Danimarca entrò in negozia- 
zione con quella d'Inghilterra, sot- 
to gli' auspicj di Luigi XIV ; e fu 
risoluto, per guadagnare Cristia- 
no V, ohe sno fratello il principe 
Giorgioravrebbe sposato-la princi- 
pessa Anna, figlia di Giacomo II, 
allora duca dTork. Tali nozz« se- 
guirono ai aS di luglio. Giacomo, 
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(]i\cuulo re, non poti ma»tener«i 
sul trono: il principe Giorgio ab^ 
braccio la causa dì Guglielmo d'O- 
range, il quale, poco dopo che ai 
fu ìinp^t^Tonìto <fel trono, lo creò 
duca dì Cqniberland. Nacquero 
della ^ua qnione con Anna, la qua- 
le diveutA regina alla morte di Gu- 
glielmo, tredici figli, tutti morti in 
verde età. Giorgio mori anch’egli 
nel i‘;oB, mqjti anni prima della 
regina, la quale, salita sul trono, 
lo aveva creato lord e grand’ am- 
piiraglio del regno. Egli non fu a 
parte nà del titolo nè delle prero- 
gative della potestà reale, nè s'in- 
geil in uessnii modo negli affari 
ìin|g>rtanti. Verso l'anno ibq.'i ot 
tenne per |a nazione danese il di-, 
ritto di costruire uua chiesa a Lon- 
dra e di celebrarvi )' uffizio divino 
in danese. Essa chiesa è nel quar- 
tiere di Wapping, dora si vede aU 
tres) a breve dUtanea la chiesa 
degli Svedesi. In Oanimsroa, la 
memoria del principe Giorgio si è 
conservata per le cure, cui diede 
alla coltivazione degli alberi frut<- 
taì e di die i resultati si fanno so- 
prattiilto osservare ne' dintorni di 
Woird' 0 '^>' 6 > nell' isola di Selan- 
dia.. Quel cannane è liitlavia il più 
ricco dell’ isola in alberi fruttai ■ 
C— AU. 

GIORGIO I. (Gioboi oKorki), re 
di Grorgia e degli Abeaz. della stir- 
pe dei Pagratidi, successe a suo pa- 
dre Bag'at III, l’auno ioi 5 . Èra 
uno de' più potenti principi cri- 
ati.anì. Possedeva tutti i paesi, che 
ai stendono dal mar Neno fino aU 
l'Albinia. cioè le Georgia propriar 
mente delta, il Cachetl, il Guriel, 
rimicetia e la Mingrelia. eon mol- 
te provincie dei paesi situali al 
tgord del monte Caucaso. Aveia n- 
na somma iniluenaa sugli avveni- 
menti politici degli stati contigui 
al ano regno, Al tempo ano, cioè 
l'anno 1020, il re Kafiig I., re 
d'Armenia mori Esso principe era 
il capo della famiglia dei, Pagrati- 
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di ; risiedeva nella città d' Aoi ad 
assumeva il titolo di Scaauscà (re 
dei re). Lasciò, morendo, due figli; 
il primogenito, Hobannes Sem- 

r d. uomo di carattere |>acifico, sa- 
sul trono ; ma.sao fratello Ascod, 
principe guerriero ed ì n traprendeu- 
te, ne lo volle cacciare. Il re Gior- 

f io riconobbe per re d'Armenia 
lobannei, grinviò una corona re- 
gale per un ambasciatore ed un 
soccorso di truppe per resistere a 
suo fratello, il quale, sostenuto dai 
principi deirArnicnia meridiona- 
le, pose l'assedio dinanzi ad Ani- 
Pupo parecchi combattimenti som- 
mamente sanguinosi i due fratelli 
fecero la pace e partirono il re^ 
per la mediazione del re Giorgio e 
dei principi armeni Vasag e Vah- 
ram . L’anno loai Giorgio, su- 
perbo della tua potenza, sì ribellò 
contro l'imperatore di Costantino- 
poli, Basilio (I, e negò di pagargli 
il tributo che gli doveva per una 
porzione della provìncia di Daik'h, 
limitrofa de’ suoi stati, cui esso 
principe gli aveva anteriormente 
codulA. Raccolse da tutte le bande 
truppe per sostenere la sua ribel- 
lione e chiese soccorsi ad Iluban- 
nes, che gl’inviò nn certo nnraere 
di soldati. Come l’ imperatore Ba- 
silio riseppe la ribellione di Gior- 
gio, si trovava nella pianura di Ga- 
rin o Teodosiopoli; e spedi ed esio 
prìncipe parecchi uffiziali per in- 
durlo a tornare all oblindieiiza. Me 
questi rimandò i messi con disprez- 
zo e non voi le porgere orecchio a 
nessuna proposizione. Basilio en- 
trò allora nellostatodel re di Geor- 
gia. fece dare alle ò, 110010 la città 
<1 Ognrmì e si avviò verso il paese 
di Vanant, poi vcrsv> il lago di Ba- 
lagatsis, dm e incontrò l'esercito di 
Giorgio, raimandato, sotto gli or- 
dini di questo principe, da Rhad 
e Zoiad, della stirpe degli Orpe- 
liaui. Si ezzviffarenc con furore; 
nel principio parve che vi fosse 
fontaggio dal lato dei Uiurgi.iui< 
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ifia.uecùo il generale Rbad, la rit> 
torìa ai dichiarò in favore dei Gre- 
ci. Giorgio perde in tale azione la 
naaggior parte dell* eaercito suo; e 
fu costretto a cercare eoo porzio- 
ne del suo popolo un asilo nelle 
profonde valli del Caucaso, dal la- 
to dei pae»i degli Aboaz. Basilio 
penetrò, senza trovare resistenza , 
ueH’interuo della Georgia, cui mi- 
se a ferro e a fuoco; e ritornò, poi- 
ch’ebbe devastato dodici provin- 
cie, a svernare in Trebisonda, nel 
Ponto. Intantochò si trovava in 
quella città, il re d’Armenia, al- 
leato di Giorgio, sgomentato per la 
disfatta di quest'ultimo, inviò a 
chiedere pace a Basilio, offrendo 
di cedergli la sovranità de’suoi sta- 
ti dopo ia sua morte. L’imperato- 
re gli accusidò tosto la pace a tale 
condizione. L’anno seguente Gior- 
gio umI del suo asilo , raccolse un 
esercito, vinse lo truppe greche, ri- 
maste nel suo re^no, e fece scor- 
rerie fino nell'Anatolia ed anche 
pe’ dintorni di Trebisonda. Basilio 
era allora occupato a sottomettere 
alcuni ribelli dell’Asia minore, che 
gli recavano gravi inquietudini . 
Come fu sbarazzato di essi, fu sol- 
lecito di passare i monti Khagh- 
dik’h e d’invadere la provincia di 
Daik II per punire iGiurgiani del- 
la loro insolenza. Deserto nnora- 
loente gli stali dì Giorgio il quale, 
paieotandu la stessa aorte che aveva 

f irovata l’anno anteoedeDle,chiese 
a pace con molta istanza; l’impe- 
ratore gliel' accordò e condusse in 
ostaggio suo figlio Bagrat, cui ri- 
tiiandò nella sua patria circaSanoi 
dopo Giorgio 1. mori nel loa^ e 
suo figlio Bagrat IV gli successe. 

S. 

GIORGIO 11, figlio e successo- 
re di Csgrat IV, sali sul trono nel- 
ranno lona di Gesù G. 1 principi 
turchi della dinastia dei Selgiucidi 
possedevano allora parecchie for- 
tezze nella Georgia e di tratto in 
ta-aito vi uiandovaqo truppe, ohe 
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devastavano il paese . Anche Te- 
flis capitale del regno, ora in loro 
potere. Allorché il Sultano Melik- 
Scliah, figlio di Alp-Arslan, salito 
sni trono di suo padre, ebbe sotto- 
messa tutta la Persia, in%iò un 
grand'esercito per soi.giogare inte- 
ramente la Giorgia. Il re Giorgio 
si preparò a respingerlo ed effetti- 
vamente riportò su esso parecchi 
vantaggi : ma siccome aveva poche 
truppe e non sapeva come ripara- 
re le perdite, non gli venne fatto 
di vincere conipiiitamniite l’eser- 
cito persiano; fu sconfitto e co- 
stretto a fuggire nella più remota 
parte de’ tuoi stati. Questo princi- 
pe venne alierà in risuliiziuiie d’an- 
ilare io Persia presso al sultano 
Alelik’-Schab, il quale lo accolse 
come conveniva ad un re, lo ripose 
sul trono e lo rimandò nel tuo 
paese, a condizione che gli pagas- 
se un tributo. In qurH'epoca mol- 
te torme di Tarlati e di Turco- 
maiiiii, della nazione deiCatacchi, 
fermarono stanza nella Georgia, 
dove i loro discendenti si trovano 
ancora attualmente. Gli uni si fer- 
iiiaioiio sulle ri>e del Cur, tra la 
foce dell’Alazaui e la citta di Go- 
ri, e gli altri fra la riviera Jori e 
Cascini. Giorgio 11 regnò in paca 
lino alla sua morte, che avvenne 
l’anno lo.'lq. Suo figlio David il 
gli successe. 

S. M— tf. 

GIORGIO III, re di Georgia, 
figlio di Demetrio I., sali sul treno 
1’ anno 1 156 di G. C. e tnccesse a 
suo fratello David III, il quale non 
lasciò morendo che un figlio bam- 
bino. per nome Teinna. David in 
punto di morte aveva cbiainato al 
suo letto il giovane Temna, suo 
fratello Giorgio, il patriarca di 
Georgia, lo sbarasbied ivano Or- 
peliano, con suo tiglio Sempad, e 
lutti i grandi del paese; e gli ave- 
va fatti giurare di riconoscere suo 
figlio per re e di farlo consacrare 
in tale qnalità. Giorgio promise di 
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coiii])i<>re r ultimo suo voler* ; e 
suo iii|i(ite venne allìdaln ad Ivano 
Orj>rlniim, il quale doveva proteg- 
gerlo. seconilochè Iia\id gli aveva 
raceoioaudalo. Appena esso prin- 
cipe ebbe cbinso gli oichi , e.he 
Giorgio diinenlieó la sua promes- 
sa, tolse a guadagnare i grandi ed 
alla fine. colT as.«enso dello stesmi 
Ivano, si mise sul trono Volendo 
con belle azioni iar olibliare il suo 
spergiuro e la v ifui>crevole sua u- 
tiirpaziunc, si aecinse a lare un’in- 
vasione nei paesi oc< npati dai AIiis- 
sulmanni in Arinenia, per vendi- 
carsi delle loro i'requenli scorrerie 
in Georgia. Entrò, l’anno ii6i, 
nel paese di Schirag ed assediò la 
citl.à d'Anì, posseduta allora da mi 
principe mussnlmanno, per nome 
E’ badi inn : in breve essa venne in 
suo potere. A tale nuova Mibran 
Sebaharmen , re di Khelatli e ili 
Mandikerd, temendo la vicinanza 
dei Giorgtani e la sorte di P’ba- 
dltin,si affrettò di prendere l’offen- 
siva; e, venti giorni dopo la presa 
d’ Ani, fatta da (Jiorgio. si presento 
sotto alle mura di quella città per 
tentare di riprenderla con un eser- 
cito di ottantamila uoinint. Il redi 
Georgia, di cui le forze erano mol- 
to int eriori, si era cbinso nella piaz- 
za per difendersi : ne linci con set- 
temila combattenti, disfece inte- 
ramente l’esercito del re di Klio- 
lath, elle fu obbligalo di levare 
l’assedio e di ritirarsi ne’ suoi sta- 
ti. Giorgio, pago de’ suoi successi , 
affidò lacnsludia d’.òniadun prin- 
cipe, cbiamato Satun. e si ritirò nei 
suoi stati . Satiin fece poco dopo 
restaurare le fortificazioni d’Ani 
e la ridusse in istato di fare ima 
grande difesa, il die irritò molto 
Giorgio, il quale temeva ch'esso 
governatore non si riliella.sse contro 
di lui: perciò gli tolse il romando 
di quella città e lo conferì al prin 
cìpe armeno Sarkis. figlio di Zab’- 
bare. Sutnn rimase si disgustato di 
Giorgio, che si ritirò in corte del- 
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l’atabec lidigliiz, principe dell’ A- 
derbnidjan, dove fu assassinato po- 
ro dopo da emis.snrj del suo sovra- 
no. La fuga di Satini produsse una 
guerra Ira i Giorgiaid e l’alabecr 
il re Giorgio rientrò in campagna 
nel 1 i6a e s'avanz.ò da vincitore 
fino alla potente città di Tovin in 
Armenia, allora sotto il giugo dei 
Mu .'sniiiianni; essa fn presa e ses- 
sanlainila prigionieri persiani cad- 
dero in potere dei cristiani. Tosto- 
diè l'atabec riseppe tale nuova-, si 
accinse a trarre ima vendetta stre- 
pitosa dei cristiani, ne radunò un’o- 
ste furmidabile per andare in cer- 
ca di Giorgio fino nel cuore de’siini 
stati : prose ed arse le città di 
Mreaii e d’Micnag; passò a fi| di 
spaila tutti gli Armeni ed i Gior- 
giani, in cui s’avvenne; alla fine 
entrò nella provincia di Kiirkark’li 
ed andò ad accampare nella pia- 
nura di Gagà. Il re Giorgio ed il 
suo sbarnbied Ivano Or|>elÌHno so- 
pravvennero ad assalirvdo con un 
esercito non poco numeroso; l,v 
battaglia fu assai lunga e sangui- 
nosa ; l’atabec fu disfatto e costret- 
to a ritoriiirre coperto di vergogna 
iie’suoi alati. Ti’aniio ilopo, Ildigbz 
fece un nuovo armamento contro i 
Giorgiani e indusse il sultano dei 
Selgiiicidi, Arslan, a prender par- 
te nella guerra. Questi principi ti 
misero in cammino con forze con- 
siderabili. coinrioste di Persiani e 
di Tiirolii ; eil assediarono Ani, 
cui tennero bloccata per trenta gior- 
ni • non potendo espugnare la piaz- 
za con la forza, ne levarono l'asse- 
dio e si limitarono a far scorrerie 
nel paese dei Giorgiani. La guerra 
andò in lungo per alcuni anni ed 
alla fine Giorgio, volendo fermare 
la pace, acconsenti di rimettere A- 
ni in potere do’Persiani. Poco do- 
po, verso l’anno i Giorgio, ri- 
messosi alla guida delle sue trup- 
pe. marciò contro quella città, cui 
aveva cednta rii mal animo ai Per-^ 
siaui . Fece prigioniero l’ eoiir 
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mnssnlmanno Amirscì, che vi co- la Persia. Giorgio mandò a Ini per 
mandarajocondnsse in Georgia ed indurlo a cedere la piazza en a 
affìdò la difesa d’Ani al sno sbara- soltomettersi alla sua potenza : pro- 
bied Ivano Orpeliano. Ildighiz si metteva di non nsargli nessun cat- 
presentò allora col suo esercito ad tivo trattamento llprincipeOrpe- 
assediare di nuovo quel la città, che liano, vedemlo die il resistere di- 
fn ridotta all’ ultima estremit.à . ventava infruttuoso, poiché Teinna 
Ivano stava per arrendersi, ma gli l’aveva abbandonato, usci della for- 
Armeni, che abitavano Ani n che tezza e scese nel campo di Gior- 
paventavano la vendetta dei Mns- gio, il quale violò indegnamente la 
EU Imanni, lo stimolarono a re.siste- sua parola col farlo trucidare in 
re ancora; egli lo fece con si buon un con tutti quelli della sua fami- 
esito che l’atabec fu costretto di gl laiche si trovavano nella Geòrgia, 
ritornarsene in Persia. Verso l’an- Fece assai più ancorar volle anni- 
no 11^- insorsero grandi discordie chilare hno la memoria del loro 
tra i principi piorgiani : Ivano, ir- nome nel suo regno, ordinando di 
ritalo contro il re Giorgio, volle distruggere tutti i libri,cbetratta- 
balzarlo dal trono e mettere in sua vano della loro storia. Tali avve- 
vece il di lui nipote Temna, che nimenti accadero l’anno 1 177. Per- 
ora il legittimo erede della corona, chè in avvenire non vr fossero più 
Un nmnero grande di principi turbolenze ne’ suoi atati, Giorgio 
giorgiani ed armeni si congiunsero fece cavar gli Occhi' a sno nipote 
nd esso con uguale disegno. Gior- l'emna. Divise poi tntti i posseiii- 
gio, intimorito di tale lega, riparò menti del principe Orpeliano tra 
in Teflis, dove Ivano accorse ad quelli, che l’avevanò servito con 
assediarlo con l’ intero sno eserci- più zelo in tale guerra. Giorgio 
lo. L’assedio dnrò assai tempo: i morì poco dopo, verso l’anu» 1180: 
principi alleati d’Ivano si nojaro- ebbe per successore sua figlia Ta- 
no; a Giorgio riuscì di staccarli mar. .1 

dal partito del suo avversario e di S. M— N. 

farli passare net sno. Gli giunse in GIORGIO IV, soprannominato 
breve un soccorso dal Kaptebak , Lascha o Ixibbro grotto, re di Geor- 
che gli fn condotto da certo Khu- già. successe verso l’anno iiqBa 
basar. Giorgio uscì della città, dis- sua madre Tamar, figlia di Gior- 
lece le truppe d‘ Ivano o lo co- gio III. Era figlio d’ un principe 
strinse a levare l'assedio: questi si della razza dei Pagratidi, per no- 
vide abbandonalo dal restante dei me David, il quale possedeva il 
suoi partigiani e fn ridottoa chiù- paese degli Ossi nel Caucaso e che 
dersi col giovane Temna nella for- fu il secondo marito di sua madre, 
tezza di Lorhi, che gli appartene- la regina Tamar. Nel principio del 
va. Inviò allora suo fratello Lilta- suo regno iMiissulmanni di Gandjà 
rid ed i suoi due figli presso l’ala- fecero un’invasione nella Georgia; 
heo Ildighiz per chiedergli soccor- egli marciò contro di essi con un 
.so. Giorgio insegni Ivano fino in forte esercito e li costrinse a sotlo- 
I.orhi, cui tenne per Inngo tempo mettersi alla sua dominazione. Sot- 
slrettamente bloccata: tutti quelli, to il regno di Giorgio IV gli eser- 
clie vi erano chiusi col principe Or- citi giorgiani sostennero, cotolrat- 
peliano, I* abbandonarono, temen- tendo i Mussnlmanni, la gloria, in 
do la collera di Giorgio ; lo stesso che erano saliti sotto il regno pre-s 
Temna lo lasciò, ed Ivano si vide cedente. Zah’hara, principe a<me- 
pressoché solo chiuso nella fortez- no, generalissimo delle truppe del 
'za, aspettando in rano'toccursi dal- re Giorgio, ebbe ordine nel 1309 di 
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far la guerra agli atabeohi deli’ A* 
derl>aiJjan, pasto l'Aratae, t' impa- 
dronì delia città diMarand edel suo 
territorio; vi lece multi prigionie- 
ri e costrinse un gran numero d’a- 
bitanti del paese ad abbracciare la 
religione cristiana ed a farsi bat- 
tezrare. L’anno dopo penetrò uel- 
r interno degli stati d'atabeo e 
prese Ardebil.duve si face una stra- 
ge grande. £»s« generale rientrò iu 
Georgia con un immenso bottino e 
mori nel iati nella città di Lorbi, 
sua residenza. Giorgio regnò io se- 
guito in pace permeili anni, finché 
i generali Mogoli di Djenghiz-Can 
entrarono in Armenia Dopo la dis- 
fatta del sultano di Khariam Dje- 
lal-Eddyn e la suaritirata nell’ In- 
dia, Sabiida-Bahadur, capo d’ un 
corpo di mogoli, penetrò nell’A- 
derbai^jan con l’intenzione di as- 
soggettare tutti i popoli finitimi al 
mar Caspio. L'anno laio esso ge- 
nerale s'aianzò verso le gole di Der- 
berid, di cui si rese padrone: po- 
scia entrò nelle terre del re di Geor- 
gia dove lece grandi guasti, tra- 
versi’i il Kur ed andò a passare 
r inverno nella pianura di Pega- 
medec tra la citta di Bardaa e Pe- 
Jugiim. Allo spuntare di primave- 
ra s’avangò verso la provincia di 
Kiikark'h per conquistare il ri- 
manente della Georgia. A talenuo- 
va il re di Georgia, lo sbarabied 
Ivano, aiiccesso a suo tfatello Zak’ 
bare, e Vahrum. principe diScham- 
b’ bore, raccolsero le loro ganti e 
vennero ii contro ai Mogoli nalia 
pianura di Kliunan, dove si azzuf 
l’arono : i corpi comandati da Gior- 
gio e da Ivano furpno compiuta- 
mente rotti ed obbligati alla fuga; 
ma Vabram ed ■ suoi soldati si di- 
portarono con tanta valore, ebe riu- 
soitonu dopo un combattimento 
lunghissimo e sumuiamente sangui- 
noso, a ior^re j Moduli di ritirar- 
si fino nel paese di Kartmau. Que- 
gli stranieri restarono ancora alcun 
tempo in tale paese; poi si mirerò 
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in via per uscirne per le stretto di 
Derbend.cui trovarono occupata daj 
nemici. Non potendo passarvi. furo- 
no costretti a spianarsi un Aamatine 
a traverso le gole, inaccessibili del 
Caucaso; i popoli di Khaiitcbakli 
vollero opporsi alla loro rìtiiala, 
ma erano troppo deboli per resiste- 
re ai Mogoli, ebe li vinsero, ne te- 
cero grande strage e continuarono 
il loro cammino verso il paese di 
Kapichak per andare a raggiane 
gere gli eserciti mogoli, che erano 
all’oriente del mare Caspio' L’anr 
no Itti un rilevante numero d'a- 
bilauti del paese di Khuntcbakb, 
di cui le abitazioni erano state dir 
strutte dai Mogoli, andarono al re 
Giorgio ed allo sbarabied Ivano, 
pregandoli di loro accordar terra 
nei loro stati, prometteudo di ser- 
virli fedelmente Rifiutata la loro 
iuchiesta, questi fuggitivi s'avvia-; 
roiio verso la città di Gandjak o 
Kandsag, che allora tenuta era dai 
Aliissulroanni, ond’ ottenere un a- 
silo in quelle vicinanze. I Aliissul- 
manni avendo loro accordato quan- 
to domandavano, essi fermarono di- 
mora nei dintorni di quella città. 
Tale accomodamento non garbò ai 
Giorgìani, i quali vollero cacciare 
quegli stranieri dai cantoni, che s- 
\evanu occupato. Ivano raccolse nel 
I gli eserciti giurgiani e piom- 
bò iiuprovvisamenle sui fuggitisi 
di Kbuutchakb, i quali io vinsero 
compiutamente, distrussero il suo 
esercito, fecero prigionieri molti 
de’ suoi parenti e luoostrinsero al- 
la fuga. L’anno dopo. Ivano ritor- 
nò cou un nuovo e.-ercito e si ven- 
dicò della precedente sconfitta. Il 
re Giorgio aveva già cessato di vi- 
vere; era morto nel laaS; questo 
principe non aveva potuto raccon-r 
solarsi dei guasti fatti dai Mogoli 
nella parte roeridioDale de’ snoi 
stati, nè obhiiare che era stato vin- 
to da essi : tale cordoglio aveva ter- 
minato i suoi giurili. Non aveva a- 
vuto moglie legittima, e d’ ui. • 
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concubina, cui ansava mollo, lasciò 
un solo figlio in vei'd’età, per nome 
David, che fu re iu seguito sotto il 
nome di Davide IV e messo sotto 
la tutela di Rusudan, sorella del 
re; ma ella s’ impadronì dell’ au- 
torità in pregiudizio di «uo nipote. 

S M — I». 

GIORGIO V, re di Georgia, fi- 
glio di Davide V, fu posto sul tro- 
no dopo la morte di VakhtanglII, 
nel i5o4. da Aldjailoii, sultano dei 
Mugoli di Persia. Siccome era an- 
cora assai giovane e non era in gra- 
do di tenere le redini del governo, 
fu affidata I’ aiuminisirazioiie del 
regno a Giorgio, figlio del re Deme- 
trio II. Il giovane principe visse as- 
sai poco tempo; e gli successe il 
suo tutore Giorgio, che segue. 

J. M— tv.. 

GIORGIO VI, figlio di Demetrio 
Il o Dimitri, successe al suo paren- 
te Giorgio V, di cui era stato tuto- 
le. E' annoveralo tra i re piùeele- 
bri della Georgia per Tutilità, di 
che fu al suo (laese : i Giorgiani 
gli hanno dato il;Soprannome d’ ti- 
liiilriuimo. Da molto tempo la Geor- 
gia era lacerata da discordie iute- 
stine nella stirpe reale dei Pagra- 
tidi : discordie fomentate dai prin- 
cipi mogoli di Persia, i quali cerca- 
vano di rendersi padroni di quel 
regno. Giorgio venne a capo per 
le sue belle qualità di far cessare 
le^ierro civili e d'indurre tutti 
i Giorgiani a riconoscere una soia 
dominazione. Egli governò tutto il 
paese dai confini occidentali del re- 
gno d’ liiiiret fino al fiume Teho- 
rokhi. e dj là fino al paese di Ka- 
khethi ed allo stretto di Derbend. 
Quando fu pacifico |>ossessore dei 
suoi stati scosse il giogo dei sultani 
mogoli della Georgia ed in oltre 
devastò leprovincie d'Erivan, di 
Schirwan e di Mogan, ohe rimase- 
ro sotto la dominazione loro. Quan- 
tunque le regioni soggette alla sna 
potenza fossero state da lunghe e 
sanguinose guerre desolate, gli rìu- 
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sei di renderle floride e di ripara- 
re tutti i mali cagionali dai giusti 
dei Mogoli. Questo principe mori 
in pace l’anno i546 dopo u.s re-‘ 
gnu Inngo e felice: suo figlio, Da- 
vid VI gli successe. 

S. M— w. 

GIORGIO VII era figlio di Ba- 
grat V. Nell'anno i5ttó Tamurla- 
iio entrò nella Georgia per distrug- 
gere quel regno e forzarne gli a- 
bitanli a convertirsi alla credenza 
mussulnianna. Il re Sagrai fu vin- 
to in parecchi combaltimeuti : la 
sua capitale Teflis fu presa cd e- 
gli fu costretto, se voile conservare 
la corona, di recarsi presso al 
conqnistatore tartaro in person.i, 
di riconoscere la sua potenza e di 
farsi mnsiiiimauno, intantocbò i 
suoi figli, Giorgio, Costantino e Da- 
vid, i quali non volleto seguire il 
suo esempio, ripararono nelle gole 
del C.aiicaso con uno scarso nume- 
ro di partigiani. Il re Bagrat, il 
quale soltanto in apparenza aveva 
abbraccialo la religione di Mao- 
metto, fu condotto da Tamerlano 
in Armenia fino al paese d’Artsakh. 
Non sapendo come fare per trarsi 
dalle sue mani e ritoroare ne’ suoi 
stali, fece mostra di gran zelo per 
la nuova credenza, ohe aveva adot- 
tata, o chiese al suo vincitore un 
corpo di dovlicimila Persiani per 
rientrare nel suo regno e per con- 
vertirne interamente gli abitanti. 
Tamerlano ai lasciò illudere da ta- 
le proposta ed accordò a Bagrat il 
numero di gente, die desiderava. 
Questi fece tosto secretamente av- 
vertiti i figli suoi di essere pronti 
ad assalirli con vantaggio ne’ luo- 
ghi di Ilici li, dove si proponeva d’im- 
pigliare i Persiani. Giorgio raccol- 
se quanto trovò di soldati giorgiani 
ed imeziani, si mise alla loro guida, 
si conformò in tutto cogli avvisi che 
aveva ricevuti, distrusse I’ intero 
corpo d’ esercito persiano e liberò 
suo padre, il quale rinunziò alla 
telig'one mussulinauoa e rientrò 
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con a Tefl is. Tamftrlano furi- 
N)ndo, ritornò noi la Giorgia, dove 
iece i pili orribili guasti, minò e 
‘devastò lo città, lo chiede ed i mo- 
nasteri. Tali sciagure dnrnmno per 
Inllo il tenipo che Bagr.it regnò 
ancora sulla Georgia : egli mori nel 
i 5 o 4 . figlio Giorgio essendo 
salito sul trono, non volle, uguaU 
nicntechò suo padre, sottomettersi 
alla potenza di Tainerlano: que.sto 
conquistatore fece in Georgia una 
terza calata, la quale non fu molto 
piò decisiva che la precedente. 
Giorgio ripan) nolle montagne; gli 
eserciti persiani devastarono fa 
pianura e Tamerlano ritorno in 
Armenia senz’ aver potuto forzare 
il re nell’ultimo suo ricetto. Nel- 
r anno i^oo *1 conquistatore tar- • 
taro rientrò per la quarta volta 
nella Georgia, risoluto di punire il 
re dì Georgia, che aveva cacciato 
gli eserciti mussnimanni da* suoi 
stati. Tamerlano si pose ad acram- 
pare presso il monastero di ÌHan- 
glisi, nel paese di Somkhelhi, ed 
inviò un messaggio al re per inti- 
margli che andasse a far^i omag- 
gio nel suo campo, ordinandogli in 
oltre d’abbracciare la leggo di Mao- 
metto. Giorgio dìsprezzò le minac- 
ce dì Tamerlano e si ritirò nella 
parte piò inaccessibile del suo re- 
gno. Tamerlano allora 8*avanzò al- 
la testa de* suoi e prese la fortezza 
dì Birtvisi, situata sulle s|K>ude del 
fiume Algeto,-nl sud-ove.st diTeflisj 
ma poco dopo mutò di.scgno, rien- 
trò’ in Persia ed abbandonò la 
Georgia per sempre. Come I’ ebl»e 
sgombrata, Giorgio radunò tutte le 
sue truppe, riprese Teflis con tut- 
le le altre fortezae conquistate e 
cacciò tutti i Massnlmauni da' .suoi 
stati. I Persiani tentarono piu vol- 
te di ▼endicare tale oltraggio e di 
rientrare- in Georgia’: non poterono 
mai venirne a capo : Giorgio li po- 
se sempre in rotta , ed es.si furono 
costretti dì fermare po'^e con Ini. 
La Georgia fu tranquilla e felice 
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sotto il governo di Giorgio, il qua- 
le mori nel i/fo^ : suo fratello Co- 
stantino I. gli successe, 

S. M — ir. 

GIORGIO VITI, re di Georgia 
o piuttosto della pirte dcMa Ge<jr- 
gia, delta K’bartnli, di cui la ca- 
pitale era Teflis, era figlio di Co- 
stantino li; e nel f')a,{ successe a 
suo fratello David VII, che si era 
fiztto monaco. Questo pincìpe fu 
tributario dei sultani di Persia, 
della stirpe del Sofì. H#'gnò in pa- 
ce per dieci anni ù mori nel 
lasciando il trono a sno nipote Luar- 
sab I , figlio di Davitl Vii. 

S M-n 

GIORGIO IX, re di Georgia, fi 
glio e siicce«sore diSinionef^ salì 
sul trono nel tfioo con !.a permis- 
sione del re di Persia Scliah-Ah- 
ba.s, il quale aveva ridotto suo pa- 
dre alla qualità di semplice vas- 
sallo. Sotto il regno di Giorgio nel 
i6o5 gli Ottomanni fecero un* in- 
vasione in Georgia e s’ impadroni- 
rono del paese, detto Sa- .\fahago, il 
quale comprende città d’Ahh.iI- 
Tsikhé ed il territorio, che ne di- 
pende Fu allora smembralo dal 
regno di Georgia, unito all* impero 
ottomano ed amministrato da nn 
bascìà. Nella ste«;a epoca o in quel 
torno lire di Georgia inviò un'am- 
basciata al czar di Russia, Boris 
Feodorovitch Giifhinof, per met- 
tere i suoi sfati o suo figlio Jessei 
sotto la [protezione di quel princi- 
pe. Questi chiese allora Elena in 
matrimonio per suo figlio Fedor e 
promise di dare sua figlia Xeni»a 
Borisowna al nipote del re Gior- 
gio, detto kbosdro, il quale fu in- 
viato a Mosca per terminare tali 
negoziazioni. Ninno dì tali proget- 
ti riuscì in bene; però clie verso 
Jo fine dello Rtef-»o anno i6o5 Gior- 
gio IX morì avvelenato per coman- 
do dì Scbah-.4hba«. Gli successe 
suo figlio Lnarsab I F. il quale salì 
sul trono con la permissione del ro , 
di Persia. S. M — y 
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GIOJUJIO X, re di Georgia, fi- 
glio di V’akhlang IV, succede a 
^uo padre nel governo del pue<e di 
K’hanhii, nel 1696, mentre suo 
fratello Artcliil prese possesso del 
regno di Kaklietlii. Questo prin- 
cipe governò in pace la Georgia 
jser \arj anni sotto la sovranità 
dei re di Persia, ma in seguito vo- 
lendo approfittare della debolezza 
di Ilussein-Stliah , fece leva di 
truppe, si ribellò e tentò di so- 
stenere le sue pretensioni con la 
forza delle anni. Iliisseiu-Scliah 
conferì allora il titolo di re ad E- 
raclio 1 ., figlio di Theiinuras I., re 
di Kaklietui. Questi abbracciò la 
religione nnissulinanna, assunse il 
iionie di Xaserali-can ed entrò 
nel 1688 nel paese di K’Iiartbli 
con un esercito persiano. I duo ri- 
vali vennero più fiate a lunghe e 
sanguinose pugne, le quali non eb- 
bero nittn resultato decisivo Era- 
elio non (Votò mai diventare paci- 
fico possessore della corona i Gior- 
gio, rifinito dallo frequenti batta- 
glie, che aveva sostenute contro il 
suo competitore e contro i Persia- 
ni, affidò I’ amministrazione di 
quanto gli rimaneva del regno a 
suo fratello Levan e si recò presso 
Scliali-husscin, in Ispaan, dove si 
fece mussuiraanno ed assunse il no- 
me di Gurgbin-can. Scliab-bus- 
sein lo accolse con liontà e gli ac- 
cordò il titolo di waly di Georgia: 
ma non lo rimandò ne' suoi stati , 
lo tenne in corte e gli diede il go- 
verno della provincia di Kirinan. 
Durante l’assenza di Giorgio, E- 
nvclio ritornò in Georgia con trup- 
pe, ne cacciò Levan e vi si fece ri- 
conoscere ]>er re : ma la sua auto- 
rità fu di breve dnrat.i, poiché fu 
poco dopo cacciato da Lovau. Al- 
lorché gli Afgani ribellarono per 
la prima volta dal re di Persia, 
questo monarca creò Gurghin-ean 
governatore del Kaiidahar e lo in- 
viò con un polente esercito per sot- 
tomettere i ribelli; Gurgbiu-can 
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li fece .tornar presto obbedienti. 11 
grido del suo valore si era s[>arso 
fino in que' paesi: egli non ebbe 
la briga di combattere; nessuno osò 
sostenere la sua presenza. Quando 
fu ratrermo nel suo governo, volle 
ricercare gli autori della rivolta ; 
ed a tale pretesto oppresse gli Af- 
gani con le più crudeli vessazioni 
e li ridusse alla dis|>erazione Que- 
sti inviarono deputali della loro 
nazione in Ispaan presso Schah- 
husseiu per querelarsi di Gurgbin : 
i grandi della corte, amici di que- 
sto, impedirono che le loro lagnan- 
ze giungessero al sovrano. Gur- 
ghin, estremamente irritato che si 
fosse mossa querela di lui, aggravò 
maggioruieuie il giogo della sua 
dominazione sopra gl' infelici Af- 
gani . Fece arrestare tutti i capi 
■Ielle famiglie, tra i quali era Mir- 
Wais, uno dei personaggi più ri- 
guardevoli del paese. Allorché que- 
sti arrivò in Ispaan, nella quale 
città doveva essere tenuto prigione 
come sosjietto, tentò di far relazio- 
ne coi cortigiani onde guadagnare 
la benevolenza del re ed inspirare 
diffidenza della potenza e de’ pro-> 
getti di Gurghin-can, suo nemico. 
Mir-Wais riuscì in breve nel suo 
intento c fu due unni do^so in cir- 
ca rimandato con onore nella sua 
patria; la qual rosa Gurghin-can 
riguardò come un affronto sommo, 
di cui cercò il modo di vendicarsi 
a qualumiue costo : ma prima d'a- 
ver potuto compiere i suoi proget- 
ti fu assassinato dal suo iieuiiim in 
mazzo al suo campo nel i^oq, co- 
ttie andava a comliattcre una tribù 
d’ Afgani ribellati. 

S. 31 — rr. 

GIOUGIO Xf, ultimo re di 
Georgia, figlio fu del celelire Era- 
dio li. Mentre viveva il |iadre, fu 
governatore delle proviuciedi Kort- 
chalo e di Somkhethi, situate nel- 
la parte meridionale della Geor- 
gia, e s’ illustrò pel suo coraggio 
nei frequenti cumbattHucuti, cui 
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sostenne eoi Persiani per difendere 
il regno, dov’era chiamalo a regna- 
re. Eraclio mori agli 1 1 di gennajo 
1798. Giorgio XI sali adunque 
sul trono in età mollo avanza- 
ta. Sotto il suo regno la Georgia 
fu continuamente devastata dalle 
invasioni dei Lerghis, i quali si 
sparsero impunemente in tutte le 
parti del regno II principe Gio- 
vanni, suo figlio, li vinse una volta; 
ina essi continuarono non ostante i 
loro- guasti. In pari tempo i Tur- 
chi entrarono nella Georgia per 
un’altra banda, sotto il romando 
del bassi di Kars . liiorgio fece 
marciare contro di Ini suo figlio 
primogenito Davide, il quale mise 
in rotta l’ esercito tnrco e prese 
la fortezza di Kizil-trhaklehak ; 
lii pace fu presto fermata e David 
rientrò con le sue truppe nel re- 
gno. Dopo la morte d' .Agha-Mo- 
nammcu-can. suo ni|K>te fiaba can 
divenne sovrano di Persia ed in- 
viò un’ amba.<éiata al re Giorgio 
per indurlo a mettersi sotto la sua 
protezione, dandogli in ostaggio 
suo figlio David. Giorgio, che te- 
meva la potenza dei Russi, avrebbe 
subito accettala tale proposizione, 
ma la rifintò, poiché ne paventò le 
cons^nenze pel sno regno. Al fine 
di scansare la vendetta dei Persia- 
ni, pensava di mettersi sotto la 
proiezione dei Turchi, attesoché 
era allora senza nessun soccorso 
per parte dei Russi : non feoenem- 
men questo, perché ebbe timore 
d’ irritare anche questi ultimi. In- 
viò dunque a chiedere soccorsi al- 
l’ imperatore Paolo I. , il quale fe- 
ce partire due reggimenti per so- 
stenerlo contro i Persiani. Avendo 
allora raccolto le site truppe e 
nelle, che gli fornirono i popoli 
i Schuschi e di Schaki, ne con- 
ferì il ooinaiidD a suo figlio Gio- 
vanni, il quale si congiunse con la 
tmppe russe e marciò contro i 
Lezgnis, oomandati da Omar-can, 
del paese d’-Awa^. Quei popoli fa- 
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rono vinti sulle s]>onde del fiume 
Yori, nel paese di Kakheihi ; e la 
Georgia fu per alcun tempo solle- 
vata dalle loro scorrerie. Giorgio 
mori poco dopo, nel i.Soo. Questo 
principe, che fu l’ ultimo della 
Georgia, aveva sposato due mogli, 
che SI nominavano Ketevan, della 
famiglia Eudronikaschs ili, e Ma- 
ria, figlia del principe Giorgio Zi- 
zian. Ebbe dalla prima David, il 
quale cn^se il retaggio di suo pa- 
dre all’ imp ratore Alessandro e 
vile attnalinente a Pietroburgo col 
titolo di luogotenente generale , 
Giorgio, Bagrat, Theimttras, e 
quattro figlie, chiamato Varvara, 
Sofia, Anna e Rifsiroa ; ì figli della 
seconda moglie sono Michele Dji- 
bril, Ilia, Okrop'hari, Isacco, Ta- 
mar ed Anna. 

S. M— ir. 

GIORGIO I. o JURI I. , Wadl- 
mirowitoh, gran principe di Kiew 
o Chiovia, sede allora della sovra- 
nità in Russia, sali sul trono l’ an- 
no ii4o, dopoché n’ebbe cacciato 
Isiaslaf ; ne fu cacciato ancb’ egli 
piò volte fino nel 11 54, anno in 
mi assodò la sna potenza e vide 
tutti gii altri principi umiliarsi 
dinanzi a lui. Proponeva d’ intra- 
prendere una spedizione contro la 
città di Nowgorod, di cui era mal- 
contento, ma la morte lo preven- 
ne, e terminò nel 11 56 la burra- 
scosa sua corsa . La passione di 
tutto invadere e di dominare a spe- 
se de' suoi vicini gli fece dare il 
soprannome di Dolgoruki (di lun- 
ghe mani ). Tale soprannome fu 
conservato ad uno de'snoi figli, dal 

F iliale pretende di discendere la 
amiglia Dolgornki, una delle più 
rigtiardevoli del paese. Fu Giorgio 
Jnri I. che diede origine alla città 
di Mosca. Nel sito da essa città oc- 
cupato non vi era allora che nn 
villaggio appartenente ad nn ricco 
proprietario. Giorgio, passando per 
le terre di costui, ebbe soggetto di es' 
airne scontezto, lo feoe condannare 
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a YMrtb e »’ impadrota) de* snoi 
beni . Poco dopo fece costruire 
presso il fiumi! Mosca un boreo, 
olle t'n cinto da un bastione di le- 
gno e ch'egli popolò d’ una colo- 
nia, chiamata da diversi cantoni 
de’ suoi stati. Tale fa l’origine di 
quella <^ttà di Mosca, l.i qnale 
in progresso divenne capitale dei 
czar, che per l’iinmensa sna esten- 
sione ha sempre destalo lo stupore 
dei viaggiatori e che negli ultimi 
tempi fermò l’aiteneìone dell’ Eu- 
ropa per uno degli avvenimenti 
più memorabili della storia — 
GioRcio H o Jintl II, Dsevolodò- 
uiloh, gran prilicipò di Wolodi- 
mir, dove era allora il primo trono 
di Russia, sali da prima su quel 
trono nell’ahno tria; in capo a 
5 anni dì regno fu obbligato di 
cederlo a Costantino, snt> fratello. 
Questi, colile Fu presso a morta, 
richiamò Giorgio e lo dichiarò sno 
successore. La Russia aveva soffer- 
to molto per la partizione delle 
provìncie tra varj sovrani : ma la 
percosse una calamiti assai più 
terribile, e fu l’ invasione dei Tar- 
tari mogolì, de’quàli era allora caii 
il famoso Djenguiz . I principi 
russi non poterono concentrare le 
loro forze per resistere a que’ fero- 
ci gnerrferi, perchè diffidavano gli 
uni degli altri. Giorgio o Jori, il 
qualè. come primo sovrano, atreb- 
he dovuto mettersi alla loro guida, 
restò lungo tempo inoperante e 
non pensò a preservarsi dalla pro- 
cella che quando era già scoppiat.i 
sopra nna gran parte del paese . 
La sua capitale fu presa ; sua mo- 
^ glie ed i suoi figli furono scannali. 
Ridotto alla disperazione, racco- 
glie nel ia?e nn esercito comide- 
labile, comMtte con furore, lìen 
dubbia la vittoria e soggiace alla 
fine trafitto. La sna morte fini di 
spargere coufosione e terrore Bn- 
tu , che comandava i Tartari in 
quella speditiune. non trovò più 
resistenza e dirantò arbitro dei 
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destini della Rnssia. La sommes- 
aione dei principi russi al giogo di 
tal! stranieri durò sino alla fine 
del secolo XV. Ivano Vasìlieditoh 
riuscì di porvi Un termine col suo 
coraggio ò coll' approfittare della 
disunione sopraggiunta tra i capi 
dei Tartari. 

C — AtJ. 

GIORGIO II, patriarca d' Ar- 
menia, successe a Zaccaria I. ai 
|5 digennajo 876. Nato nellà città 
di I^rbni, èra stato educato nel 
palazzo patrìarcale: era gèneral- 
menie siimato per la sua scienza e 
per le sue Virtù , ed ognuno lo vi- 
de salire con piacerò su la prima 
sede pontificia dell' Armenia. Nel- 
r 885 consacri! il principe dei Pa- 
gratidi, Aschod te d’Arnienià. Ta- 
le cèremonia fu fatta con grande 
solennità nella città d’Ani, in pre- 
senza di tutti i grandi del paese e 
del generale araixt, che governava 
r Armenia pel califfo. La dignità 
reàle era da 5 oo anni estinta. Esso 
principe mostrò, durante l’intero 
suo regnò, U massima considerazio- 
ne al patriarca Giorgio, nè veniva 
pressoché a ninna delìheraziona 
senza consultarlo. Egli mori tra le 
sue braccia nell’ 889 a K harsbarh 
Abarajn, nel paese di Schìrag, ri- 
tornando da f^stantinopolì. L’an- 
no dopo, Giorgio incoronò re il fi- 
glio d’ Aschod, che sìchìamava Sem- 
pad ; ma in breve il zio di questo 
principe, per nome Apat. si ribel- 
lò a Kars. vi si fece dichiarar rè, 
fece metterò fra i ceppi il suo pa- 
rente Adernerseh, re di Georgia, 
che era del partilo di Sempad, e 
marciò per rapirgli il trono. Gior- 
gia volle prevenire la guerra, che 
stava per rompere tra i doe con- 
giunti. Andò tosto presso ad Apas 
per indurlo a rendere la libertà ad 
Adernerseh ed a fare la pace; le 
sue istanze furono vane ; e ^em- 
ad fu obbligato ad usare la forza 
elle armi per costrìngere sno zìo 
a riconoscere la tua autorità. Apav, 
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irritato contro il patriarca che non 
aveva voluto premier parto a’ suoi 
piogetti, sparse molte soci contro 
di lui per farlo cacciare dalla sua 
sedei ma uon potè venirne a capo 
e ne morì di cordoglio I’ anno 8pi. 
L’anno appresso, il calitfo fece ri- 
mettere a Sem|jad una curoua rea 
le per mezzo del suo luogotenente 
Ap’hscliiui ed il patriarca lo con- 
sacrò nella chiesa Erazgavor^ nel- 
la provincia di Scliirag. L anno 
8c)5 Ap hschin, eovernatore del- 
r Armenia iiieridionale, che era 
nemico di Scnipad, volle farlo pe- 
rire e mosse per assalirlo nel cuo- 
re de' suoi stati. Il patriarca andò 
incontro al generale arabo, onde 
procurare di disarmare la sua col- 
lera ed indurlo a cessare l’ impre- 
sa. Ap’hschin fìnse di lasciarsi con- 
vincere dalle ragioni di Giorgio; o 
lo persuase di condurgli Sempad 
per abboccarsi con lui. Il patriarca 
si recò presso al re d’Armenia per 
esporgli le intenzioni d’Ap’hschin ; 
ma il priucipe, che conosceva la 
perfidia di costui, ricusò di andare 
alla conferenza ; e Giorgio ritoraó 
ad annunziare al generale nemico 
che le suo pratiche erano tornate 
■vane. Questi, deluso nelle suespe- 
rauze, non potè moderare il suo 
furore ; fece gravare di ferri il pa- 
triarca, cui menò prigione al suo 
seguito e lo ritenne nel suo campo, 
finché Uamaui, re degli Agovaiii, 
lo riscattò per una somma rilevan- 
te; il prelato ritornò allora ncdla 
sua residenza in Armenia. Ma af- 
flittissimo dello stalo misero, in cui 
trovava la sua patria, dilaniala dal- 
le dissensioni dei principi della fa- 
miglia reale e devastala d.alle cor- 
rerie degli Arahi, si ritirò nella 
provincia di Vasburagan, dove pie- 
ilo infermò o morì l’ anno , 
dopo d aver tenuto il pilrlarcalo 
per anni ai c qualche mese, l' u 
se|>ollo nel monastero di Dsoivi- 
Vank'h, nel, paese di Dosi*,;. fu suo 
successore OlascUdots. S. M— sH. 
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GIORGIO III. patriarca, nac- 
que a Lorhi, città del paese di Oa- 
scliir, nell’Armenia settentriona- 
le. Fu segretaria del patriarca 
Giorgio II, il quale risiedeva nel- 
r Armenia minore, a Thavplor, 
città del paese di Ocliaham. dove 
i patriarchi d’ Armenia ebbero se- 
de per alcun tempo, ^féll’aniio 
10^1 il patriarca Gregorio, nujato 
delle cure dell’ ejiiscopato ed al- 
llillo dallo spettacolo (lei mali, che 
desolavano l’Armenia, venne iu 
determinazione di rinunziare la 
sua dignità e di ritirarsi in una 
solitudine per finirvi santamente 
la vita; non comunicò tale disegno 
che al suo segretario, Giorgio Lor- 
hetsi, che volle accompagnarlo nel 
suo ritiro. I re ed ì principi del- 
r Armenia minore, Kakig, Adovm 
ed Apusahl, tentarono di dissua- 
dere il patriarca dal compiere ti 
fatta risoluzione, ma non vi riu- 
scirono. Allora fermarono di met- 
tere in sua vece il di lui sogretario 
Giorgio, che si lasciò facilmente 
sedurre dallo splendore della di- 
gnità patriarcale. Quando Grego- 
rio ne fu informato,^ rimase som- 
mamente meravigliato: per amore 
o per forza egli consacrò Giorgio 
patriarca a Tliavplor e ti ritirò 
nella montagna ^tera della Cilicia 
occidentale Molti negarono di ri- 
conoscere il niiuvo pontefice ed 
andarono a visitare Gregorio nella 
sua solitudine continuando a ri- 
guardarlo come il solo legittimo 
patriarca. Giorgio ne fu estrema- 
mente irritato e maltrattò forte- 
mente quelii, che aderivano al pa- 
triarca Gregorio, non ostante la 
sua riiiiiiizia; il che fu cagione di 
gravi tiirliulenze in \rineiiia Gior- 
gio per la (liirez/a del suo carat- 
tere disgustò i più dei preti e dei 
principi, che orano lijjj al suop.ir- 
tito F.-si lo ahlriu louaronu e. re- 
catisi presso a Gregorio nella iiion- 
lugna Nei-a, u« tea. .ero no conci- 
lio, che deposo Giorgio ueU’annQ 
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10^5, dopo un patriarcato non an- 
cora di due anni. Abbandonata da 
tutti i suoi partigiani, Giorgio fu 
costretto di lasciare Tbarplor, si 
ritirò a Tarso , dove muri poco 
dotto . 

S. M— w. 

GIORGIO IL FOLLONE, o 
di Cappadocia, intruso sulla sede 
d 'Alessandria, fu chiamato col pri- 
mo nume, perchè quella professio- 
ne era esercitata da suo padre i e 
col secondo, perchè era originario 
di quella provincia . Amtniano- 
Marcellino dice che era d’ Epifa- 
nia, in Cilicia; ma la sua opinione 
non può pretalere su quella di 
Sant' Atanasio, il quale doveva pie- 
namente conoscere Giorgio e che 
lo fa cappadoce. nè a quella di S. 
Gregorio Nazianzeno, cappadoce 
anch’egli, il quale riconosce Gior- 
gio per suo compatriotta. Il carat-, 
tere, i sentimenti e la condotta di 
Giorgio corris|)ondevaao alla bas- 
sezza de’ suoi natali. Pochi uomi- 
ni furono più corrotti e più degni 
di disprezzo. Face da prima il vile 
mestiere del parassito . Ottenuto 
in seguito un impiego subalterno 
negli approvigionamenti dell’eser- 
cito, spese il danaro ohe gli era 
Stato affidato, e fu costretto a fug- 
gire. Si mise allora a fare la vita 
del vagabondo. A tante cattive 
qualità accoppiava una profonda 
ignoranza , non aveva cognizione 
niuna delle lettere umane, ed an- 
cora meno delle sacre Carte e del- 
la teologia. Costui per altro, nar- 
t> dito, senza pudore e senza cuo- 
» re, "'parve agli Ariani, degli er- 
rori dei quali era imbevuto, uno 
stromento, di cui potessero util- 
mente valersi. Attirarono nei loro 
disegni l’iinperalore Costanzo, che 
era il loro protettore ed appoggio. 
In un’ assemblea pertanto di 3o 
vescovi ariani, tenutasi l'anno 3ó6 
in Antiochia, il rUpnttalnle Giorgio 
fu ordinato ed ebbe la missione 
d' andare a governare la chiesa, di 
2 ^ 
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cui Sant’ Atanasio era il vero ve- 
scovo. Giorgio fece il suo ingrosso 
in Alessandria, acconip.'ignato, per 
ordine di Costanzo, dai soldati, co- 
mandati da Sebastiano, duca d' E- 
gitto e manicheo, degua scorta 
d’un intruso. Il suo arrivo fu pei 
cattolici un segnale di perseciizio- 
ue. Sotto pretesto di cercare San- 
t' Atanasio, che si supponeva na- 
scosto in quella città, si frugò da 
per tutto, si violarono gli asili più 
sacri, »le vergini furono condotte 
in prigione, i vescovi legati e stra- 
scinati dai soldati ; le case vennero 
messe a sacco, i cristiani rapiti dn- 
raiito la notte," nè vi fu s|>ecie di 
disordine che non fosse commesso 
Non furono i soli cattolici bersa- 
glio delle violenze diGiorgio; gl’i- 
dol.atri, gli stessi Ariani non ne 
andarono esenti, in guisa che si re- 
se ugualmente odioso a tutti. Tale 
fu la sua condotta in Alessandria 
fino nel 56 j. Gli Alesandrini si e- 
rano già sollevati contro di lui o 

10 avevano obbligato a fuggire. 
Ma, api>oggiatu da Custansur, ritor- 
nò più terribile che mai. Non v’ha 
dubbio che un.i nuova sollevazio- 
ne sarebbe contro di lui insorta, se 
gli animi non fossero stati raffre- 
nati dal timore d’ Artemio, allora 
duca d’Egitto, amico di Giorgio. 
Ma Giuliano, come giunse all’ im- 
pero, fatto avendo tagliare il capo 
a quel duca, i pagani, di cui Gior- 
gio aveva depredato i templi a suo 
profitto e che lo riguardavano co- 
me il distruttore de’ loro dei, non 

11 poterono più frenare; si soaglia- 
rouo addosso a Giorgio e lo op- 
pressero d'ingiurie e di porcosse. 
Il giorno dopo lo fecero cammina- 
re per tutta la città sopra un ca- 
inelo, e, fatto accendere un rogo, 
ve lo precipitarono insieme con la 
sua cavalcatura ; dopo di che spar- 
sero le sue ceneri ai venti e sac- 
cheggiarono la sua casa ed i suoi 
tesori. Giuliano, udendo tale nuo- 
va , fu irritato o finse di esserlo. 

a5 
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Scrisse nna lettera severa, ma non 
persegnilò i colpevoli. Solamente, 
come amatore di libri, ordinò del- 
le indagini per ricuperare la bi- 
blioteca di Giorgio, che numero- 
sissima era(i) e da lui comiaciu- 
ta. £ questo il soggetto di due let- 
tere di esso principe. I’ una ad Ec- 
dicio. governatore, e l'altra a Por- 
firio, tesoriere generale d’ Egitto. 
— Gioboio, patriarca d'Alessan- 
dria. siicresse' qell’anno 6ao a Gio- 
vanni l’Elemosiniere, che si erede- 
essere stato suo zio. Fin dall’anuo 
6ib i Persiani si erano impadro- 
niti dell’ Egitto e Giovanni era 
stalo costretto ad abbandonare la 
sua sede ed a riparare nell'isora di 
Cipro, dove mori. ( Fed. Giovanni 
I.’ Elemosinabio). La chiesa d’ A- 
lessandria gemeva tòlto la domina- 
zione di qiie’ popoli, allorché Gior- 
gio ne assunse il governo. Uopo gli 
fu dr sostenere e confortare il suo 
gregge. Poche cose si sanno intor- 
no a lui. Haronio fa menzione di 
esso uell'anno 6ao, principio del' 
suo episcopato, e nel 63o, tempo 
della tua morte. È desso autore 
della l'ita di S. Gioianni Cnsottnmu, 
eoi Fozio- rammenta? Fozio dioe 
che non oserebbe assicurarlo. Ca- 
simiio Oudiu perule per l’ afferma- 
tiva. Tilman, peritissimo nelle gre- 
che lettere, ha pubblicato una ver- 
«ione latina di tale vita, in fogl. , 
Parigi i5>j ; si trova in- greco nol- 
rVIII volume dell’ edizione delle 
opere- di S.. Crisostomo-, stampata 
nel i6i5, per cura di Enrico Sa- 
ville, prevosto- del collegio d* Eton. 
Lo stesso- Ondin è- d’ avviso che 
convenga altresì attribuire a Gior- 
gio d’ Alessandria il Chmnicon- ale- 

(t) XoVi roi^ rBrnnH*til^ SÌ pnb PoirìHare 

la profouvJa ii;noraiisa aiiribnita a Gioriri* culi 
la rara «tv* •> <*ra data di rarroglit'rv libri d'o* 

È ni fati*, anelli )irifnach^ »(arb intiafo 

I AlefsaiitJria. Giuliai.o ueiia tua Teflrra ad 
KcUirit rìIpTisce rh«> quando «gii era tir Cap. 
padoria, cto^ |irUtsa ds«l 35ti Giurato a« 

♦r»a prp*iafl partr^hi per farli vcpiarc e elio 
gtifii ati’va re»lilHÌ(i > 
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Kandrìnum, scoperto in un’ auticu 
biblioteca di tircilia da Qirolarao 
Zurila, scritture spagiiuolo. Il ge- 
suita Matteo Sandero fece stampa- 
re tale cronaca a Monaco, l'anno 
ib'i3, in greco ed in latino. E' u- 
ii’ opera utile in cronologia; e vi 
si rinteiigouo transunti di Giulio 
Africano e d’ Eusebio di Cesarea, 
che noli si troverebbero altro e 
(iiorgio d’ Alessandria ebbe per 
vuccessore nella sua sede Ciro il 
Mouetelilar 

L — T. 

GIORGIO PI SIDE, che non i 
confondibile, siccome più critici 
hanno fatto, col Giorgio, che fu ar- 
civescovo di Nioomedia sulla fine 
del IX secolo, fioriva nel 63o. Era 
diacono-, custode delle carte e re- 
ferendario (Iella chiesa di Costan- 
tinopoli. £ autore d’un poema, in 
versi giambici, sulla creazione del 
mondo. Tale opera, celebre un 
tempo, è conosciuta sotto il titolo, 
di IJexaemeron ( opera di sei ^or- 
ni). Snida rapporta che era di oooo 
versi: il tempo l’ba ridotta alla 
metà; ne tulio rimasti 1800: tono 
aticbe troppi, poiché ninno più li 
legge. La prima edizione di tale 
libro, intitolato, i Ksv^usf- 

■yta. Dii mundi opificio, carrntii jam- 
bicum, fu fatta a Parigi nel i584- 
in 4-lo gr. lat., sotto gli auapicj 
di Federico Morel, stampatore del 
re, dietro la scorta d’iin mano- 
scritto della biblioteca del cardi- 
nale Sirlet ; alcuni esemplari del- 
la stessa edizione portano la data 
del i555. Fn seguito all’ Hexaeme- 
ron si trovano alcuni fraibmenti 
dello stesso- autore, tra i quali si 
distingue un poema sulla Sanità 
siella vita. Guglielmo Cave e Leo- 
ne- Aiacci, quantunque indichino 
l'edizione di Parigi, hauno citalo, 
come edizione princeps, quella di 
Roma, i5po, in H.vo, la quale con- 
tiene- soltanto il testo pubblicato 
da Girolamo Rruneau , gesuita:’ 
l’opera di Giorgio vi si trova solfo 
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H nome di S. f'irillo, patriarca 
d' Alessandria, sen^ai hè, niuna no 
ta critica discutendo la iiolurietà 
dell edi7Ì»iie del i egl’incon- 
frastabiii dii itti di Piside, possa 
un inoiiicnto tatti averli dubbiosi, 
dando alcun peso a tale vero erro- 
re, che tu si ben riparato nelle 
successive edizioni; in tutte quel- 
le della Hiblioteca dei Pa ni è 
reimpresso l’ Hexaemeron. E stalo 
stampato con diligenza nella Rac- 
colta dei poeiì greci, tragici, comi- 
ci, lirici, epigrammatici, che com- 
parve ili grei'O ed in latino, a Gi- 
nevra, i6i>b, i6i4, a voi. ili fogt. 
Ala r edizione più ricercata, senza- 
chè per altro si pussa riguardai la 
come la migliore, è quella che 
comparve in Eidellierga, presso H. 
Coininelin, l'ipb in 8.Vo, Giorgio 
Piside fu autore fecondissimo, |>e- 
rocchè la lista delle sue opere è as- 
sai lunga. Non iiitte vennero in 
Iure; le più sono' poesie janibiche, 
relative agli avvenimenti della sto- 
ria con1einp()i.anea. Il più compiu- 
to nonieru (le'siioi scritti si trova 
nella bella raoeolta, conosciuta sot- 
to il nome di liizanhitn. Vi fa par- 
te del volume piiblilicalo da Eog- 
giiii, generalmente riguardato co- 
nte il più bello per l'esecuzione 
tipogranca: Curporit hi<totÌM iy- 
zanhiiae m vn apptndij;, opnra Ceor- 
gii Piji ìae, 'Ihr^'Ciodi diaconi et Co- 
cippi Afcicani grammatici comple- 
ctent, Roma, 1537, in fogl. Ecco i 
titoli delle principali opere di Pi- 
side, eh’ esso contiene •. 1 . De npe- 
ditione Brraclii contea Pcrias ocrons 
sei irei; li Bellum abaricum -, III 
Uexaèmeron tea de opere tex dierutn : 
tale edizione contiene pinccliù le 
precedenti un centinajo di versi, i 
quali non fanno il poema granfat- 
to più prezioso , IV De vanitate vi- 
tee. Il testo di queste ultime due 
opere i corredato della versione 
latina, in versi giambici, dell' edi- 
zione di Parigi ; V Cantra Seoerum ; 
Vi Encomium in Sanetum Anatta- 
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sùsm martyrem. A torto si decide in 
un dizionario che gli scritti li P;- 
side uoii hanno nè poesia ne ele- 
ganza. In generale ove si avverta 
al tempo in cui viveva i suoi versi 
sono armoniosi e ben costruiti 11 
suo stile pécc.v piiiltuslo di rirjon- 
daiiza e dei diletti opposti all’ari- 
dezza, che si trova soltanto nella 
scelta e nel concepimento de sug- 
gelli ugii.ilmente spogli di vaghez- 
za, di iiaturalezz.a e d’interesse. 
Aluiidiiiieno Piside fu riguardato 
appo i Greci come grande scritto- 
re. L’entusiasmo, che avevano Con- 
cepito pel suo talento poetico, non 
aveva pan. Veniva paraguiiato fre- 
qiienleniente ad Euripide, cd in 
quei secoli degenerati vi fu qual- 
che aristarciizzo, che non esitò 'li 
metterlo ai disipra del principe 
dei tragici. Si buoni giuiliri non 
saranno certo accusati di cieca 
preoccupazione in favore drlf an- 
tichità. Giorgio Piside viveva alla 
fine del regno di l'iraclio, di cui a- 
veva cantato ie g'.sle. Il padre 
(.omliefis nella sua Pibliuteca' dei 
sermoneggiatori ha pubblicato sot- 
to il nome di Piside alcune riiii- 
Cole dicerie, che non sono prolia- 
hilnienle di questo autore, poiché 
nessuno degli antichi scrittot i, ohe 
hanno parlato di lui, fa di ciò meu- 
ziune. 

G. F-b. 

GIOIIGIO. f'ed. Acropolita, 

CrIsOCOCCZTB, SinOKLLO. 

GIORGIO, figlio di Gabriele , 
Celebre medico, nestoriauo di reli- 
gione. fu il primo della sua fami- 
glia, che pas.tò agli stìpendj dei ca- 
liffi arabi. Ecco quanto di lui nar- 
ra Abu-Osaiba nella sua Biografia 
dei medici : Giorgio, padre del pri- 
mo Bakhtichoa, dirigeva il celebre 
ospitale di Ojundi-Schabur, allor- 
clié fu chiamato nel i48deH'eg. 
( 766 di G. C. ) presso il califfo Mau- 
sur, assalito da una grave malattia, 
par la qtule l’ arte di lutti i suoi 
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medici era stata vana. Tra per a- 
more tra per tbrza, si recò a Bag- 
dad e ginstificò la speranza, che si 
aveva concepita della sua perizia , 
risanando jirontainente Alansur . 
Tale cospicua cura tu l’uligine 
della sua Inrtuna e di quella dei 
suoi figli: stipeiidj considerabili, 
splendida abitazione, onori, nulla 
tu risparmiato per fargli dimenti- 
care la sua patria. Ma il soggiorno 
Toinoroso delia corte non riuscì a 
distrarlo interamente. Lasua men- 
te ricorreva sempre verso i luoghi 
dove lasciato aveva la famiglia. Do- 
po cinque anni di dimora in Bag- 
dad fu cullo da una malattia gra- 
ve,durante la quale ebbe non dub- 
bie pro'e dell’ affetto del suo prin- 
cipe. Mansnr s’ informo .regolar- 
mente del suo stato, ed avendolo 
fallo trasportare in una delle sale 
del suo palazzo, andò a visitarlo in 
persona. Giorgio rispose alle prime 
interrugazioni che gli liirono fatte 
sulla sua situazione con singulti 
e gridò : » O principe dei creden- 
ti I lasciami ritornare nella mia pa- 
tria, onde possa vedere la mia fa- 
miglia ed affinchè, so colà mnojo, 
sia sotterrato accanto ai padri miei”. 
Mansur gli propose allora d’ab- 
bracciare r islamismo, prometten- 
dogli il paradiso dei Mus.sulmanni. 
Giorgio gli disse con toccante in- 
genuità :» lo morrò nella religio- 
ne de’ miei padri, e voglio andare 
]>rcssQ ad essi ovunque siano, in pa- 
radiso o iieirinferno”. Mansur non 
potè trattenersi dal ridere a tale 
risposta e gli permise di partire 
Ha Bagdad; ma in pari tenqio gli 
fece dare 10,000 monete d’ oro , ed 
ordinò ad uno de’ suoi servi d’ ac- 
compagnarlo, e, nel caso che Gior- 
gio fosse morto per via, di traspor- 
tare il sno corpo nel luogo dove 
voleva essere sepolto. Giorgio arri- 
vò a Djandi-Schahnr: e sembra 
che vi rimanesse £no alla sua mor- 
te, di cn j ignoriamo I ’ epoca. Ac- 
commiatanduei da Mansur, lasciò 
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presso a lui Aisa.uiio de’suoi allie- 
vi. Questi tradì la confidenza del 
caliiiò « fu punito di morte. Man- 
sur volle allora che Giorgio ritor- 
nasse alla sua corte; ma il vecchio 
aveva fatto una caduta poco tempo 
|>rima di conoscere il volere di Mau- 
siir, e non vi si potè cunforiiiare . 
Mandò in sua vece uno de' suoi al- 
lievi, per nome Sergio, il quale piac- 
que al califfo e lo servì fino alla 
morte. Giorgio parlava, oltre il si- 
riaco, sua lingua naturale, l'arabo, 
il |>orsiano ed il greco. Tradusse in 
arabo per Mansur parecchie ope- 
re greche e compose in Siriaco un 
T ruttato di medicina, che fu tradot- 
to in arabo da Honain . Lasciò un 
figlio, per nome Bakhtichua. — 
Dalla famiglia di Giorgio sono u- 
sciti molti celebri medici, diciii al- 
cuni hanno portato il nome di Ba- 
khticliiia, ma che tutti diieiinero 
ciliari pel loro talento e per le lo- 
ro opere. Essi vissero con grande 
splendore nella corte dei caliiU Ab- 
bassidi per le loro riccliezze e pel 
credito procedente dalle cariche 
loro: ebbero anche un’ infliienra 
talvolia utile, più sovente pernicio- 
sa negli affari dei cristiani. Ma tali 
ricchezze non destarono solamente 
la gelosia dei loro confratelli; esse 
teniarono altresì la cupidigia dei 
Cai ini ; ed a poco a poco essa fami- 
glia, spogliata de’suoi beni e pro- 
scritta, cadde nell’ ohblivione . Si 
può consultare sopra tale ramo dei 
medici sirj, addetti ai califfi, k 
Biografia d’Abù Osaiba ( Fedi tal 
nume ). 

J— TV 

GIORGIO DI TREBfSONDA, 
nacque nel i 5 ()(ì, non a Trebison- 
da, come scrissero alcuni biografi, 
ma a Candaoe, nell’isola di Creta: 
Trebisonda era la patria de’ suoi 
maggiori. Egli venne in Italia chia- 
mato da Francesco Barbaro, nobi- 
le veneto, per professare il greco a 
Venezia. Tale viaggio può essere 
fissato verso l’anno. i 45 o, poich<( 
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Giorgio doVera essere sostituito a 
Filelfo, ed è noto che Filelfo partì 
da Venezia nel i4a8. Le lezioni di 
Giorgio piacquerosommamente; ed 
il suo nome essendosi sparso pertut- 
ta l’Italia, il papa Eugenio lo chia- 
mò a Roma e lo fece suo secretarlo. 
Alle funzioni di segretario aposto- 
lico, coi continuò ad esercitare sot. 
to il pontilicato di Niccolò V, Gior- 
gio unì quelle di professore di let- 
teratura e di filosofia. Gl’Italiani, i 
Francesi, i Tedeschi, gliSpegnno- 
li accorrevano per udirlo; e pel 
corso di molti anni la sua gloria, 
come |>rolessore e come scrittore , 
andò sempre aumentando. Ma ver- 
so ili45o Valla avendo preso pub- 
Idicameiite la difesa di Quintilia- 
no, cui Giorgio censurava senza mi- 
sura ed ingiustamente, la contesa 
arrivò a tale, che Giorgiocessò dal 
dettare pubbliche lezioni. Fin d'al- 
lora la sua riputazione cominciò a 
decadere : da concorrenza di Gaza 
terminò di {ierderlo. Giorgio aveva 
tradotto in latino i Problemi d’j4ri- 
stotele; Gaza li tradusse dopo di 
lui, e la nuova traduzione otTiiscò 
la prima. Verso lo stesso tempo 
venne fatto di scorgere che Gior- 
gio, il quale aveva raoltiplici in- 
combenze dal papa per tradurre 
gli autori greci, non corrispondeva 
alla fiducia del pontefice e saltava 
intere pagine, anzi libri inferi ; si 
attribuiva la sua negligenza ed in 
fedeltà ad una eccessiva fretta, e 
questa alla brama poco onorevole 
di terminare più presto il suo la- 
voro, onde ricevere più prontamen- 
te la ricoinptensa promessa dal pon- 
tefice sovrano. In tale modo spedi- 
tivo tradii sse la Preparazione evan- 
gelica d’Eusebio; e la sua negli- 
genza fu tale, che il P. Vigier non 
ha temuto di affermare che Gior- 
gio I» aveva involato Eusebio ad 
»> Eusebio e che in tale versione 
» prodigiosa avevamo meno Eusc- 
» bio che Giorgio”. La sna tradu 
rione del Tnore di S. Cirillo è del 
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pàri ripiena d’ interpolar.iotti , di 
trasposizioni, d’ errori d’ ogni sor- 
ta, siccome ba dimostrato Vulca- 
nio, il quale dopo di lui ha lavo- 
rato intorno a quel Padre. Il dis- 
gusto del papa fu tale, che Gior- 
gio si vide obbligato d’allontanar- 
si e si ritiri) presso il re di Napo- 
li. Ma Filelfo lo riconciliò col so- 
vrano pontefice e Giorgio ritornò 
a Roma, dove morì nel i^dfi, in età 
di novantanni . Oltre Eusebio e 
Cirillo, Giorgio ha pur tradotto in 
latino molte Omelie di S. Crisosto- 
mo, la Vita di Mosè, di 8. Grego- 
rio Nisseno, la Rettorica di Aristo- 
tele, il Centiloquinm e l’Almagesto 
di Tolomeo. Quest’nltima tradu- 
zione, quantunque piena di falli , 
è per altro ancora ricercata, non 
essendovene altra, che sia compiuta. 
Non ci fermeremo a porgeresti ta- 
li opere poco importanti, di cui al- 
cnne edizioni sono rare,indicazioni 
bibliografiche, che si possono trova- 
re in Allacci deGeorgis (i), in Boer- 
iierde Doctis hominibus grnecis, n-l- 
Iq Biblioteca Greca ed altrove. Sa- 
remo altresì assai parchi di notizie 
in quanto rimane da dire di Gior- 
gio, considerato come autore, però 
che le.sue produzioni originali non 
godono presentemente più stima 
che le sue traduzioni. Ha compo- 
sto un comineiilario sulle Filippi- 
che ed altre orazioni di Ciremne (si 
trovano in alcime antiche etlizioni 
dell’Uratore romano); una Retto- 
rica; una Dialethra in latino; del- 
le Otserrazioni su/ Fnng“to di S. Cio- 
vanni, in cui si sforza di provare 
che questo apostolo non è morto; 
un Confronto di Plotone e di Aristo- 
tele, nei quale, per piacere a Pao- 
lo II, nemico dei platonici d’Italia, 
immolava l’accadeinia al peripato. 

( 1 ) Leonit de GrorgUs tormmgme 

tcriptlt DUtribe, Pariji!, i6Si. O. Alb. Fs- 
bririo ba Hi nrnivo pubblicata tali- rurìnat o- 
monimasraSa nel 1721, nel tomo X HHIasna 
BibUathtea gnuca, pag. 549-81I, coD in- 
Hios e lupplunsiili. 
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Scio OTO 

La pobblìcaeione di tale opera fa 
oocdsìone d’ una \iva dìsputa, di 
Citi abbiamo iavelUto alquanto dif 
fusamente nell* articolò del car- 
dinale Bessarìone. Parecchie altre 
produzioni di Giorgio di Trcbison* 
da socio rimaste inedite: siccome 
opmLo/i di teologia polemica 
e /M/renefica, alcuni libri di Oiodoro 
tradotti in /nfino, un* Introdte^one 
oU Àlftwg»*sto di Tolt.mf’Of e U 
pi di Plaiou^. Bessanone ha detio 
di i^nest* ultima traduzione » r|ie 
)> »e alcuno a\esse tempo di raf- 
ìi frontarla col testo vi tiovereb- 
9> he Hauti errori quante sono le 
ft ftarole 

B-m. 

GIOBGIONE (Giorcio uaiìba- 

RULLI, detto il), pittore, delUi seno* 
la viniriaiia, nacipiea Castel Fran* 
co nel i4>> 1“ prima allievo di 

GioMinni li^llino. Non tardò a so- 
stiliiire ad una certa aridezza, che 
gli dÌ6piare>a nel suo maestro, una 
specie di iibei (à e di arditezza tale, 
cne in questo genere s.i può diro 
che sia stato inventore. Continuò 
ad ingrandire la sua maniera e 
diede maggiore ampiezza ai con« 
tornì , più Msacilà alle figure o, 
pili nobiltà ni panneggiatnenli . 
Giorgioiie lavorò molto a fresco 
per le l'areiate ilelle rase, ma pre* 
sentein* tite restano assai poche di 
tali pitture perchè I aria di Vene 
zia le ha guastate. Le sue opere 
ad olio «ii -Olio oltimumente con- 
servate a motivo dell'impasto pro- 
fondo d#-i culori e della Irancbez- 
za d**l pennello. Barliatelli è stato 
uno de'/ni^lL*»ri ritrattisti del suo 
temim. Sì riconosce questo artista 
dair aria delle sue teste ed alla 
hi7./arria de* panneggiamenti, delle 
cap^llatiite delle armi e de' pen- 
nacchi. I quadri di Giorgione sono 
rarissimi: il museo del Loiure ne 
possedeva cinque; alcuni rappre- 
sentano sonatori, perchè i^rba- 
retli amava assai la musica e si 
ra ad essa dedicato prima di stu- 
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diare la pittura. Alla Pietà in Ver 
nezia v'ha un Cristo morto di esse 
artista Parecchie altre belle rom- 
po>ÌEÌoni sue si trovano a Venezia 
in case di privati. Si vedono a Mi- 
lano due cassoni ebegli sono altri* 
bniti : le figure hanno la grandez* 
za di quelle del Pgussin Tale spe* 
eie di quadri, che *i tro« a a»«ai dif- 
fioiliiiente in Italia taceva |»arte, 
siccome è noto, delle casse desti- 
nate a racchi iiiGre i preseQti, che 
i nuovi m.irÌMii uffrnano alla loro 
sp4l^a. La sciioU H<irentina ha fatto 
auchVsM inulti «assoni: il solo, che 
siasi veduti» nel 51 iseo, che è sotto 
il numero ( i 2 (>, e attribuito a Ra« 
faelU). Il Giorgione aveva aimnesio 
iiell.i sua scuola e colrnit«» di he- 
nelìzj Pietro Lnzzo di Feline, che 
mostrava lelirt disposizioiin Go»ti>l 
gli rapì la sua bella: Uarbarelli 

che n* era perdutamente inoamo* 

rato. n*in p«»tè racroiisolar.-i «b tale 
infedeltà e«l irigraliiti«Jìne; morì di 
cordoiiliu nei i5i i, in età di fren* 
taquatfro anni . Gii altri allievi 
del Giorg Olle furono Sebastiano 
del Piombo L «renzo Liizzi. Git>* 
vanni d'Udin*- e F«aocesoo Tofr 
bid<» cogrioininato il tMoro- 
les riferisce che il Giorgione non 
SI serviva, per le sue carnagioni i 
che di quattro ralorì capitali, di 
Olii il gin«lizioso miscuglio gb ba- 
stala per costituire fa differenza 
delle età e «lei sessi. Uno scrittore 
ha ben dipinto il Giorgione in qn®' 
ste poche parole : Questo icg®* 

giio anpremo rimirò con sagaci 
•gnar«li g4i oggetti della natura e 
l’essenza delTarle. Cercò di cor- 
reggere la durezza de’suoi prede- 
cessori, d'irnpastare con più armo- 
nia i colori ed ebbe il dono d un* 
libertà originale, anche seguendo 
la natura”. Si è detto male che 
Tiziano tosse stato l’allievo di Gior- 
gìone; Tiziano fu suo rivale: era 
altronde nato, tre anni prima "i 
lui. Nei cataloghi si attribuisce 
veute al Gioi^ione una quantità 
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di qaiidri, di cui Jo stile è ardi* 
to e che rappiesenlano scene di 
notte ed assalii di ladri. Abbia- 
mo vedalo atiribnirglì, per esem- 
pio, una composizione, che s’ intito- 
lava; Un tratto drtlavitatli Gilblru, 
del Giorgione; quando Le Sage, au- 
tore di Gilhlni, è nato i 66 anni do- 
JM> la morie di Giorgione. 

A — D. 

GIORNANDO, o, come irotasi 
nominato negli Analecta del P. Ma 
billon, Jordanes, goto di nazione 
e notajo del re degli Alani, avendo 
abbracciato il cristianesimo, diven- 
ne vescovo di Ravenna verso l’an- 
no di G. C. 55i. E' autore d'ima 
Storia dei Goti lino al regno di Vi- 
tige, vinto da Belisario: essa com- 
parve per la prima volta con la sto- 
ria dei Longobardi di Paolo Var- 
tiefrido. Augusta, i5i5, in foglio. 
Guglielmo Foiirnier ne pubblici^ 
un* edizione con Cassiodoiu nel 
i558, Bonaventura Vulcanioa Lei- 
da, nel itii 8 , e Grozio, Ainsterdain, 
Elzevir, i655, in 8 .vo, La migliore 
edicione è quella di don Garet, 
pubblicata con le opere di Cassio- 
duro, donde tale storia è passata 
nella grande raccolta di ìNliiraiori, 
riveduta e corretta da Sassi sopra 
nn aniicbissiino manoscritto della 
l-blioteca Ambrogiana. Drouet di 
JManpertuis l’ba tradotta in fran- 
cese. Parigi, i^o5, in 13. Esiste al- 
tresì un’opera di Giornando col 
titolo fti! origine mureii. Beato Re- 
nano la diede in luce con altri au- 
tori a Basilea, nel in fogl.j e 

Griitern l’ ammise nella sua rac- 
colta degli Storici di-.lla storia au- 
gnata. Hanau. 161 1 , in fogl. : Lin 
denbrogio la rivide, Amloirgo, 
ibii, in 4-lo- E' altresì stanip.ita 
nella raccolta degli Storici latini, 
Ginevra iGoq e lóSa, in toglie, tom. 
Il, e nella raccolta di Federico Sii- 
burgio, Franeforte, là^K, in foglio. 
Tale com)<ilazìone dì Giornando, 
nella qnale ha messo a riiUv, senza 
citarli, tutti gli storici, che Thauno 
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precedalo, è stimata soltanto per 
alcuni particolari utili sulla geo- 
grafia degli antichi paesi del nord. 

G. F— K. 

GIOSAFAT, re di Giuda, suc- 
cesse, l’anno 938 prima di G. G. , 
a suo padre Asa. Fu principe giu- 
sto e gradito al Signore: non usò il 
rigore per abolire il culto de'luo- 
ghi alti , ma ordinò ai capì dei sa- 
crificatori di visitare le cittò per i- 
struire il popolo e ricondorlo con 
la persuasione alla pratica dei pre- 
cetti della legge Provvide alla si- 
curezza de’suoì stati, fortificando i 
luoghi di facile accesso, e lece leva 
d’un esercito, cui divise in più cor- 
pi, sotto il comando d’altrettanti 
capi, incaricali ognuno ilella difesa 
d una parte delle frontiere. Si rese 
forinidabile ai (lopsili vicini, i qua- 
li si sottoinisei'o a pagargli i soliti 
tribnii; e la pace fu stabilita in 
Giuvia. Gisssafat commise il doppio 
err re di uniie in matrìinonsu suo 
figlio Giuram con Atalia, figlia di 
Acab, re di Israele, e di cnllegarsi 
con quell’empio principe per fare 
la guerra ai Sirj. Tale spedizione 
terminò prontamente per la morte 
d’Acab ( b'ed. Acab); ed il Signore 
fece rimproverare a Gìosafat, per 
bocca dei profeti, d'aver congiunto 
le sue armi con quelle del re d’I- 
sraele. Giosafat pianse il suo pecca- 
to e calmò la collera dell’Altissi- 
mo con sacrìfizj. Intese particolar- 
mente a far regnare la giustizia 
ne’ suoi stati: coslitu'i in ogni cittù 
niagis'rali per giudicare le contese, 
ebe potessero insorgere tra il po- 
)H)lo, ad recezione delle canee im- 
portanti, die dovevano essere sot- 
toposte alla decisione d’ un tribu- 
nale composto dei principali sacri- 
ficatori e dei leviti. La pace, di cui 
Giuda godev.i, fu turbata da una 
inva.vione dei Moabiti, degli Am- 
moniti e degli Arabi, i quali, non 
trovando resistenra.si a- camparono 
nel territorio il' Engaddi , distan- 
te trecento stadj da Gernsalemiiia 
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Giosafat in tale frangente eb- 
be ricorto al Signore, il quale con- 
cede la vittoria a chi gli piace; 
pregò con lacrime, ed oflTerse sacri- 
bzj per la talvezaa del suo popolo. 
Le sue preghiere furono esaudite; 
e la discordia essendosi sparsa tra 
i nemici, essi salirono in sì gran 
furore che rivolsero le armi gli u- 
iii contro gli altri . Tale avveni- 
mento rese la pace a Giosafat, il 
quale v'olse tosto ogni sua mira al- 
la prosperità del suo regno. Voile 
nprìre una nuova via al commer- 
cio de’suoi popoli e fece allestire 
una flotta per Ufir; ma le sue na- 
vi, sbattute dalla tempesta, nau- 
fragarono contro gli scogli d’Asion- 
gaber, ed egli non osò tentare una 
nuova spedizione. Ajutò Giorain, 
tiglio d’ Acab , nella guerra, che 
intraprese contro i Moabiti, e morì 
nell’oqa, dopo venticinque anni 
di regno. Gioiam, suo figlio; gli 
successe. 

W— .-. 

GIOSEFFO o GIUSEPPE (Et . a 
vio) , celebre storico, nacque a Ge- 
. rusalemine, l’anno 5^ di Gesù Cri- 
sto, d’una famiglia sacerdotale. 
Suo padre cbiamavasi Mattia e sua 
madre discendeva dalla schiatta 
reale degli Asmonei. Ebbe un’e- 
ducazione degna de’suoi natali e 
fece progressi sì rapidi nelle lette- 
re, che in età d’anni quattordici i 
pontefici lo consultavano intorno a 
passi oscuri della Legge. Si applicò 
poscia a conoscere le opinioni del- 
le diverse sette, che tenevano allo- 
ra divisi i Giudei; ed avendo risa- 
puto che un filusofu,per nome Bano, 
abitava una srilitudine pressoGe- 
msalemme, andò a visitarlo, passò 
tre anni seco, praticò grandi auste- 
rità ed abbracciò le opinioni della 
setta de’ farisei, che sì avvicinava 
molto a quella degli stoici. Giosef- 
fo incominciò fin d’ allora a pren- 
derparte negli affari pubblici. Ac- 
compagnò a noma alcuni sacerdoti 
suoi amici, accucati di leggioie 
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colpe, ed ottenne la loro grazia la 
mercé d’un mimo della sua na- 
zione, che gli procacciò la prote- 
zione del l'imperatrice Poppea. Ri- 
tornato nella Giudea, trovò tatto 
in confusione. 1 Giudei sopporta- 
vano di mal animo il giogo oei Ro- 
mani: alcuni malcontenti avevano 
riportato delioJi vantaggi sopra 
qualche drappello delle loro trup- 
pe; e gonfj di tali fatui successi, 
confidavano già di trionfare d’nn 
(lopolo, che aveva assoggettato 1’ u- 
niverso alle sue armi. GioseflTo ten- 
tò in vano di dislorli da una guerra, 
che doveva produrre la mina del 
loro paese; ma |ioich’ ebbe fatto 
di tutto per illuminare Isuoi coni- 
patriotti, risoluto a dividere con 
essi la sorte loro, qualunque fosse, 
non esitò ad accettare il governo 
della Giudea. Adoperò da princì- 
pio di cattivarsi la fiducia de’po- 
poli ; formò un consiglio degli uo- 
mini più assennati della provìncia, 
rimettendo loro parte della sua 
autorità; istituì in ogni città giu- 
dici, che terminassero le contese, 
che potevano insorgere tra i citta- 
dini, riservandosi soltanto la cono- 
scenza delle cause d’iin interesse 
generale, ed alla fine rese sicure le 
strade e provvide aH’abbondanza 
dei mercati. Fece attorniare di mu- 
ra le città aperte; fortificò i passi, 
per cui il nemico poteva penetra- - 
re; armò tutti gli uomini disponì- 
bili e gli abituò, coll’ unirli fre- 
qnentemente, a quella disciplina, 
di cui trovava l’esempio nei Ro- 
mani e che sola gli aveva resi in- 
vincìbili. Intanto un certo Giovan- 
ni di Giscala, uomo pravo ed arti- 
ficioso, geloso dell'antorità di Gio- 
sefiTo, avvalorò la voce che sotto tali 
preparamenti egli ascondesse il di- 
segno di tradire la Galilea ai Ro- 
mani . Gli abitanti di Tìberiade 
si sollevarono tosto e mossero con- 
tro Tarichea, dove il governatore 
aveva fermato dimora; tutte le sue 
guardie, eccetto quattro, presero 
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Ta fnfja all’ aivicinarti * di quella 
tiroltiturline furiosa : ma Gioieflo, 
ch’era stato destato per avvisarlo 
del pericolo, si presentò al popolo 
in atto supplichevole, e, approfit- 
tando della pietà, che inspirava la 
ana vista, einstificù ai chiaramente 
la sua condona, che i più dei mal* 
contenti si ritirarono. I più sedi- 
ziosi per lo contrario lo ìtise^iii- 
roiio, mandando forti grida, fino 
nella sua casa, risoluti Vii forrar- 
velo. Giosefib, fatto silenzio, disse 
ioro, oche se non erano paghi del- 
» le ragioni che aveva addotte, era 
ìt pronto a dare spiegazioni ai de- 
» putati, che avessero scelti per e- 
» seminare la sua condotta”. I ca- 
pì della rivolta essendo allora en- 
trati in casa sna senz’armi, li fece 
prendere da’siioi domestici e fla- 
gellare, ìndi lì riui.indò tutti gron- 
danti dì sangue. Tale esempio di 
fermezza intimidì talmente i loro 
compagni, che si. allontanarono . 
Giosefib si recò in seguito a Tìbe- 
rìade, e, convocato il popolo, si ac- 
cingeva ad aringarlo intorno agli 
ultimi avvenimenti; ma, vedendosi 
circondato da assassini, inviati da 
Giovanni di Giicala, sì affrettò di 
aggiungere il lago, dove s’imbarcò, 
accompagnato sol tanto da due guar- 
die. Alla nuova di tale tentativo 
contro la vita del governatore le 
principali città della Galilea furo- 
no sollecite ad inviare deputati a 
Giosefib per assicurarlo della loro 
devozione: egli approfittò delle lo- 
ro esibizioni per tare stendere in 
ogni città la lista di quelli, che a- 
vevano tramato contro di Ini, indi 
perdonò a tutti, eccetto Clito, il 
principale autore della sedizione 
dì Tìberìade, cui obbligò a ricom- 
prare la sua vita col tagliarsi da »è 
■a mano destra. Sedate le turbo- 
lenze tutte, Giosefib non ebbe al- 
tro in mente che d’opporsi alle in- 
vasioni dei Romani sulle terre del 
suo governo. Tentò in vano d’ im- 
padronirsi di Selòrì, che aveva fqt- 
, Iti od 
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to di fresco alleanza con etai, ed 
accam^vò nelle adjacenze della cit- 
tà , attendendo il destro di farla 
sna, ma la novella deH’avvicinarsi 
dì Vespasiano sparse lo sgomento 
tra i soldati di Gìo^elTo; essi si 
slvandaruno, ed egli fu obbligato a 
ritirarsi a Tìberiade, donde scrisse 
al Sinedrio per chiedergli soccorsi. 
Andò in se^ito a chiudersi in Jo- 
tapat, la città meglio fortificata di 
tutto il paese. Vespasiano ordinò 
tosto d’ iiieomìnciarne I’ assedio, 
persuaso ebe se veniva a capo di 
prende/e Giosefib, il rimanente del- 
la Giudea non gli avrebbe opposta 
lunga resistenza. Nei qiiarantaset- 
te giorni che durò quel iiiemurabìle 
assedio (t), Giosefib sviluppò tutti 
gli espedienti d’nn ingegno attivo 
e I talenti tutti d’nn grande capi- 
tano. Da ultimo Vespasiano, av- 
vertito da ini Iransfnga dell’indc- 
bolimento degli assediati, rifiniti 
dalle fatiche e dalle privazioni di 
ogni sorta, fece avanzare sul far 
del giorno (il i.mo di luglio fip) , 
alquanti soldati scelti, i quali sean- 
nanmo le prime sentinelle, pene- 
trarono senza far romore nella cit- 
tà, di cui apersero le porte ai Ro* 
mani, quando gl’infelici abitanti, 
oppressi dalla stanchezza, erano in 
preda al sonno. La loro ostinata re- 
sistenza aveva talmente inasprito ì 
Romani, che nel primo momento 
non risparmiarono nessuno. Gio- 
sefib fu abbastanza fortunato per 
fuggire nel tumulto; riparò in un 
pozzo, che comunicava con una ca- 
verna, dove trovò quaranta soldati 
coll provvisioni. Il suo a.vilo fu sco- 
perto, il terzo giorno, da una don- 
na , che ne jxirse tosto avviso ai 
Romani ; e Vespasiano gli spedi 
due tribuni per indurlo ad arren- 
dersi, promettendogli la vita ; ma i 
suoi compagni lo minacciarono di 


(t*) Si tTnvi>ranuo fatti ì pnrMrolari d^l- 
)' 8S9<«dio di tii; h 9tia Storia 

ra d* Giudtiy lib. Ill^ ra(i- li r 
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(largii morie ore aceettasse (ale 
proputizione. Il furore di qiiegl’in 
felici gitinlo era a tale, che rirol- 
aero d' ucciderti pi uttostochè ra* 
dere vìvi nelle mani de' loro ne- 
mici. Gioteffo fece (ani .«forzi per 
diitorli da (ale funeslo disegno, tua 
gli ritmi di pertiiaderli a noti al- 
letilare con le proprie mani alia 
loro vita e di tirare alle torli quel- 
lo, cui i tuoi cottipagnì avrebbero 
icannalo tino all’ uitiino. Egli per- 
tita.ve potcia il volo ohe restava seco 
a durare in vita, e ti lairiò condur- 
re a Vespasiano. Questo principe 
lo accolse con tutti ì riguardi do- 
Tiiti ad un nemico vinto, ma lo fe- 
ce custodire diligentemente con 
l’intenzione d’ inviarlo a Nerone. 
Giosefib venne a capo di disttia- 
dernelo con accorte adulazioni, e 
teppe conciliarsi il favore di lui e 
quello di Tito. Vetpatiano, essen- 
do stato eletto imperatore, si risov- 
venne che Gioseffo gli aveva pre- 
detto la sua elevazione e lo mise 
in libertà. Accompagnò Tito all’as- 
sedio di Gerusalemme; e quel 
principe, desiderando di salvare la 
città, commise a Gioseffo di consi- 
gliare gli abitanti a cessare una 
vana resistenza. Egli si avanzi'» dun- 
que sopra uii’ eminenza a brevo 
distanza dalle mura e di là rivolsn 
loro un discorso, che fu conservalo 
(Guerra dg’ Giudei, lib. V, cap. 7.6) 
e nel quale gli esorta a riconoscere 
i loro falli ed a prevenire con lo 
loro soinmetsione la mina del Tem- 
pio e la distruzione delle loro fami 
glie; ma, anziché perstiadersi delle 
sne ragioni, i Giudei, che l’ udiro- 
no, gli risposero oon ingiurie e ma- 
ledizioni, e fecero piovere intorno 
a Ini una grandine di pietre e di 
dardi. In lui per altro non venne 
meno il coraggio; e da quel punto 
continuò a fare il giro della città, 
aringandn gli assediali da dove po- 
tevano udirlo, ed eccitandoli ad a- 
prire le porle. Una volta fu col- 
pito nel capo da un sasso che loro- 
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vesc.iò; e le sentinelie, credendola 
ticciso, si avanzarono per portar 
via il suo cor|»o: ma Tito inviò in- 
contanente soldati per liberarlo • 
lo ripose nelle inani del suo me- 
dico acciò lo curasse. Do[io la presa 
di Gerusalemme, Tito, sapendo 
che Gioseffo aveva perduto tutto il 
suo nel sacco di iptella città, gli e- 
sibi di prendersi quanto voleva 
nelle mine; ma egli si contentò di 
chiedere ì libri sacri e la libertà 
de’ suoi parenti ed amici. S’im- 
barcò poscia con esso principe e 
tornò a Roma. Vespasiano lo accol- 
se con graud’ oiibre, lo albergò nel 
palazzo, cui abitava prima di e.-sere 
imjteratore, g|i fece (xmferire là 
cittadinanza romana e gli accordò 
una considerabile pensione (i). Ti- 
to e Domiziano accrebbero anche 
essi la fori una di Gioseffo e pre- 
sero sempre la sua difesa control 
suoi nemici. S ignora l’epoca del- 
la sua morte: ma il dotto Dodwell 
congettura che non sopravvivesse 
lungo tempo ad Epafroditu, suo 
protettore, messo a morte per or- 
dine dì Domiziano, l'anno qS di G. 
Cristo. Gioseffo era stato amiuo- 
glialo tre volte: lasna prima moglie 

10 abbandonò; ripudiò la se<x>oda 
per la sua mala vita, quantunque 
avesse tre figli di essa, e sposò uni 
Giudea virluo.‘issìina, di coi ebbe 
pure dite tigli. Per l’eleganza del 
«no stile Gioseffo fu cognoioiiiato 

11 Tito Livio dei Greci. Molti cri- 
tici lodano il siioauiore per la veri- 
tà, ma altri gli mifacciano. e con 
ragione, d’essersi di soverchio al- 
Innlanatu dal testo dei Libri santi, 
che formnno la basf de’ suoi rac- 
conti. Il passo, in cui parla in pò-- 
c.he parole di Gesù Cristo e de suoi 
miracnii, ha molto esercitato la t*' 
gacità de’ critici. Molti sostengono 
di esso l’autenticità; altri, sena* 

(l) R' ppiniotir ch« |i#r rircno»»'»''*** *' 

Giu»<-|t|>r il «opr^.iiKinic 


Digitized by Goig^k; 



C I o 

TÌgiiardorlo affano apocrifo, lengo> 
no che >ia ima noia fuor di luogo 
o iniroiintta male a proposito nel 
tetto (i). Il dotto Villoison lo cre- 
de interiinlato in parte .(Giorim/e 
dei. dotti, giugno 1761, pag. 355 ). 
Fahricio ha raccolto con I* usata 
tua esattezza i diierti eìodizj,cbe 
falli vennero delle opere di Gio- 
teffo; e la neressilà di essere con- 
citi ci sforza a niiiainlare colà il 
Jetlore. Le opere di Gioseffo tono 
le seguenti : I. Stona della guerra 
de’ Giudei contro i Romani, e della 
mina di Geruialimme , in VII libri, 
£' la tua prima opera; l’aveva da 
principio scritta in ebraifoo pint- 
toslo in caldeo-siriaco, sua lingua 
materna, ma la tradusse in greco 
per offrirla a Vespasiano, che ave- 
va tanto a cuore di conoscere il 
racconto d’ ima gnerra incomin- 
ciata tolto i suoi ordini e termina- 
ta da tuo Bglio. Tito la fece tra- 
durre in latino e deporre nelle 
pubbliche biblioteche. Tale prima 
versione ti è perduta; ma ne ab-, 
biaiuo una di Rnlìno d’Aquilea, 
che viveva nel |>riucipio del F se- 
colo; su questa versione appunto 
fu falla l’antica traduzione fran- 
cete dal traduttore di Paolo Oro- 
sio, Parigi, Verard, i 4 pa, fogl., 
raro, Jl Le Antichità giudaiche, in 
XX libri : è una storia compiuta 
della nazione giudea dalla crea- 
zione del mondo fino alla rivolta 
de’Uiiidei contro i Romani. Ella 
è -oiiimaniente interessante e sup- 
plisce in molli luoghi al silenzio 
dei Libti sacri. Gioseffo l'ha dedi- 
cata al tuo amico Epafroditn dei 
pari che l’opera seguente; III Si- 
spoita ad Appione, in due libri', b 
Dua difesa delia nazione giudea 

O) confid^a 

rnrn^ una fa 4fioasìoa« fatta da f'gx'bio. $i 
trova ailrs*») nrilo vruao una DiiaortA' 

xicn<* di ri.{tic>9 nel tom fi della Bibliot. erit. 
Hi Btrrardn Simen . jTrdi pare quanta dia* 
Oi»r. nryant nell* aa« f^indiria* F/aviant^ 
r.-r a oj Uttlmony gWtfb by Jott^ 

pMbbìirjic noi 1^80. 
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contro 11 grammatico d* Alessan- 
dria, che ateva cercato di depri- 
merla in favore degli F.giziani, nel 
terzo e quarto libro delle sne ilei 
aegyptiacae. IV Piscorto jul martirio 
de’ lUaccubei. Tale discorso e elo- 
quentissimo, e prova, del pari che 
le concioni sparse nelle storie di 
Gioseffo, corno non inenoahib- ora- 
tore fosse che buono storico; V La 
sua Vita: È brevissima, e rimanda 
sovente alla ina Storia delta guerra 
de’ Giudei. Le diverse opero di Gin- 
sello furono raccolte e^ pubblicate, 
per la prima volta in greco, per 
Arnoldo Arsenio, Basilea, Froben, 
i 544 < in fogl., edizione rarissima, 
ma poco- ricercata, mal grado il ano 
mento . La più stimata è qncUa 
che Sìgeberto Avercainpio ha pub- 
blicata con la versione latina di 
Giovanni Hudson, una dotta pre- 
fazione, parecchie dis-crtazioni e 
note, Amsterdam, <716, a voi. in 
ibgl. grande; per altro b. tenuta da 
meno in lòtto di correzione, che 
qnella di Hudson, Oxford, 1710, a 
voi. in fogl. È molto pregiata al- 
tresì l’edizione pubblicata da Pr. 
Oberthur, Lipsia, t 7 da- 85 , 5 voi. 
in y.vo: doveva essere corredata 
d’ un comenlario e d' nn ìndice, 
che non sono comparsi. L'edizione 
latina delie Opere di Ginteff'o, delta 
versione di Rufino, Aiigiista,Schus- 
zler. 1470, in fogl., è sommaoien- 
te ricercata dai enriosi a motivo 
della sua data. Luigi Gendrata di 
Verona la fece ristampare, corret- 
ta, Verona, Pietro Manfer, 1480, 
ili £pgl. Le Opere di Gioteffo furo- 
no tradotte in francese sulla ver- 
sione Ialina, per Guglielmo Mi- 
chele de Togrs, Parigi, | 554 . in 
fogl.: di ta l’edizione si oonosoono 
alcuni esemplari in pergamena; 
dal lesto greco, per Arnaldo d’An- 
dilly, Amsterdam, 1681, in fogl., 
fig. ; Bruselles, 1701-5, 5 voi in 
8.VO, fig. , bella edizione, estrema- 
mente ricercata ; dal padre Gioa- 
chino Gillet, Parigi, 1756, 4 
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in 4'*ó; tale traduzione è tennta 
in conio di fedele; in italiano, 
con notes pef tr- Angiolini, Vero- 
na, >779, 4 ’tt 4'to; in lingua 
inglese, per W. Whieton, Londra, 
1775, a voi. in fogl. ; ivi, 1784, 2 
voi, in 4 tn? ® più 'olle in 8.vo. 
Ità’esìstoiio altre traduzioni in tut- 
te le lingue d’Europa. Rimandia- 
mo per maggiori particolarità alla 
Fico di Giosefib, alla Ri6/iot/>. groe- 
ca di Fahrieio, tom. Ili, ed alla 
Storia degli autori ecclesiattici, per 
don Geillier, tom. i.mo. 

W— 

•Di quanto fecero gl’italiani 
per rendere alla volgar favella le 
Opere di Gioieffo Flavio è trop- 
po passeggero il cenno datosi in 
quest’articolo, in cni peraltro non 
sono già ommesse tutte le versio- 
ni, delle quali va ricca la lettera- 
tura francese. Sin dal secolo XV 
si pensò fra noi a volgarizzare la 
Storia della guerra giudaica, ed nn 
anonimo pubblicò la sua versione 
in Firenze, per Bartoloinmeo P. 

■ 493, in foglio, edizione bella e 
assai rara. Piacque l’opera sì u- 
niversalmente che fu riprodotta 
in Firenze , Giunti, i5i2, in fo- 
glio; iti, 1526, in foglio, e dopo le 
stampe fiorentine non poche fu- 
rono quelle fattesi altrove. Una ri- 
stampa di Venezia, Bonello, if)52, 
in 8.V0, porta in fronte una Prefa- 
zione, in cni è detto che infinite e- 
mendazioni si sono fatte, ma il di- 
ligente P.iitoni asserì ch’esse non 
consistono in altro fuorché in porhii- 
simi Cfimbuimenti di parole. Le Anti- 
chità giudaiche ebbero a primo vol- 
garizzatore Pietro Lauro, ed è pri- 
m.v la edizione di Venezia, Valgrisio, 
i 344 i voi. 2, Ì118.VO. Ad esse si nni 
la Storia della guerra giudaica so- 
praccennata io nna ristampa di 
Venezia, Costantini, i5fi4, parti 2, 
in 4'to. Intanto Francesco Uaidclli 
inisesi a tradurre di nuovo sì l'una 
clic l’altra opera, c rese pubblico il 
suo volgarizzamento in Venezia, 
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Giolito, i58t, parti a, in 4-to ( vi ,s(i- 
no esemplari cogli anni i58ae i583, 
ma l’edizione è sempre una sola ), 
ma quantunque abbia il BaldelU 
goduto fama di pulito scrittore e 
quantunque in una ristampa della 
sua Iraduz.ione, fatta in Venezia, 
i58o in 4'tO) aggiunta abbiasi an- 
che una versione dei due Libri can- 
tra di Appiano e di ipiello del- 
V Impero della ragione, tuttavia nel- 
le non poche posteriori ristampe 
fattesi clelle opere di GioselTa Fla- 
vio tornò a quando a quando a pub- 
blicarsi la versione di Pietro Lau- 
ro, ed è da avvertire che va tenuto 
conto della ristampa di Venezia , 
1620 in 4 *o> contenendo questa 
l’aggiunta di altri due libri, cioè 
del Martirio de’ Maccabei e delle An- 
tichità tra i Greci e i Giwlci, I’ uno 
e l’altro tradotti da Andrea Berna. 
Degno di pareggiare qualsiasi ot- 
timo volgarizzamento ed uno de’ 
migliori, ch’abbia la nostra lette- 
ratura, sì per inerenza al testo che 
per proprietà di dettato, sì è quel- 
lo delle Opere di Gioseffu Flavio, 
di Francesco Angiolini che uscì 
la prima volta in luce a Verona, 
Eredi Moroni, 1779, voi, 4. in4 to, 
e che attualmente si sta ristampan- 
do di più comoda forma \p Milano. 

G— A. 

GIOSSELINO DI COURTE- 
NAY, di una delle più illustri e 
delle più antiche case di Francia, 
prese la croce nel i tot ed accom- 
pagnò Stefano di Dlois in Palesti- 
na. Baldovino, conte di Edessa, suo 
cugino, a lui cesse la sovranità di 
molte città snlle rive dell’Eufrate; 
egli si unì con altri principi fran- 
chi per assalire Caran nella Meso- 
potainia. La discordia dei capi fece 
fallire tale spedizione; e Giosseli- 
rio, rimasto in potere de’ Saraceni 
fu condotto cattivo a Mossul : in 
capoa cinqueanni gli riuscì di fug- 
gire vii prigione e ritornò ne' suoi 
stati, dove i ssoi sudditi lo rivido- 
ro con gioja grande. Ma I’ amistà 
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cho Baldovino gli aveva fui allora 
dituoitra, non tardò a raiTreddarti, 
ed egli tu coairctto di riparare nel 
. regno di Gerasalemme, dove ot- 
tenne nel iii 5 il prineipatu di 
TiLteriade. Represse il risentimen- 
to, che lo animava coniro il conte 
di Edessa, e persuase i baroni a ri- 
conoscere quest’ ultimo per suc- 
cessore di Baldovino 1 ., re di Ge- 
rusalemme. Il conte iu riconoscen- 
ea gli. trasmise i anni diritti snila 
città di F.dessa e le sue dipenden- 
ze. Giosselino, alcun tempo dopo, 
aggredito dai Turchi, cadde in 
loro potere; il re di Gerusalemme, 
volando in suo socxorstp, soggiacque 
alla stessa sorte: ma Giosselino, 
spezzati ì suoi eeppi , corso a Ge- 
rusalemme, radunò truppe, batti 
gl* infedeli ed ebbe la fortuna di 
tornare in libertà Baldovino. Si se- 
gnalò fin d’ allora per un numero 
grande di geste brillanti; e, fiochi 
vìsse, l’Eul'rate fu una barriera, che 
i Turchi non varcarono impune- 
mente. Intantochi Giosselino in- 
calzava l’assedio d’un castello pres- 
so Aleppo, una torre, crollando a 
cauto a Ini, lo coperse delle tue 
mine. Il vecchio guerriero fu tras- 
portato semivivo in Edessa ; ma al- 
cuni giorni dopo annunziatogli fu 
che il sultano a’Iconio, istruito del 
pericolo cui egli correva, assediava 
una delle sue piazze forti. Giuste- 
lino incontanente ordinò u suo fi- 
glio che andasse a respingere il ne- 
mico; e vedendo che esitava ad ob- 
bedirgli, sì fece portare alla testa 
de’ suoi soldati in una lettiga. Ap- 
pressandosi alla città assediata, ri- 
seppe che i Turchi si erado ritira- 
ti, cd allora, levando gli occhi al 
cielo come per ringraziarlo della 
fuga dei Saraceni, spiri') in mezzo 
a’ suoi fedeli guerrieri, l’anno i i 5 i 
( V. la Storia delle Crociate, perMi- 
chaud, tom-Il, pag. tot ). — Giot- 
SELino II, conte dì Edessa, figfio 
del precedente, fu prìncipe debole 
P pusillanime: sì era dato fin dalla 
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puerizia alla dissolutezza ed alla 
crapula coti tale eocesso che scan— 
dalezzò gli abitanti d’un paese,do- 
ve tali vizj erano comuni. Mortogli 
il padre, abbandonò locare dal go- 
verno e sì ritirò a Turbessel, sog- 
giorno delizioso sulle sponde del- 
l'Eufrate. Si riscosse soltanto qu in- 
do riseppe ebe il sultano di Mos- 
sul asseilìava la città di Edessa ; 
sollecitò invano soccorsi dagli altri 
principi cristiani e non osò sacri- 
ficare sé stesso per salvare una cit- 
tà, di cui si rimproverava d'aver 
negletto la difesa. Essa cadde in po- 
tere d’ un vincitore barbaro, che 
ne trattò gl’ infelici abitanti con 
estrema crudeltà. Giosselino appro- 
fittò delie tnrbolenze, che tennero 
dietro alla morte del sultano di 
Mossul per riprendere Edessa ; ma, 
primaohé fosse padrone del caitai- 
lo, era già assediato nella città (|a 
Nureduino. Non potendo far resi- 
stenza, usci di nottetempo co’suui ; 
ma coito nella fuga, poich'ebbo 
veduto perire i suoi più prodi sol- 
dati, fu tradotto prigione in Alep- 
po, dove mori di cordoglio e di mi- 
seria,l’anno 1 147. — Giosstxitvo III, 
suo figlio, fu fatto prigioniero dei 
Turchi nella battaglia di Harul, ai 
IO d’agosto 1 16.5. Restò cattivo dieci 
anni in Aleppo e fu alla fine riscat- 
talo da Baldovino IV, sno cognato, 
che gli conferì la dignità di sini- 
scalco del regno di Gernsalemme. 

W-,. 

GIOSEPPINO (GipssppE Cz- 
SABi d' Arpino, chiamato più co- 
innneineiile il), nacque nel i 36 o 
in Arpino. Suo padre pittore d’ in- 
segne e di ex volo, gli diede le pri- 
me nozioni del disegno, e, di do- 
dici o tredici anni, lo associò a* 
suoi lavori; ma non avendo in bre- 
ve più nulla da insegnargli e co- 
noscendo disposizioni straordina- 
rie nel fanciullo, lo condusse a Ro- 
ma c lo mise al servìgio degli ar- 
tisti, che lavoravano negli abhellì- 
raeuti del Vaticano, ordinati dal 
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papa Grrgorio Xlir Gioieppino, 
che (i occupava a macinare i colori 
ed a preparare le tavolorze, aveva 
grande voglia di dipingere, ma non 
oaava manifeitanie il detiderio. Un 
giorno- per altro che i riioi padroni 
erano aueiili, diede di piglio ai lo- 
ro pennelli ed eblie l'arditezza di 
condurre topra nn pilastro alcune 
figurine di aatiri. Ritornati i pitto- 
ri- e (orpreai non meno che incan- 
tali alia viltà di quelle figure toc- 
cate con iipirito e franchezza, li 
cliiedevatio I’ un l’altro chi ne fol- 
le l'antore. Il ragazzo, iti cui ra- 
deva alcun soi|)etio,' non parlava ; 
ma proiegiiiva a lavorare in lecre- 
to : alla line in convennlo di «pia- 
re l’arliita anonimo, e Gioieppino 
venne collo ani latto. Ignazio Dan- 
te, celebre matematico, che aveva 
la direzione dei lavori del Vatica- 
no ed a cui fnrono mostrate le prò 
duzioni d’ un lalenfo si primatic- 
cio, presentò il giovane artiita al 
papa, che gli accordò la ma |>ro- 
tezione e gli lece aisegnare dieci 
•cudi al mele pel ino mantenimen- 
to, ed uno scudo d'oro al gior- 
no , come agli altri pittori, che 
lavoravano nel palazzo pontificio. 
Find’allura il Cioseppino li ap- 
plicò con fervoie allo studio e l'al- 
lievo divenne in breve l'emuiode’ 
•noi maestri, i Foncalli, Palma il 
giovane e Muziano, ed in pCograi- 
Kt li foimò anrhe una loiiola nii- 
nierosa . Rimandiamo agli autori 
contemporanei pel r.igguaglio del- 
le sue opere, che lono prenochò 
iiiiiumerevoli, Gioieppino lavorato 
avendo lotto i pontificati di Siilo V, 
di Clenrente Vili, che lo creò ca- 
valiere dell’ordine dello ipemne, 
di Paolo V o d’ Urbano Vili, lofto 
i quali condusie i Cartoni dei mo- 
laici della capola di i. Pietro. Fo- 
ce altresì un viaggio in Francia, 
lotto il regno di Enrico IV. Questo 
principe, lecondo gli uni. Luigi 
XIII lecondo altri, I onorò del cor- 
done deir ordine di s. Michele ; al- 
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la fine lavorò a Napoli, a Munte- 
Caiiino e nelle principali città 
d’Italia. Siamo d’ avvilo che torui 
meglio di caratterizzare il talento 
del Gioieppino e di notare l' in- 
fluenza, che ebbe ini gnito de’iuui 
coDtein|ioranei e de’ luoi imitatori. 
Lanzi oiierva a ragione che il ca- 
valiere d’ Arpino ha goduto nel 
•no tempo dèlia ilena celebrità tra 
■ pittori, che il Mai inoavera'acqui- 
•lata tra i poeti. Il giiito del loro 
lecolo incominciava a ilcteriorare ; 
per correre dietro al brillante, li 
cadeia nel fallo . tutti è due secon- 
davano in tale |.aiiicoiaie e piupa- 
gavano l'error coiniine. Il Cara- 
vaggio ed Kiiiiibale tiarrarci lol- 
Icro opponi al torreiue e tilòrmare 
la pittura: ma il Gioieppino , col 
quale que’ celebri art itti ebb -ro 
aldina cuntcìa, sopravVine loro più 
di treni’ anni; corruppe i loro pre- 
cetti e laiciò do[N> di Ini Progunim 
vUioiiurem. Doveva' alla natura le 
qualità brillanti, che ammantava- 
no i tuoi difetti. Il ino colorilo era 
Mmiinaiiienle leggiadro a freico; 
inventava con facilità, abbondanza, 
e le lue compolizioni erano pom- 
pose lapevadar grazia e movimen- 
to alle figure'; e tali qualità, che 
appartenevano alla prima maniera, 
rimltniio nella ma Àsceniione, log- 
gello della volta di lanta Praisede; 
la ma Ma<Lmna in rie/o a i. Gio- 
vanni Criioguno, opeA pregevole 
pel colorito; tinalmenle in alcuni 
quadri da cavalletto; tua si ditlio- 
goono i moi difetti, nella ma se- 
conda manièra; la quale è spediti- 
va aliai; molto trascurata e soprat- 
tutto povera di disegno, di esprei- 
•ione e d'effetto, come si scorge ne 
moi ultimi quadri del Campido- 
glio. Il cavaliere d’ Arpino non ap- 
profittò di benefizi, di cui la fortu- 
na non li stancava mai di colmarlo 
dalla sua infanzia in poi, non va- 
lutava granlatto il favore dei prin- 
cipi e dei grandi e preferiva di 
lavorare per leoiplicì particoizri : 
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<|iiin(li 1 aiciù[)ochi areri a'snoi figli. 
Kra |>er altro aasai vanitoMi delie 
grazie die aveva ricevute, e «lima- 
va soprattutto il suo titolo di cava- 
liere ; dal che fu impedito, dicesi, 
di rispondere alla siida, che gli fe- 
re il Caravaggio, perchè questi non 
era nubile, lii un’ altra occasione si 
atferina che fu il primo a provoca- 
re il Carracrio, che aveva criticato 
con la sua solita franchezza uno 
de’ suoi quadri : gli propose di bat- 
tersi con la spada ; il Carroccio non 
fece che prendere un pennello e 
gli disse ; i> Con quest’arma ti sfi- 
li do In vecchiezza il Gioseppi- 
no si era conservalo sano di corpo 
e di mente; sosteneva ancora le più 
gravi fatiche; la sua compagnia era 
allegra e diceva il suo sentimento 
con molta lib'-rtà. Mori in età di 
ottaiit' anni , poich’ ebbe eletto 
l'/irn ce/i per luogo della sua se- 
poltura, e vi fu sotterralo con onore 
nel i64o. Aveva molti allievi, che 
lavorarono sotto i suoi ordini, nel- 
la maniera, coi strafecero siccome 
suole acc.idere. Tra essi si cita suo 
fratello Bernardino' Cesari, Rozet- 
ti. Parasole ed i due Allegrini. Pa- 
recchie ojiere del Gioseppino ven- 
nero moltiplicate per mezzo del- 
r incisione ; ed egli stesso ha inta- 
gliato ad acqua forte piu composi- 
zioni, e tra le altre on’ Atsunta. 

C— K. 

GIOSIA, re di Giuda, successe 
l'anno 6^9 av. G. C., a suo fratel- 
lo Amon; aveva soli otto anni; tut- 
tavia la sua condotta non fu me- 
nomamente puerile; fece quanto 
era gradito al Signore e camminò 
in tutto sulle orme di David, suo 
avo. ConvertV il prodotto delle of- 
ferte a riparare il Tempio, fece at- 
terrare gli altari rlegl' idoli ed isti- 
tuì magistrati, che vegliassero sul 
popolo. Il sommo sacerdote Elcia, 
avendo scoperto in un luogo secre- 
to del lempio una copia aulica del 
libro della legge, la inviò a Giosia. 
Questo principe, poich’ebbe letto 
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la predizione dei mali riservati a 
Gerusalemme, si lacerò le vesti- 
menta, prese il cilicio e consultò 
la profetessa Olda sui mezzi di 
sviare i flagelli, che minacciavano 
il popolo. Ella gli rispose che nulla 
poteva impedire I’ adenipiiiienlu 
delle profezie; ma che Iddio, toc- 
co dal suo dolore, permetteva che 
non ne foste testimonio. Giosia a-, 
dutiò hi seguito i sacerdoti egli 
anziani di Giuda, lesse loro il li- 
bro della Legge e li fece giurare 
di osservare religiosamente i pre- 
cetti in esso contenuti ; ordinò di 
ardere i mobili, gli utensili, che a- 
vevano servito pel culto di Baal, e 
di giltarne le ceneri al vento; e- 
slerminò i sacerdoti degl’ idoli, di- 
strusse gli altari eretti soli’ emi- 
nenze, diieppelli c disperse le os- 
sa di coloro, che vi avevano sacrifi- 
cato, e visitò il suo regno per assi- 
ourarsi oo’ proprj occhi che i tuoi 
ordini erano stati esegniti. Ritor- 
nalo a Gerusalemme, celebrò la 
festa di Pasqua nel modo eh’ ò 
scritto nel libro dell’ alleanza, e 
con una solennità che sorpassò 
quanto si era vednto fino allora. 
Intanto Necao, re di Egitto, aven- 
do rotta gUorriT agli À.>sirj, s’ a- 
vanzò per traversare il regno di 
Giuda. Giosia volle impedirnelo e 
si recò a Magedilo per combatter- 
lo: ilìspose egli stesso l’ordine del- 
la battaglia e trascorse le ordinan- 
ze, esurundo i soldati a fare il do- 
vere loro ; ma nel momento stesso 
una freccia lanciata da un Egizia- 
no lo colse nel petto e lo rovesciò 
morto dal carro. Il suo corpo fu 
I addotto a Gerusalemine e sepolto 
nella tomba de’ suoi maggiori. La 
morte di esso principe fu pianta 
da tolto il popolo per molti giorni; 
ad il profeta Geremia coni|>ute iu 
sua lode un canto funebre, citato 
dallo storico Giuseppe ( Antich. lib. 
X, càp. 6 ): canto, eoi ile Treneuil 
ha felicemente riprodotto in una 
delle sue £legie. Gicsia era in età 
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di trentanuve anni e ne aveva re- 
gnato trentuno. Suo figlio Gioacaz 
sii succesae. 

W— s. 

GIOSIPPONE. F. OoRiorriDS. 

GIOSUÈ’, celebre capo del po- 

f olo ebreo, figlio di Nun, della tri- 
ii d’Efraini, nacque in Egitto l’an- 
no 1S54 av. G. C. Portava il nome 
d’Osea {Iddio laleerà)., cui Jlosè tra- 
ntntò in quello di Giosuè {quegli 
che mUerà). Fu uno dei settanta 
anziani, che salì sul monte Sinai 
per gin rare a Dio fedeltà in nome 
d’Israele, e vi fu ritennto per qua- 
ranta giorni con Mosi. Gli fu com- 
messo d’ andare a visitar la terra 
promessa; e quando gli altri esplo- 
ratori, spaventati dalle difficoltà, 
•coraggiavanoil popolo, egli repres- 
se le loro lagnanze insieme con Ca- 
leb. Non fu questa la sola occasio- 
ne, in etri qne’ due capi lottarono 
entrambi contro il torrente de'cla- 
mori popolari ; quindi furono ec- 
cettuati dalla sentenza del Signo- 
re, che condannava a perire nel 
deserto tutti quellì,che erano usci- 
ti d Egitto ed avevano disobbedito 
alla sna voce. Giosuè marciava pri- 
mo ai combattimenti ed in ogni in- 
contro decideva la vittoria, a meno 
che il Signore non avesse voluto ca- 
stigare il suo popolo. Era la spada 
«lell’Altissimo, siccome Mosè n’era 
>1 ministro e l’ interprete . Iddio 
lo scelse, mentre viveva quel legis- 
latore, per governare gl’ Israeliti; 
e dopo la morte di Mosè lo mise in 
funzione. » Mosè mio servo è inor- 
to, gli disse ; alzati, passa il Gior- 
» dano insieme col tuo popolo, per 
i> entrare nel paese, che io Concedo 
» ai tìgli d’ Israele”. Giosuè inviò 
prima alcuni esploratori per esa- 
minare la città di Gerico ; e, inte- 
sa la loro relazione, ordinò il pas- 
saggio dei Giordano. Era la stagio- 
ne della inette degli orzi, cioè, nel 
tempo, in cui le nevi del Libano so- 
gliono liquefarti e goniìana Tacque 
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di quel fiume (i), Giosuè prese 
quarantamila uomini delle dna 
tribù di Rulitin e di Gad, e della 
mezza tribù di Manasse , stanziate 
al di qua del Giordano. I sacrifica- 
tori s’ incamminarono i primi, por- 
tando l'arca dinanzi tutto il po(>o- 
lo, e si fermarono sulla sponda del 
fiume insiiio a tanto che le acque 
lasciassero libero varco. Quelle,clie 
erano nella parte inferiore, sbocca- 
rono nel mar Morto; le altre rima- 
sero come sospese a tanta distanza 
che quella grande moltitudine po- 
tesse lasciare nel suo transito uno 
spazio di duemila cubiti tra sè e 
l’arca. I sacrificatori entrarono po- 
scia fino al mezzo dell’alveo e vi 
restarono tutto il tempo che fu ne- 
cessario perchè il popolo giungesse 
all’altra riva. Giosuè aveva scelto 
dodici Israeliti per prendere ognu- 
no una pietra nel sito del Giorda- 
no dove l’arca era stata posata, on- 
de ne fosse eretto nel campo un 
monumento, che la memoria perpe- 
tuasse della meraviglia del Signo- 
re; e ne aveva fatto alzare uno si- 
mile nel letto stesso del fiume. U- 
soito dal Giordano, Giosuè andòad 
accampare a Gaigai. Là cessòdi ca- 
dere la manna; vi fu celebrata la 
Pasqua per la prima volta, o per la 
terza, secondo gl’ interpreti, dopo 
l’iiscita dall’Egitto, e gl’israeliti 
che non avevano potuto essere cir- 
concisi noi deserto a cagione del pe- 
ricolo che correvano, e che non a- 
vevanu neppure bisogno di tale se- 
gno d’ alleanza, perchè non erano 
in relazione con nessun popolo, fu- 
rono circoncisi con taglienti pietre: 
in tal guisa perderono tutto ciò, che 
li rendeva conformi agli Egizi-mi. 
Giosuè si accingeva all’assedio di 
Gerico; ed andava ad esaininara 
quella città, quando ebbe T appa- 
rizione d’un personaggio straordi- 
nario, ch’egli tenne da principio 
per un uomo , ma di oni alcuni 

(l) Vedi Bntlcl, Ritpotu rritie^y tom. 1 
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credono che fosae Iddio >teuo, ed 
altri l'arcangelo Michele, capo de- 
gli eserciti deirEterno :it Mira,dis> 
s> se al duce; ti ho dato in mano Ge- 
rì rico, il suo re ed i suoi valent' no- 
li uiiiii". Gli prescrisse in segnito 
>1 modo, con cui doveva impadro- 
nirsi della città ; il che fu pontual- 
inente eseguito. Fu fatto il giro di 
Gerico, portando l’arca con pompa; 
i sacrificatori sonarono la tromba 
per sei giorni: nel settimo fu ordi- 
nato di fare sette giri in vece d'u- 
no, ma con le stesse ceremonie de’ 
giorni precedenti, e Giosuè disse 
al popolo: n Mandate grida di ai- 
ri legrerra, poiché I’ Eterno vi ha 
» data la città” . Tale voce, onni- 
potente per volere di Dio , fece 
crollare le mura di Gerico (i). Al- 
lora Giosuè comandò agl’ Israeliti, 

§ er parte di Dio, di radetela città e 
istruggere i suoi abitanti equtinto 
y’ era di più prezioso. Furono fat- 
ta due sole eccezioni : la prima in 
favore della famiglia di ifab, che 
aveva albergato gli esploratori di 
Giosuè e gli aveva salvati dal fu- 
rore del popolo ; la seconda pei va- 
si d’oro, d’argento, di rame e di fer- 
ro, che erano destinati pel servigio 
del tempio. Giosuè pronunziò ana- 
tema contro. chiunque osasse rial- 
zare le mura di Gerico ; e noi dob- 
biamo osservare che lesue maledi- 
zioni ti compirono sul capo d'IIiel 
di Betel, il quale non temè di ri- 
fabbricare quelle muraglie sotto il 
regno d’Acab. Di là Giosuè andò 
ad investire Hai con tremila uo- 
mini. Gli assediali fecero una sor- 
tita e disfecero gl’israeliti, i quali 
vi perdorono trenlasei dei loro e 
furono mesti in fuga. Il cuore del 
|>upolo di Dio » ti strusse oomeac- 
i> qua”. Giosuè s’abbandonò al 

( l) Il P. WrrMDne ^ S Immaginato oli- 
lo BItopIto ca.:ionato dallo grida d' mi popolo 
imnieittt) era «imo »aficieatA per roTt*«riare le 
m'ira deila citlà ; loUavìa non ha impugnato 
ii inlraroloo Voltaire, che nnlU ha risparmiato 
per alterarne la rerietaa^ venne perfelUnento 
ruiifuiatu dai!' abate Clemente. 
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dolore, prese il lutto e scongiurò 
l’Eterno a largii manifestala causa 
di tale sinistro. Il Signore gli fece 
sapere che l' interdetto ( cherum ) 
era stato violato e che taluno si 
era appropriato in Gerico alcuni 
oggetti, mal grado il suo divieto. E- 
gli ordinò perquisizioni e promise 
di tar conoscere colui che sarebbe 
colto. Acaii, della tribù di Giuda, 
fu denunzialo come colpevole, non 
si s.t bene in quale guisa; e con- 
fessò di propria bocca d’aver invo- 
lalo alcuni effetti preziosi e d’ a- 
verli sepolti nella sua tenda. Gio- 
suè fece scavare nel sito indicato , 
e gli effoltì furono trovati. Venue- 
' ro abbruciati, per ordine del Si- 
gnore, in un col reo e con quanto 
gli apparteneva, nel luogo steAo, il 
quale a cagione di tale avvenimen- 
to, fu cbiainato ,4 cor (perturbamen- 
to ). Al supplizio d’ Acan teane 
dietro la presa d' Hai. Iddio ordi- 
nò agl' Israeliti di trattare quella 
città alla stessa foggia di Gerico. 
Spaventali dall’esempio d’Acan, si 
sottomisero all’urdine che avevano 
ricevuto,e loesegnirono in ogiùsiMi 
parte. Le nazioni cananee, veden- 
dosi minacciate d* una prossima 
mina, unirono i loro sforzi contro 
gl’israeliti. Tutti i re fecero una 
lega : quattro città degli Evei ricu- 
sarono sole d'entrarvi; esse vollero 
pìultostochìedere misericordia che 
esporsi alla collera del vincitore. I 
miracoli luminosi, che Iddio opera- 
va in favore degli Ebrei, ed i trion- 
fi, ohe faceva loro riportare ugni 
giurilo, le persuasero a sollecitare 
la pace. Esse città vi furono altres'i 
indotte, dicono i Talmudisti, dalla 
lettura, che avevano fatta della leg- 
ge, che ordinava r intera esliiizioiie 
de'Gananei: ma siccome temevano 
l'anatema a cui erano dannate, gli 
abitanti di Gabaon, una delie qii.it- 
tro città, si valsero d’ un’ astuzia 
per gabbare il generale degl'Israe- 
liti ed ottenere da Ini quanto bra- 
mavano. Gli abitanti gl' inviarono 
aC 
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drpntali. che (ìniero d’eitere »m- 
ba'rirftori d’un popolo IoaUno, il 
qiinle, avendo udito raccontare le 
ouiiqnitle di Gioiui, ^liatevatpe- 
dili per tiriiigere alleanza eoo ei«o; 
e (laU'idea, che mostrarono d'avere 
del Dio d’Israele, diedero a crede- 
re che desideravano d’ adottare il 
snocnlto e di lotlometterai alle tne 
leggi. Ciosnè sospettò lo strata- 
gemma , ma non potè penetrarlo 
interamente ; tanto i Gabaoniti ave- 
vano usata diligenza d' ammantar- 
lo. Senza consultare il Signore fer- 
mò pace con essi e la consolidò con 
nn giuramento, cni i principi d’I- 
sraele giurarono anche essi. Tre 
giorni dopo l’ artifizio fu scoperto. 
Gl Isiaoliti sdegnati avrebbero vo- 
luto’ rmnpere il trattato loro estor- 
to, ma la leligioor del giuramento, 
fatto in nome dell £ierno, premise 
a qiialiTnr|ue altra roiiddc-razione, 
ed il trattalo In insnieniilo. Non- 
dimeno, perchè non bissa intera- 
mente a vantaggio de’ Gabaoniti , 
Gio.-iiò li trattò più da schiavi che 
da alleali, non assegnò loro dimo- 
ra fissa nella divi-ione del parse e 
loro commise le funzioni più basse 
e l'alirnse da adempiere, al line di 
ricordar loro di continuo la memo- 
ria di tale astuzia (i>. La condotta 
dei Gabaoniti irritò la nazioni vi- 
eine,le quali licollegarono insieme 
sotto gli anspizj d' Adunisedeoco, 
re di Gehu ( Gerusalemme), per e- 
aterininarli. IGabaonili imploraro- 
no il soccorso di Giosuè, il quale , 
munito dell’approvazionei del Si- 
gnoie, assali i nemici de’ suoi al- 
leali con tanta prontezza e tanto 
vigore che non poterono resistergli 
ecercarono scampo nella foga. Gio- 
tuè gl' insegni assai lontano , e in 
tale caccia il cielo ti dichiarò per 
lui nel modo più luminoso. Una 
grandine di pietre, che pioveva sul- 

fr) IO tit# traiuro « «olii* clfco* 

rlis> o clit* |p aernmpi- 
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l’esercito dì Adonisedecco, gli fn 
ancora più fiineslo clic la t|M<la<)e’ 
figli d’Israele. Per lasciare a Gii>- 
luò il tempo di prosi gnire la sua 
viltoria sopra .A>lonisederco e gli 
altri re, il Signore gli accordò un 
giorno più lungo che ì giorni ordi- 
nar] {ij . Inlantochè gl'israeliti 
terminarono di mettere i Gallanti 
in rotta, i cinque re di quei ]>o|ioli 
si erano nascosti in ima caverna. 
Oio.suè, ohe ne fn avvertito, la face 
chiudere con grosse pietre e mise 
guardie intorno per nniv interrom- 
pere il corso della sua vittoria. Pri- 
ma del suo ritorno a Gaigai. il ge- 
nerale, essendo ancora a Maoeda, 
si fece condurre ì cinque re, e do- 
po d' averli fatti morire, chiuse i 
loro corpi nella caverna dove si e- 
rana riliiggitì , aitila quale fece e- 
rigere un inonnmenlo in onore del- 
r Altissimo, ohe aveva romhattnto 
per lui. La parte meridionale del 
paese di Canaan era soggiogata : 
qiielle.che non lo erano ancora.vol- 
leio fermare i progressi di Giosnè. 
GLibioo, re d’Asor, fece un invilo 
ruiitro il nemico cornane a ire al- 
tri re, che stavano verso setteniri»- 
tie, ed a lotti quelli che non ave- 
vano ancora piegato il collo al gio- 
go, ma tale isolleganza non fece che 
preparare nuovi trionfi al popolodi 
Dio. L’esercito di quei re, soinma. 
mente considerabile pel nnmero, 
era altresì formidabile per le ca- 
vallerie e ]>e’ suoi carri ; esso ao- 
c^impò sulle s[»mle del lagoSeino 
enne. Giosuè mosse loro nonlro s 
Iddio li diede in suo potere. Ls 
vittoria fu compiuta; i fnggitiv'MÌ 
furono inseguiti per lunga pezzi 
e gli ordini dell’ Eterno vennero 
onnioamenle asegniti. Giosuè eri 

( 9 ) inrprprrtarr aMa l4>tfpra 

dirr lo Srriilore f.irrn, c rir«no»cpra ctw* l* 
5j»irtto Santo ha fcsinto arcomodani allo 
rirotato ai ti>mpi Vodi Sa«fi«/ 
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in età ili cent’anni <|iii'n<io fece a-' 
gl’Israelili la diviùtme della terra 
proineisa. 1 |>aeii,che iiou erano |ier 
anebe cunquiitalì, come quelli ohe 
già lo erano, furono roinpresi in ta- 
le parleggiauiento. Il Signore ag-> 
giiiiiae aqiiedu duce persi impor- 
tante nperaeione il sommo sacer- 
dote Eleaznro ed il oapod'ogni tri- 
bù. Unde prevenire ogni maniera 
di soontenterza, Iddio vollenltresi 
» che il retaggio di qualunque l'os- 
t> se sortito, avvertendo al più gvan- 
» de ed al più picciolo numero” , 
con la saggia intervenaioite delle 
persone incaricate di tale ministe- 
ro (i). Non si può a meno d’o-rer- 
vare che nella partizione fatta 
fiivvi una perfetlacunuordaiiza tra 
le porzioni che toc-^arono a l ogni 
irihù, e gli oracoli che erano liscili 
dalla bocca di Giacobive inariente. 
Simeone fu disperso in Giuda, Le- 
vi ili lutto Israele ; ma Iddio fu 
» la sua porzione ed il suo retag- 
li gio Giosuè non ebbe che una 
piccola città nella sua tri Imi; cd è 
altresì detto che la fabbricò egli 
stesso prima di farla sua dimora. 
Caleb ricevè in proprietà la mon- 
tagna,che gli era stala promessa per 
aver incur.iggiaio gl'israeliti. Le fi- 
glie di Sallaad noti furono private 
della poreione. che sarebbe toccata 
al padre loro. Ua ciò venne, dice 
Seldeno, ciie le figlie success-ro al 
loro padri in mancanza di figli 
maschi. Ammirabile divifione Ce- 
lebrata da Bacone e dai p ibldi ci- 
ati più riooinati ! Una prova, dine 
raliate Guénée^ che fu equa e fat- 
ta a vantaggio e con swldisfazicma 
di tutta la nazione, è qiiesia che 
mentre a Lacedemone, in Alene, 
• Boma il popolo non cessò di cre- 
vlersi leso, di querelarsi e di chie- 
dere una nuova distribuzione , 
non vediamo dalia storia giudaica 
che ciò arveniise presso agli Ebrei. 
La partiziono darà quale fu latta 
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da prima, seiizachè succedessero in 
tale particolare disgusti o lamen- 
tazioni . Giosuè, siMldisfatlo del- 
la fedeltà e delle operazioni dei 
quarantamila uomini, che forma- 
vano le due tribù di G.idcii e di 
Uiibeiqe la mezza tribù di Manas- 
se, li congedò e li benedisse, poi- 
ch'ebbe dato loro t consigli più sa- 
lutari e cli'ehlie loro fattela più 
ciiininoventi esurtaz.ioiii per impe- 
dire che si corrompessero nella re- 
ligione e nei cuslumi, ed iiifraa- 
gesserò ■ legami, ohe gli univano ai 
turo fratelli. Mi ncn ap[>ena fiiio- 
iiii essi arrivati sulla sponda del 
GiordanoiiiGalaad. eressero un al- 
t.ire tanto allo che si scorgeva d.il- 
l'ailra riva. Gl lsraeliti sti-guitisi 
adiinaronoa Silo dov' er.a il labcr- 
iiacolo, e vennero in risoluzione di 
punire sercrainenle i quarantauii- 
ia uomini se fossero colpevoli d'i- 
dolatria. Per assicurarsene im iaro- 
no Finnet con scelta inanodi gen- 
te al di la dei Giurdanar I quarti^ 
taiuila uomini disvìparono non so- 
lo il suspello d’idolairia formato 
contro d assi ma quello altresì di 
aver avuto il meiiouio pensiero di 
viul.vre la legge o ili separarsi da- 
-riaraelili. Tale ii|mlogia appagò 
pien.iiiieiife gl inviati, e la pare non 
fu turbila. Giosuè, vicino a morte, 
riiiiiuvò l'nllednza di Dio con gl l- 
sraeliti aSicliem dove ai presenta- 
rono dinanzi all’arca d’alleanza. 
Ricordò Foro le meraviglie dell’Al- 
tissimo oprate per assi, e chiese se 
acconsentissero liirerainniite di a- 
deiiipiera gli obblighi, die loroim- ' 
poneva la riconoscenza; essi giu- 
rarono d’ublredire ai comandi del 
Signore e di servirlo con verità ed 
integrità . Giosuè scrisse tali p.v- 
rule nei libro della leggo; prese 
altresì una grossa pietra, cui eresse 
in memoria al Signore, e disse a 
tutto il fnrpolo : » Questa pietra 
I) servirà per leslimuiiianza ouotro 
« di voi se mentiste; perocché .-Ila 
•I ha udito tutta lo parole, uh« ri 


(1} V«Ji U Cmhb vt Aris* VvnUoe. 
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»riilerii(>i liaiielle: cj essa ha 
» siiiiiimciile uijilu le \u«lre pro- 
»ini'»c”. (àionuè mori iti dà di 
tioaiiiii> ranno i4a4 av. O. C., 
e tn ae|iullo iulla nionlagna d' £• 
Iraini. Secondo ro|iiuioue coiniiiii; 
a\«Mi governiito gl Iriaolili per di- 
ciarselte anni, e «entiteile «eoondu 
alcuni iiilerprdì. Tutti i Padri 
hanno veduto in i|uetto personag- 
gio un tipo di G. C., die apre i r.ieli 
ai giusti, niccoiiiu Giotuò aveva in- 
trodotti gii Ebrei nella terra pro- 
metea. Il nome stesso del duce è 
quello del Salvatore del mondo . 
L’Tcclesiaslico e l’apostolo S. Paolo 
gli liaiiuo tributato le giuste lo- 
di che gli si debbono. Baillet ci fa 
sapere che i Giudei celebravano il 
giorno della sua morte con iiu di- 
giuno solenne ai a(> del mese di ni- 
san. I cristiani onuraiio li^ sua me- 
moria il i.iiiu di settembre. La sua 
storia è scritta nel Peiilnteuoo e 
nel libro, clic |H>rta il suo nome. 
Multi critici lo tanno autore dita- 
le libro, ma altri credono diesi 
siano ragioni da non tenerlo per 
ano. J.ibn ha esposto gli argomen- 
ti de’ partigiani delle due opinio- 
ni con iiioitu chiarezza e precisio- 
ne nel suo Compi-ndio dell' inlrodu- 
tione ai litui sacri Uell'aiUicu Testa- 
meato, pag. atil e seg. ^iiaiitiin- 
que siasi dichiarato per r ultima, 
non siamo diseiitiuieiitocbe lo ra- 
gioni, die ve lo banno iiidolto,sia- 
no senza risposta; esse si limitano 
ad alcuni fatti o ad alcune date |io- 
stenuii al tempo di Giosiiò, madie 
possono essere interpolazioni di co- 
loro, die ne avevano il diritto sotto 
Pautorità della sinagoga. » Quale 
Il meraviglia che culoro,i quali bau- 
li no continuato la sua storia, ab- 
I) biuno aggiunto la sua beata fine 
» al limanente delle sue azioni, al 
n line di fare del complesso uno 
» stesso corpo ?” I Samaritani , 
che ricevono il solo Penlatenco , 
hanno sostituito due libri di Gio- 
suè a quello, ebe noi ebbiamo: il 
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primo iucoiiiiiicia dalla morte db 
Mocè » iiiiisce ad Alessandro Seve- 
ro , il a. do iiicoisiiiicia da Adamo e 
finisce Hiraiinoddl'egira Sc|K (i4qì 
di G. G. ). Si iiuiiieraiio multi >»i- 
ineiilarj del libro di Giusue: i più 
stimali tono quelli di Salomone 
Jarebi, di Grozio, di Galiuet e so- 
prattutto di Andrea Mario, die si 
trova nel a.do volume dei Grandi 
Cri/ics. La Glieinnrà di Babilonia 
attribuisce a Giosuè alcune leggi 
di guteriio citile, che Pastore! rì- 
ierisce alla fine del tom. Ili della 
»nu Storia della legislazione. Dickiu- 
suil Ile’ suoi Uetfs FerticizatUi si 
sforza di provare ohe I' Apollo dei 
l'eiiic^el Lrcole degli Lgiej non 
sono die Giosuè. 

L — B— E. 

GIOTTINO ( Tomaso di Lar- 
PO ), pittore italiano, conosciuto pri- 
ma sotto il nome di Tomaso, tiglio 
di Stefano, nacque a Firenze nel 
i3a4. La facilità, con cui imitava la 
maniera di Giotto, suo bisavolo, gli 
meritò il soprannome di Giottino, 
diagli è rimasto. Quantunque que- 
sto artista alibia fatto un numero 
grande di opere, non si cita die il 
gran quadro dove rappresentò, sot- 
to le forme più grottesche ed at- 
torniato d'attributi satirici, Gual- 
tieri di Brieuiie, detto il duca di 
Atene, che i Fiorentini rivoltali a- 
vevano cacciato dalla loro città nel 
> 343 , dopo commessi i piu crudeli 
eccessi. Tale quadro, ordinato dai 
capi della sollevaeioae e destinato 
da essi a perpotiiarne la memoria 
nel palazzo del fiodostà, piacque 
«streiiinmenle. ( P. BaiENnz ) La 
plebe si fermò lungo tempo a con- 
templarvi con odiosa soddlsfazioiM 
r immagine dei delitto, eh’ ella a- 
veva commesso. Non conteulu d'a- 
ver latto dellafignra del duna an’i- 
giiobile caricatura, il Giottino ave- 
va dipinto a destra ed a sinistra 
tutti gli altri personaggi, che i Fio- 
rentini .avevano sagriheati alla lo- 
ro vendetta. i>L‘ immagine, dice 
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nF<lllii«n, era accompagnata eia 
» quelle ilei coit«er»‘atorei (li ytsdo- 
n mini, di Malìadartf, di K/tnieri, di 
yr S. Oermnniano e di parecchie altre 
:i «rie'creatnre.lcqiialì erano dipin- 
» Ir in modo non mfcno Bvantaggio 
■■■ w, però che. onde far ridicola fin 
j'Mnrhela loro pettinatura, con che 
x'foMe tuttavia diverga da quella 
A del duca, ptrte loro sulla testa u- 

0 na specie di mitra, cui in Italia 
/I si pone per obbrobrio sul capo a 
>: lineili che sono convinti di cfelit- 
t’ li. t)ltre a ciò, ognuno ateva le 
(' anni della sua casa presso di sò; 
>' ed eranvi grandi rotoli, in cui si.!- 
h vano scritte varie cose, che aveva- 
ts no relazione con le figure e con 
)> le vesti che si davano loro Ta- 
le monumento dei furori popolari 
non fa onore nò ai sentimenti del- 
l'artista, nè al suo ingegno per la 
composizione. Il Oioltino deve cer- 
tamente aver avuto alcuna fama in 
un’epoca, in cui la pittura era an- 
cora gotica, fino in Italia, ma non 
apparisce che abbia avuto la meno- 
ma iiitìiieiiza sni progressi dell’ar- 
te. Vero è che per la debole sua 
salute questo pittore non ebbo il 
tempo ni avverare tutte le speran- 
re,rhe del suo talento si aveva po- 
tuto concepire. Mor'i nel i!> 56 , in 
età di 5 t anni. 

F. P T. 

1 GIOTTO ( o AitoiotoTTO, dimi- 
nutivo n’AivcioLO o n’ AwcEto) di 
Sornione dal nome di suo padre, o 
da yespifnano dal nome del suo 
paese, pittore, scultore ed archi- 
fwtto, nacque in un podere presso 
Vespignano villaggio situalo nella 
volle 'dal Mugello, circa i 5 miglia 
distante da Firenze Va,«ari pone la 
sua nascita nell’anno 11^6. Baldi- 
nucci, che suol estere esattissimo 
intorno alle date, si è dichiaralo 
per tale opinione, facendo tuttavia 
osservare eh’ essa è poco verisimile, 
attesoché Giotto, avendo lavorato 
il mosaico della Petrn mirncolnsa^ a 
Roma nel lapfi, avrebbe avuto, al- 
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lora sóltauto venlidue anni ; per 
etti bisognerebbe supporre che a- 
veste fatto una gran parte dello 
migliori sue opero a Firenze, in .A- 
rezz,o, in Assisi, a Pisa ed a Roma 
stessa, prima d’ aver torco tale età 
e quasi alt’ uscire dell' infanzia. E* 
credibile che da Vasari o da altri 
sia stato commesso un errore di ci- 
fra e che Giotto sia nato nel lafit» 
o all' incirca, ver.io il tempo inciti 
venneal mondo Dante, suo contem- 
poraneo e suo amico secondò lo 
stesso autore, coetaneo, ed amico tuo 
grandioim». Ma tale opinione non 
avendo base veramente positiva, 
non viene da noi allegata che come 
un dubbio o una forte presunzio- 
ne. Figlio d’ un bifolco. Giotto fu 
mestoda prima a guidare gli armen- 
ti. r.iinabtié, traversando le cam- 
pagne di Vespignano, lo sorprese 
intento a disegnare sopra mia pie- 
tra rimmagine d'uno (lo suoi arie- 
ti, lo condusse a Firenze ed ebbe 
la gloria di farlo suo allievo. La na- 
tura aveva dotato il finciiilln di 
tutte le qualità, di cui formò più 
tardi il retaggio di lUfacllo e di 
Le Sneiir. Se circostanze felici gli 
concedevano di dardi piglio al pen- 
nello, mostrarsi dnvova grazio-o, no- 
bile, grande, toccante, originale. 
Ma nacque allorquando I’ Europa, 
mezzo barbara, rifulgere vedeva ai>- 
pena il primo raggio dclli liice.cbe 
doveva mutarne rasjtetto. Dic-ci 
secoli volgevano da che i pittori o 
gli scultori, e principalmente i 
maestri Ialini, disconosnendo (lue- 
stu semplice principio che per i- 
mitar bene un oggetto qualunque 
bisogna collocare la oosa slessa sat- 
in i suol occhi, cadali erano d’er- 
rore in errore: fino a delincare fi- 
gure deformi, in cui si rinvengono 
appen.i alcuni tr.itti del corpo urna 
no. Richiamato dall’alta sn.a men- 
te a tale fondamentale principio^ 
lo schietto Guido da Siena potè 
rappresentare con qualche veri- 
tà figure isolale. Degno rivale di 
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MicficIaDg>’1o, se entralo foise nel- 
l' aringo verso i tempi dì Giulio 11 
odi l.eoneX il maschio e ror.zoCU 
mabiié levi il pennellofìuo ad im- 
magini forti e patetiche, ma senza 
grazie, senza amenità Verità di di- 
segno stile, rotori, arte del cotn[ior- 
re, tutto bisognata creare, o piut- 
tosto ritrovare tutto nell’ imitazio- 
ne della natura , tale in il merito dì 
Giotto. Iv' p<tr la dignità o per le 
grazia che il suo disegno, quantun- 
que SCI, r rei lo, si fera; partirolarmen- 
te osservare. I Latini del Xil secolo, 
duri e secolii, n<m segnavano più, 
dìciain così che linee rette. I Greci, 
della stessa e|xica, oonservavàno a 
rincontro una pratica anlica.df cui 
avevano stranamente abusalo^ ma 
elle ricordava ancoia la perizia de’ 
loro maggióri : «ssa consisteva nel 
disegnar!- largamente i oonlornii 
sia delle forme umane, sia dei pan- 
neggiamenti per dare allo itile 
amplitudine p gravità; alla ma- 

f rezza anterànesaao il rigonfiare. 

, alliesn di Cimabué riconobbe 
di mezzo a quelle gonfiezze il prin- 
cipio occnllo del grande e del bel- 
io. e lasciando da parte l’esage- 
razione, elio faceva torto ai Greci, 
associò, per quanto le poco avanzate 
cognizioni gli concedevano, alla veri 
tà.diciii andava intraccia ilsuo mae 
stru. il garbo elegante, dì ohe Citna- 
biié aveva veduto assai imperfetta- 
mente la vaghezza, e che era cer- 
tamente male apprezzato da quei 
Greci degenerati, de’quali nelle o- 
pere egli ne rinvenne il tipo. 8e tale 
osservazione è così giusta óome po- 
trà apparir nuova, è questo nno'deì 
più grandi benefizj, di ohe Giotto' 
abbia giovato ali,’ érta rinascente. 
Si aiferiiia cheireiempio di Xioolò 
e di GiuvÀDui da-Pisa i quali a»e- 
vano gi^^ntalo di appiopriarsì lo 
stilè di-l^iitii bassorilievi antichi, 
portati nelle loro patria, non gli fu 
Unitile Guidato da un tatto giu- 
sto. iti-piralo da nn sentimento ve 
ro e priifoiido, Gioito, del pari die 


GIO 

nafaello, mÌM io tale guisa a pror 
fitto qiiHiito ue' !»iaoi con(r)ui|joni« 
nei trovò di migliore per le studio- 
se- rue ricerch^; ed in brete tem^ 
po si loisciò dietro di ipoltu e iii- 
niabué sua maestro, e tutti gli ar- 
tisti, che gorirvauo allorn di (piai» 
che celebrità. La gloria di Ciip** 
bue si à eclissata, dn.e Dante; egli 
tenue di regnar sempre, e Giulio 
tiene al presepte lo scetiro del- 
l’arte. 

t 

O ««Mi» gloria Div»an* 

Com' l'uco il vs-rvle m lu Ja rima dura^ 
Se troll ^ fiutila da<r«la<lì itross^rt 
CinraKo^ »ti*l|* juiinfa 
Tr se-r lo campo ì cd licr GìiMIo il|^ridO| 
S\ ch<? Ja fama dì colat 'è <>«rura. 

( Purgat, eaiit. XI, v. 9l>9t 

I freschi, di cniGiotlo ornò il coro 
della cattedrale di Firenze, ed il 
quadro dell' aitar maggiore della 
stessa chiesa, furono i suoi primi 
lavori piibblini. In breve ònperse 
interamente di dipinti lemiiraglis 
di qnallro cappelle dei Francesot- 
ni di Santa Croce; vi rappresentò 
diversi tratti della vita d> 1^- (zio- 
vanni Ballista e di S. Giovanni e- 
vangeli-ta, i ruariirj degli apostoli, 
la storia della tf idonna. Tali fre- 
schi, quantunque danneggiati as- 
sai. sussistono ancora. 1 mnri del 
refettorio furono fregiati aoch’ es- 
si Hi soggetti .storici. Veiitisei qua- 
dretti. dipinti sull’ intarsiato della 
saoristia, tennero dietro a tali gran- 
di opere: tredici rappresentarono 
la vita di Gesù Cristo e tredici 
quella di 8. Pranretco. Tali piccio- 
li capolavori,,, bene conservati sino 
al presente, sono nua delle prodo- 
zióni più aooonce ad onorare il ri- 
nascimento dell'arte. Non si sa, mal 
grado scorrezioni numeróse, ma i- 
nevitabili, ciò '-Ile vi si debba più 
ammirare, o l’elevatezza dei |>en- 
sieri, o la vivacità ilelle altitudini, 
la nobiltà dello stile, l’agginstt- 
tazza e la dignità dell'espressione. 

II quadro della Cena à il lipo della 
tnaggior parte dalle composizioni. 


filale 
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«he rappresenlino Io sleiae $og- 
getto; la Tranttiguraiione è 1 e- 
semplare,ehe Kalaello ha dovuto sol- 
tanto rendere più puro per la par- 
te superiore delta sua opera subli- 
me. A tali lavori successero le pit- 
ture della chiesa, detta delCarminf, 
e quelle d’uno dei palazzi delia 
signoria di Firenze. In queste ul- 
time I artista pose il ritratto del 
papa Clemente IV, già morto, quel- 
li ili Brunetto Latini, di IJante, di 
C.orio Donati ed il suo proprio. 
Non bisogua qui interpretare lu uu 
senso assoluto quanto dice Vasari, 
che da dugeiit’aniii l'arte di di- 
pingere il ritratto non si era aiata : 
tale arte non era caduta in obblio, 
nella stessa guisa che la pittura non 
era stata abbauilonata. Ma Ciotto 
\i addusse ano spirito ed una leri- 
ta, che più non si conoscono da luu- 
go tempo ; e ne divenne cosi il nuo- 
vo creaiore. Chiamato in Assisi per 
continuare le pitture incominciate 
da Cimabué nella celebre chiesa 
dei Francescani, disegnò sui muri 
della navata superiore 5 2 soggetti 
attinti nella storia dei fondatore 
deH’ordine. Capolavori <li nobiltà 
e di schiettezza, tali pitture, anco- 
ra esistenti, .gli fecero ottenere fin 
d’ allora il titolo glorioso per lui e 
non meno onorevole pel secolo che 
^ glielo decretai a, di Uiscepoto lii-lla 
natura. TuttoaH’intornodellachie- 
sa sotterranea dipinti furono pa- 
recchi soggetti della vita di Gesù 
Cristo e segnatamente una Glori- 
ficazione di S. Francesco. Nella di- 
sposiziniie di tale scena mistica si 
mostra particularuienle discepolo 
dei Greci moderni, ma superiore di 
molto alle sue guide, tiparìscona le 
ìm|ierfezioni del disegno (ler l'in- 
canto delle positure graziose delle 
figure e per la vivacità dall’espres- 
sione generala. Ritornato a Fi- 
renze, Giotto dipinse pei Fran- 
cescani di Fisa il quadro , ora nel 
Museo del Jjouyre, che rappre- 
senta la visione, in cni S. Franoc- 
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SCO ricevi le stimmate. La fer- 
mezza e l’espressione della testa 
del Santo, eh’ è di grandezza na- 
turale, le pieghe larghe e facili del 
panneggiamento, evidentemi-iite di- 
segnato dalla natura, la venta e tra- 
sparenza dei colori, la finezza del 
tocco, la stessa sccta delle forme , 
non poco notabile sul petto del 
Salvatore, debbono a buon dritto 
accitare lo stupore in tale quadro 
prezioso. Al disotto deH’immagi- 
ne principale sono dipinti in una 
specie di Iregio tre soggetti della 
vita di S. Francesco Le iìgarr di 
tali composizioni accessorie hanno 
soltanto otto o dieci pollici di pro- 
porzione. Si piaceva Giutto di la- 
vorare in tali brevi opere. ViV.vci- 
tà di colorito, sohiettezza, v.irietà 
delle altitudini, aggiustale<za dul- 
r espressione, accordo ornai giudi- 
zìoso della composizione pittorica, 
tutti i generi di inerito a qiiell’e- 
poca concessi si trovano uniti in 
tali piccioli coiiipartimuiiti I Pi- 
sani furono taluieute allenali ilal- 
la bellezza di tale lavoro, che per 
moltiplicare le opere di Gmllo nel- 
la loro patria vollero ornare d) pit- 
ture tutta la siiperfioie dei muri 
del cimitero, ohe Giov anni Pisauji 
aveva di fresco feruti nato. Gioito 
vi rappresentò in sei grandi fre- 
schi le miserie e la pazienza di 
Giobbe. Di là traggono origine le 
celebri pitture del Cnmiio Sonio, 
in cui i più valenti maestri della 
Toscana si esercitarono a gaia p«| 
corso di ceiitociiiquant anni Giot- 
to terminava tali freschi quando 
il papa Bonifazio Vili, che vole- 
va iuipiegarlo a Roma, inviò pres- 
so di lui un suo geiiliiuomu per 
giudicare se il suo iiierilo nlegiia- 
va la lama. Sia che Giu lo giudi- 
casse ineifetlu d'alouna importan- 
za la fermezza d’uu^ mano capace 
di delincare d un sul» tiafto e con 
una dilicaiczza sempre uguale un 
circolo perielio; sia piuttosto che 
il rigeneratore dell’arte si sentisse 
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offeso d’iin dubbio che tembrara 
Imito di pochi lumi, dipinse allora 
sotto gli occhi deir invialo del pa- 
pa quella figura regolare, che ha 
dato luogo al proverbio Tondu come 
Ì'O di Giotto ; e lece insistenza per- 
chè l’ inviato portasse l.ile figura al 
santo Padre, ricusando ostinata- 
mente di presentare qualunque al- 
tro disegno, lionifazio, che verisi- 
inilmente riconohlie il suo errore, si» 
affrettò di chiamare l’.arlista presso 
disè. Giotto dipinse jiriina nnqua- 
dro grande per la .lagrislia della 
chiesa di S. Pietro. Cioperse in se- 
guito di freschi una parte dei cir- 
cuito di quell’anlica chiesa, demo- 
lita poi sotto Giulio 11. Tali fre.schi 
sono tutti periti, mal grado le dili- 
genze, che si usarono per levarli 
dai muri e per conservarli. Il mo- 
.saico, cui lavorò immediatamente 
do|K>, rappresentante la Fesca mi- 
raro/osa di S. Pietro e conosciuta 
sotto la denominazione della A'dci- 
cellis, si vede ancora sotto il porti- 
co della nuova basilica, ma rìstan- 
rato da Marcello Provenzale sotto 
Paolo V, disegnato di nuovo c ri- 
fatto pressoché interamente daO- 
razio Mannetti, sotto Clemente X. 
Esso fu composto nel laqd, secon- 
do lo scritto autentico, rapportato 
da Baldiiiucci, e fu pagalo dal car- 
dinale Gaetano de Stephaneschia 
3200 fiorini. Dalla quale data, re- 
trogradando, ricaviamo quella del 
quadro del Museo del Louvre, che 
dev’essere stato dipinto verso il 
lagS o 1296 . Giotto si ricreava in 
alcuna guisa dei grandi lavori nel- 
la chiesa di S. Pietro, ornando di 
miniature una l'ila di S. Giorgio , 
di cui lo stesso cardinale Stefane- 
sco fece presente alla librerìa di 
quella chiesa. Tale manoscritto in 
pergamena esiste forse ancora nel- 
la bìbliotaea del Vaticano. Si dee 
vedervi il ritratto del donatore e 
quello del papa Celestino V ) Tor- 
rigio, pelk snere grotte vaticane, par- 
te II, cap. 3). Clemente V , eletto 
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papa nel i3u5, richiamò Giotto daU. 
la sua ]>atria dov’ era ritornato, a 
lo condusse seco in Avignone. Sa- 
rebbe inutile dì fare I' enumera— ^ 
zìone delle pitture, cui questo ar- 
tista condusse da qnel momento in 
poi, sino al tenniue della siu cor-, 
sa, in Avignone mi in altre città 
della Provenza e della Lingnadoc- 
caj a Padova, a Verona, a Ferrara, 
a ICavenna, in Urbino, in Arezzo, 
a Luca, a Gaeta; a Na[>oli, dove lo 
dimandava il re Uobcrlo; a Uìmir 
Ili, dove fti chiamato dal principe 
Paiidolfo Malatesta ; a Milano, ul- 
tima meta de’ suoi viaggi, e final- 
mente a Firenze, dove accorreva 
ogni volta che rimaneva in libertà. 
Kitornò di Francia in essa città, 
nel iSifi, carico di beni e col cor- 
redo d' un’ immensa riputazione. 

Già do[io il suo ritorno aveva la- 
vorato parecchie opere a Padova 
ed a V^oroila ; o si trovava-» Ferra- 
ra, allorché Dante, tormentato di 
continuo dal coribl^io che gli ca- 
gionava l’esilio, adendo che l’ami- 
co gli era vicino, corse ad abbrac- 
ciarlo e lo condusse a Ravenna , 
dove il principe Guido Novello gli 
aveva dato asilo. Giotto vi dipinse 
diversi freschi sui muri interni ed 
esterni della chiesa di San Fran- 
cesco. Dante, morto ai i4 di set- 
tembre i3ai, fu sotterrato inquel- ■- 
la chiesa ; cosicché per una circo- 
stanza non poco notabile Giotto , 
celebrato nelle o|>ere dell’illustre- 
roscritio Fiorenti no, gustò lasod- 
isfazione d’ aver abbellito la tom- 
ba di quel poeta sfortunato. Una 
sola delle pitture, cni lavorò allora 
in S. Francessso , sussiste ancora, 
ed è in un muro esterno. Ai la di 
aprile dell'a|ino i534. Giotto fu 
creato architetto della città di Fi> 
renze ed incaricalo, in tale qua- 
lità, di dirigere i lavori di Santa 
Maria del Fiore e quelli delle- 
fortificazioni delia città. In giugno - 
dello stesso anno furono poste le 
fondamenta del campanile. Tale. 
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ittbnuinento, il solo di Giotto ohe 
si conosca come architetto, è goti- 
co o tedesco, secondo 1’ espressione 
di Vasari ; ma presenta un carat- 
tere maschio ed una regolarità, che 
lo distinguono dal gotico ordinario 
del XIV secolo e che annunziano 
una mente inventrice ed originale. 
Lorenzo Ghiberti afierma in un 
trattato manoscritto, cui abbiamo 
citato ( V. GmnzKTi j, che i hasso- 
rilievi, di cui tale edilizio è arric- 
chito, e le statue collocate ncH’in- 
temo sono state scolpite sai dise- 
gni di Giotto e tono anzi in parte 
opera del suo pennello. Esso gran- 
de artista morì a Firenze, agli 8 di 
gennajo t556. 8e, ohbliando la dif- 
lèrenza dei tempi, si paragonasie- 
ro le sne opere con quelle di Ha- 
faello, del Coreggia, di Le Sneur, 
del Poussin, vi si osserverebbero 
per certo difetti gravissimi; da ciò 
le critiche, giuste per alcuni ri- 
spetti e sovente pure molto esage- 
rate, a cui questo pittore andò sog- 
getto . Ma ove si consideri l’epòca 
in cui è vissuto, lo stalo in cui ha 
trovato I’ arte, la perfezione a cui 
l’ha elevata, tutto parrà prodigio- 
so ne’suoi progressi. Applicato al- 
la ricerca del vero, ha saputo sce- 
gliere, secondo la convenienza, ti- 
pi eleganti e grandiosi , riformare 
nn originale imperfetto, abbellire 
la natura con la natura stessa. Il 
primo tra i moderni, ha mostrato 
unite due delle qualità fondamen- 
tali d’iin bel disegno, la grazia e 
la grandezza. La semplicità.con cui 
ha condotto i panneggiamenti, fa 
sommo onore al suo gusto. Poeta 
neH'invenzione ingegnoso lino nel- 
rordinaroenlo , ha per così dire 
creato di nnovo le regole della com- 
posizione, totalmente obhliate pri- 
ma di lui, e delineò disegni, che i 
più grandi maestri d’ Italia non 
hanno disdegnato d’ imitare. Quan- 
do studia a’ incatenare gruppi , 
siccome nelle Muetie di Giobbe, si 
ammira la ft-condità della sua iin- 
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maginazione, osservando i suoi fal- 
li contro la prospettiva. Ora posi- 
ture semplici, ora atteggiamenti vi- 
vaci ed arditi animano i suoi qua- 
dri. L’arte dì esprimere gli affetti 
dell’animo è in esso un dono na- 
turale. Il suo colorito ha talvolta 
una vivacità, una trasparenza , e lo 
stesso suo tocco una iinezza, che 
sorpassano ogni aspettazione. So- 
vente pure i suoi coutorni sono gra- 
vi ed i suoi scorci sembrano tron- 
chi ; sotto lunghi panneggiamenti 
nasconde piedi, cui dise^l^erebbo 
male. Ma l’arte del disino non 
poteva aggiungere ad. un tratto la- 
precisione che si vuole oggigiorno : 
l'esperienza ha provato cKe tale 
trioulb del talenta e del sapere c-- 
sigeva gli sforzi dì due secoli . Pom 
ohi maestri hanno eseguito tanti 
lavori quanti Giotto, ed hanno alà, 
trettanto goduto della loro riputa^ 
zìone e dei favori della fortuna. 
Egli non poteva bastare alle gran- 
di opere, che i prìncipi e le repub- 
bliche d’Italia non cessavano di 
doiaandargli. Se ebl>e il merito di 
accelerare i progressi dell’arto, il 
suo secalo ha la gloria d’averlo par 
saputo apprezzate. La repubblica 
di f irense, ammettendolo tra’ suoi 
cittadini, gU accordò una pensiona 
annua dì cento fiorini d'oro. Quan- 
do fa fatto architetto della città, il 
decreto conteneva queste espres- 
sioni Insinghiere ; Cum in uniperso 
orbe non reperiri dicetur quemquam 
qui tuffieientior tU in bis et aliis mul- 
tii ( artibut ), moffistro Giotto Bando- 
nis, de Fìonmtia piotori, et accipien- 
dus sit in patria ma, velut magnus 
magister, ec. Fu sotterrato nella 
chiesa di Santa Maria del Fiore , 
di cui pel corso di due anni avei- 
va diretto la costruzione. Lorenzo 
do Medici, detto il Magnifico, gli 
eresse un sepolcro, dove fu colloca- 
to il sno busto in marmo, con un* i- 
scrizione composta da Angelo Poli- 
ziano, che incominoia da questo- 
verso; 1 
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II1« ego ittiB per qsem pittura ortiocU reoiait. 

I piit celebri scrittori italiani del 
suo ten>|>o e del secolo' seguente 
r hanno onorato de loro elogj. Pe- 
trarca, nel suo testamento, non a- 
veiido nulla, egli dice, di più de- 
gno da presentare al signore di Car- 
rara, suo amico, gli lascia una Ver- 
gine dipinta da Giotto: Offrii Jot- 
II, fictoris fgrrgii . . . cujiu pulchri- 
iMtuifm Ignorante! non ìntelligunt, 
magiitrifiutem ar intufent (tom.III, 
op. , in fin. ). L’ influenza di Giot- 
to sull’arte fu immensa. Fu detto 
olle dalla sua scuola, come dal ca- 
vallo di Troja, usci uno stuolo d'e- 
roi. Annoierò tra i suoi allievi Pie- 
tro Cavallini, Puccio Capanna, 
Pietro Laureti, Simon Mommi , 
laddeo Caddi, Ottaviano e Pace 
da Faenza , Guglielmo da Forti ,' 
Francesco di Maester Giotto, Ste- 
fano Fiorentino, Giusto Padova- 
no, eo. Ligi alla sua maniera, tut- 
ti i suoi allievi accrebbero la sua 
fama 1 più restrinsero la loro glo- 
ria ad imitarlo con facilitò . Molti 
di essi api’rsero scuole, in cui il suo 
stile fu trasmesso con una certa 
qual religione ad altri allievi. I pit- 
tori, detti 0,0/t'ichi, euipioDo pres- 
sochr sedi la storia pittorica del se- 
colo XIV. Tra tanti artisti, sembri 
ebe 1111 solo abbia sorpassato il ca- 
po della scuola; egli è Stefano Fio- 
rentino. suo nipote. Tale rispetto 
eccessivo degli allievi pel maestro 
fu d' iiiciauipo alcuni momenti aj 
progressi del buon gusto. L’arte 
attese un nuovo rigeneratore fino 
alla nascita di Malaccio. PietroCa- 
' vai lini nacque nel CAVair- 

iinii: fu piuttosto coadjuvalore 
che discepolo di Giotto. La sua e- 
ta può per altro servire a provare 
«Ile qiinsl’ultimo nacque prima del 
Giotto eldie quattro figli e 
quattro figlie : un solo de’ suoi figli 
viene citato come pittore; è Fran- 
cesco, cognoiniiiato di Maeiter Gioì- 
to. Egli ebbe di sua figlia Cateri- 
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na, maritata ad un pittore, detto 
Ricco di Lapo, dueni|ioti, entram- 
bi pittori, Bartolo e Stefano , so- 
prannominato Fiorentino, il quale, a 
detta del Lanci, sorpassò il suo a- 
vo. Si vedono opere di (questo mae- 
stro nel Campo Santo di Pisa. Que- 
sto Stefano ebbe per figlio Touia.-o 
di Stefano, cognominato Giottino , 
nel quale, dicevati, era passato l'in- 
gegno del suo bisavolo. Giotto è 
stalo ricordato sovente pe’ inni 
molti e per la vivezza delle sue 
risposte. Èra assai brutto; la qual 
cosa Petrarca notava con dispiacere, 
considerando la bellezza dell’ani- 
mo suo ( Epiit. ad famil. lib. V ep. 

). Una della sue arguzie più fe- 
lici. detta in accasione della sq^ 
bruttezza, ad un signore disavve- 
nente al par di lui, ha fornito a 
Boccaccio r argomento d' una delle 
sire Novelle. Le opere di questo 
pittore, nato lungo tempo prima 
dell’invenzione dell’arie d'impri- 
mere stampe, vennero intagliatedi 
rado fino verso il terminare del se- 
colo passalo. Possiamo citare al pre- 
senlé'; I. La ptsca miracoloni, per N. 
Bòatrizet f 1.559, in fogl. Stande), 
come si trovava prima dei muta- 
menti fatti sotto Clemente X; li 
La Madonna deposta nella tomba , 
per Carlo Lasimo, nell’B/ruria pit- 
trice, di Laslri; 111 Quindici sog- 
getti pubblicali da Serroux Dagin- 
court , nella iS.ma disiribuziona 
del la sua .Storia dell’arte ; I V Izi Pe- 
lea miracolosa coi ma<ameiiti di 
Mannetti ed 11 na /nroroiuizicne del- 
la Kiidonna, da un disegno, nell’o- 
pera pubblioata da G. M. Metz, a 
Londra, l'pS, in fogl. grande, col 
titolo di Jmitationi aj ancient and 
moderne dramrigi ; V Quattordici 
stampe, tra le quali si osserva il ri- 
tratto di Gioito dipinto da lui stes- 
so ; un’ dnnunziuta ; Ceiù tra i dot- 
tarli la Trasfigurazione i un’ Wsrun— 
tn, eo. , nella raccolta pubblioata a 
Tnbingen, nel 1810, da F. e G. 
Riepeiihausen, col titolo tedesco di 
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Storia della piuma e de’ tuoi pro/pet- 
il tu haim f Vt Le Miterie Ui Gmb» 
tit, jiila^ii <iei (^aiupo Santo , 
uul>blicali a Firenze da violini e 
Lanili , VII (itto quadri intagliati 
da i’iroli, nella tua opera ancora i- 
nedita mi pittori dei tecoli XIII, ‘ 
XIV e XV, e tono: pruno La Trai- 
fifiuriixtune «la Vena della tagr.ttia 
di fanta Croce, in unotietto f>>gl. ; 
a.do ò. F rane tee che gunriicr un a- 
bilanta dt lurida -, 3 jco S. i'tancetco 
che retuie la vita ad un ftermaaggio 
coronato; 4 -t" Gem Critto che mtitce 
S. Francetco aìld p'HMrtà-, 5 .to San 
Francesco che itredica a’ suoi diicepo- 
li ; ò to La Finane d Innocenzo IH , 
a CUI S. Francetco appare in. sogno', 
'.ino La gtorificazione dt S. Franoe- 
tco: tutti soggetti cavali dalla chie 
sa d Astisi, i'ali diverti intagli, se* 
giialaaiento quelli di Hiroli. inciti 
le figure sono alte da sei in otto |h>I 
Jici e sono ritratte con ispirilo e fe- 
deltà, cuntrilìuirannua larooQosce- 
re ed apprezzare Giotto. 

E-«-c. D — D. 

giovane ( Giuliana, dncliet- 
sa ), nata barone-sa di Miidersbanh, 
dama didl’.ordine della Croce stel- 
la'a, socia onoraria delle accademie 
di Blocubna e di Uerlino, nacque 
a Wurtzbiirgo e si distinte d| buo- 
ti‘ura nel suo amore per le scienze. 
Elia fece diveoi viaggi, soggiornò 
per alcun tempo a Na|M)li e fermo 
stanza |ioi a Vienna, dove nel i^c )5 
l’ imperatore Francesco li le affi- 
dò col titolo di prima governante 
I’ etlncazione della principessa Ma- 
ria Luigia, presentemente dtiches- 
sa di Forma. E moria in agosto 
i 8 o 5 , a t>fen, dove ai era ritirata. 
La dncliesta Giovane lia pubbli- 
cato in diverte lingue parecchi 
scritti , ohe le assegnano a buon 
dritto un seggio distinto tra le lem- 
mine autori : 1 . Le quattro età del 
munito ircondo Ovidio; in quattro f~ 
dtl//(in teilesco), Vienna, 1^84 
8.V0; 11 Oitiertazwne sulla quesSio- 
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ne : Quali mezzi solidi vi sono per po- 
ter condurre gli uomini al bene senza 
mare la forza ? (in tedesco), Wùrtz- 
borgo, 1785, in 8.vo ; III Lettera di 
una riama stsl codice delle leggi di S. 
Leucio, Nb(M>Iì, 1790, in 8vo(i)j 
IV Lettere tuli’ edmazione delle prin- 
ripesie, Vienna, i^qt, in 8.vo: ope- 
ra bommamentn stimata, di cui fu- 
rono pubblicate più edizioni. Giu- 
sejipe di Hetzerha unito tutti que- 
sti boriili della duchessa* Giovane 
in 11» volume in 8 vo, Vienna, 179!, 
aggiungendoti un Idillio; che ave- 
va composto tuli' abotizioaedella ter- 
citis in Boem'ta (intedesco); V. Idee 
sulla mnatera di rendere i piaggi dei 
giovani utili alla loro pmptia cititurt 
ed né ben ettere della società, correda- 
te di quadri, -e precedute du un Jìi- 
stretto storico sali* uso dei piaggi, 
Vienna, 179C, in 8.vo; VI Progetto 
per far servire i viaggi alla cultura dei 
giovani che si dedicano al tenigio dej.- 
lo stata nell’aringo politico, correda- 
to da un Rittrétto iturico dell’ uso dei 
viaggi, e d'uaa Tavola per facilitare le 
osiervazioni statistiche e politiche ; il 
tutto seguito dallo tchizzo d’ un por- 
tafoglio a I uso dei viaggiatori, e da 
quello d’ una carta tlalislica, col ri- 
tratto dell' autore, Vienna, 179^ , in 
4 .to. Quest’ nltinia opera, di cui 
trascnviaiiio esattamente il titolo, 
del pari che quello delle preceden- 
ti, sulla fede di Meiisel, forse non 
è che una nuova edizione della 
precedente. 

B — Il — D. 

GIOVANETTI ( F banczsco ) , 
dottoginrecoiisulto del secolo XVi, 
nacque a Bologna, dove fu allie- 
vo del celebre Andrea Alciato, fu 


Ci) Verti •un'btifutA tlì 9. T O- 

tifi»» d*tl0 pùfio/atiomt di X / «ueio «d i /mI 
prcgrti/i Jho 0/ prtsrnu cem U ptl fo 
dk Tgr^momdn Ik’, r* é«lU tht* 
SiH’ift fn rra'lrstt* dall* iuliane ia franet^ 
dall' abaie £.ai,(i Antonio Clemaron la B.vo 
•l'Mti dila, (tè Indicazioue sUI luogo delta 
•latn|>a. 
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duttorate in utroque iure nel i ed 
insegnò ildiritto canonico nella sna 
patria lino nel i 547 - Il grido del 
suo sapere lo fece ricercare ; ed il 
cardinale vescovo di Trento volle 
attirarlo in quella città. Giovanet-> 
ti, riteniUo dalla stima de’suoi ttou- 
citiadini, generosamente ricninpen 
salo dal senato, non accettò le di 
lui proposizioni; ma non potò resi* 
stero d^ pari alle istanze del duca 
di Bavieraiied alle promesse, oh’ es- 
so principe gli faceva ; si recò nel 
.547 a 1 fngalstailt, vi fu colmato 
d’onori e. di distinzioni a vi con- 
trasse nn matrimonio varttagginsn. 
In (in viaggio/tni ebbe occasione di 
fare a Vienna, Ferdinando I. l’o- 
norò aneli' esso del titolo di consi- 
gliera e gli permise, del pari che 
a'siioi di-cendenti,di mettere un’a- 
quila nelle sue armi. Riciiiamato 
in patria dalle istanze ed anzi dal- 
le minacce del senato di Bologna, 
Giovanetti ritornò nel i 5 t >4 ad oc- 
cupare la cattedra,clie aveva Uscia- 
ta da 17 anni. Fantuzzb nella «ira 
Storia linglf scrittori di Bologna gii 
ha dedicato, un articolo, tom. IV, 
pag. i 65 , e ci ha trasmesso il di- 
scorso nobile 6 toccante, che indi- 
rizzò a’ suoi allievi d' Ingolsladt 
prima di staccarsi da essi . Questo 
dotto professore continuò a tenere 
con lustro la cattedra di diritto ca- 
nonico ed a disimpegnare con zelo 
diverse cariche ed impieghi onore- 
voli. che addossati gli furono dalla 
confidenza de’ suoi concittadini fi- 
noallasiumorte.avvenotanel 1S86. 
Fantuzzi, ohe ci ha conservato il 
snorpitafio. fa l’ enumerazione al- 
tresì delle opere, che Giovanetti ha 
lasciate intorno alla gìnrispriiden- 
za, tutte poco consultale al presen- 
te ; ma quanto ha scritto sulla sto- 
ria è di maggior momento. La hi- 
hlioteca del re di Francia possiede 
una vita manoscritta di Pio V. di 
cui Giuvanetti è autore. Nel Va- 
ticano poi si consertano varie let— 
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fere di questo professore, f'eUtIvo 
alle vite dei papi, che aveva intra- 
prese. Lapomarsini le ha stampate 
in seguito a quelle Hi Giulio Pog-< 
piani, di cni ha piihhlicnto la rac- 
oolta nel 17581 Osservarenioin que- 
sta occasione che havvi un errore 
di stiiiipa da correggere nell’ope- 
ra di Fantiizzi. toin. IV, pag 168, 
dove bi.sogna leggere. JtilH Pnesin-^ 
ni Sunr’nni, e non Sfnenfii, perrhS 
era di Sona, presso il lago maggio- 
re, nei Novarese. 

A. L M. 

GIOVANNA (Sv-vra), di V.a- 
lois, figlia Hi Luigi XI, e di Car-^ 
lotta di Savoja, nacque nel i4f>.4 
Questa principessa aveva In fignr.i 
contraffatta ed i lineamenti irrego-T 
lari, ma la bellezza della sua ani- 
ma la risarciva della ilis.avvenenza 
ilei sembiante. illTn carattere pieno 
di dolcezza, una bontà inesauribi- 
le, una schiettezza perfetta, quali- 
tà rarissima soprattutto in corte, 
dove la Provvidenza I’ aveva collo- 
cata, la resero l’oggetto dell’affe- 
zione di chianqno r avvicinava. Fti 
maritata, in età di dodici anni, al 
duca d’OTlàans, suo cugino, il qua-" 
le sgraziatamente non seppe ap-‘ 
prezzare lo sue viptò. f mali trat- 
tamenti del principie non diininni- 
rono r affetto di' ella gli aveva; e 
si espose alla collera di suo fratello 
( Carlo Vili ) por difendere il suo 
sposo accusato d’ una trama contro 

10 state. La sue pazienza e rasse- 
gnazione non poterono però tocca- 
re il onore del duca d’Orléans : ed 

11 principe essendo salito sul trono 
sotto il nome di Luigi XII. solleci- 
tò dal papa la dissoluzione del suo 
inatrimunio! Giovanna non reclamò 
contro la sentenza, che la separava 
da uno sposo teneramente amato ; 
e ti ritirò nel Berri, che le venne 
assegnato in usufrutto. Rinnnziò 
d’ allora in poi a tutte le vanità del 
mondo, non vesti pin che nn rozzo 
panno, ridusse le spese della ina 


I 


Digiti/ 1- ' by Googk 



G I O 

caia allo slrello necessario erlistri 
liu\ ai iiovei'i le sue reinlite. Isti- 
tuì a Éuurj;cs nel ifioo l' ordine 
dell’ AnnunziaUi ( i ) col disegwi 
d' onorare in iiiodo più speciale 
le dieci prinuipali sinii, di cni In 
Madonna è stala il perielio mo- 
dello: vestì r abito di tale ordine 
nel i 5 o 4 e morì in età di òo anni, 
nei i 5 oj, ai 4 tli t'ebbrajo, giorno 
in cui la chiesa celebra lu sua te- 
sta. Le preziose reliquie di Santa 
Giovauna furono arse nel i 56 a, 
quando Bourges fu presa dai eal- 
vinisti. La sua l'Uà è stata scritta 
ili latino da un auuuiino contem- 
poraneo, Anversa. i 5 a 4 , in fugl.; e 
con Coineuto d’ F.nsclienio, negli 
Acta Sant.turum; in francese, da 
Luigi Doni d'Atticiiy, Parigi, itìa. 5 , 
i(i44i in S.vu, e in foglio ; da 

' Paolino de Guast Bourges, i 6 <> 4 , 
in 8.ro; dal P. Luigi de Bony. Pa- 
rigi, 1684, iu 8.V0. o flal P. Pietro 
deSlareuil, ivi, i^4< > >" cper 
ultimo in lingua spagnuola dal P. 
Zelassero, Madrid, i 654 , i» 4 -to. 

W — s. 

GIOVANNA, regina di Francia, 
figlia ed unica erede di Enrico I, 
re di Navarca e conte di Champa- 
gne, nacque nel 1392 e fu marita- 
ta, iu età di anni i 4 , a Filip|>o il 
Belloi uia conservò, conscnleu do ciò 
il suo sposo, l’ainministrazione par- 
ticolare de* suoi stati. Cacciò gli A- 
ragonesi ed i Casligliani dalla Na- 
varca, vi [Hise governatori di speri- 
mentata saggezza e fece lieti i suoi 
spdditi d' una trani|uillità, di cui 
erano privi da lungo tempo. Il con- 
te di B.ir ascndo fatto nel 129^ 
un' invazimie nella Champagne, la 
regina marciò in persona contro di 
Ivù, tagliò il suo esercito iu pezzi, 
io condusse prigione a Parigi, nè 
gli rese la liberta che a patto di ri- 
mtnoscersi di lei vassallo. La pru- 

(t) \u«i cotifsoJrre ^orst' ordiiit 

roq quritp tirile fondato nrt 

t^o 4 « G^rtota da Msria.Vtnoiia Fprnaris (K. 
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denza di Giovanna adeguava il suo 
coraggio: sedeva in tutti i consigli 
appo il re il suo sposo ed aveva 
solente l’onore di condurre nella 
tua opinione uomini incanutiti ne- 
gli aHari. Accompagnò il re, nel 
1299, nella sua spedizione contro i 
Fiamminghi; enarrasi che, indi- 
gnata del lusso delle dame di Bru- 
ges, fece aumentare il riscatto de- 
gli abitanti ; ma tale piccìolezza è 
troppo indegna di sì grande prin- 
cipessa perchè si debba darle fede. 
Giovùnua morì nel castello dì Vin- 
celine* ai a d’aprile i 3 o 5 , in età 
soltanto di trentatrè anni, e fu se- 
polta nella chiesa dei Francescani 
di Parigi. Alcuni storici hannoccr- 
Cdto di destare sospetti intorno ai 
suoi costumi; ma le lacrime since- 
re, cui Filippo sparse per la sua 
morte, pruiaiio aobastanza che la 
sua condotta era stata sempre irre- 
prensibile. Giovann i univa la dol- 
cezza alla fermezza; fu amata dai 
suoi sudditi, di cui mitigò la sor- 
te; ed i suoi regolamenti sono tut- 
tai ia un oggetto di vcneraziuiie nel- 
laNavarru, in cui ella fondò la cit- 
tà di Puente-la .Heyna. Mezeray, 
del quale si conosce la veracità, ha 
detto i> che tale principessa teneva 
tutto il mondo incatenalo per gli 
occhi, per gli orecchi, pel cuore, 
essendo ugualmente bella, elo- 
quente, generosa e liberale ”. Il di 
lei nume va annesso ad una islitii- 
zioue, che dee rendere la sua yie- 
inuria iivii sciupi e comnieudevole, 
al collegio di Nararra, famoso pel 
niiiiieru grande di allievi jireolari, 
che ne sono usciti . iiicomensò i 
dotti con magnificenza e dotò ric- 
camente molti conventi iu un’epo- 
ca, ìli cui essi erano il solo asilo del- 
le scienze e delle lettere. Si trova 
un Elogio troppo breve della regi- 
na Giovanna nella raccolta di Ba- 
visio Textnr, intitolata : De claru 
muiàeriòiw, Parigi, Oolines, i53l,in 
foglio. 

\v— *. 
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GIOVANNA I.ina, regina di Na- 
poli dal Ó43 al i58i, m figlia di 
Carlo, duca di Calabria, e nipote 
di Roiierto, re di Napoli, stimato il 
monarca più saggio del suo secolo, 
lloberlo sopravvisse a suo figlio; e 
Toleiido assicurare a sua iii|>ote la 
successione al trono, le fece sposa- 
re ai 36 di settembre i5S3 suo cu- 
gino, Andrea, figlio di Caroberto, o 
Carlo Roberto re d’ Ungheria, il 
quale conformemente al diritto di 
rappresentanza, aveva untitolopìù 
legittimo alia corona di Napoli, che 
quello stesso di Ruberto, Come av- 
vennero tali nozze, Giovanna ed 
Andrea erano amendue in età di 
sette ad otto anni. Ma se Giovan- 
na dotata era di grazia, di brio, 
d' eleganza nelle maniere e di sen- 
sibilità, altrettanto Andrea si mo- 
strava duic, selvaggio, orgoglioso e 
brutale. I due iànciulli, chiamati 
ad amarsi pel doppio vincolo d’ u- 
na stretta parentelae del matrimo- 
nio, crebbero, detestandosi. Giovan- 
na successe, ai 19 di gennajo i545, 
a suo aro. Andrea in quell’ epoca 
era orfano, però che suo padre, lia- 
roberto, morto era a Visgraila, ai 
l4 di luglio 1543. Entrambi aspi- 
ravano a regnare in Napoli |)er !»• 
ro proprio diritto; la Catanese. fa- 
vorita di Giuvaiina ( !•'. Cabane 
e fra Roberto, ungarese, favorito 
d’Andrea, suscitavano ravversiona 
e la gelosia dei loro allievi, per me- 
glio dominarli. Giovanni, di cui il 
cnore èra debole e ohe teneva dal 
padre una disposizione alla galan- 
teria, onde Carlo di Calabria era 
morto Tittinia, aveva per amante i( 
cugino suo, Luigi di Taranto. Que- 
sto prìneipn per ambizia>ne. i cor- 
tigiani per timore delle vendette 
d'Aadrea sollecitarono la regina a 
permettere loro di francarla d' un 
tiranno non meno d’aMniTie a' po- 
poli che a lei stessa. I oongiurati 
avendo fatto avediare Andrea, ai 
lU di settembre ■ò4^> strangola- 
rono ad una finestra, a caqto della 
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camera della regina nel convento 
d’Aversa, dove la corte era allora 
alloggiata. Quantunque Gtuvauiia 
ave», e, secondo tutte le apparenze, 
dato il suo assento a tale uccisione, 
aveva as«ai male provveduto per ap- 
profittare della libertà che uè trae 
va. Il popolo ed i grandi volevano 
vendicare Andrea; Nafnili era tol- 
levala ; e Giovanna, temendo pec 
sè stessa e pel suo amante abban- 
donò gli altri situi complici a tri- 
bunali, che non dipendevano da es- 
sa. La Catanese peri nella tortura; 
alcuni furono puniti con orribili 
supplir] ; e soltanto con precairr io- 
iii vituperevali al paro del delitto 
Giovanti.) evitò di essere ncoiisata 
sul patibolo stesso da coloro, ohe 
morivano per essa. Allorché la fer- 
mentazione, ausoiiata da tale con- 
giura e da tali supplizj, fu alla fi- 
ne calmata, Giovanna sposo suo cu- 
gino Lnigi di Taranto, ai 30 d’a- 
gosto 1347 ■ * tv*! niodo non la- 
sciò più dnbb] sulla sua oomplici- 
tà. Ma il fratello nMgt.ìoreo Ad- 
drea Luigi, regnava alluraouii glo- 
ria io Ungheria : qUR.-li tcntié di 
dover vendicare svio fratalloi egU 
raccolse la sua prode nobillà sotto 
uno stendardo nero, in cui si vede- 
va dipinta l'iiccisiene d' .Andrea, 
ejtarti da Buda, ni } di novenibce 
1347. pof invadere il regno df. Nà- 
poli. Air avvicinarsi degtvUltgsrré- 
si l'esercito napolitaiin. coiaaniM- 
to ila Luigi di Taranto si dissipò. 
Giovanna , abbandonato de* enoi 
cortigiani, a’ imbarcò, ai ili di gsùi- 
na]o i3.]8, per la PruVenza; aùo 
marito Luigi, ed il tuo grande ri- 
nisealoo Nioslò degli Aceiarroli. la 
seguitarono da rioino. Ma la Prts- 
venza , liuve la soiaglirata regina 
cercava un rifugio, non era più 
tranquilla del suo regno: i suoi Uf- 
roni ribellati ve la ritennero al- 
cun tempo prigioniera, ed ella non 
oscA di tale cattività che per Ig prp- 
tezione del pnpa (ilemeate VI. Ea~ 
sa l’aveva ottenuta, rendendogli ai 
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iqdi giugno i54B, ia aovraqità 
vlgoone, pel tenue prezzo di tren- 
tamila fiorini (i). in questo mezzo- 
tempo, Luigi d’Unglieria aveva ter- 
minata la oonquista del ragno di 
Na^xili e vi esercitava la sua ven- 
detta con eccessi>a crudeltà. Per 
altro la peste, che a qnejl* epoca 
desolò r ItaMa, fece che ad un trat- 
to rinnnsiasse alla sua conquista, 
ed egli si parti alla volta deli' Un- 
gheria sopra lina picciola nave. Vi 
aveva già inviato i prìncipi del san- 
gue d* Angiò ed un figlio dì Gio- 
vanna e d’ Andrea, che era nato 
tre mesi dopo la morte di suo pa- 
dre e che mori poco tempo dopo. 
Giovanna fu allora richiamata a 
Napoli da’ suoi sudditi; vi rìtornà 
con Luigi di Taranto, suo marito, 
alla fine d’agosto |548; e qui-sti, 
radunando coma più fatto gli ven- 
ne un esercito d'avventnrieri, in- 
traprese di riconquistare il suo re- 
gno devastalo dalle torme d’ Ale- 
manni e di Ungharesi, che Luigi 
vi aveva introdotte. Luigi d’Un- 

f heria rientrò nel regno di Napo- 
i nel i55o con diecimila uomini 
di r.avalleria: vi riportò da prima 
grandi vantaggi, ma gli Uugaresi, 
ancora ignoranti nell’arte degli as- 
sedj, si rifinirono a quello d’A ver- 
sa ; poco dopo chiesero ii loro con- 
gedo; e Luigi, impaziente anch'e- 
gli di rivedere il suo regno, acoor- 
ilò nel mese di ottobre una tre- 
gua alla regina Giovanna : duran- 
te tale tregua doveva essere fatto il 
processo in Avignone. La regina 
confessò dinanzi ai'gìudici, che le 
furono assegnali dal papa, cornea- 
vera manifestato un’avversione in- 
vincibile contro suo marito e che 
t.aie odio aveva incoraggiato i co- 
spiratori ad ucciderlo; maattrìbul 


(f) A Sorte fi «Cpmit) rhe la regina Gin. 
tanna nan featn nuggìnre, altorriiS lece tale 
T-nilila; vra gii da iS ano! maritala ( S’tdS 
una lellera interila nel JttrcMrla il Franela 
«|4‘I sg ullatirv J791 ). 
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la sua avversione ad un maleficio, 
*^he le era stalo fatto. La corte pon- 
tificia dichiarò Giovanna ìniiocen- 
Luigi d'Ungheria, sottomet- 
tirf^si a tale sentenza, ritirò le sue 
tru|ipe dal re^no e ricusò i risar- 
cimenti pecuniarj.che gli erano of- 
ferti. Giovanna e Luigi di Taran- 
to rieulrarono in possesso del loro 
regno, ina desolato da una lunga 
guerra ; essi però si abbandonarono 
ai gusto dei piaceri e della magni- 
ficenza, come in ceno alla pYosperi- 
tà. Giovanna, ò vero, pubblicò al- 
onne buone leggi ; altronde la sua 
alfabìlità. le grazie delle sue mag 
niere e l'avvenenza del sno aspet- 
to la facevano amare da tutti quei 
che la si avvioinarano; ma il suo 
regno era aoverneto in modo de- 
plorabile;! prìncipi del sangue ma- 
nifestavano pretensioni inquietan- 
ti ; i baroni affettavano una inde- 
pendenza anarefaica ; e la grande 
eompagnia di soldati di ventura 
devastava il regno fino alle porte 
della capitale, senzachò il re Lui- 
gi permettesse che si turbassero le 
feste del carnevale |>er trovar mo- 
do di arreatare i loro guasti. Gio- 
vanna, che fino al termine della 
sua vita conservò quella bellecza, 
cui il qnadro di Leonardo da Vinai 
ha reta si celebre, non aveva rinun- 
ciato alia galanteria ; e ti afferma 
che Luigi ne’ suoi gelosi furori la 
battesse alcuna volta. Ella non ave- 
va trovato in lui nè onore, nè ta- 
lenti che compensassero tale bru- 
talità: alla fine Luigi mori ai 16 di 
maggio i56a; e Giovanna, che non 
poteva far a meno dì marito, fece 
scelta di Giacomo d’ Aragona, pre- 
tendente al trono di Majorica, cui 
ella sposò sul finire dell’ anno ( F. 
GfACoMo.di Maj^orica). Ma l'umo- 
re inquieto di Giacomo, la sua am- 
bizione e fino la sua dilicatezza gli 
fecero disdegnare il Insto ed i vizj 
di Napoli : passò la vita sua nei 
campi, sempre occupato di ricon- 
quistare il suo regna di Majorira 
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e tempre sfortunato nelle sne im- 
prese Morì allattine nella Spagna 
nel mese di geiinajo r3^5 Diiraute 
1 tredici anni eh» durò la sua u- 
nione con Giacomo d’ A ragoiia, Giò- 
vanna ristabilì in parto il biiuu or- 
dine e la giustiaia nel suo regno: 
nondimeno la deboler/a dell au- 
torità reale, l' insubordinazione dei 
Itaroni e lo spirito sedizioso di Car- 
lo di Durazzo, ultimo dei principi 
del sangue, determinarono Giovan- 
na a sposare un quarto marito. Fe- 
ce scelta di Ottone di Brunswick, 
il principe più nobile, più generoso 
e più prode del suo secolo. Si spo- 
sarono ai a3 di marzo i5^G. Gio- 
Tanna, non avendo figli de’ suoi 
quattro mariti, destinava la .sua co-, 
rona a Carlo di Durazzo, suo cu- 
gino, a cui aveva fatto sposare nel 
i3^o Margherita di Durazzo, sua 
nipote. Ma Oirlo, educato alla cor- 
te del re d' Ugheria, adottato ave- 
va tutte le sue preoccupazioni con- 
tro i Napoletani, e l'odio suo con- 
tro la loro regina. Giovanna tenute 
avendo nel i3'j8 le parti di Cle- 
mente VII contro Urbano VI, que 
sti rappresentò tal errore, se pur 
era, come una ribellione contro la 
chiesa: invocò il soccorso di Duraz- 
roedi Luigi d'Ungheria^ e Cariosi 
mostrò pronto a combattere contro 
la sua parente o la sua benefattrice. 
Bgli chiamò pressa a sò tutti i luor- 
usciti napolitani; si fece incoro- 
nare a Roma dal papa, ai a di giu- 
gno i3Bi, e s' avanzò nel regno sen- 
za incontrar resistenza. Ottone di 
Brunsnick si trovò talmente inde- 
bolito per la defezione dei Napo- 
litani, che fu co.strotto ad evitare 
una battaglia. Giovanna, per pu- 
nire suo cugino, togliendogli la sua 
successione, aveva adottato Luigi , 
conte d’Aneiò, fino dai ap di giu- 
gno i3Bo. Ma Luigi, nel quale a- 
veva confidato, per |a sua difesa, 
non arrivava ih ano soccorso. Ri- 
fuggila nel oastel novo, vide i Na- 
politani aprire, ai i6 di luglio 
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i38i, le porte al suo avversario ,< 
Sun marito, per liberarla, venne, 
ai d' agosto, ad una battaglia di- 
sperata; ma il suo esercito fu mes- 
so ili rotta ed egli stesso riraaso 
prigioniero. Giovanna aperse allo- 
ra le porte del suo castello a Carlo 
di Durazzo e si rimise nelle sue 
mani. Appena si fu arresa , che u- 
na flotta provenzale entrò nel por-- 
to di Napoli per soccorrerla. Carlo 
che sperava d' indurla ad assicu- 
rargli anche la successione delia 
Frovenza , le permise di dare n- 
dienza ai capitani di quelle navi , 
Ma Giovanna in presenza sua e- 
sorlò i Provenzali a riconoscere Lui- 
i d'Angiòper loro padrone, e ven- 
icarla del malandrino, sotto gli oc- 
chi del quale era forzata a ricever- 
li, e di non occuparsi di lei che per 
pregare per l’anima. Carlo, dopo 
tale udienza, non serbò più misu- 
ra verso la regina: la inviò nel ca- 
stello di Muro, nella Basilicata; » 
come seppe che Luigi d’Angiò si 
avanzava per liberarla, ordinò che 
fosse fatta perire. Si afferma che 
venne soffocala sotto un letto di 
piume, ai la di maggio i38i. La- 
iiarpe ha fatto una tragedia di Gio- 
■vanna di Napoli, che è ben condot- 
ta, ma debole d’interesse e di co- 
lorito. 

S. 8—1. 

GIOVANNA II, regina di Na- 
poli. figlia di Cario 111 di Durazzo, 
successe, nel 1 4 14 > ^ Ladislao, suo 
fratello, o morì nel i453. Era già 
nubile quando morì tuo padre, nel 
i38ti, mentre Ladislao, suo fratel- 
lo, non aveva piucoliè dieci anni. 
Giovanna, durante la reggenza eli 
Margherita di Durazzo, sua madre, 
fu sovente fuggiasca di città in cit- 
tà dal partito d’Angiò, il quale 
trionfava : ma allorché Ladislao fu 
maggiore, assicurò la vittoria alla 
parte di Durazzo, e ne approfittò 
per procurare a sua sorella iin 
matrimonio vantaggioso. Giovanna 
sposò nel 1 4o4 Guglielmo, figlia 
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di Leopoldo III, duca d’ Austria, 
xna Guglielmo mori fin dall'anno 
l 4 ofi, e Giovanna ritornò in corte 
del fratello. Vi fu testimonio delie 
dissolutezze di Ladislao ; e, propen> 
sa già per natura alla galanteria, 
ruppe ad essa senza ritegno. La- 
dislao essendo morto senza prole 
ai fi d’agosto i 4 ' 4 > ella gli sncces- 
se: incontanente produsse in gran 
luce i suoi favoriti e li colmò di 
Leni e di dignità. Il primo fu Pan- 
dolfello Alopo, uomo di bassi na- 
tali, cui Usuo aspetto solo le aveva 
fatto distinguere; ella lo creò gran- 
de siniscalco del regno; aveva iu 
pari tempo altri amanti e tenne 
di poter prendere marito; ma Gia- 
como, conte di la Marche ( P, tal 
nome), cui sfiosòai io d'agosto i 4 < 5 , 
nen si contentò di reprimere tali 
disordini ; li punì con perfidia e fe- 
rocia. Pandolfello Alopo peri in a- 
troci tormenti; altri favoriti della 
regina furono ugualmente dati al 
supplizio; e .Giovanna, prigioniera 
di suo marito, fu privata della co- 
rona, di cui ella stessa l'aveva ines 
so a parte. Un veccli io cavai ier fran- 
cese le era stato posto per custode; 
egli non la perdeva mai di vista un 
istante. I sudditi di Giovanna fu- 
rono concitati dal vederla ridotta 
a si vergognosa cattività; impugna- 
rono le armi in suo favore ai io di 
settembre i-i ifi; e Giacomo, dopo 
d’ essere stato il tiranno, non fu 
piucchè il primo servitore di sua 
moglie, sovente anzi suo prigionie- 
ro, fino al 1419, incili, essendo fug- 
gito dal palazzo, ritornò in Francia. 
Il primo uso,<-he fece Giovanna del- 
la libertà ricuperala, tu di trovarsi 
un nuovo favorito La sua scelta 
cadde sopra ser Gianni Caraccioli, 
( P. questo nome), e rimase costan- 
te, se non fedele, sino presso alla 
fine della sua vita. In tanto la no- 
}>ìltà orgogliosa di Napoli si sotto- 
metteva a stento all'autorità reale ; 
i baroni esercitavano sui loro vas- 
salli un potere quasi assoluto e 


G I O 4*7 

non appena si sentivano ofTesi nel- 
la loro vanità o nei privilegi, cui si 
arrogavauo, si levavano in armi, 
Giovanna era l'ultima della sua 
stiiMs uè le si vedevano eredi che 
nella casa rivale d’ Angiò. Le ar- 
male erano proprietà di condottieri, 
i quali mantenevano i soldati a loro 
spese e che allogavano i loro servigi 
ai sovrani soltanto per un tempo 
convenuto. La rivalità di Sforza, ili 
Braccio e di Giacomo Caldora (P. 
questi nomi), i piò famosi condot- 
tieri di quel secolo, tenne la corte 
di Giovanna II in continuo tso- 
inento. Nondimeno le venne lat- 
to di difendere il suo Irono in mez- 
zo alle rivoluzioni.dacui era di con- 
tinuo minacciata, opponendo l’uno 
all'altroque celebri generali Sfor- 
za si era collegato nel i 4 so a Lui- 
gi III d’ Angiò, nipote di quello.cho 
Giovanna I. aveva adottato. Gio- 
vanna II per difendersi contro di 
Ini invoiiò i soccorsi d’AllonsoV 
d’Aragona, il quale nel 1 4 16 succes- 
so era al regno di Sicilia ( P. Al- 
rowsoV). Gli proferse di adottarlo 
per figlio e di consegnargli alcune 
delle sua fortezze, purché in ricam- 
bio la proteggesse, durante il rima- 
nente della sua vita. Di fitto Al- 
fonso costrinse Sforza a levare l’as- 
sediod.i Napoli, asvicurò i servigj di 
Braccio aGiovanna ed obbligò iisuo 
rivale a ritirar-ii. Ma non avendo la 
paz.ienz.a d’attendere la ricom|ien- 
sa tarda. clieGiuvaiiiia gli promet- 
teva come sareblie moria fece ar- 
restare Caraccioli ai 11 <li maggio 
i4aóe tentò d'impadronirsi allro- 
sl della persona della regina t,)ue- 
sta,concitata per la cattività del suo 
favorito, riip|>e immedialamenin 
guerra al figlio suo adottivo o rivo- 
eò iin’udozione, cui ringratiVudinn 
d’ Alfonso già rendeva nulla. Gii 
sostituì Luigi III d’.\ngii>, il quale 
commutò di buon grado diritti op- 
pugnali con rassictàfiazione d'nn'e- 
redilà. Luigi raddiisse Sforza al 
servigio della stessa regina, ch’ossi 
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arerano vedalo spogliare poco tem- 
po prima : non era per anco spirato 
un anno, e gii gli Aragonesi furono 
obbligati <T evacuare il regno di 
Napoli. Oiovaniia ricuiiiinció dal 
l'anne i4‘4 a regnare con un'auto 
riti più assoluta ne suoi stati. Lui- 
gi d' Angiò, cui ave' a creato duca 
dì Caiofaria, fermò la sua residen- 
ea in quella prn iiicia ed aflTelIn 
di tenersi lontano dal governo D'ai- 
torà in pei tutto ti fece in Napoli 
per l'autorità di Caraccioli. Gio- 
vanna areva aeciimulato sopra il 
preUlosno amante gli onori gl'iir. 
pieghi e le riccbeire non ave' a 
perù potato soddisfare In sua ain- 
liirioiie o il tuo orgoglio. Car.iccioli 
ntava sovente con essa modi è te- 
nore di padrone; e Giovanna già 
invercliiata.era stata in necessità di 
prendersi una oonfi'leiite per rac- 
eonsolarsi con essa dell'alterigia 
del sno favorito. La confidente era 
la daohesia di Suessa. la quale, da 
lungo tempo nemica di Caraccioli, 
approfittò d'ana delle collere, a cui 
egli prorompeva perestorqiiere dal- 
la regina l’ordine di arrestarlo. 
Ladunhessaapprofiltn di tale ordi- 
ne per far uccidere Caraccioli nel- 
la notte dei fj d’agosto i43a, sot- 
to pretesto che ti era difeso contro 
quelli, ofaodo'cvano arrestarlo. Gio 
ranna parve locra della morte del 
sno favorito ; tuttavia confiscò i 
inoi beni e si pose interamente 
Delle mani de suoi nemici. Do- 
po d' allora, governata con esdu- 
aiva dalla duchessa di Sitessa, inoa 
pace d operare o di p-nsare di per 
tà, parve soceombere ad una vec- 
ohierza immatura , conseguenza 
della vita disordinala, che aveva 
ooriilolla Luigi, sno figlio adottivo, 
essendo morto nel mese di novem- 
bre 1434 . gli «osti lui col sno tesla- 
meiilo lionato »iM>rral«llo;indiniu- 
ri pravo do[io, ar a di febbnijo t435, 
in età di sessq^aiciaqòe anni. La- 
sciò il regno SBproda A guerre civi- 
lij «ui reatiasiom della prima casa 
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d' Angiò e la doppia .vdoziotie d’Al- 
iuiisu e di (iellato proluugaromj 
lungo tempo ancora. Alfonso rinscà 
allatiiiee mvltersi iii possesso della 
succesdune di Uiuvaiiua II. 

8. S— I. 

GIOVANNA HENRIVCEZ, 
llegiua di Navarra e <l’ Aragona, li- 
glia di Ledei .co Ilenriqiiez, signo- 
re di .Medina del Rio-seco conta 
di Mei gar, a in mirali te di Casliglia, 
e dì Marina di Cordova, fa marita- 
ta, in seconde nozze, il 1 .'"® di set- 
tembre i-i44'tt Giovanili II. re di 
Navarra, il quale stretto aveva con 
suo pa.Ire un’amistà intima. Gio- 
vanna per le grazie del suo spirito 
e della tua persona e per la fer- 
mezza del suo carattere esercitò un 
grande ascendente ani re suo sposo : 
ascendente che non ebbe più lìmiti, 
quando el.'aebbe dato alla luce, nel 
■ 4'>z, l’infante don Ferdinando, si 
casnoscìuto dopo sotto il notne di 
Ferdiiianiiti il Cattolico. GiovanvitlL 
essendo sncces.«o a ino fratello Al- 
fonso netr autorità reale d'Arago- 
iia. del i45b, fece riconoscere sua 
maglie come regina dagli stati del 
regno. Giovanna ti lasciò in breve 
accecare dalle passioni di matrigna 
contro i figli del primo letto. Il 
priinogenito. principe diViana, mal 
sostenendo die sua mafrigiia assu- 
messe Ì4 titolo di regina di Nafrar- 
ra, «li cui credeva die Io scettro gli 
spettasse di diritto [ler parte di sua 
madre, impugnò le anni onde far 
valere le sue ragioni. Sì vide allora 
il figlio armato contro suo pavlre 
ed il padre armato contro il figlio. 
Tale guerra civile deplorabile non 
fu sospesa che per una finta ricon- 
ciliazione. Giovanni II. dominalo 
dalla regina, diseredò il principe 
di Viana; un altro accomodamen- 
to fu di nuovo intavolato tra il pa- 
dre ed il figlio. Ma nel momento, in 
cui gli stali raccolti a Bairellona at- 
tendevano il giovine principe per 
dndiiararlo erede di tutte le coro- 
^oe di sno padre, fa arrestato per 
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o^(]ill« <lel re. 1 Calalaiii,che l’aroa 
vano >i levarono in armi. Il fuoco 
della rivolta divam|iò con tanta vio 
lenza, che la regina, sospettata di 
essere la vera antr ce delle sciagu- 
re del principe di Viana. andò in 
persona a trarlo d< prigione ; ma 
le furono tosto chiuse le porte di 
Barcellona tanto si diffidava di lei. 
La morte inopinata del principe 
di Viana, riconosciuto erede della 
corona, diede adito alla voce che 
fosse stato avvelenato da sua m.iti-i- 
gna. Tali roinori mantennero la ri- 
volta dei Catalani, i quali disisa- 
rono anzi d'erigersi in rcpirbblica. 
La regina fu assediala in Girotta 
nel 1465 e lilicrata dal conte di 
Foix, ajulato dalle truppe france- 
si, Klla coinbatleva di nuovo nel 
1467 contro Giovanni, duca di Lo- 
rena, tiglio di Renato d’ Angiò, che 
disputava la Catalogna a suo mari- 
to. Assediò Uoses lo stes.so anno e 
sottomise molle altre piazze, ado- 
perando con raltivilà d’ un gene- 
rale e con la fermezza d’ un uomo 
di stalo; ma la morte rapi tale e- 
roina ai i5 di febbrajo dell'anno 
susseguente. Era riservalo a suo 
figlio Ferdinando di unire sul suo 
capo tutte le coroue dì Spagna. 

B— P. 

GIOVANNA, regina di Castìglìa, 
Sopraniiomliiata dagli Spagnuoli la 
ÌMcao la Pazza, era figlia d'isabel- 
la e di Ferdinando il Catiulico. 
Maritata ai z8 di ottobre i4'l^> 3 
Filippo arciduca d’ Austria, ^egui- 
tò esso principe a Briisselles, dove 
mise alla luce Carlo Quinto. Sfor- 
nita d’ogni vezzo esteriore e delle 
grazie dello spirito, non potè fer- 
mare il cuore d'iin marito volubi- 
le, cui ella idolatrava. Filippo non 
aveva per essa che indiUerenz.a o 
disgusto. L'estrema gelosia di Gio 
vanna,la quale era piucchè fondala, 
la traeva a scene le più stravaganti r 
la suaragione,debolc per iiatura,al. 
la fine smarrì. La regina sua madre, 
volendo uiicurarle la corona uui- 
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tamente a Filippo suo genero, li ri- 
chiamò ili Ispagiid nel i5o». Gio- 
vanna passò per la Francia, dove 
fu trattata con grande magnificca- 
za ed onori infiniti. Come fu giun- 
ta in Ispagna, dove l'aiiendevano 
la tenrrez.za paterna ed i rispetti 
della nazione, i suoi diritti alla co- 
rona e quelli di suo marito furono 
riconósciuti dagli stali d'Aragona e 
di Castìgha. Filippo, non poleinlo 
sopportare la ritenulezza spagnno- 
la, part'l alla volta dei Paesi Bassi 
e lasciò Giovanna nella Spagna. 
Separata da suo marito, cadde in 
una cupa malinconia, da cui nnlla 
potè distrarla. In tale stato mise al 
mondo Ferdinando, suo secondo fi- 
glio. Ella vi fu insensibile, non e«- 
sendo occupata che della sola idea 
di ritornare presso Filippo: di fat- 
to non ricuperò alcuna tranquillità 
di animo, che allorquando lo ebbe 
raggiunto l’anno dopo a Brusselles. 
Come fu morta Isabella, che a lei 
lasciava la corona di Castiglia, 
quantunque avevse disposto della 
reggenza in favore di Ferdinando, 
questo principe venne a capo, per 
un raggiro, d'ottenere ch’ella con- 
fermasse il suo diritto al governo* di 
quel regno, trovandosi Giovanna in 
capace di stringerne le redini nel- 
le proprie inani. Ma la lettera, in 
cui ella inviala il suo assenso al 
padre, fu intercettata da Filippo, 
che fece chiudere tosto Giovanna 
in un appartamento del palaz.zo, 
dove nessuno de’ suoi domestici 
spagnuoli ebbe il permesso di av- 
vicinarsi'le. L’arciduca, volendo as- 
sicurarsi della corona, s' Imbarcò 
con Giovanna per la Spagna nel 
i5o6. Una violenta tein|>est.i li co- 
strinse a dar fondo nell' Inghilter- 
ra, dove Enrico Vili ad istanza di 
Ferdinando li ritnnne più dì tre 
mesi. Alla fine [luterano .luattere 
alla vela ed approdarono alla Co- 
rogna. La nobiltà dì (^stiglia es- 
sendosi dichiarala per Filip[io in- 
coutanente Ferdinando abbaiidonà 
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la reggenza e si ritirai nc) ino re- 
gno d’Araguiia. Filippo fu in pos- 
sesso cleìraiilorità e l'infelice Gio- 
sauna, alla quale n’era debitore, 
resti') inniiersa nella piii profonda 
malinconia Le si }ierinetteva di 
rado di comparire in pnbblioo; suo 
padre stesso sollecitò invano la li- 
bertà di vederla. Filippo voleva 
farla dichiarare incapace di gover- 
nare al fine di godeie d’nn. potere 
esclusivo, fincbò suo figlio Carlo 
avesse aggiunta l’età della maggio- 
ranza : ma l'affetto dei Castigliani 
per la loro sovrana fece andare a 
vuoto tale progetto. Gli stati di 
Vagliadolid riconobbero Giovan- 
na e dichiararono Carlo suo figlio 
erededei regni diCastiglia e di Leo- 
ne. In breve Giovanna se ne tro- 
vò sola padrona, poìchò Filippo fu 
rapito (Ih un eccesso di dissolutez- 
za nel fiore degli anni, làlc perdita 
inasi>ettata terminò di far smarrire 
la ragione a Giovanna. Il suo dolere 
fu cupo; rimase attaccala al corpo 
inanimato di Filippo con la stessa 
tenerezza come se fosse stato pieno 
di vita. Lo fece anzi trarre dalla 
tomba, dopocbò ebbe permesso che 
fosse sotterrato, e lo collocò imbal- 
samato sopra nn letto dì parata, 
spiando il felice momento, in cui 
SI fos.se rianimato . però clic si pa- 
sceva della speranza di tale mira- 
colo. Ella corse la Spagna, cam- 
minando di notte con tutto il lu- 
gubre apparato dei funerali, segui 
ta dal feretro di suo marito, cui 
una lunga fila di servitori accom- 
pagnava con faci e cui scopriva di 
tratto in tratto j>er vederlo ancora. 
Alla finn sofferse che si allontaiias 
se da lei il triste oggetto do* suoi 
dolori e che venisse sepolto presso 
Burgos. Incapace di governare in 
tale stato un gran regno, Giovan- 
na ricusava ad un temp<t di assu- 
mere l’amministrazione e di dele- 
are la sua autorità. La reggenza 
Il per altro conferita a Ferdinan- 
do sino alla maggiorità di suo ni- 
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potè Carlo. Morto Ferdinando, le 
cortes riconobbero Carlo p r re con 
una restrizione ih favore di Gio- 
vanna : fu deciso negli stati del 
i5i8 che, se la prinrij>essa ricupe- 
rasse l’uso della ragione, ripigliata 
avesse sola l’esercizio dell' autori-: 
tà reale. Fila restò nello stesso 
smarrimento, confinata a Tordesil- 
las. Quando Padilla, capo dei maL 
contenti della santa lega, vi si re- 
cò con lina mano di .sollevati e le 
rappresentò i mali dello «tato e la 
sollevazione generale della nozione, 
parve che Giovanna si risvegliasse 
da un lungo letargo: accolse favo^ 
rerolinente Padilla, i dejmtali deb 
la lega e la loro inchiesta, intera 
venne anche ad un torneo, ma ri- 
cadde presto nel suo primo stato di 
cupa malinconia. La lega provvide 
ad occultare tale circostanza ed 
amministrò in suo òpnie. I solleva- 
ti essendo stati battuti, il conte di 
Gare capo dell’esercito reale, si re 
se padrone alla sua volta della per- 
sona di Giovanna, la quale visse poi 
rinchiusa pel corso di circt^® anni. 
Considcra»a«i ch'ella governisse la 
S[>agiia unitamente con Carlo V 
suo figlio ; ed il suo nome era 
inserito a lato di quello di esso 
principe in tutte le siie ordinanze. 
F-lla nioTl a Tordesillas, ai i5 d'a- 
prilq iS.'iS, inctà di scttantatrè an-; 
ni, e fu sepolta nella cattedrale di 
Granata, dove si vede ancora il suo 
sepolcro a (»into a quello del siiO) 
sposo, che vi era stato trasferitoi 
(fa Burgos. Secondo alcuni autori 
il suo spirito non era stato senza 
cultura : Vivès afferma che rispon-; 
(leva siili' istante alle aringhe, che 
le venivano fatte in latino. 

n—r. 

GIOVANNA O’ALBBET, re- 
gina di Navarra, figlia ed iinir.i e- 
reile d’Enrieo d'.àlbrel, re di Na- 
varra, e di Marghefìta , sorella di 
Francesco I., fu chiamata la cari- 
na (lei re, perchè Enrico, sno padre, 
e Francesco I. . suo zio, facevate» 
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a gara neH’amarla. Mosir?) di buo- 
n’ora uno spirito superiore, a» 
mure per te scienze, predilezione 
{tei dotti, saggezza e coraggio assai. 
Oltre la Bassa Navarra, dì qua dei 
Vireneì , restavano ancora alla casa 
d'Albret il Bé^n, i paesi d'Albret, 
di Foìx, d'Arniagnac e molte al- 
tre grandi signorie. Carlo V , per 
impadronirsi di tale eredità, fece 
cbiedere la mano di Giovanna in 
lavoro di Filippo II, suo figlio. 
Francesco I. vi si oppose, non vo- 
lendo introdurre un sì potente ne- 
liiicsi in Francia. Egli la promise 
al duca di Clives nel i54t : ma 
tale matrimonio fu annullato, a- 
vendo il duca pressoché subito ab- 
bandonati gl’ interessi della Fran- 
cia per far pace con I’ imperatore . 
Kiservato era ad Antonio di Bor- 
itone, duca di Vendòme, discenden- 
te da S Luigi, d’unirsi cor Gio- 
vanna. Le nozze furono celebrate a 
Moulìns, ai ao d’ottobre Sic- 
come Antonio fin d’ allora profes- 
sava la novella dottrina di Calvi- 
no, Giovanna, che in progresso l’ab- 
braccià con tanto ardore e la so- 
stenne con pervicacia, lo consigliò, 
secondo Uraiitòme, » a non imba- 
» razzarsi di tutte quelle nuove o- 
>• pinìoni ”. Fila lo seguitò al cam- 
po di Picardia, dove egli era go- 
vernatore o dove andava a coman- 
dare un esercito contro Carlo V. 
Colà Giovanna divenne incinta di 
Enrico IV. Suo padre, Enrico d’Al- 
bret, la rìcliiauiò tosto presso di 
lui. Giovanna arrivò a Pan ai 4 di 
dicembre i553 ed ai ó dello stes 
so ine'e diede in luce F.nrico IV. 
E’ nolo che il re sno padre le ave- 
va fallo promettere eh’ essa avreb- 
be cantato nell’ atto di sgravarsi 
e eh’ ella mantenne la parola ( V. 
E.vhico). Nel iSSfi successe con 
siin marito ad Enrico d’Albret nel- 
la ‘ovranità della Navarra Bassa e 
del Péarn. I due sposi erano allora 
nella corte di Francia e non sen- 
za difficollà [lolerono recarsi a Pan 
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per accudirvi al governo del loro 
piccolo regno. Due anni dopo ri- 
coninarvero alla corte di Caterina 
de Medici. Elssendo insorte alcune 
turbolenze sotto la reggenza di 
quella regina, il re di Navarra fit 
creato luogotenente generale del 
regno e fu ucciso nell'assedio di 
llouen. Giovanna d'Albret ritornò 
nel lié.irn, dove regnò sola ed ab- 
bracciò apertamente il calvinismo : 
il che avvenne, diceii, in odio del- 
la corte dì Roma, la quale, dispo- 
nendo d’un bene che non le ap- 
parteneva, aveva dato agli Spa- 
gnuoli l’investitura del regno dì 
Navarra e contribuito in tale gui- 
sa a spogliate la casa d’Albret. Gio- 
vanna, comunque sìa. divenne il 
principale appoggio dei calvinisti 
in Francia e sostenne a tutta pos- 
sa il loro partito fino alla sua mur 
te. Adoperò altresì con grande cu- 
ra di educare ìl figlio nella nuova 
religione, dì cni praticava la mora- 
le a rigore e gli esercizi con una 
regolarità esemplare. Ad inchiesta 
degli stati di Béarn pubblicò un 
editto, nel mese di liiglìn iSò't per 
l’introduzione del calvinismo nel 
sno regno. Alla fine, dichiarandosi 
apertamente la protettrice del par- 
tilo ugonotto, si coiidus.se alfa Ro- 
cbellc, nel i5(>o, con sno figlio, cui 
consacrò fin d’ allora alla difesa 
della nuova dottrina. I,.a corte di 
Francia volendo far cadere gli U- 
gnnotti ili un agguato, altirand» i 
loro capi a Farìgi, propose in pe- 
gno d’ una riconciliazione il ma- 
trimonio del giovane Enrico di Na- 
varra con Margherita di Valoìs, so. 
rella di Icario IX. Giovanna, ivoi- 
cli’ebbe esitato lungamente, v’ac- 
consentì e si recò a Parigi per re- 
golare i preparamenti. Ivi toccò il 
termine la vitale sua corsa: due 
mesi prima della strage di S. Bar- 
tolomeo morì nella capitale ai in 
di giugno 1573 . in età di quaran- 
taquattro anni e dojio una malat- 
tia di cinque giorni Fn creduta 
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arrelenata con un pajo di gnanlij 
che un Italiano della corte di Ca- 
terina de Siedici le avea venduti 
e che si supposero proliiniati con 
tjna mistura d^ veleno sottile. Le 
persone dell’ arte, che apersero il 
suo corjK», non vi trovarono vest igio 
ninno di veleno ed attiibuirono 
la vera causa della sua morte ad 
un ascesso che le si era formato nel 
costato. Tale fu la fine ipimatura 
di qiies'a regina, di cui l'anima 
tutta virde non era soggetta alle 
debolezze ed ai difetti delle altre 
donne. Ad un carattere fermo fino 
air ostinatezza accoppiava talenti 
rati od uno spirito coltissimo : scris 
se au' he diversi componiuienli in 
prosa ed in versi. 

B-p. 

GIOVANNA D’ A Rf'O, sopran 
noniiiiata a cagione della prima e 
della più serpi enden le tielle site 
imprese la l’hlctU.iji'OilAmi.aaft- 
qiie nel i^io. L.i Francia non fu 
mai oppressa da ealamilà tanto ii- 
iiiMisafi, tanto luneamente pio- 
tr.lie, quanto durante il inegzo 
lerolo, che (irecesse l’anno ineino- 
rahile, in etti si vide il fiore de’siioi 
guerrieri costernati, ahhntlnli, 
prossimi a piegarsi sotto il gmgo 
degli straineii, rianimarsi ad un 
tratto alla »oce d’iina giovinetta 
di ilieitillo ai. ni e sotto i suoi fe- 
lici linspizj rtconqnis'are la loro 
patria e leinletla indepenilente ed 
avv,-i)titrosa . Dopo quattro secoli 
le pagine della nostra storia, che 
rittaggoiio il regno di Carlo 'VI ed 
il prilli ijiio di quello di Carlo VII, 
lacer.iiio aiieora i nostri ruori spe- 
ninenlati per venlieinqiie anni di 
sciagure e per lo spettacolo di tut- 
te le pervi-fkili niiiane. I p re pri- 
m."! r<inrinllo, indi Ireneliro ed in 
ogni Icnipn incapace di stringere 
le redini dello stalo, le a|d>aniluria 
a vieenjla ai principi del sito san- 
gue, riti la sete di tomandare, l’a- 
more dell oro e non il lieti piih- 
bljco stimolano a dispiilarai le cii 
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re del governo. t,)nesti prinrijiq cin» 
pei loro ii,vlali e per l’iiiiercsse 
della loro propria autorità .ivreb- 
hero dovuto essere ì punlelli del 
Irono, lo rrollano con le più vii>- 
lenti scosse; la gelosia del potere, 
l’uuihìzioiie, l’avari/.ia. la t^ssolu- 
lerza e little le passioni più vorco- 
gno-e perviTliseono t nohili; essi si 
odiano, si caliinniaiio, si a-sassiiia- 
no, periloiio la ineinori.v ed il seu- 
tiineiito dell’onore. Nelle loro sa- 
crileghe guerre devaslaiio , sac- 
cheggiano e trucidano se.iiza pietà 
Coltivatori e cittadini senza difesa, 

0 fanno loro soffrire oltraggi più 
crudeli che la stessa niorte. Il jk>- 
polo furioso, negl' intervalli di tale 
sanguinosa anarehia, esercita sopra 

1 suoi oppressori vendette inaudite. 
Due papi ugiMitueiile pertinaci 
tengono divisa la Chiesa e cagio- 
nano uno scisma scandaloso II ter 
rore dei demoni e delle fate, le 
pratiche misteriose degl’ ineanle- 
•imi infondono perturhasioiie in 
tulli gli animi, percuotono di sp.i- 
verito lutti i cuori; Vtiiie eeremo- 
nie, espiazioni senzji pentimento, 
credenze siipeisliz.iu-e sono sosti- 
tuite al timore di Dm, al cullo il- 
luminilo della reli.'ione ed alle 
virtù eh' ella prescrive Prelati 
senza niidore spogliano le chiese 
e vendono le reliquie, le erm-i i 
va.i sacii e fino i sacrainenli Una 
regina .ad un tempo < ointluusa e 
crudele sposa ezilpevole e ma. Ire 
snaturata ( F. Isabei.la), congiura 
roniro il proprio sangue, proscrive 
il solo figlio che le rimane e tra- 
disce il regno ad uno straniero. 
Già questi ne possiede più della 
metà e regna nella capitalo. Dalle 
rive della Fiandra ai Pirenei si ve 
devano errar diiv inique torme di 
scellerati senza fede; oo-toro -i ii- 
iiivano, formavano eoinpagnie iin- 
inero.*e. si appo-taTano pelle fore- 
ste. scannavano e depreilavano in- 
dilTerenteineiite amioi e neinie.i. I 
preti abbandonavano gli altari, i 
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roligiosl diterlavuno i moniuterì, 
iiiUusiavano la corazza ednnnla- 
Tano auch’ emi Kiiidili , ouiiriJi, 
tadruni. iuceiidiarj. Tutti i Fran- 
cesi ÌDdi*)iiitaiiieule. reali. Gellì- 
tie<i. Borgognoni, Ariuagnac, sol- 
dati di reggimento, inalandrini at- 
triipi'ati, cittadini ribellati, ugnai 
mente inierociti gli uni contro gii 
altri, seiubrataiio aver |ierdiitoo- 
gni sentimento d’ umanità. A tali 
flagelli tutti si aggiungevano in- 
verni d'un rigore sconosciuto fin 
allora (i), inoiidazioui straordina- 
rie, epidemie e per ultium la fa- 
me. La morte mieteva con tanta 
rapidità sulla desolata terra di 
Francia, che pressoché in tutte le 
città uopo fu ili vietare la pompa 
dei lunerali per non accrescere la 
costernazione generale (a). Intanto 
gli ultimi sforzi della Frain ia spi- 
rante si concenltavaiìo in Ui'lé.tiis. 
Torri luiiiacciiise.lbrlific Ite a giii»a 
di cittadelle, altorniavann quella 
piazza asseiliata da iiii ercicitu in- 
glese, abituato da liingii tempo al- 
fa vittoria e clic rii evcva di cmili- 
i|iio nuovi rinforzi. Le più delle 
ciilù rimaste feileli a Ciarlo VII si 
er.ano falle sollecite d' inviare in 
Urléiins daniiro, provvigioni e trup- 
pe . 1. più celebri tra i capitani 
irancesi, che seguivano ancora i 
«esiilli del legittimo re, si erano 
rieovraii' in quella piazza. La sua 
Q.idiiU avrebbe uies-o a discrezio- 
ne del vincitore il lllésoii, la 'Imi- 
raine, il Poitoii; e siccome era già 
parlrone di Céne e della Ciiarité, 
gli sareblie stalo agevole d’impa- 
rlrnnirsi del restante del regno . 
L'Europa intera era iiiienta all'e- 
silo di tale ineniorabile assedio, l 
più valorosi guerrieri s' ilinsliav a- 
uo per bei latti d armi uell'anal- 

(I) E* fflvprne fa il pMi rigorot» 

tibt Miti* feiàf* ii« ru»(|u«* tecufi it |'oi« 

(a) Tffir inverno it(*Ì hì vidrce I Ia« 

pi pfoi^lrare ino nrl itwuo Ji prr. di* 

Torarri I cMlareri abbaiidenali Ue' iBui abi* 
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tare o nel difendere quella piaz- 
za. Dal lato degl'inglesi si dislin- 
gucvaiio.Sali.-biiiy. il conte di Siil- 
folk, Giovanili Fòle suo fratello, 
r avventuriere Glacidaa, Fastolf, 
Laiirelolto de fiale, il bagli d'E- 
vrciix quello di Senlis. i signori' 
d'Escalles, di Ru-s, di Fauq len- 
Iierg. d Egres, di Moulin. Gillier- 
to di Ilal.-ale. Tomaso Guerrard O' 
Giiglieliiiu di Roebefort, Toiaasoi 
Itameslou, ed il previe e genero- 
so lalbol. Dal lato dei Francesi 
Gatic.uir, Villars, R<rchecliouart, 
Gioviinoi <H Mailbac, Nicolo di 
Giresiiies, |>oscia gran priore >li 
Francia, Tbouns, Guglielmo d'Al- 
bret. Ginvjiiiii Obalvit, il conte di 
Cierinoiit/ faiiimiraglio rie Gulaiit, 
Giiailliiy, il itiaresciallo di St-Sé- 
vcr, (riaconio di t^halianes sini- 
scalco ilul Uorbouese, Guglielmo 
Stuardo e suo Iratello il contesta- 
bile di Scozia, il Signore di Ver- 
daran, Ternay, Girone di Tilloy, 
l.ahire, Xainiraille, Voloii tuo fra- 
tello, e l' illustre Duimy (t'j; tutti 
i prcfali guerrieri ins|iiravaiio allo 
biro truppe l'ardore che gli ani- 
mava. Ogni cittadino in Orléans 
|ier la difesa comune er.i divenulo 
soldato: le donne dlviilevaiio con 
gli uomini tale ardor>r marziale ; 
esse tras|>orlav,ino pietre, recavano, 
riiiirrschi ai combattenti; e ne fu- 
rono vellute molte, con la lancia' 
ili mano, respingere gl’inglesi i-un: 
pari valore die i più intrepidi 
guerrieri. In quel mentre i Fran- 
cesi divisano d'intraprendere un 
convoglio, che il duca di lledi'ort 
inviava agli assediauti. Gl’ Inglesi- 
trionfano nuovamente e l'esercito 
fraucese è battnlo presso Ilonvr.vy 
nella Beanou. La nuova di tale 
gioriiala disastrosa (a) spirse la co- 
slernazioiie iti Orléans. IliJutti agli- 

(i) Disconn «7 rtrù d*L' €ìs»M 9 cht fm 
dinanii paK- 36, 6i, Ba. 

h'u rhìamata la gtornat* dtiU url»m 
f |<9f chè vi erano molle ariiijjtii» valatu uej. 
le provvigioni* il convoglio recavos 
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estrcnti, gli assediati decisero alU 
line di capitolare, u condizioneche 
la citta tosse messa in sequestro 
nelle mani del duca di Borgogna 
sino ut tciiuinc della guerra. I de- 
pn'ati, che si recarono a Parisi per 
tale negoziazione pre.'so il duca di 
Pedfort, raddussero per risposta 
ohe Iratlató non avrebbe con la 
città se nonsè al {salto di sottomet- 
tersi agl’inglesi. Gli assediati in- 
dignati risolsero di roinbatterc fi- 
no all’ ullinia lena . Nondimeno 

I jareva che II re indeciso soccotn- 
sotto il peso della sua disgra- 
zia e già divisava di abliandonare 
Gbinon, dove teneva la sua corte, 
e di liiggire nel Delfinato. Non è 
dubbio che allora Oridans non a- 
vrebbe più voluto sacrificarsi a prò 
di un principe, che sé stesso ablian- 
donava. Gringlesi avrebbero preso 
po.ssesso di quella città e In l' ran- 
cia sarebbe stata in breve tern(io 
tinta intera soggetta ad ima domi- 
nazione straniera. Ella fu inopi- 
natamente salva d.i tale vergognoso 
destino per l’arrivo di Giovanna 
d’ Arco a Cliinon. verso la fine di 
febbrajo i42fl- Giovanna d’Arco e- 
la una semplice paesana di Oom- 
remy, borglietto situato in una ri- 
dente convalle.bagnata dalla Men- 
se, tra Neiifcbaleaii e Vanconleur, 
Suo padre si chiamava Giacomo. 
d'Arco, sua madre Isabella Ho- 
mée; erano linoni contadini, ebe 
vivevano d’nn po’ d’agricoltura c 
del prodotto di una piccola man- 
dra, pii, ospitali, di probità severa, 
che godevano d’iina riputazione 
senza macchia, ma in una condi- 
zione vicina alla {lovcrlà. Cinque 
figli, tre maschi e due femine, fu- 
rono il frutto della loro unioue. 
Una di queste figlie era la celebre 
Giovanna, di cui tessiamo la storia. 
Era conosciuta nel suo villaggio 
sotto il nome di llomea, secondo 
l’uso del paese che era di dare al- 
le raiiciiilie il nome della loro ma- 
dre. La sua educazione fu confor- 
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me al suo stato; ella ignorò WriM 
pre il leggere e lo scrivere: cucirà^ 
filare, aver cura del bestiame, aju* 
tare ai lavori ne’c.'iinpi ed a quelli 
della casa furono le occupazioni^ 
della sua giovane età. Era laborìo-> 
sa, dolce, seni|>lice, buona e ta|.av 
mente timida, die bastava ìndiris- , 
zaric il discorso per isconcertarlaj 
Sua madre le aveva insegnato i 
rimi principj della religione; a 
no da’suoi |>iù verdi anni iiua 
tendenza estrema alla devozione si 
raanifestò in essa e le attirò le bef- 
fe delle sue conqiagne. Giovanna 
fuggiva i ginorbi e le danze peZ 
ritirarsi in cbie-a . nè si piaceva 
che in favellare di Dio e della Ver- 
gine Santa, oggetti de’ suoi più te^ 
neri amori. Era si caritatevole che 
distribuiia a’pnserelli quanto pos- 
sedeva ; si ospitale, che volle più 
volte cedere il proprio letto ad infe- 
lici senza asilo. Le fazioni, che di- 
laniavano la Francia, non avevano 
ristretto i loro furori nel rìcinto deb 
{lal.vgi e delle città; avevano semi- 
nalo il fuoco delle discordie inte- 
stine fino ne' casolari. Il gelo della 
vecchiezza e la leggerezza dell’ in- 
fanzia non guarentivano dalle ver- 
tigini rontagìoogi dell’ odio. Due 
delitti orribili, là strage del conte 
d’Armagoac e de’suoi partigiani, 
e l’uccisione del duca di Borgogna 
( F. GtovAjrm Senza Paura) ave- 
vano esacerbato al più alto grado 
nei due partili il desiderio della 
vendetta; e tutta la Francia si era 
divisa tra gli Armagnac o i parti- 
giani del re, ed i Borgognoni o par- 
giani del duca di ^rgogna e del 
re d’Inghilterra, anoalleato. Il vil- 
laggio di Afarcev, situato tra Dum- 
remy e Vanconleur, chiarito si era 
favorevole ai Borgognoni: quello 
di Domremy teneva a rincontro le 
parti degli Armagnac odel re Car- 
lo VII. La gioventù di qne’ due 
villaggi negr intervalli dei lavori 
delle terre si disfidavano reci{>ro- 
camcDte e venivano a sanguinose 
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pligne. Tale spettacolo sovente rU 
pet Ilio fortificò nell’animo di Gio- 
vanna il suo orrore pei nemici del 
sno re. Non vi era in tutto il vil- 
laggio di Domremjr che un sol no- 
nio del partito liorgognone; e Gio- 
vanna ha confessato ch’ella desi- 
derò perfino che la sua testa fosse 
tagliata, ss purché per altro ciò 
SI fosse piaciuto a Dio”.' Qual mai 
potere hanno dunque le civili ili- 
tcurdie.se possono inspirare tali sen- 
timenti in una vergine si pia e si 
dolce, e che ai mostrò noi si com- 
pa.ssionevole sul campo di battaglia 
e si piena di r.arità umana verso 
nemici vinti! Una circostanza in 
apparenza poco importante contri- 
buiva aneli’ essa a vincere la sua 
timidità naturale ed a sviluppare 
ih lei queir ardore marziale, che 
destò in progresso l’ ammirazione 
de’ più valorosi guerrieri. Nell’ar- 
mento da suo padre posseduto vi 
erano alcuni cavalli; Giovanna ti 
dilettava di guidare que’ corsieri 
indomiti e divenne coi tempo a- 
hilissima in tale nobile esercizio. 
Il paese, dove il cielo l’aveva fatta 
nascere, era anche per natura atto 
ad aumentare quel fervore di de- 
vozione, che dominate aveva tutte 
le sue facoltà fin dalla più tenera 
infanzia. Quel cantone della Fran- 
cia è ingombro di grandi selve e di 
cupe foreste. Ad una mezza lega 
da Domreiny vi aveva il bo-co 
Ghenn,cuii semplici abitanti del- 
lo sue campagne credevatio fre- 
quentato d.vlle fate e che sì sror- 
geva dalla casa di Giacomo d’Arco. 
Presso quel bosco, non liinge da 
nna sorgente limpida e pura, e 
sulla strada maestra, che da Dom- 
remy conduce a Neufchàtean, sor- 
geva un faggio antico e maestoso, 
dinotato col nome d’ Albero delle 
fate. Si diceva che erano stati ve- 
duti quegli esseri misteriosi radu- 
narti in que’ luoghi e danzare in- 
torno all’alberu; erano stati uditi 
accompagnar le danr.e coi loro can- 
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ti. Non appena i coiivalcMenti pò-- 
tevano alzarsi dì letto, che anda- 
vano a passeggiare sotto I’ albero 
delle fate: ed i febbricitanti accor- 
revano a fiere l’acqiia della sorgente 
per ricuperare la salute. Il signore 
del luogo, con tutto il suo seguito^ 
le fanciulle ed i ragazzi di Doin- 
remy si recavano solennemente nel 
mese di maggio sotto quell’albe- 
ro, di cui Evimondo Rìòlier ammi- 
rava ancora, piucchè dngent’anni 
dopo, r ampia ombra e gli antichi 
rami; vi si appendevano in quel 
giorno mazzetti, ghirlainle e coro- 
ne di fiori. Giovanna d’Arco visi- 
tava sovente l’albero delle fate con 
le fanciulle dell’età sua; ma i fio- 
rì, eh’ella v’ intrecciava, erano qua- 
si sempre riservati per ornare l'im- 
magine di Nostra Signora 'dì Dom- 
remy: di rado ella si framnielteva 
alle danze delle compagne, ina si 
dilettava di alzare in quel sito con 
esse cantici devoti . Aveva tredici 
anni quando l’esaltazione della sua 
fantasìa ti manifestò pereiTelti d’ii- 
na natura straordinaria, i quali in- 
fluirono siti restante della tua vi- 
ta e furono il sostegno ed il mo- 
bile primo di tntte le tue azioni. 
Ella ebbe alcune estasi : verso l'ora 
del meriggio, nell’orto di suo pa- 
dre, lina voce ignota percosse r o- 
recchio suo ; la voce sonò a destra 
dal lato della chiesa ed arcoinpa- 
gnata da grande chiarore. Tale vo- 
ce le parlò più volte; ella riseppe 
in breve come era quella dell'ar- 
cliangelo Michele: il seguitavano 
un gran numero d’angeli; ella vi- 
de altresì I’ angelo Gabriele; poi 
alla fine e con molta più frequen- 
za santa Caterina e santa Marghe- 
rita, propizie alle sue preghiere: 
te due sante, di cui ornava dì con- 
tinuo le imagini di fiorì, la guida- 
vano in tutte le sue azioni e le a- 
vevano sovente favellato presso alla 
fonie vicina all’albero delle late. 
£* notabile che Giovanni d'Arco 
non tesso mai dall’ affermare la 
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realtà di tali, apparizioni : i, rìaori 
del carcere, la tpeunza di reaJere 
miti i suoi carnefici, la minacce di 
estere mandata sai rogo non valse- 
ro a sirappacle iuta disconfeasione. 
Sempre sostenne che le tante le e- 
raiiu frequentemente comparse e 
le tomparivano ancora; che le par- 
lavano ; che le vedeva in fine, non 
con gli occhi dell’ imroagi nazione, 
ma con gli occhi oorporali ; che a» 
veva operalo soltanto pei loro con- 
sigli; che ninna cosa detta aveva 
mai, ninna intrapresa che impor- 
tante ibsse senza gli ordini loro. 
L’età non ist il uppò in Giovanna 
d’Arco le infermità periodiche, che 
caratterizzano la debolezza del suo 
sesso; ella non le conobbe mai, e 
tale disposizione de’ suoi organi 
merita che ad essa si avverta. Le. 
tw vari (cosi si esprimeva) le or- 
dinarono d’andane in Francia, di 
far levare l’ assedio d’ Orléans ed 
a tal effetto di recarsi primaa Van- 
coulcur dal c^itano>Baudriroart, 
Qnantnnqne Giovanna non avesse 
parlato a nessuno del secreto dello 
sue rivelazioni e di quanto le ve- 
niva comandato, sembra che per, 
moderare l'eccesso del suo zelo re- 
ligioso e cessare le singolarità, che 
si scoprivano in essa e davano in- 
quietudine alla sua famiglia, ti de- 
liberaste dì maritarla. Un giovane 
di Toul, invaghito della sua bel- 
lezza, chiese la sua mano, e fu ua 
lei rìcusa.to. PercondurlgVtnoi fi- 
ni, imagittò di sostenere eh’ ella gli 
aveva fatto una proineaae di matri- 
monio, e la citò dinarufiall’nffizìa- 
le^di Toni. I genitori'dlGiovan- 
na , probabilqiente d' accordo col 
giovane,. desjdera.y«no efi’ ella non 
ti difeiidetta; ma Giovanna, sem- 
pre risoluta d’obbedire ai coman- 
datnetxi delle sante, ai recò a Toni 
e guadagnò la canta; ti vide in tal 
giijsa libera di ritornare all’esecu- 
zione del suo progetto. Non ispe- 
ravy di poterlo far approvare, da 
suo padre e da tua madre-: ed al 
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fine di sottrarsi all.v loro vigilanxai 
ottenne da essi la |^rmi>»iuiiu d'an- 
dare per alcun, tempo a star con 
uno die* suoi ziì, chiamato Diirani- 
do LaxarU A luì cuufidò il suo. se- 
creto; lo persuase talraeiite della 
verità della sua luUtiune, ch’egli 
si recò prima solo a VavvcoiilBiie 
presso il capitano Bamlrlcoiml |>Aq 
fargli conii9C< re il desiderio e In 
promesse della giovane inspirala, 
tenesti lo accolse assai male e in 
consigliò a schiaffeggiarla ed n ri- 
condurla a suo padre. Giovanna, 
d’Arco parli allora ella siesta per. 
'Vaucoiileur, fu ammessa alla |>re- 
senza del capitano Baudricourt, lo. 
riconobbe in mezzo di multi genti- 
luomini che l’attorniavano, e gli 
disse » ebe aveva ricevuto ordiiiei 
dal suo Signore di liberare Or;- 
léans e di lare il Delfino re, con- 
ducendolo ad essere consacralo in 
Keims BaudricourI le chiese chi 
lus,e il suo Signore, n E il re del, 
cielo”, ella rispose. Un geutiluo- 
mo, per nome Guglielmo Poulea- 
gy, presente a tale primo abbooaa- 
iiieutu di Giovanna eoo Baudrl- 
coiirL, ne ha raccontate tulle le . 
particolarità. Il governatore di Vasi, 
coulenr, quanUinque scosso dalla 
fermezza delle TÌsposle. di Giovan- 
na, non tenne peraltro di dover 
acconsentire alla dimanda che gli 
faceva d’essere condotta al re. La- 
le rifiuto non la ributtò, le suetat- 
Ci le avevano annunziato che le-aa- 
rebbe ricusata fede tre volle. Und- 
doppiava le sue preghiere; parlava 
incessantemente della sna missio- 
ne; ogni di più aumentava la sua 
impazienza, n Conviene assoluta- 
mente, ella diceva, che io vada al 
nobile Delfino, perchè cosi vuole 
il mio Signore; e^quando dovessi 
andarvi in ginocchio, v’andrò ”. Un 
gentiluomo, sommamente stimato 
in qiie’ luoghi, di nome Giovaor 
ni dU Metz, colpito dalle sue pa- 
role, dalla sua sicurezza piena di 
candore , le promise in fede sua. 
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itringendole la mano, cìte tolto la con- 
dotta di Ilio igli l’aerebbe guidata af- 
re. Berlrnn lo ili Poiileugy, di qui fu 
dello più tupra, \oile unirti a lui, 
Giovanna si fece tagliare la sua 
lunga cjipelUtnra e si \estl da no- 
mo; ottenne ra>senso e la racco- 
inaiidar.ìoue di Biudricourt;. fece 
scrivere a suo padre nJ a tua ina- 
dré per chiedere loro jierdono del- 
la SUI disoliheilienra verso di essi, 
od, avendo ricevuto tale perdono, 
fissò il giorno della partsMi/a 1 due 
gentiluomini, che dovevano accom- 
pagnarla, persuasi della verità del- 
la sua niisviorie, sovvennero a tutta 
la spesa del suo modesto allesti- 
mento, B.uidrioourt ricusò di con- 
trihiiirvì , le donò solamente una 
spada, tuttavia fece giurare a qiie’ 
che la ilovevano condurre, che l’a- 
vrehhero guidata tana e salva al 
re. La scorta, ohe accomp ignava 
Giovanna d’.àrco, era composta di 
sette persone, il suo terzo (rateilo 
Pietro d'Arco, i due gentiluomini 
che in alcun modo si dedicava a 
lei, i loro due servitori, un arciero, 
di nome Riccardo, ed un certo Co- 
lei di Vienna, che assumeva il ti- 
tolo di inessvggere del re. Sulla fi- 
no di fehhrajo t.^z^ ella prese co- 
niiato dagli ahitaiitì di vaucou- 
leur, i quali tleplornvano in sua 
jirosenza i pericoli, a cui andava 
incontro, allorcliè a torme i nemici 
hattevano la campagna : » Se vi so- 
vv no nomini d’armi sulla strada, 
VI ella disve, ho Iddio, che mi scor- 
si gerà fino a inon.vignor il Deltino; 
t> a ciò io nacqui ”. — Va, le dis- 
se Baudricoiirt,che aveva minor fi 
ducia, e<l avvenga qiiol che sì vo- 
glia Non tulli quelli, che com- 
|ionevaiio la scorta di Giovanna, e- 
ràno ugiialinenle convinti ilella 
reahà della sua missioiie. Colei di 
V’ienna e l’ arciero Riccardo han- 
no aServnato poscia che la sua bel- 
lezza aveva fatto nascere in essi 
criminosi disegni, che I’ avevano 
sospettata lòlle o fatucchiera, e 
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che sbigoUiti dai peri«x>Ii a etti el- 
la gli esponeva, avevano divirato di 
gittarla in nn fos.vatu, ma che in ca- 
[MS ad alcun tempo ella prese tale 
ascendente su di essi, che erano 
sempre ditposli a fiire la volontà 
sua e desiderav.viio fortemente che 
fosse presentata al re. Giovanni di 
Metz ha deposlocoiue gl’ inspirava 
tanto timore, che i|on avrebbe mai 
osato di chiederle ninna cosa che 
fosse disonesta, e ohe non n’ebbe 
neppure il pensiero. Rertrando di 
Poiilengy, che allora era nn gio- 
vanetto, non concepì nemuien egli 
volontà u desiderio di tal fatta iva 
» cagione, egli diceva, della grande 
» bontà, che in lei vedeva.*’. Intan- 
to, perche non nascesse sospetto in 
torno al suo sesso, si coricava ogni 
notte tra quei due gentiluomini, 
ina ravvolta nel suo mantello da 
viaggio, coi calzoni e con la giuliha 
fortemente affibbiati. Alla fine. poi- 
eh* ebbe corso in paese nemico , 
verso la fine dell’ in.verno, nn cam- 
minodi centocinquanta leghe, in- 
tersecato da un’ infinità di riviere 
profonde ed in naezzo a tutti i pe- 
ricoli e gli ostacoli, Giovauiia arri- 
vò a Fierliuis, villaggio di Tourai- 
ne, sci leghe distante da Chinon , 
dove il re Carlo teneva la sua cor- 
te. A Fierboii v* era una chiesa 
dedicata a santa Caterina, c-elebre 
pei pellegriiiaggi.che ad eua si fa- 
cevano. La vista d’un tempio sa- 
cro ad una delle sue protettrici 
grandissima impressione lece sul- 
l’ animo di Giovaiinai ella si fer- 
mò in quel luogo, vi ascoltò fre- 
ipicnleiiipnte la mossa, Fece scri- 
vere al re per qnnqnziargli il suo 
arrivo, e pochi giorni do|H>, ai >4 
di fehhrajo i4aq, entrò in Cliinun, 
dove la voce del suo viaggio si era 
già diffusa . Allora, sjecome nar- 
rammo. Orléans sUvg per arrender- 
si: il re, senza esercito, senza da- 
naro, nemmeno per le spese della 
sua propria casa , si disponeva a 
fuggire; tutto era disperazione. 
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L’arrlrbdi Giovanna rl’An'oa Chi- 
non non fece per altro nella corlA 
di Carlo che un’nasai debole im- 
preisìone. I principali signori con- 
sigliavano di rimandarla senza u- 
dirla. Soltanto dopo due giorni di 
debberaziiinO e poiché fu esami- 
nata ed interrogata, introdotta ven- 
ne presso il re . Come ella entrò , 
egli si nascose nella folla de’ suoi 
cortigiani, di cui molti erano vesti- 
ti con abiti più magnifìci de* suoi. 
Giovanna il riconobbe e s’inglnoc- 
chiù dinanzi ad esso, ti Io non so- 
li no il re, le disse Carlo VII ; ec- 
>t colo, soggiunse mostrandogli uno 
t) dai signori del suo seguito . — 
t) Mio Dio, gentil principe, disse 
>» la verginella, siete voi, non altri ; 
ti io sono inviata dalla parte di Dio 
» per dare soccorso a voi ed al re- 
ti giio vostro, e vi manda il re de’ 
tt cieli col mezzo mio, che voi sare- 
» te con -aerato ed incoronato nella 
» città di Keirns, e sarete luogo- 
11 tenente del re de’ cieli, che é il 
Il re di Francia”. Girlo VII rima- 
se stupefatto; la trasse in disparte 
per interrogarla, e dopo tale ab- 
boccamento dichiarò che Giovanna 
gli aveva detto certe cose seccete, 
cui ninno sapeva nè poteva sapere 
che Iddio ed esso, e che per tale 
ragione aveva (tosto grandissima tì- 
dneia in lei. Di tale fiducia diven- 
ne partecipe in breve tutta la cor- 
te. Giovanna inspirava a tntti amo- 
re c rispetto. Si ammiravano le sne 
grazie naturali, la schiettezza del 
suo animo, il fnoco de’ suoi sguar- 
di, l’ iugennità delle sue risposto 
semplici, ma precise, sovente su- 
blimi. Tolti quelli, che l’udirono, 
divennero suoi ammiratori e par- 
tigiani; e I la comunicava loro il suo 
zelo ardente pel tuo principe e per 
la sua nazione. Villars e Jamet de 
Tilloy ritornarono in Orléans, pie- 
ni d’entuiiasmo per la giovane pro- 
fetesaa. Dunois congregò il pojiolo 
perché narrassero quanto avea ve- 
duto ed inteso, ed in breve la spe- 
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rio di combattere sottenirarona al 
timore cd allo scoraggiamento. Ma 
un dubbio spaicntuso, terribile, 
rimaneva (tur anco, ed uopo era 
chiarirlo. Giovanna ajiparìia in- 
spirala, in t.de persuasione conve- 
nivano tutti : ma era ella inspirata 
da Dio o dal principe delle' tene- 
bre? a queir epoca una cosi di 
tal fatta tloveia suprallutto oc- 
cii(iare il re ed i suol ministri t 
Stante le idée di quel tempo, si af- 
Iribuitano «oveute le prosperità 
della terra, di cui l.i causa non eri 
ben conosciuta all'alleanza col de- 
monio; il che (»resnp(mneTa un 
cullo orribile verso ^ iiemiro Jì 
Dio e degli uomini. Il soi|>eUo solai 
di tale delitto faccia allora fieme- 
re: e tuttavolta, sia che i so- corsi 
soprannaturali venis-ero dal cielo, 
o dall' inferno, gli effetti erano gli 
stessi; ma passava questa differen- 
za tra il volgo e la gente ìllumiiiipa 
ta, che quest’ ultima creduv.a ^ 
ter distinguere per segui cerfi 
loro.chesi trovavano sotto l’in{(nen- 
za dell’angelo delle tenebre . Gli 
ecclesiastici soprattutto deciilevano, 
in iiltimoappello su tali questioui;| 
lo SpiritoSaiito, cui potevano chia- 
mare in loro soecorso, dav,i loro la 
facoltà di scongiurare i demoni o 
di liberare chi dalla loro ahhurrita 
potenza fosse dominato. Giovanna 
fu dunque esaminata da parecchi, 
vescovi, che si trovavano allora nel- 
la corte di Carlo, ed alla (iresenza 
del duca d’Alenqon . Siccome tali 
esami non parvero ancora siilfi- 
cienti per una cosa di tanto mo- 
mento, fu deciso ch’ella sarebbe 
andata a Poitiers, dove stanziava 
il parlamento, eolie vi sarebbe iii-^ 
terrogata dai più famosi teologi 
deir iiniverfilà. Il re vi si recò an*» . 
ch’egli in persona per accrescere 
la solennità di tale inquisizione e 
per conoscerne più prontamente t 
resultati . Elesse una giunta di 
teologi ond'eeaiuinare s’eglì poteva 
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dar felle alle |iarule di Giovan- 
na d’Arco ed accettare lecitamen- 
te i tuoi servigi. Giovaiimi ripeti 
dinanzi a cjne lì* assemblea quanto 
aveva detto ilo allora intorno alle 
voci che le erano apparse e che le 
avevano ordinato, in nome di Dio, 
di liberare Orléans e di condurre 
il re ad essere consacrato in Reiins. 
Chiedeva, per compiere tale ordi- 
ne, che le fosse dato il comando di 
una scorta di cavalieri e di gente 
d’armi. Allora mastro Guglielmo 
Aymeri. profes.<ore di teologia, lo 
disse: » Se Iddio vuol liberare il 
» regno di Francia, non ha bisogno 
»» di gente d’ amile — Le genti 
Il d’anni baltaglierannu,ri»puseGio- 
>• «nnna, ed Iddio darà la vittoria. 
>1 — Ma sulla vostra semplice as- 
S' serzione non possiamo, le dissero 
tigli esaminatori, consigliare al re 
Il d’aflìdarvi genti d’armi penihè 
» Voi' le esponiate inniilinente al 
>1 pe(icolcr, fateci vedere un segno, 
ti per cui sia evidente che bisogna 
»i credervi. — In nome di Dio, Gio- 
» t anna rispose, non sono venuta a 
Il l’oitiers per far segni j ma il se- 
ti gno, che mi è stato dato per uio- 
tt strare che io sono inviata da Dio, 
I) è di far levare l’assedio d’ Or- 
ti léans; ini si diano degli uomini 
» d’arme ed in quanto mai picciit- 
tt lo numero si voglia, ed io andrò ", 
Il Venne richiesta perchè non ve- 
» stisse gli abiti del sito sesso: ella 
i> rispose: Per armarmi e servire il 
Il gentile Delfino conviene che as- 
ti suma le vesti acconce e neoessa- 
j> rie a t.il uopo; quindi ho pensa- 
li toche, trovandomi fra gli uomini 
I» ili abito do uomo, essi nonavran- 
II no com npiscenza carnale di me. 
Il e parnii che ih tale stato io coll- 
ii serverò meglio la mia virginità col 
>1 pensiero e col latto". Alla fine, 
dopo reiterati esami, dojio fatta so- 
ravvedere Giovanna a tutte le ore 
el giorno e della notte c dopoché 
inviali furono a Domremy alcuni 
:i|«ligiosì per informarsi della sua 
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condotta passata e per conoscere te 
lesile risposte, non che le dichiara- 
zioni diGiuvaiini di Metz e di Ber 
t rondo Potilengy fossero conformi 
in tutto alla verità, i teologi di- 
chiararono che non trovavano nè 
in essa, nè nelle sue parole iiiuna 
mala cosa, contraria alla fede cat- 
tolica, e che per la sua santa vita 
e lodevole riputazione avvisavano 
potesse il re accettare i soccorsi 
della fanciulla. Carlo VII poti par- 
ve rastienrato per anche da tale 
dcci.iiohe, Molti membri del par- 
lamento, e tra gli altri Regnault 
di Chartres, arcivescovo di Reims, 
cancelliere di Francia, ti mostra- 
vano avversi a Giovanna e non vo- 
levano che si desse fede a’ suoi di- 
scorsi. Il re risolse allora di astog'v 
gettarla ad un’ nlthna e decisiva 
prova. Secondo il pensare di quel 
tempo il deinouiu non poteva con- 
trarre patto don una vergine ; te 
dunque Giovanna fotte trovala tai 
le, ogni sospetto di magia e di sor- 
tilegio svaniva : nessuno scrupolo 
doveva più trattenere il re dall’a- 
doperarla.' Carlo VII la pose tra le 
mani della regina dì Sicilia, sua 
matrigna, alia quale, assistita dalle 
dame dlG.iucourt e di Fiennes, fu 
commesso di visitarla e di avverare 
la sua virginità. Tale’^naniera d’e- 
saini.ticcome si raccoglie da Fruìsr 
sari, nulla aveva allora che stra- 
no fosse, ed erano ad essi assogget- 
tale tutto le fancinlle, quelle an- 
che del più alto grado, che veniva- 
no destinale al matrimonio, al fine 
di comprovare se inihilì fossero ed 
a sufficienza formate. Ra regina di 
Sicilia, Jolanda d'.\ragona,e ledne 
dame, che l’assistevano, dichiara- 
rono al re » che Giovanna era una 
Il vera ed intera pnicella , nella 
li quale non appariva nessuna cor- 
ti riizione o violenza Allora tutte 
le incertezze eessarono.il re ed il siiq 
consiglio decisero che si preparasse 
un convoglio per soccorrere Orléans 
e che si tentasse d’ introdnrvelq 
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sotto la condotta di Cioranna la 
pulcella . Assegnato le t enne ciò, 
che ai chianiava allora nno italo, 
vale a dire genti per la sua guar- 
dia e pel Suo servigio. Il cavaliere 
Giovanni d’Aulou fu creato suo 
tcodiere e capo della tua casa, llaì- 
mondo e Liuigi de Contes furono i 
suoi due paggi : posti vennero sot- 
to gli ordini suoi due amidi d’ar- 
mi, di dui l’uno chiamavasi Gu- 
yenne e l’altro Ambleville. Elia 
richiese un cappellano; fra Gio- 
vanni Pasqnerel, lettore del con- 
vento degli Agostiniani di Tonrs , 
si pruferte; fo accettato, nè questi 
la là-nrò più. Il re fece fare' a Gio- 
vanna un’armatuva compiuta. El- 
la volle uno stendardo, ed indicò 
come doveva essere dipinto . Giu- 
sta la descrizione da lei filttane nel 
suo interrogatorio, tale stendardo 
«ra d’una tela bianca, chiamata al- 
lora bambagina, e frangiata di se- 
ta : sopra un campo bianco sparto 
di fiordalisi V’ era l' immagine del 
Redentore degli nomini, àt,iso sul 
sito tribnnalc nelle nubi celesti e 
eoli un globo in mano; a destra ed 
a manca erano (ìgurali due angeli 
in adorazione ; I' uno di essi tene- 
va nn giglio su cui p.irevà che Id- 
dio compartisse le tue benedizioni;' 
le parole /òe, ut Maria erano scritte 
in fianco. 1-a spada soltanto man- 
cava tuttavia per armarla. Giovan- 
na disse che le abbisognava quella, 
che era tepoll.v dietro l’altare del- 
la chiesa di sàiit.v Caterina a Fìer- 
hois e (he aveva la lama contros- 
segnatA da cinque croci; fece per- 
tanto scrivere ai preti, che uflizia- 
vano quella chiesà, perchè le ac- 
cordassero tale spado, che sì rin- 
venne nel luogo tndicàto e le fu 
mandata. AIU fine giùnte il mo- 
mento si ardentetnente' desiderato 
da Giovanna, iir cui le fu permes- 
so di combattere e di vincere i ne- 
mici del tuo re e del suo paese. Gli 
abitanti d’Orléànt, ridotti agli e- 
strcTOì, attendevano con la matsi- 
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ma impazienz.v l' effetto delle tiie 
|iredìziuiii e delle sue promesse, 
cui avevano udito raecontnre e di 
cui da due mesi non cessavano di 
favellare. Ma restava ancora da 
compiere una formalità: nelle ì- 
struziuni, che Giovanna aveva ri- 
ccTUle dalle sue sante, le era pre- 
scritto d’ intitiiare agl’ Inglesi <{> 
cessare l’ assedio d' Orléans prima 
d'intrnprendere iiluna mossa con- 
tro di essi. Ella detiò in conseguen- 
za una lettera rlie fu inviala ai ge- 
nerali inglesi radunali dinanzi Or- 
léans, VI perché da parie di Dio il 
n re del cielo, dove-servi resiituire 
F> le chiavi di lufle le buone città, 
>' che avevano prete in Francia 
Alla fine i preparamenti del con- 
voglio tono terminali ed il giorno 
della jiarteiiza èslabililu. Giovan- 
na prima di lasciare Blois racco- 
glie tntli i preti che ai trovavano 
nella città; gli unisce sotto nna 
liandiera distinta, portata dal suo 
cappellano, sulla quale era stata, 
per ordipe suo, dipinta l' iinn^gi- 
ne del Salvatore sull’ albero della 
croce. Nessun guerriero conjiun- 
gersi poteva a qùella santa truppa, 
se non avesse fallo, il giorno stesso, 
I’ umile eonfcssiooc de' suoi falli 
dinanzi al Iribiinale della peiii- 
teuza. Giovanna esortava i soldati 
a compiere regolarmente tale do- 
vere por divenir degni di unirsi al 
bdtiagliune sacro intorno ad essa 
raccolto. Alla guida di tale batta- 
glione s’ avanza e spiega il suo 
proprio stendardo; trilli isolilali la 
seguono animati dallo stesso entu- 
siasmo. Non generino in noi stnpv^ 
re i prodigj cui vedremo operarsi 
da rpiesta fanciulla : la sua elo- 
quenza naturale, la sua pietà si 
sincera e sì viva, quel misto dì pu- 
dore e vii audacia marziale, la sua 
avvenenza, la gioventù sua, tutto, 
in lei destava iiminirazioiie. L'e- 
sercito, assicuralo di vincere, si 
credeva .sotto la protezione di Dio, 
non meno che 1’ eroìna che lo 
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gTlil]a^a. Ai ap d’aprile i4*9i *™“ 
«ersnte le linee dei nemici ed alla 
VKia dei loro Forti, Gmvanna d’Ar- 
ce entrò in Orliiant, armala di tut- 
te armi, montata .«opra tin rarallo 
hianro, preceduta dal ano stendar- 
do, avendi) al sno Fianco il prode 
rjniioii, scortata dai principali si- 
gnoTÌ della corte, segnila da una 
truppa di gneri ieri pieni d’ardo- 
re. e seco niellando un convoglio, 
elle rndduceva I' abltondanaa nella 
citth Da quel momento gli abitan- 
ti d’Orléans si tennero per invin- 
cibili e lo Furono di fatto. Giovan 
na prima d’assalire gl’Inelesi, sti- 
mò di dover rinnovare rintima- 
7tone die loro aveva fatta, ed inviò 
loro una nuova lettera mediante i 
suoi dite araldi d’nrmi. Gl' Inglesi 
inooiiiinciarono il loro procedere 
vnrso di lei dal violare il diritto 
delle genti ; ritennero uno de’suoi 
araldi ; e lo avrebbero arso vivo, se 
Diinois non avesse similmente ri- 
tenuto prigioni aldini araldi in- 
glesi. IntanloOrléans riceveva nno- 
và riiifoiei di truppe. La Piilcella 
ormiaiidava tali spedìiioiii tutte e 
si stava tra la citt.i ed i nein’ici, i 
quali vedevano operare tali movi- 
iiieiili senza scuotersi : parevano 
stupefatti e |>crrossì da nn terrore 
segreto. Nei giorni seguenti la Piil- 
crlla condusse successivamente i 
l'rancpsi all’atsallo di parecchi for- 
ti; tutti sono espugnati : annume- 
ro grande d’ Inglesi perisce; un 
multo maggior numero è fatto pri- 
gioniero e molti altresi per I’ in- 
tercessione della Piilcella sono sal- 
vati dal furore dei soldati. Ani- 
mirabile in tali coinbattitnenti era 
il sangue freddo della giovane eroi- 
na. Ella si presentava sempre pri- 
ma all’ assalto col suo stendardo in 
inano e rimaneva ultima sul cam- 
po di battaglia per proteggere la 
ritirata delle tritppc ; abburriva 
l’elfusioDe del sangne, nè si valeva 
della spada che nell’ ultima esfre- 
nili. Più sovente, quando ti tro- 


G1 0 4?I 

vava in mezzo alla tnischia, si com- 
tentava di risp’mgere i nemici da 
tè a colpi di lancia o di allontanar- 
li con tuia picciola azza, cui por- 
tava soT|iesa al fianco. Dopo tali 
drveTsi lieti successi inviò a rido- 
mandare il suo araldo, che le fa' 
restituito. Il di dopo, la Pulcella 
ricondusse alla znRa la tua gente 
infaticabile al [>ar di essa, ed altri 
forti vennero ancora esjiiign.iti.Non 
restava più agl’ Inglesi che il ba- 
luardo, ed ii forte delle Torricciiio 
le,die chiudeva l’ ingresso del pon- 
te dal lato della Sologna. Da quel 
posto, il meglio fortiheato di tatti, 
dipendeva iì for levare l’assedio. I 
generali francesi manifestarono in 
consiglio il parere che per tale at- 
aalto importante Uopo fosse d’ at- 
tendere nuovi soccorsi. La Pulcel- 
la fece mutar risolnzione e decise 
che il forte sarebbe aggredito su- 
bito la dimane. Il fiore delle trup- 
pe inglesi difese tale posto. La Puf- 
cella diresse l’assalto con na’abi- 
lilù. che indusse meraviglia ne’ piu 
esperiinentati capitani ; miravasi 6- 
sortare gli uni a star saldi , ricon- 
durre gli altri alla pugna, facendo 
risonare in mezzo agli strepiti di 
guerra il nome del Dio degli eser- 
citi, il grido del valore e le pro- 
messe della vittoria. Nondimerio 
i Francesi sono rlsoipinti da tutti 
i lati: Giovanna, che se ite avvede, 
ti precipita nella fossa, è la prima 
ad alferrare una scala, l’alza con 
forza e l’applica contro il baluar- 
do: nell’ istante medesimo un dar- 
do lanciato dal nemico la coglie so- 
pra il seno tra il collo e la spalla’; 
ella cade rovesciala e quasi fuor 
di senno. Investita incontanente 
da una truppa d’inglesi, citi resa 
arditi la tua caduta, l' eroina si al- 
za per iiietù e si difende con pari 
destrezza e coraggio. Giovanni di 
Gamache topraggiiinge e la salva 
dalle loro mani. Giovanna viene 
allora allontanata dal campo di liat- 
taglia, disamata, • distesa lulla 


L 


4’ì2 g 1 o 

erba: Oanoit e molti altri duci la 
Circondano i i soccorsi le sono [>ro- 
fusi : la sua ferita era profonda: 
ella neriinane sbigottita in sulle 
prime e non può frenare le lacri- 
me; ma in breve, inspirata da un 
coraggio soprannaturale, strappasi 
di propria mano il dardo: il sangue 
scorre a rivi, viene stagnato, la pia- 
ga è fasciata. La Pulcella chiede 
di confessarsi; la folla s’allontana 
e la lascia sola col suo cappellano . 
Tostochè veduta non fu più alla 
guida dell’ esercito, lo scoraggia- 
mento ti pose tra i soldati ed i ca- 
pitani. L’assalto durava dalle die- 
ci del mattino e la notte cadeva. 
Dnnois fece sonare a raccolta , e 
le truppe abbandonarono il piede 
del baluardo . Quando Giovanna 
lo riseppe, ne fu vivamente attri- 
stata; e mal grado i suoi spasimi, 
andò ai comandanti e disse loro: 
ss In nome di Dio, voi entrerete in 
s> breve là dentro, non n’abbiate 
» dubbio; quando vedrete ondeg- 
>s giare il mio vessillo verso la ba- 
» stita, ripigliate le armi, ella sarà 
>s vostra. Laonde, riposatevi un po-. 
t) co, bevete e mangiate. Il che es- 
si si fecero, mentre la ubbidiva- 
s> no a puntino {Giornale dell’ ai- 
sedio d’ Orléans , p, 8^ ) ” . Da 11 
a non molto chiesa il suo cavallo, 
vi si lanciò sopra così leggiermen- 
te come se avesse perduto il senso 
delle sue fatiche e de’suoi mali, si 
ritirò sola in disparte in una vi- 
gna, vi restò un quarto d’ora pre- 
gando, e ricomparve fra le truppe. 
.Arrivata presso ai baluardo, aller- 
rò il suo stendardo e l’nvanzò sul- 
l’orlo del fosso. A tale vista gl’in- 
glesi fremono e tono colti da spa- 
vento. 1 Francesi a rincontro ti- 
tornano all’ assalto e scalano di 
nuovo il baluardo. Gli abitanti di 
Orléans, vedendo ciò che accade, 
volgono contro la bastila i loro can- 
noni e le loro balestre, e mandano 
.nuovi combattenti a prender parte 
alla gloria dei loro comjtagni d’ar- 
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mi. Cringlesi si difendono con fu- 
rore: ma la Pulcella grida a’suoi ; 
Tutto è vostro i entrate. In un istante 
il baluardo ò espugnato. Gl’In- 
glesi riparano in fretta nel forte; 
ma il lùaggior numero perisce per 
la caduta del ponte letatojo, che 
ti .sprofonda nella Loira: i Francesi 
ristaurano il punte, tragittano il 
fiume, e tosto il forte è in loro |k>- 
tere. La Pulcella, siccome aveva 
predetto la mattina prima di par- 
tire pel combattimento, raddusse 
le tue truppe in Orléans per lo 
stesso ponte levatojo, che dianzi e- 
ra occupato dai nemici. Il tuo ri- 
torno fu un trionfo; tutte le cam- 
pane della città, sonando a fests^ 
lunge spandeano per l’aria l'an- 
nunzio, della vittoria, che le armi 
del re avevano riportata; il |H>pulo 
si afiullava intorno all’eroina; gri- 
da di gioja, accompagnate co»- 
trassegni di venerazione e d’affet- 
to, prorompevano da per tutto ove 
ella passava. Giovanna, dopo la.v& 
furia, intese alle esequie di quew^ 
che erano periti. Fece ritrarre dal- 
la Loira e consegnare agl'inglesi 
il Òorpo dì Glaciuat : esso capo a- 
veva sorpassato tutti quelli della 
sua nazione nelle ingiurie, di che 
aveva colmata la Pulcella. La di- 
mane del giorno dì tale memora- 
bile azione i generali inglesi, poi- 
ch’ebbero deliberalo tutta la notte, 
risolsero di levar l’assedio; e pri- 
ma del giorno fecero uscire le 
truppe dalle loro tende e dai forti, 
che restavano loro sulla riva destra 
della Loira : si schierarono in bat- 
taglia e si ilis|>usero alla ritirata. 
I Francesi, quantunque inferiori 
dì numero, vollero inseguirli ; ma 
Giovanna uindei-ó il loro impelo, e, 
sempre schiva dello spargimento 
dì sangue, disse loro: n Lasciale 
stelle gl’inglesi vadano; non gli 
» ucciuele; mi Iwsta la loro par- 
li tenza ”. Erano sette mesi, da die 
il conte di 8alìsbury era venuto, 
ai 12 dì Ottobre i4s8, a metter* 
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l'asfedio dinanzi, Orléant, e tutti 
gli sforzi de’ più valorosi cavalieri 
francesi, in sì lungo tempo, non a- 
vevano potuto trionfare del corag- 
gio degli assedianti, nè stancare la 
foro costanza . Otto giorni erano 
scorsi dall’arrivo di Giovanna d’Ar* 
co nella città: tre soltanto erano 
stati spesi in combattere ; ed agli 
8 di maggio 14^9 l’esercito nemi- 
co, poco prima sì superbo e minac- 
cioso, ti allontanava con precipizio 
dalle mura della città, cui una 
processione solenne trascorreva, fa- 
cendo rimbombar l’aria d’inni sa- 
cri e di cantici in rendimento di 
grazie. L’uso di tale ceremonia re- 
ligiosa e commovente si è rinnova- 
ta dopo tutti gli anni in simile 
giorno a commemorazione di sì 
grande avveniinento, nè venne in- 
terrotto ebe durante alcuni anni 
di turbolenze e di so<]qiiadru. Gio- 
vanna d’Arco, (|iiaiituniiue addo- 
lorata ancora dalle ferite, si recò a 
Locliea per annunziare al re la fe- 
lice liberazione d’Oi'lèunt. Tale no- 
vella fu risaputa la dopo dimane 
in Parigi, dove sparse il terrore e 

10 scoraggiamento tra gl’inglesi ed 

11 partito borgognone. Giovanna 
voleva che marciassero dilìlati a 
Reims per farvi consacrare il re; 
ma l’esecuzione U’nn progetto sì 
ardilo spaventava Carlo ed il suo 
consiglio: uopo era con un esercito 
poco numeroso, senza viveri, senza 
speranza di |irucurarsene se non 
con l’armi in mano, traversare da 
ottanta leglio d’ un paese occu- 
pato da nemici ; alla fine era ne- 
cessario d’ impadronirsi di mol- 
te città considerabili, che si tro- 
vavano per via e di cui una sola 
poteva precidere il cammino al re: 
il menomo sinistro in una liliia- 
ziune tanto pericolosa lo perdeva 
per sempre. Pareva più prudente 
consiglio l’ incaiminciare dalla con- 
quista della Normandia; ed il du- 
ca d’Alencon, che era personal- 
mente interessato perchè fosse vin- 
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to tale partita, lo appoggiava a tut- 
to potere. Nondimeno le istanze 
persuasive di Giovanna trionfaro- 
no di tutti i timori e di tutti gl’in- 
teressi : fu deciso di movere incon- 
tanente l’oste verso la Champa- 
gne e che prima della partenza 
lòisero riprese le città conquistate 
(lagl’Inglesi nelle adiacenze d’ Or- 
léans. Da prima fu posto l’assedio 
dinanzi Jergean, ditelo dal prode 
Suffulk, il quale aveva fermo di 
seppellirsi sotto le mine della cit- 
tà. La Pnicella dispone l’artiglie- 
ria con tanta aggiustatezza che in 
pochi giorni le mura sono danneg- 
giate e l’assalto è deciso. Nell'av- 
vicinarsi allo spalto la Pulcella 
grida al duca d’Alen^on; •• Avan- 
» ti, gentil duca”. Élla combattè 
tutto quel giorno sotto gli occhi 
di esso principe; il quale assicurò 
dopo che nel più caldo dell’azione 
ella gli diceva: » Non dubitale; 
» ignorate for.-e che Ito promesso 
» alla vostra sposa di ricondurvi a 
Il lei sano e salvo?” Scorgendo un 
luogo, dove gli assediati opponeva- 
no un’ostinata resistenza, discen- 
do nel foisu e munta sulla scala 
col suo stendardo in mano. Un In- 
glese <là di piglio allora ad una 
pietra d’enorme peso e la scaglia 
con rabbia addosso ad essa; ella n’è 
percossa e cade ginocchioni a piè 
del bastione : sulle mura un grido 
di trionfo, a piè di esse grida di 
spavento, nunzio prorom|>uno nel- 
lo stesso punto della caduta dell’e- 
roina; ma rialzandosi di repente 
più Bora e più terribile, n ,\juicì! 
)) amici! grida, coniggio, il nostro 
Il signore ba dannato gl'inglesi; a 
Il quest' ora sono tutti nostri ”. I 
Francesi, rianimati da tali parole, 
volano sulla breccia, precipitano 
i nemici dentro la città, gl’inse- 
guano di via in via, ne uccidono 
mille e cento, e forzano Sutfulk, 
Guglielmo Poli ed altri capitani 
inglesi ad arrendersi prigionieri . 
La presa di Meun , quella del 
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poiilp e del ratlelln di Beaugenci, 
(piaiitiinrjiie difesi dal valoroso 
Tolliol, tennero dietro alla [sresa 
di Jergeau. Intanto il duca di Bed- 
fort inviò nn iocror«o di veimila 
uomini a Talbot, che si ritirava 
verso la Beauce pel camiiiiiio di 
Jantille; e l’oste inglese, fortifi- 
cata da lutti i prviidj delle piazze 
che aveva ahlrandonate, era ancora 
su[>eriorc in numero all’esercito 
francese, quantunque il contesta- 
bile di Rirhemont giunto fosse a 
conginngersì con questo. L’avan- 
guardia dell’esercito francese pres- 
so Patay era una mezza lega sol- 
tanto distante dal nemico. Il duca 
d’Alencon, Danoit ed il mare- 
sciallo di Bieiix, che comandavano 
in capo, esitavano di venire a bat- 
taglia. L’idea di dover comhatterd 
gl Inglesi in cam{>ngna rasa atter- 
riva le menti ancora piene delle 
rimembranze di Azinconrt, di Cre- 
vant, di Verneuil e di Rouvray- 
8.iint-Denis. La Pnicella è con- 
sultata; ella promette la vittoria ; 
i Francesi allora si precipilario.pri 
machè raggiorni , suH’nrniata in- 
glese y una parte, condotta da Fa- 
stol, il vincitore di Ronvray, si dà 
alla fugay il rimanente è messo in 
rotta; duemila cinquecento In- 
glesi sono uccisi sul caoipo di bat- 
taglia; mille dugento fatti prigio- 
nieri, net qual numero v'ba Talbot, 
il generale iu capo. La Piilcella, 
scortata da tutti i generali fran- 
cesi, ti reca presso al re per an- 
nunziargli la nuova della vitto- 
ria di Patay. Le riuscì in parte iu 
tale abboccamento di riconciliare 
il monarca col contestabile di Ri- 
ehemont, cui il favorito la Tré- 
mourlle malignava appo Carlo VII, 
alienando da luì l’animo del re a 
tntto potere. Frattanto la fama di 
Giovanna d’ Arco e delle sue mi- 
rabili gesto ti era diffusa rapida- 
mente in tutta la Francia e dì là 
nel restante deirEuro]>a. Le opi- 
nioni erano ferme sul conto suo; 
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lutti i Francesi, iiartìgianì di Car- 
lo VII, non diiuitavanu eli’ ella 
fosse inspirala da Dio. Gl’Inglesi 
a rìuconiro la credevano maga e 
strega; ed il lernire, che loro aveva 
incusso, rendeva vane le forze del- 
le loro armate di Francia, avvezze 
alla vittoria: i gnerrieri, che erano 
nell’Inghilterra, non osavano tra- 
gittare il mare ed approdare al 
suolo proietto dalla potenza so- 
prannaturale della magr d' Or- 
ìifatis. Il suo ascendente sui snida- 
ti e sul ]>opolo non aveva confini; 
ma non cosi andava la faccenda coi 
generali e con ì cortigiani. Molli 
erano gelosi della stia gloria e de- 
gli alti suoi fatti, ed nniiiiati dalla 
siiperloril.t, che una fanriiilla di 
bassi untali aveva usurpala sopra 
tanti illustri capitani e tanti no- 
bili cavalieri. Ebbe con alcuni al- 
terc.iziunl non |k>co calde; ma in- 
tesa a compiere la stia mit«ione, 
per far lutto concorrere a'suoi Nni 
ed assicurare il hnon successo del- 
le sue armi, non temeva di àfa~ 
mere lo stile del comando ed an- 
co della minaccia. Animata d’aie 
orrore ìnvinrìliile per Ir femmine 
di mala vita e le conciiMne, la 
Pnieella aveva loro formalmente 
divietalo di avvicinarsi ad essa, ed 
usava grandi cantele perchè non si 

f otessero introdurre nell’armata, 
n tutto il rimanente Giovanna 
d’Arro sì mostrava semplice, pie- 
na d’ umiltà, dì dolcezza, disiota 
della riliralezzA c della solitudi- 
ne. e passava molla parte del leilt- 
po negli esercìz.j della pietà. Pro- 
vava una gioja grande nel commi- 
srhiarsi nel favellnrecon la gioven- 
tù; non si confessava mai senzachì 
il pentimento de’ suoi fallì non le 
facesse bagnar di pianto il tribu- 
nale della [lertilenza. Fu veduta 
sovente alzarsi di notte, prosternar- 
si nell'osciirilà, credendo di non 
essere scorta, e pregare Iddio per la 
prosperità del re e del regno. Slava 
Toleiitieri con le persone del suo 
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•eMo « dorrai\a i'pnn]'>re con una o 
pili donne Ira le più consiiierate 
del lungo, preleienilo giovani ver- 
gini e riruiando le l'umniine attem- 
pate. (Quando non le veniva latto 
di trr>var persone convenienti del 
suo sesso, riposava vestila. Era sì 
sobria, che recava stupore come le 
|iotessero reggere le torre con sì 
scarco alimento. Piuttosto si aste- 
neva da qualunque cibo che usare 
dei viveri, di cui sapeva o sospetta- 
va che stati fossero rapiti con vio- 
lenta. Non tollerava nè il depreda- 
le, nè vendetta dopo la pugna. Laon- 
de le sue virtù la protessero contro 
le accuse e le calunnie degl’ Ingle- 
si ; e molli dottori stranieri, :quin- 
di imparziali, scriasem fin d’ allora 
trattali per difenderla (i) Dopo la 
vittoria di Patay, i presidj ingle- 
si, culti da terrore, abb.mdonarono 
le città, che avevano in custodia; 
Muntpipeau, Saint-Sigismond e 
Sully tornarono così senza com- 
battere in potere del re. L’ eserci- 
to francese si raccolte a Gien ; e 
poich’ebbe ricevuto tutte le mu- 
nizioni ed i rinforzi che gli erano 
necessari, ti accinse a marciare al- 
la fine verso Ueiint. Il consiglio del 
re opinava che si sottomettessero 
prima Còlie e la Caritè : la Pulcel- 
la ottenne, quantunqne a stento, 
di protrarre tale impresa a dopo il 
ritorno del re. L’ esercito reale sì 
mise in cammino: Anxerie avendo 
aoconsentilo a fornir viveri, non fu 
assediata quella città, che negòd’a- 
prire le porte ; l'esempio d’AuXer- 

(l) Vedi la IVolitia di qoaltra di tali (rat- 
UH iu taenglct.Dqfrevnoy, Sfuria di (lieran. 
aa <r »«rtin«ia (tarify » in trio- 

•vnna per Publtrols rhaa«i.irj, 

«ti in Lt> Brun de* Charnx'Uets tomo 111 » 
pag. 6*11, Quell’ultimo autore paria aUrr«) 
( tom. Ifj p.ig. 141 ) d' un brr-re Stritlo riie il 
fameio Gmixi fere itampart è pubblimiv a 
LioRe per difendere la Palertlt) ai 14 dì ma^ 
giu 1429* In>leprndcnrrinen(e dall'eisere tale 
acritto allribuito Sfiiza rvtn>iamentu a C*rao 4 , 
X<e Bran dei Cliarmetiea obbita che a quell'e- 
poca la ilampa non era per aqro inrentatoa e 
che il fu loltaJita aeaoui do^o. GisirtM- 
•KX» ), 
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re indusse Troyes ad un simile ri- 
fiuto. L’ esercito aci-anipò ciitqne 
giorni rhiianzi a quella piazza, la 
quale resisteva pur sempre , gli as- 
sedianti iiinnmineiavano a patire 
molta penuria ed il coosigtio del 
re proponeva di passar oltrd; la 
Piiloella vi si oppose e fece deci- 
dere l’assalto pel giorno dopo; ve- 
gliè tutta la notte a far |>oridri- f.<- 
scine, e toslocbè'il dì comparve; 
fece sonare le trombe, ordinò di 
riempiere le Fossa con lefitscine già 
preparate, e si avanzò col sno sten- 
dardo in mano.' Allora gli astodi-'i- 
tì là conturbarono, lo spsCrentO 
s’ impadronì di essi, capitolarono^ 
eri il re entrò nella città con Gio^s 
vanne d’ Arco allato. Ella stimolò 
Carlo VII a partire di nuovo, ed 
egli si avviò con lotta l’oste allò 
volta di Chllons, che si arrese. La 
Pnicella tiiaroiava sempre innanzi, 
armata di tatto ponto. Al suo av- 
vicinarsi il presidio di llcims, ohe 
era composto di soli 600 nomini 
romandati dal signore di Chàtil- 
lon-sttr- Marne e quello d! Saveu- 
ses nseì della città: gli abit.mti a- 
persero le porte ai re, ohe vi fece 
il suo ingresso solenne. La dimane 
l's Inglio 1429 fa consacrato nel- 
la cattedrale di Reims. Giovanna 
d’Aroo era presente a tale augusta 
ceremonia, e, tenendo il suo sten- 
dardo, stava 8 poca distanza dal ré 
e dall’ aitar maggiore. La mattina 
del giorno stesso aveva fatto scrìve- 
re ai duca di Borgogna per indur- 
lo a far la pace con Carlo VII (i). 
Celebrata 1 ’ incoronazione. Gio- 
vanna d’Arco si gilliì alle ginocchia 
del suo sovrano e lo supplicò, ver- 
sando lagrime, di concederle di rii 
tirarsi, poiché la sua missione era 

( I ) Tslr Irllsra, rhv ftl ifltvrtmls Bi>zU 
trcbivj delta ramerà dei eunti di LillSs ^ «la* 
la prìnta paliti'irata da ni*rrial «Ir Saiui Piià^ 
pa™. 334 , iimìì da 1 r flrnn dea OjarnirM»*», 
toni Uv pa« 3oB. EMI anlo mononi* rtio ma* 
("MiporaMfo, rbr indlclti 1> data dsjll' iuvuiihM’ 
tiuue a Raima. 
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coiupiiita.SiiopadreGiacuiiioil’Ar- 
cu, suo ziu Dur.iiidu La.xart, non 
die i suoi Iratelli andati erano a 
llcims per \ederla; e gli abbrac* 
cianieiiti della sua laniiglia dopo sì 
lunga as>ou/a le facevano deside- 
rare vivamente di rientrare nell’ u- 
inile condizione, donde uscita era, 
suo lual grado: n E piacesse a Dio 
» mio creatore, ella disse all’arci- 
» vescovo di Kcims, die ora |>otessi 
ripartire, dimettendo le armi, ed 
71 andare a servire mio padre e mia 
77 madre, cuiiducendo al pascolo la 
77 loro greggia, con mia sorci la e coi 
77 miei fratelli, i quali gioirebbe- 
II ro molto di vedermi !” Gli ordi- 
ni ebe teneva d’aver ricevuti da 
Pio medesimo, trovandosi compiu- 
ti, ella credeva ornai inutile la sua 
presenza nell’armata. Ma si era 
fatta trop|io chiara prova quanto 
tale sola presenza incoraggiasse i 
soldati, f orzata di cedere ai vole- 
ri del suore, videsi Giovanna d’Ar- 
po d’ allora in |ioi astenersi dal- 
1’ op{iorsi al parere de’ ministri o 
de' generali; ed avendo attenu- 
te le tue promesse e compitile le 
sue predizioni, non si comportava 
più alla guisa di chi si fa malleva- 
dore degli avvenimenti. Si conten- 
tava di partecipare alle fatiche del- 
le più pericolose spedizioni o d’e- 
sporsi la prima. Carlo VII, dupo- 
cnè fu consacrato, restò tre giorni 
soli a Reimt e mosse alla volta di 
Ghateau-Tliierri. in essa città la 
i’nicella, che nutriva un vivoamo- 
re pel paese che l'ayea veduta na- 
scere, chiese al re che gli abitanti 
di Greux e di Domremy ( queste 
due ville formavano una parroc- 
chia sola ) fossero esentali da ogni 
taglia, sussidio e sovvenzione. Car- 
lo VII vi acconsentì, e fece quindi 
spedire le sue lettere patenti, date 
da Cliàtcao-Thierri, l’ ultimo gior- 
no di luglio i^ap : esse dichiaravano 
espres-ameiile che l’esenzione era 
accordala a qiie’ dne villaggi in /ó- 
«ire Puìcella- Tali lettere fu- 
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rullo rinnovate nel i 449 ^co"fer- 
inale p.-i da Luigi Xlll nel giugno 
itilo. Gli abitanti di Greux e di 
Domremy non hanno cessato di go- 
dere di tale concessione lino all’ e- 
(wea di quella rivoluzione acca- 
unta a’ giorni nostri, che avrebbe 
voluto cancellare la ricordanza di 
tutti i heiiefìzj e sopprimere sic- 
come abusi la riconoscenza dovuta 
ai bmieiatlori. Dopo l’ incconazio- 
ne le città di Laon, di Neufchà- 
tel. di boissoiis, di Crespi, di Com- 
piégiie, della Ferlé-Milun,di Chà- 
teau Thierri, di Crei!, di Goulom- 
iiiiers, ed un'infinità d’altre piaz- 
ze, tanto della Brio quanto della 
Ghainpagiie, si arresero al re o ai 
suoi generali. Beauvais cacciò il 
siiovescovu, perrhèera ligio agl’ In- 
glesi; era desto Pietro Cauebun, al 
quale il processo delta Pnlcella ha 
procacciutu lina sì funesta celebri- 
tà Il terrore regnava in Parigi, 
dove gl’ inglesi mettevano in o|ie- 
ra mille mezzi per ingannare gli 
abitanti e per contenerli. Intanto 
il duca di BedforI presenta la bat- 
taglia ai Francesi, a tre leghe di 
distanza da boulit, presto il iiion- 
ce Pilocr : ti coiuliattè con pari tuo- 
tesso. Carlo VII s'avvioinó a Parigi 
cou la sua armata. San Dionigi,che 
era allora furtillcato,si affrettò d'a- 
prirgli le porte ; ed il re ne prese 
possesso ai a5 •l'agosto 1419 . -àein- 
Lra dalia deposizione del duca d' A- 
lenfon che a S. Dionigi rompesse 
Giovanna d’ Arco la sua celebre 
spada di Fierbois, percuotendo u-. 
na donna di mala vita, che si tro- 
vava fra i soldati. Al re rincrebbe 
tale perdita, la quale, considerata 
come funesto augurio, putevacser- 
citare la più spiacevole iiilluenza 
sull’animo della moltitudine; par- 
ve che anco Giovanna d'Arco te- 
nesse tale accivlente |ier un avver- 
timento dal cielo che la tua corsa 
militare era huita ed il tuo potere 
distrutto. Ai ^ disotternlirc le trup- 
pe del re occuparono il villaggift 
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^Ila Chapelle, cbe tfra allora a 
mezza ria da Parigi a S. Dioni- 
gi ; e l’eaercito, composto di dodici- 
mila uomini, si schierò in battaglia 
sul tramonto in un vasto spazio, 
chiamato il mercato de porri, che 
si stendeva tra il monticelloS. Roc- 
co o dei Molini, e la porta Sant’O- 
norato, allora situata là dove la stra- 
da Traversière si congiunge alla 
strada Saiit’Onorato. S’incominciò 
l’assalto dall’ espugnare un picco- 
lo baluardo, che v’ era da quel la- 
to; ma gli assalitori} i quali confi- 
dato avevano che nel momento del- 
l’assalto i partigiani del re avrelv 
bero sollevato il popolo, furono di- 
singannati e pensarono a ritirarsi. 
Giovanna d’Arco, avvezza a non 
dar mai addietro, volle ostinarsi a 
Colmare il fossato; ella gridava ai 
P.iri'rini di arrendere la città al re, 
allorché un tiro di balestra la feri 
in una coscia. Astretta dal dolore 
della ferita e dalla copia del san- 
gue, ohe perdeva, a sdrajarsi dietro 
una picciola eminenza, vi resto fi- 
no a sera ; Riccardo di Thiebron- 
ne ed altri guerrieri si recarono al- 
lora a visitarla. Fosse dolore d tin 
primo rovescio, fosse disgusto eau- 
SBlodair ingratitudine de’snoi com 
pagni d'armi, ella parve stanc.v del- 
la vita e non volle di là partirsi : 
uopo fn che il dnca d’Alencon an- 
dasse in persona a prenderla e la 
ricondncesse a S. Dionigi ; ma ella 
perseverò nella risoluzione di fini- 
re i suoi giorni nell’oscnrità e nel 
ritiro. Accompagnata dal re e dai 
principi, si trasferì nella basilica 
reale di S. Dionigi n prosternarsi 
dinanzi l’altare dei martiri protet- 
tori della Francia. Ella rese grazie 
a Dio, alla Vergine od a’ qne’ san- 
ti martiri de’ favori, eh’ essi aveva 
sparsi sopra di lei, e sospese le sue 
armi ad una delle colonne del tem- 
pio, dinanzi alla cassa riverita del- 
l’apostolo della Francia Le istan- 
ze del re e de’ principali capitani 
riuscirono a vincere niiovameiile 
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la SUB risoluzione. Si prova una 
forte commozione quando si pensa 
alla sorte crudele che attendeva 
quell’infelice, vedendola tentar 
due volte in vano di rientrare sotto 
il jsateruo tetto. L’esercito france- 
se d<ipo tale assalto infruttuoso da- 
to a Parigi rivalicA la Loira. Come 
il re fn arrivato a Meun snr-Yèvre, 
accordò in dicembre 1429» Giovan- 
na d’Arco ed a tutta la sua fami- 
glia lettere di nobiltà con tutti i 
privilegj annessi a tale alto favore: 
tali lettere comprendevano ugual- 
mente, con eccezione notabile, i 
maschi e le temmiiie in perpetui- 
tà, » ed al fine, diceva jl re, di ren- 
der gloria all'alta e divina saggea- 
za delle grazie numerose e mira- 
bili, di cui le è piaciuto colmarci, 
mediante il celebre ministero del- 
la nostra cara e dilettissima Pul- 
cella Giovanna d’Arco, di Domre- 
iny, e che per soccorso della divina 
provvidenza nutriamo speranza di 
vedersi accrescere ancora (1)”. Il 
re voleva ripreuderesticces-ivamen- 
te Cóne, la (;arità e S. Pietro le 
Montier. S’ incominciò dal l’ assedio 
di quest’ ultima città. Allorché la 
breccia fn praticabile, si inontoal- 
l’iissalto; ma gli as-ediati si difese- 
ro si vigontsaniente che dopo un 
lungo e sanguinoso comb.Utimeu- 
to forzarono le truppe *h-l re alla 
ritirala. Giovann.a d'Areo sola, cir- 
condata da cinque o sei soldati, ri- 
cnsfi di ritirarsi, mal grado f esor- 
tazioni, ohe le fecero fare i generali 

(1> r.s sriiii ili Iste fsmiglia.ctis >«silos« 
il nome ili Uulv>. . raiiD <!’ siiur o ad uns «,.a. 
ds d' irnmfi il. palo, ini-nn-lsia - |.oniala d'o. 
ro, cIh* wistsnsia pon la poida atta .-orona .ro- 
ro, t rsslPUgiala rra da do,* fiiirdalisi, taf In. 
tono coiii ‘1 'SS da Carlo VII. al imhiasla ì«*l 
fratelli delta Piileel'3 ; ijil-sla non tS porti) Inai, 
e non atera aro.l sopra II suo seu.lo, ( 

Hrun des Cbanncllrs, Ioni- 111, pog- ba 
Set l6t4 un decrelo del parlSiiienlo rislriose 
la nobiliti nella famiglia Putjrs ai soli discen- 
denli maschi. Essa fainislla si 4 estinta nella 
lo rsona di messcr Enrieo Francisco di Cou- 
lombc Dulvs. canonico di Chanip. ana c ptio- 
re di Cootias, modo al ag .li Jiugoo i;6o. 
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di rìtnrnare al campo. La sua fer- 
mezza rcilitul il cora|(gio ai •al- 
ci. ili. E«9I lornaruiiu alla carica con 
nuora tnria: i nemici non poterò- 
po WHteiiere un secondo accalto, cui 
non aspettaraiio; ed i Francesi du- 
pò bre^e resistenza si resero pa- 
droni della piazza. Inlantorliè l’e- 
seicito reale proseguisa le sue o- 
perazioiii nel uiezzodi, Giovanna 
d Ano tu inviata al nord ly' II' Iso- 
la di Francia con un picciolo cor- 
po d’armata e molti capi di guer- 
ra, ella aveva seco i suoi due fra- 
telli couduceva dodici cavalli al 
•uo -egnito; e le sue cavalcature, 
le sue armi, i suoi equipaggi ascen- 
dev.ino il coinplessivo valore di ol- 
tre dodicimila scudi di quel tem- 
po di mi la maggior parte le era 
siala adìilala per pagare le truppe, 
alle .piali comandava. A Lagui ri- 
seppe che Franquel d’Arras, cele- 
l>ri- pel suo valore e per le sue cru- 
deltà, devastava le campagne adja- 
renti con un corpo di circa .joo no- 
mini: ella usc'i della città con un 
numero pressoché uguale di sol- 
dati, accompagnata Ha Giovanni di 
Fouc.iiilt, da Guil'rcdo di St.-Au- 
biii e da altri signori. Non tardò 
ad incontrare Fraiiqiiet d’Arias, 
di cui le truppe, composte d’ ec- 
cellenti arcieri, fecero sul France- 
si iin.i scarica terribile, che ne usi- 
•e parecchi fuor di stato di combat- 
tere. Due volte le trup[>e reali arre- 
trarono; due volte la Pnicella li 
ricondusse alla carica » molto co- 
” raggiosamente e vigorosamente, ’’ 
dice imo storico del parlilo borgo- 
gnone: alla fine la vittoria fi di- 
chiaiò io favore di esse e Fraiiqiiet 
d’Arras fu fatto prigioniero. Igiu- 
dici di Lagni ed il bagli di Seiilis 
reclaiparniio un iiniiio, che si era 
bniliaio di tanti mìsfaUi; egli fu 
giiisiiziatn alcuni giorni dofin mal 
grado gli siorri che fece la Pulcel- 
la per -alvaigli la viia. Taleeserii- 
zione, ingiusta o Irgitlìuia, ina di 
cui é diiiicHlialo elle Giovanna era 
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innocente, divenne in seguito un 
capo d’accusa contro di essa. Ine 
tanto il Duca di Borgogna, av.aiizan- 
dosi con un esercito torte non po- 
co, mette r .isseilìu dinanzi ('om- 
piégiie, sguarnita allora dì truppe. 
Giuianiia d'Arco non esita un i- 
slaiite a recarvisi; e Giacomo di 
Gliabanne, Teoldo di V^alpergiiB. 
llegnaiit di Fontaiiie, Potori di 
Xainlraillcs e parecchi altri cava- 
lieri celebri seguono l’esempio del- 
la giovane eroina e si cbiintono in 
quella città. Tale rinforzo e soprat- 
tutto la presenza della Pulcella 
v’ infusero ima gioja grande; si 
volle approfittare di quella prima 
commozione d’ entusiasmo per ten- 
tare una sortila. Ai z4 di maggio 
i43o la Pulcella, accompagnata da 
Potoii il Borgognone, dal sire di 
Craqiii e da molti altri capitani, 
piomba all’ ìiiiprovvisusul r{iiarlie- 
re di Baurloii de la Noyelic, pres- 
so Marigni, comaudatu da Giovan- 
ni di Luxcmboiirg. I nemici si ri- 
piegano sopra Maligni ; ma al pri- 
mo grivio d allarme gl’inglesi con- 
dotti dal sire di Monigomineri ov 
scoilo ili fretta dai loro alloggia- 
menti della Venotte; le truppe di 
Giovanni di Luxemboiiig, acquar- 
tieratea Clairay, si precipitano fuo- 
ri de’ loro valli ed accorrono an- 
eli’ esse in soccorso del loro gene- 
rale. 1 Francesi, avvedendosi che 
dovevano combattere tutta I’ oste 
nemica, ti ritirano verso la città. 
La Pulcella marcia I’ ultima, ri- 
voltandosi dì continuo e facendo 
fronte al neqiicu al fine dì protegr 
cere la rìtir.vtn de’siioi e ricoiidiir- 
Ti senza perdita nella piazza. Ol' In- 
glesi s'avanzano allora a gran passo 
per tagliare la sArad.i alla sua gente., 
la quale, atterrita da quel iiiov ìmen 
to, si precipita in liiiniilto verso la 
barriera del baluardodcl ponte. In 
quel momento i Borgognoni, sicuri 
di essere sosleiiiili da ogni (varie, 
fanno una scarica terrìlrile sulla 
coda degli squadroni frantesi e 
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mettono in e»«i grande disordino . 
Questi, colti da sjjavento, si preci- 
uilano tutti armati nella riviera e 
multi si arrendono |irigionieri. La 
l’ulcella sola continua a difender- 
»i; il suo vestimento di color di 
por|sora © lo stendardo, che tiene 
in mano, la fanno distinguere fa- 
cilmente. Incontanente una lolla 
di guerrieri l’attornia, ansiosi del- 
J’ onore d’ itn(iadronir»i della sua 
persona ; ella li risospingo con la 
spada e le riesce di giungere aj>- 
piè del baluardo del ponte : ma la 
barriera si trova chiusa. Abbando- 
nata da tutti i suoi compagni d’ar- 
mi, circondata d’assalitori, Giovan- 
na fa prodigj di valore c cerca al- 
lora di fuggire i>er evitare la catti- 
vità: un arcicro picardo l’ afferra 
per la veste e la fa cadere di caval- 
lo. Ella è to.vlo di.varniata, ed il ba- 
stardo «li Vendóme la conduce a 
Alarigni, dove è commessa ad una 
guardia numerosa . Guglielmo di 
Flavi, allora governatore di Com- 
piégue, guerriero intrepido e ze- 
lante partigiano del re, ma famoso 
per le sue ilissolutozze, la sua ava- 
rizia e la suacrudcltà, cadde io so- 
spetto d’ aver fattochiudere la bar- 
riera con !’ intenzione di tradire 
9i nemici l’eroina d’Orléaiis. Co- 
niiiui|ne sia, le vittorie di Greci, 
di l’mtiers o d’Aiincourt non de- 
starono mai negl’ Inglesi traspor- 
ti di gioja simili a «{uelli, di che 
fu cagione per essi la presa del- 
la Pulcella fatta dai Borgognoni. I 
soldati inglesi accorrevano in folla 
per consiilerare ijuella fanciulla di 
diciannove anni, di cui il nome so- 
lo, da oltre un anno, incuteva ter- 
rore lino in Londra. Inviati ven- 
nero corrieri da per tutto per dit- 
fondere tale novella; e furono fat- 
te pubbliche allegrezze in quel- 
J’ occasione nel piccolo numero 
delle città rimaste soggette al par- 
tito inglese. L’orribile lrdgedU,ine- 
ditata dall’ odio e dalla vendetta 
degl’inglesi, per quattro mesi si 
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andò preparando. Frattanto Gio- 
vanna d’Arco, da prima prigionie- 
ra nel castello di Beaulieu, tece un 
primo tentativo per fuggire; indi 
trasportata nel castello di Beaiire- 
voir, distante quattro leghe ed a 
mezzogiorno da Cambra! , vi fu da 
principio trattata con osservanza 
dalla moglie e dalla sorella di Gio- 
vanni di Luxembonrg. Qiiantun- 
tjue grata all’affetto che le veniva 
Illustrato, il timore che aveva la 
Pulcella di essere consegnata agli 
Inglesi fece che tentasse una se- 
conda volta di scappare. Saltò da 
una finestra e cadde fuor di senti- 
mento appiè della torre, dov’era 
rinchiusa. Tostochè lii risanata, 
venne trasferita in Arras, indi a 
Grotoi, cittadella fortissima all’im- 
boccatura della Somme. 1( duca di 
Bedfort, per rianimare il suo par- 
tito abbattuto nel sacrificare Gio- 
vanna alla sua vendetta, voleva pri- 
ma che dimostralo tosse, median- 
te solenne processo, coni ella ave- 
va usato i sortilegi e la magia ; gli 
riusciva in tale guisa di larl.i con- 
dannare come eretica, distruggeva 
rascendenle che avrebbe esercita- 
to su tutti gli animi la sola ricor- 
danza delle sue virtù, salvava 1 o- 
nore delle sue anni smaccato per 
tante disfatte ; e, per valerci ifel- 
r energico favellare di quel seco- 
lo, iiìjainai^a il re di Francia. Già 
un certo fra Martino, vicario gene- 
rale dell’ inquisizione, avea tenta- 
to di avocare il giudizio della Pul- 
cella al suo Iribun.ile. Pietro Gau- 
cliim, quel vescovo di Beativais e- 
spiilso dalla sua scde.di cui sièdello 
(F. Cal'CIIon), lareclainava anch’es- 
so siccome presa nella sua diocesi; il 
che era falso, parò che era stata latta 
prigioniera al di l.i del ponte «li 
Coinpicgne e sul leriitorio della 
diocesi di Neyon. Alla line 1 uni- 
versità di Parigi scrisse al duca di 
Borgogna perchè fosse tradotta di- 
panai ad mi tribunale ecclesiàsti- 
co siccome sospetta di magia e di 
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•orlilogio. Tale concordo di vitliac- 
<Iieiia c (li ferocia provava al du- 
ca (li Bedfort quanta facilità avii- 
la avrebbe di compiere i suoi pro- 
getti. Ma uopo era di tiarre la pri- 
gioniera dalle mani di Giovanni di 
JLuxembourg , conte di Ligni, il 
quale non jiareva disposto a ceder- 
la. La di lui spoia, allorché la ve- 
deva vacillare per le ofbrrte che gli 
venivano fatte, lo supplicava in gi- 
nocchio di sottrarre ad una morte 
certa una cattiva si intoressanlo 
pel suo coraggio e per la sua inno- 
cenza, e che altronde per le leggi 
della guerra doveva essere rispet- 
tala. Da ultimo fu fatto valere il 
diritto, che avevano i sovrani d'im- 
padronirsi dei prigionieri, qualun- 
que si fosse la loro condizione, pa- 
gando una somma di diecimila li- 
re a quelli, a cui essi apparteneva- 
no. Mediante tale danaro che fu 
pagato a Giovanni di Lnxembourg, 
e mediante nna pensione Jì tre- 
cento lire pel bastardo di Vendó- 
ine, r eroina d'Orléans fu (x>nse- 
gnata ad un grosso di troppe in- 
glesi, che la condussero a Rnuen . 
Ivi fu posta in catene, gittata in 
nna segreta, ricolma d'oltraggi, ed 
incominciato venne quell' orribile 
processo, di cui l’originale, ancora 
esistente oggigiorno nella bibliote- 
ca reale, fa testiinunianza,quasi per 
]' effetto d'una giustizia divina, 
delle virlìt e dell innocenza di ta- 
le augusta vittima, e porta al più 
allo grado di storica evidenza i fat- 
ti piu sorprendenti della sua me- 
ravigliosa storia, poiché le prove, 
che gli antcnlicaiio, vi si trovano 
raccolte e verificate da quegli stes- 
si, che volevano denigrare la casta 
sua gloria e òhe avevano giorata 
la sua perdita. Pietro Cauchon ed 
un inquisitore, di nume Lem» ire, 
essistìti da sessanta assessori,i qua- 
li non avevaoó che voto consulti- 
vo, furono i giudici della sfortona- 
ta Giovanna. Il suo processo fu co- 
strutto secondo le fui ine misteriose 


C I o 

dell' iiKfuisiziobe. Ma dopo molti 
interrogatorj si scorse quanto ar- 
duo fosse di aggiungere il fine i- 
deato . Giovanna nell’ infortunio 
c nei ceppi ed in cospetto del tri- 
bunale, che aveva giurala la sua 
mina, si mostrava forse più ammi- 
rabile che sul cam|>o di battaglia 
ed alla guida degli eserciti : ad un 
coraggio inalterabile arcoppiava il 
[liù (0)01 movente dolore Piangeva 
come una fanciulla e si (otndu'ce- 
va come un eroe. I suoi perfidi giu- 
dici accumulavano in vano le do- 
mande insidiose, le reticenze, le 
minacce, le violenze, le imposture, 
le fabità materiali per farla cade- 
re nel laccio; nulla riusciva loro, 
ed essi trcvavan.vi ridotti la silen- 
zio dalla vergogna, dall’ aggiusta- 
tezza, dalla dignità e dall" energia 
delle sue risposte. Tal era il timo- 
re, che inspirava ancora agriuglesi 
quantiiuqiie cattiva, che lettere 
scritte in nome del re d'Inghilter- 
ra in data dei ladi dicembùn ,i 5 o 
ordinano di far arrestare e tndnr- 
re dinanzi ai consigli di guerra tut- 
ti coloro, a cui la paura della Pai- 
cella facesse abbandonare i loro 
vessilli; guof (erricu/antearo PuelUut 
exanimapennt. L’ impulsione, ch’el- 
la aveva data al valore francese, 
produceva altronde ogni giorno no- 
velli trionfi; gl’inglesi erano do- 
vunque disfatti, ea i reiterati si- 
nistri, che provavano, vie più gl’ir- 
ritavano contro colei, che n'era la 
causa primitiva : essi sollecitavano 
i giudici e profondevano, per ac- 
celerare il momento del suo sup- 
plizio, danaro e minacce. Se non 
che trovavano un forte ostacolo nei- 
r interesse, ch’ella inspirava finga- 
gli assessori scelti a bella posta per 
condannarla. La duchessa di Bed- 
fort s’ interessava anch’ essa calda- 
mente alla sua sorte. Giovanna 
d’Arco, essendosi dichiarata vergi- 
ne ne’ suoi interrogatorj ed aven- 
do proferto d’assoggettarsi all’esa- 
me di donne commendevoli per 
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^costami, la duchessa di Bedforte- 
1esse le matrone, che la dovevano vt- 
sitare. Alcuni testimoni hanno af- 
fermato nel processo di revisione 
che il doca di Bedfort, certamente 
inscia di ciò la virtuosa sua sposa , 
si nascose, durante tale esame, in 
■una stanza vicina, donde mercè nn 
liaco praticato nel muro di sepa- 
razione osò sospingere isnoisgnar- 
di indiscreti sulla misera, ch’e- 
gli destinava al supplizio. Il rap- 
porto delle matrone essendo riu- 
scito vantaggioso per Giovanna, si 
ebbe grande cura di non farne men- 
zione nel processo, perchè avrebbe 
distrutto il principale capo d’ ac- 
cusa, «jnello di magia e di strego- 
neria. Fu interrogata piò volte sul 
suo primo abisoccameoto con Car- 
io VII, ma ella non volle mai spie- 
garsi chiaramente sul segreto, che 
gli aveva rivelalo per fargli ricono- 
scere la verità della sua ini.-sione;o, 
fjnandovi fu costretta,! I fece in mo- 
do allegorico o inintelligibile. So- 
prattutto ciò, che concerneva lesile 
apparizioni e le noci, che la consi- 
gl'asano narrò minutamente ed in- 
genuamente quanto aveva vedntoe 
udito, eqnanto aveva detto ne’siioi 
discorsi secreti con le tante.che ogni 
giorno le comparivano e le dicevano 
di rispondere arditamente. Lontana 
dal negare le predizioni, che aveva 
fatte nelle sue lettere, disse a’ suoi 
giudici come, primachè trascorres- 
seroe anni, gl’inglesi avreblsero al>- 
handonato un piò gran pegno, che 
non avevano latto dav.inii Orléans, 
e tutto avrebbero perduto in Fran- 
cia. E’ circostanza notabile non po- 
to che Parigi In ripresa dai Fran- 
cesi ai i5 di aprile cioè sei 

anni dopoché tale predizione era 
sfata scritta nel processo di Gio- 
vanna, di cui noi possediamo la co- 
pia autentica. Giovanna ripeteva 
nuovamente, dopo, tale predizione 
in altri termini negl’ inierrogalorj 
seguenti, particolarinente quando 
fu ricliiestj se Iddio odiasse ;{l’lu- 
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glesi ; u Dell’amore o dell’odio che 
» Idfho abbia per gl’ Inglesi o elio 
•'Iddio sia alle anime biro nii Ila 
” s<s; vqa sì questo so oh’essi saran- 
ss no raCvjati fuori di Frincia ec- 
ss ceffo que’tijc vi morranno, e che 
» Idilio invierà vsttoria ai Francesi 
» contro gl’Iiiglesi . Fu interro- 
gata se non diceva ai gu-irrieri.'rhe 
portavano stendardi aimilì al suo, 
che sarebbero fortunati in guerra . 
»> No, ella rispsMe; io diceva ; Entra- 
li te arditamente tra gl’inglesi; e 
Il vi entrava anch’io Interroga- 
ta su quanto le avevano detto lo 
sue sante intorno all'esito del tuo 
proces-o, rispose: » Le mie noci mi 
» dicono che sarò liberata per gran- 
ii de vittoria ; e dopo mi dicond le 
Il mie voci : Prendi tntto 'in buona 
Il parie; non ti calga del Ino mar- 
utirio: te ne verrai alla fine nel 
» regno del Paradiso; e quanto mi 
« dicono le mie voci è sapere che 
Il non fallisce. E questo chiamo 
Il martirio per la pena ed avversità 
Il che soffro in carcere; nè so se 
Il maggiore a soffrir ne abbia, ma me 
Il ne rimetto nel Signore nostro 
Venne domtilidata qnale foste la 
distinzione tré la Chiesa trionfan- 
te e la Chiesa militante. Isambar- 
to, uno ile’ giudici assessori, tocco 
da compassione, dopo d’averle spie- 
gata tale interrogazione, la consi- 
gliò di sottoporti al giudizio del 
papa e del Concilio di Basilea sni 
fatto delle suè apparizioni ; il che 
ella fece incontanente. Taleappel- 
lo l'avrebbe sottratta al furore dei 
snoi nemici; perciò il vescovo di 
Beanvais disse ad Isainberto con 
voce minacciosa ; ii Tacete da par- 
li te del diavolo e vietò al can- 
celliere di far menzione di tale ap- 

Ì lei lo, cui il processo di revisione 
la fatto conoscere. Intanto gl’in- 
terrogatorj si moltiplicavano ed il 
processo non avanzava. Le risposte 
dell’ accusala, lo visite, alle qnali 
era stata .assoggettata, le informa- 
zioni, aittttite nel |>ae«e della aita 
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iiatcita, le deposizioni dei <estiino- 
nj, tutto tendeva a scolparla. On- 
de perderla il vescovo di Beauvais 
ebbe ricorso ad un artifizio odioso. 
Giovanna aveva più volte chiesto i 
soccorsi della religione. Fu intro- 
dotto nella sua prigione un prete 
ipocrita, detto l’Urccllatore, il qua 
le buse di essere, com’essa, ritenuto 
nei ferri: ella non ebbe difficoltà 
di confessarsi a lui. Egli guadagnò 
la sua confidenza; le suggerì cotisi 
gli per farla cadere nelP insidia; e 
ijuando riceveva la sua confessione, 
due iiouiini nascosti dietro una b- 
uestra, coperta di una semplice 
s,vja. scrivevano quanto ella dice- 
va. Tali bassi artibzj non poterono 
per anco fornire la inenoina prova 
dei delitti onde veniva aggravata. 
Più d'un assessore, mosso a sdegno 
dalle iniquità, che contro di essa si 
usavano, ritirandosi cessò dall' in- 
tervenire afte tornate. Il vescovo di 
Beauvais non sapeva che più im- 
maginare . Allora ella infermò, e 
corse sospetto che egli r avesse vo- 
luta avvelenare; ma il progetto del 
linea di Bodfert falliva se Giovan- 
na moriva di morte naturale; per 
per ciò gl’inglesi ebliero grande 
cura di essa per tutto il tempo che 
durò la sua malattia. Fu delibera- 
to alla bue di ridurre a dodici ca- 
pi d’ accusa quanto resultava da- 
gl’ interrogaturi ; e fu scritto all’u- 
niversità di Parigi perchè pronun- 
ziasse sopra alcune qiiestiuni gene- 
. Tali che erano state poste, senza 
speciboare nè accusata, nè giudici, 
nè processo. L’università pronun- 
ziò una decisione conforme alle vi- 
ste del tribunale di Rouen; e iu 
continuato con attività il processo, 
che non venne interrotto nemme- 
no durante i quindici giorni della 
.Pasqua. Gl’Inglesi minacciavano 
i giudici ed il vescovo di Beauvais 
auch’esso, se non terminavano pron- 
taiuenle ; e fu forza alla bne risol- 
versi, per commettere sì grande i- 
niqnita, di violare tutte le leggi di- 
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vine ed umane. Giovanna, in^ne 
nata dai funesti consigli dell’ Uc- 
cellatore, era persuasa che nou ap- 
pena avrebbe. riconosciuta l’auto- 
rità della chie.sa terrestre o mili- 
tante, che i suoi giudici, arrogan- 
dosi i poteri tutti di essa chiesa, 

T avrebbero data in mano ai car- 
nebei. Conie dunque fu interroga- 
ta su tale arliooio, ricusò di rispon- 
dere, o rispose: u Credo appieno 
>1 che la chiesa militante non possa 
]t errare o fallire; ma quanto ai 
r> miei delti e fatti io mi rimetto 
» tutta in Dio, che uii ha fatto fare 
>■ quanto ho fatto Allora le fu 
detto che se non si sottometteva al- 
la chiesa, si es|soneva alle pene del 
fuoco eterno quanto all'anima, p 
del fuoco corporale qiiatilo al cor- 
po. y> Voi non farete già qtiellocbe 
» dite contro di me, senzachè vi 
)> abbiate a pregiudicare il corpo e 
>1 l’anima”, ella rispose. Il giorno 
ilnpo, il vescovo di Beauvais si tras- 
ferì nella sua prigione coi carnefici 
e con gli stromenti di tortura, e la 
minacciò di assoggettarla ad orri- 
bili prove. Tale aspetto non la lece 
vacillare nelle sue risposte; ella 
protestò con coraggio contro tutte 
le confessioni, che potevano esserle 
estorte dalla violenza. Il vescovo di 
Beautais voleva sottoporla alla tor- 
tura; e la sola tema che non mo- 
risse vittima dei tormenti, obbligò 
il barbaro prelato a desistere dal suo 
progetto. Per tanto ai mag- 

gio 14Ò1 Giovanna d’Arco fu con- 
dotta sulla piazza del cimitero di 
Saint' Ouen per udirvi la sna sen- 
tenza. Colà erano stati eretti due 
palchi: in uno stavano il vescovo 
di Beanvais, il vice-inqnisitore, il 
cardinale d'Inghilterra, il vescovo 
di Noyon, il vescovo di Bonlogne e 
trentatrè assessori; montarono sul- 
l’altro Giovanna d'Arco, eGngliel- 
mo Erard, incaricato di ammonirla. 
Il carnefice, con un carro tirato da 
quattro cavalli, era pronto per con- 
dor via la vittima e trasportarla 
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alla piazza del Mercato Vecchio , 
du.e il rogo era rtato prepaiatu. 
h Ila t'ullu J' pupolo eiiiijieva la 
pin/.ia. Giiglieliiiu Eranl (liste iiu 
(iisrorso pieno <!' ili tei (re le più 
gi'O^'tolaiie (oiiiru l'iicciitala, cuu- 
tro i Francesi rimasti le leli al re 
Carlo e osiilru il re Icario iiiedesi- 
liio . >1 A te, Giotaiiiiu, egli grida- 
si \a, io parlo e ti dico che il tuo 
SI re è eretico e scismatico ” . Gio- 
vanna (l’Arco elibe ancora il co- 
faggio d’ iiilerroiiipere l’oratore : 

» in le le mia, signore, con la de- 
ss bila rivcreiuu, ella gridò, li oso 
ss dire e giurare, pena la mia vita, 
ss ch’egli è il più nobile cristiano 
ss di lutti i cristiani, e (piegli clic 
SI meglio unta la fede e la Chiesa, 

SI e non è piale loi dite Il pre- 
dicatore ed d vescovo di Beauvais 
gridarono allora iis pari tempo al 
messo sMassien ; ss Fatela lacere ” . 
IDopo tale sermone, qiialilicalu nel 
processo di predicazione caritate- 
vole, Massieii fu incaricato di leg- 
gere mia cedola d’abbiiirazione, e 
dopo la lettura fu iiilimuto a Gio- 
vanna (li abisiiirare. Ella disse ebe 
non capiva tale par(rla, e chiese di 
essere consigliata. La cura ne fu 
(Ximmeisa al bidello Massieu : co- 
stui, di coi era mestiere il uundur- 
re i delinipsenli in prigione, al tri- 
bonale cd al patibolo, era tocco di 
compassione per Giovanna . Egli 
le spiegò quanto si voleva da lei e 
la persuase di rìinel tersi in ciò al- 
la Chiesg uuivorsaie. ss Mi riniet- 
>' to , disse allora Giovanna, alla 
]s Cbiesa iiniveisalo sederoabbiu- 
s> rare o no — tt Tu abbiurerai 
Il subito, u sarai arsa Ella affer- 
mò di nuovo ebe si sottometteva 
alla decisione del papa, assicuran- 
do però die non aveva latto nulla 
clic per ordine di Ilio, die il suo 
re non le aveva latto far nulla, e 
clic se vi era stato alcun male nel- 
le sue azioni o ne’ suoi discorsi , 
proveniva da lei sola e non da al- 
tri, Allora il vescovo di Beauvais si 
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alzò e lesse la sentenza preparata 
il giorno prima, nella quale ebbe 
l'audacia di dire die l'acciiaata ri- 
fiut.iva di sottiiiiiettersi al papa, 
quantunque avesse in quel punto 
precisamente articolato il cunlra- 
rio. La mancanza di testimoiij, la 
protesta di Giovauoa contro molti 
(Mpi d accusa colpi >aiiu il proces- 
so di nullità. 1 giudici, temendo di 
essere tenuti in seguito a render 
conto, desideravauusoprattultocbe 
l'accusata abbiiirasse. L" luinacoa 
e le preghiere furono poste in ope- 
ra a tal effetto. 11 vescovo di Beau- 
vaii, per aggiungere tale fine, min 
esitò ad esporsi alla collera degl ln- 
glesi,i (jnali lo ingiuriarono, (pian- 
do videro din sospendeva U lettu- 
ra ddl’allo di condanna. Alla fine, 
vinta da tante istanze, Giovanna 
dichiaro che si rimuttova in tutto 
alia madre salita Chiesa ed a’ suoi 
giudici- Allora Guglielmo £<aid 
le (b'-se: » Suttosenv i ora, allriiueii- 
ti finirai in ugsi i tuoi giurili col 
fuoco”. La cedola, che le era stala 
Iella, conteneva semplicemente ii- 
iia promessa di non portare piti 
le unni , di lasciar.-ì crescere i ca- 
pelli e di de|H)rre il vestito da 
iiuiiiu. Udito da una inuilitndine 
di teslimunj, tenne affermato che 
tale allo era di ulto linee sole: ma 
quello, cui sottoscrisse e che le fu 
presentalo, non dal cancelliere del 
tribunale, ma da Lorenzo Callut, 
sucre lariu del red’ liigliil terra, con-* 
teneva molle pigine j ed ella si di- 
chiarava in esso dissoluta, eretica, 
sediziosa, invocatrice di demolii, 
colpevole alla fine do'inisfaiti i jiiù 
contrari e più abliuiniiìandi. 'l'ale 
infedeltà è stala provala nel modo 
piu evidente dalle dichiarazioni 
del cancelliere, che fallo aveva la 
lettura della prima cedola, dalle t 
de|>osiziimi del bidello Massieu e 
da molli altri leslimonj. Allora il 
vescovo di Beauvais lesse la senten- 
za, die rondai. nava Giovanna d’ Ar- 
co, in ri(iaiaziunc de' suoi falli, a 
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paiMre il rimauente de' idoì gior> 
ni al pnne del dolore eii alTor^ua 
d’ angotcia, secondo lo stile dell* in- 
quisis.ione. Giovanna allora disse 
che, poiché la Chiesa la condanna- 
va, ilnvesa essere consegnata nello 
mani della Chiesa. >> Menatemi 
’> nelle vostre prigioni, echeio non 
>• sia più nelle mani di questi In- 
>» glesi Ma non istava in [Hjtere 
del veseovo di Beauvais di appaga- 
re tale domanda sì evidentemente 
giusta e l’ infelice lii ricondotta nel 
castello di Roiien. Per altro i capi 
degl' Inglesi erano furibondi che la 
vittima tosse loro sfuggita ; molli 
alzarono le spade ani vescovo e sui 
giudici onde percuoterli. Alla fine 
il conte di Warwik dichiarò loro 
che gl’ interessi del re d’Inghilter- 
ra soffrivano Ua danno manifesto 
dal permettere cui facevano che 
Giovanna non fosse mandata al sup- 
plizio. IV Non dubitate, disue uno 
1) di essi, noi la ritroveremo ”. In- 
tanto gl’ Inglesi si vendicavano stl 
di essa, anmentando i rigori della 
sua prigione. Ella era custodita da 
cinque soldati, di cui tre non si 
partivano mai dal suo carcere e 
due vegliavano di continuo alla 
porta; durante la notte era attac- 
cata con due catene di ferro, fer- 
mate al piede del suo letto, e nel 
giorno ad un palo mediante un’al- 
tra catena, che la cingeva a mezzo 
il corpo. Ella aveva frattanto rivesti- 
sto gli abiti di donna e si era sotto- 
messa al suo atto di condanna. Non 
si trovava pretesto ninno per in- 
crudelire contro di lei : uopo fu a- 
dunque farne nascere uno. Intaii- 
toché dormiva, le furono sottratti 
i suoi abiti e Sostituiti abiti da uo- 
mo. Ella richiese con istanza alle 
le sue guardie che le si rendessero 
le vesti del suo sesso ; le vennero 
negate, ed ella si vide alla fìneco- 
slretta a vestirsi da uomo. Incon- 
tanente parecchi testinionj, appo- 
stati espressamesite, si presentano 
j>er riconoscere tale supposta fras- 
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gressione. Il vescovo di Beftnvati 
ed alcuni de’ giudici si recano alla 
prigione ; se ne stende una dichia- 
razione; cd il vescovo dice, uscen- 
do, al conte di Vi arwick ad alta 
voce e ridendo; » Fare tvell, fare 
(veli, fate lauta mensa, é fatto 
» lutto ”. La domane il tribunale 
interroga e delibera per la forma ; 
e la sentenza, che condanna Gio- 
vanna d’Arco come » rcidiva, sco- 
vi mnnirata, rigettata dal grembo 
IV della Chiesa, e giudicala degna 
vv de’ suoi misfatti di essere abban- 
>v donata alla giustizia secolare, è 
Il pron nazista Nella mattina 
del giorno fatale ( 5 i di maggio 
1431 I il vescovo di Beanvais inviò 
fra Martino rAvrennlo per signi- 
ficare a Giovanna d’.Arco la sua 
sentenza di morte. Ella proruppe 
nel più violento dolore e gridò; 
VI lo mi ajipello a Dio il gran gin- 
II dice, dei grandi torli e sopraffa- 
VI zionichemi si fanno ”. Fra Mar- 
tino I’ At venato la confessò. Gior 
vanna chiese con ardore il sacra- 
mento dell’Eucaristia. Allora oc- 
corse una difficoltò ; poteva fra Mar- 
tino, doveva egli aiiitneltere alla co- 
munione una donna dichiarata e- 
relica, scomunicata «recisa dal nu- 
mero dei fedeli!’ Egli inviò il bi- 
dello Massieii al vescovo di Beau-- 
vais per fargli parte della doiifau- 
da di Giovanna ; e, non si crede- 
rebbe se il fatto non fosse aiileiitì- 
catoin processo, il vescorodi Uean- 
vais, poich’ebbe consultati alcu- 
ni giudici, lece rispondere a fra 
Martino che amministrasse a Gio- 
vanna d’Arco il sacramento del- 
l'Eucaristia e qualunque cota ella 
chiedere. In tal guisa la pietà eser- 
cita per momenti il suo impero fi- 
no sui cuori più corrotti e |iiù fe- 
roci, poiché, lasciandosi piegare, il 
vescovo di Beanvais non temè di 
contraddire alla sua propria sen- 
tenza. e di dichiarare in tal modo 
innocente colei, che mandava al 
plizio come colpevole, fra Martino, 
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|;ii>tla la ilpcisioiie di-l Tr*covo , 
animinislrò a Giovanna (l'Arco il 
«acrainenlo dell’ KucMrutia. ch'el- 
la ricevè con umiltà profonda e 
grande copia di lagiiine. Ifopotale 
atto di pietà, ella ebbe più lermezza 
e (Miraggio. Quando vide il veicovo 
di Buauvais, gli disse; » Vetcovo, 
» io moro per voi ; se mi aveste ines- 
>1 aa nelle prigioni della l/biesa, 
>1 ciò non mi sareblic accaduto: 
)) laonde io in’ appello da voi di- 
si iiaiizi a Dio ’. Alle nove del mat- 
tino il (»rnefice fece salire sul suo 
carro Giovanna rivestita de' suoi 
abiti donneschi : fra Martino l’Av- 
venuto e fra Isauibardo dola Bier- 
re erano a' suoi fianchi; Kou solda- 
ti inglesi, armati di azze, spade e 
lance, attorniavano la carretta . li- 
na moltitudine immensa era adu- 
nata in piazza. Videsi allora un no- 
nio di lineamenti alterati, col volto 
molle di lacrime, farsi largo a tra- 
verso la folla, penetrare per mez- 
co ai soldati e salire sul carro (Kv 
v’era Giov anna : egli era l'Uccella- 
tore, il quale, lacerato dai rimorsi, 
chiedeva a Giovanna d'Arco per- 
dono di tutte le sue perfidie. Sen- 
za il (Minte diWarwioK sarebbe sta- 
to trucidato sni fatto dalla scorta 
inglese; nè potè salvare la vita che 
uscendo sul punto stesso dalla cit- 
tà. Intanto Giovanna d’ Arco con 
le sne pietose lamentazioni e l'ec- 
cesso del suo dolore comiiioveva 
tutti i circostanti; allorcliè giunse 
sulla piazza del Mercato Vecchio 
dove (loveva essere data alle fiam- 
me, la folla si struggeva in lacri- 
me. A breve distanza dal rogo, e- 
retlo sopra lina pialtiiforma, eraqo 
stati costrutti due palchi : in uno 
stavano i giudici ecclesiastici e ci- 
vili, il bagli di Roncn ed il suo 
luogotenente, Lorenzo Qncsdoii ; 
nell' altro si trovavano molti prela- 
ti. Nicolù Midy, dottore in teologia, 
indirizzò prima a Giovanna d Arco 
un discorso d' amniunizione. Come 
|u terminatOjCiovauiia si pose in gi- 
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nocchio, pregò, dichiarò ancora che 
il suo re non l'aveva indotta alle 
cose, eh’ essa aveva fatte, sia che 
futseru riprensibili odegne di lode; 
si ra(M;oniandò in seguilo alla pietà 
di tutti gli astanti e supplicò i 
preti presenti di dire ognuno una 
messa per lei. In tale momento 
non pure il popolo, ma i giudici, 
i soldati inglesi medesimi si senti- 
rono inteneriti e piansero. Allora 
il vescovo di Beauvais si alzò e les- 
se la sentenza, che, come la prim.i, 
s’ indirizzava all’ accusala e rac- 
chiudeva ess.1 pure lunghe esorta- 
zioni, ingiurie, imputazioni calun- 
niose; terminava cosi: >• Noi vi di- 
II cliiaramo recidiva ed eretica con 
Il 1.1 presente nostra sentenza; vi 
Il nbbnndionamo al |iotero secolare, 

» pregandolo di moderare il suo 
Il giudizio a vostro rignardo, ri- 
vi sparmiandovi la morte e la mu- 
li tilaz.inno delle membra”. Tale 
formola è sempre quella usala dal- 
r inquisizione, allorquando con- 
danna alcuno all’ultimo supplizio. 
Ma allora bisogna almeno che la 
giustizia secolare pronnnzii la sen- 
tenza di morte e dia gli ordini per 
l’esecuzione, il Itagli di Uouen ed 
i suoi assistenti presenti a tale or- 
ribile esecuzione non pronunzinro* 
no senlen/.a 0 non rilasciarono or- 
dini. Tiistocbè il vescovo di Beaii- 
vais ebbe tenuinatu la sua lelinra, 
duo sergenti si avvicinarono per co- 
stringere Giovanna a discender* 
dal palco. Allora ella abbracciò li- 
na croce, die od istanza sua le fu 
recata da una chiesa vicina ; e si la- 
sciò (Mindiirre da fra Martino l' Av- 
venuto. Ma alcuni sold.iti inglesi 
raCfcrrarono e la trassero al sup- 
plizio con furore. Ulla invocava il 
nome del Salvatore e gridava : 

Il all! Roueu! Koueo! sarai tu l’ul- 
Il tima mia dimora !" Appiè del 
rogo le fu cinto il ca|x> della mi- 
tra ignominiosa dell’inquisizione, 
sulla quale erano scritto queste pa- 
role - Il Eretica, recidiva, apostata. 
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>1 idolatra”. Io faccia al ro|;o com- 
pariva un quadro, >ii cui si legge- 
ra questa iscrizione; » (.iovanna, 
» che si è fatta chiamare la Piil- 
»rella, menzognera, |>ernicioSH, 
i> ingannatrice di popolo, indoci- 
li mi, iiipersiiziusa, bestemmiatrire 
lidi Dio, miscredente della fede 
Il di (ìesù Oisto, vanagloriosa, ido 
Il latra, crudele, dissoluta, invoca- 
li trice di diavoli scismatica ed e- 
i> retica Giovanna d’ Arco chie- 
se istantemente iin ciocitis-o: un 
Inglese che si trovava presente, 
ruppe un bastone, e ne tece u- 
na specie di croce; ella la pre- 
se, la baciò e se la mise in seno; 
sali poscia sul rogo; venne attacca- 
ta ad una colonna di gesso stata 
costrutta espressamente, e si ap- 
piccò il fnoco. Fra Martino l' Av- 
venuto, assorto dalle pie cure che 
prestava alla misera non s’avve- 
deva che le fiamme gli serpeggia- 
vano da presso. Giovanna ne lo 
avverti; gli disse d’allontanarsi un 
poco e lo pregò in pari tempo di 
mettersi in fondo al patibolo, dì 
tenere la croce alznin dinanzi ad 
essa e di continnare ad esortarla 
abbastanza forte perchè lo potesse 
udire; egli le uhhedi con tenero 
Belo. Siconine non sì voleva lascia- 
re dubbio ninno sulla sua morte, 
il rogo era stato cnslmtlo d’ un’al- 
tezza staordinarìn, onde la vittima 
fosse veduta da tutto il popolo; il 
che frappose ostacolo alla cotnhu- 
stione e rese il siipjilizio più lun- 
go e doloroso. In mezzo ai gemiti 
ed ai singulti fu udito il nome di 
Géiù uscire dal vortice delle fiam- 
me finché fu in essa soffio di vita. 
Dopo la sua morte il cardinale di 
Winchester ordinò di raccorre le 
sue ceneri e le fece giltare nell.t 
Senna. In tal guisa perì in et.t di 
anni venti , dopo dodici mesi di 
oattivitè, colei, che salvato aveva il 
suo re e la Francia, senrachò il 
suo re nè la Francia avessero fatto 
nessuno sforzo per camparla dalla 
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mani de* suoi nemici . Non esiste 
ninn dipinto, nino monuinento 
autentico, che ricorfli le sembianze 
di tale eroina, oggetto eterno d'am- 
mirazione e di pietà. Qne’.che ven- 
nero considerati come tali, sono, 
non pure iinmagiiiarj, ma in cini- 
traddizione con le tesliinoDiniize 
dei contemporanei e con le sue 
pro[irie dichiarazioni; a torto dun- 
que nn autore re-ente (il ha disco 
guato, confonnOinente a tali falsi 
documenti, un ritrailo se.|urenttt 
di Giovanna d .^r- o. La storia non 
arnmerie tali oriiainenli da roman- 
zo. Sv|i(>iaino sollaoto che lo pre- 
fata eroina aveva lina taglia snella, 
benfatta, un heliissimo seno oc- 
chi neri, e che univa tutte le at- 
trattive del MIO sesso a tutta l’ener- 
gia dei nostro (-i). Ncssiiim storia 

(t) M. Lebrao d^t CharmrUs^a Klcuée di 
Giovanna d' Yrco, i, 3C8- 

Il quadro, rht* erg t.el pa'atto romi^ 
naio dOrl^Ait») h quello elio ba senile di mo« 
drlio ai riiraiii di questa eroina, rie* «^itufro 
s) soft'Df»* ; me h itioJertio <>d im> 

mattinarlo quanle quello d Voor-t,ebe vitali# 
nei Hitroiti d'gf ii/tut'i Franrtfi dula 
ria dt! patai%o del cardi t^U iiiche-ieu, tu !• 
|0^5- Abbiamo vedalo a Paridi, iiolte 
d' urt abde ariisla, al quale era alalo ma^< lalu 
per restaurarlo, il vesailUi che si |H>rla in Or* 
léans la testa de^-t 8 •<! ina;;;>o; la Pairella 
vi è ffs^raia rot sito slentJiirdsi in mano. Ta> 
le pittura b anch’ttssA mo(jer<ii«iSÌma, ed sì pi^ 
tore n«*tn>iieiio ebbe cura d* imitare il vesfiro 
del Ifiiipo di Carlo VII SU?!* aulico 

ponte (i'OH/ans nn m< n'umenio m hronr#;, ra|>* 
presentante Gior.vuna d Aren e Carit» Vii lu 
ginocchio djitaiiti una V'i-rgine cii>* leitcva il 
corpo di G. C. iìslego Tali- mo.'umentd erg 
statn eretto dalla pietb e rleouo«centa di Car. 
lo VII, ael 1488; ma nel i5d7# uoraìite le 
tarbnleiise religiose, tutte ie fi;;ure ne furono 
spetxate. ad nreeiiotte di quella del re; reo» 
ntTe poi rifuse nel 1671, Esso roooameoNi» 
MircesMvamenle portalo viat riroilecato e re* 
Btaura'o in diterse epuche, b sfato distrutto 
nel 17 ^ 3 ; allora laCsnrH della Pulcella» lattu 
«tal primo senliore, no» ri era piht ma non è 
neppur probabile che la fifiira primitiva fosse 
quella di Giotanita. Ella diciiiarò ne' suoi iu* 
terroiiatorf, che non si era mai fatta dipingé. 
re ; ed altronde W scoltore, che I’ h» rappre* 
sentala armala di tuli punto^ le ha faUo ca* 
pelli e « aa-'nti finn aiie gambe. e«l 

è nolo ehe li porfb ra’,:KatÌ. come t (;aerr»or4 
di quei tempo. Esiste un Jitegno abbaslanau 
esatto dì Iole monumcut» in un salone del pa* 
lazso comunkle di Orlf^ans : h iocfko * Ifattd 
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ha per base muteriali tanto certi , 
tanto autentici, quanto quella di 
Giovanna d’Arco, poioliè t fatti 
risultano da processi dinanr.i a tri* 
liunali e dalle de|K>sizienì di oltre 
dngento testimonj di ogni età, d’o- 
gni se^so e d'ogni professione, che 
sono state udite nei due processi, 
l’uno in coiiilanna, l’altro in revi- 
sione : quest’ ultimo fatto venne 
nei 1455. Circa trenta iiianos<TÌt- 
ti delia biblioteca del re contengo- 
no si fatti processi e gli altri atti 
relativi a tale storia, I principali 
storici contemporanei, che deblro- 
no essere aggiunti a tali documen- 
ti, sono Giovanni ed Alano Char- 
tier, Storia di Carlo VII-, Storia del- 
la Pulcella d' Orioni, in D. Gorle- 
froy ( Storia di Carlo VII, 1661, in 
fogl.), Monstrelet, Croniche, libro 
li, fogl. 4 ' > t»a quest'ultimo sto- 
rico dev’essere letto con dilBden- 
za, perciii ara del partito borgo- 
gnone: ha spacciato menzogne a 
bella posta ed ha traviato chi lo 
ha seguito. Finalmente si aggiun- 
ga ancora la Storia » discor$o al vero 
deir assedio che fa messo dinanzi Or- 
léans ec. , traila da un manoscritto 
in pergamena, trovato nel palazzo 
comunale d' Orléans: è un gior- 
nale esalto e tenuto giorno per 
giorno degli ava'enhnenti, che suc- 
cessero durante l’assedio. Esistono 

fittila raccolta di Chanitard, intitolata G/oroaao 
<f 4*d in altre 0|H*rr. L‘ Intaglialore Pon- 

ftoriif «rr»o il 1600, ha rii>ro(ioito «tna tap|>«« 
icria dei tempi di Carlo VII, chi» rap]ireri>Q« 
tara I* io^rcsso dalla Pulcella io Hcìmi col re. 
J.a slaUia di faronto, che eeiMc prefrntemeiito 
in una delle piauc d^Orl^ane, è fattnra di Gote 
ed è itala eretta nel iho5 per tcMtoarritionr, 
Il vestire di quel tem|>o non «ì è utservaloy e 
la igura come nelle altrOf immaginaria. 
Ifenlaigoe paiib a Domremy nel i^Bo c vi 
vide il davanti della caafila^ dove oacqnc 
„ Giovanna, tutta dipinta delle tue grtie; ma 
„ Telh mr aveva aitai gnaata la pittura**» 

{ è di dfoafo/for, tomo I. , |>af(. 16, •• 
di«. del 1774» in la ). Talli capanna è «tata 
reKgmtamenle contervata rtagli abitanti dei luo. 
go fino all* epoca dell* ultima invatione degli 
tiranieri in Francia. Un giornale ( ilJForm/o. 
re d^itA Mtmst ) dico eh* > «tata da poco c*n- 
verltia io itcMierìa. 
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parecchie edizioni di tale prezioso 
monumento storico: quella, di oiii 
ci siamo valsi, fu stampata in Or- 
léans nel itìoti, in i a. A rrogar vuoi- 
si altresì a tali documenti la cro- 
naca inglese (ì’HolUnslted, che s’ao- 
corda meglio di Moastrelet con i& 
verità e coi fallì contenuti nel pro- 
cesso. De l'Averdr esaminato 
negli atti originali con tutta la sa- 
gacìlà d’iin giurecnnsultu e tutta 
reriidìzioiie d’un dotto i due pro- 
oessi della Pulcella: nc ha r.n vici- 
nato e confrontato tutti i mano- 
scritti, e ne ha piibhiirale dotte 
notizie nel tomo III. delle Notizie 
e Ristretti dei manoscritti della biblio- 
teca del re. Tale lavoro, pi-no di 
ricerche curiose, che empie da cir- 
ca nn volume in 4.to, è il più so<i- 
disfacente od il pìù_ originale che 
sia stato fatto sulla storia della no- 
stra eroina. Egli ha interamente 
dissipate le nubi, che ravvolgeva- 
no molle verità storiche d’ un’alta 
importanza. Chaussard ne ha piib- 
hlicalo un sunto, intitolato: Ci»- 
s'anna d*drco, raccsslta storica e conte 
/^uta, Orléans, 1806, in 8.vu, 2 voi.: 
è una compilazione lavorala in 
fretta, ma nella quale occorrono 
alcune notizie interessanti. Si può 
dare lo stesso giudizio dell’opera 
di Lenglet-Dufrcsnoy , Storta di 
Gioaaniia d’droo, 1753-1754, in 12, 
fatta con la scorta di quella di Ed- 
mondo Kicher, che è rimasta ma- 
noscritta. Nel momento che termi- 
niamo qnesto articolo, sono com- 
parse due opere intorno all’eroìna 
d’ Orléans, l’una per Berriat di 
St.-Prix, I voi. in 8.vo; l’altra più 
compiuta e più estesa |^r Lehrun- 
des-Cbarmettes, 4 voi. in 8 .vo, 
1817. Si può consultare sul merito 
di tali d ue opere il giudizio, che 
ne hanno fatto il domale dei Patti, 
novembre 1817, 0 gli À tinnii enci- 
clopedici, febbraio 1818. Per una 
strana fatalità la storia di Giovan- 
na d' Arco era stala sfigurala «la 
quasi tutti gli storici, eccettualo 
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Vniaret,che attinie alle fonti. Poi- 
ché Voltaire avete letto tale ope> 
ra, fu dunque a bella poita che ac- 
oumulò neirarticolo d’^rc del Di- 
aionario filoK^ioo le pi» grosse men- 
zogne ed i più ridicoli errori. Ho- 
me parta di Giovanna d’ Arco più 
•onvenientemenle ; ma si è lascialo 
traviare da Monstrelet e non ha 
fatto prova della sna sagacità ordi- 
aaria, attribuendo a Dunoit ed a- 
gli nomini di stato della corte di 
t^rlo VII le idee filosofiche del 
XVIII secolo. Ledere, il presiden- 
te Hénault e molti altri hanno 
commesso il medesimo errore. L’o- 
pera di Ghanssard é terminala da 
un catalogo di oltre quattrocento 
opere composte sulla Pulcella, o 
diqnelle, in cui la sna storia é rac- 
eontata; tale catalogo, quantunque 
il più esteso di tal genere, è ancora 
imperfetto e dev’essere rettificato 
SD molti articoli. Il poema di Ro- 
berto Soutfaèy, in lingua inglese, 
intitolato, Joan of Aiv ( quarta edi- 
zione, lUia, X voi. in la), é il ten- 
tativo più felice ohe le Muse abbia 
£ifto fino ad ora per celebrare l’ e- 
roina d' Orléans. Ed è una delle 
singolarità della sua storia che il 
genio della poesia inglese abbia 
inspirato de’ bei versi inonor sno, 
mentre quello della poesia fran- 
cese è stato fin ora ribelle a chi ha 
volato cantarla, e non ha favorito 
che colni, il qnale ha oltraggiato 
la sua memoria. ( Chapeijviiv e 
VoiTAiat). Schiller ha tallo una 
bella tragedia, intitolata: Ciovanna 
d^Arco ( f'ed: CnAsirr. ) ; lo sciogli- 
mento n’è per altro viziosissimo. 
Egli ha- attinto 1’ idea della sua 
più bella scena (qnella del ccllo- 
oiodi Giovaanard’ Arco col duci 
i Borgogna) in nna scena simile 
di Sbakespéare, della tragedia di 
Enrico VI; parte prima . In tale 
drammaV di cui valenti «ritiei ten- 
gono che non sia del primo dei tra- 
ici inglesi,- e che è indegno dol- 
’ alto suo intelletto , Giovanna 
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d’ .àrco fa una figura odiosa. Nel 
1790, quando la guerra, che ardeva 
tra la Francia e ringhilterra, esal- 
tava al massimo grado i sentimenti 
d’atversiuue nazionale, nn autore 
draiiimatieo s’avvisò di piacere al 
pubblico inglese, facendo rappre- 
sentare sul teatro di Covent-Oar- 
den, una pantomima, intitolala 
Giovanna d’arco, in cui quest’eroi- 
na, nello scioglimento, si vedeva 
sprofondata nell' inferno per mano 
dei diaveli; tale fine fu accolla eoa, 
fischi e gridi d’indignazione. Nel-, 
la rappresentazione seguente ai 
diavoli furono sostituiti angeli, che 
levavano la Pnlcella e la traspor- 
tavano in cielo; tale nuovo sciogli- 
mento fu sommamente applaudi- 
to e la pantomima ebbe voga as- 
sai. Tale fatto è narrato nella pre- 
fazione dei poema di Southey (pag- 
XVIII) e ci o£fre un esempio no- 
tabile del trionfo della virtù su- 
gli odj e sulle preoociipaaiont na- 
zionali. , 

yp ^ 

GIOVANNA (PApasaà). V. B«- 

IfEDETTO HI. 

»» GIOVANNELLI (Giaunaiv- 
ORCA ) nacque d’ illustre famiglia 
in Todi. nell’ Umbria,! i i 3 febbrajo 
■ fidò. Fatti i primi stndj in quel 
seminario, venne trasferito a Peru- 
gia, dove sotto la direzione de’ ge- 
suiti fece molli progressi nelle 
scienze umane e divine. Il cardina- 
le Filippo .\ntunio Gualtieri, ve- 
scovo di Todi, l’ordinò sacerdote e, 
conoscendo la di lui abilità, lu pre- 
se al di lui servigio in qualità di 
espellano e di hibliutecarioi anzi, 
dimesso non multo dopo quel ve- 
scovado, il condusse a Roma per 
riordinare cola la copiosa e scelta 
sna biblioteca. Amico il Giovan- 
nelli della sua quiete, tornò posci.a 
in patria, dove nel i^iS giunto co- 
là il celebre Giambattista Passeri, 
strinse con esso amicizia, che du- 
rò finché visse il Giuianelli. Nel 
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egli eletto da quel pubbli* 
co maestro di umanità, che non e- 
sercitò per proseguire i suoi sfiidj 
d'erudìrione nella solitudine della 
di lui villetta presso a Ripabianca, 
luogo del Todino, sul conBne di Pe- 
rugia, dove si applicò a raccoglie- 
re tutte le memorie antiche di To- 
di e i monumenti pregevoli, che 
potò ottenere specialmente di mar- 
mo c di bronzo, d’nloiini de'qu.ili 
ne arricchì l'accademia di Pesaro, 
a cui era aggregato. Fu egli inta- 
ticabile ne suoi studj. nò vi era in 
quelle parti uomo più capace di 
lui per ordinare con metodo le an- 
tiche memorie, e i domestici e pu- 
blici archivj. Mori in Ripabianca 
li iq giugno del Fu uomo di 

singoiar pietà e di gran perizia 
•ancora nelle materie ecclesiasti- 
che, sopra delle quali avea scritte 
parecchie istruzioni nel tempo ohe 
si trattenne in Roma appresso il 
suddetto Cardinal Gualtieri, spe- 
cialmente sopra qiiKtioni eccitate 
in quel tempo, e poi sopra materie 
di Riti, nella qual scienza era ri- 
putato uno de' migliori liturgici. 
Cinque suoi gran volumi, conte- 
nenti parecchi suoi Trattati, ma 
specialmente le scoperte dell’an- 
tichità di Todi, Furon da lui me- 
desimo trasmessi alla biblioteca 
dell’ accademia di Pesaro, i qnali 
venner poscia ridotti in ordine e 
illu-'trati con note dal lodato Giam- 
battista Passeri, Nel voi. XXVII 
dellai -Vuora Raccolta d‘ Opmooli 
tcienlifici . 60 , «i ha 1' Elogio del 
Giovannelli. 

D. S, B. 

GIOVANNI BATTISTA (8.), 
il precursore di Gesù Cristo, era 
figlio di Zaccaria della tribù di 
Levi, e di Santa Elisabeto, cugina 
della Madonna, E verisimile che 
nascesse in Ebron, città sacerdota- 
le, dove abitava la sua Famiglia, Un 
giorno che Zaccaria attendeva nel 
tempio all’ esercizio delle sue Fun- 
gioni, r angelo Gabriele gli appar- 
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ve, stando in, piedi alla destra del- 
l’altare dei proFumi: il levita Fu 
compreso da spavento; ma l'ange- 
lo.lo rassicurò tosto, ariiianziaqdo- 
gli che la sua preghiera era stata 
esaudita e che sua moglie, fin al- 
lora sterile, arreblie messo alla lu- 
ce un figlio, che sarebbe «tato gran 
de al cospetto del Signore, Sicco- 
me l’età d’Elisabeta pareva un o- 
staoolo al compimento di tale pro- 
messa, Zaccaria osò chiedere un 
segno che gliene garantisse la ve- 
rità. e Fu tosto privato della paro- 
la fino al compimento della pro- 
Fezia . Eli.-abeta, durante la sua 
gravidanza. Fu visitata dalla Ma- 
donna, ed il bambino, che portava 
in seno, balzò di gioja in presenza 
del Salvatore. Gli Fu posto, secon- 
do l'ordine dell’angelo, il nome 
di Giocanni, che significa pieno di 
grazie, e Fu consacrato a Dio, l’ot- 
tavo giorno della nascita. Non gli 
Furono tagliati i capelli e non bev- 
ve mai vino uè alcun liquore spi- 
ritoso; si ritirò giovinetto nei ae- 
serti, menando una vita tutta au- 
sterità; portava una tonaca di peli 
di cainclo, annodata intorno alle 
reni con una cintura di cuojo, ed 
il suo cibo consisteva in cavallette 
ed in mele silvestre. Aveva circa 
3o anni, quando incomirutiò a pre- 
dicare, dicendo : » Fate penitenza, 
» perchè il regno de' cieli ò vici- 
•> no”. Gli ahit,anti di Gerusalem- 
me, della Giudea e dei pae>i, cnF 
bagna il Giordano, accorrevano in 
folla per adirlo; ed egli li battez- 
zava nell’ acqua del nume, dopo- 
ché avevano confessato i loro pec- 
cati. Gesù Cristo andò anch’egli a 
visitarlo, dal Fondo della Galilea, 
per ricevere dalle sue mani il bat- 
tesimo; ma Giovanni se ne scusò . 
Son io, gridò, che dev’essere Isat- 
tezzato da voi, e voi venite a me'' 
Gesù vinse però la .sua ripugnan- 
za, e Giovanni lo battezzò ( F. Ge- 
sù' Cristo). La vista dello grandi au- 
sterità di Giovanni non potò tocc,vre 
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coloro, che ti’ erano teslìmonj, ed 
alcuni dicevano ; Costui è posse- 
duto dal demonio. Altri tennero 
che fosse il Salvatore annunziato 
dalle profezie, e deputarono a lui 
per saperlo; ma egli rispose loro : 
Jo sono la voce ili ijuello che grida 
nel deserto. Uiosanni passi^ in se- 
guito a Uetania o lietaraha , e di 
là a Ennon , presso Saliiu, nella 
Giudea. Ebbe il coraggio di rin- 
facciare ad Erode Anlipa il suo a- 
inore impudico per Erodiade, sua 
cognata; ed esso principe, istigato 
da tale donna, fece chiudere il pro- 
feta nella fortezza di Machera o 
Alacheron. Giovanni vi godeva per 
altro di alcuna libertà e gli era 
permesso di ricevervi i suoi disce- 
poli, poiché si legge nel Vangelo 
I S. Matteo, cap. XI, e S. Luca, 
cap. VII) che ne deputò due a 
Gesù per informarsi della sua dot- 
trina. La dolcezza, cui Antipa iis.v- 
va a Giovanni, derivava tanto dal- 
la sua vene.razione pel profeta , 
quanto dal timore di sollevare il 
popolo. Per altro, un giorno che 
Antipa celebrava nel suo jialaz.zo 
r anniversario della sua nascita, 
Salome, Gglia d’ Erodiade, entrò 
nella sala del banrbetto e danzi'i 
al cospetto del re con tanta grazia 
che egli giurò di accordarle quan- 
to avesse domandato. Salome, i- 
strutta dalla madre, gli disse allo- 
ra : Datemi dunque preicnteinen- 
’te in un bacino la testa di Giovan- 
ni Battista. Antipa, sbigottito all’i- 
dea sola <li tale delitto, sì pentì 
della sua iuiprudenle promessa; 
ma non credendo di potersene di- 
spensare, inviò un soraato a far mo 
rire Giovanni nella prigione (l’an- 
no 5z dell'era cristiana ). S. Giro- 
lamo dice che Salome portò la te- 
sta dei profeta a sua madre , la 
quale barberamente gli traforò la 
lingua con un ago. I discepoli di 
S. Giovanni Battista presero poi il 
suo Corpo, lo seppellirono eu an- 
darono ad avvisare Gesù della mor- 
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te del loro maestro. La chiesa ce- 
lebra la lesta della natività di S. 
Giovanni ai di giugno e quel- 
la della sua decollazione ai aq di 
agosto. Molte chiese si disputano 
il vantaggio di conservare la pre- 
ziosa reliquia del capo del santo 
Precursore ; ma Ducange ha pro- 
nunziato in favore della cattedrale 
d Aniii-ns nel suo dotto Trattato 
storic.o del rapo di S. Giocanni Date, 
tuta ( l'. Ducangc): vi rimandia- 
mo il lettore vago di particolarità, 
del p.ari che alle Anliijuitates thri- 
stianae de calia ò'. Joannis BaptUtue^ 
del P. Paciaudi, Boma, i^55, in 

4 . tu. Questi due scrittori hanno 
discusso ixvn tutta f erudizione 
possibile i plinti storici, relativ i a 

5. Giovanni Battista. 

W-s- 

GIOV ANNI (S.), V evangelista, 
nato a Belsaide nella Galilea, era 
Ggliu d'un spiiiplire pescatore, per 
nome ’/seisedeo, e fratello cadetto 
di ■'$. Giacomo il maggiore. Aveva 
circa z5 anni, quando Gesù Cristo 
lo chiamò a sè ( E. S. Giacomo il 
MagciobeI; fu testimonio dei prin- 
cipali miracoli del Salvatore e n’eb- 
be contrassegni particolari d’affet- 
to ; per ciò stiolsi dinotarlo non 
queste parole: Il discepolo, cui Gesù 
amava. Fu incaricato con S. Pietro 
d'allestire l'ultima Pasqua; e, du- 
rante il pasto, posò il suo capo aui 
seno del Salvatore. Allorché Gesù 
ebbe dichiaralo che uno di quelli, 
che erano a mensa con lui, lo avreb- 
be tradito, gli apostoli costernali 
non osarono chiedergli quale di es- 
si si sareblse fatto colpevole d’un 
delitto si enorme, ma si volsero a 
Giovanni per saperlo ( F. Giuda I- 
sCahiotb). Fu il solo degli apostoli, 
che non abbandonò Gesù, durante 
la sua passione ; ed era ritto, ap- 
piè della croce, quando il Salvato- 
re, niore^o. gli raccomandò sua 
madre. ( F. Gesù' Cristo). Avver- 
tito da Maria Maddalena che il 
«orpo di Gesù era8rom[>arso,arrivò 
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al si'polcro primo; vide e toccò le 
feiiziiola, con cui'era stalo fopoU 
to il suo divino maestro; riconobbe 
Gesù die gli apparve, ed annnn- 
r.iò la sua risurrezione agli altri 
discepoli. Gli apostoli avendo ri-s 
ceviilo lo Spirila Sanlo, incomin- 
l'iaruno a predicare ed a tar mira- 
voli. S. Giovanni fu arrestato con 
S. Pielm e messo in prigione per 
aver guarito un zoppo in nome di 
Gesù Cristo; ma i magistrati, non 
gli osando punire, li rimandaro- 
no, proibendo loro di continuare a 
predicare. Siccome Giovanni non 
aveva tenuto in ne.ssiin conto tale 
ordine, fu messo iu carcere una 
K-conda volta e battuto con ver- 
ghe. Accompagnò S. Pietro a Sa- 
maria, di CHI gli abitanti avevano 
risteviilo il battesimo, e vi annun- 
ziò il Vangelo. Intervenne, nel- 
l'aiino 5i , al primo ooncilio di 
Gerii.valemmn, dove comparve, di- 
ce S. Paolo;’ come mia delle co- 
lonne della Chiesa. Pece in seguilo 
predicazioni in diverse parti i^l- 
I’ Asia minore e v’ istitni dei pa- 
stori. Dimorava abitualmente in 
£feso, nè si allontanava da essa 
città die |>er visitare le chiese vi- 
l ine. Fn arrestato, l'anno g5, per 
ordine del proconsole, e comiottn a 
Kuiiia, dove barbari giudici locon- 
dànnaruiin ad essere tiiflìito vivo in 
un tino d'olio bollente; iie use), 
dice S. Girolamo, affatto ineohinie 
e venne esilialo nell’ i.»ola di Pat- 
nios, una delle S|K>radi. Colà egli 
scritae la sua AfiocaiUsi, opera al- 
legorica nella quale dà consigli al 
le chiese d'Asia, predice la loro 
grandezza futura, i progressi del 
oristiane-imo e le cose, che debbo- 
no succedere nella coiivumazinne 
«lei setoli. Dopo la morte del cru- 
dele Dumiriano, S. Giovanni ot- 
tenne la permissione di litornare 
MI Ffeso. L’avanrata età sua l'avis- 
vu talmente indebolito die i suoi 
'li’tr.ejKili erano obbligati di por- 
tarlo tra le braccia alle adunanze 
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dei fedeli; ogni volta si limitava a 
diro loro queste bel le parole; » Miei 
vicari tìgli, amatevi gli uni gli al— 
» fri ". Alcuni de’ tuoi discepoli 
avendogli mostralo la loro sorpresa 
ohe ripetesse sempre la stessa ro- 
sa, Il C' questa la cosa, rispose lo- 
ti ro, che il .Signore ci ha coman- 
» data, o purché si faccia, non oc- 
II corre allio ”, (Questo Santo apo- 
stolo mori in F.feso. l’anno gq,. in 
età di g4 onni, e fu sepolto pressi) 
quella città. Soltanto come ritornò 
dall' istila di Patinos compose il 
suo Pungrlo ad inchiesta de’ suoi 
discepoli, i quali lo preganiiio di 
confutare con la sua testimoniau- 
za gli errori sparsi dagli Ehioiiiti 
contro la divinità di Gesù Cristo: 
egli lo scrisse in greco, liiigtia par- 
lala dai popoli ai «piali lo destin.i- 
va ; ma ne fu fatta pressoché suhi- 
tu una versione in sirmm. Il Van- 
gelo di S. Giovanni racchiinln la 
stttria dei qtialtro ultimi arùii del- 
la vita di Gesù Cristo; lo stile «li 
esso é di ammirabile semplicità, il 
oomentarono Origene, 6 Cirillo, 
Alenino, Kiiperto, Gilberto de la 
Porr«5C, eo. ; e molti Pa«lri, fra 'gli 
altri, S. Crisostomo e Sant' Ag<ntli- 
no r hanno scelto per testo delle 
loro omelie. Esislon«> altresì di S. 
Giovanni tre Epittnìr: la prima, 
che è la piu estesa, è ìndirilta ai 
cri.stiani sparsi nella Parzia , le al- 
tre due. di cui venne luogo tempo 
coiilmslata l’autenticità, sono in- 
dirizzate ad una tlaiiia, per nome 
Eletta, e«l a Cajis^. uno «le suoi di- 
scepoli. In tulle' e tre ilvant’A- 
postolo ra«vomanila l’-idenipiineu- 
to del precetto della carità. L' At 
fHmalìtti >ì\ S Giovanni ònoa del- 
le opeiù.iche hanno ina'tgìorinenle 
oiMinpato i dotti : Dionigi d’ Ali- 
carnasfo, qiiaiitiioqiie convenga 
dell'oscurità «die vi regna, non ne 
parla «ihe con a in mi razione : é li- 
bro, dice S. Oìrolamaa^Miperìore 
ad ogni lode e «li cui ogni parola 
''oniieue seiiià e meraviglie senza 
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numero, se capAer tiwao. di 
vaie. 1 critici inoderoì pìùgiudÌKÌa> 
si non uscirono intorno ad esso in 
men IsTorevole sentenza : ma altri 
scrittori ne parlano come d’nn libro, 
in coi non v' ha nè senso nè Casio- 
naniento ; e la Chiesa greca, adot-. 
tando tale opinione, lo ha escluso 
d.il numero dei libri canonici. Bi- 
ninndiatnn i curiosi agl’autnri, che 
btaino trattato dell' Apocalisii, prs^ 
DIO dei quali bisogna mettere l'il- 
lustre Bossuet p citeremo altresi, 
fra i comontalopi ntlroerosi deH’.i<- 
poralitii, Cassiodoro, Areta di Ce- 
sarea, il venerabile Beda, Giacomo 
I , Groiiio, Newton, La Cliètardie, 
paroco di S. Snlpizio, ed il vesco- 
vo inglese Walmeiley, sotto il no- 
ine di Baslorini. I Greci celebrano 
la 'festa di 8. Qiovaniii ai 26 di 
settembre ed i Latini ai 2^ di di- 
cembre. La Chiesa commemora in 
oltre il suo martirio dinanzi alla 
Porta Latina, ai 6 di maggio. 8i 
as.segna per attributo a S. Giovan- 
ni un’ aquila, emblema dell’eleva- 
tezza del suo intelletto, che gli ha 
fatto .vcoprlre fino nel seno di Dio 
il Verbo ugnale a suo Padre; ed è 
figurato in atto di tenere in mano 
una coppa donde esce una serpe, 
in memoria che fuggi per miraco- 
lo ai teiitétivi de’ suoi nemici per 
avvelenarlo. 

Il 'W— a. 

GIOVANNI (S.), soprannomi- 
nato r Ehmntiniert a motivo delle 
sue immensi; carità, nacque in A- 
nialiiiita. oggigiorno Limisso, nel- 
l’i.soU di fiipro, verso la metà del 
VI secolo. Unico erede d‘ ulta fa- 
miglia nobile e' ricca, si ammogliò 
giovane; ma la morte .avendogli re-, 
piti) la moglie ed i figli, riesisò di 
stringere novelli legami e distri- 
buì i suoi beni ai poveri e si ritirò 
hi una solitudine per consacrarvisi 
unicamente alla pratica delle vir- 
tù cristiane! La riputazione della 
sna pietà si diffuse presta in tatto 
l’Oriente^ «d i fedeli d’ Messan- 
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dria lo chiamarono sulla sède |iiiv 
triarcale di quella città verso l'an- 
no 608. Tostochè vi fu arrivato, 
chiese ai magistrati la lista dei po- 
veri, eh’ egli chiamava suoi padroni 
• .vuoi tignori: e quantunque il loro 
numero ascendesse; a più di sette- 
mila, vi assunse con gioja di sovve- 
nire a tutte le loro bisogne. Fece 
tosto ripartire fra essi tutto il da- 
naro aociimulato da’ suoi prede- 
cessori o che si trovava nei tesori 
della chiesa ; pubblicò un’ordinan- 
za contro l’ ineguaglianza dei pesi 
e delle misure, cui riguardava co-r 
me un’ insidia lava all’ ignoranza 
ed alla buona fede; vietò a’ suoi 
ulfiziali di ricevere nessun presene 
te. ed assegnò duo giorni per set- 
timana onde ascoltare le querelo 
delle persone d'ogni condizione. 
Da quel momento le rendite della 
ma sode, una delle più ricche del- 
l'Oriente, passarono tra io mani 
degl’ indigenti; ninn infhlice se 
gli avvicinava senza ritomarsone 
contento. Si sareblie dotto che la 
Provvidenza l’ aveva incaricato so- 
lo di riparare a tulle lo ingiuslmo 
della fortuna e di rialzare tatti 
quelli, che fesorte aveva abhaltu.v 
tuli . Un giorno un padre di fa- 
miglia, cui aveva soccorso in un’ur- 
genza, gli dimostrava la sua rico- 
noscenza in termini appassionati: 
» Eh ! fratello mio, disse il santo 
11 prelato, io noti bo ancora sparso 
» il mio sangue per voi, come Ge- 
V sii Cristo mi ordina ”. La carità 
di .8. Qiovanni non si limitava a 
sollevare le miserie, di cui era te- 
stimonio; le ine largizioni arriva- 
vano fino ai cristiani cattivi nell^ 
Persia, od inviò viveri ed operai a 
Gerusalemme, dopoché quella mi- 
sera città fu saccmggiata dai b.ir- 
bari. Si privava del più neoessariq 
al fine che ai poveri nulla tnancas-^ 
se ; la sna mensa era aentpre gn>s^ 
solanamente imbandita ed il snu 
Ietto era coperto d’ un drappo or- 
dinario. Un ricco gl’inviò un gioroq 
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una coperta prenoia, pregando» 

10 di serv irtiene por amor tuo ; il 
santo gli utò tale condiscendenza, 
ma tubilo la mattina dopo la t'ecO 
vendere per ispenderne il ricavato 
iu eliànotine. Quegli, cbe I' aveva 
donata, la ricoroprà é gliela riman- 
dò; ma egli la vendeva una seconda 
volta, |)toi una terza, dicendo: Ve- 
dremo chi si stauca primo. Adem- 
pita con ardente zelo tutti i do- 
veri del tuo ministWó, vegliando a 
mantenere la pace nella sua vasta 
diocesi : ebbe il vantaggio di pre- 
servarla dagli errori doli’ eresia, e 
tu anzi abbastanza fortunato per 
riconiliirre all’ unità molti nemici 
della Chiesa I Peni o i Saraceni 
avendo latto un’invasione in Egit- 
to. il governatore d’ Alessandria, 
Niceta, suo anicos gli persuase che 
doveva ritirarsi presso l’ imperato- 
re ; essi partirono insieme per Co- 
stantinopoli , ma giunto a Rodi, il 
patriarca gli disse. »Moii posso an- 
si dar più innanzi,'' perchè il re del 
)s cielo mi chiama a sè Si fece 
trasportare allora nella sua città 
natia, dove mori alcuni giorni dopo 

11 suo arrivo, verso l’anno 619. in 
dà di b'4 anni, poich’ehbe istituito 
i poveri suoi eredi.’ Il suo corjio, 
liasterito prima a (iostaiitinopoli, 
111 ini iato iiirduno a Mattia Uniiia- 
de, re d’ L'iigheria, ed è conserva- 
lo dal ibóa iu poi nella cattedrale 
di Presburgo. 1 Greci celebrano la 
festa di Si Giovanni ai la di no- 
vembre giorno della sua morte; 
ma il martirologio romano ne fa 
menzione ai aS di gennajo, anni- 
versario della traslazione delle sue 
reliquie. Sairone e Cioianni Musch, 
suoi discepoli, avèvano scritto la 
sua vita . Se ne troverà una in 
latino di Leonzio, vescovo di Na- 
pliu-a, nelle Vitar patium di Ros- 
iveyde. e ne^li Aeta snuc.lorum dei 
Pollandisti ; ed un’ altra in greco 
di 3 fetafrasto Siel|' Orienr christia- 
(irt-, del P. Le^ien," 

<).. X W— s. 
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GIOVANNI (S.) y, Gapistra- 
wb. Crisostomo, Clim.vco, Coi.om- 
SRini, Croce, Damasceno, Dio, 
Gualberto, M.vtha, Napohvce- 
No . '■ 

GIOVANNI I. (S.), eletto pa- 
pa ai i 3 d’agosto 3 a 5 , nato in To- 
scana, successe ad Orm^da. Giusti- 
no I. governava allora l’impero di 
Oriente, e Teodorico, re dei Goti, 
regnava in Italia. Giustino, per un 
zelo più lodevole nel suo oggetto 
che ponderato nelle sue conse- 
guenze, volle estirpare d’iin sol 
colpo r eresia, e significò agli arìas 
ni cbe dovessero cedere le loro chie- 
se ai cattolici. Teodorico, avendo 
fatto a Giustino vane rimostranze, 
ordinò al papa Giovanni di trasfe- 
rirsi a Costantinopoli e d’andare 
in suo nome a fare tale domanda 
alF imperatore , e lo minacciò di 
trattare rigorosamente i cattolici, 
se Giustino non ritrattava la se- 
verità de’ suoi editti. Dicesi che il 
papa Gidvanni impiegò iiifriittiio^ 
samente le preghiere e le lacrime, 
e nulla otteqne dall'imperatore. 
Come fu ritornalo, Teodoiico, ir- 
ritato, lo fece arrestar» a Ravenna 
in un coi senatori, che l’avevano 
accompagnato. Il santo papa, rili- 
iiito dalle fatiche d’ un lungo « 
penoso viaggio c mancando dèi 
più stretto necessario nella sua 
prigione, soggiacrpie sotto il peso 
de’ suoi patimenti e Bui dì vivere 
ai 0^ di maggio 5 a(>, dopo due an- 
ni e nove mesi dì pontiBcato. La 
sua morte appena avvenuta fu glo- 
rificata da un miracolo : un ener- 
gumeno fu guarito toccando il cor- 
po del santo pontefice. Il suo cru- 
dele persecutore feca; perire nello 
stesso mudo gli altri ambasciatori 
senz’aver nessun riguardo alla loro 
dignità. Il papa Giovanni era sta- 
to amico di Boezio, il qu^le gli de- 
dicò molte delle sue opere e che 
fu anch’ esso vittima dell' ìngrati- 
tudina della tiranuià dì Teodorìco. 
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1] boliandista Pa]i«brocIiio (mag- 
gio, tomo VI ) lia unito le loro f'i- 
te. Giovanni I. ebbe [ter surcesso- 
re Felice IV'. , 

D— 8. 

GIOVANNI II, cognominato 
3/«rcurio, romano di nascita, fu elet- 
to papa ai a5 di gennajo 555, dopo 
Bonifacio II. Era prete del titolo 
di S, (Clemente, quando avvenne 
la sua e«alla/ione. Condannò, se- 
eondo Platina, Anieniio, patriarca 
di Co»taiitino|>oli, peroliè era cadu- 
to neirarianiiroo. In quel torno di 
tenqto appunto al re Atalarico fu- 
rono fatte querele sui brogli.clie si 
facevano, durante la vacanza della 
Santa sede, perestorqnere promes- 
se sui beni della Chiesa. Volendo 
rimediare a tale abuso, il re scris- 
se al papa Giovanni li di mettere 
in vigni e un decreto promulgalo 
ai tempi di Bniiifar.io 11, prescri- 
vente la nullità di qualunque con- 
tratto e promessa falla per ottene- 
le un vescovado, con. restituzione 
di quanto poteva essere stalo dato, 
li’ imperatore Giustiniano, conia 
mira di ricondurre gli scismatici 
aU’unità della Oliiesa, pubblicò 
1111 editto accompagnato da una 
professione di fede ortodossa, cui 
i'ec-e sotloscrirere dai più de’ine- 
Iropolilaiii d’ Oriente e che inviò, 
al papa Giovanni 11 coti ricchi pre- 
senti. Gli domandava l'approvazio- 
ne di tali alti e gli dava il tìtolo 
di capo dei vescovi. Il |iapa appro- 
vò tale professione di fede dell' im- 
peratore mediante una lettera, nel- 
la quale condannava i monaci, che 
rigettavano questa proposizione : 
Uno d'-ìla Trinità ha •nffi-ilo nella 
sua mine. Verso il medesimo tem- 
po innsse furono dinanzi al papa 
gravi lagnanze contro Contumelio- 
so, vescovo di Kiez, convinto di 
multi delitti giusta la sua propria 
confessione. Lo interdisse da ogni 
funzione, ed ordinò che fosse chiu- 
so in un monastero; che intento la 
sua chiesa fosse governata da ua 
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visitatore, il quale non s’ ingerisse 
che nella celebrazione dei santi 
misteri, senza immischiarsi nel lo 
ordinazioni e nel temporale ilella 
Ghiera. Giovanni 11 niofi |>ocu 
tempo dofK), ai i8 di uiaggiu 55,5, 
poioli’ebhe tenuto la Saula Sede 
per due anni, quattro mesi ed al- 
quanti giorni. Ebbe a successore 
Agapetu. 

D— s. 

(jIOV'aNNI III, eletto papa il 
i.uiu d'aguslQ 5ho, era cognoniina- 
to Cntlehnn, e successe a Pelagio I. 
La storia del suo pontificato è spo- 
glia d’avvenimenti ; vi si trova sol- 
tanto che terminò la cliie.sa dei SS. 
Filippo e Giacomo ; che vi fece di 
pingere multe tutorie, di cui una 
parte ili mosaioi ; che ne fece la 
deilìo.a e che aumentò i ciiniteri 
dei martiri. E' falsa l'asserzione 
che questo papa non abbia appro- 
vato il quinto concilio. Tal errore 
è stalo vittoriosamente comliattulo 
dal cardinale Nori.s e dal p.idre 
Pagi . Giovanili III inor'i ai 5 di 
luglio 5^5, dopo un pontificato di 
i5 anni meno uii mese. Ebbe per 
successore Uenedetto I, 

D-s. 

GIOV .\NNI IV, eletto papa ot 
a6 di dicembre ()4o, succedeva a 
Severino. Era urigiiiariu di Ual- 
mazia. Ebbe a combattere gli er- 
rori dei uionnteliti,cui l'imperato- 
re Eraclio proteggeva e ch'egli vo- 
leia sostenere col suo editto, chia- 
mato Kcteii II esposizione , editto 
oum|K)sts> d.a Sergio, patriarca di 
t'.osl.iiitinupoli . Tale dottrina fu 
cumlanii.ita in un concilio aduna- 
lo a Kuuia dal papa Giovanili IV, 
il quale inviò tale decisione alla 
Chiesa greca. Questo papa ebbe al- 
tresì a difendere la memoria d’ u- 
nu d.'i suoi predecessori , Ouorio, 
che venivo accusalo d’errore nel 
partieulare delle due volontà con- 
trarie che si supponevano in Gesù 
Cristo, come uomo e come Dio. 11 
papaGiovanni dimostrò qualmente 
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Ooorio avexa «oateiiiito die Ge- 
sù Cristo es^eniio in una volta uo- 
mo jierl'otto, e Dio perfetto, la vo- 
lontà della sua carne non ha mai 
combattuto la volontà dei suo spi- 
rito, e die le loluntà contrarie ap- 
partengono soltanto a noi peccato- 
ri dopo la caduta d’Adamo. A Co- 
stantino, successore d' Eraclio, iii- 
diri/.zava il papa Giovanni tale a- 
polugia : ma non giunse a Costaii- 
tinoiKili che dopo la morte preci- 
pitata di quell imperatore. 11 pa- 
pa non gli sopravvisse lunga (>e/.za: 
morì ai I a di ultolire 64>. Duran- 
te il tuo pontificato, che lu d un 
anno e nove mesi, aveva inviato 
grandi somme di danaro in Dal- 
mazia ed in Istria per riscattare i 
cattiti fatti dagli Slavi. Gli fu suc- 
cessore Teodoro. 

D-s. 

G10V’A&iNI V’, detto papa ai 
a3 di luglio (jhj, era siriaco di na 
icita, e della provincia d’ Antio- 
chia; successe a Benedetto li. Gio 
vanni V era dotto, coraggioso e 
pieno di moderazione La tua ele- 
zione, interrotta da lungo tempo, 
ai fece nella chiesa Lateranense, 
donde fu condotto al palazzo epi- 
scopale. Questo p.apa tornò sot|o la 
disposizione della Santa .Sede le 
chiese di Sardegna, di cui le ordi- 
nazioni le appartenevano di tntta 
antichità, ma che erano state ac- 
cordate per un periodo di tempo 
agli arcitescov i di Cagliari. Dopo 
una lunga malattia Giovanni V 
terminò i suoi giorni ai a d’agosto 
6tk>. Ebbe (ìonuiie per successore. 

D-s. 

GIOVANNI VI, eletto papa ai 
3 di ottobre ^ui, era greco di na- 
zione, e successe a Sergio I. Poco 
tempo dopo la sua elevazione Teo- 
filatte, ciamberlano dell' itnperato- 
re Tiberio HI, esarca d’Italia, si 
recò dalla Sicilia a Roma. Le trup- 
pe, avendolo risaputo, si raocolsero 
tnmnltuariamente nella città per 
maltrattarlo; il papa vi si oppose 
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e calmò la sedizione, mandando al- 
cuni vescovi ad aringare i soldati 
La sedizione era appena acheta- 
ta, che Ciiulfu, lomoardo, duca di 
Benevento, sopravvenne a devasta- 
re la Campania, saccheggiando, 
ardendo e portando via molti abi- 
tanti, senzaclié gli fosse opposta le 
in-noma resistenza. Il papa, im- 
possibilitato a repiimere tali vio- 
lenze spedi alcuni vescovi con rie 
chi presenti, tratti dai tesori delle 
chiese. Gisulfo restituì i cattivi e 
s’allontanò. S. Vilfrido si recò nel- 
l’anno seguente (iresio a Giovanni 
V I per difendersi dalle accuse in- 
tentate contro di lui dall’ arcive- 
scovo di Cantorlier)'; fu pien.vnieii- 
te giustificato in un concilio, che il 
papa adunò a tal elfetto Giovan- 
ni VI mori agli 11 di gennajo -jo5, 
do|vo un pontific.ato di tre anni e 
due mesi. 

D— 5 . 

GIOVANNI VII, eletto papa il 
i.iuo di marzo ^o5, era greco di 
nazione, figlia di Platone, e suc- 
cesse a Giovanni VI. Era in voce 
nel suo tempo di uomo dotto ed e- 
loquente. Gi Ultimano II, ohe re- 
gnava allora in Oriente, gl' inviò 
gli alti del concilio in Trullo, invi- 
tandolo ad esaminarli in iin conci 
lio ed a confermare o rigettare 
quanto trovasse degno d'approva- 
zjone o di biasimo; ma il papa, te- 
mendo senza dubbio di spiaoere 
all’ im|>eratore, rimand 1 tali atti 
senza farvi nessun mutamento e 
senza decidere . Durante il suo 
pontificato, avvenne che il re dei 
Lumbardi, ,\ril*erlo, re,litiiì alla 
Chiesa di S. Pietro il palrimooio 
delle Alpi f^zzie ( preseuteinenle 
il monte Ginevra), ed il monte Ge- 
nisio, usurpati da lungo tempo da 
quella nazione, e l’atto di .luna- 
zione fu scritto ili lettere d'or». 
Giovanni VII riparò molte chiese 
e le ornò di molte immagini, tra 
le quali aravi il suo ritratto. Fece 
fare un calice d'oro, del peso- di 
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5o libbre, ornato di gemine. Gio- 
vanni VII mori ai i8 di ottobre 
dopo un pontificato di due 
anni e sette mesi. Ebbe per suc- 
cessore Sisinnio. 

D— 8 

GIOVANNI Vili, eletto papa ai 
■ 4 di dicembre 8^3, era arcidiaco- 
no della Cbiesa romana e successe 
ad Adriano II. Le correrie dei Sa- 
raceni a quell’ epoca desolavano 
l’Italia. Il papa chiese soccorsi con- 
tro di essi all’ imperatore Carlo il 
Calvo, il quale gliene aveva pro- 
messi, ma che fu obbligato di ri- 
tardarli a cagione dellasuerra, che 
eli faceva suo nipote. Luigi II, e 
delle invasioni dei Normanni. Car- 
lo si iKMe alla fine in cammino per 
J' Italia. Il papa gli andò incontro; 
ma la rivolta di Carlomanno e la 
lentezra dei signori francesi, che 
non arrivavano presso al loro prin- 
cipe, resero vani tali progetti. Il 
papa si contentò d’ incoronare a 
Tortona l' imperatrice Richilda e 
tornò alluma con un crocifisso d’o- 
ro, fregiato di gemme, che l’impe- 
ratore gli aveva donato : questi, ri- 
tornando in Francia, mori in un 
villaggio presso il monte Cenisio. 
Giovanni Vili, vedendo in tal gui- 
sa deluse le sue speranze , fu ob- 
bligato# trattare coi Saraceni ed a 
pagar loro un tributo di iSfiOo 
marchi d’argento all’anno. Il papa 
volle in seguito farsi un appoggio 
della protezione di Basilio, impe- 
ratore d’ Oriente, e gl’ inviò una 
legazione in tale proposito. Ma eb- 
be altre occupazioni in Roma. Lam- 
berto, duca di Spoleti, andò a Ro- 
ma sotto pretesto di condurre soc- 
corsi al papa, ma in effetto per trat- 
tarlo da nemico. S’ impadronì del- 
la sua persona e lo serrò nella chie- 
sa di S. Pietro, senza permettere a 
chi si fosse di comunicare con lui, 
nè meno di portargli viveri. Dei 
vescovi, de’ preti , de’ monaci, che 
andavano per nffir.iare nella chie- 
sa, fitrono cacciati a colpi di basto- 
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ne. Lamberto diceva che adoperavli 
cos'i per ordine del re Carlomans. 
no; ma oravi- sospetto che si voles-e 
se fare imperatoreegli stesso. (Quan- 
do ebber abbandonato Roma, il pa- 
pa lo scomnnioò e risolse di anda- 
re in Francia a querelarsi di tali 
oltraggi; ina Lamberto avendogli 
chiuso il cammino perverrà, Gio- 
vanni fu costretto di andarvi per 
mare. Egli tenne un gran concilio 
a Troyes, v’ incoronò Luigi il Bal- 
bo, lece vane esortazioni per otte- 
nere soccorsi di tnip|ie, e non tro- 
vò che un solo vescovo che r accom- 
pagnasse come ritornò in Italia. II 
papa fece istanze non meno infrut- 
tuose presso i sovrani d’Italia per 
distaccarli dall’alleanza dei Sarace- 
ni. In tauta disperazione di soccor- 
si ricorse altresì all’ imperatore Ba- 
silio, e, per lusingarlo, scrisse let- 
tere favorevoli a Fozio, cui risòlte 
di riconoscere per patriarca legitti- 
mo, e che di fatto fu rioonoscinlO 
tale in unooncilio tenuto a Costan- 
tinopoli nel mese di novembre 8yq, 
ma al quale il papa mise in segni- 
to alcune restrizioni dopo di esser- 
si convinto ebe era stato ingannato 
da’ tuoi legati. Una fiotta inviata 
da Basilio in Italia riportò vantag- 
gtconsiderabili contro i Saraceni, 
ma per Roma non ne rinscl giova- 
mento. Allora Giovanni Vili rivol- 
se i suoi disegni verso Carlo il Gros- 
so, al quale promise l’ impero, • 
ebe venne effettivamente a farsi in- 
coronare a Roma da Giovanni Vili 
il giorno diNatale88i. Il papo.non 
fn con esso più fortun-ato per ot- 
tenere quanto domandava. Mori a- 
gli 1 1 di dicembre 88a, dopo dieci 
anni di pontificalo. Gli si appone 
d’ essere stato troppo occupato del 
governo temporale e di aver prodi- 
galizzate le scomuniche a tale che 
le ridusse indifferenli. Per ordine 
di Giovanni Vili Giovanni, diaco- 
no della Chiesa romana, scrisse in 
4 librila Vita di Gregorio il Gran- 
de, il quale aveva vìssnto 5oo anni 
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prima. Sono limaile 3aC lettere di 
Giovanni Vili, iiiierite nella Kao 
colta dei concilj. Oli fu succeuore 
Martino 11. 

D— 5. 

GIOV.\NNI IX, eletto papa ai 
Il di marzo 89 B, nativo di Tibnr, 
figlio di Hainpaldo, luccesse a Teo 
duro II. Ebbe per com[ietitore il 
prete Sergio, di cui il partito riu- 
scì più debole e che fu obbligalo 
di fuggire in Toscana. Giovanni IX 
tenne molti concilj, tra i quali è 
notabile quello di Roma nell'S() 9 , 
ih cui la memoria di Formoso, ac- 
cusato da Stefano VI, fu purgata 
interamente od il processo contro 
il suo cadavere dannato alle fiam- 
me. Tutti quelli, che avevano pre- 
so parte a tale concilio, furono di- 
chiarati separati dalla Chiesa, se 
non venivano a ravvedimento. L’im- 
peratore Lamberto intervenne per- 
sonalmente al concìlio dì Ravenna, 
dove il papa fece dichiarare sco- 
niiiniratu chiunque si fosse opposto 
alt’ esccitr.ìooe dei canoni e de' ca- 
pitolari degl’imperatori Carloma- 
giio, Lotario e Luigi, riguardanti 
le decime. L’ imperatore dal cau- 
to suo, dopo d’ esserti riservato il 
suo diritto di protezione verso qua- 
lunque Romano, chierico b laico, 
che fosse ricorso a Ini, promette di 
conservare inviolabilmente il pri- 
vilegio della santa Chiesa romana. 
11 papa espone in segnilo al prin- 
cipe il deplorabile stato, in cui essa 
Chiesa si trova ridotta, e lo prega 
di rimediarvi. Termina con esorta- 
re i vescovi ad adempiere i loro do- 
veri per la condotta della loro greg- 
gia. Giovanni IX scrisse a Stiliano, 
vescovo di Neocesarea, per lodarlo 
della fermezza, con la quale aveva 
resistito allo scisma di Fozio. Que- 
sto papa morì ai 16 di m.vrzo qoo, 
dopo un pontificato di due anni e 
quìndici giorni. Ebbe successore 
Benedetto IVi 

D-s. 

GIOVANNI X fu eletto papa 



ai 5o d’agosto qi4 (0<3), mercè il 
credito di Teodora, sn.s amante che 
lo fece succes.sìvanient« v<*s(!<*vo di 
Hologna, arcivescovo di Ravenna, 
ed alla fine il collocò sulla 9anta 
Sede do[» la morte di Laiidonc. 
Giovanni X. più presto ii.rlo pel 
mestiere delle armi, che per la pri- 
ma dignità della Chibs.i, si collegò 
coi principi di Opna, Landolfo ed 
Ateiiitlfo, per combattere i Sar.lce- 
iii. Marciò contro ili essi Con trup- 
pe condotte dal marchese Alberi- 
co. figlio di Marosìa, madre o so- 
rella di Teodora, e li disfece iiile- 
ramcnle. La storia nulla dice di 
nutghìie di Giovanni X fino alla 
sua morte, ohe accadde in tragico 
modo. Guido, fratello uterino di 
Ugo, conte d’ Arles, èra allora iia- 
drone di Roma. .Vveva sposalo Ma- 
rosio; ed entrambi gelosi del potere 
che Giovanni accordava a l’ietro, 
suo fratello, risolsero di liberarsi 
dell’ uno e dell’altro. Un gìoriin 
elle Giovanni X era nel palazzo 
Lateranense con suo fratello ed al- 
cuni niiiiri. alquanti soldati di Gui- 
do e di Marosi] entidiiino, uccise- 
ro Fieli'o appiè del p.ipa e gilta- 
roiio questo in una prigione, dove 
mori alcun tempo dopo Dìoeti che 
venne soffocalo col (>orgli mi guan- 
ciale sul volto. Aveva tunnio la 
Santa Sede poco più di 14 anni. 
Gli successe Leone VI. 

' D-s 

GIOVANNI XI, eletto papa 
IO di marzo qSi, dopo la morte di 
Stefano VII, era figlio della patri- 
zia Marosìa, e, secondo alcuni, del 
papa Sergio 111 ( 1 ). Costei era allo- 
ra maritata a Guido, marchese di 
Toscana e godeva d’ un potere as- 
soluto in Roma. Ella se ne valso 
per far innalzare snila Santa Sede 
Giovanni XI, il quale non aveva 
che venticinque anni. Perciò egli 

(1) cosa almeoo narra Liu' 

ilr>, dietro foci po|Mlarì. L' opinibiie più ve* 
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nun ebbe nefstana antoritA. neanio 
splendore: favorita solamente lece 
reononia della religione . Maroaia 
dopo la morte di Ouìdo sposò Ugo, 
re di Lombardia. Il nuovo sposo, 
rredoi|tdo la sua autorità bene as- 
sodat% incominciò a ditprezsare i 
Komani « parlicularmenle Albe- 
rieojfiglio di Afarovia.Un ginrnoche 
Alltericn il giovane per ordine di 
sua ina<lre presentava il barinosi 
re per lavarsi, questi gli diede uno 
sebiaflu, perché gli aveva versalo 
trnpiKi acqua. Alberira>, mosso a 
sdegno, adunò i Romani e volle 
impadronirsi di Ugo. al quale riu- 
scì di fuggire. Alberico non per 
qiic‘to cetsó la sua vendetta contro 
la propria madre e Giovanni XI. 
Li fece arrestare e li tenne cliiusi 
nel castello Sant’Angelo, Da si fat- 
to momento in poi il destino di 
Giovanni XI é soinmamento oscn- 
ru. Nun portò il nome di papa ebe 
circa due anni, sia ohe non fosse 
piò riguardalo come tale dopo la 
sua prigionia, sia che morisse net 
corso deir anno qSS. Gli fu succes- 
sore Leone VII. 

D-f. 

GIOVANNI XII, eletto pana ai 
30 di marzo pSb, era tiglio dei pa- 
trizio Alberico; successe alla di- 
gnità di suo padre, quantunque 
chierico, e fu surrogato sulla sede 
pontiliria ad Agapelo II. Era in e- 
tà di soli dicioti' anni, qiianiki i 
Romani lo eccitarono a farsi eleg- 
gere papa. Si chiamava Ottaviano, 
a fu il primo papa, che minò no- 
me. Nell’anno «ifiT laccoUe un e- 
sercito e marciò contro Paiidollii, 
principe di Canna, il quale gli re- 
sistette e r obbligò a tornare in- 
dietro. Il papa gli chiese la p.are, 
ed ossi fecero alleanza insieiiio. 
Cinv.vnni XII. non potendo piti sof 
friro la tirannia di Berengario, re 
d'Italia, e di suo figlio .àdalberlo, 
inviò due legati in Alemagna al 
re Ottone per fargli istanza di ve- 
nire in suo soccorso. Ol lune calò di 
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fatto in Italia nel 963, nè trovò re- 
sistenza. Fa inoorunatoimpentlom 
dal papa, j| quale gli fece giara- 
roenlo sul corpo di San Pietro di 
non rinunciar mai alla sna obbe- 
dienza e di non dar mai soccorso 
nè a Berengario nè ad Adalberto 
Ottone dal canto suo confermò al 
papa le donazioni di Pipino e di 
Carlo Magno. V-i aggiunse alcune 
città del regno di Lombardia, 0011 
questa clausola importante: » Sai- 
ì' va IH tutto la nostra potenza e 
» qnell.i dei nostri discendenti ” . 
Con r atto stesso si regolarono le 
torme dell'elezione del papa, il 
giuramento che dee prestare di con- 
servare i diritti di tutti; aliatine 
r imperatore si riserva la sovranità 
e la giurisdizione in ultima com- 
petenza sulla citt.à di Roma. L’o- 
riginale di tale atto fu scritto in 
lettere d'uro e conservato a Roma 
nei castello Sant' Angelo. Il pa- 
pa ad istanza deH'imperatore e- 
resse altresì Maddebnrgo in metro 
poli. Nondimeno, subito l’anno do- 
po, Giovanni XII, in onta a’ suoi 
giuramenti, si riconciliò con Adal- 
berto, al quale inviò una deputa- 
zione a Frassineto nelle terre dei 
Saraceni, presso ai quali si era riti- 
rato. L’imperatore, ohe allora si 
trovava a Pavia, fu sorpreso di tale 
novella e spedi a Roma per saper- 
ne i motivi. 1 Romani risposeToebe 
Giovanni sì era collegato ad Adal- 
berto, percliè aveva trovato in Ini 
un uomo corrotto, che gli sonniglia- 
va. Essi l'anonsarQiio di vivere scan- 
dalusainente in mezzo a concubi- 
ne, di prodigo liz.zar loro i tesori 
della Chiesa, di alloggiarle nello 
slesso palazz.o poniifieiu, di usare 
la seduzione o In violenza verso al- 
tre . ’v Ecce, agginngevano, perchè 
Adalberto gli oonviene meglio che 
l' imperatore ” . Ottone si recò a 
Roma per chi.irire ì falli e rime- 
diare a tali disordini . Adunò un 
concìlio. Giovanni XII evi Adalber- 
to fuggirono. Il papa fu deposto e 
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«enne uìetlo Leone Vili. Ma Ot- 
tone aveixlu rimaiuiatu la maggior 
parie delle sue truppe al line di 
non aggra\ar i Komaiii, Giovanni 
XII su^eiló sotto (nano il popolo 
alla rivolta ; e l’ imperatore, «ven- 
do risaputo che si attentava alla 
sii.i vita, lece morire un numero 
grande di congiurati. Si allontanò 
poscia ed arido a Spoleti, I parti- 
giani di Giovanni XII approlitta- 
rono di tale assenza per lar ritor- 
nare essO papa a Uoina. Giovanni 
XII alia sua volta si vendicò di 
quelli, cheavevano provocala la sua 
^■posizione ; fece tagliare a Gio- 
vanni, Cardinal diacono, la inano 
destra c ad un altro ulHzìale della 
chiesa la lingua, il naso e due dita. 
Tenne in seguito mi concilio, in 
cui fece annullare quanto eia sta- 
to deciso nel precedente tre mesi 
prima L’ eleziuue di Leone Vili 
fu dichiarala iiregolare Giovanni 
Xll non sopravvisse che tre mesi a 
tale avveiiiniento. Alcuni afferma- 
no che la sna morte, avvenuta ai i4 
di maggio t)64. successe fra gli ec- 
celsi di uno stravizzo; e Luitpran- 
do l’attribuisce alle percosse del 
demonio. Altri affermano ( Arte iti 
verijicare le date) c\ìe Giovanni fu 
rapilo da una malattia di otto gior- 
ni, alla quale soggiacque senza a- 
ver ricevuto i sacramenti. 

IV-s. 

GIOVANNI XIII , eletto papa 
ai 2 di ottobre 96^, era romano e 
figlio d'un vescovo, pef nome an- 
eli’ esso Giovanni. Successe a Leo- 
ne V’III. essendo vescovo di Narni. 
Il popolo romano lo elesse, poi- 
ch’ehhe iniorpellalo l'imperatore 
Ottone, il qn.ile aveva spiegato la 
sua autorità in modo si vigoroso sot- 
to il pontificalo precedente ( l'edi 

Leo:*e Vili e BeiNSOetio V) Gio- 
varmi XIII si feSe odiare dai gran- 
di della città di lloma, cui tratta- 
va con alterigia. Rofredo, conte di 
Campania, éd il prefetto Pietro 
arrestarono il papa c lo chiusero 
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ue 1 c.isteilo Sant’Angelo. Ma tale 
atto di violenza non rimase impu- 
nito. Giovanni dopo alcuni mesi 
di prigione si ritirò a Capita pres- 
so il conte Pandolfo, suo amico, che 
trovò modo a liberarsi di Rofredo 
in llosDiL^tessa dove questi si era 
fitto dicHlarare capo della fazione 
nemica dell'Imperatore e del pa- 
pa. Ottone dal canto suo ritornò 
in Italia nel pti^. e tale ritorno sbi- 
gottì i Romani iifuali si affretta- 
rono a richiamare Giovanni XIII 
ed a ri|K>rlo sulla Santa Sade. Otto- 
ne fece iiupicoare ilndioi di quelli, 
che avevano arrestato il .papa ; le 
0838 di Rofredo furono disotterra- 
le per suo ordine, strasoiòiate con 
ignomitiia nel fango, indi gittate 
nel ietamajo. Quanto ai. prefetto 
Pietro, 'Ottone l’abhanduiiò alla 
vendetta del papa, il quale gli fisce 
t.agliare la barba e poi lo fece im- 
jiiccare pe' capelli ai cavallo di Co 
stantino; dopo fn spogliato, messo 
a ridosso sopra 1111 asino, che aveva 
un campanello al collo ; il pazien- 
te esortava iin otre sul capo e due 
alle cosce. Tu condotto in tale sta- 
to per tutta la città, frustandolo 
e caricandolo d’insulti. Giovanni 
XIII inviòar.oslantinopoli de’nnn 
zj, che furono trattali con disprez- 
zo perché aveva chiamato nel le sue 
lettere Niooforo, imperatore dei 
Greci. Questo papa mori ai 6 di 
Sultemlue 972, diqio un pontifica- 
to di sette anni circa. Baronio di- 
ce die Giovanni XHl introdusse 
il cosinme di benedire le campa- 
ne . Eblse per successore Bene- 
detlq VI. 

U-s. 

GIOVANNI XIV , eletto papa 
ai 19 di ottobre 984, era vescovo di 
Pavia, allorché successe a Benedet- 
to VII. Il suo pontificato durò soli 
otto mesi: però che Fraqoone, il 
qnale assunto aveva il nome di Bo- 
nifazio VII ed era stalo caociato 
di Roma sotto il precedente ponti- 
ficato, TÌto|oà da Costantinopoli, 
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ilote ti ara ritirato ; e liucome ave- 
va grandi ricchezze, si fece agevol- 
mente un partilo e dcp.ise Gio- 
vanni XIV, cui fece chiudere nel 
caslellu sant’ Angelo; quegli vi ruo- 
li di lauic e di miseria, ai 5 o d’ago- 
sto Giovanni XIV ebbe per 

successore immediato BouifazioV II, 
il quale, mal grado la sua intru- 
sione, è mosso nel numero dei papi 
Icgiltiniì ( t'. Bowipazio VII, Be- 
NEDK1TO VI e Bmedetto VII ). Do- 
po la inorlo di Bonifazio VII, ven- 
ne eletto un altro Giovanni, ’ltglio 
di Uolierto, il quale morì in capo 
a quattro mesi, senzachè fosse con- 
sacrato. Da nitiino fu eletto Gio- 
vanni XVj di cui segue l'articolo. 

D 5 . 

GIOVANNI XV fu eletto papa 
ai 15 d’ aprile g86 . Kra roinauò c 
figlio di Leone, prete. Il tuo pon- 
liKrato non si annunziò in modo 
paciliou; egli temeva la potenza dì 
Crescenzio, e sì ritirò firìma in To- 
scana, donde inviò a pregare l'im- 
peratore (Jttune di venire , ad e- 
seinpio di suo padre, a lìlierar IIo- 
ma dal tiranno, che l’opprimeva. I 
Komaiiì paventavano la presenza 
degli Alemanni e fecero alcune 
suminessioiii al papa, che si lasciò 
jiiegare alle loro preghiere e ritor- 
nò nella città. Crescenzio dissimu- 
lò e non oiù tnrbare il papa nel- 
r eseroizio della sua autorità . Ugo 
Capelo, re di Francia, fu in quel 
tem|K> ( tradito d.tll' arcive- 

scovo di BeiuìS, Arnoldo, figlio na- 
turale del re Lotario. QneM'arcive- 
seovo e.isertdo stato fatto prigionie- 
ro nell' asseilio di Lauu , il re sol- 
lecitò la stia deposizione presso Gio- 
vanni XV. bicooine il papa non ri- 
spose a tale domanda, un concilio 
fu convocato a Reims, nel quale fu 
eoudaiinato Arnoldo, che si confes- 
sò co Ipe vote e si sottomise alla sen- 
tenza. (zerberlo gli snccesse nella 
.sede di Keims; ma il papa avendo 
Tcclamalo contro il giudizio del ti- 
tolare e contro l’ elezione del sue* 
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Cessale, il re scrisse al sovrano polii 
tefice per rappresentargli che fatti 
non si era cosa ninna contro alla 
sua autorità, e gli prol'efse d' in- 
tendersela Seco, qualóra aves.se vu-i 
luto andare a vi-itarlo in Gremii 
ble. Lfn concilio si lentie ( 2 di giu-- 
gno 9<)5 ) a Monzon, dove tale af- 
fare venne discusso. Il diritto di 
Gerberto vi parve incerto, ed il le- 
galo del papa l’interdisse finòalla 
tenuta d’nn nuovoconcilio, che fu 
assegnalo à Keims pel primo del 
luglio susiegnente; ma tale conci- 
lio non avvenne s’i tosto; e finchìi 
il re Ugo visse, Gerberto restò ar- 
civescovo di Keims ed A molilo pri- 
gioniero in Orléans. Sotto il pon- 
tificato di Giovanni XV avven- 
ne che i Kussi si òonvertirono alla 
religione cristiana, ad e-eiiipio del 
loro prìncipe Vladimiro, esant’Uf- 
darìco ebbe gli onori della cano- 
nizzazione. Giovanni XV Morì d 
Koma di febbre violenta négli ul- 
timi giorni d’ aprile <iq6. dojio die- 
ci anni di pontificato. Il celeflirò 
Abbone di Flenry vide questo pa- 
pa ne’ suoi ultimi momenti e nou 
lo trovò quale esser doveva, ma in- 
teressato e pronto a vendere lutto 
Ebbe a successore Gregorio V. 

D— s. 

GIOVANNI XVI è quel Fila- 
gaso, ohe fu eletto dalla fizione di 
Crescenzio nel 997 ( T. GnacoBio 
V). E' annoverato tra i papi legit- 
timi, mal grado' la sua intrusione. 
— Giovanni XVII, eletto pap.v ai 
6 di giugno ioo 5 , morì ai 5 i di ot- 
tobre dello stesso anno. ,Si chiamava 
Bieco, e successe a Bilvestro. Piati» 
na dice che questo papa era di o- 
scurt natali. Il suo pontificato nul- 
la offre di notabile. — GiovArsivt 
XV ili, chiamato Fasano, eletto pa- 
pa ai 19 di marzo soo4, successe a 
Giovanni XVII in c-ipo a quattro 
mesi « dieiotto giorni di vacanza 
della Santa Sede. La tenne per cin- 
que anni, quattro mesi, e morì sen- 
z’aver fatto nulla d’jmporUfnIe. AI 
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tempo suo la chiesa di Coslanti- 
no[K>li era unita a quella di Roma 
e \i si recitava nella me>sa il no- 
me del papa con quello dei pa- 
triarchi. Giovanni XVIII ebbe per 
successore Sergio 1\ . 

. n — *• 

GIOVANNI XIX, eletto papa 
ai it) di luglio io24i successe a Be- 
nèdéltq fratello, della fa- 

miglia dei conti di Tusculo. Se- 
condo alcuni .-torici, era vescovo di 
Porto; secondo altri, era un sem- 
plice laico. Tale elerioiie fu opero 
della fazione aristocr.itica, che do- 
minava in Roma, allorché gl’ im- 
peratori d’ Occidente vi perdevano^ 
la loro inrtucuza; ed in tali scelte 
non convenivano sempre tutte le 
Opinioni. Giov.inui XIX eblic ne- 
mici, che cospirarono contro i tuoi 
giorni ( 8 giugno io53 ): essi non lo 
uccisero, ma lo cacciarono dalla sua 
sede. Andò debitore del suo rista- 
bilimento allearmi di Corrado, da 
ini incoronato imperatore, a Roma, 
nel loij. Catnntp, re di Daniraarr 
ca, che era presente a tale incoro- 
nazione, li lamentò dell’ enormit.à 
delle somme, che «i esigevano da’ 
tuoi arcivescovi, allorché essiarula- 
»ano a ricevere il pallio ; ed il pa- 
pa promise che in avvenire ciò non 
sarebbe più accaduto. Sotto il ponr 
tìficato di Giovanni XIX fior'i il 
monaco Guido d‘ Arezzo, che in- 
ventò le note della gamma; il papa 
lo chiamò a Roma e lo trattò c<in 
onore. Giovanni XIX moti, a Ro- 
ma. l’anno io55, agli 8 di novem- 
bre, poicb’ ebbe tenuto la Santa 
Sede nove anni e tre mesi. Ebbe 
per successore Benedetto IX. 

GIOVANNI XX o XXI, eletto 

papa ai i5 di settembre nel 

palazzo di Viterbo, era portoghese, 
vescovo di Tusculo, e si chianiava 
Pietro Giuliano. Dovrehb’ essere i| 
ventesimo, giusta l’ordine fin qui 
osservalo: ma alcuni scrittori met- 
tono nel numero dei papi Giovanr 
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ni, figlio di Roberto, il quale mori 
in capo a quattro mesi, scnzaohé 
fosse consacrato, dopo la morte dì 
Giovanni XIV ; ed il nostro Gio- 
vanni si trova, secondo tale com- 
puto, essere il ventunesimo (i). L’e- 
lezione di lui fu preceduta da al- 
cune dissensioni tra i cardinali e i 
prelati. I primi pretendevano che 
In costituzione essendo sospesa dal- 
r ultimo (>apa, Adriano V, essi non 
dovevano eleggere. I prelati, i pm- 
ciiralori e gli altri nfiizialì della 
corte «li Roma forzarono armata 
mane i cardinali a railunarsi. Fu- 
rono teiiiiti rigorosainenle chiusi, 
e«l essi non lardarono a Fare la loro 
scelta. Giovanni XXI era nomo di 
molla dot Irina pel suo tempo: gli 
«enne anzi attribuito il Teioro rlei 
ptamriiota l’ opinione più comi, ne 
é che tale libro appartenga a Gio- 
vanni XXII ( l'. qui in seguilo ). Il 
nuovo p.ipa incominciò col «lare la 
sua approvazione alla sospensione 
pronunziata dal suo pi-edecessore 
contro la cqslituzìoiie di Gregorio 
X. Pubblicò altresì un’altra liolla, 
che statuiva la punizione degli ec- 
cessi commessi contro i cardinali in 
oceasioiie deU’iillimo conclave. Un 
alfare d’ altro genere fermò la sua 
attenzione verso la Francia e la 
Spagna; era desso la guerra, che 
stava por rompersi tra Filippo 
l’Ardito ed Alfonso «Il Castiglia. 
Il papa scrìsse al re «li Francia per 
indurlo a mantenere la pace ed a 
rivolgere le sue anni contro gl’in- 
fedeli. Gli rappresenta che il con-* 
cibo di Lione ha ordinato, in fa- 
vore della crociata, un.a pace ge-s 
nerale tra tinti i principi cristiani, 
con potere ai prelati di pnx;edere 
per censuro citntro qne’, che non 
avessero voluto achetarv isi . Per- 
tanto il papa manda al suo legalo, 

(l) L*nK)o| Oufrt'Miojr «d U P. Pagi io« 
dirano «n rrrto VJreilominio, U qnal« tar^b^ 
b«* alata eletto papa ai 6 di tpitemhre: Flrnrr 
non ne parla . Del retto { dae cronoingttti 
ooi^rengODO che non è auto mai aiuaoferalo^ 
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bimone'<]i Brie, di cn$tr!nge«e il 
re di Francia ed i suoi aderenti a 
desistere da tale impresa di guerra 
roniro il re di Cartiglia e d' nsa- 
le, ^e il giudica espediente, la seo- 
iiiiiiiira contro le persone, e l’ in- 
terdetto sulle terre, non ostante 
i|iialiini|ne privilegio di non essere 
percossa da censure. Flenry osser- 
va in tale particolare I’ inutilità 
derisoria di si latti privilegi. ai qua- 
li i papi derogavano quando vole- 
vano . Gioiaiini XXI dannò con 
più ragione alcuni errori insegna- 
ti neir università di Parigi e che 
provenivano dai torti rar.iocinj di 
una falsa liinsolìa. Fleiiry ne parla 
alquanto per disteso nella sua sto- 
ria. Il pontificato di Giovanni XXI 
fu di breve durata -, un accidente 
deplorabile terminò la sua vita . 
Una fabbrica da lui fatta costruire 
presso il palazzo di Viteria), crollò 
all’ inqirovviso, e la camera, cui a- 
bitava, cadde sopra di esso e lo rav- 
volse nelle sue mine. Egli fa tal- 
mente ferito, die mori in capo a 
tei giorni ( i6 di maggio ), do- 
po aver ricevuti lutti i sacramenti. 
Aveva tenuto la Santa Sede otto 
mesi soltanto. Viene tacciato di po- 
ca discrezione e di troppa fretta 
nelle sue |)arole. Ebbe per succes- 
sore Nicolò llf. 

^ D-s. 

GIOVANNI XXII, eletto papa 
ai ^ d’ agosto |5|6, successe a Cle- 
mente V, che aveva trasferito la se- 
de in Avignone. I cardinali, aduna- 
ti a Carpeiitras in numero di ven- 
titré, non si poterono accordare snl- 
I-' elezione. Una sedizione sojirag- 
giurise in mezzo n tali contese; al- 
dini mercatanti furono sacclieg- 
giati dai domeslici dei cardinali ; 
fu appiccato il fuoco alla città, die 
arse in parie, ed il conclave stette' 
due anni senza adunarsi : gl’ Ita- 
liani volevano clic si andasse a Ro- 
ma, ed altri altrove. Fili|ipo il Bel- 
lo, che \ iveva ancora, mosso dalle 
Sappreveirlanze del cai-dinale Na- 
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jioleone degli Orsini, ordio6 alla 
tiiie cho tale unione si facesse 'a 
Lione, ma, esso monarca esseiuio 
morto. Luigi l’ Ilutin inviò il conte 
di Poitiers, sUo trutdlo, per dare 
c-ecuzioiie a tale progetto. Il prin- 
cipe vi si adoperò circa sei ine-i, iri 
capo ai quali gli venne tatto di rac- 
cogliere ventitré cardinali, cui rin- 
rhitise nella casa dei frali predi- 
catori di Lione, con ordine di non 
uscire' finche eletto non avessero 
un papa Li fece attorniare di guar 
die e tornò a Parigi. Dopo qua- 
ranta giorni i cardinali dessero 
Giacomo d’ Kiisn, vescovo di Por- 
lo. NntoaCaliors di genitori pove- 
ri, ina onesti, si era reso valente 
nelle scienze e soprattniio in di- 
ritto. Era piccolo di statura, breve, 
mn dotato di spirilo e il’ una certa 
fermezza di raralteie. Era stato 
successivamente vescovo di Fréjiis, 
poi d’.àrignone; ed alla fine Cle- 
mente V I’ aveva fallo cardinale 
vescovo di Porto. Assunse il nome 
di Giovanni XXII e fu iiuoroiia- 
to a Lione, donde scrisse ai re ed 
ai vescovi, die aveva molto esit.ito 
ad accettare la sua elezione. AIcnii 
tempo dopo, il papa si querelò che 
si voleva avvelenarlo insieme coi 
cardinali e che si erano usali con- 
tro di essi inali-lizj e dialiolici in- 
canti. L’ignoranza del tempo era 
ancora ahlxtslanza grande per far 
attribuire agli artìficj dello spirito 
maligno resultati semplidssiriii di 
fenomeni fisici. L’accusa fu diret- 
ta principalmuiile contro Geraldo, 
vescovo ili Caliors. La storia non 
dice in che consistessero le malie 
ed i progetti esiziali, (li die era im- 
putato. Sembra dio fosse in forte 
sospetto di simonia, veraremenle 
sregolato di costumi e reo d in- 
giustizie nella siiavimininislrazio- 
iie. Il papa lo fece processare e lo 
depuse da tutte le sue dignità rvm 
le formalità più umilianti. Lo con- 
segnò |>oi al tribunale secolare, che 
lo condannò ad essere arso ; il (die 
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fu eseguito il mese di luglio i3i8. 
Bai iizio dice che il giudice, da cui 
pronunziata fu tale sentenza , era 
Arnaldo di Trienne, nipote del pa- 
pa e suo maresciallo. In quel tor- 
no i re di Francia e d’ Inghilterra 
tnaiiiicstavano il desiderio di tdr- 
inare una inibiva crociata. Il papa 
scrisse loro per dislorneli, rappre- 
senlandocoine la pace assoilala non 
cr.i in rasa loro abltastanra da per- 
iiicllere che pensassero a lontane 
imprese. La contesa tra il papa e 
Lodovico di Barìera cagionò gran- 
di turbolenze in Italia. L’ impero 
era rimasto var-rnte per quattordi- 
ci mesi, e dopo Lodosico di Bavie- 
ra, fratello di Rodolfo, era stato e- 
letto imperatore da cinque eletto- 
ri. Esso principe aveva assillilo il 
titolo di re dei Romani sene’ at- 
tendere r approvazione ilei papa , 
il quale pretendeva dal canto suo 
che l'aiiiminisira/ioiie appartenes- 
se a Ini, durante la vacanza. Lan- 
ciò dniique contro Lodovico di Ba- 
viera un iiionitoriu, a cui tenne die- 
tro presto un atto di scomunica . 
Ludovico alla sua volta rcoiniiiiicò 
il papa, cui chiamava per derisio- 
ne il Prt>if Gianni. L’Italia, deso- 
lata dai furori dei Guelfi u de’Ghi- 
b-'llini, i qiialr a vicenda erano v in- 
citorì e vinti, presentàta per lutto 
ilivisioni e disordini, di cui l'impe- 
ratore seppe approfittare. Il papa 
non poleia riluriiare a Kuma. dove 
una depiilaziuiie della ciltò I’ ave- 
va richiamato. Luigi di Baviera col- 
se tale niomeiilo f>er suscitargli un 
rivale nella per.sona di Pietro di 
Corhière ( P. ConBiÈRZ ). Le città, 
i |Miesi si ribellavano cunlro il pa- 
pa o si sutlonicltevano ad esso, se- 
cuudochò si avvicendeva la for- 
tuna dell’ iiniieralure . Giovanni 
XXII non serbava sempre la ilio- 
derazione cnnvenieiite o necessa- 
ria Tvelle circostanze . Si può giu- 
dicarne dal mudo onde si condusse 
verso l’antipapa, quando questi si 
r.vvvide. Non approfittò litnìluien 
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te con vantaggio di tulli i mezzi 
che gli erano proferiti ili ristabili- 
re la pace. Dopo il perdono accor- 
dalo a ('.orbiòre, il suo protettore 
acconsentirà d'abliauduiiarin, di ri- 
Tocare tulli gli atti ohe aveva piilv- 
blicali toiitro il papa, purché que- 
sti lo avesse ricoiiosc’riito imperato- 
re. Giovanni XXII rigritòitaii ac- 
eomodamenli. Moti ai di diceiu- 
liie i554, in età di circa novunl’an- 
iii, ilopo un |H)iitificatu di diciollo 
anni, tre mesi e ventullu giorni. 
Prima 4egli ultimi suoi iiiumeiili 
adunò i cardinali, rivocò tutte le 
riserve ed aspettative, che areva i- 
stitiiilc sopra i benefitj e che aVe- 
vaiiu iinpinguato il suo tesoro di rt- 
aparmi, in cui si trovò, dico Villa- 
ni, in moneta rt’oru più di iliciot- 
to milioni di fiorini. Lo storico al- 
lega in tale prupoailu delle voci, die 
po.-suno anche essere sospette d’ e- 
sagerazione Questo papa aveva s'o- 
slenuio un sistema sulla visione 
liealilica, di cui i |vrincipj erami 
stilli condannali, segnatamente d il- 
r università di Parigi, nichiarò, 
inoreodri, che non pretendeva di 
pei'-islere in si falli errori, ove tali 
fossero. Fu Giovanni XXII ohe fis- 
sò la festa ilei la Trinità nella do- 
menica dopo la Penlecosle. Alcuni 
acritlori afTerinaiio come fu quegli 
che aggiunse la secouria corona al- 
la tiara. Villani conviene che ave- 
va ulciiiie virtù, siccome la sobrie- 
tà, un zelo grande nell’ adempiere 
i suoi doveri di relìgiune e molta 
economia nelle sue spese [larticola- 
ri. Era di facile accesso, spediva 
prontamente gli ulTari; era fornito 
'di scienza, dotalo di penetrazione 
e d’ una certa grandezza; ma era 
collerico: e, senza esser crudele, 
la sua condotta rispetto a (asrbière 
prova che era vendicativo. Esistono 
più di trecento lettere e parecchie 
sue liolle abbastanza bene scritte 
pel tem|io, in cui viveva. Posseil va 
altresì cognizioni in medicina, sic- 
come l’atteitaiio alcnnc opcie, che 
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(li eoo rimangono; I. Tìutanrui di disegni. Tostuehè riteppe che il 
paupm^m-. è nna raccolta di rimedj, papa aveva fatto ritirare da Roma 
Stampata a Lione nel i5i5; Il Uu- le sue migliori trnppe, v’entrò di 
Trnnato delle malattie degli occhi-, notte. Giovanni ebbe appena tem- 
ili Un altro suitn formazione del fe- po di montare a cavallo e di ripa- 
ro; IV Un altro iu//o gorra; V Con- rare a Firenze. Ladislao esercitò 
tiffli per contervare la talule-, VI Al- mille crudeltà nella città ; ina al- 
la fine venne stampalo sotlo il ano enn tempo dopo mori a Perugia , 
nome MElinr dei fUotufi, altrimenti, e si sospettò che una delle sue a-e 
l’i4rre traimulatoria dei metalli, tra manti l’avesse avvelonatOi Giovan- 


dotta dal latino in francese, Lione, 
Ilonhomme, iSS^, in la. Gli sucr 
cesse Benedetto XII. 

D— s. 

GIOVANNI XXIII, eletto fmpa 
ai i4 di maggio i4>o, undici gior- 
ni dopo la morte d’Alessandro V, 
si chiamava Baldassare Gossa : era 
nato a Napoli di famiglia nobile, 
ma povera. Fa corsaro in gioventù; 
abbandonò presto tale mestiere per 
farsi ecclesiastico : era dotato di spi- 
rito, d'ainhizione, d’andacia S'in- 
trodnssc presso Bonifacio IX, che 
lo fece rardinele e suo legato a Bo 
logna La sua condotta scanilahua 
e tirannica gli attirò I’ indignazio- 
ne d’ lunocenzo VII e di Gregorio 
XII, ma r imperioso legalo seppe 
loro resistere e sostenere la stia ri- 
bolliotie contro tutta la loro poten- 
za. Alessandro V, al quale aveva 
reso grandi seryigj contro Ladislao, 
l’ammise nel suo più intimo favo- 
re. Cadde però sospetto che Cessa 
l’avesse fatto avvelenare per suc- 
cedergli più prontamente. Nel sa- 
lire sulla sede pontificia assunse 
il nome di Càiuvanni XXIII, si fer 
ce incoronare a llnlogiia e si recò 
a Roma , cui Lidislao minacciava 
con le sue truppe, .Alcuni vantag- 
gi riportò da principio il partito 
del papa; ma Ladislao ripiglio in 
breve tutta la superiorità nell’ ar- 
mi. Giovanni XXIII fu olddigatoa 
riconoscerlo come re di Napoli, in 
pregindirio di Luigi d’Angiò. Ilal 
canto suo Ladislao abbandonò la 
causa di Gregorio XII e riconob- 
be G iovannì XXIII per papa legit- 
timo. 3ila Ladislao occultava perfi- 


ni XXIII si vide allora obbligato 
di ricorrere all’ imperatore Sigi- 
smondo e di convenire con esso 
della convocazione del (xsncilio ge- 
nerale, che Alessandro V aveva pro- 
messo di radunare in capo a 3 an- 
ni : il luogo fu assegnato a Costan- 
za. Il p.apa vi comparve con gran- 
de fasto; ma siccome diflBdava del- 
la riuscita di tale faccenda, ebbe 
cura d’assicurarsi prima dal l’ami- 
stà c de' soccorsi (lei duca d’ Au- 
stria, cui fece generale delle brup- 
pc della Chiesa. Non si.eiaitt^n- 
nato nelle sue (ongettiire. Ntm an- 
dò guari che fu presentata contro 
di lui al concilio una lista d’accu- 
se le più gravi e fu risoluto di co- 
stringerlo a cedere il pontificato. 
Il pericolo diventava urgente; e per 
sottrarsi all’ umiliazione, a eni era 
esposto, uscì la notte di Coetanisa, 
travestita, e si ritirò prima a Soiaf- 
fnsa, indi a LanlTenbiirga, alla fine 
a Friburgo di Brisgovia, sempre nei 
dominj del duca d'Austria, cui Si- 
gismondo perseguil.iva e voleva pu- 
nire per aver favorito la fuga del 
papa. Il dora d’Austria, rsdotto.a- 
gli estremi, fu obbligalo a coesa- 
gnare il suo protetto. Il concìlio 
intanto aycvca continuato e finito il 
priKtesso per contumacia. Avevadi- 
cbiarato Giovanni XXIII accusato 
e convinta di aver soandalezzats la 
Chiesa co’ snoi Battivi costumi, di 
aver esercitato pubbli<tomeat 4 ’ -la 
simonia, vendendo i hene&*J,e cih 
me tale l’avea deposto dalla sua di- 
gnità di . papa col divieto ad ogni 
fedele d’obbcdirgli. L’ infelice les- 
se tale sentenza e la ratifiitó con 
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•jpntto trUte e«l umiliato. Venne 
fia>ferito in «cgnito a Eidelberga. 
Martino V essendo stalo eletto in 
sua vece, Giosanni XX Ili si recò 
a visitarlo in "Fireiiae, si giltó a’ 
suoi piedi, implorando il suo per- 
dono e ratificando pienamente I at 
to della sna rininiaia. Martino lo 
accolse con bontà: lo fece decano 
del sacro collegio. Giovanni XXIII 
mori 6 mesi dopo, ai aa di novem- 
bre t4'9, a Firenre, e fu sepolto 
magnificamente per cura di Cosi- 
mo de Medici, suo amico. Se Bal- 
dnssare Cessa ebbe una gioventù 
viziosa, non si può negargli alme- 
no alcun coraggio nell’avversa for- 
tuna, che non cessò di tormentarlo, 
quando fu nel colmo della gran- 
dezza. Egli fini quinili i suoi gior- 
ni con quella tranquillità modesta 
c rassegnata, che conviene ad nti 
sincero pentimento. Xon niancura 
nè di spirito, nè di talento Compo 
se versi latini non poro eleganti, 
dove dipinge a vicenda il lustro 
della sua passata grandezza e l’i- 
solamento, in cui terminò la sua 
corsa. Abbiamo veduto ch’ebbe per 
successore Martino V. 

D-s. 

GIOVANNI I. (Zimisce). Vtd. 

ZlHISCE. 

GIOVANNI II (CoMwzwol.im- 
jieratore d’Orienle, s’ ebbe il so- 
prannome di Kalos, cioè Bello, non 
per le sembianze, ma per qualità 
più preziose che Tavvcneiiza det- 
l’as|ictto, per la bellezza della sua 
anima. Era il primogenito dei figli 
dell’ imperatore Alessio e l’ordine 
naturale, d’accordo con la politica, 
lo disegnava persuosncces-ore; ma 
rimperalrice Irene, sua nimlre, .v- 
doperò con ogni suo storzo >l’al lon- 
tanarlo dal trono per collocarvi sua 
figlia Anna, cui amava con ciecti 
tenerezza ( V. Alessio I. ed Aura 
C otirWENA ). Giovanni, essendo en- 
tralo nella camera di suo padre po- 
chi istanti prima della Aia morte, 
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prese l’ anello, eli’ egli portava in 
dito : mollilo di tale segno dt Ila po- 
destà reale fece atterrare In porte 
del palazzo, cui le guardie negava- 
no d’ajirire. e fu salutato itnper.i- 
tore, ai i5 d’agosto i4'0, p' e ae- 
claiuaziune dei graniti e di lutto il 
ympolo. Si tenne cliiuso, i primi 
giorni, per d ire a sua madre il Um- 
po il’ esalare il suo risenliuiento;di. 
stribul inseguito i primi impieghi 
a' suol parenti o ad amici di fedel- 
tà sperimentala, e decretò a suo fra- 
tello I SiVCCii il titolo di Srbmturra- 
tore, che l<\^rendcva suo uguale in 
dignità, ma non iii potere. Alcun 
teuijio dopo .àmia formò I’ oblioso 

F rogetto d ass.issinare >uo fraiello; 

irresolutezza di Nieeforo Brieii- 
iie, suo marito, impedì che la'e tra- 
ma riuscisse. Gio'ntiui fece gr.vzia 
delta vita ai congiurati, ma confi- 
scò i loro beni per distribuirli a’ 
suol servitori. Axiic, uno ile' tuoi 
favoriti, avendo avnto la dilicatez.- 
za di ricusare la parte, che gli spet- 
tava delle spoglie della principes- 
sa, l’ imperatore, tocco che un uo- 
mo, nato nella schiavitù, lo sorpas- 
sasse in geiicrv'sità. riinandò i teso- 
ri a sua -orrlla e perdonò a tutti 
quelli, che eniiio entrali nella roo- 
ginra. Allorché la sua clemenza 
raCferma gli ebbe raulorità, non si 
occupò d’ altro che di tar la guer- 
ra ai neifiici dell' impero. Riprese 
la città (li Laodicea ai Persiani e 
loro tolse la Frigia : cacciò in se- 
guilo gli Scili dalla Tracia; e jier 
levare a quo’ birbari ogni jiretesto 
di tentare una nuova invasione , 
proferse agli uni d’aiiiuietterli co- 
me ausillarj nel suo esercito ed a- 
gli altri d abbandonar loro terreni 
incolli nelle proviiicie interne. Vol- 
se poi le anni contro i Turchi, di 
CUI la jMileiizi ognora cresreule 
minacciava Coslaiitinopoli ; traver- 
sò da viiieitore la Ritiiiia e la P.l- 
flagonia, battè i Persiani e gli .Ar- 
lueni prese loro mi j-an numero di 
piazze 0 nc demolì le fortificazioni; 
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j’ìinpadronl pureclpIU Siria e del- 
le prorincie vicine,»! fece frequen- 
ti viaggi da Costantinopoli in An- 
tiocliia ed in Aleppo. Abban<lo- 
nava il bottino a’ suoi soldati e 
y’ aggiungeva sovente ricompense 
pecuniarie. Non era meno genero- 
so verso i snoi iidìziali: titoli d’o- 
nore, il dono d'uiia città erano per 
essi il premio d’un’azippe lumino 
sa; economo del sangue de’ suoi 
sudditi, aveva nel suo esercito cor- 
pi stranieri, formati de’ prigionie- 
n, cui si cattivava co’suoi benefìzj. 
Si assoggettava volontariamente af 
le privazioni,cni non poteva rispar- 
miare a’ suoi soldati, ed egli stesso 
dava loro l’ esempio del coraggio 
nei comliattenti o della prudenza 
pellesinistre vicende. Alla fine po- 
teva ripromettersi di tardare l’ in- 
vasione dei Turchi in Europa e di 
estendere lunge le sue conquiste, 
se nn accidente funesto non fosse 
sopravvenuto ad interrompere il 
corto. Cn giorno die si divertiva al- 
la caccia nella valle d’Anar.arbe, in 
Cilicia, s'avvenne in un cinghiale, 
cui trapassò con lo spiedoj fóttan- 
do contro il furioso animale, una 
freccia avvelenata gli cadde dal 
turcasso e gli scarificò la mano; e- 
gli non fece preisooliè attenzione a 
tale leggiera ferita ; ma la notte si 
manifestò I’ infiammazione , ed i 
medici dichiararono che altro rime- 
dio non v'era che il taglio del brac- 
cio. Giovanni non volle acconsen- 
tirvi ; egli raccolse tosto i tuoi pa- 
renti ed i suoi amici più devoti, li 
fece giurare di riconoscere per suo 
successore Manuele, di lui figlio 
cadetto, e inori alcuni giorni dopo, 
il d) 8 d’aprile 1 14 ^, in età di cin- 
qnàatacìnque anni. Giovanni Co- 
raneoo aveva la carnagione bruna, 
i lineamenti grossolani, ed era di 
piccioU statura. Fu principe sag- 
gio, pio, nemico del lusso e dell’a- 
dulazione. Venne osservalo che sot- 
to il suo rogo» i^on fu pronun- 
ziata io tutto I’ impeto una sola 
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sentenza di morte. Non ebbe, dice 
Gibbon, die il difetto delle anioie 
nobili, l'amore delle armi e della 

f ioria militare. Nicela ha scrittola 
'ita di questo granilo prinoipc, ma 
trop^io succiiitainente, e se iie sca- 
sa col dire che non era stato testi- 
monio degli avvenimenti del suo 
regno celie non ha potuto rappor- 
tare che quanto aveva risaputo da 
quel li, che aveva no seguilo Gioì an- 
ni Comneno nelle sue spedizioni 
militari. 

W— , 

GIOVANNI 111 (Duca). V. Va- 


GIOV anni IV ( LAscAtu ). F. 
LAscAnr. 

GIOVANNI V. Fed. Caxtacb. 

ZKNO. 

GIOVANNI VI e VII. F Pa- 
i.roi.oco. 

GIOVANNI, soprannominato il 
Buono, re di Francia, iiioceue, ai 
3Z d’agosto i55o a Filippo di Va- 
lois, suo padre, e fu consacrato a 
Reims,ai z6 di setlombre dello stes- 
so anno con Giovanna di Boiilo- 
gne, sua seconda moglie. Aveva più 
di qiiarant’anni, quando sali al Irò- 
no, e, collocato sovente guida de- 
gli eserciti sotto il regno preceden- 
te, vi si era mostralo con mollo 
valore. I popoli, che attribiiUcono 
sempre i loro inali a chi li gover- 
na, obbliando quanto poteva giu- 
itilicaie la memoria di Filippo di 
Valoìs, confidarono di essere più 
felici sotto l’autorità ili suo figlio; 
ma il valente Eduardo III regnava 
ancora nell’ Inghilterra. Le sue 
pretensioni alla corona di Francia 
erano divellute, per lesile vittorie, 
piu legittime nell’opinione di eo- 
loro.che avevano dis(>osiiione a la- 
soiarsi sedurre; e l'ÌDdÌ5ci|ilina tea i 
nobili, lo spirito di fazio’ie nei cit- 
tadini facevano qiiutiiliana mente' 
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duotì progreMÌ . Giovanni, cui 
vedremo in breve adunare la nazio> 
ne con una fiducia che sola baste- 
rebbe per riprova di quanto alieno 
fosse da ogni tirannia, si vide co- 
stretto fino dai primi giorni del 
suo regno a violare le forine della 
giustizia per non mettere a repen- 
taglio la sua antoriUi. Kaoul, conte 
(li £lu e di Guinea, contestabile di 
Francia, era slato fatto prigioniero 
dagriuglesi; come ritornò da Lon- 
dra, si presentò al re, che lo feoo 
arrestare; ed il terso giorno gli fu 
tagliala la testa nel palasso, che 
gli serviva per carcere, in presenza 
di molti signori, ma senzacbè il 
suo processo fosse reso pubbi ico. Il 
(intestabile era accusato d’ eversi 
lascialo guadagnare da Eduardo, 
come Roberto d’ Artois e Lioflaedo 
d'Harcourt sotto il regno preceden- 
te : per I’ esempio di que' due col- 
pevoli, che erano fuggiti e che in 
seguilo cagionarono tanto male al- 
la Francia, determinò il re di non 
rispariuiare la vita del contestabi- 
le. Gli storici affermano che tale 
atto di rigore terminò d’ alienargli 
la nobiltò . ma, sansa cercare giu- 
stificasioni a una senlensa pronnn- 
siata ed («seguita reU'oscuritò, for- 
se, sarchile più vero il dire che Gio- 
vanni giudicò necessario d’operare 
con tanto prtcipisio perchè cono- 
sceva abbastanza le disposizioni se- 
creto dei grandi dello stato ond'es- 
sere convinto ohe se differiva a pu- 
nire, sarebbe riuscito ad alcuno di 
salvare il reo, tanto più che il re 
d’Inghilterra, se(;endo quel tempo, 
avrebbe potuto intervenire a ca- 
gione d'uB riscatto, che il contesta- 
bile gli doveva ancora. La sua cari- 
ca passò a Carlo d’ Espagne de la 
Gerda, il qnale fn assassinato poco 
tempo dopo da Carlo, re di Navar- 
ra, cognominato il Cattivo ; questo 
principe, per meglio assicurare la 
impunità di tale delitto, fu solle- 
cito di trattare con l’ Inghilterra e 
si mbe in (indizione di difendersi. 
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Per una di quelle bizzarrie si co- 
muni nei tempi di fazione lo stes- 
so re, che non aveva ntato d’impie- 
gare le forme della giustizia per 
far condannare il contestabile (^i 
En, fa ridotto a raccogliere il par- 
lamento con solennità per accorda- 
re grazia al re di Navarra, il qua- 
le non curava d’ ottenerla, e che 
anzi non acconsenti ad aver sem- 
bianza di sollecitarla che facen- 
dogli accordare grandi vantaggi . 
Quantunque vi fosse una tregua 
sottoscritta tra la Francia e l’ In- 
ghilterra, la guerra (x>ntinuava in 
tutte le pruvinoie, dove gl’inglesi 
ed i Francesi avevano interessi 
controversi sia fra essi sia a prò 
dei parliti, cui sostenevano: la tre- 
gua non esisteva in fatto che tra 
gli eserciti reali; anzi era facile 

f irevedere che n(m sarebbe durata 
ungo tempo. Il re, con la speran- 
za (T affezionarsi la nobiltà, imitò 
l’esempio d’Ediiardo IH. che ave- 
va di fresco istituito Tordiiie della 
GiartetlUfr/i 1 egli creò un ordine di 
cavalleria in onore delta Madon- 
na, il qnale fu chiamato della 5/eI- 
la. Mu le grazie non bastavano più 
da che gli eserciti, divenuti nume- 
rosi, si componerano in gran par- 
ta di truppe assoldale: uopo era di 
denaro; e lo stesso anno chegl’In- 
glesi diehiaranmo rutta iu tregua , 
Giovanni Convocò in Parigi un’as- 
semblea della nazione per delibe- 
rare sui bisogni del governo. Tale 
assemblea, che si può riguardare 
come la prima^ nella quale il terzo 
stalo abbia contato siccome ordine, 
fu tenuta nel i555 e corrispose al- 
le intenzioni del re ; il che scon- 
certò ifaziosi, i quali, per suscitar- 
gli imbarazzi, avevano fino sedot- 
to Carlo, delfino di Francia, oo|l 
persuadergli che si doveva unire 
al re di Navarra. Giovanni non du- 
rò fatioa a far oomprendere a suo 
figlio, cheli primo di tutti gl’ in- 
teressi pef lui era quello (fi non 
recare nessun pregiudizio ad un 
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eli cui Heatinatn era a diren- 
tHM* rr«'de un {:i4iruo: d* arrordo 
udiMHinr» Jlt raront» a Uotieii Car- 
lo il Oatlivu, iu>u clic i priocipaii 
lar (-51 rlie I .tccniupa^na\aiio sfeiu* 
pri; e ^:ii arrostarono: quattro lu- 
l'urn» darapitati 1«* stosso giorno : 
quanti» al Aa\arrr»ao, venne trasl'e> 
i«to ^)ito liiiona custodia a C'iià* 
UMo«(*4tUaril, dove tu cliitiso con 
duo <io’<MOÌ consiglieri intimi; gii 
altri iurono messi in libertà. I pa- 
Tiuiti e gli umici del Navntrese 
pr>ero le armi e si unirono alle 
truppe del re d'Inghilterra; dmi« 
de ;:Ji storici lianno iiifento che si 
coll» l 'orlarono in tal guisa soltanto 
per \endelia: ina dimenticano che 
ijailo il Cattivo, avendo da lungo 
V>n|H> stretta alleanza oou gl’ In- 
glesi, si sarehl>e roliocato aneli es- 
tf) <Ia 1 loro canto, se lesse stato libe- 
ro. £s^o principe ha sì gran parte 
negli avycninietiti di quell* epura , 
che è d* uopo conoirere gl’ interes- 
si che lo guidavano; però clic non 
SI può aoimeltere che dotato dalle 
iuoll«* qualità, che aveva ricevuto 
tlall.i natura e cui una brillanta e* 
diu*a/ione eveia perfezionate, ab- 
bi.i ruutrihuito ai disastri della sua 
patria senza scopo e senza |»roget- 
t) conceitali. C.arlo, re di Navarra, 
discendeva da Luigi U Haliti persila 
madre,, o da Fitip|»o 1 Ardito pel 
conte d’Evreiix, suo padre: le <li^ 
srusvioiit , mosse da Kdnardo 111, 
sulla successione al trono di Fran- 
cia, gli iaceiano tralncere con pia 
C re allo sguardo la ra«lnla dei Va- 
Juis, sperando che i Francesi, iiira- 
paci di I lassare suKji una doiiiina- 
kiuiie siraiiirra, fl* irhliero ricorio a 
lui, princi|ie del «angue reale a 
(loppio titolo, poi.e.osore del rr- 
Ciio di Nararra, di molta provincia 
rti hrancia, a ciui diritti d.i far va- 
lere .alla iìria e la (dianipa:;nn. bi 
(Mina ad Rdiiarilo ooiitni i Valois, 
come Contro rivali •■<iiniitii all' uno 
eflall'atuo ma leiixa deii<iorarc 
che triunfave ; Eduardo, chu iioq 
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ignorava le «ne «paranze «eerete, 
)rli «oniininittrava «occorvi troppo 
deboli perché >i' |v>tes«e irnpsilro- 
nire del trono, niu sniticienti per 
prolungare lo tiirbolnnro ; per ciò 
le iiicon»(!gueniii;, che «i ntvervano 
nella caindotta dì Carlo il (dattiro, 
derivano più dalla •itu.vzìoiie ardua, 
nella quale ti er.v iiieisu, che dalla 
leggerezza 'delle tue tìHe e dalla 
viuleiiza del mio carattere. SmiiU 
iiiento la maniera, a cui il re Gio- 
vanni •’ appigliò per tarlo rapire, 
per tenerluohin«o, quando la guer- 
ra «i raeenndeva con forza tra la 
duo nazioni, non ha potuto e««era 
bi.i«imala che dagli storici i quali 
credono che dii governa sia in ogni 
tem|>o p.nlrone di procedere con 
mudi aiilurevoii . La ilislriiz.ione 
dell’esercito inglese «arelib- stata 
pel re una giuslifìcazinna compiu- 
ta delia sua condotta finn a qind- 
ii epoca : esso esercito, comandalo 
dal piincipe ditvalles, priinognnilo 
di Eduardo, nano.>ciiilo «otto il nu- 
me d«l Vrincipr iVero, si era avan- 
zato con molta iinpriidania, sac- 
cheggiando e devastando tutto per 
via. Il re, che aveva raccolte le sue 
truppe a < harlre-, aggiunse pi In- 
glesi a lillà leghe di distanza da 
fuiliers, e le serrò si da presso, che 
appena cbb-ni tempo di scegliorsi 
un terreno dilhcile e di trinccrar- 
visi : tale po-izione non parve loro 
si sicura, che Eduardo, per ottene- 
re 1 diesilo tiglio si ritirasse con do. 
diiiinila iiniiiiiii da lui comandati, 
non olfrisse danaro, la libertà dei 
jirigioiiieri fatti ed una tregua di 
selle anni. Il re Giovanni, poiché 
ebbe coinuiesko il tallo di lasciarsi 
tenete a bada da negoziazioni, elio 
diedero tempo «i naiiiici di turliti- 
caisi, ricuso ogni urcomodamcntu 
e venne, ai q di settembre i556, a 
quella latale battaglia di Poitiers, 
in Olii la superiorità del numero 
ed il coraggio furono resi vani dolz 
I’- iuipriidenza, dall insiibordina-’ 
ziuue e dall' ignoranza di tutti i 
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princi|jf della f>iierrA L* eiercito 
fiaiicese fu nie*»<i in rulla rinu|>iii- 
fa; (il >|uaUro ligti del r<% che l’ac 
corn(iagna<auo, Ira >i riiiraronu ai 
prrrlu. che ^iiistihcaiuno i trailitu- 
ri che ti .iffictiaraiiu di taharai; il 
«{uarto, di nome Filippo, nuu tulle 
mai abbandonare ano padre, che 
conihatteva Cun eruirO coraggio, - e 
In uldiligato di arrenderai cun ea- 
au. Il principe dì Callct Iraltù il 
re ano piigiunieru con grandii-aima 
osservanza, gli iniuisirò a mensa, 
ricnsò dì sedergli alialo e gli pro- 
digalizzò gli clugj piu inerilnli sul 
valore, che inosiralu aveva duratile 
il ruiiilial lìiiieiilo, ainniicaiido cun 
la l'ranchez./a d’ un giovane eroe la 
i'erniez.za che esso tiionarca nioalra> 
va nella ana avhnliira. Cniidiiaae i 
auui dne prigionieri n Bordeaux 
e li lece passare a Londra nella le- 
ma di non essere più padrone drU 
la loro coite; però che gl’ Inglesi 
ed i Guasconi iiieoniinciavano a dì- 
apntarsi il riscatto, che speravano da 
ù bella cattura. Ldiiardo.rfiiantiiii- 
4ue ricolmasse il re di genliler.ze e 
di riguardi, tenne dì potergli olTrire 
la libertà, a condizione che ricono- 
aceasc come il rcaiPe di Fr.incia di- 
pendeva dalla roroiia d’ Inghilter- 
ra. o Ho ricevuto da’ miei avi un 
s> regno lihero, rispose Giovanni: 
» lo lo lascerù lihero a’ miei dizren- 
» denti : la sorte delle hattaglie ha 
» potalo disporre della mia perso- 
si Ila, ma, non dei sacri diritti della 
Il potestà reale l.diiardo doveva 
nat lira lineo te approti tiare delle eie- 
< costanze per incalzare la guerra con 
vigore, ina I' interesse degl’ Inglesi 
vi si npnose : essi temevano iin mo- 
narca abliaslariza polente fuori per 
attentare ìmpunemenle alla loro 
libertà; e le ostilità rallentarono 
r evento stesso, di cui pareva che 
dar loro dovesse più v igure. 1 F raii- 
cesi non per questo furono più fe- 
lini : la gncrra civile ti allargò su 
tutto il regno. 1 paesani allrìliiicn- 
do la prigionia del re alla vìgliac- 
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clieria d’ùna nobiltà, che li vessa. a 
da lungo tempo, si intiinaroiio in 
torme, saccheggiarono i castelli, as- 
sassinarono i nobili, le loro donne, 

I loro lTgii,o couiiiiìsnro tali eccessi 
che si potrebbero chìaiiiare inau- 
diti se non si rìnnmajseru in tutti 
i teuipi, allorehà il popola impren- 
de a farai giostrzia da sà itre lesi- 
mo: ma si v ide allora onacoSa slra- 
urdinaria; awegnacliè gl’ Inglesi 
ed i Navarrcsi, mal grado la goer- 
ra, sì unirono ai noliiii fijiieesi per 
inseguire quegli as<as-ìni. Li loro 
associazione e le loro terribili ge- 
Sle. a cui fu dito il iimn'* di Ja- 
giteiie,priivaiioi|iraivtu il corpo l-dla 
iiohitla fosse indebolito dai Com- 
baitimenti d’iin mezzo acculo; perù 
che se ella tosse stata ineOo prodiga 
del suo sangue sul campo vii bat- 
taglia, sì s.vrebbn lrov.ila ablusslan-v 
za furie per arrestare tali -olleva-r 
zioni fino dalla loro origine, a piut- 
tosto i paesani non avrebbero usato 
(li armarsi contro di essi . Farigi 
presentava scene non iiteno disa- 
strose; ma l’interesse privato, l’ain 
bizione. la vendetta vi si orcnlu- 
vario sotto In app.ireiize dell’umor 
patrio e d'iinj grande devoz-imie 
all’ interesse generale, (ia-lo. dol- 
lìiio di Fran ia. al quale i |iosteri 
hanno dato il titolo di joggio. ten- 
ne di dover imitare suo padre, adu- 
nando gli stati-generali al fine di 
consultarli su i insogni dello stato. 
Tali bisogni erano troppo conosci it- 
ti; occorrevano uomini e danaro 
per op;Hirsi agl’inglesi; uopo era 
soprattutto affrettarsi diiilornu al- ^ 
l’erede della corona, dargli il ti- 
o ed il |iotere di reggente, e de- 
ludere le aper.viiz.e d’Ednirdo con 
diniostrazioiii di vigore, che «vrelv 
boro affietuta la pace. Gli stati ge- 
nerali, ai quali si rbiedevann soo- 
corsi indis|iensaliili ed urgenti, ri- 
s|Kiseru doiiiaiidando riforme e la 
liberta del re di Navarra ;e siccome 
non erano d' accordo sull anlurità 
del delfino, i tre ordsoi tentarono 
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d’uninl per formare una specie 
di fiQverno independente dalla \o- 
lontà del principe. La nionar- 
cliia era disciolta, so il terzo stato 
avesse saputo occultare le sue pre- 
tensioni) ma i Parigini, condotti 
do Marcel, prevosto dei merca- 
tanti, che divenuto era l’idolo lo- 
ro, si spiegarono con si [loco rite- 
gno, clic la nobiltà atterrita senti 
il bisogno (li ravvicinarsi al trono. 
Il delfino approfittò del poixi accor- 
do dei tre ordini ooii una pruden- 
za, cui non si pnò abbastanr,a am- 
mirart», a mono che si pretenda, 
eiccniiie Paliate Mably, che nn 
principe è tiranno, perchè conser- 
va ad un lemfio, senza sparger san- 
gue, i diritti di tutti ed i suoi prò 
prj . La fazione di Marcel era as- 
sai piu forte che il partito del del- 
fino, mui|)osto di nobili sparsi nel- 
le provincie e ridotti a difendersi 
contro paesani ribollati; |i«r ciò 
non |>olè impedire che tornato non 
fosse in lìlieità Carlo il Cattivo, il 
quale andò a Parigi ad aringare 
la plelie con assai ckxpienza e buon 
successo; mentre ella vide un sal- 
vatore in esso principe alleato de- 
gl' Inglesi, errore molto comune 
nelle civili perturbazioni. Il delfi- 
no, obbligato di vestire i colorì a- 
dottati dai ribelli, d’abbracciare, 
di siiostrar d’amara il re di Navar- 
ra, vide assassinare sotto ì suoi oc- 
elli, nnlla camera in eui era, Ro- 
berto di (ilcrmiuit, iiiavesciallo di 
Normandia, e Giovanni di Con- 
flans, maresciallo di> Champagne, 
senzachè gli fosse pcraiosso d’in- 
leicednrc in lor favore, ^'oiehò la 
loro devozione per lui erti il delit- 
to, di che li tacciava Marcel, capo 
di quella sengiiìiiosa esecuzione . 
Non potendo calcolare cuH'assem- 
blea degli stali generali, che ti 
prolungava, quantunque gli uo- 
iiiiiii assennali se ne fossero ritira- 
ti, il delfino s’indirizzò alle assem- 
blee delle provincie o trovò soc- 
corsi . Se egli usciva di Parigi, i 
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oiltadini lo piangevano e facevano 
mille promesse per indul to a ri- 
tornare. Qiiand'era in mezzo ad 
essi, lo spirito di ribellione ripren- 
deva il disopra. M.i le forze ili-l 
principe anineiilavano seiisiliil- 
inenle, ed il credito del prevosto, 
idolo del popolo, diininuiv., a tale 
ohe Marcel, temendo di essere af- 
iatlo abliandunatn. venne in riso- 
luzione di tradire la capitale al re 
di Navarca, cioè allo truppe in- 
glesi ; progetto degno di ehi aveva 
ooiiiroesso delitti por eccesso dì |m- 
trio amore. La notte medesimi, in 
eui doveva introdurre i Navarresi, 
fu prevenuto da un lairgliese, di 
nome Giovanni Mailinrd, il quale 
gli s|iaccò la testa con nn colpo 
d’azza, il primo d’agosto i55H; e 
C(Miie se la follia dei Parigini fossa 
stata annesta aU esisteiiza del pre- 
vosto dei mercatanti, appena In vo- 
ce della sua morte fu divulgata, 
non si rimembrò più il |>assstn che 
per arrossirne, ed il delfino rientrò 
m Parigi in mezzo alle più vive 
acelamazioni. Egli terminò di cal- 
mare gli animi,accordando nn jic»- 
ilono generale, mostrò dì non ri- 
sovveiiirsi m.ii delle ingiurie e ri- 
prese l’autorità, che gli era do- 
vuta, per l’arte ammirabile, con la 
quale sopjie trar partilo dai filili 
di coloro, clic gli erano avversi. Il 
re, stanco d'essere prigione iiel- 
l’ Jiigliillerra, fveva sottesoritto un 
trallalo estremamente oneroso per 
la Francia. Suo figlio poteva tòrse 
opiKirsi alla sua eteenzìone, senza- 
ciió apjiarisfe guidato dal deside- 
rio di cunservare il potere? Ma 
dall'altro canto doveva il delfino 
aecnnsoiilire che dismembrato fos- 
se un regno, il quale un giorno es- 
ser doveva suo? Mal grado le preoo 
rnpazioui, che essere in Ini dove- 
vaiioforli contro le atsemldee. sep 
pe far parlare gli stati generali 
|>er rigettare le (xmdizioiii accet- 
tate a Londra da suo padre. Le 
negoziazioni, più volte interrotte 
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e riprese, terminnrono col tratlftfo 
di Brétign^. che fìssara il risrafto 
del re a ire milioni di niudì d'oro 
e rendeva airinghilterra una par- 
te delle pTOvincie, che arova altre 
volte possedute in Fraircia, Eduar- 
do, rÌDiinr.iando per sé e po'stioi a 
tutti i diritti sulla corona. Giovan- 
ni tu prima condono a Cafah, do- 
ve il delfino eblie la permissione 
di vitilarlof il re di Navnrra vi an- 
dò aneli’ esso per farsi compren- 
dere nel trattato, il Òhe ottenne: e 
poiché fnrono consegnati gli o- 
staggi, tra r quali si contavano due 
figli del re, suo fratello, due prin- 
cipi del sangue, un numero consi- 
derabile di signori e due cittadini 
di ciascuna delle principali città 
del regno, il re fu dichiarato inte- 
ramente libero, ai a4 d'ottobre 
f36o. dopo quattro anni ed un 
mese di cattività. Arrivò, ai |5 di 
dicembre dello stesso àOno, a Pa- 
rigi, dove fu ricevuto con testimo- 
nianr.e di gioja, tanto meno sospet- 
te, quantoché la città gli fece su- 
bito il dono di mille inarchi d’ar- 
gènto in vasellame e si proferse 
spoutaii'eampnte di contribuire al 
pagamento del sno riscatto. Il re 
d’Inghilterra cercò ogni mezzo per 
aggravare il pesn d’ un trattato già 
s\ oneroso per la Francia, e pro- 
tesse in secreto (Quelle compagni^ 
di soldati, che appartenevano sol- 
tanto ai capi mi si eleggevano, e 
che devastavano tutte le provincie, 
aS|icltaudo di essere adopenitc. E- 
duardo aveva però un grande in- 
teresse a non dar primo un prete- 
sto di romper^ condizioni accetta- 
te contro voglia ; e poiché conosce- 
va abbastanza la scru[iolosa pro- 
bità del re per abusarne, nnlla 
poteva Convenir meglio ad Edoar- 
do che di lasciarlo vivere in pace, 
al fine che Giovanni fosse in grado 
di adempiere le promesse, che ave- 
va fatte: ma l’ambizione calcola di 
rado con aggiustatezza. Giovandosi 
di tatto per aggiungere al trattatd 
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di Brétign^, stancé la pazienzè de- 
gli ostaggi, che erano a Londra; u- 
no di essi, il duca d’Angiò, figlio 
del re, fugg'i e ritornò a Parigi; 
allora Giovanni venne in risufu- 
zione di ritornare a costituirsi pri- 
gioniero in Londra, rispondenao a 
tutte le obbiezioni del suo consi- 
glio che si la buona fide èra bandita 
dal rimanente del mondo, era necet- 
sario che ii trooaise nella bocca dei re. 
Tragittò nell’Inghilterra sulla fi- 
ne di dicembre i565, cadde ma- 
lato poco dopo il tuo arrivo e mori 
a Londra, agli 8 d’ aprile i564, 
nel Sfi.*"® anno dnH’ctà sua, e XIV 
del suo regéo. La prodezza e la 
probità erano le due ({u.vlità, che 
distingaevano questo monarca; 
qnaiitiinqiie i suoi sudditi aves- 
sero diritto di rinfacciargli una 
p.irté delle loro sciagure, meno 
severi della |M>.<terità. essi lo pian- 
sero, non cessarono d’ amarlo e 
gli diederb il sòpraiinome di Buo- 
no, che spiega rnffetto, cui ebbe- 
ro seiiipfe per esso. A Londra gli 
furono fatti niamifici funerali, a 
cui il re d’Inghilterra interven- 
ne in lutto; il suo corpo fu rad- 
dotto in Francia e sepolto a San 
Dionigi, ai 5 di maggio. Lasciò 
della Sua prima moglie. Buona di 
Lnssembiirgo, quattro figli e quat- 
tro figlie. Carlo V, che gli sncces- 
le; Luigi d’Angiò, che fu re dì 
Sicilia; Giovanni, duca di BerrI; 
e Filippo, capo della seconda raz- 
za reale di Borgogna: la primoge- 
nita delle Sue figlie era maritata 
a Carlo il Cattivo, re di Navarraj 
la seconda al conio di Bar; la ter- 
za a Galeazzo Visconti di Milano, 
il quèle sborsò centomila scudi 
per ottenere sì nobile pareiitailo; 
la quarta prese il velo. Due figlie, 
ch’ebbe di Giovanna di Boa loglio, 
sua seconda moglie, morirono as- 
sai giovani . Sotto questo regno 
venne istituita 1 ’ imposta, cono- 
sciuta sotto il nome di Taglie, 
il re impegnato essendosi di uon 
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alierarft più le monete. Gli storici 
hanno o‘»»*rralo <‘on sorpresa che 
il los-o aniiirnlò cui disastri del 
regno r non haiiii') potuto roiice- 
j>ire I di doppia progressione, cer- 
t.iiiuMite perchè teneiano che il 
lusso tosse lina piota della piil>- 
blica ric( hezra ; adottando 1 idea 
contraria, la spiegazione di\errel>- 
lie l.icile. 

F — K. 

O GV ANNI I.,rnlgarinente det- 
to Gittcofv.i sfnztt /erro (i). settimo 
re d ln;.hilterra d><)Ki la conqnisia 
e ler/ojìglio di hiirico II. ii.oqiin 
in Oxfoiil nel i lOo. Dopo la mor- 
te di snolralello Riec.rrdo Gnor di 
I.iinie(i ipi|)) Giovanni si appoggiò 
sepia un teslaiuento <li i|uel prin- 
cipe per reclamare la corona in pre- 
giudizio de- gim aiie Arloo .Arturo, 
duca di Bretagna, Tiglio di Gof- 
fredo. suo fratello maggiore, secoli 
do figlio di Enrico 11. L autenticità 
di tale testamento è stata messa in 
diibhio, e non senza ragione. Certo 
è almeno che Riecarilo, prima di 
partire per la crociata, aveva solen- 
nemente riconosciuto il giovane Ar- 
•Imo per suo siicee««ore. Giovanni, 
durante la sua assenza, aveva susci- 
tato turbulenze e rivolte nell' In- 
ghilterra. assai più aricora, qiiairdo 
riseppe che lliccardo era prigionie- 
ro nelle mani del l'imperatore, mi- 
se tutto in opera |>er prolungare 
la sua eaitiviià. E' mai presiimibf- 
leche Riccardo tenesse di dover ri- 
compensare col dono della corona 
la nuiidutta di tale fratello perfido 
e diseredare un nipote che amava? 
Comunque sia, tostochè .vi riseppe 
nell’fngliilterra che Riccordoaveva 
terminato i suoi giprui in Francia, 
Giovanni s’ impadronì del trono. 
Ma i- baroni delle pruvincie couti-t 


(i) da notare rhe itoriri IngVaf 
non dannn iiorn** a rito«a>uiÌ : gli 
da qar»(a rirecatanta che Fnriro II, tnft |>a* 
d*«*, non gli a?era laaciat» niua douiMiio ia 
«H-anii aggio. 
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nentali, siccome l'Anjou, il Alaine 
e la l'ouraine, ti dichiararono in fa- 
vore d’Arturo Fssi implorarono in 
suo favore la protezione del re di 
Francia, Filippo Angusto, che lo 
aicolse nella sua corte e lo fece e- 
diieare insieme con suo tiglio (Lui- 
gi Vili ). Giovanili partealla volta 
di Bouen; e .is-icuratosi del duca- 
to di Normandia, rjiMvuglie forze 
per so-teuere la giieira-eontro Fi- 
lippo e per sottomettere le. provin- 
eie ribi'llite. Ma fidando più nel 
raggiro che nella forz.a delle sue 
anni gli riuscì di persuadere a (À>- 
stiiiza, diichessa vedova di Bre- 
t.igna. che Filippo Augusto finge- 
va di s|Mi-are lacaiisvi d' Art uro sol- 
tanto per ispogliare più facilmen- 
te quel giovane principe La de- 
bole madre tenne di salvare suo fi- 
glio, togliendolo dalle mani del re 
dì Francia e lo jiose in quelle del 
zio, clic doveva essere il suo assassi- 
no. Ella riconobbe Giovanni, e gli 
fece omaggio per la Bret.icna , 
siccome leudo dipendeiile dal du- 
cato di Normandia. Una defezione 
tanto ina.vpettata determinò Filip- 
po alla pace ; la quale fu solcnne- 
iiiente giurata ed assodata in breve 
pel matrimonio del principe Luigi 
con Ilìaiica di Castlglia. nipote del 
re Giovanni. Tranquillo dal canto 
della Francia, Giovanni s’abban- 
doiiòalla sua passione per Isabella, 
figlia del conte d'Aiigontcìne. Essa 
era proméssa al conte di la .Alar- 
ebe, e la regina viveva ancora Gio- 
vanni fa prunnnrìare ìllcgalnieiite 
il suo divorzio sotto pretesto dì pa- 
rentela, e sposa Isabella. Colse ta- 
le ooOdsimiB per farsi incoronare 
una seconda volta; poco tempo dopo 
volle altresì essere incoronato ima 
terza aGvntorbrey, come se la ripe- 
tizione dì tale cereinonìa avesse po- 
tuto creargli dirilli, di rui la legit- 
timità pareva sospetta a lui stcs-o. 
Intanto il conte di la Marche, fu- 
rioso did l’oltraggio die fatto gir s- 
\(va il muiiarra inglese^ sollevò 
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contro di lui il Poitou c la Nor- 
mandia. Giovanni ìntìofiù a’iuoi 
baroni di seguirlo oltremare: essi 
gli risposero che non avrebbero 
marciato te prima non avesse l'atto 
ragione alle numerose doglianze 
loro. questo il primo esemp'io di 
quelle grandi associazioni, die di- 
vennero si formidabili alla corona, 
e particolarmente a Giovanni me- 
desimo. Egli immaginò, per intimi- 
dire i inalconleiiti, di attorniarsi 
d’ una banda di S|iailaccini, che li 
provQi'avano a singolari tenzoni. La 
nobiltà decise ohe non sarebbe di- 
scesa nella lizza con tali indegni av- 
versar]; e Giovanni fu ridotto ad 
arrossire al cospetto de’suoi sudditi. 
In questo mentre la loro affezione 
divenuta gli era piiiccbemai neces- 
saria. Arturo, uscito dell’infanzia, 
non tardò a riconoscere quale pro- 
tettore sua madre gli avesse dato. 
Egli ai parli inopinatamente dalla 
corte d'un zio, di cui non aveva che 
troppo imparato a tenere l’aiiibizio- 
ne. bi recò all’esercito francese, che 
entrava allora in campo. I lieti suoi 
successi furono si rapidi, che Artu- 
ro vedeva già il momento, in cui 
stava per ricovrare tutti i suoi stati^ 
quando ebbe la d'isgrazia di cadere 
nelle mani del re Giovanni. Il }>ar- 
liaro vincitore l’iiiviònel castello di 
Falaisc, poi nella torre di lloiien ; 
e non avendo potuto trovare ira’ 
suoi uffiziali un essere^ tanto degra- 
dato da attentare ai giorni del gio- 
vane principe, lo trucidò di jiro- 
]iria inano e precipitò il suo corpo 
nella Senna ( F. Abto). L’orrore, 
che suscitò tale atrocità, concitò da 
tutte le parti implacabili nemici 
al monarca assassino. La nobiltà di 
Uretagiia ne jiorlò querela a Fi- 
lippo Augusto, siccome al sovrana 
suo feudale. Giovanni fa citato al- 
la corte dei pali di Francia, e, non 
essendovi, comparso, dichiarato ven- 
ne colpevole di fellonia e di parri- 
cidio. Filippo fu sollecito di met- 
tere in etecuziune il giudizio, che 
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confiscara a prò della coroba di 
Francia i dominj del suo vassallo. 
Giovanili tentò di difendersi: ]iose 
anzi l'assedio dinanzi Alenqon ; ma 
Filippo accorse col fiore de’suoi 
cavalieri. Giovanni prese vergogno- 
samente la fnga, abbandonando al 
nemico lesne tende, le sue macelli- 
ne e le sue bagaglie. Egli andò a 
serrarsi in nouuacon la giovane re- 
gina. Unicamentedato a frivoli pas- 
satempi, rispondeva ad ogni annun- 
zio d'un nuovo trionfo dei France- 
si, con questa millanteria soltanto. 
Il Lasciateli fare, io riprenderò più 
» paesi in un giorno cn’ersì non lie 
IV prenderanno in un anno”. Ma già 
Filippo Augusto era alle porto di 
iUuieu ; tutto piegava sotto le suo 
armi : Giovanni si aflrettò di ri- 
valicaro il mgre, abbandonando la 
Normandia, di cui era il dodicesimo 
e di cui fu l’ultimo duca. In tal 
guisa quella vasta provincia rien- 
trò nel I ao3, nella monamliia fran- 
cese, dopo di esserne stata disgiun- 
ta pel corso di tre secoli circa. £- 
spulso da tutti -i suoi diMuiiij di 
Francia, Gioranui tentò di risar- 
cirsi delle sue perdite sopra gl’in- 
glesi. Impose loro tributi inusita- 
ti, sotto pretesto di sov venire ad ar- 
mami-nti considerabili per trarre 
vendetta dei Francesi. Uifferiva 
continuamente di Uscire in cam- 
po: soltanto dopo tre anni di pre- 

t i.vru)iie|iti varcò il mare, sbarcò la 
toclielle e marciò sopra Angers, 
cui diede al le fiamme. Ma alla nuo- 
va dell’ avvicinarsi di Filippo Au- 
gusto, Giovanui, compreso da pa- 
nico terrore, si rimbarcò vergo- 
gnosamente. Implorò la mediazio- 
ne del pa|ia per ottenere una t re- 
na di due anni . Era pontefice 
nnoceiizo III, il quale si vide 
firesto implicato anch'egli in una 
contesa assai viva col monarca in- 
glese ( y. Innocenzo III ). L’arci- 
vescovo di Canlorbeiy venne a mor- 
te : il capitolo gli crot'i un successo- 
re, mentre il re ne eleggeva uu 
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ahro. Il papa aiiniillò ledile nomi- 
ne e ne fece una terza nella per- 
ioda del Cardinale Langton. Gio- 
vanni, trasportato dalla collera, fe 
ce sequestrare le rendite dell’arnì- 
vescovado, giurò y)« dfHti>li Din, se- 
condo il snò costume, che se il papa 
allentasse a’ suoi diritti, ain-lihe 
mandato via dall’Inghilterra lattò 
il clero regolare e secolare, e fatto 
cdntitr gli occhi ad ogni Siuldito ro- 
mani, che fosse ne'snoi stali, l’oco 
atterrito da tali minacce, Iitnocenao 
III fulminò tosto la sentenza d’ In- 
terdizione. OioranCi confiscò i be- 
ni del clero, liandl 1 vescovi e con- 
finò i monaci nei loro con venti. Dd- 
ranlu tale violènte oontèsa.che raf 
forzò la tendedtla del re alla tiràn 
nìde, egli tentò d! fér.-4iterslone al 
disgnsto del (Mpòlu òÀl àlCune .spe- 
dizioni militari contro la Scozia, 

I Irlanda ed il paese di Galles. Ma 
terminò in pari tempo d’alienare la 
iiubìltò, cui doveva riguardare sic- 
come suo primo sòstegnc I suoi li- 
cenziosi amori perturbarono molte 
cospicue famiglie. Vietò ai signori 
di terre la caccia dell’ ucce! lame ed 
ordinò loro di togliere le siepi o pa- 
Jizz.ite de’chiiisi loro, al fine che i 
suoi ceni ed i suoi daini potessero 
•andarvi a pascere senza ostacolo. 
Accorgendosi in breve dell’odio ge- 
nerale, richiese che ogni capo di fa- 
miglia nobile gli con.segnasse uno 
de’ suoi figli in ostaggio. I.a moglie 
<F un barone, al quale fatto venne 
tale odiosa ricerca, rispose : >i Cre- 
i> de il re che io affidi mio figlio a 
u colui, che ha scannato suo iiiputa 
i> di pro'ftria.mano’ ” Oiov.vniii fe- 
ce rapire la uiadre ed 'figlio, e li 
lasciò moTÌT di fame nelle segrete. 

II fiore della nobiltà, per involarsi 
alla persecuzione, passò sid conti.» 
nenie. Vedendo l'inuliliU^delle ar- 
mi spirituali sul cuore indurato riel 
monarca inglese, il papa risolse di 
vibrargli iin'rol(>o piiVartiàro Sciol-, 
se i suoi sudditi dal ghlranienfo di 
fedeltà e profòrsò la di (nf corofia 
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al re di Francia. Filippo Augusto 
aecelt < e fece sull’istante immen- 
si jiiejiaramenti (iii3). Giovanni, 
sbigottito, intimò a lutti i suoi vas- 
salli di radunare lo loto f(>rze sul ■ 
lito di Doiivres, ed egli si ride alia 
guida d'tin esercito ut tio.uoo tlomi- 
ni: ma ognuno di quegli uomini era 
forse suo nemico secreto, nè egli 
stesso se lo poteva dissintnlare. Ad 
un tratto «upragginnge Pandolfo, 
legaiodcl papa. £li pinse questi s\ ai 
vivo al re tutti i pericoli ond’era at- 
torniato, che Giovanni si stimò trop- 
po fortunato di poterli cansaVe con 
pronta soinmessione alUSantaSede- 
Rimiteal legato nna diòhiarazione, 
con la quale di sua pleiid è libera 
volontà, rassegnava tutti i vnoi sta- 
ti a Dio, a 8. Pietro ed a S. Pslola^ 
al papa Innocenzo IH ed a’ suoi 
sneoessori ; da Ultimo s’ impegnava 
dì pagare alla corte di Roma un 
tributo annuale di looo maitobi 
d’ argento, di cui "oo per l’ Inghil- 
terra c Soo por l’ Irlanda. GjaVènni 
consacrò tali promesse Coti la firé- 
stazione solenne deiromaggiòrnVit- 

10 dal vassal lo al suo signore. Disar- 
malo e col capo scoperto, sì {liteseti- 
tó dinanzi al legato, il quale era 
assiso sopra un trono; e piegando 

11 ginocchio, mìsé le tuaili tra le 
sue. li legaiotcalpestò il danàrò, che 
era stato deposto sui gradini dei 
trono, e dis-e al re che la sentenza 
di scomunica non sarebbe rivocata 
se prima non avesse reintegralo il 
clero di tutte le spagitàzioni, di 
cui si era reso colpevole. Per al- 
tro Pandolfo dichiarò che il ro 
Giovartni e-sendo dfvenato Uomo 
del papa , non era piò pèritiesan 
al monarca francese di iggredirlo . 
Fiero per la novella sicurezza, Gio- 
vanni divisò di portare in pertona 
li gnerra in Fr^oìa. DiscOVé sulla 
costa di PoitoU; 'ma aH' avvicinarsi 
del principe’ Luigi. figHò di Filip- 
po Augusto, si ritirò preCìpitoSa- 
fnenle. La disfatta totale de’ suol 
alleati nella celebre gioTiiatO di 
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Bnvinm lerminò d’atterrirlo, ed o- 
gli fu tollecito a riralicare nella 
•ua isola. Nuovi e più terribili in- 
fortuni ve lo atlendetano. L’ in- 
troduzione del reggimento fenda- 
le nell’ Inghilterra j>er opera di 
Guglielmo il Conquistatore aveva 
notabilmente pregiudicato alle li- 
bertà degli Anglo-Sassoni ; dopo il 
regno di quel principe, molti re a- 
vevano fatte alcune concessioni ai 
loro vnssali, ma rimaste erano sen- 
Ka efletlo. Langton, arcivescovo di 
Cantorbery, intraprese di tornarle 
in vigore. Sotto prete.’’to d’uii [lel- 
legrinaggio a Sant'Edinond's-bu- 
ry adnnò i baroni più |K)tenti; e, 
hifianinmndoli co’siioi discorsi in- 
sidiosi. fece loro giurare sull'alta- 
re di non separarsi prima di aver 
ottenuto il rislabilimento di tutti 
i loro privilegi. Si condussero al- 
la volta di Londra, ai 6 di gennajo 
iai5. Giovanni cinese una dilazio- 
ne, promettendo di soddisfarli pri- 
ma di Pasqua Nell’intervallo ten- 
tò d’ introdurre discordie tra la 
nobiltà ed il clero. Fece voto di 
condurre un esercito in Terra San- 
ta e [vese la croce al fine d’ inte-. 
cessare il papa nella sua causa. In- 
nocenzo 111 adoperò in effetto di 
conciliare gli animi, ma i baroni, 
avvedendosi die il re aveva ferma- 
to di gabbarli, radunarono nume- 
roso truppe : alla guida di esse mar- 
ciavano più di duemila cavalieri . 
Giovanni abitava allora Oxford : 
come seppe che i malcsmtenti era- 
no a breve distanza via qnelU cit- 
tà, lece loro domandar* qnali fos- 
sero i privilegi, roclamavano 
con il turdenle zelo. 1 baroni gliene 
s|>edrvono tosto una succinta spo- 
sizione : ma apfipna (Jiovanni vi 
gettò sn lo sguardo, sali in un vio- 
lente furore e ginrò ohe non si sa- 
rebbe mai abbass.ito a riivnsoscere 
pretensioni tanto ingintiose. To- 
8 toc he i confederati furono istrutti 
della sn* risposta, elessero per lo- 
fo geiiecale Roberto Fita-Walter , 
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il quale assunse il titola di mare- 
ìciallo lieti’ esercito di Dio * della 
Sunta Chiesa. Entrò in Londra sen- 
za opposizione e mandò a devasta- 
re iuuminj particolari del re. Que- 
sto principe rim.vsto era in Odibam, 
nel Surrey, sotto la semplice scor- 
ta di sette cavalieri . Cercò ancora 
di far intervenire il papa in tale 
orisi ; ma, vedendosi senza appog- 
gio, si sottomise da ultimo a discre- 
aione. I suoi commissari si recaro- 
no all’ assemblea generale, che si 
tenne nella grande landa di Hiin- 
neinède, tra Staines e Windsor, 
Focili giorni dopo e con una faci- 
lità, che parve sospetta, Giovanni 
sottoscrisse quell’atto, divelluto sì 
celebre sotto il nome della gran 
carta o di moftrsa chrirta ed un al- 
tn> atto cliiainato r.isrta delle foreste, 
percliè concerne specialmente le 
discipline forestali p il diritto di 
caccia ( iq di giugno iai5). La 
grande carta compongono sessanta- 
selte articoli. Erra a partilo chi, 
malgrado l’opinione volgare, con- 
sidera tale carta siccome la buse 
del governo inglese, quale esiste al 
presente. Il nome di parlasnento 
noi] occorra in essa una sola volta; 
né r idea d' una rappresentanza 
nazionalevi traspare tampoco. L’at- 
to è steso, non in latino, sicooroe 
alferraarono alcuni scrittori , ma 
nell’ inglese barbaro di quel secolo. 
L’originale ò deposto nel Museo 
britannico a Londra. I baroni ob- 
bligarono il re ad acconsentire die 
la capitale restasse in loro potere; 
finché la- carta fosse messa in vi- 
gore. Ma ap|iena la calma della ri- 
flessione ebbe permesso a Giovan- 
ni di vedere in quale abbiezione 
era caduto, risolse ad ogni costo di 
riconquistare i suoi diritti e di 
vendicare l’onore della corona. Si 
ritirò nell’isola di Wight perme- 
glio meditare la sua vendetta. In- 
tantoché faceva secretamente leva 
di truppe estere, scrisse al papa, 
scongiurandolo d’abrogare, merci 
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la «na onnipotenza, un aitò, die 
miniata i diritti sacri della sua co- 
rona. Innocenzo 111 , in <|iialilà di 
tovranu dulleudo, nulle dicliia* 
rò tulle lo traiitazioni latte si-u- 
zu r aMdnso suo . Gioiunni uscì 
tosto iiioainpaana contrai iiarua 
ni ; c, per primo eieiiipio ilella sita 
tendelta, le<'e impiccalo il presi- 
dio di Roclieslcr, die osato are, a 
di resistergli. Lo truppe «traiiiere, 
die aveva coiidolte , coniinisero 
guasti orribili sulle terre de' prm- 
cip.iti cuoloderali. llidotli al. a d.- 
s|ierat.iorie , i baroni iinplurarono 
r appoggio del re di brancia e 
prolérsi-ro U coraiia d Ingliilterra 
al principe Luigi suo tìglio. Filip- 
po Angusto, teii/.a lasciarsi intiini- 
ilire dalle minacce del legato per- 
mise al gioì aire principe di arren- 
dersi ai voti dei l'onlederali ; e gli 
aflidù un esercito onde prendere 
possesso do suoi nuovi stati. Jl suo 
arrivo destò da principio il più vi- 
vo entusiasmo ; nia, se prestiamo 
lede agli storici inglesi, la prde- 
reiua,' die l uigi dava in tutto ai 
Francesi, non lardò a l'ar nascere la 
gelosia e la discordia tra i princi- 
pali de'suoi ultìziali. Alcuni di es- 
si I' abliaiidoiiaruuu per ritornare 
presso il re Giovanni, che aveva 
raccozzate alipnnile trup^ie nelle 
provineie dell’est. Fidando più 
ancora sirltii rivalità nazionale che 
sulla (orza delle sue armi, òiuvaii- 
ui lece circolare la voi e che Luigi 
avesse formalo il disegno d' ester- 
luinare in mi solo giorno tutta 
l'aUa noliillà d’Inghilterra. Tale 
assurdo làvulusu intero sorti l’ef- 
l'etto che neallenileva. Poteva spe- 
rare di risalire sul suo trono, allur- 
chò uii evento bnrtiiilo sopravven- 
ne a teriiiinave il sito regno e l.t 
sua vita. Era in cammino |rer tran- 
sitare dalla contea di Nurtulk in 
•|iiella di Lincoln . &’tiiteriin iin- 
priideiitemeute in una palude, si- 
tuata Milla costa tra Croskeys. c 
Forsdik: la marda montò priiua- 
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chò le sne tmppe e le sue bagaglio 
avessero terminato di passare. Noti 
potè salvare ohe la sua persona : il 
suo tesoro, il tuo scettro, la sua co- 
rona, i suoi ardiivj tinto io tran- 
gliiutlilii Pale p<*nl ta gli dogionò 
uii COI (luglio si pr-.luiido, che vi* 
Miprat isse {nielli giorni . Mori nel 
castello di l\ Wiirk ai i- di otto- 
bre raib. n-l .4 anno del! età sua 
e I duro del suo n-goo. In .votter- 
r.rto nella oatledr.iie di VVorresler. 
Il caraileru dr Giovanni senza Ter- 
ra ouii pn-seirta nell inlei-o corso 
della ,-ua vita che no Conrplessu 
iiiosiruoso delle incliiiazioni {>iii 
basse e de 1 izj più o>liu-i . Suo tì- 
glio piinnigeoito gli successe sullo 
il nome di Enrico IH. 

I S — V — s. 

GIOVANNI DI LL'a&LiHULK- 

00, detto il Cieco, re di Uoenna. era 
tìglio dell’ imperatore Enrico VH e 
naiqne nel 1093 I Signori dìBiie- 
Diia, ribellati contro ilduca di Ga- 
riiitia, avendo eletto Giovanni per 
loro re nel t><K), egli assicurò isnoi 
diritti al tròno niediaule le sue 
nozze con Elisabetta tìglia di V en- 
ceilao II, (òsiriiise il suo rivr'^, non 
meno odioso al {>opulo che ai gran- 
di, di uscire dalla Boemia e si tìe- 
ce incoronare solennemente, nel 
i 3 i I a Praga con la suas{>osa. Po- 
co dopo, l’imperatore Enrico, alla 
guida d’ un esercito, andò a farsi 
consacrare in Italia. Nel partire, 
istituì sao figlio vicario dell’ impe- 
ro, ed il giorane prìnci|>e, com{sri- 
mendo con la sna fermezza le (ia- 
zioni interne, tolse agli stranieri in 
speranza di (lerturlrare I’ Aletna- 
gna. Le disgrazie del duca di Ca- 
rintia avevano restituito a questo 
alcuni parliginni : Giovanni, poco 
avvezzo alle coniraddizioni, pro- 

Ì oiie a Lodovti») V di dargli in cam— 
Ilo della Boemia il [valaliiiato del 
Reno; ma t grandi del regno ti op- 
|H>ngouu a tale accomodamento eoo 
rimase -enz.a effetto. Conobbe allo- 
ra che il solo mezzo di mantenere 
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h nobiltk in dovere, era di tenerla 
dcciipata di coiitiiMio nella guerra 
lece leva d’ un eieroito, rcpreue le 
jDorrerìe de' auoi vicini • cunqni- 
V-i nel i3a2 la Sleeia, cui ani ai 
tuoi stati. Il tiinure. che inspirava, 
fece ricercare la Mia allean7.a da 
tutti i principi dell' Aleinagiia. Il 
papa Giovanni XXII lo disegnò per 
ajutarlo nel -uuprngeiiu d umilia 
re i’ iniperalore; In invitò nel i iSi 
a couiocare una dieia |iei' de|Hirv i 
Lodovico di Bavier.i ; ma il re Gio- 
vanni, io vece di obbedire, si uni- 
sce perno Iraiialu con ’ impera- 
tore, il quale lo eiea uno virano in 
Italia; varca le Alpi con un arma- 
ta, s' impadronisce rapidauieiite di 
Cremona, Pa ia, Modena: il desi- 
derio di conservare le sua roiiqiii- 
ate fa da ultimo che porga orecchio 
alle proposir.ioni del papa, il qua- 
le gli olire di riconoscerlo re d’ I- 
talia; l’imperatore per qpiiorsi a 
tale progetto, solleva la Boemia. 
Giovanni abbandona il ooiiiando 
deli’ esercito a suo figlio ( Carlo IV| 
per volare in soccorso de’ tuoi sta- 
ti, invasi da tutte le bande; batte 
i suoi pernici I’ un dopo I’ altro, 
gl* insegne figo in Polonia, rivalica 
Te Alpi per sostenere suo $glio e 
ritorna ^loco do(» tiionfante in Pra 
ga. s’ Giovanni, dice Voltaire, era 
V allora il veto imperatore pel sno 
» potere L’ Alemagna , sempre 
divisa da fazioni, offriva di continuo 
ad un principe ambizioso l’occa- 
sione d^ingrandire la sua potenza: 
Giovanni approlitta delle circostan- 
ze per impadronirsi dell.a Moravia, 
cui nessuno osa disputargli ; assn- 
me la ditesa dei caialieri teutoni- 
ci, assaliti dai Polacchi, e marcia 
di vittoria in vittoria fino a Craco- 
via: tutto tremava dinanzi alni. 
Egli si cullega al re di Francia, Fi- 
lippo di Valuis, e rientra, nel i553, 
in Italia per farvi rispettare i di- 
ritti del papa: ma, battutodue vol- 
te presso Ferrara dai nemici della 
corte dì Roma, se ne ritorna nei 
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suol stali, impoverito ed hmiltato. 
TsdO'Si^islro avendolo disposto ad 
acoogtili|ra le proposizioni del re di 
Pofo^ ( Casi in i ro III;, sottoscris- 
se nishi55‘i OHI esso principe un 
trattalo, ohe gli confermava il pos- 
seso dcll.i Slesi.a, a coiidìzionn che 
niiiioziasse alle sue pretensioni sul 
restante della Poluni-v • ma non 
sembra .siccome dicono gli storici 
di Boemia, che Casimiro siasi ub- 
blig.tlo in oltre a pag.irgli una som 
ma di danaro. Lo slesso anno. (Gio- 
vanni, divenuto vedovo. spoiO Bea- 
trice figlia di Luigi di Borbone; 
ed afille di tali nozze un figlio per 
nome Venre-lao, al quale donò il 
ducato di Lussemburgo, cessione 
che fu una sorgente di guerre. Una 
tiialattia d'occhi gli fece intrapren- 
dere il viaggio di Montpellier, cit- 
tà già celelire per la sua facoltà di 
medicina ; ina tutti i soccorsi del- 
r arte non impedirono che perdes- 
te la vi-ta. Parve che tale acciden- 
te, lungi dal diminuire la sna ain- 
biziom, vie più r aumentasse : ad 
istAnza del papa Clemente VI, si 
riliellò contro l'infelice Lodovico 
di Baviera e ti accinse in pari tem- 
po a rispingere le aggressioni del ro 
di Polònia. Rientra in Polonia nel 
1545, protestando che morrà con- 
tento se ha la fortuna di toccare 
con le sue mani le mura di Craco- 
via : ma Casimiro lo forzò, con le 
sue abili mosse, a dividere l’eser- 
cito in dne corpi per farlo sussìste- 
re; e Giovanni il cieco ritornò nei 
suoi stati, fnrìoso d’ estere stato bat- 
luto da un nemico, coi aveva tante 
volte umiliato. Si reca in seguito ad 
Avignone, presso il papa, con svio 
figlio, al quale spianava la strada 
dell’ impero: di là adduce soccor- 
si a Filippo di Valois, assalito da- 
gl Inglesi. Giovanni volle assistere 
alla battaglia di Crécy si funesta 
alla Francia; ed essendosi fatto con- 
durre da alenni cavalieri nel follo 
della mischia, vi ooinbittè da pro- 
de, finché fa ucciso d'un colpo di 
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lwncia, ai a5 d’agosto i346, lasoian- 
uo la riputazioue d* un guerriei'u 
iiilrupido e d uqu de* più sagaci 
politici del suo tempo. Il sao cor- 
po fu portalo, Qou a f-usseniburgo, 
come hanno scritto tutti gli storici 
di Boemia, ma oella chiesa dei do- 
inemcani di JUontargis, di cut una 
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dello sue zie era superiora : ri si è 
rimeouta la sua tomba nel 
Lno de’suoi figli gli successe e di- 
ventò poso dopo imperatore di Gerw 
mania sotto il nome di Carlo IV 
( t'. Cabm IV }. 

W— s, 
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